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A  dieci  anni  di  distanza  dalla  morte  di  Francesco  Novati  (1859- 
1915)  si  compie  ora  la  pubblicazione  dell'opera  che  doveva  essere  la 
maggiore  di  tutte  le  opere  sue;  e  si  compie  insieme  il  voto  di  un 
discepolo,  il  quale,  non  avendo  allora  potuto  unire  la  sua  voce  al  pub- 
blico compianto  che  si  levò  su  quella  tomba,  rischiò  di  apparire  ingrato 
0  dimentico.  Invece,  consacrando  tutte  le  sue  povere  forze  al  compi- 
mento di  quest'opera,  egli  s'apparecchiava  a  rendere  alla  memoria  del 
Maestro  l'omaggio  suo  più  devoto.  E  oggi  finalmente  rompe  il  lungo 
silenzio;  e  la  sua  prima  parola  è  parola  \di  non  peritura  gratitudine 
verso  Colui  che  l'avviò  sull'ardua  via  degli  studi,  sorreggendolo  pater- 
namente nei  primi  incerti  passi. 

Fu  nel  1900  che,  nella  pienezza  delle  sue  forze,  Francesco  Novati 
iniziò  il  volume  delle  Origini.  Con  quanto  intenso  fervoi*e  e  con  quale 
nobile  ambizione  lo  iniziasse,  lasciano  intendere  chiaramente  al  lettore 
le  imaginose  parole  eh'  egli  volle  mettere  in  fronte  alla  sua  Introdu- 
zione. Avvezzo  allo  studio  di  questioni  e  di  problemi  particolari ,  uso 
a  un'indagine  che  mirava  piuttosto  alla  profondità  che  non  alla  vastità, 
insofferente  tuttavia  d'ogni  angustia,  e  incapace  di  considerare  «  l'umile 
«  pilastro  che  addita  il  confine  dell'  orto  vicinale  »  come  la  «  colonna 
«  sopra  cui  Ercole  favoloso  scolpì  »  il  famoso  suo  motto,  incapace  anzi 
di  considerare  quello  stesso  motto  come  conforme  alla  natura  e  alla 
dignità  dell'  uomo,  egli  sentiva  prepotente  il  desiderio  di  appagare  la 
generosa  impazienza  del  suo  spirito  in  un  grandioso  ed  ardito  lavoro 
sintetico.  E  al  suo  occhio  mirabilmente  esercitato  nella  contem- 
plazione delle  opere  dell'  arte  si  presentava  spontanea  l' imagine  del 
pittore  che,  stanco  oramai  del  piccolo  quadro,  vagheggia  e  tenta, 
ansioso  e  animoso,  l'immenso  aff'resco.  Tale  egli  vagheggiava  1'  opera 
delle  Origlili. 

Il  disegno  che  ne  aveva  abbozzato  sul  punto  di  intraprendere  il 
lavoro  era  di  grande  ampiezza.  E  di  quell'ampio  diseguo  rimane  ancor 
traccia  nei  titoli  che  si  leggono  qui  a  capo  della  pag.  27.  L'  opera 
doveva  comprendere  due  parti,  l' una  dedicata  all'alto  medio  evo 
l'altra  al  duecento,  e  ciascuna  doveva  contenere  due  libri,  e  ogni  libro 
parecchi  capitoli.  Non  sarà  discaro  al  lettore  ch'io  trascriva  qui  tutto 
il  piano  originario  quale  era  stato  tracciato  dal  Novati: 

NoVATi-MoNTEVERDi.  —   Origini,  <» 
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PARTE  PRIMA  -  L'alto  medio  evo. 

Libro  primo  -  Il  chiericato  italiano  dal  secolo  VI 
a  tutto  il  XII. 

Capitolo      I.  La  sterilità  del  volgare  iiell'alto  medio  evo  e  le  sue  cause. 
»  IL  La    cultura  italiana    e  il  primo   secolo  de IV invasione 

langoharda. 
»         IH.  Decadenza  della  cultura  italiana  nel  secolo  VITI. 
»         IV.  Il  7nnascimento  cat^olingio  e  Vltalia. 
»  V.  Il  «  secolo  di  ferino  ». 

»         VI.  Il  secolo  XI  e  le  nuove  direzioni  del  pensiero  italiano. 
»        VII.  Il  secolo  XII  e  la  scienza  italiana. 

Conclusione. 

Libro  secondo  -  Il  laicato  italiano  dal  secolo  VI  al  secolo  XII. 

Capitolo      I.   Condizioni  del  popolo  italiano  sotto  i   Longobardi  ed 
i  Franchi. 
»  IL  Condizioni  del  popolo  italiano  dal  mille  in  poi. 

»         III.  Si  discute  l'esistenza  di  una  poesia  volgare.  I giullari 
»         IV.  /  più  antichi  documenti  della  letteratura  volgare. 

PARTE  SECONDA.  -  Il  Dugento. 

Libro  primo.  -  La  cultura  latina  nel  secolo  XIII. 

Capitolo    I.  Le  università. 

»  IL  La  corte  di  Sicilia. 

»        III.  La  chiesa. 

Libro  secondo  -  La  letteratura  volgare  nel  secolo  XIII. 

Capitolo     L  Gli  influssi  trovadorici. 

»  IL  Gli  influssi  francesi. 

»  III.  La  poesia  siciliana. 

»  IV.  La  poesia  morale  e  didattica  nelV Italia  supeìHore. 

»  V.  La  poesia  religiosa  tieW  Umbria. 

»  VI.  La  lirica  nuova  in  Toscana. 

»  VII.  La  prosa.  Le  versioni. 

Questo  piano  fu  seguito  dal  Nevati  nei  primi  cinque  capitoli,  dopo 
i  quali  introdusse  una  lieve  modificazione,  raccogliendo  in  un  solo  capi- 
tolo (il  sesto,  che  si  avviò  perciò  a  divenire  più  lungo  di  tutti  gli  altri 
presi  insieme)  quelli  che  dovevano  essere  i  due  ultimi  capitoli  del  primo 
libro  della  prima  parte.  Poi  crescendogli  enormemente  fra  le  mani  la 
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materia  del  volume,  il  Novali  si  decise  a  modificare  ben  più  profon- 
damente il  suo  piano,  sacrificando  tutta  la  Parte  seconda.  La  storia 
letteraria  italiana  del  Duecento  fu  allora  affidata  a  Giulio  Bertoni,  che 
ne  trattò  come  tutti  sanno  in  modo  affatto  indipendente  in  un  volume 
pubblicato  alla  fine  del  1910.  Frattanto  il  Novati  proseguiva  nella  com- 
posizione della  Parte  prima,  divenuta  unica.  Ma  difficoltà  di  vario 
genere  sopravvenivano  a  interrompere  e  a  ritardare  il  suo  lavoro;  così 
che  il  capitolo  VI,  iniziato  prima  del  1906,  era  ancora  nel  1915  ben 
lontano  dall'essere  compiuto;  e  la  morte  colpiva  l'autore  quando  la 
pubblicazione  dell'opera  era  giunta  alla  pagina  432,  e  poco  più  in  là 
la  preparazione  del  manoscritto.  Le  parole  che  si  leggono  ora  nelle 
prime  due  righe  della  pagina  450  sono  le  ultime  che  il  Novati  abbia 
dettate.  La  crudeltà  del  destino  gli  impedì  di  condurre  a  compimento 
l'opera  che  avrebbe  dovuto  degnamente  coronare  la  sua  mirabile  atti- 
vità di  indagatore  e  di  scrittore. 

Incaricato  sin  dal  1916  di  provvedere  alla  continuazione  del  volume 
che  era  rimasto  così  sventuratamente  incompiuto,  i  miei  doveri  militari 
mi  tolsero,  fin  che  durò  la  guerra,  ogni  possibilità  di  occuparmene. 
Restituito  infine  al  mondo  degli  studi,  cercai  subito  di  adempiere  all'in- 
carico, forse  con  troppa  presunzione  accettato.  Il  mio  primo  compito, 
come  ognuno  comprende,  era  quello  di  esplorare  la  gran  massa  delle 
carte  lasciate  dal  compianto  Maestro,  per  vedere  se  ci  fosse  tra  esse 
cosa  che  riguardasse  la  continuazione  delle  Origini.  Difficoltà  indipen- 
denti dalla  mia  volontà,  che  parvero  talora  insuperabili,  ma  che  furono 
poi  felicemente  superate  grazie  alle  amichevoli  sollecitudini  e  al  deci- 
sivo intervento  del  comm.  Uberto  Novati,  fratello  di  Francesco,  dif- 
ferirono ancora  di  molti  mesi  la  progettata  esplorazione  (1).  Quando 
essa  potè  infine  essere  eseguita,  e  fu  durante  l'anno  1920,  fra  tutti 
quei  tesori  di  erudizione  e  di  dottrina,  da  me  con  religiosa  trepida- 
zione accostati,  non  mi  fu  dato  di  rinvenire  nulla  che  in  modo  pre- 
ciso si  riferisse  alla  continuazione  delle  Origini:  nulla  di  quei  mate- 
riali così  copiosi  e  già  cosi  elaborati  che  molti,  e  io  stesso  prima 
d'ogni  altro  speravamo.  Vi  rinvenni  bensì  alcuni  mazzi  di  note  e  di 
appunti,  riguardanti  la  coltura  del  secolo  XI  e  del  XII,  e  la  lettera- 
tura dotta  0  popolare,  latina  o  volgare  di  quei  tempi;  ma  se  da  essi 
potei  ricavare  gran  numero  di  notizie  storiche  e  d'indicazioni  biblio- 
grafiche preziosissime,  non  ne  trassi  però  alcuna  guida  per  la  lunga 
via  da  percorrere,  per  la  lontana  meta  da  raggiungere.  Bisognava 
dunque  che  io  pensassi  a  camminare  da  solo;  e  dalla  terza  riga  della 


(1)  Le  preziose  carte  si  trovano  ora  (e  tutti  gli  studiosi  possono  averne  visione)  nel 
Castello  Sforzesco  di  Milano,  presso  la  Società  storica  lombarda,  alla  (juale  furono  donate 
dal  comm.  Uberto  Novati.  Ma  io  le  vidi,  e  ne  ottenni  alcuni  pacchi  in  prestito,  prima 
che  il  dono  si  effettuasse,  quando  esse,  per  desiderio  del  comm.  Uberto  Novali,  dopo 
una  lunga  prigionia  braidense,  sostarono  presso  il  prof.  Gaetano  Cesari.  Siano  entrambi 
qui  pubblicamente  ringraziati,  e  con  loro  la  presidenza  della  Società  storica  lombarda  che 
mi  consentì  ulteriori  prestiti. 
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pagina  450  sino  alla  fine  quel  che  qui  si  trova  scritto  è  tutta  opera 
mia.  Questa  esplicita  e  precisa  dichiarazione  è  necessaria,  non  già  per 
rivendicare  a  me  un  merito,  se  vi  sia,  e  quale  che  si  sia,  ma  per 
liberare  la  memoria  del  Novati  da  una  responsabilità  che  potrebbe 
anche  esserle  grave. 

Certo,  dovendo  condurre  a  compimento  un  capitolo  lasciato  a  mezzo 
dal  Novati,  io  avevo  a  seguire  la  traccia  da  lui  stesso  segnata  nel  som 
mario  che  si  legge  a  pag.  286.  Traccia  rapida  e  frettolosa;  e  il  Novati 
stesso,  scrivendo  a  sempre  maggior  distanza  di  tempo  dalla  pubblica- 
zione di  quel  sommario  (1906),  non  vi  si  attenne  con  troppo  rigore. 
Anzi,  non  solo  diede  alle  varie  parti  differenti  proporzioni,  ma  le  or- 
dinò anche  in  modo  diverso  mutandone  la  progressione,  e  molte  cose 
aggiunse  che  il  sommario  non  menziona,  e  alcune  altre  ne  omise  che 
nel  sommario  avevano  invece  trovato  posto.  Così  «  Guido  Lombardo  » 
e  «  Anselmo  d'Aosta  »,  poi  «  Guido  d'Arezzo  e  il  rinnovamento  musi- 
cale »  e  «  Papias  »  e  «  Graziano  »,  nominati  tutti  nel  sommario,  sono 
0  affatto  taciuti  o  affatto  trascurati  nel  testo.  L'esempio  del  Novati  mi 
mostrava  dunque  che,  riprendendo  le  fila  del  capitolo  da  lui  lasciato 
interrotto,  io  potevo  all'  occorrenza,  anzi  dovevo  mantenere  di  fronte 
al  sommario  una  certa  libertà  di  movimento.  Il  lettore  mi  sarà  testi- 
mone che,  se  di  tale  libertà  ho  usato  spesso,  non  ne  ho  però  mai 
abusato.  E  se  ho  qualche  volta  mutato  l'ordine  delle  materie,  e  molte 
volte  aggiunto  cose  che  il  sommario  interamente  ignora,  non  mi  sono 
permesso  neanche  una  volta  di  trascurare  un  punto  sia  pure  insigni- 
ficante del  sommario  (1).  Anzi  ho  cercato  di  riparare  in  qualche  modo, 
e  talora  forse  non  senza  qualche  artifizio,  alle  ricordate  omissioni  del 
Novati  (2). 

Ma  venticinque  righe  di  un  sommario  non  possono  illuminare  di 
luce  sufficiente  argomenti  destinati  ad  essere  svolti  in  duecento  pagine 
di  testo.  Piuttosto  io  mi  sforzai  di  tener  conto,  sin  che  mi  fosse  pos- 
sibile, di  certe  idee  generali  e  di  certi  accenni  particolari  sparsi  nel 
l'introduzione  e  nei  primi  cinque  capitoli,  non  che  nella  prima  parte, 
novatiana,  del  testo,  affinchè  il  seguito  dell'opera  concordasse  col  prin- 
cipio, 0  almeno  non  ne  discordasse.  E  tenni  pur  conto  sin  che  mi  fu 
possibile  dei  concetti  espressi  dal  Novati  nel  testo  e  nelle  note  del  suo 
memorabile  discorso  su  L'influsso  del  pensiero  latino  sopita  la  civiltà 
italiana  del  medio  evo,  ricordandomi  delle  parole  che  egli  aveva 
scritto  nella  prefazione  alla  seconda  edizione  di  quel  discorso,  per  avver- 
tire come,  ad    onta  della  discussione    ch'esso  aveva  promosso,  .il  testo 


(1)  Neanche  quando  la  cosa  mi  riusciva  incomoda,  come  nel  caso  del  «  parallelo 
«  tra  l'Heptateuchon  di  Thierry  [=:  Teodorico  da  Chartres]  e  l'enciclopedia  storico-geo- 
«  grafica  di  Guido  Lombardo  »:  parallelo  di    cui   non  vedevo    (e  il  torto  é   forse  mio)  né 

'utilità,  né  l'opportunità. 

(2)  Cosi  ho  parlato  a  lungo  di  Anselmo  d'Aosta  (p.  480  sgg.),  di  Graziano  (p.  550  sgg.), 
di  Papia  (p.  .561  sg.;>,  e  ho  accennato  per  incidenza  a  Guido  Lombardo  canonico  di 
Auxerre  (p.  499)  e  a  Guido  d'Arezzo  (p.  562). 
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ne  rimanesse  sostanzialmente  immutato.  11  suo  libro  infatti  non  era 
«  il  portato  di  un'improvvisazione  frettolosa,  l'esposizione  rapida  e  soni- 
«  maria  di  fugaci  impressioni,  di  superficiali  ricerche,  bensì  il  riassunto... 
«  di  studi  pazienti  se  non  fortunati,  di  lunghe  se  non  feconde  medita- 
«  zioni.  Da  ciò  consegue  che  se  il  mutar  d'avviso  sovra  punti  di  secon- 
«  darla  importanza,  su  questioni  particolari  e  ristretti  problemi,  doveva 
«  riuscirmi,  come  m'è  riuscito,  assai  facile,  non  altrettanto  poteva  lusin- 
«  garmi  che  succedesse  per  quanto  concerne  alle  linee  essenziali  e  pre- 
«  cipue  del  quadro  ch'io  ho  tentato  d'abbozzare»  (1).  Parole  che  il  Ne- 
vati avrebbe  potuto  ripetere  in  fronte  alle  Origini,  tanta  è  nei  punti 
fondamentali  l'identità  dei  concetti  a  cui  l' Influsso  accenna  e  che  le 
Origini  ampiamente  svolgono.  Poi  che  così  il  Nevati  aveva  fatto  fin 
che  il  destino  gli  permise  di  proseguire  il  lavoro,  così  volli  anch'io 
fare;  ma  se  cercai  in  genere  di  non  mutar  le  «  linee  essenziali  e  pre- 
cipue del  quadro  »  abbozzato  ne  L'inffusso,  non  temetti  in  «  questioni 
particolari  »  di  comportarmi  con  perfetta  indipendenza.  Se  non  che 
anche  qui  le  poche  pagine  dedicate  da  L'influsso  alla  vasta  e  molte- 
plice materia  che  rimaneva  da  trattare  nelle  Origini  non  mi  potevano 
illuminare  che  scarsamente.  E  insomma,  ripeto,  dalla  pagina  450  in  poi 
la  responsabilità  dell'opera  è  mia. 

È  mia  anche  per  le  note  che,  raccolte  tutte  in  fondo  al  volume, 
riguardano  da  pag.  651  a  pag.  663  la  parte  novatiana  delle  Origini. 
Il  Nevati  aveva  infatti  inserito  nel  suo  testo  155  numeri  di  richiamo 
per  altrettante  note  ;  ma  che  le  avesse  già  preparate  è  improbabile  :  forse 
si  riserbava  di  compilarle  tutte  alla  fine.  Certo  è  che  non  una  nota 
si  è  trovata  né  tra  le  sue  carte  né  nell'archivio  dell'editore.  Bisognava 
dunque  ch'io  cercassi  di  sostituire  il  Nevati  anche  in  questo  lavoro: 
in  un  lavoro  ove  ogni  autore  è  insostituibile.  E  non  fu  la  più  facile 
né  la  più  grata  delle  mie  fatiche.  Poche  righe  di  stampa  mi  costarono 
talora  lunghi  giorni  di  ricerche,  né  sempre  con  la  lusinga  di  avere 
approssimativamente  interpretato  l'intenzione  del  maestro  e  sufficiente- 
mente soddisfatte  il  desiderio  del  lettore.  Altri  certo  avrebbe  potuto 
provvedervi  con  maggiore  intelligenza  e  con  maggiore  erudizione,  non 
però  con  maggiore  pazienza  e  con  maggior  devozione.  Debbo  dire  che 
per  alcune  note  mi  soccorse  il  benevolo  e  sapiente  aiuto  di  Filippo 
Ermini  e  di  Luigi  Chiappelli:  ai  quali  rinnovo  qui  ora  pubblicamente 
le  mie  più  vive  grazie. 

Il  piane  primitive  delle  Origini,  quale  è  stato  da  me  qui  ripor- 
tato, comprendeva  alla  fine  del  libro  I  della  parte  I  una  «  Conclusione  ». 
Ma  il  sommario  del  capitolo  VI,  quale  si  legge  a  pag.  286,  termina 
appunto  con  una  conclusione:  «  Si  conchiude  che  a  torto  suole  essere 
«  imputata  la  deficienza  di  poesia  volgare  in  Italia  alla  eccessiva  pre- 
«  ponderanza  di  una  cultura  classica  che  »  ecc.  E  doveva  essere  la  con- 


(1)  F.  NovATi,  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  medio 
evo^,  Milano,  1899,  p.  IX.  Il  discorso  è  del  16  novembre  189ii,  la  prima  edizione  del  1897. 
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clusione  non  di  quel  solo  capitolo  bensì  di  tutto  iUibro,  poi  che  mirava 
a  rispondere  alla  questione  posta  sin  dal  cap.  I:  «  Mancanza  di  ogni 
«  manifestazione  letteraria  volgare  in  Italia  nell'alto  medio  evo.  —  ... 
«  L'influsso  imperioso  della  cultura  latina .  .  .  chiamato  a  render  ra- 
«  gione  del  fatto.  —  Dubbi  che  solleva  quest'opinione.  —  Necessità  che 
«  ne  scaturisce  di  ricercare  quale  sia  stata  la  natura  e  l'estensione  della 
«  cultura  latina  in  Italia  nel  medio  evo  »  (pag.  27).  È  evidente  che  il 
Novati,  come  aveva  raccolto  in  uno  solo  i  progettati  capitoli  VI  e  VII, 
così  intendeva  di  incorporarvi  anche  quella  «  Conclusione  »,  che  aveva 
pensato  dapprima  di  tener  separata.  Perciò,  esaurita  la  materia  indi- 
cata nel  sommario  del  cap.  VI,  tutto  il  libro  I  della  parte  I  doveva 
considerarsi  compiuto. 

Sappiamo  che  alla  parte  II  il  Novati  aveva  rinunciato.  Ma  non 
fu  la  sua  sola  rinuncia.  Il  fratello  infatti  da  me  interpellato  ebbe  a 
scrivermi:  «  Io  ricordo  benissimo  che  Francesco  aveva  rinunciato  a 
«  stendere  il  secondo  libro  della  prima  parte  delle  Origini,  che  avrebbe 
«  dovuto  trattare  del  Laicato  italiano  dal  secolo  VI  al  XII.  L'opera 
«  sua  si  sarebbe  compiuta  col  compiersi  del  primo  libro  ».  Considerazioni 
di  vario  genere,  alcune  delle  quali  suggerite  dal  testo  stesso  delle 
Origini,  possono  confermare  queste  parole.  E  tuttavia  io  ho  molto 
esitato  prima  di  porre  termine  all'opera  là  dove  ora  essa  termina. 
Mi  attraeva  l'idea,  non  di  compilare  tutto  un  secondo  «  libro  »,  ma 
di  riassumere  in  un  ultimo  «  capitolo  »  i  concetti  che  il  Novati  aveva 
un  tempo  pensato  di  svolgere  sulla  vita  del  laicato  italiano  e  sulla  sua 
possibile  attività  letteraria  durante  l'alto  medio  evo.  Mi  attraeva,  perchè 
fra  le  carte  del  Novati  m'era  venuto  sotto  mano  un  suo  corso  di  le- 
zioni, l'ultimo  corso  ch'egli  tenne  alla  Accademia  di  Milano  nell'anno 
scolastico  1914-15,  il  quale  trattava  appunto  di  quella  materia.  E  invero 
sarebbe  stato  bello  pubblicare  a  conclusione  delle  Origini  l'ultimo  corso 
di  lezioni  pronunciate  da  Francesco  Novati  nella  sua  scuola,  in  quella 
oscura  e  severa  aula  di  via  Borgonuovo,  ch'è  destinata  fra  breve  a 
non  essere  più  che  un  ricordo  nella  memoria  dei  vecchi  «  accademici  ». 
Ivi  egli  pronunciava  le  sue  ultime  lezioni,  mentre  fuori  s'addensava  la 
bufera  che  doveva  travolgere  l'Italia  nella  immane  guerra;  ma  un 
giorno  non  gli  resse  più  l'animo  di  continuare,  e  sul  rovescio  di  un 
foglio,  ov'egli  aveva  fissato  l'inizio  della  lezione  XXX  scrisse  a  matita: 
«  Rinunziato  a  fare  lezione  e  finito  così  il  Corso  senza  concludere.  20  mag- 
«  gio  1915.  Chi  sa  che  cosa  si  prepara!  ».  Si  preparavano  per  la  patria 
annidi  martirio  e  di  gloria;  si  preparavano  per  lui  mesi  di  sofferenze 
che  dovevano  mettere  capo  alla  morte.  Ne  più  l'aula  di  via  Borgo - 
nuovo  avrebbe  sonato  della  sua  parola  dotta  e  forbita. 

Il  corso  accademico  del  1914-15  restò  dunque  interrotto  prima  di 
arrivare  alla  conclusione.  Ciò  tuttavia  non  impediva  che  si  potesse  trarre 
di  là  il  capitolo  finale  delle  Origini.  Il  corso  infatti,  come  porta  il 
suo  stesso  titolo,  intendeva  trattare  de  La  vita  letteraria  italiana  nel 
sec.  XIII;  sol  che  dapprima  s'indugiava  per   una  ventina  di  lezioni  a 
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studiarne  gli  antecedenti.  Erano  quelle  venti  lezioni  che  potevano  spe- 
cialmente interessare  le  Oìngini;  e  se  poi  lo  studio  della  vita  lette- 
raria dugentesca  mancava  della  sua  conclusione,  questo  per  le  Origini 
aveva  secondaria  importanza:  bastava  che  ci  fosse,  intera  e  compiuta, 
l'introduzione.  Il  male  è  che  l'introduzione  non  era  intera.  Manca  nel 
mazzo  dei  fogli  che  compongono  il  corso  1914-15  ogni  traccia  della 
lezione  Vili;  mancano  la  X,  la  XII,  la  XIII,  la  XVI;  della  IX  e  della  XI 
ci  sono  scarsi  e  brevi  cenni.  Vero  è  che  della  lezione  XVI  una  nota 
del  Nevati  afferma  ch'essa  riproduce  una  «  lezione  del  corso  del  1 894  » 
(ove  infatti  non  mi  fu  difficile  rintracciarla);  e  che  un'altra  nota  alla 
lezione  IX  osserva  «  La  lezione  è  su  per  giù  quella  dedicata  a  Teodo- 
«  rico  nel  corso  del ...  ».  Qui  l'anno  manca.  Ma  insomma  nasce  da  tutto 
ciò  la  persuasione  che  le  lezioni,  che  ora  non  si  trovano  nel  corso  1914- 
15,  siano  da  ricercare  in  corsi  anteriori.  Mi  misi  alla  ricerca.  Le  le- 
zioni mancanti  dovevano  riguardare  le  condizioni  dell'Italia  sotto  i  goti 
e  sotto  i  longobardi.  Fui  dunque  lieto  di  ritrovare  in  un  pacco  di  corsi 
accademici  un  mazzo  di  fogli  col  titolo  V  Italia  durante  Vevo  delle 
invasioni  barbariche.  Disgraziatamente  non  si  trattava  di  un  unico 
corso,  ma  v'eran  frammenti  appartenenti  a  vari  corsi,  anche  se  riguar- 
danti il  medesimo  argomento;  e  non  era  facile  ricostruire  il  pensiero 
del  maestro  nella  sua  forma  complessiva  e  definitiva.  Restava  un  altro 
mezzo:  cercare  presso  gli  scolari  del  19 15  gli  appunti  dell'ultimo  corso 
novatiano,  anzi  possibilmente  le  dispense  litografate  che  si  usavano 
fare  ogni  anno.  Ma  non  fu  quello  un  anno  ordinario;  e  disperse  ben  altro 
che  fogli  di  carta.  Così  lo  stesso  prof.  Alessandro  Sepulcri,  segretario 
della  Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano,  interessatosi  gentil- 
mente della  ricerca,  non  riuscì  a  mettere  la  mano  sugli  appunti 
desiderati. 

D'altronde  m'accorsi  assai  presto  che  non  era  possibile  pubblicare 
quelle  lezioni  integralmente  e  testualmente:  che  per  costringerle  entro 
il  quadro  delle  Origini  e  fonderle  con  tutto  il  resto  dell'opera  occor- 
reva sottoporle  a  una  compiuta  rielaborazione.  Non  ricusai  l'impresa. 
Eseguii  anzi  parzialmente  la  rielaborazione  necessaria.  Ma  poi  uno  scru- 
polo mi  fermo.  Nella  materia  che  io  toccavo  il  mio  pensiero  differiva 
spesso  da  quello  del  maestro.  E  certo  io  potevo,  supremo  omaggio, 
sacrificare  il  mio  al  suo  pensiero;  ma  ero  poi  sicuro,  in  tali  condi- 
zioni, di  non  tradirlo,  ero  sicuro  di  esprimerlo  col  rigore  e  col  vigore 
indispensabile?  Decisi  dunque  di  evitare  un  tale  pericolo,  e  lasciai  privi 
di  un'appendice  non  necessaria  i  sei  capitoli  delle  Origini.  Non  neces- 
saria: perchè  il  Nevati  stesso,  come  ho  detto,  aveva  rinunziato  a  oltre- 
passare il  sesto  capitolo,  e  perchè  alla  fine  del  s'esto  capitolo  si  con- 
clude, in  modo  perfetto,  la  questione  proposta  nel  primo;  e  resta  dimo- 
strato che  la  tarda  apparizione  della  letteratura  volgare  in  Italia  non 
dipende  dalla  vittoriosa  concorrenza  della  letteratura  latina,  dalla  intran 
sigente  tirannide  della  coltura  latina. 

Da    che  dipende    allora  il    ritardo?  A   questa  domanda,    movendo 
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dalle  considerazioni  stesse  del  Novati,  tentò  già  di  dare  una  risposta 
Karl  Vossler  (1),  poi,  spingendosi  più  oltre  per  la  medesima  via,  Ernesto 
Giacomo  Parodi  (2).  Ma  le  spiegazioni  del  Vossler  e  del  Parodi  sem- 
bravano parte  inesatte,  parte  insufficienti  al  Novati.  E  se  i  dubbi  di 
Egidio  Gorra  (3)  gli  parevano  in  genere  legittimi,  non  gli  piaceva  di 
attardarsi  fra  essi,  impaziente  com'era  di  raggiungere  la  verità.  Così, 
dedicate  le  prime  lezioni  del  suo  ultimo  anno  accademico  alla  discus- 
sione degli  scritti  del  Vossler,  del  Gorra  e  del  Parodi,  nelle  susseguenti 
il  Novati  si  avviava  per  altro  cammino.  Egli  voleva  che  la  questione 
fosse  diversamente  impostata.  Se  era  vero  che  nell'alto  medio  evo, 
oltralpe,  accanto  alla  letteratura  scritta,  latina,  esistette  una  lettera- 
tura orale  volgare,  gli  pareva  che  occorresse  anzitutto  stabilire  se  una 
simile  letteratura  avesse  esistito  anche  in  Italia.  Bisognava  dunque 
studiare  la  vita  e  le  condizioni  dei  volghi  italiani  dall'età  di  Romolo 
Augustolo  a  quella  di  Federico  II,  cercare  se  e  quale  eredità  poetica 
avessero  essi  tratto  dai  romani  antichi,  se  e  quale  contributo  poetico 
avessero  ricevuto  dai  germani  invasori,  se  e  quali  tracce  d'una  atti- 
vità poetica  popolare,  opperò  volgare,  si  potessero  rinvenire  nei  monu- 
menti e  nei  documenti  anteriori  al  duecento.  Qaesto  il  compito  as- 
sunto ed  assolto  dal  Novati  nel  suo  corso  1914-15.  E  concludeva, 
attraverso  minuziose  discussioni,  che  l'influsso  germanico  fu  nullo:  né 
l'epopea  dei  goti,  ne  quella  dei  longobardi  potè  gettare  radici  in  Italia 
presso  un  popolo  che  non  si  fuse  mai  cogli  invasori,  ma  li  eliminò  o, 
in  piccola  misura,  li  assorbì:  e  la  leggenda  veronese  di  Teodorico  non 
ha  niente  di  popolare;  e  la  canzone  popolare  della  «  Donna  lombarda  » 
non  ha  niente  che  fare  con  Rosmunda  e  con  Alboino;  e  il  favoloso 
Adelchi  e  il  favoloso  Desiderio  del  Chronicon  Novaliciense  non  possono 
neppur  essi  provenire  da  canti  epici  volgari.  Concludeva  invece  che 
l'eredità  romana  fu  considerevole:  che  una  poesia  popolare  non  priva 
d'originalità  previsse,  convisse  e  sopravvisse,  in  Roma  e  nell'Italia,  alla 
poesia  artistica  d'imitazione  greca;  e  canti  lirici  e  satirici,  rustici  urbani 
militari,  continuavano  a  sonar  nella  penisola  mentre  l'impero  ruinava. 
Concludeva  infine  che  una  tale  poesia  non  si  dovette  spegnere  neppure 
durante  il  medio  evo,  e  nel  Ritmo  modenese  che  gli  appariva  ancor 
sempre  come  il  «  travestimento  letterario  di  un  canto  popolare  »,  e 
in  certi  accenni  di  S.  Bonifacio  e  di  papa  Zaccaria,  di  Attone  e  di 
Liutprando,  per  non    dire  d'altri    scrittori,  e    nei  nomi  del    rispetto  e 


(1)  K.  Vossler,  Wie  erklàrt  sich  der  spàte  Beginn  der  Vulgcirliteratur  in  Ita 
lien?,  in  Zeitsnhrift  fin-  vergleichende  Litteraturgeschichte ,  XV,  1903,  p.  21  sgg.  Questo 
studio,  rielaborato  e  ampliato  dall'autore,  passò  poi  nella  sua  poderosa  opera  :  Die  góttliche 
Komudie,  II,  I,  Heidelberg,  1908,  p.  13  sgg.  (trad.  ital.  di  S.  Jacini,  Bari,  1913,  p.  558  sgg.). 

(2)  E.  G.  Parodi,  L'' eredita  romana  e  V  alba  della  nostra  poesia,  in  Atti  della 
R.  Accademia  della  Crusca,  a.  1911-1912,  Firenze,  1913.  Questo  studio  fu  poi  riprodotto 
dal  Parodi  a  principio  del  suo  bel  volume  Poesia  e  storia  nella  Divina  Coìnmedia, 
Napoli,  1921. 

(3)  E.  Gorra,  Di  alcune  questioni  di  «  origini  »,  Cividale,  1912,  estr.  dalla  Mi- 
scellanea di  studi  critici  e  ricerche  erudite  in  onore  di   V.  Crescini. 
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dello  strambotto,  e  nei  numerosi  documenti  attestanti  fra  noi  l'esistenza 
del  giullare,  ne  vedeva  la  prova  sicura  (1).  Ma  non  si  domandava  poi 
perchè  le  altre  nazioni  (la  Francia  per  esempio)  si  sarebbero  affret- 
tate, nel  secolo  XI  e  nel  secolo  XII,  a  fermar  sulla  carta  una  poesia 
che  già  correva  non  scritta,  e  perchè  invece  l'Italia  in  quegli  stessi 
secoli  non  si  sarebbe  curata  di  provvedervi.  D'altronde,  se  è  vero, 
come  io  credo,  che  la  poesia  che  si  scrive  è,  sia  pure  in  diverso 
grado,  poesia  d'arte,  e  che  le  chansons  de  geste  francesi  sono  opere 
artistiche  al  pari  delle  liriche  della  scuola  siciliana  o  del  «  dolce  stil 
nuovo  »,  tutto  si  riduce  a  sapere  (e  siamo  sempre  press' a  poco  allo 
stesso  punto)  perchè  la  poesia  artistica  in  lingua  volgare  sia  nata 
assai  prima  oltralpe  e  assai  dopo  in  Italia.  Ora  a  questa  domanda  il 
Novati  aveva  già  implicitamente,  se  pur  non  mai  esplicitamente  risposto 
nelle  Origini,  quando  aveva  accennato  alle  ragioni  della  povertà,  per 
non  dir  nullità  artistica  della  letteratura  latina  in  Italia.  E  questa  impli- 
cita risposta  si  trova  anche  nella  parte  delle  OìHgini  che  mi  appar- 
tiene; e  l'ho  voluta  ribadire  pur  nelle  ultime  parole  del  testo  (pag.  648). 
Anche  per  ciò  dunque  sarebbe  stato  superfluo  aggiungere  all'opera  un 
ulteriore  capitolo,  e  trarlo  da  un  corso  di  lezioni,  le  quali,  volte  a 
risolvere  un  interessante  problema  accessorio,  lasciavano  intatto  il 
problema  principale. 

Quanto  al  problema  principale,  a  quello  che  contempla  la  tarda 
apparizione  della  letteratura  italiana,  giova  dir  qui  che  nessuno  seppe 
come  Francesco  Novati  impostarlo  così  sicuramente,  studiarlo  così  acu- 
tamente, farne  così  risolutamente  progredir  la  soluzione.  E  con  lui  e 
per  lui  che  si  cominciò  a  veder  chiaro,  è  da  lui  che  si  mosse  per  pro- 
seguire l'indagine,  da  lui  che  bisogna  ancor  muovere  se  si  vuol  giun- 
gere a  risolvere  il  problema  (2).  Sotto  questo  aspetto  le  Origini  del 
Novati  rimangono  un  libro  fondamentale.  Ma  non  è  certo  sotto  questo 
solo  aspetto  che  ne  risalta  l'importanza  singolare.  Esse  sono  la  sola 
vera  e  grande  storia  della  letteratura  latina  in  Italia  durante  il  medio 
evo,  che  sia  stata  scritta  dopo  l'opera  veneranda  di  Girolamo  Tira- 
boschi.  Chimera  disse  il  Novati  l'idea  di  rinnovare  quel  settecentesco 
miracolo  d'erudizione  e  di  critica;  e  tuttavia  non  seppe  rinunciare  ad 


(1)  Il  coi'so  1914-15  riproduce  qui  in  pane  lo  studio  del  Novati,  La  canzone  po- 
polare in  Francia  e  in  Italia  nel  più  alto  medio   evo,  in  Mélanges   offerta   d    MJ  M. 

Wilmotte,  Paris,  1909,  II,  p.  419  sp-g. 

(2)  Anche  ultimamente  il  problema  ha  continuato  ad  affaticare  la  mente  dei  critici. 
C'to  il  libro  di  E.  Levi,  Ugucc.ionc  da  Lodi  e  i  primordi  della  poesia  italiana,  Fi- 
renze, 1921,  p.  133  sgg.,  e  specialmente  la  prolusione  milanese  di  N.  Zinoarklli,  Le  tarde 
origini  della  poesia  italiana,  in  Nuova  Antologia,  gennaio  1923,  p.  116  sgg.  Ricordo 
inoltre  la  prolusione  torinese  di  V.  Gian,  Risorgimenti  e  rinasci  nienti  nella  storia 
d'Italia,  in  R.  Università  di  Torino,  1917-iS,  Inaugurazione  dell'anno  accademico. 
Discorsi  e  dati  statistici,  Torino,  1918,  p.  25  sg.  (cfr.  anche  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  LXXIX,  1922,  p.  71  sgg.).  Una  terza  prolusione,  friburghese,  Le 
problème  des  origines  des  littèrntures  romanes  (1922),  è  rimasta  inedita,  giacché  l'autore, 
che  é  il  sottoscritto,  intende  ritornare  presto  e  più  ampiamente  sull'argomento. 
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inseguire  la  chimera.  Ma  la  chimera  è  stata  raggiunta;  e  noi  abbiamo 
qui,  per  i  secoli  che  vanno,  approssimativamente,  dai  tempi  del  primo 
a  quelli  del  settimo  Gregorio  (1),  un  Tiraboschi  rinnovato:  rinnovato 
e  ravvivato:  negli  spiriti  e  nelle  forme.  E  vediamo  sullo  sfondo,  ove 
son  minuziosamente  disegnati  un  cumulo  d'oggetti,  un  formicolio  di 
uomini  diversi,  spiccare,  vigorosamente  ritratte,  le  cose  e  le  persone 
principali  del  quadro,  e  il  tutto  coniporsi  in  bella  unità. 

Nelle  Origini  la  letteratura  latina  dell'Italia  non  è  studiata  indi- 
pendentemente dalla  contemporanea  letteratura  latina  delle  altre  nazioni 
europee,  ma  è  collocata  anzi  sempre  al  suo  posto  nel  quadro  generale, 
in  ragione  non  tanto  della  esteriore  comunanza  linguistica,  quanto  della 
interiore  solidarietà  ideale  che  stringe  insieme  tutta  b  letteratura 
dotta  dell'occidente.  Né  la  letteratura  latina  è  considerata  come  qual- 
cosa di  nettamente  distinto  dalle  letterature  volgari:  anzi  lo  studio  di 
quella  è  stimato  come  una  preparazione  allo  studio  di  queste,  in  ra- 
gione dei  molteplici  rapporti  che  intercorrono  tra  l'una  e  le  altre.  Si 
veggano  le  belle  pagine  dell'Introduzione,  ove  il  Nevati  ha  esposto  con 
sobria  chiarezza  questi  concetti.  Certo  vi  si  rinverranno  anche  alcune 
cose  che  appaiono  oggi  indubbiamente  invecchiate,  ma  molte  cose  vi 
si  troveranno  che  pur  dopo  cinque  lustri  son  sempre  vive  e  nuove  e 
feconde.  Infine  la  letteratura  medievale  non  è  studiata  in  quest'opera 
senza  riguardo  alle  altre  manifestazioni  del  pensiero,  ma  esse  anzi  vi 
son  tutte  attentamente  osservate.  Onde  più  che  della  letteratura  è 
questa  una  storia  della  coltura  e  della  civiltà  medievale. 

A  concepire  e  a  comporre  questa  storia  nessuno  era  atto  quanto 
Francesco  Novati.  Della  vita  medievale  in  tutti  i  suoi  più  diversi 
aspetti  egli  aveva  insieme  una  ampia  e  minuta  conoscenza.  E  il  mondo 
antico  e  il  mondo  moderno  lo  interessavano  pur  profondamente.  Quanto 
fosse  vivo  e  pronto  e  vario  il  suo  interesse  per  tutti  i  fatti  dello 
spirito,  mostra  anche  la  sola  bibliogiafia  dei  suoi  scritti:  quasi  500 
in  56  anni  di  vita,  in  36  di  lavoro;  e  non  è  il  numero  la  cosa  più 
meravigliosa.  Meraviglioso  è  che  vi  siano  rappresentate  la  glottologia 
e  la  filologia,  la  letteratura  greca  e  la  latina,  la  francese  e  la  pro- 
venzale, l'italiana  di  tutti  i  secoli  dal  duecento  all'ottocento,  poi  la 
storia  antica  e  la  moderna,  la  storia  generale  e  la  locale,  quella 
delle  scienze  e  quella  delle  arti,  l'archeologia  e  la  demopsicologia;  ne 
la  lista  è  finita  (2).  Qualcuno  ha  anzi  lamentato  che  l' attività  del 
Novati  si  sia  troppo  dispersa,  in  troppo  differenti  e  troppo  particolari 


(1)  La  trattazione  del  Novati  non  va  infatti  nelle  Origini  oltre  il  secolo  XI.  Il 
secolo  XII  vi  è  stato  trattato  da  me. 

(2)  V^edasi  la  Bibliografia  degli  scritti  di  Francesco  Novati:  MDCCCLXXVJU, 
MCMVIll^  Milano,  1908,  con  la  continuazione  ch'é  nel  volume  della  Società  storica 
Lombarda,  Francesco  Novati,  Milano,  1917,  p.  22ó  sgg.  In  questo  volume  la  multiforme 
opera  del  Novali  é  studiata  ottimamente  nelle  sue  diverse  manifestazioni  da  A.  Calderini, 
U.  Pestalozza,  P.  Rajna.  N.  Zingarelli,  M.  Scherillo,  H.  Cochin,  V.  Pvossi,  V.  Gian, 
A.  Galletti,  E.  Verga,  E.  Motta,  E.  Levi,  G.  Cesari,  A.  Sepulcri. 
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ricerche.  Ma  egli  seppe  anche  osare  le  grandi  opere  sintetiche;  e  le 
Origini  ne  sono  non  certo  la  sola,  ma  la  più  bella  prova.  Peccato 
che  il  destino  non  gli  abbia  concesso  di  condurla  di  sua  mano  a  com- 
pimento! 

Lavoratore  infaticabile,  Francesco  Novati  considerava  il  lavoro  come 
una  missione:  rappresentante  insigne  di  quella  onesta  e  severa  gene- 
razione che  ci  ha  preceduti  nella  vita  e  che,  aliena  da  ogni  america- 
neria,  ha  ben  meritato  della  civiltà  e  della  coltura  italiana.  Qualche 
mese  prima  di  soggiacere  alla  morte,  nel  maggio  1915,  a  me,  che 
avevo  allora  vestito  la  divisa  militare,  Francesco  Novati  scriveva:  «  A 
«  noi  che  l'età  forza  a  rinunziar  ad  altre  battaglie  rimarrà  il  dovere  di 
«  non  lasciar  spegnere  la  tìamma  della  scienza  e  dello  studio  ».  E  mi 
piace  qui  terminare  con  queste  nobili  parole.  Nessuno,  s'egli  avesse 
vissuto,  avrebbe  saputo  meglio  di  lui  compiere  il  grande  dovere.  Possa 
quel  grande  dovere,  il  più  grande  forse  dei  doveri  che  incombono 
all'uomo  civile,  trovar  sempre  fra  noi,  pur  nelle  ore  più  torbide,  i 
suoi  sacerdoti,  come  li  trovò  negli  stessi  tristi  ed  oscuri  secoli  ai  quali 
è  dedicata  quest'opera. 

Angelo  Monteverdi. 

Friburgo,  dicembre  1925. 
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Omnium  magnarum  artium  ,   sicut  arborum, 

altitudo    nos   delectat:    radices    stirpesque 

non  item  ;  sed    esse  illa  sine  his  non  potest. 

CicER.   Oralor.    XLIII. 

Natura  dell'opera.  —  Concetti  a  cui  è  inspirata.  —  Caratteri  che  distinguono  la  lettera- 
tura italiana  nell'età  di  mezzo.  —  Necessità  di  studiarne  le  vicende  al  lume  della  com- 
parazione sia  colla  letteratura  latina  universale  sia  colle  letterature  nazionali  che 
influirono  su  di  essa.  —  Come  differiscano  l'antichità  ed  il  medio  evo  per  ciò  che  con- 
cei-ne  alla  propagazione  della  scienza  e  della  poesia.  —  Universalità  del  pensiero  me- 
dievale fondata  sul  Cristianesimo,  la  scienza,  il  latino,  le  instituzioni  feudali.  —  Fattori 
della  diffusione  delle  tradizioni  e  dei  canti  popolari.  —  I  giullari  ed  i  pellegrini.  — 
Parte  che  spetta  anche  in  ciò  alla  letteratura  dotta.  —  Conclusione. 

Origine    del 

Accade  talvolta  al  critico  quanto  succeder  suole  all'artista,  il  quale    presente 

J-  _       ,  ^  lavoro. 

abbia  per  lungo  tratto  di  tempo  atteso  a  fermar  sopra  picciola  tavo- 
letta un  lembo  di  natura  o  un  umano  sembiante,  industriandosi  con 
squisita  e  sottil  diligenza  a  riprodurre  il  vero,  a  restringere  dentro  an- 
gusti confini  ciò  che  appare  illimitato,  ad  imprigionar  nell'  opera  del 
pennello  il  soffio  della  vita  cosi  che  ne  scaturi.sca  quell'emozione  istessa 
che  partorisce  la  realtà.  Ove  riesca  a  costui  di  levar  finalmente  le  mani 
dall'assiduo  lavoro,  per  effetto  di  naturale  riazione,  egli  aspirerà  tosto 
ad  intraprendere  un'  opera  del  tutto  diversa.  Invece  di  star  pago  a 
pochi  palmi  di  tela,  eccolo  vagheggiare  un  campo  ben  altrimenti  spa- 
zioso: una  parete,  una  volta;  invece  di  intendere  a  conseguir  con  ac- 
<5orgimento  sapiente  raffinate  gradazioni  d'ombre  e  di  luce,  eccolo  ab- 
bozzare con  foga  quasi  febbrile  un'immensa  composizione,  nella  quale 
lo  spettatore  attonito  e  sospeso  pii^i  che  a  ricercare  finitezza  d'esecu- 
zione, precisione  di  particolari,  sia  tratto  ad  ammirare  la  grandiosità 
del  concepimento,  la  bravura  della  mano,  lo  sfolgorio  del  colore. 

Cosi  a  volte,  ripeto,  anch'egli,  il  ci'itico,  prova  il  desiderio,  il  bisogno 
d'abbandonare  l'indagine  de'  piccoli,  ristretti  problemi  storici  o  lette- 
rari, l'inseguimento  pertinace  di  parziali  verità,  ottenebrate  da  infinite 
dubbiezze,  da  contradditorie  testimonianze,  per  tentare  impresa  d'im- 
portanza maggiore,  per  schiudere  le  ali  del  suo  pensiero  ad  una  rapida 

N OVATI.  —  Le  origini. 
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Vivificante  scorreria  attraverso  ramplissirao  territorio  di  quegli  studi, 
ai  quali  volle  dedicate  tutte  le  sue  migliori  energie.  Che  se  la  voce 
della  saggezza  l'ammonisce  abitualmente  ad  eleggere  ,  per  coltivarlo 
con  sollecita  cura,  un  angolo  ristretto  di  cotesto  dominio,  acciocché  i 
suoi  sudori  non  cadano  a  vuoto,  pure  essa  non  si  leverà  mai  a  con- 
sigliargli di  tener  gli  occhi  ostinatamente  ficcati  nella  breve  aiuola 
che  s'è  prescelta,  senza  rialzarli  vuoi  per  contemplare  l'intenso  lavorìo 
che  gli  ferve  dintorno,  vuoi  per  scrutare  1'  orizzonte  che  gli  sta  di- 
nanzi luminoso.  Chi  altrimenti  facesse  correrebbe  il  rischio  di  giudi- 
care de'  fatti  storici,  de'  fenomeni  letterari  con  criteri  angusti  troppo 
e  meschini,  di  scambiare  colla  colonna  sopra  cui  Ercole  favoloso  scolpi 
quel  suo  motto  che  l'Umanità  ha  ricusato  e  sempre  ricuserà  di  far 
proprio,  l'umile  pilastro  che  addita  il  confine  dell'orto  vicinale. 

ai  quali  è         lu  cotali  considerazioni  ed  in  altre  ancora,  di  cui  faccio  grazia  ai 

inspirato,  jg^-f^^pj^  jq  j^j  ^^j^  veuuto  ravvolgoudo,  dopoché  con  ardimento  certo 
soverchio  e  del  quale  troppo  tardi  forse  ho  riconosciuti  e  pesati  tutti 
i  pericoh,  accolsi  il  proposito  di  dettare  questo  libro,  il  quale  vorrebbe 
porgere  in  forma  sintetica,  senza  venir  in  pari  tempo  mai  meno  ai 
dettami  rigorosi  di  quel  metodo  storico,  onde  mi  glorio  propugnatore 
indefesso,  le  vicende  della  letteratura  nazionale  nel  periodo  primo  di 
sua  vita.  E  credo  non  senza  ragione.  Un  lavoro  come  quello  ch'io 
vorrei  condurre  a  fine,  non  può  essere  proficuamente  tentato,  ove  chi 
aspiri  ad  eseguirlo  non  si  trovi,  mercé  una  lunga  e  paziente  prepa- 
razione, in  grado  di  padroneggiare  con   certa  qual    sicurezza  la  pro- 

suoi  limiti,  duzione  intellettuale,  copiosa,  multiforme  e  svariata  tanto  ,  di  cui  fu 
feconda  in  tutto  quanto  l'Occidente,  ne'  suoi  diversi  stadi,  l'età  me- 
dievale; d'enunziarne  lucidamente  i  caratteri  essenziali,  di  tracciarne 
con  fermezza  le  progressive  evoluzioni.  Giacché  se  negli  incunaboli 
suoi;  ben  modesti  d'altronde  ed  oscuri,  a  voler  essere  schietti  ;  la  let- 
teratura nostra  non  emerge  davvero  per  abbondanza  e  per  ricchezza 
di  frutti  tra  quelle  degli  altri  popoli  cristiani,  anche  meno  si  fa  lodare 
per  novità,  originalità,  sincerità  d'inspirazione. 

i'overtà  del  Scarsisslml ,  al  contrario,  sono  i  documenti  volgari,  i  quali  porgano 
in  Italia  testiaiouiauza  dell'attività  artistica  del  popolo  italiano  nell'alto  medio 
evo;  ed  in  que'  pochi  che  fino  a  noi  arrivarono,  vanamente  si  ricer- 
cherebbero le  vestigia  d' un'arte  spontanea,  paesana.  E  quando  all'in- 
grata sterilità,  che  sembra  caratterizzare  i  tempi  più  remoti,  subentra 
una  fecondità  la  quale,  relativamente  parlando,  può  giudicarsi  ragguar- 
devole, i  frutti  che  maturano  sull'italico  suolo  hanno  pressoché  tutti 
estranio  sapore  ed  esotico  aspetto.  Fatto  singolare,  ben  degno  di  me- 
ditazione e  di  studio  !  Quel  popolo  dal  cui  seno,  titano  novello,  doveva 
soj'gere  sublime  il  poeta  che  in  un'opera  stupenda  accoglier  seppe  tutto 

Ciò  che  per  l'universo  si  s'^uaderna, 

"più  ant'co°  tra.scorre  nel  silenzio  la  sua  fanciullezza;  e  quando  alla  fine  si  scuote 
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dal  torpore,  altre  melodie  non  paiono  dilettarlo  da  quelle  in  fuori  delle 

quali  gli  echi  illanguiditi  giungono  d'oltralpe  al   suo  orecchio;    altre  °ìuogo\r' 

saghe  non  ascolta  bramoso  se  non  quelle  che  celebrano  il  valore,  la  ^' t£l^l?' 

gloria  d  eroi,  che  per  ideali  a  kii  stranieri,  per  una  terra  che  non  è 

la  sua,  prodigarono  il  sangue  e  la  vita  ! 

La  storia  del  pensiero  italiano  nel   periodo   delle   origini    non  può    Necessità 
dunque  concepirsi  disgiunta  da  quella   delle   letterature  ìe  quali,  vuoi '^conX?' 
per  rimpronta  loro  d'universalità  (tale  la  latina),  vuoi  per  la  precocità  t"nostrT 
del  loro  sviluppo  e  le  peculiarissime  attrattive  onde  apparvero  fin  da- 
gli inizi  loro  dotate   (tali    la   francese  e  la   provenzale) ,    esercitarono 
sopra  tutto  il  mondo  cristiano,  quanto  durar  doveva  l'età  di  mezzo, 
un'indiscutibile  dominazione.  Ben  diverso  spettacolo   difatti  da   quello 
che  l'antichità  avesse  mai  presentato  ci  si  schiude  dinanzi  non  appena 
varcata  la  soglia  del  medio  evo.  L'identità  delle  credenze,  delle  dot- 
trine, dei  sentimenti,  delle  instituzioni,  dei  costumi  costituisce  tale  un 
vincolo,  onde  i  popoli  più  avversi  tra  loro  riescono  gli  uni  agli  altri 
allacciati.  Sorge  cosi  una  fratellanza  d'indole  tutta  ideale  ed  intellet- 
tuale, che  l'antichità  non  aveva  mai  conosciuto. 

Nel  mondo  antico  l'isolamento,  l'ostilità  reciproca  delle  nazioni  ,  la  l-  antichità 
diversità  di  razza  ,  di  religione,  d'  usanze  rendevano  ardua  e    fatico-  llLnlZìi 
sissima  la  propagazione  del  pensiero,    inceppavano  il   commercio,   lo    p""^"''''"- 
scambio  delle  idee.   Al    pari  delle  nazioni ,  le   letterature  avevano   le 
proprie  frontiere  ;  esse  non  raggiavano  al  di  là  di  confini  ben  deter- 
minati. Per  tacere  adesso  delle  letterature  orientali  (che  di   queste  a 
noi  non  giova  trattare),  basti  a  conforto    dell'opinione  nostra  esami- 
nare quant'avvenne  nell'Eliade  e  nel  Lazio. 

In  Grecia,  terra  benedetta  dalla  natura,  dove  le  arti  tutte  rinvennero  i,a  or.cia. 
il  mezzo  pii:i  propizio  al  loro  meraviglioso  incremento,  noi  scorgiamo 
aver  vita  una  serie  di  capolavori,  ne'  quali  però,  come  è  stato  gkista- 
mente  avvertito,  si  manifesta  sempre  l'impronta  costante  del  medesimo 
gemo.  L'arte  ellenica  non  attinge  mai  inspirazioni  al  mondo  esteriore: 
questo  è  barbaro:  essa  lo  disprezza  e  l'ignora.  Ma  ne  è  a  sua  volta 
Ignorata;  sicché  l'influsso  suo  s'arresta  dovunque  s'arrestano  i  suoi 
guerrieri  o  i  suoi  coloni. 

Qui  però  osservar   potrebbe  qualcuno:  La  letteratura  greca  non  ha       suo 
dessa  influito  possentemente  sopra  la  latina  ?  E  non  era  la  società  la-    ì:l"r"i 
tina  barbara  anch'essa  pei-  il   popolo    greco?  Fuori  di  dubbio;  si  ri-     "°'"''- 
sponde.  Ma  di  quale  natura  fu  cotest'influsso  ?  Rammentiam  le  parole, 
onde  Orazio  s'è  valso   a    descrivere  l'avvenimento  destinato   a  recar 
conseguenze  d'incalcolabile  poi-tata  nell'evoluzione  del  pensiero  romano. 
Graecia  capta  ferum    victorem  roepii,    esso  scrive  ;    e  con   queste 
poche  voci  rappresenta,  come  meglio  non  si  potrebbe  da  alcuno,  tutto 
ciò  che  quell'influsso  ebbe  di  prepotente,  d'imperioso.  A   significar  la  ''èrèlT 
soggezione  dell'Eliade   a   Roma  nell'ordine  politico  e  la  dedizione   dì     «^p''^*- 
questa  a  quella  nell'ordine  intellettuale,  al  Venosino    soccorre   dilani 
d  vocabolo  medesimo,  che  designa  il  servaggio  saliente  dalla  conquista. 
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E  casi  fu  in   realtà.   La  Grecia    per  la  iiiaiio  del   legionario    romano 
perde  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza;  mentre  le  fiamme  divoran 
Corinto,  i  nepoti  imbelli  di  Milziade  e  di  Temistocle  piegano  trepidi  le 
ginocchia  dinanzi  all'erede  di  Romolo.  Ma  rude  è  costui;  essi  dottissimi, 
pervenuti  al  fastigio  di  quella  scala,  di  cui  l'altro  non  ha  tocco  ancora 
il  primo  gradino.  Ed  ecco  i  vinti  imporre  al  vincitore  tutta  la  propria 
civiltà,  chiamarlo  a  parte  del  loro  patrimonio  d'arte  e  di  scienza,  tras- 
se furono  mettergli  la  loro  lingua;  che   più?   la   loro    religione   istessa,  giacché 
ircredTrfz^,  dinanzi  alla  falange  luminosa  degli  ellenici  numi ,  che  abbandonano  le 
vette  biancheggianti  dell'Olimpo  per  prendere  dimora  tra  i  sette  colli, 
le   agresti  divinità  del  Lazio  volgonsi  in  fuga  o  sono  costrette,  pur  di 
vivere  ancora,  a  dissimulare  le  arcaiche  loro  fattezze  sotto  parvenze 
straniere, 
come  la  1^  couic  la  religione  non  tramutasi  forse  profondamente  la  poesia? 

Erano  inconditi  e  rozzi,  non  può  correre  dubbio,  que'  versi  saturni  dei 
quali  i  padri  avevano  intessute  le  loro  sacre  ed  eroiche  cantilene  :  ma 
li  avea  plasmati  l'italico  genio,  quel  genio  istesso,  donde  scaturirono 
in  un  cogli  auguri  fatidici  d'Etruria  gli  instituti  e  le  leggi  che  dettero 
principio  nella  penisola  al  regolato  viver  civile.  Ed  ecco  all'italico  nu- 
mero («  orrido  numero  »,  come  lo  dirà  più  tardi  sdegnoso  l'imitatore 
dei  pindarici  modi),  fin  d'allora  esultante  nella  sonorità  dell'accento  ed 
a  volte  anche  dell'  allitterazione ,  subentrare  il  metro  greco  ,  fondato 
sopra  la  quantità,  della  quale  l'orecchio  latino  non  afferrava  pressoché 
più,  quand'assai  esercitato  non  fosse,  la  sapiente  armonia;  ecco  ai 
canti  epici  nazionali  sostituirsi  gli  elaborati  poemi  di  stampo  omerico, 
sicché  Roma  istessa,  per  bocca  d'Ennio  prima  e  poi  di  Virgilio  van- 
terà, gloriandosene,  le  sue  origini  frigie. 
; .  ostumi:      C'jsì  tutto  a  poco  a  poco  nel  Lazio  si  grecizza;  riti,  lingua,  poesia, 

sentimenti,  costumi: 

Omnia  graece, 
Cum  et  turpe  magis  nostris  nescire   latine  ; 

lauenterà  più  tardi,  inascoltato,  Giovenale. 

^'ero  é  che  da  siffatto  innesto  dell'aureo  ramo  greco  sul  selvaggio 
ti'onco  latino  squisiti  frutti  derivarono.  Eppure  chi  di  noi  non  darebbe 
volentieri  anche  adesso  taluna  di  co:leste  novelle  fronde  ,  di  codeste 
esotiche  poma  per  un  ramoscello  pullulato  spontaneo  dal  ceppo  ve- 
tusto, per  un  fi'utto  matui^ato  sopra  di  esso,  solo  in  virtù  degli  insiti 
succhi  ?  A  chi  non  tornerebbe  gratissimo  possedere  oggi  ancora  un 
di  que'  poemi  disdegnati,  quasi  barbari  e  rozzi,  dai  contemporanei  schi- 
iiionumenti  filtos'i  d'Augusto,  di  que'  poemi,  intendo,  che  il  soffio  dell'omerica  imi- 
naziònaii.  tazione  non  aveva  pervaso;  una  di  quelle  favole  teatrali  sul  cui  svol- 
gimento nulla  avevano  potuto  peranco  i  drammi  d'Aristofane  e  di  Mo- 
nandro ?  Non  sacrificheremmo  noi  forse  qualcuna  delle  eleganti  ma 
fredde  comedie  terenziane  ,  per  avere  una  almeno  delle  tragedie  che 
l'indigena  musa  dettò  già  a  Volnio  l'Etrusco  ? 

Ma  rimettiamoci  in  cammino.  Se  ci  siamo  un  cotal  poco  indugiati 
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rammemorare  le  alterazioni  profonde  alle  quali  rindividualità  intel- 
lettuale ed  artistica    della   razza  latina  fu  assoggettata  in   forza  del- 
l'imitazione greca  che  die  vita  in  Roma,  come  ad  una  religione,  così 
ad  una  letteratura  «  ufficiale  »,    divenuta  col   progredire  del   tempo 
quasi  straniera  al  popolo  stesso  nel  seno  del  quale  fioriva;  ciò  abbiamo  ^  opens"'*" 
fatto  per  mettere  meglio  in  evidenza  l'indole  chiusa,  e,  per  così  dire      k°"'* 
ristretta  delle  letterature  antiche,  per  le  quaU  diffondersi    significava 
sovrapporsi,  distruggendo  quanto  preesistesse.   Come   avvenne  difatti 
della  cultura  greca  rispetto  alla  latina  ,  cosi  fu  di  questa  ne'  rapporti 
suoi  colla  produzione  intellettuale  di  que'  paesi  che  vennero  di  mano 
in  mano  piegandosi  sotto  l'impero  di  Roma.  E  basti  qui  pure  ricordare,  po|?oird;,'!-i 
perchè  esempio  quanto  mai  caratteristico,  quel  che  seguì  nelle  Gallie  «"gg-^.-^'' • 
dopoché  le  aquile  di  Cesare  vi  si  aprirono  a  forza  la  strada.  Le   po- 
polazioni celtiche,  le  eguali  da  remoti  teuipi  vi  dimoravano,  assorellate 
tutte  da  un'origine,  da  una  fede  comuni,  allorché  vennero  a  contatto 
coi  Romani,  erano  in  possesso  d'una  letteratura  orale   si   ma   copiosa 
e  non  priva  di    valore.  Ebbene,  dopo  pochi  secoli  di   conquista,  ogni  romanizzatr 
traccia  della  civiltà  indigena   si   dilegua,  la   letteratura  scompare,   la  ^l  laveUa 
lingua  stessa,  ricacciata  via  via  negli  angoli  più  deserti  e  selvaggi  del  "azionale, 
paese,  cade  in  oblìo.  E  poiché  mutar  di  favella  è  per  un  popolo  come 
cangiar  d'anima  e  di  natura,  cosi  verso  il  quarto  secolo  dell'era  vol- 
gare noi  non  rinveniamo  più  sulle  rive  del  Rodano  o  della  Senna  dei 
celti,   ma  de'  gallo-romani,  tanto  intensamente  devoti  oramai  alla  ci- 
viltà di  Roma,  che  in  mezzo  ad  essi,  tra  il  tumultuare  delle  invasioni, 
nel  crollo  spaventoso  dell'  antico  edificio ,  le  muse    latine   sgomentate 
rinvengono   l'estremo  rifugio:  dai  rostri   Lionesi   l'eloquenza  quirite 
manda  i  suoi  accenti  supremi.  Quanto  a  ragione  scriveva  dunque  S.  Ago- 
stino: At  enim  opera  data  est  ut  imperiosa  civitas  non  solum  tu- 
Qum,  veriim  eiiam  linquam  suani  domitis  qentihus  per  pacem  so-  vurbc  %ì- 

.    ,     ,.       .  .  ,^.     T^^  ■  •/->..  ,  (lentiflca- 

cietatis  imponeret  (1).  Ed  aggiungeva  poscia:  Qms  lam  cognoscet  gen-     rono. 
tesin  imperio  romano  quae  quid  erant,  quando  omnes  Romani  [adi 
sunt  et  Romani  omnes  dicuntur  ?  (2), 


iiivasiom. 


Ove  noi  rivolgiamo  adesso  lo  sguardo  alle   letterature   medievali,        r,e 
le  vedremo  sorgere  e  svilupparsi  in  un  mezzo  del  tutto  diverso.    Al- 
lorché il  ferreo  periodo   delle   invasioni   barbariche  è   cessato  ,  ed   il 
pauroso  «  diluvio  »,  sceso  dalle  lande  germaniche  e   pannoniche   ad 
inondare    i  nostri  «  dolci  campi  »  ,  si    ritrae   lentamente ,    scoprendo 
inaudite  rovine,  avvengono  qua  e  là  nuovi  raggruppamenti  di  popoli, 
che  più  tardi  si  trasformeranno  in  nazioni.  La  meravigliosa  compagine 
poliiica  e  sociale    dell'impero  è  disciolta  per  sempre;  la  Romania,    Romania 
magnifica  instituzione,  in  cui  i  padri  della  Chiesa  avevano  riconosciuta    "^"■""*' 
ed  esaltata  l'opera  della  Provvidenza  stessa,  lo  strumento    possente  e    i-assetto 
portentoso  della  propagazione  della  fede,  più  non  si  drizza  a  fronteg- *"°j^J^«^^':J' 
giare  la  Barbarie.  Insieme  airorganainento  sapiente  de'  sistemi  politici,   scompar- 
sociali,  amministrativi,  é  naufragata  altresì  la  cultura  ;  il  latino  ,  che 
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sebben    il 

latino 

volgare 

cou'inuasse 

a  vivere. 


La  civiltà 
latina  non 
s'  ecciissa 
tuttavia 
intera- 
mente, 


merce  la 
Chiesa, 


che  trionfa 

della 

barbarie 


ed  Unifica 
r  Occidente, 


si  bandiva  dalla  scuola,  dal  tribunale,  dal  foro  ,  è  dimenticato  e  ne- 
gletto ;  in  sua  vece  regna  nelle  provinole  già  tributarie  del  Campidoglio 
quel  sermone  plebeo,  rustico,  castrense,  che  mercanti,  schiavi,  coloni, 
soldati  avevano  dalle  rive  del  Tevere  trasportato  fin  agli  estremi  li- 
miti dell'impero;  e  ripullulano  a  lui  d'accanto  idiomi  diversi  e  rudi 
che  stanno  qua  per  soverchiarlo  definitivamente  ,  là  per  modificarlo 
più  0  meno  intimamente,  scindendone  l'unità,  già  fin  d'allora  tanto 
screziata,  in  altrettanti  linguaggi  quanti  saranuo  i  popoli  nuovi  che 
formeranno  l'Europa  latina.  Dovunque  l'arts  e  la  scienza  sono  perite: 
l'ignoranza,  la  barbarie  trionfano. 

Pure  la  catastrofe  non  è  cosi  irreparabile  ,  cosi  immane  come  a 
tutta  prima  verrebbe  fatto  di  ritenere.  Gli  assalti  delle  tribù,  piovute 
dai  «  deserti  strani  »  della  Germania  e  della  Scizia,  ben  facilmente 
erano  pervenuti  a  spezzare  i  legami  materiali,  già  cosi  rilassati  per 
la  corruzione  ed  il  disfacimento  dell'immensa  mole  imperiale,  ond'erano 
l'una  all'altra  incatenate  le  diverse  provincie  ,  ma  contro  l' interiore 
solidarietà  di  queste  poco  o  nulla  avevano  potuto.  Se  non  esisteva  più 
r  impero ,  se  all'  Augusto  troneggiante  in  Costantinopoli  non  rima- 
neva oramai  che  da  assumere  come  la  veste  anche  il  nome  di  de- 
spota orientale  ;  se  in  Italia ,  in  Gallia ,  in  Spagna  ,  in  Germania  ,  in 
Africa ,  Eruh  ,  Goti,  Langobardi,  Franchi,  Burgundi,  Visigoti,  Avari, 
Vandali  tiranneggiavano  con  alterna  vicenda  l'asservito  gvegge  latino, 
nascondendo  a  mala  pena,  per  un  curioso  avanzo  di  quasi  supersti- 
ziosa reverenza  verso  il  passato,  sotto  la  porpora  del  patrizio  l'usbergo 
del  barbaro  ;  due  grandi  forze  continuavano  a  vivere,  a  cospirare  in 
favore  della  civiltà  conculcata  :  la  religione  e  la  lingua  di  Roma. 

Su  quel  mare  tempestoso,  tra  que'  flutti  ruggenti  nel  buio  notturno, 
galleggiava  difatti ,  sbattuta  ma  non  mai  sommersa ,  la  navicella  di 
Pietro.  Costretta  a  difendere  in  ogni  modo  ,  per  ogni  via ,  ad  ogni 
istante  l'esistenza  sua  senza  tregua  minacciata  :  ora  alle  prese  coi  Sas- 
soni, adoratori  di  pietre  e  di  tronchi,  or  coi  Goti,  coi  Langobardi  o  coi 
Vandali,  seguaci  dell'arianesimo,  e  quiudi  ad  essa  infestissimi;  sempre 
intenta  a  sradicare  nel  suo  grembo  istesso  qua  le  credenze  e  le  super- 
stizioni paganiche,  care  pur  sempre  alle  plebi  ignoranti,  là  le  dottrine 
eterodosse,  che  sui  troppo  sottili  ingegni  de'  teologi  esercitavano  un 
fascino  oltre  ogni  dir  periglioso  ;  la  Chiesa  andava  però  man  mano 
rafforzandosi,  assoggettando  gli  uni  colla  forza,  gli  altri  colla  dolcezza, 
erede  degna  del  nome  e  della  virtù  latina. 

Ben  noto  è  il  risultato  finale  di  si  titanica  contesa.  La  civiltà  vinse 
la  barbarie;  la  Chiesa  conseguì  il  sopravvento  e,  domo  il  Langobardo 
ostinato,  l'ultimo  secolare  nemico  ch'avesse  ardito  minacciarla nell'istessa 
sua  sede,  raggiunse,  auspice  Carlo  Magno,  un'altezza  non  mai  forse 
sperata.  E  dopo  d'allora  sopra  l'Occidente  pacificato  regnò  o  regnar 
parve  incontrastata  una  religione,  una  fede. 

Cosi,  grazie  al  Cristianesimo,  noi  scorgiamo  rinnovellarsi  e  risor- 
gere in  Europa  l'antico  imperio  di  Roma.   L'  Evangelo   affratellava  i 
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popoli  più  discordi  in  una  sola,  possente,  aspirazione  oltremondana;  e    salvando 
sostituendo  al  vincolo  della  forza  quello  dell'amore  faceva  si  che  l'inno      latino 
d'adorazione  e  di  gratitudine,   il  qual    saliva  dalle  affollate    basiliche       °  ^' 
ver^o  il  trono  dell'Onnipotente,  si  rivestisse  ovunque  di  quella  parola 
istessa  che  aveva    propagata    un   tempo  la   civiltà  pagana,  erane  stato 
strumento  portentoso,  il  latino. 

Durante  tutta  l'età  di  mezzo  pertanto  la  fede  parlò  il   linguaggio  che  riman 
di  Roma.  E  come  la  fede  ebbe  a  giovarsene  la  scienza.  Cosa  ben  na-      deiia 
turale  !  Fede  e  scienza  tra  i  bagliori  antelucani  del  primo  medio  evo    ^'"®"^*- 
ci  si  ftinno  innanzi  indissolubilmente  strette   l'una  all'altra  e,    quasi 
direi,  compenetrate  in  un  tenacissimo  amplesso.  La  teologia  e  la  lilo-  legata  alia 
sofia  sono  diventate  tutt'uno;  la  donna  maestosa  e  benigna,  che  scende       *  ®' 
a  consolare  Boezio  nelle  angustie  <]el  gotico  carcere,  che  detta  a  Cas- 
siodorio  ,  racchiuso  nella    cella  di  Vivaria  ,  i  trattati   grammaticali   e 
retorici  ,  è    quell'istessa   che   suggerì  ad    Agostino  le   pagine    sublimi 
della  Giità  di  Dio  ed  i  versi    popolareggianti    del  Salmo  abecedario  , 
che  inspirò  a  Sant'Ambrogio  gli  inni  pietosi  ed  i  ciceroniani   capitoli 
degli  Uffici.  Ancella  della  divinità ,    essa  attinge    alla  fonte  perenne 
della  celeste  beatitudine  le  linfe,  ond'è  soccorrevole  ai   propri   alunni 
sitibondi,  né  disdegna  mescervi  le  acque,  sgorganti  a  fatica  dalla  tur- 
bata polla  di  Pai'iiaso.  Qualunque  sia  difatti  il   giudizio   che  si  voglia 
0  possa  recare  della  condotta  adottata  oggimai  dalla  Chiesa  di  fronte 
al  fatale  andare  dell'umano  progresso,  ninno  per  fermo  che  mantenga 
la  consuetudine  d'esaminare  dall'alto  e  con  occhio   sereno  gli  storici 
problemi,  ricuserà  di  riconoscere  che  se  della  cultura  classica  conser- 
varonsi  i  rottami  nel  mondo  sconvolto  dalle  irruzioni  barbariche,  tutto 
il  merito  deve  alla  Chiesa  attribuirsene.  Combattuta  da  venti  contrari, 
la  lampada  del  sapere  vacillava  e  stava   per  dare  l'ultimo  guizzo:  essa 
l'accolse  tra  le  pareti  del  santuario  dove  l'educò  per  secoli  con  cura 
gelosamente  pietosa. 

Una  la  fede,  della  fede  compagna  ed  ancella  (più  ancella  che  com- 
pagna, conviene  confessarlo!)  la  scienza;  entrambe  assuete  ad  espri- 
mere gli  altissimi  insegnamenti  loro  in  un  medesimo  idioma,  dapertutto 
onorato  ed  inteso,  il   latino:  ecco  lo    spettacolo  che  sullo  schiudersi     ^j     . 
dell'età  di  mezzo  ci  presenta  l'Europa.    Qnal    meraviglia  che,   assisa  '"""pronta 
sopra  basi  cosiffatte,  la  civiltà  rinascente  offra  un  carattere  spiccatis-  presenta  la 
simo  d'universalità  ?  Qual  meraviglia  che  col  mutare  dei  secoli ,   co-  medievale, 
desto  carattere  non  solo  permanga  inalterato,  ma  si  faccia  invece  più 
accentuato  e  visibile  ? 

Mirate:  siamo  vicini  al  Mille,  verso  que'  tempi,  cioè,  ne'  quali, 
secondo  una  tradizione  bugiarda ,  cui  troppo  a  lungo  la  sentimentalità 
melensa  di  taluni  pseudo-eruditi  si  piacque  dar  fede,  la  Cristianità  tutta 
sarebbesi  incurvata  tremante  sotto  il  terrore  d'  una  catastrofe  pro- 
fetata, la  rovina  del  mondo,  svelto  da*  cardini,  precipitante  nel  nulla. 
Ebbene;  appunto  allora,  in  quel  momento  medesimo,  in  cui  altri  volle 
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Il  risorgi-  raffio-urarci  sii  spiriti  paralizzati  dal  terrore  nell'attesa  del  crollo  su- 

mcnt.0  della  o  o  r  i 

scienza  ppeiiio,  cssì  cì  appaioiio  tutt  al  contrario  tendere  con  rinnovata  ener- 
•MiUe  già,  con  aspirazione  più  gagliarda,  all'acquisto  del  sapere.  Questo  è  di- 
fatti già  uscito  dai  chiostri,  che  l'avevano  per  alquanti  secoli  tutelato, 
né  s'indugia  più  all'ombra  delle  regie  cappelle;  ormai  Bangor,  Luxeuil, 
Fontaines,  Bobbio,  Monte  Cassino,  Reichenau,  S.  Gallo,  Benevento,  Mi- 
lano, Pavia,  Verona,  Aquisgrana,  Laon,  non  sono  più  i  soli  focolari  di 
cultura  che  l'Europa  conosca.  Ma  dovunque,  in  Italia,  in  Francia,  in 
in  Francia,  Ispagiia,  in  Germania,  antiche  scuole  si  riaprono,  ed  accanto  ad  esse 
altre  nuove  fioriscono.  A  Blois,  a  Chartres,  a  Reims,  a  Tours,  ad  Or- 
léans tornano  ad  essere  coltivate  le  arti  del  Trivio,  la  grammatica,  la 
retorica,  la  dialettica,  cui  si  disposano  Vars  cUctandi,  Vars  concionandi; 
e  negli  arguti  eloquenti  nepoti  ecco  rivivere  que'  causidici  facondi,  che 
già  nelle  Galliche  basiliche  avevan  ammirati  i  contemporanei  di  Gio- 
venale. A  Parigi  la  teologia,  regina  delle  scienze,  stabilisce  la  sua  sede;^ 
ed  ivi  affrettaiisi  quanti,  sdegnosi  di  scienza  mondana,  sospirano  d'at- 
tingere gli  «  invidiosi  veri  »  della  fede.  Ma  coloro,  invece,  cui  sollecita 
la  sete  degli  arcani  naturali,  che  vagheggiano  il  possesso  d'un'occulta 
dottrina,  si  spingon  più  lungi;  essi,  varcati  i  Pirenei,  penetrano  in  Ca- 

stiglia,  raggiuugono  Toledo,  la  fiera  città,  che  dall'alto  della  sua  gra- 
ia  .Spagna,      .  ~_       '         ~p         ^  '  '  o    _ 

nitica  roccia  flagellata  dal  Tago,  spia,  sentinella  avanzata  della  Cri- 
stianità, il  nemico  insidioso.  E  quivi,  quasi  in  un  asilo  sicuro.  Arabi, 
Giudei,  Spaglinoli  si  mescolano;  ed  attraverso  alle  traduzioni  arabiche 
ed  ebraiche,  i  dotti  d'Occidente  tornano  a  conoscere  i  fonti  immortali 
delTellenica  saggezza,  i  libri  d'Aristotile  e  di  Tolomeo,  gravi  de'  corn- 
ili Italia  n^^^tarì  d'Averroè,  d'Avicenna,  d'Alfagrano,  d'Alpetragio.  Né  l'Italia 
offre  i     manca  all'appello;  che,  mentre  a  Salerno  un   sapientissimo  Africano  , 

nieuesiini  •  .  .        . 

caratteri,  vestito  le  lane  benedettine,  richiama  l'arte  salutare,  errante  per  i  la- 
birinti oscuri  della  magia  e  dell'empirismo  a  meta  più  gloriosa;  in  Bo- 
logna, onusta  della  duplice  eredità  di  Roma  e  di  Ravenna ,  sta  per 
risorgere  dall'abbandono,  men  grave  assai  di  quanto  erasi  un  tempo 
creduto,  l'indagine  geniale  e  feconda  del  giure  latino...  E  la  schiera 

Gli  studiosi  degli  studiosi,  che  nuovi  proseliti  accorrono  senza  posa  ad  insrrossare, 

corron  .  ^  r  o  ' 

dovunque  SÌ  fa  legione,  percorre  insaziata,  insaziabile,  tutt'intero  l'Occidente; 
dovunque  un  maestro  insigne  stabilisca  la  propria  dimora,  tosto  vi 
accorre,  per  quant'orrida  ed  impervia  sia  la  strada,  una  turba  sempre 
rinnovantesi  d'ascoltatori.  «  Né  la  distanza,  né  l'altezza  delle  monta- 
gne né  la  profondità  delle  valh,  né  la  difficoltà  de'  cammini  pieni  di 
pericoli,  ingombri  di  predoni,  potevano  rattenere  la  foga  di  chi  cor- 
reva ad  erudirsi  a  te  dappresso.  I  giovini  inglesi  non  si  lasciavano 
sgomentare  né  dai  flutti  marini  che  da  te  disgiungevanli,  né  dal  ter- 
rore delle  procelle:  al  solo  tuo  nome,  sfidando  ogni  rischio,  si  preci- 
pitavano alla  tua  volta.  L'Irlanda  remota  ti  inviava  i  suoi  figli,  perchè 
tu  li  ammaestrassi;  gli  abitatori  dell' Angiò  deponevano  a  te  dinanzi 
ammansati  la  nativa  fierezza.  Il  Poitou,  la  Guascogna,  la  Normandia, 
le  Fiandre,  la  Spagna,  la  Germania,  la  Scandinavia  istessa,  ardendo 
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del  desiderio  di  celebrarti,  vantavano  ed  acclamavan  incessantemente 
il  tuo  genio.  Che  dirò  della  metropoli  e  d'ogni  parte  della  Francia? 
Tutti  v'erano  smaniosi  di  ricevere  le  tue  lezioni,  come  se  presso  di 
te  soltanto  potesse  rinvenirsi  riusegiiamento  »  (3), 

Queste  parole  dirigeva  a  mezzo  il  secolo  duodecimo  Folco  priore 
di  Deuil  al  sovrano  de'  dialettici,  al  fondatore  del  Paraclito,  ad  Abe- 
lardo; ma  noi  le  possiamo  senza  scrupolo  applicare  a  qualsiasi  altro 
grande  maestro  del  medio  evo  ;  poiché  l'entusiasmo,  che  guidava  sulle 
rive  della  Senna  o  dell' Ardisson  giovini  e  vecchi  ne'  giorni  in  cui  il  in  cerca  dì 
creatore  del  razionalismo  riempiva  della  sua  fama  non  che  la  Francia,  '^^osi! 
l'Europa,  si  manifestò  e  prima  e  poi,  in  Gallia  e  fuori  di  essa,  per 
altri  filosofi,  per  altri  maestri,  de'  quali  oggi  la  fama  è  oscurata  se  non 
anche  addirittura  distrutta,  non  meno  impetuoso,  ardente,  irrefrenabile. 

Tutti  costoro,  che  tanto  ansiosamente  vagarono  per  secoli  attra- 
verso all'Europa,  solleciti  d'apprendere  qua  la  retorica  o  il  diritto,  là 
la  medicina  o  le  «  magiche  frodi  »,  iu  nessun  luogo  mai,  ove  dessimo 
retta  ad  un  vecchio  ed  arcigno  cronista,  i  buoni  costumi;  tutti  costoro, 
ripeto,  fossero  dessi  britanni  dalla  bionda  capellatura  o  lombardi  dal 
crin  nero  e  ricciuto,  galli  loquaci  o  taciturni  alemanni ,  vissero,  ad 
onta  delle  antipatie  non  nazionali  o  regionali  soltanto,  ma  persin  mu- 
nicipali, onde  si  tinsero  a  volte  di  sangue  le  aule  sacre  alla  scienza, 
in  un'intensa  communione  di  spirito.  Sia  che  venissero  dall'alto  o  sa- 
lissero dal  basso,  sia  che  nelle  peregrinazioni  loro  prodigassero  i  soldi 
d'oro  a  migliaia  (come  narrava  di  sé  Benedetto,  priore  di  S.  Michele 
di  Chiusa,  ai  buoni  monaci  limosini),  sia  che  invece,  affannati  e  laceri ,  ^  son  tutti 

'  ''  ..."  chierici  »; 

tendessero  la  mano  ai  passanti  sulla  pubblica  via;  «  tutti  quanti  fur 
chierci  »,  noi  possiamo  dire  con  Dante;  né  di  cotesto  loro  carattere 
si  dimenticarono  mai.  Tra  essi  ed  i  laici,  gli  ignoranti,  gli  idioti  ,  si 
spalanca  un  abisso:  laici  non  sapiunt  ea  quae  sunt  valis.  Sicché 
hanno  un  bel  sbizzarrirsi,  calpestare  norme,  violare  precetti,  atteggiarsi 
a  ribelli  ;  quando  men  te  l'aspetti,  eccoteli  ritornati  tra  le  braccia  ma- 
terne della  Chiesa,  all'ombra  del  santuario  o  del  chiostro.  Abelardo, 
l'ardito  avversario  di  Anselmo  da  Laon  e  di  Bernardo  da  Chiaravalle. 
non  si  sgomenta  egli  forse  al  pensiero  del  grave  danno  che  arre- 
cherà «  alla  Chiesa  »  il  suo  matrimonio  con  Eloisa  ?  E  non  appena 
la  vendetta  atroce  di  Fulberto  scioglie  il  vincolo,  ch'ei  reputava  per  sr-, 
stesso  «  disonorevole  »  ,  dove  cerca  riparo  se  non  in  un  convento  ? 
Ed  in  un  convento,  dopo  aver  consumata  la  vita  ad  interpretare  nelle 
scuole  toledane  Aristotele  e  Tolomeo,  non  si  ritira  a  morire  Gherardo 
da  Cremona?  E  che  altro  chiede  Michele  Scoto,  quando,  dotto  d'arabo 
e  d'ebraico,  risplende  già  per  la  grata  varietà  delle  diverse  «  dottrine  », 
agli  occhi  d'Onorio  III  e  di  Gregorio  IX,  se  non  una  cura  d'  anime 
nella  diocesi  di  Canterbury  ì 

Né  s'allentano  dunque  né  si  dissolvono,  man  mano  che  la  cultura     e  tali  si 
rifiorisce  in  Occidente,  i  legami,  ond  ò  stretta  la  scienza  alla  tede.  Oome  tinche.iura 
negli  albori  del  medio  evo,  cosi  avviene  nel  suo  meriggio,  si  ripete  nel     ,nez2o 


10  INTRODUZIONE. 

SUO  ti'amonto.  Il  sapere  è  e  rimane  esclusivo  patininoiiio  del  clei'o;  di 
quella  casta,  cioè,  la  quale  ha  il  suo  luogo  ben  definito  in  seno  ad  una 
società,  che  nei  «  gironi  »  della  propria  gerarchia  inflessibile  assegna 
il  posto  e  l'ufficio  lop  convenienti  agli  uomini  tutti,  dai  più  eccelsi  ai 
più  oscuri. 

Le  L'assetto  politico  e  sociale  ch'essa  riceve  dai  nuovi  dominatori,  ecco 

'"^sociau"'  —  pei'  passar  a  dirne  brevemente  —  il  terzo  elemento  che,  insieme 
roperad^iia  '^^^'^  religione  ed  alla  scienza,  cooperò  quanto  mai  efficacemente  a  se- 
fede  e  del  gnare  l'Europa  medievale  di  quella  stampa  d'universalità,  onde  noi  l'af- 
fermiamo dotata.  Quando  le  tribù  gerinaniche,  stanche  di  devastare  e 
d'uccidere,  si  stanziarono  in  quelle  regioni  ch'avevano  corse  e  desolate, 
dopo  avere  più  o  meno  ingordamente  strappata  ai  vecchi  possessori  la 
Alle       proprietà  del  suolo,  sovra  i  ruderi  informi  delle  instituzioni  civili  e  so- 
"arblre'^  ciali  dell'impero,  esse  innalzarono  le  loro  monarchie.  Quant'embrionali 
e  deboli  siano  stati  però  codesti  stati  barbarici  niun  ignora,    giacché 
ia  essi  r  autorità  regia  non  incuteva  rispetto   se  non  quando  chi  ne 
fosse  investito  eccellesse  per  valore  o  per  ferocia  sopra  tutti  gli  altri 
ottimati;    si  chiamasse    cioè  Clodoveo  o  Clotario ,    Alboino   o   Autari, 
Erraanrico  o  Atanagildo.  In  caso  diverso,  ove,  sparito  l'eroe,  gli  suc- 
cedesse nel  soglio  un  fanciullo  o  un  dappoco,  lo   stato   ricadeva   tosto 
nell'anarchia  più  spaventosa;  che  il  governo  della  pubblica  cosa,  ve- 
nuto alle  mani  di  quell'oligarchia  cupida,  indocile,  turbolenta,  sprczza- 
trice  d'ogni  legge,  ch'era  costituita  dai  grandi  capi,  dai  conti,  dai  duchi, 
non  poteva   più  funzionare;    e:l   in   continuo    pericolo  rimanevano   le 
sostanze,  la  vita,  l'onore  de'  sudditi  infelicissimi.  A  codeste  tristi   vi- 
cende, a  codest'incessante  altalena  di  vigoria  e  di  debolezza,  soggiac- 
quero, com'è  noto  non  solo,  la  monarchia  merovingia,  ma  la  vandahca,  la 
langobarda;  queste  però  assai  più  a  lungo  che  quella;  ad  ogni  modo  solo 
la^ristli/ra  l'^ì'Wento  di  Carlo  Magno,  al  quale  l'opera  sagace  del  padre  e  dell'avo 
^  „^'?°^      aveva  spianato  il  cammino,  diede  fine  in  Occidente  a  siff'atta  condizione 

dell    impero  ,  '-  . 

romano;  semiselvaggia  di  cose,  creando  uno  stato  autocratico,  saldo,  potente,  che 
ai  contemporanei  inebbriati  parve  risurrezione  portentosa  dell'  impero 
romano ,    restituito  in   tutto  il   suo   antico   splendore.  Ma  il   miraggio 

poi  dalla  lusinghiero  presto  svaniva.  Sceso  Carlo  Magno  nel  sepolcro,  i  succes- 
clroMnglì  ^^ri  suoi,  dcboH  e  divisi,  mal  seppero  resistere  alle  correnti  sempre 
più  impetuose  che  corrodevano  le  basi  del  loro  trono;  la  grande  ari- 
stocrazia, alla  quale  il  sommo  imperatore  aveva  affidato  sotto  la  forma 
di  «  benefizio  »  (forma  tradizionalmente  cara  ai  popoli  germanici)  il 
reggimento  delle  singole  parti  del  suo  vasto  reame,  rialzò  audace  il  capo, 
insofferente  di  qualsiasi  giogo.  Essa  strappò  cosi  ai  nipoti  degeneri  di 

nasce  il    Carlo  Maguo  quella  concessione  che  segnò  colla  rovina  dell'autorità  im- 

feudaiesimo.  pQj.j^]^^  l'inizio  di    un'era   novella:  la    trasformazione   dei  benefizi  di 

vitalizi  in  ereditari.  Nato  cosi  a  mezzo  il  secolo  nono,  il  feudalesimo  fece 

giganteschi  progressi  tra  l'imperversar  dell'anarchia  che   sconvolse  i 

due  secoli  successivi:  finché  tutta  quanta  la  società  non  apparve  rav- 
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volta  nelle  larghissime  spire  d'una  gerarchia  immutabile,  la  quale  coi 
vincoli  del  vassallaggio  allacciò  Tuiia  all'altra  tutte  le  classi;  i  chie- 
rici couie  i  laici,  i  nobili  couie  gii  ignobili,  i  liberi  come  gli   schiavi. 

Quale  uniformità  nel  modo  di  concepire  e  di  compi'endere  l'organiz-     '  deUa" 
zamento  sociale,  i  rapporti  degli  uouiini  tra  di  loro,  i  comuni   diritti    feudak. 
ed  i  comuni  doveri   recasse  la  diffusione   del  feudalesimo  in  tutto  l'Oc- 
cidente, è  troppo  agevole  conoscere;  tanto  più  ove  si  rammenti  come 
la  Chiesa,  che  ne  trasse  smisurato  vigore  ed  infinita    ricchezza,   vi  si 
piegasse  volonterosa  ;  perchè  più  a  lungo  se  ne  discorra  da  noi.  D'al- 
lora in  poi  pertanto  il  mondo  assuuse  agli  occhi  di  tutti  l'aspetto  d'un'im- 
mensa  piramide,  al  vertice  della  quale  sfolgorasser,  quasi  due  «  soli  », 
l'imperatore    ed    il  pontefice,  sorretti  dal     clero   e   dalla   nobiltà   che 
poggiavano  a  loro  volta  sulla  moltitudine  innominata.  E  la  persuasione     ghiarrà*' 
che  in   cotal   assetto   sociale    fosse  da  riconoscere    un'  opera  mirabile  p«''''ez'one. 
della  mano  divina,  in  ogni  sua  parte  compiuta,  armonica,  perfetta,  si 
radicò  tosto  tanto  tenacemente  negli  animi,  che,  durante  l'intero  medio 
evo,  non  una  voce  s'innalzò  a  metterne  in  forse  l'eccellenza,  ad  ad- 
ditarne   i    difetti.    Vero  è   bene;   gli   asceti,   i   moralisti  non    smette- 
ranno mai    di  levare  ,  in  prosa  ed  in  versi,  in   latino  ed  in  volgare, 
altissime  querele  contro  la   generale   corruzione ,    di  lanciare   acerbe 
invettive    controia    malvagità,    la    perfidia    di   tutti    gli    «    stati   del  ^«^[' JJJ°,'^'^" 
mondo  »  ;  ma  vana  impresa   sarebbe  quella    di    chi   tentasse   scoprire  i*  ^oipa  è 
nelle  monotone  loro  declamazioni  la  traccia  d'un  sospetto  anche  fug-     uommì 
gevole  che  i  mali  deplorati  provengano   non    già   dalla  malizia    degli 
uomini,  bensì  dall'imperfezione  delle    instituzioni.  Come   dubitare   che 
queste  siano  cattive  o  invecchiate  ,  che  abbiano   d'  uopo  di   riforma  , 
anzi  vogliano  essere  rinnovate  di  pianta?  No,  no,  la  macchina  è  ot- 
tima, niun  congegno  n'  è  guasto  o  arrugginito.  Se  dessa  va  a  balzel- 
loni  0  s'arresta,  la  colpa  e  tutta  di  chi  dovrebbe  guidarla.   Quand'o- 
gnuno  facesse  il  dover    suo;  i  principi  invece  di    guerreggiarsi  l' un 
l'altro  attendessero  a  rendere  felici  i  loro  sudditi;  il  clero,  rinunziando 
alle  biasimevoli  aspirazioni  a  maggior  potenza  e  ricchezza,  vivesse  pago 
d'una  spirituale  supremazia  nella  povertà  predicata  dal  Vangelo;  i  no- 
bili non  fossero  superbi,  prepotenti,  ribelli;  ladri  i  mercatanti;  pronti 
sempre   a   sollevarsi  i  rapaci  e  menzogneri  villani;   tutto  andrebbe   a 
meraviglia,    la    terra    pacata  rassoniigliei'cbbe   al  Paradiso.    Ma  ,    pur 
troppo,  succede  l'opposto  ! 


Dolus  papam,  cardiiiiiles 
et  episcopos  totales 
regit  et  ubiijue  reges: 
dolus  glossai  iiira,  leges; 
dolus  omnia  prò  voto 
(lisponit  in  orbe  toto. 
Qui  cuin  dolo  conversóiitur, 
illi  suiit  qui  principantur  ; 
sed  qui  dolum  vere  nescit 
est  abiectus  et  vilescit 


lutti 
?orrotti. 


SI  riv 
nell 
Crociate 
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et  vocatur  idiota, 

non  est  dignus  una  iota  .  .  . 

cives,  nobiles,  communes 

raro  doli  sunt  immunes; 

nobiles  iniuriantur, 

cives  vero  foenerantur: 

de  omnibus  his  vel  ullus 

est  fidelis,  sive  nullus. 

nautae  maris  et  coloni 

qui  fueriint  quondam  boni,  , 

sic  pervertii  eos  dolus, 

quod  vix  iustus  unus  solus...  (4) 

L'unità  del  ^1  cri.stianesimo,  la  scienza,  il  feudalesimo,  ecco  dunque  i  fattori  pre- 
mldSe  ^^P^*  ^  possenti,  ond'ebbe  vita  quell'unità  morale  ed  intellettuale,  che, 
ad  onta  della  varietà  stragrande  delle  tradizioni  nazionali,  de'  carat- 
teri etnici,  dovunque  vigorosamente  ripullulanti,  del  frantumarsi  degli 
stati  in  particelle,  in  minuzzoli,  fé'  correre  pur  sempre  attraverso  all'Eu- 
ropa medievale  il  soffio  fecondatore  d'una  medesima  inspirazione.  Del 
qual  fatto,  oltre  quelle  già  addotte  finora,  nuove  testimonianze  po- 
trebbersi  allegare  a  riprova,  sia  nell'ordine  de'  fenomeni  sociali  come 
in  quello  degli  intellettuali.  Che  di  più  mirabile  difatti  della  concordia, 
ond'al  fatidico  grido  «  Dio  lo  vuole  !  »,  tutta  quanta  la  Cristianità  sol- 
néiie'"  levossi  in  armi,  pronta  a  rovesciarsi  sopra  l'iJriente  ?  Nazioni  le  une 
all'altre  avverse  ed  infeste,  scordati  i  secolari  rancori,  si  congiungono 
ad  un  altissimo  fine  comune,  traendo  seco  i  signori  loro  ,  vanamente 
ripugnanti  spesso  (basti  ricordar  qui  Guglielmo  duca  d'Aquitania,  ed 
il  suo  lamentevole  addio  alle  principesche  delizie!);  moltitudini  ardenti 
di  zelo,  segnate  della  bianca  croce,  v^anno  a  morire  per  la  fede  sulle 
sterili  arene  di  Palestina, e  di  Siria.  Ed  in  un  campo  del  tutto  diversa 
impronta  che  mai  può  sembrare  più  degno  di  stupore  dell'efflorescenza  prodi- 
"nch^essa^;  niosa  d'uu'arto,  che  pareva  annientata  dopo  la  caduta  dell'impero  in  Occi- 
dente, l'architettura,  cioè,  la  qual  copre,  poco  dopo  il  Mille,  per  adope- 
rai'e  l'immagine  spesso  ripetuta  ma  pur  sempre  efficace  d'un  vetusto 
scrittore,  tutta  quanta  l'Europa  d'una  candida  veste  di  chiese?  Le  cento 
e  cento  cattedrali,  che  con  tanta  rapidità  s'innalzano  sovr'una  selva  di 
colonne,  e  drizzano  verso  il  cielo,  quasi  braccia  di  popolo  supplicante, 
i  pinnacoli  innumerevoh,  non' ci  rappresentano  desse  forse,  a  Parigi 
come  a  Vercelli,  a  Upsala  come  a  Leon,  a  Londra  sicco:ne  a  Colonia, 
il  concretarsi,  per  dir  cosi,  in  una  realità  di  pietra  e  di  marmo  d'un'i- 
deahtà  religiosa,  che  non  è  più  né  francese,  né  britanna,  né  germanica 
né  romana,  ma  intimamente  cattolica,  cioè  a  dire  universale  ? 

Metter  bene  in  chiaro  pertanto  l'esistenza  di  cotesto  strettissimo 
vincolo  tra  popoli,  sorti  da  stipiti  diversi,  parlanti  idiomi  ilifferenti,  vi- 
venti con  opposte  costumanze,  riesciva  indispensabile,  perchè  si  potesse 
trarne  la  conclusione  che  in  una  società,  quale  fu  quella  che  usci  fuori 
dalle  convulsioni  del  IX  e  del  X  secolo  ,  le  manifestazioni  letterarie, 
dalle  più  semplici  alle  più  raffinate,  dovettero  assumere  dal  canto  loro 
un  carattere  ben  spiccato  d'universalità. 
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Che  siffatt'iiuproiita  potesse  manifestarsi,  come  si  manifestò  effet-    J'"'  p*" 
tivamente,  nella  parte  più  elevata,  più  eletta  della  produzione  scien-  letteratura 
tifica  ed  artistica    dell'epoca;  in  quella,  cioè,  la  quale,  ammantandosi 
di  fogge  latine,  tentò  tutti  i  problemi,  oiid'ò  stata  senza  tregua  affa- 
ticata la  coscienza  umana,  ed  a  ristoro  di  meditazioni,  austere  sempre 
e  spesso  angosciose,   si  piacque  altresì  (con  ardire    troppo  raramente 
•coronato  dal  successo  !)  imitar  gli  esemplari  dall'arte  antica  ;  si  com- 
prende assai  agevolmente.   Ma  quanto    vale  per  la  letteratura  latina,   ''?  stesso 
può  valer  altresì  per  le  letterature  volgari  dell'età  di  mezzo  ?  Code-    verifica 
sta  domanda  s'offre,  a  dire  il  vero,  più  che  legittima.  Se  per  la  scienza,  letterature 
•come  per  Dante,  «  tutto  il  mondo  era  patria  »,  se  il  latino  era  l'unica  "'*^'°°-'*''- 
lingua  ch'essa  parlasse  nell'estensione  del  suo  vasto  impero,  nulla  di  più 
naturale  che  cliierici  e  filosofi  si  sprofondassero  ansiosi  nello  studio  di 
quanti  libri  segnassero  conquiste  nuove  del  pensiero,  o  plaudissero  con 
ardore  ai  tentativi  audaci  d'emulare  Lucrezio  o  Vergilio,  senza  preoc- 
•cuparsi  né  punto  né  poco  donde  venissero  questi ,  donde  quelli  sgor- 
gassero. Ma  per  ciò  che  spetta  alla  produzione  volgare,  le  cose  andaron 
«erto  ben  diversamente!  I  canti  nazionali,  le  saghe,  i  popolari  racconti, 
espressi  da  ciascuna  gente  nel  suo  proprio  parlare,  tramandati  costan- 
temente per  orale  tradizione  ne'  tempi  remoti,  e  solo  in  età  men  an- 
tica parzialmente  affidati  alla  scrittura,  come  potevano  pur  essi  rag- 
giungere, al  di  là  de'  confidi  della  patria  loro,  siffatto  grado  di  popo- 
larità e  diffusione,  che  valga  a  spiegai'e  o  meglio  a  giustificare  l'asserto: 
non  doversi  nel  trattare  d'una  tra  le  letterature  volgari  dell'evo  medio 
perdere  mai  di  vista  le  rimanenti  ? 

Sorge  qui  dunque,  come  ognun  vede,  imperiosa  la  necessità  d'esa-   ^^^^^.^  ^.^_ 
minare    più    dappresso    le  vie  dirette   ed    indirette ,  grazie   alle   quali    agevoia- 

.  .  .  .  ronn  la 

s'andai^ono  propagando  in  seno  all'Europa  medievale,  lungi  dalla  loro  <iiffusione  di 
terra  d'origine,  i  politati  della  poesia  e  dell'immaginativa  popolare,  letterature. 
Ampia  ed  oscura  materia,  di  cui  la  storia  non  è  svolta  sin  qui  se  non 
in  piccola  parte;  talché  poco  più  che  un  rapido  abbozzo  a  me  sarà 
concesso  delinearne  nelle  pagine  seguenti.  Ma  per  quanto  imperfetti 
e  manchevoli  abbiano  a  riuscire  codesti  cenni,  essi  varranno,  ne  ho 
fede,  a  ribadire  sempre  meglio  nell'animo  di  chi  legge  il  convinci- 
mento che  se,  durante  l'intero  medio  evo, 'copiosi  scambi  intellettuali 
s'effettuarono  pur  tt^i  quelle  nazioni  che,  tutto  pareva  contribuisse  a 
mantenere  le  une  verso  le  altre  indifferenti,  se  non  addirittura  ostili, 
tanto  più  intimi,  piii  complessi,  più  frequenti  siffatti  rapporti  dovettero 
aver  luogo  fra  que'  popoh  i  quali,  a  tacere  di  qualsivoglia  altro  mo- 
nito che  la  storia  ,  obliata  o  mal  nota,  potesse  loro  rivolgere,  rinveni- 
vano pur  sempre  nella  favella,  che  suonava  lor  sulle  labbra,  la  traccia 
manifesta,  incancellabile,  dell'origine  comune. 

Propagatori  efficaci  ed  indefessi  de'  canti,  delle  tradizioni  de'  volghi,  i  ,,„ei, 
furono  sempre  que'  cantori  che,  nati  di  popolo  e  vivendo  tra  il  popolo,  »'°i'°''"''- 
con  i  modi  che  un'arte  ancor  fanciulla  era  capace  d'  escogitare  ,  nn- 
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rarono  ad  estrinsecarne  i  sentimenti  collettivi ,  le  gioie ,   i  dolori ,  le 
glot'ie,  le  sconfitte.  Di  cotesti  cantori  che  l'antichità  aveva  veduto  sor- 
gere fin  dai  tempi  primitivi  e  che  continuarono  a  vivere  pur  quando  la 
poesia  d'arte  s'era  sollevata  al  più  eccelso  volo,  non  ebbe  davvero  scar- 
sezza nemmeno  l'età  medievale.  Da  qualche  secolo  le  arene  abbandonate 
s'andavano  sfasciando,  si  sgretolavano  i  marmorei  gradini   de'  circhi,  le 
colonne  delle  scene  crollate  ricoprivano  le  orchestre,   donde  avevano 
Gli  istrioni  echeggiato  i  versi  di  Seneca  e  di  Stazio,  e  nondimanco  la  Chiesa  non  ces- 
daiia  chiesa  sava  dallo  Scagliare  i  suoi  fulmini  contro  la  malnata  genia  degli  istrioni, 
decadenza  tle'  giocolieri,  dei  mimi.  Le  invettive  che  prorompevan  cosi  abbondanti 
romana     g^|  acerbe  dalla  bocca  de'  Santi  Padri,  quando  il  vecchio  mondo,   per 
adoperare  l'efficace  espressione  d'uno  tra  essi,  «  moriva  ridendo  »  (5); 
ritornano  sulle  labbra  dei  sacerdoti,  degli  asceti  pur  in  tempi  ne'  quali 
la  civiltà  pagana,  i  suoi  vizi ,  le  scostumatezze  sue  non  sono  più  che 
un  ricordo  lontano;  e  squallida,  densa,  incombe  sull'Europa  la  caligine 
barbarica.  Nescit  homo  qui  hìstriones  et  mimos  et  saltatores  intro- 
ducit  in  domum  quam  magna  eos  immundorum  seqiiitur  turba  spi- 
...    .    rituum  !  esclama  sul  declinar  del  secolo  ottavo  Alcuino  (6).  Ed  Egberto 

e  nell  età  ''    '  '^ 

carolingia  da  Yorlv  verso  il  medesimo  tempo  supplica  chiunque  abbia  con  com- 
piacenza prestato  l'orecchio  alle  oziose  novelle,  alle  scempiaggini,  alle 
ciance  buffonesche,  onde  è  eccitato  il  riso  —  fahulis  otiosis,  stulti- 
loquiis ,  verbìs  iocularibics  ì^tsumque  moventibiis  —  di  farne  solle- 
cita ammenda  ai  piedi  del  suo  confessore  (7). 

A  queste  voci  isolate  fanno  coro  quelle  più  autorevoli  de'  Concili. 
Un  d'essi,  raccolto  a  Tours  nell'SlS,  prescrive  ai  vescovi  quanto  segue: 
Histrionimi  quoque  turpìum  et  obscoenorìim  insolentias  iocorum  et 
ipsi  animo  e/fugere  caelerisque  sacerdotibiis  effugiewla  praedicare 
debeant.  Un  altro,  tenuto  tre  anni  dopo,  ordina  ai  chierici  che  per 
avventura  intervenissero  ad  un  banchetto,  d'abbandonare  frettolosa- 
mente le  mense,  ove  scorgessero  entrare  nella  sala  i  thymelici  (8). 
Ed  a  costoro  un  Capitolare  del  789  aveva  già,  ricalcando  le  orme  della 
legislazione  romana,  diuiegato  il  diritto  d'insorgere  accusatori  contro 
chicchessia  ne'  tribunali:  Omnes  eiiam  infamiae  maculis  aspersi, 
idest  histriones  ,  .  .  ad  arcusafinnem  non  admittaniur   (9). 

Or  che  cosa  significa  tutto*  questo  ?  La  turba  scapestrata  e  spregevole 

*^aTivere'V^^  quegli  istrioni,  che  solevano  offrirsi  in  spettacolo  al  popolo,  lusingan- 
done le  passioni,  provocandone  l'ilarità  colle  cantilene,  i  lazzi,  i  salti,  i 
giuochi,  le  vesti  chiassose  e  bizzarre,  il  viso  tutto  contraSatto  e  di- 
pinto, aveva  dunque  sopravvissuto  alla  bufera  in  mezzo  a  cui  la  so- 
cietà antica  era  andata  distrutta  ?  La  cosa  sta  propriocosi.  Testimonianze 
non  men  chiare  ed  aperte  di  quelle  che  noi  abbiamo  testé  riferite  se 
ne  possono  spigolare  quante  piaccia  da  chi  consulti  i  documenti  ec- 
clesiastici del  più  remoto  medio  evo.  Simili  alle  selvaggie  piante  della 
landa  che  s'incurvano  scapigliate  sotto  l'uragano,  il  quale  nel  furor 
suo  le  scuote  bensì,  ma  non  riesce  a  divellerle;  così  la  razza  invisa 
alla  Chiesa  aveva  potuto  trionfare  della   morte,  e  dopo   aver  servito 


crescon 
numero. 
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di  trastiilìo  al  mondo  antico,  tornava,  seai[)pe  abbietta,  sempre  vilipesa. 
ma  sempre  desiderata,  a  rallegrare  i  popoli  nuovi. 

Costituita  dapprima,  probabilmente,    solo  d'individui  spettanti  agli 
infimi  strati  delle  popolazioni  romane,    che  il   conquistatore    lasciava  ap^i 

11-  .  di    I 

vivere,  perchè  li  sprezzava,  la  turba  istrionica  s'andò  man  mano  in- 
grossando di  reclute  straniere  e  forse  inattese.  Ed  ecco  come. 

Le  tribù  germaniche  erano  già  in  possesso,  quand'esse  occuparono  le     ^^    ^^^^ 
Provincie  dell'impero,  d'una  poesia   nazionale  che  celebrava,  come  a    'soldato 
tutti  è  notissimo,  la  loro  mitologia  e  la  loro  istoria,  le  glorie  antiche       chita 
della  nazione  ed  i  fosti  recenti,  patrimonio  dovizioso  di  canti  che  s'ac-  ^^'^ 
cresceva  senza  posa,   perchè  le  imprese  novelle,  gli  eroi  della  giornata 
offerivano  larga  e  gradita  materia  alla  domestica  saga,  vigoreggiante 
tra  le  coppe  ricolme  d'idromele.  Codesta  poesia  nazionale,  che  or  as- 
sumeva le  forme  dell'epica,  or  quelle   della  lirica,    benché   un   tempo 
trovasse  tanti  cultori  quant'  erano  i  guerrieri ,  aveva    però  finito  col 
cadere  in  Germania,  come  già  nella  Grecia,  tra  le  mani  di  cantori  di 
professione.  Al    pari  degli  ellenici  «  aedi  »,  gli    scó]js  barbarici,  pur 
mantenendo  la  dignità  d'uomini  liberi,  pur  combattendo  come  soldati, 
si  piegarono  ancor  essi  alla  domesticità  nelle  corti,  e.l  esaltarono i principi, 
gli  ottimati,  convertirono    in  fonti    di  lucro   gli  inni  della  musa.  Nel 
Vidsidh,  poemetto  anglosassone  del  secolo  settimo,  il  protagonista,  che  si  trasforma 
è  appunto  un  poeta  errante  (donde  il  nome  dato  alcomponimento)  descrive  nei  vidìA'ìu 
le  diverse  regioni  del  mondo  da  lui  percorse  in  cerca  di  generosi  prò-      sone: 
tettori;    egli  è  stato    in  Danimarca,  come  in  Pannonia    ed  in  Italia, 
presso  i  Lidwicingi,  gli  Hundingi  ed  i  Langobardi;   iiiun  principe  ha 
conosciuto  però  più  largo  dispensatore  dell'or'O  rosseggiante,  tant'ac- 
cetto  ai  guerrieri,  che  non  sia  Alboino  ,   figlio  d'  Eadwino  ...  «  Cosi 
io  fui  in  Italia,  egli  canta  ,  con  Ealfwin  figlio  di  Eadwin,  il  quale  di 
tutti  gli  uomini,  a  parer  mio,  ha  la  mano  più  pronta   a   guadagnarsi 
l'amore,    il    cuor    più    generoso    nel    distribuire    anelli    e  scintillanti 
braccialetti  ».  E  1'  andar    vagando   è    da    lui    i^appresentato    come  la 
condizione  costante  de'  rapsodi    suoi  pari  :  «  In  tal  guisa  (egli  osserva, 
a  mo'  di  conclusione,  sulla  fine  del  suo  poemetto)  i    musicanti    (fjleó- 
nien)  percorrono  molte  regioni  ;  essi  rinvengono  sempre  tanto  nel  set- 
tentrione   come    nel    mezzodì  taluno    che,   sapendo  apprezzare  come 
si  conviene  i  loro  canti,  non  è  avaro  di  doni   e    si    piace   accrescere 
la  propria  gloria  agli   occhi  de'  guei'rieri   suoi.  La  gloria   sulla  terra 
spetta  a  chi  .sa  compiere  imprese  degne  di  lode  »  (10).  E  tra  codest'im- 
prese  degnissima  è  soprattutto  d'encomio  agli  occhi  del  VìdsiiJh  quella 
che  consiste  nel  ricompensare  suntuosamonte  i  poeti  ! 

Come  ognuno  vede,  quand'  è   pervenuto  a   questo   punto,    lo   scòp 
germanico    ha  già  percorso  un    buon  tratto    della  via    in  fondo    alla  "^"c^lìrno" 
quale  si  troverà  Ciccia  a  faccia  col  vecchio  scurra  romano.  Vero:  il  d<Tsi  colio 
suo  repertorio  è  ancora  elevato,  i  suoi  canti  mirano  ad  accendere  di 
bellicoso  ardore  gli  animi  dei  guerrieri.  Ma  lasciate  che  le  costumanze 
si  mitighino,  che  la  poesia  perda  dell'efficacia  sua    m<)ral<>  e  si    pieghi 
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ad  essere  sti^uinento  di  puro  diletto,  ed  ecco  il  cantore  forzato  ad  in- 
trodurre ben  singolari  novità  nel  suo  bagaglio  poetico  !  Sicché,  quan- 
tunque il  tipo  del  poeta-soldato  persista  ben  più  tardi  di  quello  che 
a  prima  giunta  si  stimerebbe,  la  fusione  dello  scòp  collo  scurra,  gene- 
ralmente parlando,  non  tarda  molto  ad  effettuarsi.  Ed  allora  dal  biz- 
zarro connubio  balza  fuori  il  poeta  popolare  medievale  per  eccellenza, 
Ne  esce  il  il  giullare,  chc  nella  sua  fisionomia  complessa  mesce  insieme  le  fat- 
tezze d'entrambi  i  genitori  suoi,  ed  or  ci  richiama  alla  niente  la  figura 
severa  e  grandiosa  dell'arpeggiatore  teutonico,  ora  invece  la  sguaiata 
persona  del  buffone  latino. 

Ma  poeta  o  cerretano  ch'ei  si  mostri,  il  giullare  rimane  pur  sem- 
pre il  srrande,  il  principale   diffonditore   della   poesia  e  della   saga  in 

Importanza   '^  °  »  i  r  i  i    i,    ^ 

■del  giullare  Europa.  Vagaboudo  per  necessità  e  per  vocazione,  stimolato  dalla  lame 

nella    vita         ,  ii-  i-  •>  ^         ■  ■        t 

medievale,  ad  aguzzare  1  ingegno,  egli  passa,  senz  arrestarsi  mai,  di  paese  in 
]iaese,  non  sgomento  de'  pericoli,  non  curante  dei  disagi.  Le  barriere 
che  inceppano  ad  ogni  istante  il  cammino  agli  altri  viaggiatori  non 
esistono  quasi  per  lui;  pedaggi,  telonei,  balzelli,  tutte  le  infinite  gra- 
vezze della  complicata  amministrazione  medievale  non  sono  mai  d'ag- 
gravio al  giullare.  Laddove  gli  altri  pagano  una  moneta,  egli  è  tutt'al  più 
tenuto  —  così  taluni  statuti  provenzali  —  a  dire  ai  gabellieri  una  strofa 
-daife*rtutto.  di  cauzoiie.  11  giullare  s'incontra  dunque  dapertutto:  nella  reggia  e  nella 
piazza,  nella  chiesa  e  nella  taverna,  nella  rumorosa  baldoria  d'una 
festa  solenne  e  neha  furia  selvaggia  d'  una  battaglia  campale.  Non 
è  forse  un  giullare  colui  che,  se  diam  retta  al  monaco  di  San  Gallo,  rie- 
vocando alla  mente  di  Carlo  Magno  l'immagine  della  sposa  idolatrata 
e  perduta,  lo  induce  a  richiamare  in  corte,  a  ricolmare  di  favori  il 
cognato,  caduto  in  disgrazia,  esiliato  ?  Non  è  un  giullare  che  al  monarca 
stesso  rivela,  ove  crediamo  al  monaco  della  Novalesa,  l'ascoso  sen- 
tiero che,  guidandolo  giù  per  i  gioghi  dell'Alpi,  lo  rènderà  padron 
delle  Chiuse,  sio^nore  d'Itaha  ?  Non  è  un  giullare  colui  che  nella  giornata 

Taulefer  ad  *-' 

Hastii.g.  di  Hasting  (14  ottobre  1066),  mentre  sono  per  decidersi  le  sorti  del- 
l'Inghilterra, s'avanza  alla  testa  dell'esercito  normanno  cantando  la 
«  santa  gesta  »  che  peri  a  Roncisvalle,  e  sollecita  da  Guglielmo  duca 
l'onor  di  ferire  il  primo  colpo? 

Taillefer,  ki  tnult  bien  chantout, 
Sor  un  cheval  ki  tost  alo  ut, 
Devant  le  due  alout  chaiitant 
De  Karlemaigne  e  de  Rollant, 
E  d'Olivers  et  des  vassals 
Ki  raonirent  en  Rencesvals. 
Quand  ils  orent  ohevalchie  tant 
K'as  Engleis  vindrent  apreismant, 
Sire,  dist  Taillefer,  merci: 
Io  vos  ai  lungement  servi. 
Tot  mon  service  me  devez. 
Hui,  se  vos  plaist,  me  le  rendez- 
Por  tot  guerredon  vos  requier. 
Et  si  vos  voil  forment  [)reier: 
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Otreiez  mei,  que  jo  n'i   faille, 

Le  premer  colp  de  la  bataille  ».    (11). 

Ripotiainolo  pure:  il  giullare  è  dapertutto,  e  nel  suo  interminabile 
peregi^inaggio  ei  raccoglie,  infaticato,  tutte  le  tradizioni,  porge  orec- 
chio a  tutti  i  racconti,  ripete  tutti  i  canti  che  gli  suonano  d'intorno, 
strappa  il  segreto  loro  a  tutte  le  rovine.  Ed  il  suo  poetico  bagaglio 
«'accresce  a  dismisura,  perchè  ogni  paese  gli  porge  il  proprio  con-  Patrimonio 
tributo:  l'Irlanda  gli  rivela  le  sue  epopee  in  pi'osa ,  la  Cornovaglia  ''gi^JiUre.^ 
ed  il  Galles  i  loro  lais,  la  Francia  le  sue  chansons  de  geste,  le  sue 
•canzoni  ed  i  suoi  serventesi  la  Provenza,  i  suoi  racconti  meravigliosi 
la  Persia,  l'India  gli  apologhi  suoi.  Tesoro  stupendo,  inesausto,  mag- 
giore di  quello  che  il  nano  Alberico  custodiva  nelle  caverne  inac- 
cesse del  Niebelungenland  per  il  fatato    Siegfrido  ! 

Ma  daccanto  ai  giullari,  ai  divulgatori  riconosciuti,  ufficiali  ;  se  le-      Altri 
•cito  fosse  chiamarli  in  siffatta  guisa  ,  adoperando   forme  consacrate  a  d'eira ^p^oesia 
significare  l'ordine  in  un  campo  dove  il  disordine  per  solito  regna  sovrano;  "'°'''s^'^'^- 
della  poesia  medievale,  del  pensiero  europeo,  quella  e  questo  rinveni- 
vano altri  propagatori ,  non  meno  numerosi  ed  indefessi,  quantunque 
l'efficacia  loro  s'esercitasse  in  maniera  occulta  e  con  pieno  disinteresse. 
È  stata  opinione  lungamente  diffusa  che  gli  uomini  del  inedio  evo  pro- 
vassero riluttanza  ad  abbandonare  il  luogo  dov'erano  nati,  essendo  i 
viaggi  lunghi  al  pari  che  ardui  a  cagione    della   deficienza  e  dell'  in- 
comodità de'  mezzi  di  trasporto,  le  cattive  condizioni  delle  strade,  la 
scarsa  loro  sicurezza;  i  mille  pericoli,  insomma,  che  ad  ogni  svolto  di 
via  si  rizzavano    dinanzi  al   viatore  stanco   ed   inerme.  E  questo  uno 
•de'  tanti  pregiudizi,  che  la  critica  ha  ormai  debellati.  Non  v'ebbe  forse 
mai  difatti  un  tempo  nel  quale  la  passione  dei  viaggi  fosse  tanto  co- 
mune come  allora.  Né  i  pericoli  nò  i  disagi  —  ben  reali  davvero  gli 
imi  e  gli  altri  !  —  a  cui  s'esponeva  chiunque,  abbandonando  le  prò-  i  pellegrini, 
prie  sedi,  migrasse  in  straniere  contrade,  valsero  a  trattenere  le  genera- 
-zioni  medievali  dal  mettersi  in  cammino  ogni  qualvolta  un  impulso  pos- 
sente le  sospingesse.  E  quanti    impulsi ,  inetti  a  scuoter  le  monti  dei 
posteri,  più  civili  per  fermo,  ma  tanto  meno  accessibili  all'entusiasmo, 
non  operavano  dessi  sovra  quell'anime  semplici  !  Primo  e  di  tutti  più 
imperioso,  la  fede.  Queha  fede  che   provocò  le  spedizioni  guerresche  cause  ohe 
in  Terra  Santa,  diede  ai  pellegrinaggi,  crociate  pacifiche, alimento  altret-  ro''no"7°p«i- 
tanto  gagliardo  e  più  duraturo.  Il  rimorso  di  colpe  commesse,  la  volontà  n;|'"',"cdi"o 
^l'espiarle,  il  fervor  religioso,  scevro  d'ogni  altro  sentimento  nuMi  puro.       •^^''• 
il  desiderio  d'  acquistare  indulgenze  ,  di  sciogliere  il  voto  fatto  ad  un 
santo  famoso;  la  curiosità,  infine,  la  bramosia  d'avventure,  che  si  ce- 
larono volentieri,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  sotto  il  comodo  manto 
d(dla  devozione;  ecco  talune  tra  le  cause  che  stimolarono  quegli  an- 
tichi a  compiere  imprese  le  quali  i)aiono  a  noi  ,  gelidi  osservatori ,  a 
tanta  distanza  di  secoli,  temerarie,  fantastiche,  a  volte  insensate.  Cosi 
per  centinaia  d'anni  le  grandi  vie,  che  Itoma  aveva  costruite  per  sfrin- 

NovA'n.  —  Le  oriijini. 


in  Spagna. 
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gere  (lattorno  a  sé,  quasi  in  marmorea  rete,  l'orbe  assoggettato,   fu- 
rono senza  riposo  percorse  da  una  moltitudine  affaccendata,  che  non 
andava  in  traccia  di  ricchezze  né  sognava  conquiste,  ma  s'appagava  di 
Se  ne     cistiche  vittorie.  Questi,  dopo  aver  percorsa  la  Francia,  e  venerati  al 
fauuu  :n    passagglo  Ì  Santuari  di  San  Romano  a  Biave  e  di  San  Severino  a  Bor- 

Iraacia,      ^  ^~  .  *    .    . 

deaux  ,  valicavano  i  Pirenei  e,  scesi  in  Galizia,  per  la  strada  stessa 
che  una  striscia  corrusca  di  stelle  aveva  nella  tenebra  notturna  disve- 
lata a  Carlo  Magno,  recavansi  a  venerare  a  Comoostella  la  tomba  dei 
glorioso  «  barone  santo  Jacopo  »;  quelli,  tenendo  contrario  cammino, 
da  Parigi,  dopo  avere  supplicato  San  Dionigi,  risalivano  in  Normandia 
per  visitare  l'arcangelo  san  Michele  in  quella  sua  rocca  in  periculo 
maris,  sorgente  ardua  sovra  lo  scoglio ,  da  cui  l'onda  rifugge  senza 
tregua,  ed  a  cui  senza  tregua  ritorna;  poscia,  superato  lo  stretto  pro- 
celloso,  raggiungevano 

in  Irlanda.  Ibernia  fabulosa,  dove 

Il  santo  vecchiarel  fece  la  cava  ; 

donde  poi,  quando  giungessero  ad  uscir  sani  e  salvi,  si  spingevano  fino 
alla  basilica  di  san  Matteo  in  finibus  terrae.  Ma  la  più  parte  de'pii  viag- 
giatori giù  per  l'Alpi  nevose  moveva  pur  sempre  verso  l'Itaha,  e,  bat- 
tendo le  strade,  dette  appunto  «  tedesche  »,  «  francigene  »,  «  romee  », 
a  Roma,    dirigevasi  a  Roma, 

seguendo  '1  di^^lo, 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch'ancora  su  nel  ciel  vedere  spera  ; 

per  inginocchiarsi  dinanzi  alle  tombe  degli  Apostoli,  baciare  il  terreno 
irrorato  dal  sangue  dei  martiri;  e  quindi,  spesso,  muovere  di  là,  fa- 
cendo a  questo  modo  un  viaggio  e  due  servizi ,    alla   volta  di  Geru- 

%ÌZ^    salemme. 

B  ne  son  ^^'  ^^esta  devota  moltitudine,  sempre  turbinante  attraverso  1'  Eu- 
difluse     ropa,  fu  uno  de'  più  possenti  veicoli  di  diffusione  per  le  tradizioni  tutte,. 

guerresche  sacre  6  profane,  del  medio  evo.  «  La  strada,  dice  bene  un  filologo  fran- 
pie.  cese,  il  Jullian,  é  l'andirivieni  incessante  de'  pellegrini,  che  pregano, 
cantano,  si  communicano  i  loro  ricordi  ed  i  loro  sogni.  Lungo  il  cam- 
mino, negli  ozi  del  viaggio,  nella  foga  creatrice  delle  conversazioni 
interminabili,  il  popolo  rifa  la  storia  del  suo  paese,  si  sforza  di  ritro- 
vare le  memorie  dei  suoi  eroi  e  dei  suoi  santi.  E  le  tombe  in  cui  s'ab- 
batte, l'aiutano  a  risvegliare  queste  memorie,  a  precisare  cotesta  storia, 
l'eccitano  a  determinarla,  a  localizzarla.  Per  il  volgo  il  sepolcro  ano- 
nimo sarà  sempre  quello  d'un  estinto  famoso,  eroe  o  santo:  qua  si  trat- 
terà di  S.  Veronica  e  di  S.  Maddalena,  là  d'Olivieri  e  d'Orlando.  Esso 
non  riconoscerà  mai  la  sua  ignoranza  di  fronte  ad  una  ruina,  ma  le 
imporrà  senz'esitazione  un  nome  che  gli  torna  familiare.  Altrettanto 
s'era  verificato,  del  resto,  per  le  leggende  pagane  nell'antichità.  An- 
ch'esse seguivano  l'itinerario  medesimo  che  tenevano  i  navigatori,  e 
s'aggrappavano  ai  temph,  ai  sepolcreti  dis.seminati  sulle  rive.  La  leg- 
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gelida  d'Enea  è  nata  a  questo  modo:  si  formò  lungo  i  porti  del  Me- 
diterraneo; dovunque  s'ergevano  de'  santuari  in  onore  di  Venere  ge- 
nitrice »  (12). 

Giullari,  pellegrini  dunque  (  «  peregrini  »,  cioè,  «  romei  »,  o  «  pal- 
mieri »,  che  si  fossero,  per  rammentar  la  triplice  divisione  dantesca); 
poi  soldati,  mercanti,  ebrei,  tutti  i  vaganti,  insomma,  cooperarono  ad 
aumentare,  ad  accrescere  la  letteratura  popolare  del  medio  evo,  am- 
plissima e  variegatissima  accolta  di  tradizioni,  mitiche  e  storiche,  sa- 
cre e  profane,  confluite  da  ogni  parte:  dal  Settentrione  come  dall'O-  ^tone^deiia' 
riente,  dall'Irlanda  come  dalla  Persia.  Ma  non  essi  soltanto.  In  mezzo  '""pòpoUre* 
al  fattori  precipui  del  fenomeno  che  stiamo  studiando,  deve  rinvenire  ,-a,uo^ri^ne 
luogo  importante  anche  un  altro,  di  cui  non  abbiamo  fin' ora  parlato:      '^°"'' 
la  letteratura  dotta  essa  stessa. 

Questa  mia  osservazione  farà  forse  inarcare  le  ciglia  a  qualcuno. 
0  come  ?  si  dirà.  Non  è  cosa  ben  conosciuta,  cento  volte  attestata,  la 
ripugnanza  che  la  classe  dei  dotti  manifestò  durante  tutto  il  medio 
evo  o  (a  mal  agguagliare)  nel  periodo  più  remoto  di  esso,  per  le  in- 
condite creazioni  del  volgo,  solite  ad  estrinsecarsi  nel  suo  rozzo,  bar-  o''sti'ir''ai 
barico  linguaggio  ?  Glerus  vulgaria  temnit:  queste  parole,  che  Giovanni  voi^?«»'e  '" 
Del  Virgilio  rivolgeva  a  Dante  sugli  inizi  del  secolo  XIV,  non  le  ri- 
peterono forse  i  chierici  di  tutt'Europa  per  secoli  e  secoli,  unicamente 
affisandosi  negli  esemplari  della  classica  antichità  ?  Non  sono  di  più 
quasi  innumerevoli  le  prove  dell'avversione  sprezzante  con  cui  i  let- 
terati solenni  trattarono  sempre  i  loro  più  umili  colleghi ,  i  giullari, 
i  menestreUi,  de'  quali  miravano  con  amarezza  non  scevra  d'invidia,  i  ''^'  e 
facili  trionfi  ? 

Si  facerem  mihi  pendentes  per  cingula  caudas, 

Gesticulans  manibus,  lubrice  staas  pedibus: 
Si  lupus  aut  ursus  (sed  vellem  fingere  vulpem), 

Si  larvas  facerem  furciferis  manibus: 
Dulcifer  aut  fabulas  possem  componere  mendas, 

Orpheus  ut  cantans  Euvidicem  revocat  : 
Si  canerem  multos  dulci  modulamine  leudos, 

Undique  currentes  cum  trepidis  pedibus  : 
Gauderet  mihi  qui  propior  visurus  adessot, 

Ridiculus  cunctos  concuteret  pueros. 
Fistula  si  dulcis  mihi  trivisset  mea  labra, 

Risibus  et  ludis  oscula  concipcrom. 
Veridicax  minor  est  vobis  quam  ligula  mendax, 

Diligitis  iocos  en  maga  quam  metricos. 


e  nemici 

ìMllari 


Cosi,  non  senza  rammarico,  scriveva  già  —  pensate  !  — ,  a  mezzo  il 
secolo  decimo,  un  saggio  «  metrificatoi'c  »,  il  buon  Fi'oumunt,  monaco  k 
di  Tegernsee,  al  proprio  abbate  (lo).  E  quant'altri,  dopo  di  lui,  hanno 
deplorato  con  pari  mestizia  che  le  loro  dotte  e  sudate  composizioni  ri- 
manessero neglette,  mentre  ne'  manieri  e  nei  chiostri,  nelle  vie  e  neliii 
piazze  trovavano  festose  ,  cordiali  accoglienze  le  grossolane  rapsodie 
d'errabondi  cantori  ! 


rouiiiunt 


Tek'erniee. 
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Tutto  ciò  11011  si  vuole  certo  negare  da  noi:  e  chi  l'oserebbe?  Ep- 
pure, ad  onta  di  codeste  prove  in  contrario,  la  cooperazioiie  del  «  clero  », 
della  società  dotta,  nella  divulgazione  delle  tradizioni  e  de'  canti  po- 
polari, nazionali  rimane  piena,  palese,  indiscutibile.  Quali  sieno  dun- 
que le  cagioni  di  tal  fatto,  quali  le  considerazioni  che  valgono  ad  at- 
tenuare se  non  a  togliere  del  tutto  l'apparente  contraddizione  da  noi 
messa  alla  luce,  accenneremo  adesso  con  brevità  di  parole. 
Cultura  Ninno  ignora,  innanzi  tutto,  che  come  non  si  può   mai   designare 

de  giullari,  qual  produzioue  schiettamente  ,  essenzialmente  volgare  ,  impersonale  , 
cioè  collettiva,  quella  poesia,  tanto  antica  quanto  moderna,  che  noi  slam 
soliti  chiamar  «  popolare  »;  giacché  dove  elementi  ritmici  e  musicali 
si  accoppiano  alle  parole,  ivi  è  arte,  e  dove  è  arte  fa  la  sua  appari- 
zione il  poeta,  l'individuo;  cosi  non  riesce  lecito  negare  che  il  carat- 
tere artistico  d'una  creazione  poetica,  per  quanto  rozza  essa  sia,  non 
venga  ad  accentuarsi  singolarmente,  ogni  qual  volta  codesta  creazione, 
sottratta  alla  tradizione  orale,  si  fìssi  nella  scrittura.  Date  infatti  le 
condizioni  peculiari  all'età  di  mezzo,  nella  quale  la  cultura,  per  elemen- 
tare che  fosse,  unicamente  fondavasi  sul  latino;  ne  consegue  che  nes- 
suno potes->e  mettersi  a  scrivere  in  volgare,  ove  non  avesse  delibato 
fondata  sul  (a  fior  di  labbra  quanto  si  vuole)  qualche  po'  di  liquore  nella  coppa 
della  scienza.  Se  per  imparare  a  leggere  o  a  scrivere  faceva  mestieri 
frequentare  una  scuola,  se  in  codesta  scuola,  quantunque  umilissima, 
i  rudimenti  primi  erano  pòrti  agli  allievi  in  latino  —  ne  si  sarebbe 
neppur  immaginato  un  tempo  che  le  cose  potessero  andare  diversa- 
mente; —  il  giullare,  che  nel  suo  repertorio  intendesse  ricopiare  il  te- 
sto più  0  meno  compiuto  d'una  chanson  de  geste,  d'un  fahleau  o  d'un 
conte',  ed,  a  più  forte  ragione,  un  troviero,  cui  stesse  a  cuore  di  no- 
tarsi nel  proprio  libriccino  il  suono  ed  il  motto  d'un'elaborata  canzone, 
dovevano  essere  di  necessità  in  possesso  di  qualche  iiozion  dell'idioma 
familiare  alla  chiesa  ed  alla  scuola.  Ecco  pertanto  la  Grammatica  af- 
facciarsi, un  poco  inattesa,  a  ver  dire  !,  come  prima  nudrice  e  maestra 
pur  di  quella  poesia  volgare,  della  quale  si  è  tante  volte  detto  e  ri- 
petuto ch'essa  fuggiva  studiosamente  il  contatto  o  lo  tollerava,  im- 
paziente e  crucciosa,  in  rarissimi  casi. 
Anciie  i  Codest'  abborriuieuto  ,  codesto  disprezzo  della  società   dotta  per  la 

[^"ròscHv^on  pi*oduzione  volgare,  chi  guardi  del  resto  le  cose  con  attenzione  e  con 
'vJi°are'°  caliiia..  appariranno  rivolti  nella  più  parte  delle  circostanze,  non  già 
alla  sostanza,  bensì  alla  forma  di  quella  produzione.  Las:iam  an- 
dare che  di  quanti  dettarono  scritture,  vuoi  poetiche,  vuoi,  più  tardi, 
prosaiche  ,  nel  vilipeso  idioma  delle  plebi ,  molti  fin  da  tempi  remoti 
furon  chierici  essi  medesimi,  in  Francia,  in  Provenza,  in  Inghilterra, 
in  Germania,  insomma  un  po'  dapertutto.  Ma  anche  gli  altri  dotti  che 
rifiutarono  tenacemente  d'abbassarsi  ad  adoperare,  scrivendo,  la  favella 
de'  laici  ,  non  furono  poi  mai ,  ove  dalla  cultura  si  faccia  astrazione, 
salvo  rare  eccezioni  ,  molto  superiori  per  levatura  di  mente  ed  indi- 
pendenza di  pensiero  a  que'  laici  che  trattavano  con  tanto  disprezzo. 
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Benché  amino  d'appartarsi  dal  volgo  profano,  incastellati  nella  fortezza, 

sette  volte  cerciììata  d'alte  mura, 
che  l'Alighieri  veilrà  torreggiare  ancora  ai  dì  suoi 

in  luogo  aperto  luminoso  ed  alto  ; 

essi  non.  sono  ,  in  quanto  concerne  ai  loro  ideali ,  ai  sentimenti  loro,  e  dividendo 
per  nulla  diversi  da  codesto  volgo  medesimo.  Gli  affetti  stessi  li  agi-  '"Itute*'^ 
tano,  gli  stessi  impulsi  li  sollecitano,  gli  stessi  errori  li  acciecano.  Di  '''^o^!,,^^^ 
fronte  ai  maggiori  pi^obleuìi  della  vita  essi  ragionano  istessamente  :  della 
folla  condividono  le  speranze  vane  ed  i  non  meno  vani  terrori.  Non  cre- 
dono essi  forse  ai  prodigi  operati  dalle  reliquie  de'  santi,  dalle  imma- 
gini miracolose,  all'arcane  virtù  dei  carmi,  delle  pietre,  dell'erbe  ?  Non 
paventano  dovunque  le  diaboliche  insidie  ,  e  non  stimano  ancor  essi 
che,  cedendo  l'anima  all'antico  avversaino,  si  possa  conseguirne  in  com- 
penso la  potenza  che  sottomette  la  natura,  gli  elementi,  gli  spiriti  su- 
periori ed  inferiori,  gli  abitanti  dell'abisso  ?  Quel  chierico  francese  che, 
regnante  Guglielmo  il  Malo ,  si  condusse  a  Napoli  per  discoprire  la 
tomba  di  Vergilio,  e  di  sotto  al  capo  del  profanato  scheletro  cavare  — 
immaginate  che  mai  ?  —  il  libro  dell'ars  notoria  dal  formidabile  in- 
cantatore portato  seco  nel  sepolcro;  quel  chierico,  ripeto,  del  quale  Gio- 
vanni da  Salisburj,  che  lo  conobbe,  deride  con  sottile  arguzia  «  le  molte 
vigilie,  i  diuturni  digiuni ,  gli  infiniti  travagli ,  i  gittati  sudori ,  l'in- 
felicissimo esilio»;  non  è  forse  simbolo  vivo  della  scienza  medievale, 
che,  pur  nudrendo  di  sé  smisurato  concetto,  trascina  pel  fango,  ond'è 
bruttato  il  terreno  ,  que'  vanni  che  l' ignoranza  e  la  superstizione  le 
hanno  tarpati  ? 

Nulla  di  più  naturale  pertanto  che  tutto  ciò,  ond' e  costituita  la 
poetica  e  leggendaria  suppellettile  delle  nazioni  d'  Europa  ,  rinvenga 
fede  e  consegua  credenza  nel  mondo  de'  chierici,  allorquando  —  ecco 
il  gran  punto  !  —  deposte  per  qualsivoglia  ragione  le  spoglie  volgari, 
riesca,  camuffato  di  latine  parvenze,  ad  aprirvisi  un  varco. 

Or  questo  si  verifica  incessantemente  nel  medio  evo:  la  letteratura   „e  mccoi- 
latina  porgendosi    in    gran    parte   somigliante  ad    un  lacustre  bacino,  oJ^reioSe 
cui  alimentano  insieme  a  segrete  scaturigini  l'acque  di  mille  rivi  che  f'i'i'zi^""' 
d'ogni  parte  v'affluiscono.  Chi  consideri,  per  cominciare  da  questo,  nel   '-^•^A^m^. 
complesso  suo  il  cumulo  enorme  d'agiografiche  scritture  che  di  cotesta 
letteratui\i  costituiscono  porzione  tanto  cospicua,  e  rispecchiano  al  vivo 
le  credenze  e  gli  iileali  d'innumerevoli  gencM'azioui,  sarà  a  tutta  prima 
portato  a  considerarle;    come  sono,   del   resto,   realmente;    il  portato 
più  caratteristico  dell'elemento  chiesastico  e  monacale,  onde  risulta  com- 
posta la  società  dotta  nel  medio  evo.  Le  visioni  consolanti  o  paurose, 
che  danno  notizia  delle  sorti  riserbate,  dopo  la  morte  ,  agli  elotti  ed 
ai  dannati ,  i  viaggi  oltremondani ,  le  biogi'afie  de'   santi  e  de'   mar- 
tiri ,  le  narrazioni  dei  miracoli    compiuti  dal  divino  Ivodontoi-e  ,  dalla 
madre  sua,  inefflibi Intente  pietosa,  dalla  schiera  trionfante  dell'anime 
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«  che  del  ciel  son  cittadine  »,  in  prò  dell'umanità  dolorante  o  traviata  ; 
tutta  questa  produzione,  ripeto,  latinamente  dettata,  direbbesi,  a  prima 
giunta  del  tutto  straniera  al  laicato,  il  quale  sembrerebbe  averne  solo 
potuto  gustare  talune  briciole  (e  si  trattava  di  cibo  di  cui  era  proprio 
ghiotto  !),  quando,  bramosi  della  sua  salute,  i  «  giullari  di  Dio  »  si  pie- 
garono a  valersi  nelle  loro  edificanti  composizioni  del  solo  idioma,  che 
a  lui  tornasse  intelligibile.  Ma  se,  in  luogo  di  contemplare  da  lungi, 
^  ^fia^'^^  ^^^^  complesso  suo,  l'edificio  gigantesco  dell'agiografia  medievale,  ci  ac- 

medievaie  costeremo  ad  esso  per  discernere  di  quali  e  quanti  materiali  risulti 
ampiisMina  costituito  ;  nou  tarderemo  a  persuaderci  che  sarebbe  grave  ed  ine- 
scusabile  errore  negare  al  popolo  una  ragguardevole  parte  nella  co- 
struzione della  fabbrica  maestosa;  e  vedremo  chiaramente  come,  più  e 
più  volte,  quello  che  si  sarebbe  dapprincipio  giudicato  quasi  un'elar- 
gizione spontanea  dal  clero  fatta  al  laicato,  altro  in  verità  non  sia  se 
non  una  semplice  restituzione  di  quanto  il  primo  aveva  dal  secondo  mu- 
tuato. E  per  confortare  di  qualche  prova  codest'asserzione,  ecco,  tra  i 
molti  che  ci  soccoi'rerebbero,  un  esempio  eletto  a  bella  posta  fuori  del 
territorio  latino,  in  un  mondo  poetico,  col  quale  il  popolo  italiano  non 

Le  saehe  ®bbe  mai,  che  si  sappia,  intimi  contatti,  sebbene  per  indiretta  via   ne 

celtiche,  risentisse,  com'ogni  altra  nazione  occidentale,  l'influsso:  voglio  dire  il 
mondo  poetico  della  razza  celtica. 

Eran  temi  favoriti  dell'antica  letteratura  irlandese,  secondochè  at- 
testano oggi  ancora  parecchi  documenti,  venuti  alla  luce  tra  il  VII  ed 
il  IX  secolo,  certe  narrazioni,  chiamate  imrama  ed  anche  echirai, 
in  cui  si  esponevano  le  avventure  d'audaci  navigatori  ;  che,  muniti  di 
magici  sussidi,  movevano  attraverso  l'Oceano  interminato  alla  ricerca 
,.  del  paese  dove  reo^nava  eterna  giovinezza,  beatitudine  senza  confine. 

iiaeiduin  Tra  codcsti  fantastici  racconti,  però,  uno  singolarmente  sembra  an- 
dasse famoso,  Vimram  (ossia  «  navigazione  »)  di  Maelduin,  del  quale 
un  testo,  di  mediocre  antichità,  ci  fu  conservato.  Maelduin,  guerriero 
valorosissimo  di  Ninuss,  figlio  d'Ailill,  per  cancellare  col  sangue  degli 
uccisori  di  suo  padre,  la  vergogna  che  su  lui  ricadeva,  consigliato  da 
un  druido  sapientissimo  ,  si  pone  con  alquanti  compagni  alla  ricerca 
de'  propri  nemici.  Ma  l'infrazione  del  geis,  il  magico  precetto  del  druido, 
fa  nell'atto  stesso  di  sua  partenza  piombare  sul  capo  dell'eroe  una  se- 
rie infinita  di  sventure;  egli  è  costretto  ad  errare  per  anni  sui  flutti 
marini,  correndo  rischi  inauditi  e  contemplando  spettacoli  or  lieti  or 
paurosi,  finché,  cessata  colla  morte  d'  alcuni  suoi  seguaci  la  maledizione 
che  gravava  sul  naviglio,  questo  non  raggiunge  la  meta.  Orbene  co- 
testa  leggenda,  tutta  impregnata  dello  spirito  celtico,  dopo  aver  sof- 
ferti rimaneggiamenti,  de'  quali  a  noi  non  giova  intrattenerci,  essersi 
arricchita  d'episodi,  in  parte  classici,  in  parte  orientali,  ed  avere  ri- 
coperto d'una  patina  cristiana  la  rude  e  schietta  paganità  sua;  venuta 
alle  mani  d'un  chierico  ,  d'un  monaco  forse,  educato  in  quegli  stessi 
chiostri,  dond'erano  usciti  Columba,  Chiliano,  Dungallo;  fu  da  esso  ri- 
dotta in  latino  ed  attribuita  non  più  al  guerriero  di  Ninuss,  bensi  ad 
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un  santo  che  gli  Irlandesi  proseguivano  da  quattro  secoli  d'un'arden- 
tis.siino  culto:  Brendan  mac  Ualta,  il  pio  fondatore  di  Clonfert  (-1-576). 
Per  siffatta  guisa  Yimram  pagano  si  trasformò  in  leggenda  cristiana; 
sulla  barchetta  di  Maelduin  non  piti  ascese  costui,  sitibondo  di  ven-  "^Nav^gauo 
detta,  ma  prese  posto  in  quella  vece  coi  frati  suoi  fedeli  Brendano,  Brendano: 
spinto  da  ascetico  fervore  a  ricercare  nelle  profondità  dell'Atlantico 
una  dimora  a  tutti  inaccessibile.  E  l'isola  cara  alla  mitologia  celtica, 
il  paese  dell'infinita  gioventù,  dove  la  vita  scorre  tra  le  più  ineffabili 
gioie,  si  tramutò  nel  paradiso  terrestre,  soggiorno  di  spirituale  letizia, 
nella  «  terra  di  ripromissione  de'  Santi  ». 

Qual  portentosa  popolarità  conseguisse  il  celtico  racconto,  non  ap- 
pena dalla  favella  de'  bardi  fu  trasferito  in  quella  che  a  tutti  i  dotti 
d'Europa  tornava  comune,  non  fa  mestieri  ricordare  ai  nostri  lettori. 
Tutti  sanno  difatti  come  i  manoscritti  della  JSavigatio  sancii  Brendani 
si  diffondessero  verso  la  fine  del  secolo  decimo  in  tutto  l'Occidente,  spar- 
gendo dovunque  la  fama  dell'anacoreta  di  Clonfert,  le  cui  mirabili  av- 
venture saziavano  insieme  la  pietà  e  la  curiosità  dei  devoti  uditori. 

Ed  ecco,'  per  naturale  vicenda  di  casi,  la  narrazione  tratta  dal  pa- 
trimonio del  popolo  ritornare  al  popolo  stesso.  Già  fin  dal  1125  un  Bene- 
detto volgeva  in  versi  francesi  per  compiacere  Aélis  di  Louvain,  con- 
sorte d'Enrico  I  d'Inghilterra,  la  Navigatio  sancii  Brendani;  e  l'esempio 
suo  era  seguito  più  tardi,  con  minor  garbo  pei'ò,  da  un  secondo  tro- 
viero. E  quello  che  avvenne  nella  Francia  si  ripetè  in  seguito  nella 
Germania,  in  Inghilterra ,  in  Olanda  ,  in  Italia  ;  ne'  quali  paesi  tutti 
numerose  redazioni  volgari,  poetiche  e  prosaiche,  edite  ed  inedite,  ri- 
mangono ad  attestare  quanta  fede,  quanto  amore  le  plebi  di  tutt'Eu- 
ix)pa  avessero  riposto  nella  spedizione  fantasticamente  attraente  dell'ab- 
bate irlandese  (14). 

Ciò  che  è  succeduto  rispetto  alla  leggenda  brendanica  ebbe  a  ri-     come  e 

1  ■  1  ,        T    •       •  •  /->    1  !;•    1  I  •    ■       •    A'     narrazioni 

petersi  per  altre  tradizioni  agiografiche  celtiche  ,  come  le  visioni  di  irlandesi. 
Owen  e  di  Tungdal;  e  per  quant'altre,  vuoi  d'origine  orientale,  vuoi 
di  formazione  occidentale,  seppero  procacciarsi  immenso  impero  sopra  le 
immaginazioni  ed  i  cuori.  Che  se  ci  piacesse  uscir  adesso  dal  campo 
dell'  agiografia ,  vedremmo  anche  per  racconti  e  saghe  di  tutt'altr'in- 
dole,  inspirate  a  sentimenti  affatto  diversi,  prodursi  in  uguale  maniera  le  tradi- 
il  fenomeno  istesso.  Non  v  ha  dubbio  infatti  che  le  narrazioni  concer-  brettoni, 
nenti  ad  Arturo,  a  Meidino,  a  Tristano,  a  tutti  gli  eroi  della  Tavola 
Rotonda,  non  siano  state  in  Francia  ed  anche  fuori  di  essa,  ben  co- 
nosciute, grazie  ai  lais  degli  arpeggiatori  della  Gran  Brettagna  e  del- 
l'Arinorica,  alle  novelle  recitate  dai  «  favoleggiatori  »  anglosassoni  e 
normanni,  assai  prima  che  Goffredo  di  Monmouth  facesse  dono  ai  pro- 
pri coetanei,  stupefatti  e  felici,  di  que'  dodici  libri  ne'  quali  con  clas- 
sico stile,  carico  di  reminiscenze  vergiiiane,  narrò  le  gesta  di  tutti  i 
re  di  Brettagna,  da  Bruto,  figlio  d'Enea,  che  diede  il  proprio  nome 
all'isola,  fino  a  (luel  Cadwalladro  che  ai  Sassoni  persecutori,  per  volere 
dei  fati,  abbandonar  dovette  l'eredità  dei  suoi  padri;  ma  quale  romanista, 
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conscio  delle  successive  vicende  della  «  materia  di  Brettagna  »,  vorrà  ne- 
gare che  ad  accrescerne  notabilmente  la  fama  non  solo  nel  mondo  dei  chie- 
rici, ma  in  quello  altresì  dei  poeti  volgari,  l'apparizione  dell'opera 
dovuta  al  vescovo  di  Saint-Azaph  non  abbia  cooperato  ?  Certo  gli 
errabondi  giullari  anglonormanni,  autori  de'  poemetti  biografici  od  epi- 
sodici intorno  a  Tristano;  Maria  di  Francia,  essa  stessa,  la  gentil  ver- 
seggiatrice  dei  lais,  nulla  debbono  a  Goffredo.  Ma  se  V Historia  reguni 
Britanniae  non  fosse  venuta  alla  luce,  il  medio  evo  non  avrebbe  pos- 
seduti mai  né  il  poema  di  Goffredo  Gai  mar,  né  quello  di  Wace,  né  i 
Brut  dei  due  anonimi  trovieri,  di  cui  soltanto  pochi  frammenti  sono- 
fino  a  noi  pervenuti.  E  Tommaso  non  si  sarebbe  certo  dato  cura  nel 
cantare  così  elegantemente  gli  amori  del  buon  Tristano  e  d'Isotta,  di 
rammentarci  l'esistenza  di  Corineo  ! 

le  favole  Quel  che  de'  racconti  brettoni  ed  armoricani  non  si  deve  ripetere 

deir  epopea  forse  per  una  schiera  d'altre  leggende  ?  L'epopea  animale  ha  ritrovato 

anima  e,  j^^  maestro  Nivardo,  cho  die  corso  alla  sua  satirica  foga  wQWlsengri- 
miis,  il  primo  suo  vero  divulgatore;  che  strettissimo  é  il  legame,  onde 
ai  versi  artificiosi  del  poema  latino  dettato  nelle  Fiandre  francesi  a 
mezzo  il  secolo  XII,  sono  avvinti  gli  ottosillabi  gai  del  Roman  de 
Renart.  Se  uno  squisito  episodio  di  quell'antichissima   epopea  germa- 

le  canzoni        .  i         /i       i       a/t  ?  ■  i  i  n    ti        i-    ; 

epiche  dei  nica,  che  bario  Magno  s  era  invano  adoperato  a  salvare  dalla  distru- 

Kranchi,         •  •    .  ,  •  •  i     i-    •  •  •  j.- 

zione,  CI  e  pervenuto;  se  noi  possiamo  ancora  deliziarci  nei  casti  amori 
d'Ildegunde  ed  ammirare  Walthari  che  ti-ionfa  nella  stretta  gola  del 
Wasgenstein  di  dodici  prodi  campioni  ;  chi  dubbiamo  noi  ringraziare  se 
non  il  sagace  Ekkehardo  ,  che  copri  la  teutonica  saga  d'un  paluda- 
mento latino  ?  E  l'epopea  carolingia,  essa  stessa,  non  va  debitrice  ai 
dotti  di  più  e  più  benefìci  ?  Certo  non  aveva  ella  d'uopo  per  svilup- 
parsi e  fiorire,  non  dico  già  sul  suolo  nativo,  ma  neppure  in  terra 
germanica  o  itahana,  che  un  chierico  di  Vienna,  sotto  l'ombra  del  papale 
ammanto  di  Callisto  II,  inserisse  in  una  guida  ad  uso  de'  peregrinanti  a 
le  -ha  sons  Compostella,  il  riassunto  d'una  Chanson  de  Roland,  assai  somighante 
dell' epopea  a  quella  che  arrivò  insino  a  noi;  e   spacciasse   le  proprie   invenzioni 

carolingia,  ^  i  •  i    i  r-,       i  t   m 

come  fattura  d  un  contemporaneo  ed  amico  del  gran  Carlo:  di  lurpino, 
dico,  il    venerato  arcivescovo  di  Reims;   eppure  quanto  s'accrebbe  il 
pregio  della  dolorosa  tragedia  svoltasi    in  Roncisvalle  agli  occhi    dei 
dotti  e  degli  indotti  ,  dopoché  un  monaco  giubilante  potè  annunziare 
ai  confratelli  suoi  d'avere  finalmente  rinvenuti  in  un  libro  latino,  det- 
tato da  un  arcivescovo,  autenticato  da  un  papa,  quei  racconti  che   fin 
trovan  tutte  allora,  ahimé  !  non  avevaro  della  genuinità  loro  altri  garanti  che  le 
mondo  dei  laisses  de'  giullari  spregiati  :  quae  iorulatores  in  suis  praeferehant 
"*"*      caniilenis  ! 

Noi  siamo  dunque  in  diritto  d'asserire  che  i  dotti  non  disdegna- 
rono mai  le  tradizioni  popolari,  se  non  in  quanto  rimanessero  con- 
finate nel  mezzo  dov'erano  sorte.  Allorché  all'opposto  esse  riuscivano 
in  qualsivoglia  modo,  per  qualsivoglia  cammino,  ad  uscire  dalle  bas- 
sure popolaresche  ed  a  penetrare  nella  sfera  superiore  in  cui  si  parlava 
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e  si  scriveva  il  latino,  la  fortuna  loro  era  certa,  giacché  il  credito  di  cui 
giungevano  a  iVuire  non  uguagliava  soltanto,  ma  superava  di  gran 
lunga  quello  che  avevano  per  l'innanzi  goduto.  E  la  ragione  n'è  chiara. 
Diffondendosi  nel  mondo  dei  chierici  conseguivan  desse  una  celebrità 
nuova,  che,  scendendo  poi  in  seno  ai  volghi,  rafforzava  quella  ond'erano 
già  appo  di  questi  in  possesso. 

Cosi  anche  la  letteratura  latina  sotto  molti  rispetti  fu   un    effica- 


Di  qui 


Gissimo  strumento   di   divulgazione   per  le   creazioni   popolari   dell'età    derivane 

°  '■  *■     ^  rapporti 

medievale.  E  se  noi  ci  siamo  indugiati  alquanto  a  trattare  di  ciò,  egli     inumi  e 
è  che  ne  valeva,  a  credere  nostro,  la  pena.  Tra  i  cultori  degli  studi  me-  voiì  tra  la 
dievali  invalse  tempo  addietro  e  persiste  forse  ancora  oggidì;  naturale  !atba"^e'°ia 
conseguenza  d'una  riazione  legittima  contro    talune  false   ed   avven-    ^'°'?''"'«- 
tate  teoriche  d'eruditi  né  profondine  prudenti;  la  tendenza,  che  noi 
riputiamo  eccessiva,  a   considerare    come   essenzialmente   separata   la 
produzione  latina  dalla  volgare,  ad  ammettere  ch'esse  abbiano  vissuto 
accanto  l'una  all'altra  senza  compenetrarsi  quasi  mai:  come  due  fiumi 
i  quali,    pur  scori'endo  in  alvei  paralleli  e  talvolta  persino  in  un  letto 
medesimo  (come  suole  avvenire  delle  due  Reuss),  non  mescolino  mai 
i   flutti   loro.   Io    stimo   invece    che   tra  i    due  letti    siansi   aperti  più 
canali  e  che  la  fusione  messa  tanto  in  forse    abbia  avuto  effetto   con 
molto  maggior  frequenza  che  taluni  non  si  piacciano  immaginare. 


Tali,  rapidamente  accennati,  i  precipui  fattori  della  propagazione  del 
pensiero  e  della  poesia  di  popolo  nell'evo  medio.  Cause  molteplici  con- 
corsero dunque  a  provocarla,  i  dotti  vi  presero  parte  al  pari  de'  laici; 
lo  scambio  intellettuale  fu  agevolato  daU'essersi  in  tutto  l'Occidente 
formato  un  medesimo  ambiente  morale,  un  mondo  ideale,  dentro  i  con- 
fini del  quale  si  moveva  liberamente  lo  spirito  d'un  alemanno  al  pari 
di  quello  d'un  latino.  Era 

quella  Roma,  onde  Cristo  è    romano, 

che  continuava  a  reggere  l'universo  più  imperiosa  ancora  che  mo- 
strata non  si  fosse  in  tempi  lontani,  quando  colla  spada  de'  legionari 
suoi  avea  costretti  i  popoli  domi  ad  abbandonare  i  loro  dèi,  le  loro 
leggi,  la  favella  loro.  Il  vincolo,  spezzato  materialmente,  durava  in  tutto 
il  suo  vigore  spirituale  :  esso  però  allacciava  più  strettamente  quelle 
nazioni,  che  per  altre  cagioni  cospiranti  con  quelle  fin  qui  esaminate, 
mantenevansi  in  continui  rapporti  tra  di  loro.  Di  qui  è  seguito  per 
l'appunto  che  in  mezzo  a  noi  più  intenso  e  più  duraturo  siasi  esoi'ci- 
tato  Tinllusso  di  due  tra  le  maggiori  letterafure  che  il  medio  evo  ab- 
bia vantato,  la  francese,  cioè,  e  la  provenzale. 


Conclusione. 
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CAPITOLO  I. 


I^a  sterilità,  del  volgare 
neira-lto  naedio  e-^o  e  le  su.e  ca-use. 


Mancanza  d'ogni  manifestazione  letteraria  volgare  in  Italia  nell'alto  medio  evo.  Cause  che  ne 
furono  additate.  —  Il  Tiraboschi  e  la  sua  ipotesi  sul  tardo  sviluppo  del  volgare.  —  Fal- 
sità di  essa. —  La  separazione  ilell'italo-romano  dal  latino  popolare  rimonta  ai  sec.  VII- 
VIII.  —  Le  prove  dell'esistenza  del  volgare  non  risalgono  però  più  in  su  del  sec.  X. 
—  Le  formule  volgari  nelle  carte  di  Capua  e  Teano  (960,  963,  96i).  —  Altre  prove  «  sto- 
riche »  sull'esistenza  del  volgare  nel  medesimo  secolo.  —  II  problema  enunciato  non  [può 
aver  quindi  la  sua  soluzione  nella  pretesa  mancanza  del  volgare.  —  Altre  ipotesi  di 
critici  recenti  sulla  questione.  —  Ciò  che  pensano  il  Bartoli,  il  D'Ancona,  il  Gaspary, 
il  Rajna.  —  L'influsso  imperioso  della  cultui'a  latina  cosi  sulla  classe  dotta  come  sul 
volgo,  chiamato  a  render  ragione  del  fatto.  —  Dubbi  che  solleva  codest'opinione.  — 
Necessità  che  ne  scaturisce  di  ricercar  quale  sia  stata  la  natura  e  1'  estensione  della 
cultura  latina  in  Italia  nel  medio  evo. 

Rammentate  voi,  lettori  miei,  la  visione,  ond'è  chiusa  con  si  ma- 
gnifica pompa  la  seconda  tra  le  canticlie  dantesche  ?  Ricordevole  d'una 
leggenda  vetusta,  che  l'umanità  tutt'intera  non  ha  cessato  mai  di  va- 
gheggiare nel  suo  terrestre  viaggio,  allorquando  l'Alighieri  pone  il 
piede  nell'immortale  soggiorno,  da  cui  il  fallo  di  colei  «  ch'ai  serpente 
crese  »  ,  aveva  per  sempre  bandito  i  suoi  ,  i  nostri  progenitori  ;  in 
mezzo  alla  vegetazione  lussureggiante  del  paradisiaco  verziere  ,  egli 
scorge  drizzarsi  un'altissima  pianta,  che  stranamente  contrasta  con 
quanto  la  circonda.  Ride  ed  odora  tutt'in  giro 

la  divina  foresta  spessa  e  viva; 

ma  quell'albero  fatale  dilata  le  chiome,  «  dispogliate  <li  fiori  e  d'altra 
fronda  »  in  ciascun  ramo;  eccelso  ma  ignudo,  esso  nereggia,  sinm- 
lacro  desolato  del  verno,  in  mezzo  al  primaverile  rigogHo  della  «  santa 
campagna  ». 
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Mancanza  di        Simile  allo  spettacolo  che  poi^ge  l'albero  misterioso  deirEden  daii- 
°poeTic?  "   tesco,  è,  per  uscir  di    metafora,  quello  offertoci  dal  popolo  nostro  per 

Ita'l!a^^!^no ''  corso  (li  tre  secoli,  dal  decimo  al  dodicesimo.  Mentre  presso  le  altre 

al  12 secco,  nazioni  latine  difatti,  la  poesia  volgare,  la  poesia  dell'avvenire,  zam- 
pilla, già  li?npida  e  copiosa,  come  vena  di  fonte  alpina  e  si  converte 
in  fiume  reale,  tra  noi  regna  ancora  il  silenzio.  In  Francia,  in  Pro- 
venza, iu  Spagna  è  tutto  un  fragore  d'armi  percosse  che  si  sprigiona 
dalle  disadorne  rapsodie  de'  giullari,  a  cui  s'accoppia  più  gentile,  più 
blanda  la  melodia  delle  canzoni  d'amore  magistralmente  dai  trovadori 
architettate.  Qui  invece  non  un  grido,  non  un  canto;  il  volgare  è  a 
sembra  incapace  d'assorgere  ad  una  forma  qualsiasi  d'arte,  per  quanto 
rozza  e  primitiva;  si  direbbe  quasi  che  non  faccia  difetto  lo  stampo, 
bensì  addirittura  il  metallo  che  vi  dovrebb'esser  gittato. 

Or  qual'è  la   cagione  di  cotesto   fenomeno,    non    meno    rilevante 

cercano  le  clie  singolare  ?  Come  e  perchè  l'Italia  apparisce  affatto  priva  di  poesia 
•^ause.  volgare,  mentre  al  di  là  dell'Alpi  questa  vanta  già  più  di  dugent'anni 
di  vita  rigogliosa,  d'esuberante  fecondità  ?  Coteste  domande  sono,  na- 
turalmente, le  prime  che  ciascun  studioso  delle  origini  si  deve  pro- 
porre; eppure,  ci  sia  lecito  constatarlo,  nessuno  ha  tentato  fin  qui  di 
penetrare  proprio  addentro  coli'  indagine  sua  nell'  esame  delle  cause 
che  si  ragguardevoli  conseguenze  ebbero  a  provocare;  nessuno,  dopo 
aver  enunziato  il  problema,  s'è  prefisso  di  porgerne  una  chiara,  sod- 
disfacente soluzione.  E  codesta  quasi  istintiva  riluttanza  che  i  più  tra  gli 
investigatori  dell'origini  nostre  manifestarono  sempre  a  trattare  di 
proposito  siffatto  argomento,  ci  riesce  assai  agevole  ad  intendere.  Qua- 
lunque impresa,  per  quant'ardua  e  penosa  apparisca,  suole  volentieri 
essere  assunta,  ove  sorrida  lusinga  di  portarla  a  buon  fine.  Ma  chi 
può  ripromettersi  all'incontro  di  rinvenire,  d'additar  con  certezza  per 
entro  alla  tenebra  spessa  di  tempi  remoti  e  tanto  mal  conosciuti ,  i 
motivi  riposti,  numerosi  per  fermo  e  complessi,  onde  un  fenomeno  di 
tanta  gravità,  quale  è  quello  che  ci  preoccupa,  ha  tratto  l'inizio  ?  Ben 
a  ragione  dunque  il  critico  prudente,  cui  niun  Mefistofele  si  die  briga 
d'  affidar  l' ignee  chiavi  che  guidarono  Fausto  ,  anelante  al  conquisto 
d'Elena  bella,  attraverso  all'abisso,  fin  dove  han  sede  le  Madri  miste- 
riose; esita  a  lungo  innanzi  d'intraprendere  un  volo  che  potrebbe  finir 
in  una  pesante  caduta.  Dal  terreno  solido  de'  fatti  non  intendiam  di- 
scostarci davvero  neppur  noi,  mentre  la  cosa  tornerà  possibile;  ma. 
ove  brilli  la  speranza  d'afferrar  finalmente  la  spiegazione  tanto  a  lungo 
ricercata  dell'enimma  faticoso,  non  ricuseremo  però  d'allargar  le  ali 
con  misurato  ardimento  verso  la  meta  desiderata. 

Se  taluno  di  que'  valentuomini,  che  a  mezzo  il  secolo  decimottavo 
dedicarono  la  dottrina  loro  ad  illustrare  gli  incunaboli  della  nostra  let- 
teratura, avesse  potuto  immaginare   che  noi  ci   saremmo    torturati  il 
cervello  per  ritrovare   il  bandolo   di   cotale   matassa,    ei    ne    sarebbe 
:.e  divina-  certo  rimasto  molto   stupito.    ^lentre   di  fatti   l'acutissimo   intelletto    di 
iVuTàtoH     L.  A,  Muratori,  precorrendo  i    tempi    ed    intravvedendo  tra   le  dub- 
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biezze  e  gli  errori,  quella  verità  che  ai  di  nostm  trionfa,  s'industriava 
a  provare  come  fìu  dal  secolo  Vili  l'idioma  de'  volghi  italiani  null'avesse 
a  far  più  col  latino;  un  altro  dotto  suo  conterraneo  invece,   cui  non 
mancarono  davvei'o  né  1'  erudizione    né  la  sagacia  (ho   nominato  Gì-  "^tèerica^de? 
rolamo  Tiraboschi),  solennemeute  asseriva  che  la  lingua  volgare  sol-  '^"""^'''^'^chi. 
tanto  agh    sgoccioli  del    secolo  dodicesimo    aveva  potuto  assorgei'e  a 
tal  grado  di  sviluppo   da   divenire   acconcio   lustramento  di  letterarie 
manifestazioni.  «  Nuovo  argomento  ci  si  offre  qui  a  trattare  —  scri- 
veva egli,  dopo  aver  passato  in  rassegna  le  opere  latinamente  dettate 
■da  scrittori   nostrali,  fioriti   nella  seconda  metà  del  millecento   —  e 
nuovo  genere  di  letteratura,  di  cui  non  ci  è  ancora  avvenuto  di  do- 
ver tenere  ragionamento.  La  poesia  non  avea  finora    usata  in   Italia 
altra  lingua    fuorché   la  latina.  Ma  come  questa  nel  parlar    familiare 
veniva  ogaor  più  corrompendosi,  e  dalle  rovine  di  essa  già  cominciava 
a  formarsi  un   nuovo  idioma  che  sempre  più  andava  stendendosi  ... 
€Osi  esso  dopo  essersi  trattenuto  per  lungo  tempo,  per  cosi  dire,  entro     uaiùna' 
le  domestiche  mura,  divenne  poscia  più  ardito,  e  osò  ancora  di  uscire  '""^^irvlr 
in  pubblico,   e  mostrarsi  ne'  libri  e  ne'  monumenti  che  dovean  pas-     '\uTnto 
sare  a'  posteri  ».  E  fermo  in  questa  sentenza,  l'abbate  modenese  ac-     p"*^'^'';," 


priiTia 


flel 


■cusava  poi  1'  Alighieri  d'  avere  «  esagerata  alquanto  1'  antichità  della  *«''•  -^"• 
poesia  italiana  »,  perché,  mentre  dall'un  canto  nella  Vita  nova  lascia 
intendere  che  s'era  cominciato  a  poetare  «  in  lingua  di  si  »  cencinquan- 
t'anni  innanzi  ch'ei  dettasse  l'amoroso  «  libello  »  ;  dall'altra  «  egli  stesso 
non  nomina  poeta  alcuno  che  sia  vissuto  innanzi  al  secolo  XIII  »(1). 

0  non  avevo  io  ragione  di  scrivere  che  la  questione  da  noi  in- 
trapresa a  trattare,  sarebbe  sembrata  oziosa,  anzi  incongrua,  al  Ti- 
raboschi ?  Se  non  si  rinvengono  documenti  letterari  anteriori  al  du- 
gento  scritti  in  volgare,  ciò  è  ben  naturale.  La  lingua  italiana,  cin- 
quant'anni  prima  che  Dante  nascesse,  era  «  ancor  tenera  e  nuova  » 
troppo,  per  u.-^are  le  parole  di  Baldassarre  Castiglioni,  perchè  potesse 
servire  ad  intenti  letterari  ! 

Disgraziatamente  per  il   Tiraboschi  ed  i  seguaci  suoi,  i  quali    fu- 
rono un  tempo  più  numerosi  che  non  si  credei'ebbe  ;  le  felici  ricerche 
instituite  da  insigni  filologi  moderni  intorno  all'origine  ed  alla  formazione 
degli  idiomi  romanzi,  hanno  sfatato  interamente   la  comoda   opinione 
da  lor  caldeggiata.  Noi  sappiamo  adesso  clie  nell'impero  romano,  dal   prnsi'ot'n^' 
secolo    III  al  VI    o  al  VII,  si  parlò  una    sola  favelhi:   la   cosi  dotta  "' p"""''"*'"'- 
«  lingua  romana  »,  che  altro  in  realtà  non  era  se  non  il  latino  pò-    „  ,^,„,^ 
polare.  Dal  Mar  Nero  all'Atlantico,  dalle  rive  del   Reno  alla  catena    l'^oi'»-- 
dell'Atlante,  per  quattro  secoli  circa,  regnarono  dunque  la  stessa  grain-  evui.izion... 
matica,  la  stessa  sintassi,  il  medesimo  lessico:  che  setra  le  differenti 
popolazioni  congiunte  dall'uso  di  quest'unico  idioma,  qualche  diversità 
ebbe  ad  avvertirsi,  essa  s'appalesò  nella  varietà  del   sistema   di  pro- 
nunzia; giacché  una  razza  può  bensì  far  gitto  del  parlare  pi'oprio  jier 
assumerne  un  altro,  ma  non  già    sbarazzarsi    delle  proprie    abitudini 
glotticlie.  A  poco  a  poco  pei'ò,  sotto  l'influsso  di  molte  e  diverse  ca- 
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,.     .   orioni,  l'unità  della  lins^ua  romana  si  venne  alterando,  le  varietà  lin- 
cili idiomi    ^  ,  ~  . 

romanzi  guisticlie  fecero  capolino  :  che  più  ?  già  fin  dal  secolo  VII  o ,  al  più 
nei^sec.  tardi  dall'VIII,  a  giudizio  d'eminenti  scrittori,  ebbero  principio  quelle 
modificazioni  che,  divenendo  sempre  più  rapide  e  caratteristiche,  fini- 
rono per  dare  ad  ogni  paese  un  suo  particolare  linguaggio.  Così  ebbero 
vita  le  favelle  romanze,  aspetti  diversi  d'una  lingua  medesima,  o,  per 
servirci  d'  un'  efficace  immagine  d'  Arsene  Darmesteter ,  «  diverses 
floraisons  d'une  méme  plantation  dans  des  terroirs  différents  »  (2). 

Or  questo   frantumarsi  della    lingua  romana   ne'  parlari   neolatini 
s'effettuò  forse,  per  quanto  riflette  al  tempo,  in  epoche  differenti  ?  No 
davvero.  L'evoluzione,  in  virtii  della   quale  dall'idioma   gallo-romano 
usci  fuori  il  francese,  ebbe  a  prodursi  in  quell'età  stessa  in  cui  dall'ispano- 
romano  traeva  origine  lo  spagnuolo  e  dall'italo-romano  l'italiano.  Anzi, 
quando  si  ponga  mente  al  fatto  notabilissimo  che  i  linguaggi,  sbocciati  dal 
ceppo  gallo-romano,  conservarono  sin  quasi  alla  fine  del  XIV  secolo 
quell'importante  vestigio  della  declinazione  latina,  che  è  la  distinzione 
del  caso  retto  dairoblir(uo  ne'  sostantivi  maschili,  mentre  i  più  vetusti 
documenti  del  volgare  italiano  non  ne  conservano  traccia  veruna;  si 
sarebbe    persino    tentati  di  credere  che  1'  evoluzione    del  latino    siasi 
compiuta  anche  più  sollecitamente  al  di  qua  che  non  al  di  là  delle  Alpi. 
11  francese         Comunque  sia  di  ciò ,  nel   secolo  nono  il    francese  ,  che    testimo- 
°  tetti '^     nianze  parecchie  ci  presentano  già  quale  un  linguaggio  nuovo,  affatto 
ntichissimi.  ^jjggiyj-j^Q  tanto   dal  latino  classico    quanto  dal  basso  latino,   si   palesa 
bell'e  costituito  ne'  suoi  tratti  generali  in  un  testo  famoso,  i  Giura- 
Ai  Giura-  'alienti,  proQiunziati  il  14  febbraio  842  presso  Strasburgo,  sulla  sinistra 

menti  di  ^    ^  '■  o    ' 

Strasburgo,  ^i^-^  clcl  Rcuo,  da  Lodovico  il  Germanico  nonché   dalle   truppe  ubbi- 
dienti al  fratello  ed  alleato  suo,  Carlo  il    Calvo.  E  dopo    d'  allora  ,  la 
serie  dei  documenti  volgari    affidati  alla  scrittura    non   s' interrompe 
più  nel  territorio  francese.  Ai  Giuramenti',  ne'  quali  l'idioma  volgare 
ha  caratteri  ancora  rudimentali,  né  si  intravvedono  distinzioni  dialet- 
sepuonoia  +^j-    ^en^Tono  dietro  la  Sequenza  di  S.  Eulalia  ed  il  frammento  di  ser- 
s.  En/aii'i  nione  su    Giona  profeta ,    dove  il  trattamento    de'  dittonghi   e    quello 
Frnrr.mento  dell'cf  difflostrano  all'evidenza  come  a  mezzo  il  secolo  decimo  i  dialetti 
li'-nnes.    della  lingua  d'oìl  fossero  già  nettamente  costituiti.  Della   cantilena  in 
(sec.  X.)    ^^^^^  d'Eulalia  infatti,  come  del  lacerto  di  Valenciennes  non  può  ormai 
essere  posta  in  dubbio  l'origine  picarda. 

Che  la  patria  nostra  nulla  vanti  di  simile  per  un  periodo  altret- 
tant'antico  quale  si  é  quello  in  cui  i  due  figliuoli  di  Lodovico  il  Pio; 
novelli  Cadmidi!;  movevano  l'armi  congiurate  contro  il  loro  maggiore 
fratello  Lotario,  é  cosa  risaputa;  ma  da  ciò  dovremo  noi  forse  de- 
durre la  conseguenza  che  nel  secolo  nono,  in  Italia,  ancor  non  fosse 
"nu'uT  sorta  la  consuetudine  di  scrivere  in  lingua  volgare?  Tale  non  è  cer- 
1  eta'^cosi  tamente  la  nostra  opinione.  Che  se,  pur  troppo,  ninno  ha  saputo  insino 
antica:  ^  q^j  scovare  quel  documento  dell'idioma  parlato  dai  padri  nostri  du- 
rante la  dominazione  de'  Langobardi  o  de'  Franchi,  di  cui  il  Muratori 
er'andato,  com'egli  stesso  dichiara,  ansiosamente  in  traccia  mentre  pere- 


se  l'Italia 
non  può 
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grinava,  esplorando  biblioteche  ed  archivi,  d'una  in  altra  tra  le  città 
della  penisola;  non  si  dee  da  tal  fatto  inferire  che  il  cimelio  tanto 
sospirato  non  possa  uscir  finalmente  alla  luce  in  quel  giorno  nel 
quale  della  ricchissima  suppellettile  di  carte  notarili,  risalenti  ai  se- 
coli ottavo  e  nono,  che  giace  ancora  semisconosciuta  dentro  polverosi 
scaffali,  possederemo  degli  spogli  amph,  coscienziosi  e,  soprattutto,  re- 
datti con  scrupolosa  fedeltà  verso  la  lettera  de'  testi.  Ad  ogni  modo, 
per  passare  adesso  sotto  silenzio  le  quasi  innumerevoli  tracce  che  della 
propria  rigogliosa  esistenza  porge  il  volgare  a  chi  vada  scrutando  pur 
nelle  condizioni  odierne,  cosi  poco  propizie  ad  una  scientifica  ricerca, 
le  pergamene  ed  i  diplomi  dell'età  langobarda  e  della  franca;  tutti 
sanno  oramai  (tatti,  intendo,  coloro  che  di  siffatti  studi  si  compiac-  ossiede 
clono),  come,  negli  ultimi  tempi,  tre  brevi  ma  cospicui  saggi  dell'i-  peiòde- 
dioma  parlato  in  Italia  a  mezzo  il  decimo  secolo,  abbiano  fatta  la  loro  volgari  pre- 
comparsa  ;  saggi  tanto  più  meritevoli  di  considerazione,  in  quanto  che 
non  solo  gareggiano  per  l'antichità  veneranda  coi  Giuramenti  di  Stra- 
sburgo, ma  li  superano  (e  superano  forse  sotto  questo  rispetto  anche 
la  cantilena,  in  cui  un  chierico  picardo  verso  il  secolo  decimo  celebrò 
la  martire  spagnuola,  che 

bel  auret  corps,  bellezour  anima); 

per  la  schiettezza  delle  forme,  non  scemata,  siccome  in  que'  transal- 
pini cimeli  si  deplora,  dall'ingannatrice  sovrapposizione  di  grafie  lati- 
neggianti  o  addirittura  latine  alle  voci  volgari.  Tre  saggi,  s'è  detto  ;  ma  i 
tre  finiscono,  in  realtà,  dato  il  carattere  loro,  a  non  formarne  in  fondo 
che  un  solo.  Siamo  difatti  in  conspetto  di  formole  solenni,  sacramentali,  ,„/^óie  di 
le  quah  non  soltanto  ritornano  quindi,  immutate  ed  immutabili,  più  tre  piaciti 
e  più  volte  sotto  la  penna  del  tabellione,  in  un  documento  medesimo; 
ma  si  ripetono  altresì  in  fogge  pressoché  identiche  anche  in  sede 
diversa  ed  in  differente  tempo  per  mano  d'altro  notaio,  ove  costui  si 
trovi  chiamato  a  redigere  un  atto  della  medesima  natura. 

Era  consuetudine  costante  nel  secolo  decimo;  e  le  radici  di  esso  si 
stendevano  sicuramente  molto  più  in  alto;  che,  quando  dinanzi  ad  un  giu- 
dice s'agitasse  qualche  controversia  rispetto  al  possesso  di  terreni, 
fossero  dalle  due  parti  presentati  dei  testimoni  i  quali  attestar  doves- 
sero, previo  giuramento,  la  continuità  del  possesso  goduto  dall'uno  o 
dall'altro  de'  contendenti  per  il  periodo  di  tempo  determinato  dalle 
leggi.  Ora  la  formola  di  testimonianza,  la  quale  nella  più  parte  de'  ^Pp"oTÒ" 
«  placiti  »  a  noi  pervenuti  del  IX  e  del  X  secolo,  si  rinviene  sempre  decimo 
espressa  in  linguaggio  latino,  in  tre  carte,  vergate  in  Ca[)ua  ed  in 
Teano  negli  anni  900,  963,  964,  apparisce  al  contrario  vergata  in 
forma  risolutamente  volgare.  Se  cotesto  carte,  cosi  facendo,  riprodu- 
cano un  rito  locale,  riflettano  le  abitudini  d'una  speciale  pi'ocedura, 
o  rappresentino  invece  qualcosa  di  normale,  di  consueto ,  è  stato 
colla  sagace  sua  erudizione  già  ricercato  dal  Rajna,  che  inclina  a  cre- 
dere (e  noi  conveniamo  volentieri  con  lui)  costante  in  occasioni  cosif- 


«    ili  Teano. 
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fatte  l'uso  del  volgare.  Ma  ciò  a  noi,  ora,  poco  importa.  Quel  che  preme 
invece  è  di  mettere  sotto  gli  occhi  de'  lettori  nostri  le  tre  formole 
venerande.  La  prima  dunque,  pronunziata  in  Capua  nel  960  dal  giu- 
<^' capua  ^jj^^  Arechisi,  e  ripetuta  dietro  suo  invito  dai  testimoni  chiamati  ad 
attestare  che  certe  terre,  rivendicate  per  sé  da  un  Rodegrimo  d'A- 
quino, spetta van  proprio  alla  badia  Cassinese,  che  n'era  da  trent'anni 
in  possesso,  è  del  seguente  tenore  :  Sao  ko  kelle  terre  per  kelle  fini 
qiie  ki  contene  trenta  anni  le  passette  parte  sancti  henedicti.  La 
seconda,  uscita  di  bocca  in  Teano  nel  963  a  certi  chierici,  cui  toc- 
cava di  provare  come  il  monastero  di  S.  Maria  in  Cengia  (una  pro- 
paggine di  Monte  Cassino)  vantasse  di  taluni  pezzi  di  terreno  la  pro- 
prietà legittima,  suona:  kella  terra  per  kelle  fini  qi  hohe  mostrai 
Sanate  Marie  et  trenta  anni  la  posset  parte  Sancte  Marie.  La  terza, 
iutìne,  che  concerne  a  questo  medesimo  convento  di  monache,  e  rimonta 
all'anno  964,  riproduce  quasi  letteralmente  la  formula  prima; come  Are- 
cliisi,  giudice  capuano,  cosi  Bisanzio,  index  7 hranensr;  civitatis,  im- 
pone  ai  testimoni  cui  spetta  d'attestare  il  possesso  trentennale  d'alcuni 
beni  da  parte  di  S.  Maria,  le  parole  sacramentali  :  Sao  eco  kelle  terre 
per  kelle  fini  que  tede  mostrai  trenta  anni  le  passette  parte  Sancte 
Marie  (3). 

Son  rudi,  sono  gretti,  questi  nostri  cimeli  :  rottami  veri  d'antichità, 
come  li  avrebbe  detti  G.  B.  Vico  :  e  chi  vorrebbe  asserire  il  contrario  ? 
Eppure  l'importanza  loro  riesce  immensa,  giacché  ninno,  dopo  averli 
considerati,  vorrà  nudrire  più  neppur  l'ombra  del  sospetto  che  in  quel- 
l'età, la  quale  vide  Berengario  e  Guido  da  Spoleto  contendersi  colle  armi 
il  titolo  di  re  d'Italia,  nel  territorio  nostro  come  nel  gallico  suolo   non 
fiorissero  già  vigorosi  i  parlari  locali,  i  dialetti,  germinati  dal  vecchio 
tronco,  la  «  lingua  romana  rustica  ».  Sicché   potrebbe   parere   ormai 
<ieiiav'iLrfa  quasi  ozìoso  il  Venire  racimolando   in  documenti   d'altra   natura,   che 
nel  se°c"T  ^1  tcmpo  medeslmo  risalgano,  le  riprove  d'un  fatto  tanto  luminosamente 
addimostrato.   Che    giova   così    a   noi   l'udire    Gonzone ,    quel  famoso 
«  filosofo  »  lombardo,  che  Gittone  il  Grande  recar  volle  seco  del  965 
in  Germania,  additare  nella  strettissima  parentela,  ond'è  avvinto  al  la- 
tino il  volgare  linguiggio,  la  causa  insieme  e  la  scusa  di  certo  sfarfal- 
lone   grannnaticale ,  sJfuggitogli  di   bocca  la   sera   dopo  cena ,   mentre 
discorreva  alla  Ijuona  con  un  monaco  di  San  Gallo,  il  celebrato  Ekke- 
ìmvdo:  Falso  putavit  Sancti  Galli  ìnonachiis  me  reniotum  a  scientia 
grammaticae  arlis,  licei  aliquando  retarder  usu  nostrae  vulgaris 
liìiguae,  qiiae  latinitati  vicina  est?  dieci  importa  di  trovare  scolpito 
nel  funereo  sasso  delle  grotte  vaticane,  il  quale  copri  già   le   spoglie 
mortali  di  papa  Gregorio  V  (t  999),  che  costui,  nato  di  Franchi,  edu- 
li i'^GrJ'go''r;o  cato  in  Verona,  della  qual  città  Ottone  suo  padre  resse,  come  duca,  le 
sorti,  fu  solito  predicare  alle  plebi  in  volgare,  in  latino,  in  tedesco,  la 
parola  divina: 

Usiis  francisca,  vulgari  et  voce  latina 
Instituit  populos  eloc^uio  triplici  ? 


Gonzone 
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Che  vale,  in  ultimo,  l'asserto  di  Pier  Damiani,  il   quale   nei  primis-    n  monaco 

•     1    1    lì/TMi       •  L  11-  T-.  1  1  francese  e 

suni  anni  del  Mule  in  certo  monaco,  che  abitava  Roma,  sebbene  traesse  s.  Pier  pa- 
l'origine  da  nobile  prosapia  delle  Gallio  ,  ammirava  non  solo  la  pa- 
dronanza perfetta  del  latino  idioma,  ma  la  cognizione  del  volgare  al- 
tresì, cosi  squisita  ed  intera,  cli'ei  non  offendeva  mai,  favellando,  le 
norme  della  romana  urbanità:  Scholastice  dispuians  quasi  descripti 
libri  rerha  percurrit  :  vulgariter  loquens,  romanae  urhaniiatis  re- 
gulani  non  offendil  ?  (4)  Tutte  codeste  attestazioni  possono  certo  riu- 
scire grate  ed  interessanti  agli  studiosi,  vuoi  per  l'una  vuoi  per  l'al- 
tra cagione;  tuttavia  esse  nulla  aggiungono  all'efficacia,  all'eloquenza 
di  quella  prova,  che  balza  fuori  dalla  semplicissima  frase  pronunziata 
nel  960  in  Capua,  dinanzi  ad  Arechisi  giudice,  da  Teodemondo  diacono 
•e  monaco,  da  Mario,  chierico  e  monaco,  da  Gariperto,  chierico  e  no- 
taio :  Sao  ko  kelle  terre,  per  kelle  fini  qiie  ki  conlene,  trenta  anni 
le  passette  parte  sanati  Benedica  ! 

Niun  dubbio  dunque  che  nel  secolo  decimo;  poiché  desso  era  sorto  coiumba  e 
già  dugenfanni  innanzi;  se  non  è  illusione  quella  che  mi  ha  condotto    ''^sùa."''' 
a,    ritrovare   in   talune  frasi  d'un'  epistola  indirizzata  circa   il   613   da 
Coiumba,  il  celebre   missionario  irlandese,  fondatore  del  convento  di 
Bobbio,  a  papa  Bonifazio  IV,  un   esplicito  accenno  al   volgare  italico, 
€ome  distinto  e  separato  affatto  dal  latino   (5);  il  hnguaggio  delle  plebi 
italiane   risultasse  nettamente   costituito  ne'  suoi  tratti  essenziali,  quale 
appaiava  in  Francia  ed  in  Provenza,  suscettibile  pertanto  a  meravi- 
glia d'estrinsecare  in  poetiche  fogge  i  sentimenti  degU  avi  nostri  an- 
tichissimi, di  cantare  le  glorie  de'  santi,  le  imprese  degli  eroi.  Ma  se 
€osì  fu,  perchè  quanto  avvenne  sulle  sponde  della  Garonna,  della  Loira, 
della  Senna,  non  si  ripetè  sopra  quelle  del  Po,  dell'Arno,  del  Tevere  ? 
Perchè   non  possediamo  noi  pure  de'  poemetti  sacri,  simili  alla  Pas-^ 
sione  di  Cristo  ed  alla   Vita  di  San  Leodegario,  de'  misteri  come  lo  junqu^-.^e 
Sponsus,  delle   narrazioni  inspirate   alle  memorie  sempre  vivaci  del-  .pteiTun- 
Tantichità  classica,  quali  il  Boecis  o  V Alessandreide,  pur  troppo  frani-  ^'^'I^^Só^cTo' 
mentaria,  d'Alberico  da  Briancon  ?  7e"rad 'dai' 

A  cosiffatta  domanda  da  più  parti  udiamo  giungere  risposte.  Por-  ^^^'^"^^^"^ 
giamo  dunque  orecchio  a  quello  voci  che  per  l'autorevolezza  loro  ci  '  '  ' 
.si  presentano  meritevoli  di  speciali  e  riguardose  accoglienze. 

«  La  coltura  italiana  rimasta  essenzialmente  latina,  cosi  sci'iveva,  ,^i,p„stadei 
veat'anni  s^no,  Adolfo  Bartoli  in  un  suo  divulgatissimo  libro  (6),  non  •^""■'°''- 
poteva  adoperare  la  nuova  lingua.  Le  nostre  città,  tuttavia  piene  delle 
tradizioni,  delle  memorie  e  degli  affetti  classici  tino  oltre  al  XIII  se- 
colo; la  Chiesa,  che  colla  preghiera  e  colla  predicazione  continuava  a 
infondere  vita  al  latino;  le  leggi  e  la  politica  che  parlavano  la  vec- 
chia ungua,  tutto  contribuiva  a  ritardare  fra  noi  la  manifestazione 
scritta  dell'idioma  volgare.  Il  volgo  non  sapeva  scrivere.  Cauti  popo- 
lari nel  vero  senso  della  parola,  cauti  che  emanassero  dalle  viscere  della 
nazione,  trasmessi  di  padre  in  figliuolo,  forse  non  ei-ano  nell'uso  latino: 
l'epopea  impersonale,  la  tradizione  poetica  della  nostra  storia  primiiiva 

NovATi.  —  Le  oviijini. 
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mancavaci:  questo  lavoro  incosciente  del  genio   popolare   fu   impedito 
forse  dalla  civiltà  e  dal  positivismo  latino  ». 

Non  è  nostra  intenzione  d'entrare  adesso  in  un  minuzioso  esame 
delle  asserzioni  espresse  dallo  storico  egregio  :  limitiamoci  pertanto  a 
prenderne  nota,  e  passiamo  ad  ascoltare  quanto  sull'argomento  stesso 
deiGaspary,  (jgttava,  poco  dopo,  uu  altr'iusigne  erudito,  Adolfo  Gasparv:  «  Se  la 
lingua  romanza  da  lungo  tempo  parlata  in  Italia,  solo  cosi  tardi  per- 
venne all'uso  letterario,  questo  si  spiega  appunto  per  quel  potente 
classicismo  che  qui  avea  cominciato  'a  dominare  tutti  i  rapporti  della 
vita  e  il  cui  influsso  sin  dal  bel  principio  determinò  l'indirizzo  della 
letteratura  italiana.  Il  latino  qui  di  fronte  al  nuovo  idioma  sorto  da 
lui,  era  più  potente  che  altrove,  e  passò  più  tempo  prima  che  que- 
st'ultimo osasse  mostrarsi  in  pubblico.  Siccome  c'era  il  sentimento  di 
essere  discendenti  degli  antichi  Romani ,  si  considerava  la  lingua  di 
Roma  come  la  vera  lingua  italiana,  e  l'altra  che  si  parlava,  come  una 
semplice  corruzione  di  quella  ,  buona  per  1'  uso  quotidiano  e  per  la 
conversazione,  ma  non  come  espressione  de'  più  alti  bisogni  intellet- 
tuali. Era  questo  un  pregiudizio  che  durò  a  lungo,  che  Dante  oppu- 
gnò energicamente,  senza  esserne  egli  stesso  aSatto  immune,  che  dopo 
di  lui  tornò  ad  esistere  più  forte,  e  che  è  scomparso  del  tutto  solo 
nel  secolo  XVI.  L'italiano  appunto  perchè  stava  più  vicino  al  latino 
ed  era  cresciuto  sul  medesimo  suolo,  su  cui  questo  era  fiorito,  è 
pure  venuto  più  tardi  che  gli  altri  idiomi  romanzi  alla  coscienza  d'es- 
ser una  lingua  a  sé  e  di  poter  servire  a  scopi  letterari  »  (7). 

All'opinione  stessa,  in  cui  appaiono  insieme  consentire  i  due  illu- 
stri scrittori  testé  ricordati,  troppo  presto  rapiti  all'affetto  ed  all'os- 
sequio degli  amici  e  dei  discepoli,  accede  un  altro  non  meno  illustre 
maestro,  che  ci  auguriamo  di  veder  a  lungo  serbato  a  quella  scienza 
*'*c^.^.°~  ond'é  precipuo  decoro:  vo"  dire  Alessandro  D'Ancona.  «  Anche  quando 
il  volgare  diventava  forma  sempre  più  generale  del  quotidiano  linguag- 
gio, —  cosi  egli  scrive  —  più  cause  lo  trattenevano  dall'essere  adoperato 
ad  espi-essione  letteraria;  e  in  primo  luogo  la  durevole  autorità  del  la- 
tino, che  solo  non  era  lingua  dell'Impero  e  del  giure,  ma  lingua  puranco 
della  Chiesa,  che,  facendolo  suo,  l'aveva  una  seconda  volta  reso  univer- 
sale, e  del  quale  mantenevasi  lo  studio  nelle  scuole  grammaticali  e  reto- 
riche. Vi  si  opponevano  le  condizioni  generali  della  cultura,  scarsa 
in  sé,  e  alla  quale  pochi  attingevano:  sicché,  ove  alcuno,  dotato  di 
certo  vigor  d'intelletto,  si  fosse  volto  a  scriver  storie,  non  avrebbe 
pur  pensato  di  abbandonare  l'idioma  di  Livio  e  di  Orosio:  e  volendo 
esprimer  sensi  di  amore  e  di  religione,  nel  verso,  non  sarebbesi  di- 
lungato dai  modelli  di  Virgilio,  d'Ovidio  e  di  Boezio;  né  solo  per  l'effi- 
cacia della  tradizione,  ma  perchè  l'opera  sua  non  sarebbe  in  efi'etto 
riuscita  grata  e  giovevole  all'universale  »  (S). 

Venga  adesso  a  chiudere  la  bella  schiera  un  romanista  di  grido,  non 

meno  sasrace  esploratore  di  letterari   fenomeni  che  di  linguistici  pro- 
dei  Rajna.  ^^    •  ti  i  ■>    ,  ■         •  i 

blemi,  Pio  Rajna.  11  nostro  dotto  e  caro  amico  in.  una  breve  ma  sue- 


loco     O^'TII 

manitesta- 

zioDe  ili-l 

volgare  lu 
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cosa  scrittura  da  lui  dedicata  a  tratteggiare  le  vicende  del  volgare 
nella  penisola  ,  così  a  sua  volta  s'esprime  :  «  La  scarsezza  che  noi 
deploriamo  di  testi,  ben  più  che  alle  jatture  del  tempo  è  dovuta  alla 
ripugnanza  vivissima  che  si  provava  a  romperla  colla  tradizione  la- 
tina. Se  ciò  non  fosse,  noi  potremmo  aver  saggi  spettanti  a  qualsivoglia 
tempo,  a  qualsivoglia  regione,  lungo  tutta  l'età  medievale,  e  non  man- 
cherebbero di  certo  neppure  i  prodotti  d'un'arte,  rozza  bensì,  ma  pur 
degna  di  considerazione  e  di  studio.  Disgraziatamente  il  linguaggio  del 
popolo  parve  per  gran  tempo  indegno  della  scrittura  a  coloro  stessi  che 
non  sapevano  servirsi  di  nessun  altro.  Un  segno  esteriore  del  basso  conto 
in  cui  era  tenuto,  s'ha  nel  vocabolo  stesso  di  «  volgare  »,  che  con- 
tinuerà a  tenere  il  campo  anche  durante  tre  secoli  di  fioritura  let- 
teraria. La  svariatezza  de'  dialetti  era  essa  medesima  di  grave  in- 
ciampo . .  .  Però  nessun  dubbio  che  i  dialetti  nostri  del  secolo  XII  ed 
anche  del  XI  non  fossero  filo  col  quale  si  potesse  tessere  una  lette- 
ratura di  carattere  nazionale ,  se  ragioni  esteriori  non  si  fossero 
opposte  »  (8). 

Abbiamo  stimato  necessario  riferire  le  sentenze  di  codesti  valen-  'lau^a'^" 
tuomini  nella  veste  stessa,  della  quale  essi  vollero  ricoprirle,  perchè 
nessuno  potesse  muoverci  rimprovero  d'averne,  significandole  in  altra 
forma,  modificato  pur  lievemente  il  pensiero.  Che  se  adesso,  dopo  avei-li  "iuVia 
ripetuti  alla  lettera,  ci  piacesse  assommar  in  poche  parole  gli  svariati 
argomenti  addotti  tanto  dal  Bartoli  e  dal  D'Ancona  quanto  dal  Gasparv 
e  dal  Rajna  per  tentar  di  spiegare  la  deficienza  pressoché  assoluta  in 
mezzo  a  noi  di  documenti  volgari  d'indole  letteraria,  i  quali  risalgano 
ai  secoli  XI  e  XII,  potro^no  riassumerli  cosi.  Il  volgare,  clie  per  natu- 
rale impulso  aspirava  ad  assorgere  pure  in  Italia  alla  dignità  di  lingua 
scritta,  rinvenne  durante  1'  alto  medio  evo  un  insormontabile  ostacolo 
ai  progressi  suoi  nella  superiorità  incontrastata  di  cui  presso  gli 
uomini  dotti  fruiva  la  lingua  latina.  E  questa  superiorità  ebbe  a  tor- 
nargli anche  più  nefasta,  giacché  il  disdegno  per  la  favella  del  volgo 
che  i  chierici  sentivano,  fu  condiviso  presso  di  noi  dal  volgo  stesso, 
il  quale,  benché  ignorasse  il  latino  né  fosse  in  grailo  di  giovarsene 
in  veruna  guisa  all'estrinsecazione  de'  suoi  affetti,  non  si  capacitò  mai 
che  r  idioma  appreso  dalla  bocca  materna  potesse  servire  ail  uso  let- 
terario. Respinto  così  dai  dotti  e  dagli  idioti,  dai  chierici  e  dai  laici, 
il  volgare,  «  servii  voce  »  d'Italia,  come  doveva  definirlo  più  tardi  un 
suo  difensore,  Pietro  Bembo!,  giacque  per  secoli  negletto  ;  e  se  giovò 
a  soddisfare  alle  quotidiane  necessità  della  vita  parve  inetto  a  dai' 
forma  ai  più  sublimi  concepimenti  del  pensiero  italiano. 

Codeste  conclusioni  son  desso  tutte  ed  in  ogni  lor  parte  meritevoli  coi,piu«ioni 
di  fede  ?  Grande  per  fermo  é  agli  occhi  nostri  l'autorità  di  que'  cri-  aduo  &  son 
tici,  i  quali  le  enunziarono  quasi  a  suggello  delle  diuturne  loro    me- 
ditazioni intorno  all'ardua   controversia;  sicché  non    ignoriamo  come 
agevolmente  andrebb'  incontro  alla  taccia  di  temerario  o  peggio  colui 
che,  senz'essersi  provveduto  d"un  ampio  corredo  di  valide  prove,  s'ar- 
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gomentasse  di  porre  iii  dubbio  la  bontà  d'un'  opinione  circondata  oi-a- 
raai  dal  consenso  universale. 

Pure  —  non  si  voglia,  di  grazia,    ascrivere  ad  arroganza    siffatta 

lon'oTm"'  confessione  !  —  noi  proviamo  vivissimo  il  desiderio,  e.  staremmo  per 
esamTVi  dire,  il  bisogno,  di  sottoporre  ad  un  nuovo  e  rigoroso  esame  quel  com- 
proi.ipino.  plesso  di  fatti,  sull'  osservazione  de'  quali  gli  scrittori  già  rammentati 
poggiarono  la  loro  sentenza,  pi-ima  d'accogliere  questa  siccome  verità 
dimostrata  ed  indiscutibile.  A  sofìbcare  ogni  germe  di  vitalità  lette- 
raria nel  volgare  nascente  cooperarono  in  Italia  —  cosi  almeno  s'af- 
ferma —  tanto  il  clero  che  il  laicato,  ossequenti  all'influsso  imperioso 
sopra  di  loro  esercitato  dalla  lingua  e  dalla  cultura  latina.  Ma  questa 
lingua  e  questa  cultura;  già  avemmo  occasione  di  farne  cenno;  signo- 
reggiai'ono  durante  l'età  di  mezzo  le  menti  più  alte  e  gli  intelletti  più 
coltivati  non  nel  paese  nostro  soltanto,  bensì  in  tutt'intero  l'Occidente; 
eppure  in  niun  luogo,  al  di  là  dell'Alpi,  vietarono  che  gli  idiomi  na- 
zionali pervenissero  a  vita  letteraria.  Che  signitica  questo?  La  tradi- 
zione latina  ebbe  dunque  nel  paese  nostro  qualità  ed  efficacia  pecu- 
liari tanto  da  generarvi  effetti  di  cui  altrove  njai  non  partorì  i  si- 
miglianti  ?  Rispondono  che  si  ;  ma  di  cotale  affermazione  s'  adducono 
prove  chiare  e  lampanti,  dimostrazioni  luminose  e  sicure?  Per  verità  non 
pare.  (3r  se  le  une  come  le  altre,  vuoi  per  la  natura  vuoi  per  il  nu- 
mero loro,  riescono  insufncienti  all'  assunto,  non  vien  forse  ad  oscil- 
lare un  de'  maggiori  sostegni  della  dottrina,  la  quale  nell'esuberante 
rigoglio  della  cultura  classica  tra  di  noi  vede  la  cagione  prima,  se  non 
unica,  della  sterilità,  onde  fu  colpita  la  favella  volgare?  E  se  poi  dal 
clero  noi  discendiamo  al  volgo,  se  dai  letterati  ci  volgiamo  agli  indotti, 
ell'è  cosa  davvero  ben  certa  che  costoro  ,  i  quali  fin  da  età  vetusta 
non  arrivavano  più  a  comprendere  quel  linguaggio  che  risuonava  tuttora 
dai  pergami,  dai  tribunali,  dalle  cattedre,  si  siano  acconciati  a  tacere 
piuttosto  che  adoprare  a  manifestar  i  sentimenti,  le  emozioni  da  cui 
erano  agitati,  l'idioma   succhiato  col  latte  e   già   pervenuto  a   siffatto 

,    ,         grado  di  maturità  da  piegarsi  docile  all'espressione  d'un'arte  rozza  si 

fondato       ^  ..        ,^^.  .      ^  .... 

sullo  studio  ma   spontanea  ed    orjgmale?    Siamo   noi    proprio  sicuri    che   durante 

della  cultura  •     i       ^  ix  i  .,.'■....  .       . 

latina  nella  uu  periodo  tre  volte  secolare  niun  raggio  di  poetica  inspirazione  siasi 
penisna.  2j^yji^ya,to  in  iiiezzo  a  quelle  tenebre  entro  cui  giaceva,  silenzioso,  il 
popolo  italiano?  Com'è  facile  vedere,  l'un  dubbio  rampolla  dall'altro 
e  tutti  insieme  ci  assalgono,  ci  fremono  d'attorno;  né  sono  così  privi 
d'interesse  che  torni  lecito  ricacciarli  bruscamente  lontani,  quasi  uno 
sciame  di  vespe  importune.  Giova  invece  tarli  oggetto  d'esame  diligente, 
con  animo  pacato,  senza  preconcetti,  senza  pregiudizi.  Incominciamo 
pertanto  dal  ricercare,  non  perdendo  mai  di  vista  quel  che  segui  tra 
gli  altri  popoli  cristiani,  quale  carattere  abbia  realmente  posseduto  e 
dentro  quali  confini  siasi  circoscritta  l'efficacia  del  pensiero  antico  e 
della  cultura  latina  sopra  la  vita  intellettuale  italiana  dal  più  remoto 
evo  medio  sino  al  cadere  del  dodicesimo  secolo. 
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Il  primo  secolo  d.ell'in^a-sion  la.ng'o'ba.rcla-. 
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I  Langobardi  in  Italia.  —  Limiti  dell'invasione.  —  Roma  immune.  —  Gregorio  Magno  ed 
il  suo  disdegno  per  gli  studi  profani.  —  Lo  si  accusa  d'averli  estinti.  —  Esame  dei  suoi 
atti.  —  L'odio  tradizionale  della  Chiesa  per  la  poesia  pagana.  —  Parallelo  tra  Gre- 
gorio I  e  Gregorio  di  Tours.  —  Loro  ignoranza  sol  in  parte  esagerata.  —  Meriti  di 
Gregorio  Magno  verso  la  cultura.  —  Si  nega  che,  lui  vivo,  le  scuole  e  la  scienza  siano 
venute  meno  in  Roma.  —  Ravenna  altro  centro  di  studi  letterari  e  giuridici.  —  Venan- 
zio Fortunato.  —  Il  regno  langobardo  e  la  cultura.  —  Teodolinda  e  la  sua  corte.  — 
Secondo  di  Trento.  Altri  scrittori  del  tempo.  —  Il  sec.  VII  e  le  condizioni  della  cul- 
tura in  tutto  il  mondo  cristiano.  —  L'Africa  invasa  dai  Saraceni.  —  La  Spagna  sotto 
i  re  visigoti.  —  Isidoro  di  Siviglia  —  Caduta  della  monarchia  gotica.  —  L'  Irlanda  e 
le  sue  scuole  claustrali.  —  S.  Coluinba  missionario  e  maestro  in  Gallia  e  in  Italia.  —  Le 
Gallie.  — Decadenza  de' Merovingi.  —  Ignoranza  universale.  — Le  carte  dell'età  mero- 
vingia. —  Frodeberto  ed  Importuno.  —  L'Italia.  —  Barbarie  grande  attestata  dalle  in- 
sci'izioni  e  dai  documenti  notarili.  —  L'  Origo  gentis  Langobardorum  ed  il  carmeu 
de  synodo  Tic.inensi.  —  Tuttavia  la  cultura  qua  e  là  persiste.  Titoli  sepolcrali.  — 
Benedetto  Crispo  e  i  suoi  versi.  —  I  laici  colti:  Giovanniccio.  —  La  decadenza  delle 
lettere   in  Roma.    —   Se    ne  attenua  la  gravità.    —  Onorio  I,  il  «    papa    epigrafista  ». 

—  Agatone   I    e  la    sinodo    romana.    —    Roma    centro    religioso  ,  librario  ,  artistico. 

—  Le  missioni  nell'Europa  centrale.  —  I  pellegrinaggi.  —  La  ricerca  di  reliquie,  di 
libri,  di  pitture.  —  S.  Armando,  S.  Taione,  e  la  biblioteca  vaticana  ai  giorni  di  Mar- 
tino I.  —  Gli  Anglosassoni  a  Roma.  —  I  versi  di  re  Adilwaldo.  —  I  cinque  viaggi  di 
Benedetto  Biscopo  in  Italia.  —  La  civiltà  anglosassone  figlia  della  romana. 

Quel  pei-iodo  luttuoso  di  srpa.ssante  barbarie  e  di  proterva  ignoranza,    '  i"nf:o- 

1-1  111»-  •  -1      •  hanh  in 

il  quale  m  altre  provuice  dell  impero,  cadute  più  presto  sotto  il  giogo  iiaiia. 
de'  nordici  conquistatori,  s'era  già  iniziato  a  mezzo  il  secolo  quinto, 
non  principia  iuvece  per  l'Italia  se  non  cent'anni  dopo  ad  un  dipresso; 
quando  alla  breve  ma  nefasta  signoria  bizantina,  levatasi  sulle  mine 
del  gotico  regno,  tien  dietro  l'irruzion  formidabile  della  germanica 
razza,  che  già  da  tempi  remoti  vinceva  in  efferatezza  ogni  stirpe  co  - 
gnata:  gens  etìam  Germana  f evitate  fcrocìor,  come  l'aveva  definita,  i.oro 
fin  dai  giorni  di  Tiberio,  Velleio  Patercolo.  Quale  e  quanto  strazio  i 
Langobardi,  guidati  dal  figliuolo  d'Eadvino,  ingrossati  dalle  selvagge 
torme  di  Sassoni,  Gepidi,  Bulgari,  Schiavoni ,  erranti  per  l' innanzi 
negli  squallidi  piani  della  Pannonia,  della  Savia,  del  Norico,  dicessero 
dello  sventurato  nostro  paese ,  non  occorre  qui  rammentare.  A*  suoi 
danni  scatenaronsi  allora  con  indescrivibil  violenza  quanti  flagelli  ave- 
vano già  nelle  mani  de'  Franchi,  de'  Borgognoni,  de'  Goti,  de'  Van- 
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fiali  lacerate  in  Gallia,  in  Ispagna,  nell'Africa,  le  membra  della  roma' 
aita  moribonda;  e  tra  rinfuriare  delta  bufera,  come  ogni  altro  civile 
instituto,  peri  in  gran  parte  della  penisola  anche  la  scuola:  quella  scuola 
che  sotto  il  governo  de'  goti  monarchi  aveva  pur  sempre  recati  se 
non  nel  campo  della  poesia,  almeno  in  quello  della  filosofia  e  della 
retorica  non  spregevoli  frutti. 
Limiti  della        L'alluvione  barbarica  non  ricopri  però,  dicevamo,  tutta  quanta  l'I- 

loro  inva-  .  r         i  '  '  i 

sione,  talia.  Ravenna  e  l'esarcato,  di  cui  era  la  capitale,  la  Pentapoli,  l'Istria, 
le  lagune  dove  poi  sorse  Venezia,  la  Liguria  e,  più  giù,  la  Puglia,  la 
Calabria,  il  Bruzio  ,  Napoli  avean  potuto  sfuggire  all'ugna  del  Lan- 
gobardo  rapace.  Ed  insieme  con  esse  gli  aveva  resistito  il  più  gagliardo 
propugnacolo  della  civiltà. latina:  Roma,  la  città  sacra,  che  già  s"  av- 

immune  ^'^^""'^  ^  divenire  la  metropoli  del  Cristianesimo.  Or  qual  parte  ebbe 
Roma  nel  conservare  gli  avanzi  della  tradizione  classica  e  letteraria 
in  mezzo  al  furore  dell'invasione  ?  È  questo  un  punto  sul  quale  siamo 
costretti  ad  arrestarci  per  qualche  istante;  giacché  le  opinioni  esposte 
a  tal  proposito  dagli  storici  più  autorevoli  son  varie  e  si  contraddi- 
cono ;  né  è  mancato  chi  i-isolutamente  affermasse  doversi  l'irreparabile 
decadenza,  da  cui  fu  colpita  nel  secolo  sesto  la  cultura  italiana,  non 
tanto  all'ira  langobarda  quanto  all'ostilità  della  Chiesa. 

lottaco.itro        Innegabile  è  difatti  che  nel  momento  in  cui  la  battaglia  s'ingaggia 

gli  invasori.  "  ,,  .  .  ,    ,  .  ■  ^       r^^  • 

disperata,  mortale,  tra  1  eretica  pravità  de  conquistatori  e  la  Chiesa, 
questa  sembra  quasi  decisa  a  far  getto  di  tutto  quanto  le  rimane  an- 
cora di  scienza  pagana,  per  procedere  più  spedita  all'assalto;  San  Gre- 
gorio, che  con  una  sua  lettera  fiimosa  aveva  imposto  a  Desiderio 
,  ^  vescovo  di  Vienna  d'  abbandonare  la  consuetudine  di  leggere  i  poeti 

S.  Gregorio,  odi 

avversario  anticlii  nella  scuola  affidata    alle   sue   cure,  «  perchè   da   una  stessa 

degli  studi  '■ 

poetici,  bocca  non  possono  uscire  le  lodi  di  Cristo  e  quelle  di  Giove,  e  deve 
nefanda  cosa  reputarsi  che  un  ecclesiastico,  un  prelato,  si  compiaccia 
di  studi  frivoli  tanto  che  anche  un  laico  timorato  ne  rifuggirebbe  »; 
in  altro  scritto  non  meno  celebre,  l'epistola  proemiale  de'  Libici  mo- 
ralium,  va  anche  più  oltre  ;  e  mentre  riconosce  ch'egli  è  incapace  di 
scrivere  correttamente,  di  codest'inettitudine  sua  insuperbisce:  «  Che 
mai  importa,  lo  udiamo  esclamare,  se  dalla  mia  penna  scendano  bar- 
barismi e  solecismi,  se  io  non  serbi  alle  preposizioni  l'ufficio  loro  im- 
partito ?  Indegnissima  cosa  a  me  pare  sottoporre  le  parole  del  divino 
oracolo  alle  regole  di  Donato!  » 
.iuiird"i°'da  Codeste  irose  e  sprezzanti  dichiarazioni  riflettono  desse  sincera- 
taiuni  tat-  mente  l'intimo   pensiero  del  primo  tra  i  grandi  pontefici    medievali  ? 

tore  preci-  '^  -^  o  i 

può  dalli-  Per  taluno  ogni  dubbio  torna  superfluo.  Gregorio  Magno  era  con- 
generale,  vinto  della  Verità  di  quanto  scriveva:  il  dotto  e  facondo  erede  di 
un'antichissima  famiglia  romana,  il  pretore  dell'Urbe,  il  legato  a  Co- 
stantinopoli della  sede  apostolica,  tesseva  di  proposito  l'apologia  del- 
l'ignoranza; inalberava  risolutamente  quel  vessillo  dove  si  legge  il  motto 
eminentemente  cristiano:  qui  Christiim  scit,  saiis  est  si  caetera  nescit. 
0  non  é  1'  abborrimento   per  la  scienza  uno  de'  principi  fondamentali 
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della  nuova  relieioiie  ?  Per  altri  invece  le  confessioni  del  santo   sono   Altri  però 

•  r>     •  •  IH       m  1     11  lensono    di- 

un  puro  artificio  retorico  ;  «  con  quell  allettata  conoscenza  della  tee-  versa  opi- 
nologia  grammaticale  »,  ch'egli  ostenta  nell'epistola  testé  citata  a  Lean- 
dro, «  l'ingenuo  grand'uomo  (cosi  dice  D.  Comparetti)  si  preoccupa  di 
fare  intendei'e  che  il  suo  non  volere  non  è  non  sapere  ».  «  Del 
resto,  aggiunge  lo  stesso  critico,  la  i-ealtà  di  questa  noncuranza  non 
è  provata  dai  suoi  scritti  »  (1). 

Or  bene,  chi  è  dalla  parte  della  ragione  ?  E  chi  da  quella  del  torto  ?  Esame  delia 
In  verità  nessuno,  come  spesso  suol  avvenire,  ha  tutta  la  ragione  dalla  dotta, 
sua,  nessuno  tutto  il  torto.  La  condotta  del  pontefice  romano  non  si 
può  difatti  comprendere  esattamente,  ove  non  se  ne  ricerchino  i  mo- 
venti, e  questi  sono  assai  più  numerosi  e  complessi  che  altri  per  av- 
ventura non  immaginerebbe.  Solo  un*  analisi  diligente  dei  contrari 
impulsi  che  operarono  sulla  mente  di  Gregorio  riescirà  a  chiarire  il 
problema. 

Ed  innanzi  tutto,  quel  disdegno  ch'egli  mostra  per  gli  studi  letterari  chie's°a'per* 
e,  di  conseguenza,  per  le  discipUne  del  Trivio,  non  è  a  dire  affettato,  tlfrapalln'a, 
anzi  menzoc^nero.  La  tradizione  antichissima  della  Chiesa,    fieramente   'Ì^Lf,.*'-" 
avversa,  fin  dai  suoi  inizi,  alla  scienza  secolare,  che  gonfia  d'inane  su-  tutelare,  fu 

.,.,_,.  VIVO  seiii- 

perbia  i  propri  seguaci,  doveva  necessariamente  inspirarglielo.  Vero  è  pre; 
bene  che  più  tardi  gli  apologisti  della  religione  nuova ,  costretti  da 
necessità  ineluttabile,  s'erano  piegati  a  valersi  di  quella  dottrina  che  gli 
antecessori  loro  avevano  abbominata  e  maledetta.  Ma  servirsene  non 
significa  amarla.  Come  si  spiegherebbero  altrimenti  le  contraddizioni 
continue  in  cui  cadono,  a  tacer  d'altri ,  uomini  tanto  più  dotti ,  più 
imbevuti  di  classicesimo   che  non   sia    stato  mai  san   Gregorio,  quah   di  qui  le 

1    TI         •  •  1  i\  contrad- 

fui'ono  S.  Gerolamo  e  S.  Agostino?  Il  pruno,  scrivendo  a  Uamaso,  non  dizioni  di 
esita  a  definire  cosi  le  poetiche  e  retoriche  discipline:  Baemonum 
cibiis  est  carmina  'poetarum ,  saecularis  sapientia ,  rhetoricoram 
pompa  verboì'iim:  liaec  sua  omnes  suavìtate  delectant,eidiim  aures 
versibns  dalci  modidalìone  currentihus  capiunt,  animam  quoque  pe- 
netrant  et  pectorls  liilerna  deviaciunt.  Verum  uhi  cum  summo  studio 
fuerini  ac  labore  perlecda,  nihil  aliud,  nisi  inanem  sonum  et  ser- 
ìnoìium  strepitutn  suis  lectorihus  tribuunt:  nulla  ibi  saturitas  ve- 
ritatis,  nulla  ì^efectio  iustiiiae  reperitur.  Studiosi  earum  in  fame 
veri  et  virtutum  penuria  perseverant.  Dopo  di  ciò  chi  non  s'atten- 
derebbe che  la  «  tuba  di  Stridona  »  maledicesse  a  sì  nefandi  studi  ed 
a  chi  li  coltiva  ?  Ed  invece,  eccolo  consigliare  ai  suoi  compagni  di  fede 
di  seguir  il  precetto  del  Deuteronomio;  trattino  dessi  la  secolare  sa- 
pienza come  r  Israelita  trionfiinte  trattava  la  donna  straniera  di  cui 
voleva  gustare  gli  abbracciamenti  :  et  quum  munda  fuerit  elJecta,  tunc 
iranseat  in  victoris  amplexus  (2).  E  che  dire  del  secondo,  il  quale  men- 
tr'è  appunto  intento  a  dettare  un  vero  e  proprio  trattato  grammati-  ^  _,j  ^  ^, 
cale  e  retorico  ad  uso  de' chierici,  com'è  il  De  doclrina  Christiana^  «<">i"'o- 
dov'è  dichiarato  l'urgente  bisogno  che  i  propugnatori  della  vera  fede 
soglion  sentire  dei  dialettici  insegnamenti,  interrompe  tutt'ad  un  tratto 
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una  dissertazione  sulla  prosodia,  per  esclamare:    Ut  rum    enim   igno- 
scere  producta  an  correpta  teriia  syllaba  dicatur ,  non  ìnultum  cu- 
rai qui  peccaiìs  suis  deum   ut   ignoscat  petit,  quolibet  modo  illud 
verhum  sonare  potuerit  ?   (3). 
Ifivlfrìo  È  il  vecchio  lievito  di  rancore  contro  la  sapienza  pagana ,  di   cut 

^frcoó'Mo~  ^^  Chiesa  s'era  veduta  costretta  a  raccogliere,  pur  detestandola,  l'ere- 
dità, che  fermenta  sempre  in  Gregorio,  e  si  fa  strada   nelle  sue  let- 
tere, ne'suoi  libri.  Ma  non  basta.  Accanto  a  questa  causa  generale  ve- 
n'è   forse  un'  altra  di  carattere  individuale.  Come  altra  volta  ebbi  op- 
portunità d'avvertire,  io  sono  convinto  che  in  San  Gregorio,  appunto- 
perche  egli  aveva  ricevuta  un'instituzione,  fatta  ragion  de'temoi,  assai 
elevata,   persistesse,   incancellabile  ,  la   coscienza  dell'  inferiorità   nella 
e  in  parte  ^^^^^  ^o^^  SÌ  trovava,  come  letterato  e  come  scrittoi^e,  di  fronte  ad  al- 
si  vergogna  tri  piti  antichi  padri    e  pastori   del   cattolico   gi^egge.    Sicché  non   mi 
poco,      sembra  punto  strano  che ,  lasciando  scendere  dalla   propria   penna  le 
dispettose  parole,  donde  ha  tratto  occasione  questo  i\igionamento  no- 
stro, contro  la  «  gentile  arte  »  di  Donato,  il  santo  siasi  industriato  di 
prevenire  e  stoimai^e  insieme,  fìngendo  d' averli  voluti  a  bella  posta 
provocare,  que'rimproveri  eh'  egli  temeva  di  meritare  da  parte  de'  dotti, 
^r^^'iuri"  ^'^  codest'avviso  sempre  più  mi  confermo  quando  metto  a  confronto 

Grosorio  di  colle  confcssioni  del  più  vasto  intelletto  che  in  quella  triste  età  abbia 

Tours.  .  ,  ■•■ 

vantato  l'Italia,  le  dichiarazioni  d'un  contemporaneo  suo,  per  santità  di 
costumi  e  nobiltà  d'ingegno  esso  pur  commendevole,  vo'  dire  Gregorio  di 
Tours.  Costui,  difatti,  che  nel  prologo  della  Historia  Francorum  geme 
sull'irremediabile  caduta  degli  studi  nelle  Gallie,  preludendo  al  trattata 
De  gloria  confessorum,  così  esce  a  parlare  di  sé  medesimo:  «  Io  mi  ver- 
gogno (egli  dice)  ignorante,  impeinto,  miserello  qual  sono,  di  metter 
mano  ad  intimpresa  che  non  ho  il  poter  di  eseguire.  Ma  che  fare  d'al- 
tronde? Duolmi  di  lasciare  nell'obblio  quelle  azioni  che  le  virtù  somme 
de' beati  compirono;  delle  quali  i  miei  occhi  stessi  videro  lo  spettacolo 
o  testimoni  veraci  m'affemuarono  la  reale  effettuazione.  Temo  però,  men- 
tr'io  m'accingo  a  scrivere,  cosi  digiuno  qual  sono  de'  retorici  precetti 
e  d'ogni  grammaticale  dottrina,  che  taluno  sorga  a  dirmi:  «  Credi  tu 
forse  coi  grossolani  e  spropositati  tuoi  tentativi  di  collocare  il  tuo  nome 
nel  catalogo  degli  scrittori  ?  0  speri  tu  di  far  accettare  dai  dotti  co- 
test'opera,  spoglia  d'ogni  splendore  dell'arte  e  di  qualsivoglia  scienza 
dello  stile  ?  Tu  che  non  possiedi  veruna  pratica  delle  lettere,  che  non 
sai  distinguere  le  parole,  che  scambii  spesso  i  vocaboli  maschi U  coi 
femminili  ed  i  femminili  coi  neutri  ed  i  neutri  coi  maschili,  che  collochi 
sovente  fuori  di  luogo  le  preposizioni  stesse,  l'uso  delle  quali  è  stato 
determinato  e  regolato  da  solenni  maestri;  poiché  congiungi  ad  esse 
degli  accusativi  dove  richiederebbero  degli  ablativi  e,  viceversa,  degli 
ablativi  quando  degli  accusativi  domanderebbero;  credi  tu  forse  di  non 
lasciar  scoi'gere  che  somigli  al  bue  pesante  che  aspira  a  giocar  nella 
palestra  o  all'asino  pigro  il  qual  pretende  correre  con  fulminea  rattezza 
nello  sferisterio  »  ?  (4). 
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Ora  si   noti   bene:    sbagli   d'ortografia,  di  flessioni,  confusioni   di    Entrambi 

...  ,....  ,  ..    s'accusano 

generi   e  di    casi,  uso  erroneo  di   preposizioni:    ecco   le  trasgressioni  degli  stessi 
che  Gregorio  da    Tours  dichiara  di   commettere  :  ecco  le   colpe   delie 
quali  Gregorio  Magno  afferma  dal  canto  suo  di   macchiarsi  senza  ri- 
morso veruno.  Le  accuse,  di   cui  i  due   scrittori  fanno  segno  sé  me- 
desimi, risultano   dunque   sostanzialmente   identiche.  Ma  le    meritano 
davvero  cosi  l'uno  come  l'altro,  ed  in  quale   misura  ?  Per  quanto  ri- 
flette  a  colui    che  raccolse  le   più   antiche   memorie   sulla  storia   de' 
Franchi  il  dubbio  oggimai  non  ha  luogo  di  sussistere.  I  recenti  studi 
filologici  condotti  intorno  alle  sue  opere  hanno  provato  in  guisa  assai 
evidente  come  lo    scrittor  gallo-romano    nel  recare  si   aspro   giudizio 
della  propria  scienza  grammaticale,  fosse  stato  meglio  equanima  che 
rigoroso.  In  verità,  se  degli  svarioni   ch'ei  dice   sfuggirgli   scrivendo, 
ne'  libri  suoi  non  si  rinvenuero  sino  agli  ultimi  tempi  le  tracce,  la  ca-  ii  ietterai» 
gione  deve  ricercarsene  nello  zelo  col  quale  una  falange  di  copisti  e  comnetteva 
di  recensori  s' industriò  per  secoli   a  farle  sparire.   Oggi   invece   che 
le  sottili  ricerche  del  Krusch  e  del  Bonnet  ci  hanno  sulla  scorta  d'an- 
tichissimi manoscritti  ridato  il  testo  genuino  delle  opere  di  Gregorio, 
dinanzi  ai  barbarismi  ed  ai  solecismi  di  cui  riboccano,  è   forza   rico- 
noscere ch'egh  non  aveva  fatto  davvero  «  ingi  jsto  sé  contro  sé  giusto  »  ! 
Che  alle  scritture  di  papa  Gregorio  sia  accaduto   altrettanto;   che 
anche  intorno   ad  esse  ,  cioè  ,  abbia  fatte   le  sue    prove  la  pietà   mal 
consigliata  degli  emendatori,  non  è  lecito  aff'ermare  con  certezza;  sup-  ®  Jì"^^  '"''"® 
porlo  però  torna  probabile.  S'avverta  difatti  che  le  vestigia  di  seriori 
ritocchi  sone  state  additate  nelle  epistole  del  gran   pontefice   dal    più 
moderno  editore  di  esse,  L.  M.  Hartmann;  e  che  delle  rimanenti  opere 
sue  niuna  ristampa  è  stata  condotta  sinora  con  intendimenti  scientifici. 
Ove  s'accetti  dunque  l'ipotesi  che  i  posteriori  suoi  ammiratori  abbiano 
cooperato  a  mettere  Gregario  Magno  in  contraddizione  con  sé  mede- 
desinio,  l'osservazione  del  Coniparetti,  già  da  noi  posta  in  rilievo,  ri- 
marrebbe annullata,  e  ne  trarrebbe  nuovo  vigore  la  sentenza  che  siamo 
venuti  fin  qui  propugnando. 

,  ,,  .     .        ,         ,,    ,,  111'-  •  I    •         1  Sici'hé  sono 

Entrambi  que    grand  uomini,  che  1  altezza  dell  ingegno   innalzo  al     sinceri 
di  sopra  dell'età  loro,  della  quale  intesero  tutta  la  mis3ria  intellettuale,   ®"""*'"  '' 
sentivano  dunque,  a  nostr'avviso,  la  propria  debolezza  e  non  la  celavano. 
Ma  dei  due  il  papa  è  nel  rivelaida  più  risoluto,   il  vescovo  più  timido. 
E  questo  pure  si  comprende  assai  bene.  Egli  è  che  il  primo  sa  di  non 
essere,  in  fondo,  tanto  maldestro,  quanto  si  piace  aff'ermare,  nel  ma- 
neggio del  latino  idiouia;  il  secondo  invece  è  conscio   della  sua    rude 
inesperienza  e  ne  risente  sgomento.  L'uno  è  certo  che  chi  ascolta  non 
prenderà  troppo  alla  lettera  le  sue  dichiarazioni;  l'altro  intuisce   che  ;7|;!;^>'^p,^„ 
i  leggitori  non  esiteranno  un  istante  a  [)restargli  fesle  piena  ed  intera,    if»  '  «!'»«• 

Che  cosa  dedurremo  adesso  noi  da  cosiffatto  raffronto  ?  Che  il  livello 
della  cultura  letteraria  sul  declinare  del  secolo  VI  era  in  Roma  pari. 
seppure  non  inferiore,  a  quello ,  cui  in  fatto  di  studi  erano  scesi  i 
chierici  di  Tours  ?  Una  conclusione  di  tal  genero  non  mi  pare  davvero 


papa. 
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La  deca-    ammissibile.  Quando  si  discorre  «  d'ignoranza  »,  di  «  barbarie  »,  a  pro- 
certo  in     posito  d'un  centro  come  Roma  e  d'una  società  pari  a  quella  che  cir- 
n™re  di'    coiida  uji  poiitefice  rispondente  al  nome  di  Gregorio  Magno,  la  cautela 
^creduto.^  non  può  mai  essere  troppa.  Il  credere  quindi,  in  onta   alle  contrarie 
testimonianze  di  Paolo  Diacono  e  di  Giovanni   Imonide  (i  più   antichi 
ed  autorevoli  biografi  del  santo),  che  sotto  il  pontificato  di  lui  la  curia 
romana  altro  non  fosse  che  un'accolta  d'  ignoranti,  fanatici  disprezza- 
tori  del  sapere  antico,  non  ci  sembra  cosa  degna  di  storici  giudiziosi. 
So  Gre<^orio  L'attività  mirabile  del  primo  Gregorio  non  s'è  manifestata  soltanto  nei 
protess^e  fili  fortunati  tentativi  d'innalzare  l'autorità  pontificia  ad  altezza    non  mai 

studi  sacri,  '^  i        i  g 

prima  in  Roma  e  fuori  di  Roma  raggiunta,  di  propagare  la  benefica 
parola  di  Cristo  laddove  niun  raggio  di  luce  aveva  fin  allora  attra- 
versate, come  in  Britannia,  le  tenebre  dell'idolatria;  essa  rifulse  al- 
tresì nella  produzione  veramente  ragguardevole  d'opere  destinate  ad 
ammaestrare  ed  edificare  i  fedeli ,  nella  riforma  sapiente  di  tutta  la 
liturgia,  la  quale,  ricondotta  dal  pontefice  e  dai  cooperatori  suoi  alle 
ti'adizioni  più  antiche,  consegui  quel  grado  di  perfezione  che  la  resero 
oggetto  d'ammirazione  e  d'invidia  in  tutto  l'orbe  cristiano;  nella  crea- 
zione, infine ,  di  scuole  che  giovassero  a  mantenere  intatti  i  frutti 
opimi  di  tante  fatiche.  Sta  bene  che  cosi  operando,  Gregorio  non  avesse 
altra  mira  da  quella  in  fuori  di  promuovere  gli  studi  sacri  ;  ma  come 
poteva  ad  una  mente  quale  fu  la  sua  sfuggire  che  questi  studi,  perchè 
^°am°nl^  pposperassero,  fiorissero  ,  dovevano  pur  sempre  trarre  i  primi  vitali 
ticaii  do-    succhi  dall'insegnamento  grammaticale  e  retorico  ? 

vette    cu-  '^  "-;,...  ....  1 

rarsi.  DÌ  froiite  a  queste  considerazioni  noi  non  ci  sentiamo  in  verun  modo 

disposti  ad  abbracciare  l' opinione  che  la  condizione  delle  lettere  fosse 
in  Roma  ai  tempi  dell'  autore  de'  Libri  moralium  cosi  miseranda 
com'altri  si  piacque  dipingerla;  che  i  maestri  incaricati  da  lui  d'istruire 
gli  alunni  deW  orphanotì^ophium  lateranense,  della  schola  cantorum 
siano  stati,  poco  su  poco  giù,  della  levatura  di  quelli  che,  ai  giorni  di 
Chilperico,  quel  Claudio  in  sedicesimo  che  volea  riformar  l'alfabeto,  adde- 
stravano i  chierici  addetti  alla  cappella  palatina  neUa  reggia  merovingia. 
Tra  le  esagerate  recriminazioni  di  coloro,  i  quali  si  compiacquero 
di  foggiare  un  Gregorio,  odiator  implacabile  della  secolare  dottrina, 
Qualsia  della  poesia,  dell'arte  pagana,  ed  andarono  tant' oltre  da  imputargh 
i-opinione  l'jiicendio  della  biblioteca  Palatina  e  la  distruzione  delle  Istorie  di  Livio; 
sul  di  lui  Q  gli  elogi  profusi  al  gran  pontefice  dai  suoi  biografi,  i  quali  non  solo, 
come  fa  Paolo  Diacono ,  proclamano  apertamente  che  ninno  in  Roma 
superò,  finché  visse,  Gregorio  nella  cognizione  delle  liberah  discipline, 
quantunque  queste  vi  si  conservassero  ancora  rigoghose,  ma  aggiun- 
gono; cosi  Giovanni  Imonide;  che,  durante  il  pontificato  di  lui,  «  la 
sapienza  erasi  edificato  in  visibile  guisa  un  santuario  dentro  le  mura 
dell'  Urbe  e  colle  sette  arti,  quasi  fossero  colonne  di  preziosissimo 
marmo,  sorreggeva  l'atrio  dell'apostolica  sede  »;  ci  corre  di  molto,  com'è 
facile  vedere.  Ci  corre  tanto,  anzi,  che  il  partito  più  saggio  riesce 
quello  di  battere  la  via  di  mezzo,  cosi  da  conchiudere  che,  sul  cadere 
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del  secolo  sesto,  mentre  tante  e  tant'atroci  sventure  piombavano  sopra  come  Roma 
le  genti  italiane,  esse  videro  tuttavia  rifulgere   ancora  in   mezzo  alla   Tei  sTdio 
tenebra  che  scendeva  precipitosa,  un  faro  di  luce  intellettuale:  Roma,      ^^''"' 
la  città  santa,  che,  dopo  aver  vinto  il  inondo  colla  violenza,  tornava 
a  dominarlo  colla  persuasione: 

Sedes  Roma  Petri,  quae  pastoralis  honoris 
Facta  caput  mundi,  quicquid  non  possidet  armis 
Relligione  tenet  .    .  .    (5). 

Ma  poco  lungi  da  Roma  un  altro  antico,  famoso   focolare   di   cui-  anche  Ra- 
tura  continuava  a  spandere  tutt' intorno  luce  e   calore;   intendo    dir  Jcemro'di 
di  Ravenna.  La  città,  dove  Galla  Placidia,  scampata  al  furore  de'liutti,     '="''"'"'^- 
aveva  innalzati,  adornandoli  d'ogni  più  cara   gentilezza  d'  arte  ,  tem- 
ph  ed  altari;  dove  Teodorico,  alla  sua  volta,  erasi  eretta  e  la  reg- 
gia e  la  tomba;  ritornata  in  potere  dell'impero,  continuava  pur  sem- 
pre,   sebbene   scaduta   ancor  essa   dall'alto   grado    di  prosperità  e  di  / 
gloria  cui  era  un  giorno  sahta,  a  possedere  scuole,  maestri,  ad  atti- 
rare discejoiùda  ogni  parte  della  penisola.  Oltreché  buon  numero  di 
giureconsulti,  i  nomi  de'  quaU  ci  sono  stati  invidiati  dal  tempo,  usci- 
rono quindi  dal  suo  grembo,  pur  nel  corso  del  secolo  sesto  ,  storici , 
retori,  poeti  :  ne  usci,  tra  gli  altri ,  quel  pio  e  dotto   vescov^o   Massi- 
miano (498-556  ?),  che  dettò  insieme  a  più  libri  di   sacro  argomento,  uomini  u- 
una  storia  universale,  oggi  pur  troppo  quasi  interamente  perduta,  ad    '''scoronò* 
imitazione  di  quelle  che  Prospero  Tirone  e  Vittor  di   Tunnuna  ave-    daiie  sue 

'^  ^  scuole. 

vano  compilate;  ne  usci  Aratore,  colui  che  Roma  festante  udi  nar- 
rare in  versi  maestrevolmente  foggiati  gli  Atti  degli  Apostoli;  ne  usci  Venanzio 
infine  Venanzio  Onorio  Clemenziano  Fortunato,  che,  migrato  al  di  là 
dell'  Alpi  per  sciogliere  un  voto,  rinvenne  nelle  GalUe,  dove  1'  avea 
forse  preceduto  fama  di  poeta  geniale,  festosissime  accoglienze;  fu 
caro  a  Siii^eberto  re  d'Austrasia,  a  Radegonda,  la  sventurata  e  nobile  . 
discendente  de'  turingi  dinasti,  ad  Agnese,  di  lei  figliuola  adottiva,  a  ìq  oaiua  : 
Gregorio  di  Tours;  e  poscia,  dedicatosi  al  divino  ministero,  resse  ne- 
gli anni  estremi  di  sua  vita,  come  vescovo,  quella  città  di  Poitiers  , 
dove  quattro  lustri  aveva  trascorsi  fra  le  confidenti  dolcezze  d'  un'  a- 
micizia  provata  e  sincera.  Certo  nemmen  Fortunato  —  insuperabile 
modello  agli  occhi  di  più  e  più  genei'azioni  di  poeti  —  va  imuuine  da 
que'  difetti  di  lingua  e  di  stile  che  nessuno  tra  gli  scrittori  del  tempo 
ha  saputo  evitare;  dirò  anzi  di  più,  nella  farragine  de'  com[)onimenti, 
che  l'occasione  sola  ebbe  virtù  d'inspirargli,  troppi  se  ne  contano  i 
quali  non  fanno  davvero  molt' onore  a  chi  li  scrisse;  nò  soltanto  a 
cagion  de'  solecismi  che  vi  si  possano  rilevare.  Però  daccanto  a  (jue- 
sti,  che  Dante  chiamerebbe  «  carboni    spenti  »,    quante  gemme    sfa- 

'  r  '     T  o  Val"'"o   ■•*'o- 

villanti  di  vivida  luce!  Che  tesoro  di  notizie  recondite,  inattese,  pre-     ri-^o  uei 
ziosissime  per  lo  storico   e  per  l'erudito!    Grazie  a   Fortunato    ed  ai  »""''"'"" 
carmi  suoi,  il  mii-abile  quadro  dell'  età  merovingia,  colorito  da  Gre- 
gorio (li  Tours,  s'arricchisce  di  nuove   figure,  s'adorna  di  particolai-i 
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gustosi,  rifulge  di  svariate  attrattive;  talché  vien  fatto  quasi  iiivoloii- 
tariauiente  di  deplorare  che  il  chierico  di  Ceiieda  non  abbia  provato 
il  bisogno  di  ringraziare  per  la  ricuperata  salute  piuttosto  San  Gio- 
vanni Battista  che  non  il  turonense  Martino  !  Se  egli  difatti,  invece 
di  portarsi  in  Austrasia,  si  fosse  a  Monza  diretto,  noi  rinverremma 
oggi  forse  descritta  dalla  sua  facile  vena,  non  già  la  corte  di  Sigeberto 
e  di  Chiiperico,  bensì  quella  d'Autari  e  d'Agilulfo,  e  meglio  che  nella 
familiarità  di  Radegonda  rivivremmo  seco  nell'intimità  di  Teodolinda. 

La  cultura  Del  resto  pur  qui,  mentre  la  saggia  e  mite  figlia  di  Garibaldo  al- 
Lan^o-  leviava  colla  benefica  mano  il  barbarico  giogo  ai  Romani  soggetti,  non 
mancò  taluno  che  tuttavia  coltivasse  i  retorici  studi  e  le  liberali  di- 
scipline. Nelle  sale  del  regio  palazzo,  dove  il  pennello  d'  artisti,  me- 
mori ancora  delle  antiche  tradizioni,  che  li  rendevano  pregiati  e  cari 

Teodolinda  oltremonte,  aveva  ritratti  al  vivo  i  chiomati  Langobardi,  più  d'un  chie- 

"  la  sua         .  o  '  r 

corte.  rico  ebbe  per  fermo  sempre  libero  il  passo,  ospite  venerato  e  gradito. 
Che  se  ni  un  vestigio  di  classica  eleganza  appare  nell'  inscrizione  vo- 
tiva, ond'andava  un  tempo  distinta  la  corona  donata  da  re  Agilulfo  al 
Precursore  di  Cristo,  e  ninno  in  quella  che  fregia  oggi  ancor  l'ar- 
gentea teca  dell'  Evangeliario ,  che  Teodolinda  stessa  ofiferi  alla  pre- 
diletta basilica,  quam  ipsa  (son  sue  ipa.voìe)  fundavit  prope  palatium 
siium;  rispettata  almanco  vi  perdura  la  grammatica.  E  chi  sa  poi  se 
un  poco  più  alto  non  avesse  saputo  librarsi  quell'ignolo,  che  a  nome 
della  langobarda  sovrana  tenne  cosi  lungo  carteggio  con  Gregorio 
Magno  e  con  Costanzo,  il  profugo  gerarca  milanese  ?  Non  ostiniamoci 
dunque  troppo  ad  ascrivere  unicamente  alla  profonda  barbarie  del 
tempo  un  difetto  che  molt'altre  cause  hanno  fuori  di  dubbio  contri- 
buito a  rendere  più  grave;  ma  lamentiamo  in  quella  vece  che  ogni 
documento  letterario,  venuto  alla  luce  in  que'  desolati  <?iorni,  sia  ir- 

Scr'ttori  ... 

perduti;  revocabilmente  scomparso;  come,  ad  eccezione  de'  hbri  di  Gregorio, 
Claudio,  scomparvero  i  trattati  di  Mauro,  di  Claudio,  di  Paterio,  le  epistole 
Pater.o.  ^^  j^Qj^  ragguardevoli  per  ricerca  d'eloquenza  e  tumor  di  parole,  ma 
tutte  spiranti  amore  della  patria  celeste ,  perchè  dalla  carità  e  dalla  ve- 
Sf>cotido  ''^^^  suggerite  »,  che  a  Gregorio  stesso  aveva  dirette  Secondo,  il  pio  «  in- 
daTrento,  cluso  »,  di  Trento  !  quel  Secondo,  dico,  la  cui  «  succinta  istoria  delle 

«  primo  pit-  X        j    '    r  i  i- 

toro  »  delle  «  gesta  de    Langobardi  »,  ancor  essa  perduta,  doveva  due  secoli  dopo 

memorie  tj.ii-.  t-.       i       ^^^• 

Lango-    esser  di  tant  aiuto  a  Paolo  Diacono. 

barde. 

0  vetustatis  silentis  obsoleta  oblivio  ! 

Invidentur  ista  nobis,  fama  et  ipsa  extinguitur.    .   . 

aveva  già  cantato  Prudenzio  (6);  e  le  parole  sue  racchiudono  siffat- 
t' ammonimento,  che  uno  storico  noi  dovrebbe  mai  dimenticare. 

Se  per  l'età,  la  quale  curvossi  riverente  dinanzi  all'ultimo  glorioso 
rampollo  della  gens  Anicia,  qualche  non  trascurabile  testimonianza, 
atta  a  provare  che  la  cultura  antica,  sebbene  veduta  poco  volentieri 
tlalla  Chiesa,  non  era  però  sradicata    ancora  dal  suolo  italiano ,    anzi 
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\ì  germogliava  pur  di  mezzo  alle  rovine,  onde  l'efferata  iiivasion  laii- 
gobarda  l'aveva  cojisperso;  può  essere  invocata  ed  addotta  da   chi  si 
sforzi  di  ficcar  «   lo  viso  al   fondo    »  ;   altrettanto  non   sembra  lecito 
invece  d'asserire,  ove  all'opinione  di  più  storici  volessimo  arrendei'ci, 
per  quello  che  le  succedette.  Il  secolo  settimo,  che  contava  quattr'anni,  seurmo°i'^ia 
allorquando  Gregorio  Magno  scendea  nel   sepolcro,  reputasi  per   gè-  ';„ò'"do"o.' 
nerale  consenso  il  più  nefasto  in  Italia  agli  studi;  che  Tabbiezione,  in      '"a"»- 
€ui  caddero  allora  presso  di    noi  le  liberali   discipline  ,   appare   anche 
peggiore ,  ove  si  rivolga  la  mente  allo    spettacolo  d'  alacrità  feconda 
che  porgono,  all'opposto,  la  Spagna,  la  Britannia,  l'Irlanda. 

Mentre   l'Africa  settentrionale,  divenuta  il  bersaglio  della  ferocia    oa'de'tn 
islamita,  vedeva  le  sue  città,  floride  un  tempo  e  popolose,  tramutarsi    -^ara^ceni. 
in  cumuli  di  fumanti  rovine,  e  da  quella  punica  terra  che  aveva  dato 
al  mondo  Cipriano  ed  Agostino,  esulava  insieme  ad  ogni  vestigio  della 
civiltà  di  Roma,  anche  la  fede  del  Cristo;  nella  penisola   iberica,  su 
cui  incombeva  già  la  medesima  minaccia,  risorgevano,  grazie  alla  mo- 
narchia visigotica,  tornata  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  le  scienze  La  spagna 
«  la  poesia.  Sisebuto  (612-621),  Chintila  (636-640/  Recceswinth  (652-    visigota 
673),  Wamba  (672-680)  amano  tutti  circondarsi  di  letterati,   di  dotti, 
non  solo,  ma  si  piacciono  scendere  in  persona  nella   letteraria    pale- 
stra e  far  prova  dell'ingegno  loro  dettando   trattati,  epistole,  poemi. 
Uno  stuolo  d'uomini  insigni,  pressoché  tutti  adorni  dell' infule  vescovili, 
circonda  d'allora  in  poi  il  trono  visigotico:  Severo  di  Cartagena,  Massimo  Le  lettere 
di  Saragozza,  Braulione  e  Taione,  oriundi  della  città  medesima;  Ilde-  vIsigo^'t'icL! 
fonso.  Giuliano,  Eugenio  II,  glorie  toledane,  Fruttuoso  di  Braga,  sono 
tra  questi.  Ma  sopra  tutti  s'innalza,  signore  della  «  bella  scola  »,  Isi- 
doro da  Siviglia,  colui  che,  dotato  d'un'  erudizione   per   i  giorni   suoi 
addirittura  prodigiosa,  dagl'infiniti  volumi ,  ond'era  andato  appagando    Isidoro  di 
la  sua  inestinguibile  bramosia  di  sapere,  ricavò  quegli  Ethymologia- 
ìnun  libri,  i  quali   presero   subito    posto  nel   canone  degli    scritti   da 
cui  l'Occidente  derivò,  durante  tutto  l'evo  medio  ,  quanto   conobbe  di 
scienza  antica,  accanto  alle  celebrate  compilazioni  di  Boezio,  di  Cas- 
siodorio,  di  Marciano.  ]Naturalmente  non  tutto  è  oro  nella  produzione 
dell'età  visigotica;  anzi  avvien  facilmente  che  le  scritture,  vuoi  pro- 
saiche vuoi  poetiche,  di  taluni  tra  i  letterati  più  famosi  del  tempo,  ne 
mettano  in  mostra  non  la  dottrina  già  ma    la  rozzezza;  re  Sisebuto, 
ad  esempio  ,  di  cui  Isidoro  vanta  la  «  prestanza  dell'  ingegno  ,  la  fa- 
condia e  la  non  mediocre  sapienza  »,  mentre,  narrando  la  vita  di  De- 
siderio vescovo  viennese,  cerca  far   pompa  Vii   pei-egrina   eleganza    e  '^^/;'^|;".'' 
spargere  di   retorici   fiori  il   propi-io  stile,  finisce,  secondochè  osserva      "«ritti, 
giustamente  il  suo  più  moderno  editore,  Bruno  Krusch,  a  porgerci  la 
prova  ch'ei  non  possedeva   neppure  una  sicura   cognizione   dei    primi 
elementi  della  grammatica  !  Né  a  scusarlo  valgono  davvero  gli  argo- 
menti ch'egli  adducev^a  scrivendo  all'amico  Isidoro: 

At  no.s  congerles  obnubit  turbida  rerum; 
Ferrataei]U(ì  premunt  milleno  milite  ciirao, 
I.egicrepae  tiindunt,  latrant  fora,  classica  turbant  (7). 
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L"  invasione 
saracena 
distruffee 
in  Spagna 
la  civiltà 
cristiano- 
latina, 


che  si  pro- 
paga   in 
compenso 
nell'Irlanda. 


Primi  con- 
venti fin- 
dati   dai 
Celti. 


Clouard  e 
Baneor. 


S.    Coluraba 

in  Borgo- 

gnaì 


fonda 
Luxeuil , 


ili  Italia 
Bobbio. 


Malgrado  le  debolezze  e  la  barbai'ie  di  taluni  suoi  rappresentanti, 
la  scuola  fiorita  all'  ombra  della  monarchia  visigotica  avrebbe  però 
potuto  col  tempo  rinvigorirsi  e  produrre  opere  migliori,  ove  la  fa- 
talità stessa  che  aveva  provocato  la  ruina  e  la  scomparsa  della  cul- 
tura africana,  non  si  fosse  anche  ai  suoi  danni  esercitata.  Ma  dinanzi 
all'irresistibile  furia  delle  armi  saracene,  nella  battaglia  di  Xères  ce- 
devano sgominate  le  schiere  cui  capitanava  Rodrigo;  e  subito  dopo 
Toledo  cadeva  in  potere  de'  Mori  (711),  come,  tredici  anni  innanzi, 
era  caduta  Cartagine  (698). 

Mentre  due  tra  i  suoi  più  belli  ornamenti  venivano  cosi  strappati  al 
mondo  cristiano,  l'uno  per  sempre,  l'altro  per  un  periodo  più  che  tre 
volte  secolare,  il  pensiero  latino,  vivificato  dalla  fede,  conquistava  no- 
velle Provincie  in  quell'estremo  lembo  dell'  Occidente  dove  le  aquile 
de'  Cesari  avevano  vanamente  tentato  di  fermare  un  tempo  il  lor 
volo.  Già  fin  dal  secolo  III,  per  quanto  sembra,  il  Cristianesimo  era 
penetrato  nella  remota  Irlanda;  giacché  degli  attacchi  rivoltigli  da 
uno  «  stolido  Scoto,  intorpidito  dalle  pappe  nazionali  »,  «  alunno  d'un 
cane  d'  Albione  » ,  dolevasi  l' irritabile  Gerolamo  ,  prima  ancora  che 
S.  Patrizio  desse  cominciamento  al  proprio  apostolato  (432  ?).  Soltanto 
più  tardi  però,  verso  la  metà  del  secolo  quinto,  dopoché  colla  fonda- 
zione d' Armagh  l'isola  fu  dotata  della  sua  metropoli  religiosa,  si  può 
dire  che  in  essa  sorga  e  fiorisca  quel  fervor  mistico,  quell'entusiasmo 
per  il  sapere  tanto  saci'o  quanto  profano,  onde  va  a  buon  dritto  famoso 
il  monachesimo  irlandese.  La  badia  di  Clonard,  creata  da  san  Findia, 
morto  nel  563,  quella  di  Bangor,  la  celeberrima  mriter  monachorum, 
eretta,  per  quanto  .sembra,  nel  558,  divengono  centri  cospicui  di  pro- 
paganda religiosa  non  raen  che  scientifica.  Schiere  di  missionari,  d'a- 
postoli ne  muovono  e  si  riversano  d'allora  in  poi  non  solo  nella  Bret- 
tagna vicina,  a  popolare  di  romitaggi  e  di  chiostri  la  Scozia  ed  il 
paese  di  Galles,  ma  altresì  sul  più  lontano  continente,  spinti  ad  afi'ron- 
tare  disagi,  perigli  d'ogni  fatta  dalla  brama  di  ricondurre  le  genti  im- 
barbarite o  schiave  ancora  della  cecità  idolatrica,  alla  cognizione  del 
Vangelo,  all'ossequio  verso  Roma,  al  rispetto  per  la  sapienza  antica. 

Anima  di  cotesto  moto  per  tanti  motivi  degno  d'ammirazione  e  di 
studio,  fu,  com'è  risaputo.  San  Columba,  il  monaco  giovinetto,  che,  ab- 
bandonata Bangor,  la  tranquilla  badia  dov'  aveva  atieso  sotto  la  pa- 
terna guida  di  Conngall  ad  erudirsi  nelle  discipline  liberali  e  nella  teo- 
logia, passò  con  dodici  compagni  lo  stretto  e.  annuente  Gontranno  re 
di  Borgogna,  in  un  cantuccio  di  quella  vasta  solitudine  ch'era  allora  il 
paese  de'Vosgi,  accanto  alle  rovine  di  Luxovium,  caro  ai  Romani  per 
le  tepide  scaturigini,  diede  principio  ad  un  monastero  tra  i  più  famosi 
del  mondo,  Luxeuil  ;  e  quindi,  dopo  vent'  anni,  discacciatone  daU"  odio 
di  Brunechilde,  scese  in  mezzo  a  noi  a  fondarvi,  non  lungi  dalle  rive 
della  Trebbia,  Bobbio  (613),  pochi  lustri  dopo  che  le  fiamme  appiccate 
dalla  langobarda  nequizia  avevano  ridotta  in  cenere  la  culla  dell'  or- 
dine di  S.  Benedetto,  Monte   Cassino  (580).  Duplice,  si  notava,  Toh- 


IL    PRIMO    SECOLO    DELL*  INVASION    LANGOBARDA..  47 

bietto  della  propaganda,  cui  l'irlandese  «  palombo  »,  com'egli  amava 
chiamarsi,  erasi  votato  coli' ardore  possente   ed    irresistibile  che    fa  i    • 
martiri  ed  i  santi  :  riscattare  le  popolazioni ,  accasciate  sotto  il  giogo 
dei  barbari,  dalla  servitù  della    superstizione   mediante  la  fede,  dalla 
schiavitù  dell'ignoranza  mediante  la  scienza.  È  bello  pertanto   udire , 
proprio  nel  momento  in  cui  il  discendente  d'  una  grande   famiglia  di 
Roma,  papa  Gregorio,  profferisce  cosi  acerbe  rampogne  verso   chiun- 
que non  s'irrigidisca  contro  le  allettatrici  dolcezze  dell'  arte  tanto  grata 
ai  suoi  padri  ;  è  bello,  dicevo,  udire  questo  barbaro  celta,  quest'  «  ul- 
timo  abitatore  del  mondo  »,  secondoclie    ei  stesso   si    qualifica,  predi-  protegge  le 
care  la  necessità  di  congiungere  allo  studio  dei  divini  precetti  quello  ^  'slchJ':** 
pur  delle  poetiche  scritture  : 

Sint  tibi  divitiae  divinae  dogmata  legis 
Sanctorumque  patrum  castae   moderamina  vitae 
Omnia,  quae  dociles  scripserunt  ante  magistri, 
Vel  quae  doctiloqui  cecinerunt  carmina  vates  ; 

né  men  grato  è  vederlo  nella  cheta  solitudine  di  Bobbio  ,  in  mezzo 
ai  campi  da  lui  restituiti  all'ubertosità  primitiva,  giunto  all'anno  set- 
tantaduesimo di  sua  vita,  dettare  all'amico  Fidolio  de'  carmi  «  bipe- 
dali  condita  versu  ».  ne'  quali  egli  s'illude  con  ingenua  compiacenza 
di  rinnovare  un  metro  già  caro  a  Saffo,  la  celebre   poetessa   greca: 

Sed  tamen  Illa 
Graiugeaarum 
Iriclyta  vates 
Nomine  Saffo 
Versibiis  istis 
Dulce  solebat 
Edere  Carmen. 

wS' ingannerebbe   però  a   partito  colui   il    quale    giudicasse   che    gli      magli 
sforzi  fatti  dal  cenobita  irlandese  e  dai  compagni  suoi  per  ritemprare  suoi^siorzl 
gli  intelletti  fossero  cosi  nelle  GaUie  come  in  Italia  coronati  dal  sue-  oJ°.f  èome 
cesso  medesimo  conseguito  da  quelli  rivolti  a  rigenerarvi  le  anime,  a  '"  '^"'^"j*"" 
purificarvi  i  cuori.  Né  con  questo  io  intendo  già  d'asserire  che  al  di 
qua  come  al  di  là  dei  monti  gli  umani    studi  versassero   nelle    stesse 
condizioni,  giacché  sarebbe  affermar  cosa  molto  remota  dal  vero;  bensì 
di  mettere  semplicemente  in  chiaro  come  cagioni  differenti  abbiano  tut- 
tavia in  entrambi  i  paesi  cooperato  a    provocare   gli  effetti   medesimi. 

Secolo  tristissimo  fu  senza  verun   dubbio  per  le  Gallio    sotto   ogni    ^Ij'^l^,^^^ 
rispetto  quello  di  cui  discorriamo.  Grazie  a   Clotario  II ,  clie  ridona  ,  «eiie  Gaiiie. 
suggellandola  collo  scempio  di  Bi-unechilde,  la  pace  alla  nazione  stanca 
dilotte,  e  stringe  nella  mano  poderosa  le  redini  dì  tre  regni,  la  dinastia  me- 
rovingia sembra    ritornare  all'altezza  eroica  de'  suoi  primi  tempi  ;  ma 
il  bel  sogno  svanisce  pi'esto,  e,  spento  il  famoso  monarca,    i  discen- 
denti di  Clodoveo  cadono  sempre  più  basso.  La  visione  di  Hasina  ,  la  j]i,^g "';";;,", 
veggente  consorte  del    primo   Childerico ,  si  sta  ormai  di  tutto  punto  me.ovìnKia. 
avverando;  agli  unicorni,  ai  leoni,  ai  leopardi  ,  perfìn  agli  orsi  ed  ai 
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Anarchia    lupi  sono  sjccedute  belve  miuori  e  crudeli  che  danno  noia  ai  sùdditi 

politica    e*^  .  ,  .  ....  .,  ^        ■  1      •  rv 

e  straziano  se  medesime:  i  leudi ,  sempre   più  audaci- ed  insonerenti 
deirautorità  regale,  i  vescovi,  intenti  a  loro  volta  a  mutare  il  pasto- 
rale nella  spada.  Cosi  mentre  la  vecchia  monarchia  franca  agonizza  , 
barbarie    ^  S^^  Arnolfiugi  s'apparocchiauo  a  raccórne  l'eredità  dilapidata  ,  ogni 
generale,   givilc  instituzione  SÌ  va  sfa.sciaudo  nelle  Gallio,  e  come  la  fede  v'è  sban- 
dita dal  santuario  la  scienza.  Che  se  ancor  tra   i  prelati  procaccianti 
e  superbi  taluni  si  possono  ricordare,  capaci  d'ogni  nobile  ardimento," 
pronti  ad  attestare  col  sangue  le  credenze  loro,  quali  Egidio,  Eligio, 
Leodegario,  Farone,  Mommoleno,  non  ve  n'ha  più  alcuno  che  in  fatto 
di  dottrina  sappia  sollevarsi  almeno  all'altezza  toccata  da  Gregorio  di 
Tours,  mezzo  secolo  prima. 
Gregorio  da        Eppure  k  dottrina  di  Gregorio,  già  s'ebbe  occasione  d'accennarlo, 
«11  dotto  in  era  ben  povera  cosa  !  Paragonato,  non  dico  ad  Isidoro  di  Siviglia,  Ten- 
de' suoi    cidlopedista  del  tempo,  ma  a  San  Columba,  il  missionario  dal  hnguag- 
tiauatori.    gio  abbondante  sebben  enfatico  ed  oscuro,  l'amico  di  Fortunato  appare 
egli  stesso  poco  più  che  un  ignoi-ante.   Privo  di  solidi  fondamenti  gram- 
maticali, nella  scuola  d'Alcimo  Avito  ei   non  aveva  imparato  a  cono- 
scere  che  due  soli  scrittori  antichi,  Vergilio  e  Sallustio;  di  quest'ultimo 
forse  non  aveva  neppur  veduto  che  un  libro.  Ad  ogni  modo    Gregorio 
ama  ancora   e   riverisce   la  scienza;  del  cantore    di  Enea  sa  a  mente 
buon  numero  di  versi,  che  cita  e  ricita  con  compiacenza  nelle  varie 
sue  opere,  dove,  anzi,  di  frasi,  di  locuzioni,  di  voci  vergiliane,  più  o 
meno  acconciamente  adoperate,  rinveniamo  notevole  copia;    sicché   lo 
stil  suo  barbaro  e  goffo  si  colorisce  talvolta  d'un  languido  rifles.so  della 
«  fiamma  divina,  » 

onde  furo  allumali  più    di  mille. 

Infine,  ciò  che  più  monta,  egli  è  conscio  della  propria  rozzezza ,  la 
confessa,  ne  prova  rossore  e  sgomento.  Ma  scomparso  lui,  quale  scrit- 
tore rimane  in  Gallia  il  qual  conosca,  pur  di  nome,  Vergilio?  Quale 
prosatore  (giacché  di  poeti  non  é  più  il  caso  di  parlare),  che  non  deb- 
II  cosidetto  ^^^^^  stimare  rozzissimo  ?  Allorché  dunque  uno  de'meno  degeneri  con- 
Fredegario  tinuatori  suoi,  il  cosiddotto  FrodegaHo  scolastico,  esce  fuori  ad  escla- 

e  le  sue  i  r  i  "" 

confessioni,  mare  lainentosameiite  :  Mundus  iam  seniscit,  idenque  prudenciae 
agumen  in  nobis  tepiscit,  ne  quisquam  potest  huius  tempore  nec 
prcesumit  oratoribus  precedentes  esse  consimilis  (8);  ei  non  fa  pro- 
prio che  significare  una  verità  irrefutabile  in  siffatto  linguaggio,  il  quale 
basta  da  solo  (e  come  potrebb'  essere  altrimenti  ?)  a  manifestarne  tutta 
la  dolorosa  gravità.  Eppure  si  é  scesi  anche  più  basso;  colui  che, 
vien  detto  Fredegario  riesce  ancora  quasi  sempre  a  farsi  intendere; 
il  che  non  accade  davvero  agli  scrittori  di  quelle  vite  di  santi  che, 
unite  ad  alquante  formule  epistolari  e  giuridiche,  ad  un  manipolo  di 
lettere  di  prelati  ed  alti  per.sonaggi,  stanno  a  rappresentarci  tutto  il 
patrimonio  letterario  della  Francia  dai  giorni  di  Clotario  II  a  quelli 
di  Pipino  il  breve.  In  cotesto  scritture,   ove  lo  zelo   indiscreto    d'un 


Anarchia 
latino 
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■copista  0  (F  liti  ri  maneggiatore,  vissuto  più  tardi ,  non  siasi  affaticato, 

come  troppe  volte  è  seguito,  a  fare  sparire  le   tracce  della   primitiva 

originale  barbarie  ;  l'anarchia  grammaticale,  che  già  da  un  paio  di  se- 

■coli  faceva  capolino  ne'  titoli  sepolcrali,  nelle  carte  notarili,  man  mano   te 

■cioè  che  la  cognizione  del  latino  letterario  diveniva  sempre  più  scarsa  "rov^iirgiaf' 

negli  strati  inferiori  della  società  franco-romana;  s'affaccia  proterva  e  ^'*®^^^****^^'^* 

baldanzosa  all'aperto,  poiché  le  è  riuscito  d'espuo^nare  l'ultimo  baluardo  cumenti  ne 

1       jt  •  1  1  rimangono. 

che  tuttora  la  fronteggiasse  :  la  scuola  ecclesiastica.  Un  accozzo  pazza- 
mente caotico  d'uso  attuale  e  di  tradizione,  in  cui  le  forme  del  volgare, 
adolescente  oramai  ed  esuberante  di  vita,  fanno  come  impeto  per  svin- 
colarsi dalla  veste  latina,  che  si  lacera  e  fende  da  tutti  i  lati;  un  gergo 
informe,  a  cui  si  renderebbe  un  onore  non  meritato  chiamandolo, 
•come  voleva  il  Muratori,  maccheronico,  giacché  nella  poesia  macche- 
ronica ritroviam  sempre  rispettato  ciò  che  in  quella  vece  esso  suol  co- 
stantemente violare:  i  casi,  le  terminazioni,  i  suoni,  la  sintassi;  ecco 
€he  cosa  fu  in  Gallia,  durante  il  secolo  settimo,  il  linguaggio  ufficiale 
della  religione,  del  governo,  del  diritto,  ed  anche  della  poesia. 

Anche  della  poesia  ?  domanderà  foi-se  adesso  qualcuno.  Ma  non 
s'è  pur  dianzi  rilevato  che  di  poesia  non  rimane  traccia  nella  pro- 
duzione dotta  {sH  venia  verbo)  della  decadenza  merovingia?  Per  essere 
sinceri  confesseremo  d'aver  emessa  un'asserzione  troppo  recisa,  ne- 
gando che  esista  in  quell'età  ogni  e  qualsiasi  documento  poetico.  Uno 
ne  possediamo  in  realtà,  tanto  diverso,  vuoi  per  la  contenenza  sua 
vuoi  per  la  foggia  esteriore,  dalla  serie  di  scritti  suggeriti  dalla  pietà 
o  più  sovente  forse  dal  calcolo,  a  monaci  ignoranti,  dalla  necessità  di 
dar  forma  legale  agli  atti  della  vita,  a  tabellioni  imperiti;  che  non 
riuscirà  superfluo  intrattenerne  alcun  poco  i  lettori.  Meglio  assai  che 
da  lunghi  ragionamenti  essi  ne  ritrarranno  profitto  per  conoscere  fino 
a  qual  grado  d'abbiezione  fosse  allora  discesa  nella  Gallia  la  cultura 
•ecclesiastica. 

La    corrispondenza  di  Frodeberto    ed  Importuno   —   che    di    que-   La  rom- 
sta  appunto  noi  vogliamo  parlare  —  conservataci   dal  capriccio  d' un  poetica  di 
amanuense  del  secolo  nono,  il  quale  la  trascrisse  in  mezzo  ad  un  gruppo  ed°hni)7r° 
di  modelli  epistolari  e  di  formule  giuridiche  ancor  usate,   sembra,  in    'oAHrno* 
Sens   ai  giorni  suoi;  ha  da  un  pezzo  attirata  l'attenzione  dei  filologi,     ^tf'ìl^o^ 
non  meno  perla  contenenza  sua  che  per  la  forma  di  cui  è  rivestita  (10). 
Frodeberto    ed   Importuno,  due   personaggi    ragguardevoli  per  la  di- 
gnità che  occupavano  nel  reame  di    Neustria    poco  dopo  la  metà  del 
seicento;  —  è  difatti  generale  sentenza  che  nell'uno  debba  riconoscersi 
quel  Crodeberto,  secondo  di  tal  nome,  il  quale  circa  il  058   reggeva 
la  chiesa  di  Tours;  nell'altro  l'Importuno  che,  otto  anni  dopo,  occu- 
pava ancora  il  seggio  arcivescovile  di  Parigi;  —  si  scambiano  motti 
■ed  anche  ingiurie  in  una  latinità,  della  quale  non  si  saprebbe  rinve- 
nire la  più  strana.  Frodeberto  assale  pi'ima  l'amico,  cui  prodiga  però 
espressioni  improntate  di  rispetto  e  di  benevolenza,  accusandolo  d'avere 
donato  a  certe  monache  di  Turenna  del  frumento  di  cosi  cattiva  qua- 

NovATi.  —  Le  origini.  -i 
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Jità,  che  la  pasta  ottenuta  riusci  addirittura  immangiabile.  A  conforto- 
di  quanto  asserisce  egli  invia  ad  Importuno  un  tozzo  di  quel  pane: 
provi  ad  ingoiarlo,  se  gliene  basta  l'animo.  Le  monache  non  inten- 
dono punto,  quantunque  affamate,  di  gustare  cibo  siffatto  ! 


Prodeberto  banctorum  mentis  beatificando 

dileggia  ,  X   ^     ^    •    r  j 

l'amico  ;  domito  et  fratri  importune. 

Domne  dulcissime 

Et  frater  carissime 

Inportune.  Quod  recepisti, 

Tarn  dura  estimasti, 

Nos  iam  vicina  morte  de  fame  perire, 

Quando  talem  annonam  voluisti  largire. 

Nec  ad  pretium  nec  ad  donum 

Non  cupimr.s  tale  anonae. 

Fecimus  inde  comentum  - 

Si  Dominus  imbolat  formentum  !  - 

A  foris  turpis  est  crosta; 
■   Ab  intus  miga  nimis  est  fusca, 

Aspera  est  in  palato, 

Amara  et  fetius  odoratus. 

Mixta  vetus   apud  novella; 

Facinnt  inde  oblata  non  bella. 

Semper  habeas  gratum, 

Qui  tam  larga  manu  voluisti  donatum, 

Dum  Deus  servat  tua   potestate, 

In  qua  cognovimus  tam  grande   largitatis. 

Vos  vidistis  in  domo, 

Quod  de  fame  nobiscum  monmur.  Homo, 

Satis  te  praesumo  salutare 

Et  rogo,  ut  prò  nobis  dignetis  orare. 

Transmisimus  tibi  de  ilio  pane  ; 

Probato,  si  inde  potis  manducare. 

Quamdiu  vivimus,  piane 

Liberat  nos  Deus  de  tale  pane  ! 

Congregatio  puellare  sancta 

Refudat  tale  pasta. 

Nostra  privata  stultitia 

Ad  te  in  summa  amiticia. 

Obto,  te  semper  valere 

Et  caritatis  tue  iuro  tenere. 

A  quest'  epistola,  redatta  bensi  in  termini  cortesi  ma  non  sfornita 

d'ironia,  Importuno  risponde  irritato.  Lo  sprezzo  col  quale  vi  si  parla 

Importuno   del  SUO  frumento  ,  lo  ha,  a  quanto   sembra,  ferito  nel  vivo.  Egli  non 

'teso.**'  ama  che  gli  si  facciano  tali  scherzi;  e  perchè  a  Frodeberto  ed  ai  pari 

suoi  passi  la  voglia  di  ricominciare. 

Ut  de  vestros  pares  numquara    delectet  iogo  tale  referrere, 

ei  narrerà  quante  storielle  gli  sono  note  sul  conto  di  Frodeberto.  0 
se  ne  ripetono  di  piccanti  davvero  !  Non  ha  desso  forse  rapita  la 
moglie,  l'unica  agnella  sua,  a  Grimoaldo,  maestro  di  palazzo  di    re 
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Sigeberto  ?  E  dopo  averla  nascosta  in  quel  tal  convento  di  Turenna,  Jj'^gtri'^dì 
non  s'è  egli  recato  a  raggiungerla  per  fare  con  lei  ben  altro  che  pre-  palazzo  de 
gare  Iddio  ?  strasia 

°  (643-656). 

lUud  enim  non  fuit  condignum 

Quod  egisti  in  Segeberto  regnum 

De  Grimaldo  maiorem  dornus, 

Quem  ei  sustulisti  sua  unica  ove,  sua  uxore  , 

Unde  postea  in  regno  numquam  habuit  honore. 

Et  eum  gentes  venientes  in  Toronica  regione 

Misisti  ipsa  in  sancta  congregatione, 

[In]  monasterio  puellarum  , 

Qui  est  constructus  in  honor[e]  .... 

Non  ibidem  lectiones  divinis  legistis 

Sed  [commixtiojnis  Inter  vos  habuistis. 

A  questa  violenta  invettiva  Frodeberto  non  tarda  a  replicare  per  ^oSSerfò. 
le  rime;  furibondo  (almeno  in  apparenza)  egli  non  cerca  però  di  mo- 
strare fallaci  con   buoni   argomenti  le  accuse  dell'  avversario ,    ma  si 
contenta  di  ricoprirlo  di  contumelie  grossolane;  esso  è  un  mentitore 
sfacciato, 

Vaneloquio  susurrone, 
Verborum  vulnera  murone  , 
Qui  sui  oblitus  adiutoris 
Immemor  est  nutritoris  ; 

e  sol  mira  a  spargere  l'ombra  della  calunnia  sulle  innocenti  amicizie, 
di  cui  Frodeberto  va  lieto  da  lunghi  anni  : 

Mundas,  sanctas  et  antiquas 
Pulchras,  firmissimas  et  pulitas 
Meas  rumpit  amititias. 

Non  vogliano  quindi  le  monache  (giacché  a  queste,  so  ben  compren- 
diamo le  sue  parole,  lo  scrittore  si  rivolge)  dargh   credenza   veruna. 

Importuno  non  si  lascia  però   sgomentare   dalle    smentite   condite   ''"P'"'''"'*' 

X  io  torna  oli  a;»- 

d'improperi  che  Frodeberto  grintligge;  ed  in  una  seconda  epistola,  an-  ^«''f- 
Cora  più  aspra,  ribadisce  quelle  che  l'ahro  chiama  cahmniose  inven- 
zioni. No,  Frodeberto  non  è  nec  saìicio  nec  episcopo  nec  srcalare 
clerico,  bensi  tutta  cosa  del  demonio;  e  come  tale,  ingrato,  senza  fede, 
senz'onestà,  ladro,  truffatore,  libertino.  Invece  d'ingiuriare  chi  rivela 
e  mette  a  nudo  le  sue  turpitudini,  pensi  a  correggersi;  del  resto  il 
sacco  non  è  ancor  vuotato  del  tutto,  badi  ! 

Diì  oulpas  tuas  alias  te  posso  contristare. 

Anche  stavolta  la  difesa  dell'attaccato  Frodeberto  non  riesce  ti'oppo   ■"•'' J^.^'^'" 
vigorosa.  Ei  torna  a  rispondere;  ma,  evitando  di  volgersi  direttamente 
ad  Importuno,  si  dirigo  alle  suore;  faccian  desse   giustizia  del    mali- 
gno avversario,   e  non   privino  lui   innocente  della  loro    grazia  !  Con 
questa  supplica,  assai  oscura,  a  dir  vero,  la  tenzone  finisce. 
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Nolite,  domnae,  nolite,  sanctae, 
Nolite  credere  fabulas  falsas, 
Quia  miiltum  habetis    ialsatores, 
Qui  robis  proferunt  falsos  sermones 
Nolite,  donine,   atque  prudentis 
Vestras  non  confrangat  mentis 


Et  non  derelinquere  serventes. 
Tempus  quidem  iam  transactum 
Et  hoc  feci,  quo.i  vobis  iuit  adaptinn 
Iam  modo  per  verba  fallacia 
Sexum  deiactus  de  vostra  erratia. 


Carattere  di  <;<  Qq^[  fiiiisce  la  teiizoue  »,  lio  cletto  ;  e   non   senza   motivo.    Poiché, 

questa  _  '  '  ' 

coriispon-  sebbene  colui  che  ha  pur  testé  rimesso  in  luce    questo   bizzarro  car- 


(lenza. 


teggio,  già  studiato  dal  Boucherie  e  da  Paolo  Meyer,  dichiari  in  tono 
reciso  di  non  ammettere  nemmanco  la  possibilità  che  Frodeberto  ed 
Importuno  l'abbiano  realmente  dettato,  ed  esprima  il  parere  che  le 
cinque  satiriche  missive  debbano  giudicarsi  fattura  d'un  solo  ed  ignoto 
autore,  contemporaneo  dei  due  vescovi,  il  qual  s'era  proposto,  scri- 
vendole, di  svergognarli  entrambi  ;  io  non  esito  invece  a  ritenere  che 
esse  siano  state  veramente  scritte  da  due  diverse  persone  (la  qual 
cosa  del  resto  è  provata  anche  da  notabili  diversità  di  stile  che  vi  si 
avvertono),  e  che  queste  persone  sian  appunto  quelle  delle  quali  i  nomi 
ci  vennero  conservati  dal  codice  di  Sens;  Frodeberto  da  Tours  ed 
Importuno  da  Parigi.  Oltremodo  plausibile  difatti  é  agli  occhi  miei 
l'avviso,  espresso  già  dal  Meyer,  che  qui  ci  si  ti^ovi  dinanzi  al  piti  an- 
'v'^/rX^  ^ico  esempio  à^ estrihot  che  ci  sia  pervenuto.  Allo  Zeumer,  il  quale 
de'  tempi   fQ^gg  \^^  maggior  fiimiliarità  colla  letteratura  giuridica  che  colla  poesia 

posteriori.  ~o  e  ^ 

latina  e  volgare  dell'età  di  mezzo,  é  sembrato  evidentemente  assurdo 
che  due  uomini  rivestiti  d'alte  dignità,  per  un  motivo  cosi  futile  com'è 
quello  accennato  nel  contrasto,  possano  essere  trascesi  fino  al  punto 
di  scagliarsi  reciprocamente  in  faccia  gravissime  accuse  in  un  linguag- 
gio da  trivio.  Che  ciò  si  faccia  da  trovadori  o  da  giullari,  gente  nata 
e  vissuta  nel  fango  —  ei  deve  avere  pensato  —  passi  ancora;  ma  da 
due  vescovi  !  Or,  cosi  ragionando,  ei  s'è  scordato  che  i  due  vescovi 
appartengono  al  secolo  settimo,  ad  un'epoca,  cioè,  che  non  rifulse 
certo  precisamente  per  la  squisitezza  e  la  raffinatezza  del  tratto;  s'è 
scordato,  ciò  che  più  importa,  come  nei  contrasti  burleschi  o  satirici 
gli  uomini  del  medio  evo  abbiano  sempre  mancato  di  misura  e  scam- 
biato, secondochè  era  inevitabile  conseguenza  della  loro  grossolana 
educazione,  per  motti  di  buona  lega  le  facezie  più  triviali  e  plebee. 
Che  se  egli,  infine,  avesse  rammentato  come  poco  delicatamente  fos- 
sero soliti  punzecchiarsi,  in  conspetto  del  grande  imperatore,  i  poeti 
della  corte  carolingia,  Alenino,  Teodolfo:  se  avesse  riletto  ciò  che 
quest'ultimo  s"é  lasciato  uscire  dalla  penna  contro  quel  disgraziato  ir- 
landese che  non  godeva  le  sue  simpatie,  si  sarebbe  forse  agevolmente 
persuaso  che  lo  scetticismo  suo  era  fondato  su  deboli  basi,  echeFro- 


Suo    inte- 
resse 
storico 


e   filologico. 
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debepto  ed  Importuno   possono  essei'e   rimasti   o   tornati  ottimi  amici 
dopo  avere   mutuamente  imbrattata  di  fango  la  propria  reputazione. 

Ad  ogni  modo,  anche  se  qualcuno  rifiutasse  di  credere  che  questi 
singolari  libelli  ritmici  spettino  realmente  a  coloro  cui  sono  assegnati 
dall'unico  ms.  che  ce  li  abbia  conservati,  la  loro  importanza  non  ne 
risulterebbe  davvero  in  alcun  modo  scemata.  Essi  sono  e  rimangono 
preziosissimi  agli  occhi  dello  storico,  perchè,  innanzi  tutto ,  risalgono 
ad  un'età  per  la  quale  quasi  ogni  monumento  ci  fa  difetto;  poi  perchè 
offrono  ragguagli  intimi ,  ignorati  sinora,  sopra  cospicui  personaggi  del 
tempo;  infine  perchè  concedono  di  ricostruire  una  pagina  della  vita  quo- 
tidiana, a  dir  cosi,  di  que'  barbarici  tempi,  la  quale  per  originalità  ed  in- 
teresse non  è  davvero  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  che  Gregorio  da 
Tours  ha  saputo  tratteggiare.  Né  il  loro  pregio  riesce  minore  per  il  filo- 
logo, il  quale  può,  studiandoli,  toccar  con  mano  fino  a  che  segno  fossero 
giunti  nelle  Gallio  lo  sfacelo  del  latino  dotto  e  l'influsso  del  linguaggio 
volgare,  poiché  a  Tours,  a  Parigi,  verso  il  660,  due  vescovi  potevano 
credere,  adoperando  l'informe  gergo  del  quale  abbiam  recati  alquanti 
saggi,  di  dar  segno  di  letteraria  valentia  ! 

Ed  ora,  per  tornare  finalmente  a  casa  nostra,  donde  ci  siamo  un 
cotal  poco  allontanati ,  sarà  ovvio  che  ci  muoviamo  la  domanda  se  zionrdeiia 
anche  in  Italia,  durante  il  periodo  nel  quale  ben  dieci  re  della  razza  uaiia  nei 
bavarese  si  succedettero  su  quel  trono  cui  l'amore  d'Autari  aveva  sol- 
levata Teodolinda,  i  chierici  siano  scesi  a  quel  grado  di  supina  ed  in- 
consapevole ignoranza,  onde  ci  porgono  cosi  eloquente  indizio  le  scrit- 
ture testé  esaminate  di  Frodeberto  e  d'Importuno. 

A  prima  giunta,  per  essere  schietti,  ci  si  sente  tentati  d'affermare 
che  si.  Le  manifestazioni  più  comuni,  più  umili,  a  così  dire,  della  vita  regna  l'a- 
intellettuale  d'un  popolo,  le  carte  che  danno  validità  giuridica  ai  quo-  "oio'^n'^i'do- 
tidiani  negozi,  le   inscrizioni   che   rammentano  ai  viventi  la    persona  ^'^'^^fi"*\°g°' 
de'  trapassati,  sono  per  tutto  il  secolo  settimo,  ove  di  Roma  si  taccia,  t'^»^'*-  '^^J^'^ 
scarsissime  nella  penisola;  e  le  poche  a  noi  giunte   presentano   tutte   letterarie. 
lo  stimma  di  quell'irrefrenabile  insurrezione  contro  le  leggi  della  fono- 
logia, della  grammatica  e  della  sintassi  latina,  già  avvertita  nei  testi  con- 
generi d'oltremonti.  Ma  non  basta.  Se  da  queste  scritture  d'indole  così 
modesta  noi  passiamo  a  quelle  le   ([uali ,  per    essere  dettate    vuoi   in 
prosa  vuoi  in  versi  con  intenti  letterari,  attirano  di  necessità  la  no- 
str'attenzione,  la  condizion  delle  cose  non  muta  davvero.  L'autore  di  quel- 
r  opera  ,  esigua    per  mole  ma  tanto  preziosa  per    la   contenenza   sua 
che  si  chiama  VOrigo  gentis  Langohardorum,  non  è  certo  superiore  ^"'^,^,',^" 
di  molto  a  chi  scrisse  in  Gallia  verso  gli  stessi   anni  (670)    il    Liber     'r.ajigo- 
Historiae  Francar  ani;  enti'ambi  spropositano  allegramente,  violano  la 
declinazione,  costruiscono  periodi  de'  quali  il  senso  spesso  si  comprende 
a  fatica.  E  che  diremo  poi  di    quel  maestro   Stefano,  che  sugli  ultimi 
del  secolo  medesimo  s'accingeva  per  ubbidire  agli  espressi  comandi  di 
re  Cunincpcrto  a  celebrar  i   benefici,    ond'  era  stata  feconda  alle  co- 


Le  condi- 
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scienze  travagliate  dallo  scisma  la  sinodo  Ticinese  (698)  ì  Vero  è 
bene  che  egli,  conscio  della  rozzezza  sua,  in  luogo  di  dettare  degli 
esametri,  mette  insieme  de'  versi  ritmici  e  ne  chiede  perdono  al  suo 
principe: 

Mihi  ignosce,  rex,  quaesu,  piissime, 
tua  qui  iussa  nequivi,  ut  condecet, 
pangere  ore  stjloque  contexere 
recte,  ut  valent  edissere  medrici  : 
scripsi  per  prosa  ut  oratiunculam  ; 

ma  come  faremo  noi  a  non  darlo  per  collega  al  parigino  Importuno, 
quando  leggiamo  descritta  in  questo  modo  l'andata  dei  legati  al  papa  ? 

Utreque  parti  rex  pius  elegere 

Cunincperct  iubet  legatos,  diregere 

sedem  ad  sanetam,  ubi  Christo  presole 

data  potestas  nectere  et  solvere 

Petro  piscanti  caeli  archeelavio. 
Ubi  resedens  papa  pius  Sergius  , 

suos  qui  iussit  adesse  episcopos, 

gaudens  recepit  Thoraam  Christi  rainistrum, 

Theodoaldo  simul  legum  peritissimum  ; 

Aderant  quoque  Aquiligenses  par  iter. 

,  ^  Sedenti  pape  ante   ora  omnium 

e  il  Carmen  j    i       i    .  .•  .     •. 

de  s'/nodo  scedula  datur  continens  praetenta, 

^^^lo*"""  quae  acta  erant  praedicto  de  sciamate  ; 

6881.  ^  ..   ^      ^  .  .    ' 

quam  vir  excelleiìs  Uammianus  pontiiex 

pio  direxit  dictata  etfamine. 
Sergius  papa  regi  est  pollicitus 

sua  a  Deo  adempta  l'acino r a  : 

illud  prophetae,  ubi  inquid,  recolet  : 

«  qui  peccatore  ab  errore  convertet, 

sua  a  morte  liberavit  anima  » 
Merito  iuste  pastor  apostolicus 

digni  quod  erant  sectae  pravae  codices, 

quos  antefati  conscripserunt  auctores, 

iussit  comburi,  ultra  ne  pulluerent 

pravorum  mentes,  qui  erant  de  sciamate  (11). 

Quanto  in  basso  dovevano  essere  discese  nella  terra  dove  tante  ci- 
viltà s'erano  succedute,  la  cultura  e  la  scuola,  perchè  un  chierico  ita- 
liano ardisse  far  cosi  barbaro  scempio  della  lingua  degli   avi  ! 

Tale  difatti  è  la  conclusione  a  cui  sono  pervenuti  tutti  coloro  (ma  non 
si  possono  davvero  dir  molti),  i  quali  dal  secolo  XMII  in  poi,  vollero  de- 
dicare le  loro  indagini  a  cotest'epoca  tristissima.  Già  il  Tiraboschi,  dopo 
Tiraboschi  ^ver  parlato  con  scarsa  benevolenza  di  Venanzio   Fortunato,  1'  unico, 
barle  della  coui'ei  dice ,  tra  i  contemporanei    suoi,  a   cui  si  possa    «   in    qualche 
penisola     naodo  »  attribuire  il  nome  di  poeta,  erasi  affrettato  a  dichiarare  che, 
lui  morto,  le  Muse  per   ben  due   secoli,  quanto   durò   la  dominazione 
langobarda  (570-774),  non  rinvennero  più  nella  penisola   cultore  ve- 
runo. Altrettanto  in  giorni  a  questi  nostri  più  vicini,  ed  in  una   sua 
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latina  scrittura  divenuta  meritamente  famosa,  ripetè  poscia  Guglielmo    condivisi 

'■  j  T  •  "^'  Giese- 

Giesebreclit.  il  quale,  non  pago  d'asserire  che  la  decadenza  d  ogni  sa-  brecht,  che 
€ra  e  profana  disciplina,  iniziatasi  fin  dal  secolo  VI  in  Italia,  vi  prose-  maggiore  in 
gui  con  tant'incredibile  rapidità  ne'  seguenti  da  rendere  il  paese  no- 
stro per  quattrocent' anni  almeno  inferiore  a  qualsivoglia  altra  na- 
zione occidentale,  volle  additar  la  cagione  precipua  d'una  catastrofe 
cosi  miseranda  meglio  che  nella  barbarie  de'  Langobardi  conquistatori, 
nell'odio,  onde  la  Chiesa,  dopo  Gregorio  Magno,  fé'  segno  le  lettere 
secolari.  «  Gregorio,  egli  scrive,  credette  che  per  eccitare  negli  animi 
l'amore  agli  studi  divini  facesse  d'uopo  estirpar  prima  la  propensione 
•alle  disciphne  liberali.  Ma  il  suo  fu  un  calcolo  sbagliato.  Ei  non  s'av- 
vide di  quello  che,  oramai,  dopo  tante  esperienze,  è  noto  a  tutti  :  che 
troppo  intimi  e  tenaci  sono  i  vincoli,  ond'è  stretta  la  scienza  sacra 
■alla  profana,  perchè  riesca  possibile  spezzarh  senza  danno  grave  d'en- 
trambe. Egli  li  ruppe  invece,  ed  accadde  quel  che  doveva  accadere: 
le  lettere  secolari  vennero  al  meno  e  le  divine  non  si  rafforzarono 
affatto.  Di  quali  deplorevoli  conseguenze  sia  stato  dunque  seme  per 
le  arti  hberali  la  nimistà  di  Gregorio,  solennemente  attestata  dai  suoi 
scritti,  Roma  stessa,  dov'egli  ed  i  successori  suoi  fruirono  di  tanta 
autorità  e  di  somma  ricchezza,  ne  dà  prova.  Imperocché  a  fatica  in 
tutto  codesto  volgere  di  secoli  si  rinverrebbe  in  Italia  un'  altra  città, 
la  quale  appaia  cosi  spoglia  d'ogni  umana  e  liberale  instituzione,  cosi 
digiuna  di  qualsiasi  scienza  divina  o  mondana  quanto  Roma,  più  bar- 
bara della  barbarie   medesima  !  »  (12). 

A  l'endere  anche  più  grave    la   condanna   profferita  contro  Roma    ^^  .  ^^_ 
papale  dallo  storico  tedesco,  sopravvenne  poi,  ausiliator  formidabile,  il  p"^^^;;'*"^'** 
giudizio  de]  più  illustre  tra  i  cultori  dell'archeologia   cristiana  che  i      Rossi. 
tempi  odierni  abbiano  vantato:  G.  B.  De  Rossi.  Egli  pure  difcitti  cosi 
nell'epilogo  del  pinmo  tomo  delle  Jnscripliones  chìHstianae  urbis  Ro- 
mae  septimo  saecido  antiquiores  (Roma  ,   mdccclvii-mdccclxi)  come 
nel  proemio  al  secondo,  in  cui  da    par  suo  si   piacque  trattare   della 
■composizione  di  molte  antiche  sillogi  epigrafiche  (Roma,  ìMDCCCLXXxviii), 
non   esitò   a    fare   delle   condizioni,  in   cui  versarono  gli  studi  hberali 
in  Roma  dopo  il  secolo  sesto  una  pittura,  della  quale  sarebbe  difficile 
rinvenire  la  più  paurosa  ed  oscura. 

Il  dir  che  questo  modo  di  descrivere  lo  stato  in  cui  versò  la  cul- 
tura nella  penisola  in  generale  e  nell'Urbe  in  pai-ticolare   durante  il 
secolo  settimo,  non  è  scevro  d'esagerazioni  e  d'inesattezze  abbastanza  g,.  j.^^^,^ 
gravi,  parrà  agli  occhi  do'  lettori 'inescusabile  segno  di  temerità  pre-  ^^^^^HH^ 
suntuosa  ?  Noi  vogliamo  sperare  che  no,  giacché  essi  non  possono  iguo-   sentenza, 
rare  come  anche  i  critici  più  prudenti  e    pei'spicaci  corrano    pericolo 
di  cadere  in  errore,  specialmente  poi  quando  un  pi-econcetto  s'insinui 
inavvertito  neiranimo  loro,  ed  intorbidi,  senza  ch'essi  se  ne  avvedano, 
la  serena  percezione  del  vero.  Or  le  tracce  d'un  preconcetto  si  rm- 
vengono,  a  nostr'avviso,  manifestissime  nelle  parole  del  Giesebrecht. 
All'insigne  alemanno  una  corta  antipatia  pei'  la  Pvoma  pontificia  ed  un 
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pochino  anche;  perchè  celarlo?;  per  l'Italia,  suggerì  forse  un  giudizio 
meno  misurato;  e  l'influsso  di  questo  giudizio  operò  poi  si  fortemente 
sull'archeologo  romano,  da  impedirgli  di  scorgere  come  la  sentenza 
ch'ei  faceva  sua  non  fosse  in  tutto  e  per  tutto  degna  di  fede. 

Noi  torneremo  dunque  a  ripetere  quanto  in  un  altro  libro  ci  av- 
venne già  d'affermare.  Volsero  tristi,  fuori  di  dubbio,  per  gU  studi  let- 
terari e  teologici  in  Italia  ed  in  Remai  tempi  primi  della  langobarda 
dominazione;  non  tuttavia  cosi  sciagurati,  come  al  Giesebrecht  ed  al 
De  Rossi  è  piaciuto  d'affermare.  Questi  dotti  si  sono  troppo  affrettati 
a  formulare  una  severa  condanna  contro  il  VII  secolo:  parecchi  do- 
cumenti, che  dovevano  figurare  nel  processo,  vennero  così  o  mal  in- 
terpretati 0  messi  addirittura  in  disparte  senz'esame  veruno.  Gioverà 
adesso  riaprire  il  procedimento  e  porgere  ascolto  alle  testimonianza  noji 
drittamente  trascurate. 

Ed  innanzi  tutto  ci  si  consenta  una  considerazione  che  non  cre- 
diamo sia  stata  enunziata  mai  o  ben  raramente  prima  d'ora,  quantunque 
essa  sembri  doversi  presentare  spontanea  alla  mente  di  chiunque  im- 
prenda a  narrare  le  vicende  per  cui  passò  il  pensiero  italiano  nell'alta 
medio  evo. 
L'anarchia         La  violaziono  pervicace   ed   aperta    d'ogni   grammaticale  precetto,. 

gramma-       i-  ce  do  r  ^ 

tìcaie  di  CUI  olirono  cosi  spesso  le  tracce  i  pochissimi  scritti  del  secolo  set- 
cuiiare  timo  che,  per  benignità  del  caso,  hanno  potuto  giungere  sino  a  noi , 
seo*  VII.  non  è  fatto  che  caratterizzi  soltanto  quest'epoca  :  essa  deturpa  invece,, 
lebbra  ostinata  e  maligna,  quante  sono  carte  notarili  del  secolo  VIII 
e  del  IX;  insozza  ancora  con  incredibile  pertinacia  buona  parte  di 
quelle  del  X  e  perdura  pur  sempre  in  talune  dell' XI.  Ma,  ciò  che 
è  anche  più  notevole,  Tanarchia,  onde  sono  preda  le  incondite  scrit- 
ture di  tabellioni  idioti,  educati  Dio  sa  come  a  ricopiare,  adattandole- 
alle  necessità  del  momento,  quattro  formule  rese  inintelligibili  dalle  cat- 
tive trascrizioni;  si  manifesta  altresì  in  monumenti  d'indole  ben  di- 
versa, veri  e  propri  prodotti  letterari,  sia  dettati  in  prosa  sia  in  versi,, 
per  un  periodo  altrettanto  lungo  di  tempo;  anche  quando  della  signo- 
si  mantiene  ria  langobarda  non  perdurava  più  nella  memoria  degli  Italiani  che  una 
'  '  scolorito  ricordo.  Di  fronte  al  ritmo  abecedario,  congegnato  da  un  chie- 
rico ignoto  per  deplorare  l'imprigionamento  di  Lodovico  secondo,  per- 
petrato da  Adelferio  principe  di  Salerno  (13  agosto  871),  il  carme 
testé  letto,  destinato  da  maestro  Stefano  a  commemorare  la  sinoda 
Ticinese  del  698,  diviene  un  modello  d'eleganza;  eppur  quel  ritmo  spetta 
agli  ultimi  lustri  del  nono  secolo  ed  è  stato  scritto  in  una  città  dove, 
accanto  ad  Ildei'ico,  fiorivano,  se  crediamo  all'  Anonimo  Salernitano , 
trentadue  grammatici  !  Che  più  ?  Chi  scorra  la  cronaca  di  Benedetto, 
monaco  in  S.  Andrea  ai  pie  del  Soratte,  o  l'anonimo  Chronicon 
^ne^x*^^  A/^2n(2^g  nella  porzione  sua  più  antica,  non  potrà  a  meno  di  ricor- 
rere subito  col  pensiero  ai  più  sconnessi  e  spropositati  zibaldoni  di 
storica  contenenza  tramandatici  dall'età  merovingia;  tanta  e  tale  è  la 
caotica  confusione  del  linguaggio  che    in  entrambi  que'  testi  si   mani- 
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festa.   E  si  tratta   di  libri  vererati  sul  declinare    del  secolo  decimo  o   quando  la 

T    •     •    »     1    1      1       •  •  1  •      1  T  cultura  è 

sugli  inizi  del  decimoprimo,  da  contemporanei  di  Liudprando  e  di  papa    certo  più 

rri  ,        I  intensa. 

Silvestro  ! 

Cotesti  fatti,  bizzarri  forse  e  contradditori  in  apparenza,  eppure  in- 
discutibili, ci  amnioniscono  come  non  convenga  al  critico  prudente,  ov'e- 
gli  porti  le  sue  indagini  sopra  tempi  di  cui  poche  o  punto  notizie  ci  son 
conservate,  cavare  argomento    dall'esame  d'una    scrittura  dovuta  ad    , 

Che  si  debba- 

autore  barbaro  e  roz:^o,  per  affermare  con  risolutezza  che  di  pari  dedurre  da 
barbarie  e  rozzezza  ogn'  altro  scrittore  dovett'essere  in  allora  mac- 
chiato. Di  qui  consegue  pertanto  che  1'  inferire,  come  hanno  fatto 
molti  prima  d'ora,  da  due  o  tre  documenti,  non  meno  infelici  per  la 
forma  che  per  la  sostanza  ,  spettanti  al  settimo  secolo ,  che  durante 
tutta  quest'epoca  le  tenebre  delia  più  crassa  barbarie  abbiano  invasa 
l'Italia  tutt'intera,  sia  pronunziare  un  giudizio  fuori  di  dubbio  preci- 
pitoso. E  questa  conclusione  verrà  a  parerci  sempre  più  legittima  ed 
al  vero  conforme,  se  metteremo  gli  occhi  sopr'  alquant'  altri  testi ,  a 
torto  lasciati  sin  adesso  in  disparte,  mentr' invece  s'offrono  opportu- 
nissimi  a  dimostrare  com'anche  in  mezzo  alla  marea  dilagante  dell'i- 
gnoranza sia  sempre  emerso  qua  e  là  nella  penisola  qualche  lembo 
di  terra,  su  cui  le  muse  latine,  fuggitive  ed  afflitte,  rinvennero  riposo 
e  rifugio. 

In  quelle  regioni  stesse  dove  i  Langobardi  avevano  primamente  col-  xraccie  di 
locate  le  sedi  loro,  noi  rintracciamo  difatti  più  d'un  indizio  della  per-  „eu- uar.a 
sistenza  d'una  certa  cultura,  non  solo  in  seno  alla  società  ecclesiastica  ^^"J'rtoTi^ 
ma  puranche  al  laicato.  lusu-^^dei 

Verso  l'anno  620  moriva  in  Como,  dov'era^  stato  mandato  da  Gio-  «ecoio  vii. 
vanni  patriarca  d'Aquileia  a  rinfocolare  l'opposizione  scismatica  con- 
tro Roma,  queir  Agrippino,  uomo  facondo  e  sagace,  che  nell'animo  di 
San  Columba,  non  appena  ei  s'era  affacciato  alle  porte  d'Italia,  aveva 
gettati  angosciosi  dubbi  intorno  all'ortodossia  di  papa  Bonif;xcio.  Mo- 
riva tra  il  compianto  del  clero  e  del  popolo ,  che  l'avevano  eletto  a 
pastore,  e  sulla  spoglia  sua,  deposta  in  una  delle  nove  basiliche,  on- 
d'insuperbiva  l' isola  Comacina  (ora  di  S.  Eufemia),  veniva  collocata 
una  marmorea  tavola  tuttor  conservata,  su  cui  leggesi  incisa  la  se- 
guente inscrizione: 

1/  epitaiìo 
T^  •         •  j       11        •  •     •  -i  d'  Atrripuino 

Degere  quisquis  amat  uno  sine  crimine  vitani,  vescovo  di 

Ante  diem  somper  lumina  mortis  habet.  Como, 

lllius  adventum  suspectus  rite  dicatus 

Agripinus  praesul  hoc  fabrieavit  opus. 
Hic  patriam  linquens  propriam  karosque  parentes, 

Pro  sanata  studiiit  pereger  esso  fide. 
Hic  prò  dogma  patrum  tantos  tullerare  labores 

Noscitur,  r.t  nnllus  oro  referre    queat. 
Hic  humilis  militare  Deo  devote  cupivit, 

Cum  potuit  mundi  celsos  liabore  grados. 
Hic  terrenas  opes  maluit  contomnore  cunctas. 

Ut  sumat  melius  praemia  digna  sui. 
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Hic  semel  exosum  saeclum  decrevit  habere 

Et  solum  diljget   mentis  amore  Deum. 
Hic  quoque  iussa  sequens  Domini  legemque  tonantis, 

Prosimum  ut  sese  gaudet  amare  suum. 
Hunc  etenim,  quem  tanta  virum  documenta  decorant, 

Ornat  et  primae  nobilitatis  honor. 
H:s  Aquileia  ducem  illum  destinavit  in  oris, 

Ut  gerat  invictus  praelia  magna  Dei. 
His  caput  est  factus  summus  patriarcha  loliannes, 

Qui  p'raedicta  tenet  primus  in  urbe  sedem. 
Quis  laudare  valet  clerum  populumque  comensem 

Rectorem  tantum  qui  petiere  sibi  ì 
Hi  sinodos  cuncti  venerantur  quatuor  almas  ; 

Concilium  quintum  postposuere  malum. 
Hi  bellum  ob  ipsas  multos  gessere  per  annos, 

Sed  semper  mansit  intemerata  fìdes,  (13) 

Or  chi  vorrà  rifiatarsi  di  ripetere  col  Troja  che  l' ignoto  chierico  a 
cui  si  debbono  questi  versi,  non  «  andava  privo  di  merito  ?  ».  I  pen- 
sieri vi  sono  elevati  e  dignitosamente  espressi;  i  distici,  se  non  del 
tutto  corretti  (ma,  si  badi  bene,  una  fedele  trascrizione  ce  ne  fa  tut- 
tora difetto),  intessuti  di  classiche  reminiscenze,  rivelano  nell'autore 
non  scarsa  cognizione  degU  antichi  esemplari.  Ma  possiamo  noi  cre- 
dere, che  colui  il  quale  celebrò  cosi  degnamente  lo  scismatico  Agrip- 
pino, non  abbia  con  altre  e  maggiori  imprese  poetiche  esercitato  il 
suo  ingegno  ?  E  non  è  questo  un  significante  indizio  che,  sotto  il  re- 
gno d'Adaloaldò,  le  arti  liberali  eran  tutt'altro  che  spente  in  Lombardia  ? 
Non  basta:  varchiamo  d'un  salto  parecchi   lustri,  e    vediamo  che 

Benedetto  ,  ,,.,  ...  ... 

crispo  ve-  succeflesse  a  .Milano  verso  quei  giorni  appunto  nei  quali  maestro  Stefano 
^A/ìrano'  scriveva  in  commendazione  della  sinodo  raccoltasi  a  Pavia  quel  suo 
goffo  ritmo,  dove  pur  in  mezzo  a  sgrammaticature  grossolane  fa  ca- 
polino qualclie  reminiscenza  vergiliana.  Copre  allora  la  cattedra  di 
sant'Ambrogio  Benedetto  Crispo,  a  cui  la  pietà  de'  posteri ,  memore 
della  venerazione,  onde  i  coetanei  l'avevano  circondato  —  vir  egre^ 
giae  sancfilatis,  lo  dice  Paolo  Diacono,  de  quo  per  universam  Ita- 
liani bonae  opinionis  fama  flagrava  {Hist.  Lang.  VI,  23)  —  concesse 
in  un  col  titolo  di  santo,  il  laborioso  ufficio  di  far  in  cielo  da  pa- 
trono ed  avvocato  de'  litiganti  !  ÌNIa  quaggiù  egli  attendeva,  occupa- 
zione più  gradita,  a  coltivare  le  muse;  e  parto  cospicuo  del  suo  in- 
gegno rimarrebbe,  ove  dessimo  retta  ad  uu  asserto  lungamente  ripe- 
tuto, sebben  privo  d'ogni  valida  base  ;  l'epitatìo  famoso  di  Ceadwalla, 
il  giovine  re  de'  Sassoni  occidentali,  che,  recatosi  a  Roma  per  rice- 
vere il  battesimo,  vi  moriva  ancora  «  albato,  »  il  20  aprile  689.  Dato 
però  che  cotesto  titolo;  il  più  elegante  tra  quelli  del  secolo  VII,  dei 
quali  possediamo  cognizione;  non  sia  uscito  mai  dalla  penna  del  ge- 
rarca ambrosiano  ,  la  fama  sua  di  poeta  non  ne  risentirebbe  danno 
6d  i  suoi    eccessivo.   Ben  suoi  difatti  sono  dugentoquaranta  esametri  sulle  virtù 

V6rsi  T^fi 

virtutibus  delle  erbe  medicinali  nel  curare  ogni  più  svariata  malattia,  ch'ei  di- 
resse,  quand'era   semplice  diacono,  ad  un  suo    prediletto    discepolo, 
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Mauro  preposto  di  Mantova.  Poco  interessante  per  fermo,  se  noi  guar- 
diamo a  quel  che  dice,  il  poemetto  di  Crispo  è  prezioso  per  le  cose  che 
lascia  indovinare  ;  perchè  ci  mostra  nel  prete  milanese  un  precettore 
di  grammatica,  altamente  persuaso  dell'utilità  d'apprendere  le  sette  arti, 
la  «  liberalità,  come  ei  la  chiama,  della  settiforme  facondia  »;  e  tutto 
affaccendato  a  rivestire  di  forme  leggiadre  i  suoi  precetti,  affinchè  l'a- 
lunno si  pasca  bramosamente  di  cosi  «  eroico  miele  ».  Le  tradizioni  let- 
terarie, di  cui  ci  è  avvenuto  dunque  di  constatar  l'esistenza  dei  primi 
lustri  del  secol  settimo  in  mezzo  al  chiericato  comasco,  vigoreggiavano 
ancora  sulla  fine  di  esso  pur  in  seno  al  chiericato  milanese  ! 

Alquanti  altri  fatti  ci  sarebbe  possibile  raggranellare  ed  a  quelli 
fin  qui  ricordati  altri  nomi  venire  accoppiando  ,a  conforto  delle  cose 
dette;  ma  non  ne  scorgiamo  la  necessità.  Sol  ricorderemo  a  questo  punto  ^.. 

quel  Felice  ,   zio  di  Flaviano ,  il  futuro  precettore  di  Paolo  Diacono ,    insegna  ii 

•11  IT-  1-zjj  j  1  T\  Diacono 

il  quale,  secondoche  ci  attesta  costui,  fioìmit  in  arie  (jrcmiatica  a  Pa-  Felice, 
via,  ai  giorni  di  re  Cunincperto,  tanto  grato  a  quest'ultimo,  che  ne  ebbe 
tra  altri  benefici  in  dono  una  scolastica  ferula  (così  almeno  io  vorrei 
interpretare  le  parole  dello  storico  langobardo),  adorna  d'argento  e  d'oro  : 
Quem  in  tantum  rex  dilexit,  ut  ei  baculum  argento  auroque  deco- 
ratum  inter  reliqua  suae  largitatis  mimerà  condonaret.  E  noteremo 
pei'  ultimo  come  fin  dal  secolo  settimo  s'intravvedano  le  vestigia  di  quel 
fenomeno  caratteristico,  che,  ignoto  a  tutti  gli  altri  paesi  occidentali , 
dove  la  cultura  fu  e  rimase  sempre  unicamente  ecclesiastica,  si  mani- 
festa ognor  vivace  nella  penisola,  la  persistenza,  cioè  dell'insegnamento 
secolare,  della  scuola  laica.  Laico  fuori  di  dubbio  fu  infatti  Giovaniccio  da 
Ravenna,  l'avo  d'Agnello,  l'autor  famoso  del  Liber  ponii/ìcalis;  che,  se 
crediamo  al  suo  pronipote,  ebbe  fama  di  buon  grammatico  e  poeta,  ^^^^  ''.^gj'/JJ."* 
alla  singolare  cognizione  ch'ei  possedeva  del  greco  andò  debitore  del-  gìo- 
l'altissima  posizione  ch'ei  godette  alla  corte  bizantina,  finché  il  crudel 
capriccio  di  quel  tiranno  che  si  chiamò  Giustiniano  II,  non  lo  fé'  bar- 
baramente morire,  schiacciato,  come  un  topo,  tra  due  muraglie  (711). 
Ma  non  indugiamoci  oltre  a  racimolar  nomi,  che  ben  si  posson 
dire  «  vani,  senza  soggetto  »,  giacche  ogni  vestigio  dell'  opera  com- 
piuta da  coloro  che  li  portarono,  è  scomparso  inghiottito  dal  tempo. 
E  veniamo  piuttosto  a  cosa  che  più  preme:  a  vedere  cioè  quanto  di 
vero  ci  sia  nell'opinione  da  cosi  illusti-i  storici  espressa  intorno  alla 
barbarie  di  lioma  e  della  Chiesa  nel  secolo  settimo.  Già  ci  avvenne 
di  ra;nmentare  come  il  Giesobi-echt  affermasse  che  i  siiccessoi'i  imme- 
diati di  Gregorio  I,  insieme  alle  virtù  si  sforzassero  (rimitarne  anche 
i  traviamenti,  poiché  la  ri[)ugiiaiiza  che  quel  grande  nudriva  per  gli 
studi  liberali,  fu  a  tutti  loro  comune:  donde  la  paurosa  ignoranza  in 
cui  la  città,  signora  del  mondo,  sarebbe  caduta.  A  cotesto  giudizio  s'ac- 
costa (anche  di  ciò  si  tenne  parola)  il  De  Rossi,  che  con  nuovi  docu- 
menti confermar  parve  ad  un  tempo  e  lo  spregio  di  Gregorio  per  le 
poetiche  discipline  e  la  precipitosa  decadenza  di  quest'ultime  nella  me- 
tropoli dov'avevano  co.'^i  splendidamente  fi.trito. 


vanniccio. 
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Nuovo  esa-        Orbene,  ove  sulla  scorta  dell'insigne  archeologo  romano  ci  si  fac- 
condìzioni   cia  a  studiare   più   davvicino  le  condizioni   intellettuali  dell'  Urbe  nel 

di  Roma  npl  •     i       j-  •      •       j.-  i  j.        i  •  • 

secolo  VII.  periodo  di  cui  ci  stiamo  occupando,  non  tarderemo  a  convincerci  come 
se  ne  sia  recata  troppo  severa  condanna.  A  tacere  di  Sabiniano  (604- 
606),  di  Bonifacio  III  (607),  di  Bonifacio  IV  (608-615),  di  Deusdedit 
(615-618),  di  Bonifacio  V  (619-6i'5),  che  troppo  rapidamente  si  sus- 
seguirono sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  perchè  potessero  lasciare  tracce 
notevoli  del  loro   passaggio,  arrestiamoci  a  considerare  il   pontificato 

Onorio  I.  il  di  Onorio  I,  di  quel  pio  e  saggio  chierico  capuano,  che  vesti  per  tre 

^R?afls*a^»'  lustri  l'ammanto  papale  (623-638).  Scrive  di  lui  il  De  Rossi  che  a  buon 
dritto  è  lecito  definirlo  il  «  papa  epigrafista  del  secol  VII  »,  tanto 
fu  lo  zelo,  di  cui  egli  diede  prova  nell'  insignir  di  titoli  i  monumenti 
urbani  che  abbellì  od  estrusse  dalle  fondamenta.  Non  tutto  quanto  ei 
fece  ci  è  noto,  giacché  il  Liher  pontifìcalis  ,  dopo  aver    rammentate 

Sue  bene-  parecchie  tra  le  benemerenze  sue ,  passa  sotto  silenzio  le  rimanenti  : 
ve'vTo^^e  yiulta  fedi  (esso  scrive)  quas  (sic)  enumerare  long um  est;  ma  ba- 
u'ì-bane?  sterà  a  noi  adesso  ricordare  come  di  distici  latini  s'adornassero,  gra- 
zie a  lui,  i  mosaici  dell'abside  di  Sant'Agnese,  la  basilica  ch'egli 
eresse  fuor  di  porta  Nomentana  ed  arricchì  di  suppellettili  preziose  ; 
come  altri  sene  incidessero  sulle  lamine  d'argento]  massiccio,  onde 
per  suo  cenno  furono  rivestite  nella  vaticana  basilica  le  imposte  della 
porta  maggiore;  come,  mercè  sua,  si  decorassero  di  sepolcrale  inscri- 
zione i  tumuli  di  Bonifacio  V  e  del  predecessor  suo  Deusdedit,  di  cui 

din  torpuerant  titulata  iura  seiiulcri  ; 

come  infine  a  San  Paolo,  a  San  Pancrazio  altri  titoli  celebrar  si  ve- 
dessero un  tempo  la  munificenza  sua.  Furono  tutti  questi  componi- 
g.fjl  P°g5*^j,  2  menti  dettati  dal  pontefice  stesso,  a  cui  spetterebbe  già  il  nome  di 
poeta  per  aver  descritto  in  un  epigramma,  che  va  sotto  il  suo  nome. 
Cristo  che  sale  al  cielo  tra  lo  stupor  degli  ammiranti  discepoli  ;  o  sce- 
sero da  penna  diversa  ?  Io  noi  so;  e  può  darsi  che  il  De  Rossi  ab- 
bia ragione,  quando  opina  che  di  taluni  tra  essi  la  paternità  debba 
ascriversi  a  quel  Dono,  che  sedette  ei  pure  per  due  auni  sulla  cat- 
tedra apostolica  (676-678),  e  sulla  recente  tomba  d'Onorio  pianse  con 
versi  affettuosi.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  nessuno  vorrà  negare  che 
tutta  cotesta  produzion  poetica,  lussureggiante  intorno  ad  Onorio  I 
e  solo  in  poca  parte  pervenuta  sino  a  noi,  mal  riesce  per  fermo  spie- 
gabile, ove  s'accolga  la  sentenza  che  dai  tempi  di  San  Gregorio  in 
poi  la  Chiesa  abbia  sdegnosamente  spregiato  ogni  poetico  studio  !  Certo 
io  non  affermerò  già,  contraddicendo  al  De  Rossi,  che  nei  titoli  ono 
riani  siano  rispettate  sempre  le  regole  della  grammatica  e  della  me- 
trica; tuttavia  gli  errori,  ond'essi  sono  conspersi  (e  molte  volte  per 
dato  e  fatto  d'ignorantissimi  copisti),  non  tolgono  loro  quella  pecu- 
liare nobiltà  di  pensiero  e  di  linguaggio  che  suol  contrassegnare  com- 
ponimenti più  antichi.  Si  leggano,  a  cagion  d'esempio,  i  distici,  che 
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infili  de'  conti  poi  il  De  Rossi  stesso  qualifica  come  «  insigni  »,  incisi  tuoIì  ìdsì- 
sotto  le  immagini  argentee  degli  Apostoli,  sfavillanti  di  luce  dalle  «  re-  fJJ.oi^i'i'n 
gie  »  vaticane:  s.  Pietro. 

Lumine  sed  magno  vibrare  ianuam  cerno 

Astriferumque  polum  indicat  ipse  nitor. 
Terreor  et  vultus  servantum  Hmina  sacra 

Geminis  in  portis  ora  iucunda  nìtent. 
Simonis  aspectus  fulgens  praecluditur  una, 

Altera  sed  Pauli  radiai  orbe  docens: 
Additus  interius  gazarum  aestuat  opes 

Et  depicta  nitent  cumulis  ipsa  suis. 
Aureis  in  petalis  gemmarum   clauditur  ordo 

Et  superba  tegit  blattea  palla  fanum. 
Sic  quoque  coniunctis  servatur  gloria  rebus 

Et  variata  simul  nexa  natura  manet. 
laclyta  cum  opere  surrexit  fama  perennis  : 

Indubitante  fide  reddite,  cuncti,  vota. 

0  non  è  qui  descritta  con  nioilerata  vivacità  di  stile  e  pompa  d'ac- 
concie immagini  lo  spettacolo  suntuoso  che  s'  offriva  ai    visitatori  del 
gran  tempio?  Né  meno  appropriati  mi  paiono  all'ufficio  loro  gli  altri 
distici,  clie  d'Onorio  ci  parlano  ancor  oggi  ne'  mosaici,  onde  rifulge  la  ed  in  san- 
suburbana  Sant'Agnese:  f Agnese. 

Aurea  concisis  surgit  pictura   metallis, 

Et  complexa  simul  clauditur  ipsa  dies. 
Fontibus  e  niveis  credas  aurora  subire, 

Correptas  niibes  ruribus  arva  rigans; 
Vel  qualem  inter  sjdera  lucem  proferet  Iris, 

Purpureusque  pavo  ipse  colore  nitens. 
Qui  potuit  noctis  vel  lucis  reddere  finem, 

Martyrum  e  bustis  hinc  reppulit  ille  chaos. 
Sursum  versa  nutu,  quod  ounctis  cernitur  uno, 

Praesul  Honorius  haec  vota  dicata  dedit. 
Vestibus  et  factis  signantur  illius  ora, 

Lucet  et  aspectu  lucida  corda  gerens.  (14) 

Per  verità,  io  non  credo  che  alla  corte  di  Chintila  Isidoro  di  Si- 
Tiglia  e  gli  altri  epigrammatisti  spagnuoli  del  tempo  abbiano  fatto 
gran  cosa  di  meglio! 

Non  affrettiamoci  dunque  ad  asserire  che  in  Roma  la  cultura  mandò 
ai  giorni  di  Gregorio  Magno  gli  ultimi  sprazzi  di  luce.  In  realtà  si 
potrebbe  piuttosto  congetturare  che,  dopo  gli  anni  calamitosissimi, 
ne'  quah  quel  grande  resse  il  timone  della  pericolante  nave  di 
Pietro ,    altri   ne    seguissero    in   cui    le    arti   e    lo    lettere  toi-narono  L'esempio 

~  ,  .  ,  d  Onorio 

in    onore.    Giacché   1  esempio    d  Onorio   I ,  che    pur    s  era   proposto  imitato  dai 

1  •,.       i  111         /-.  •       •      •  .L    i       •      •        / 1  •  TX'  ''"oi  succes- 

nel  pcmtihcato  a  modello  Gregoi'io,  trovo  mutatori  in  iTio\anni  IV  sori. 
(640-612),  che  abbellì  di  mosaici  e  di  metrici  titoli  l'oratorio  Latera- 
nense  dedicato  a  S.  Venanzio,  in  Dono  (676-678),  autore  deirepitatìo 
d'Onorio,  in  Leone  II  (()S2-68;)),  lodato  per  sapei-  gi-aude  da  Anastasio 
bibliotecario;  in  Agatone  (678-681),  di  cui  un  anonimo  versificatore 
€on  eleganza  non  comune  cosi  volle  commemorare  le  azioni  : 
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Lodi  dì 
papa  Aga- 
tone. 


Pontificalis  apex,  virtutum  pendere  fultus. 

Ut  iubar  irradiat,  personat  ut  tonitrus. 
Quae  monet  hoc  perasrit  doctrinae  fomes  et  auctor  ; 

Format  enim  gestis  quos  docet  eloquiis. 
Dum  simul  aequiperat  virtus  et  culmeii  honoris, 

Officium  decorat  moribus,  arte  gerit. 
Praeditus  hi.s  meritis  antistes  summus  Agatho, 

Sedis  Apostolicae  loedera  firma  tenet. 
En  pietas,  en  prisca  fides  !  insignia  patrum 

Intemerata  manent  nisibus,  alme,  tuis. 
Quìs  vero  dinumeret  moriim    documenta  tuorum. 

Formula  virtutum  dum  tua  vita  foret? 


Accusato 
ingiusta- 
mente d'i- 
gnoranza. 


Non  a  caso,  tra  i  titoli  pressoché  tatti  ingegnosamente  elaborati 
che  rammentano  pontefici  della  seconda  metà  del  secolo  .settimo,  io  ho 
trascelto,  per  riferirlo  intero,  quello  d'Agatone.  Egli  è  che  questo  pon- 
tefice in  un  pubblico  solenne  documento  avrebbe  —  così  asseverano 
unanimi  gli  scrittori  nostri,  dal  Tiraboschi  e  dal  Muratori  in  poi  — 
confessata  la  propria  ignoranza  e  quella  del  clero  romano  non  solo 
nelle  secolari  discipline,  ma  altresì  nelle  teologiche  ;  e  le  dichiarazioni 
sue  sarebbero  state  non  meno  apertamente  confermate  dalla  sinodo 
raccoltasi  in  Roma  Tanno  680. 

Ora  Siam  qui  di  fronte  ad  uno  de'  più  curiosi  equivoci  che  si  pos- 
sano dare.  Da  circa  due  secoli  infatti  si  continua  ad  addurre  quale 
irrecusabile  testimonianza  dell'abbiezione  vergognosa,  in  cui  era  caduta 
a  Roma  la  cultura  ecclesiastica  sul  declinar  del  secolo  settimo,  un 
documento  che  in  quella  vece  prova  tutto  il  contrario! 

Ma  veniamo  al  fatto. 

Nel  680,  Costantino  IV  Pogonato  (668-685),  che  aveva  spesi  i 
pi'imi  anni  del  suo  regno  in  imprese  ben  più  gravi  ed  urgenti  che 
non  fosse  il  dirimere  le  controversie  teologiche  ,  ond'erano  divisi  i 
suoi  sudditi,  allontanati  dall'impero  i  pericoli  che  lo  minacciavano, 
volle  provveder  anche  alle  misere  condizioni  in  cui  versava  la  Chiesa, 
convocando  in  Costantinopoli  un  conciho  generale.  Doveva  questo  so- 
prattutto tentare  di  colpire  a  morte,  come  in  realtà  poi  fece,  l'eresia 
Monotelita.  Per  effettuare  si  lodevoli  propositi  Costantino  sollecitò  quindi 
il  papa,  affinchè  inviasse  come  suoi  rappresentanti  al  futuro  concilio 
uomini  «  eminenti  per  dottrina  e  per  virtù  ».  Ubbidiente  ai  cenni  impe- 
riali, Agatone  affrettossi  a  raccogliere  in  Roma  una  sinodo  di  vescovi; 
e  con  questi,  che  raggiungevano  il  numero  di  centoventi,  si  concertò 
Romana,  iutomo  all'elezioue  dei  legati  ed  alle  istruzioni  da  impai-tir  loro.  Furon 
cosi  scelti  tre  vescovi,  Abundanzio,  Giovanni,  di  Reggio,  Giovanni,  di 
Porto,  i  quali  in  compagnia  d'alcuni  preti  e  monaci,  si  diressero  alla 
volta  di  Costantinopoli,  muniti  di  due  lunghissime  epistole  per  gli  Im- 
periali, l'una  a  nome  della  sinodo  tutta,  l'altra  del  papa. 

Ora  nel  rendere  conto  della  fatta  elezione  la  sinodo  Romana  cosi 
rispondeva  al  cesare  greco  :  Igitur  quia  tranquillissime  foriitudinis 
f estrae  clcmentia  personas  de  episcopali  numero  dirigi  iussit,  vita 


Il  Concilio 
Costanti- 
nopolitano 
(680;, 


e  la  sinodo 
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atqiie  scienUa  omnium  scriptio^arwn  pìYieditas,  de   vitae   quidem   i  vescovi 
puritate,  quamvis  quisquam  munditer  vixeyHt ,  confìdere  tamen  non  ^modelu-'* 
praesumit;  per  feda  vero  scientia,    si  ad  verae  pietatis  sciendam  f^plr\M%ì 
redigatiir,  sola  est  veritatis  cognitio:  si  ad  eloquentiam  saecularem,  donu^ulnto- 
non  aestimamus  quemquam  temporibus   nostris  reperiri  posse  qui  Je'ikscl'enza 
de  summitate  scientiae  glorietur;  quandoquidem  in  nostris  regioni-    profana; 
bus  diversarum  gentium  quotidie  aestuat  furor,  mine  confiigendo, 
nunc  discurrendo  ac  rapiendo.  Unde  tota  vita  nostra  soliciiudini- 
hus  piena  est,  quos  gentium  manus  circumdat  et  de  labore  corporis 
victus  est,  eo  quod  pristina  ecclesiarum  sustentatio  paulatim  per  di- 
versas  calamitates  defìciendo  succubuit.  Et  sola  est  nostra  subsiantia 
fides  nostra  cum  qua  nobis  vivere  summa  est  gloria,  prò  qua  mori 
lucrimi  aeternum  est.  Alle  quali  parole,  meste  e  dignitose,  faceva  eco 
nella  lettera,  dettata  in  proprio  nome,  il  pontefice:  Ad  spem  consola-   fa  ii  Pon- 
tionis  de  profundis  angoribus  alleviatus,  orsus  siim  .  .  .  ut  perso-     ^^  °*' 
nas,  quale s  secundum  temporìs  huius  defecium  ac  servili s  pr^ovinciae 
qualitatem  poterant,  prò  oboedientiae  satisfactione  inquirerem .  . . 
Ideoque  prò  oboedientia  quam  debuimus,  non  prò  confìdentia  eorum 
scientiae  quos  dirigimus  praesentes  confamulos  iiostros.  .  .curavi- 
mus  demandare.  Nani  apud  homines  i?i  medio  gentium  positos  . . . 
quomodo   ad  plenum  poterit  inveniri  scripturarum  scientia,  nisi 
quod  quae  regulariter  a  sancì is  atque  apostolicis  praedecessoribus 
et  venerabilibus  quinque  conciliis,  definita   sunt,  cum  simplicitate 
cordis  .  .    conservamus  ?  (15) 

Haec  —  esce  ad  esclamare,  dopo  aver  riferito  in  poca  parte  que- 
sto passo,  il  De  Rossi  —  haec  yion  modo  profanarum,  sed  et  sacra- 
rum  litterarum  in  Urbe  et  in  urbanis  ipsis  sacerdotibus,  miserrima 
conditin  erat  !  Nmic  quis  miretur  epitaphia  a  Romanis  civibus  se- 
ptimo  saeculo  posila  fere  nulla  me  repperisse^.  Vere  igilur  Agatho 
pontifex  urbem  Romani  in  servilis  provinciae  qualitatem  redactam 
testatur.    (10) 

M'ingannerò,  ma  dubito  forte  che  l'illustre  archeologo  non  abbia  ^uesto'^nè- 
punto  colto  nel  segno  quando  ha  voluto  considerare  come  un'aperta  '•"^Jg^'ì,''"" 
e,  starei  quasi  per  dire,  cinica  confessione  d'ignoranza,  la  modestia,  punto  d'es- 

.  .  ........  11        sere  igiio- 

senza  tallo  eccessiva,  con  cui  il  papa  ed  i  vescovi  italici  rumiti  nella   r.inti  vuoi 

1        r-v  1  111-  1-        .  l'I  1-1  o-  •     '"  "lat'Tia 

Sinodo  Romana  parlano  ali  imperatore  di  se  e  de  legati  loro,  bi  jìcusi   ai  scienza 
un  poco!  Essi  dovevano  affidare  a  codesti  sacerdoti  una  missione  de-  ,„I"éria"di. 
licatissiina  in  quella  città  ,  eh'  era  rimasta  unico    focolare   di   scienza      ""^''• 
profana  e  di  dottrina  teologica  nella  Cristianità  tutta,  in  Costantino- 
poli. Che  potevano  fare  di   meglio  se  non    mostrarsi   umili    come  alla 
loro  evangelica  professionesi  conveniva?  Quest'umiltà  del  resto,  già  ebbe 
ad  accorgei\sene  anche  il  Troya,  era  più  di  parole  che  di  sostanza,  giacché 
chi  abbia  la  pazienza  di  leggere  le  due  ragguardevoli  e|)istole,  inviate  da 
Roma  all'Augusto  vi  rinverrà  profonda  dottrina  teologica  e  larga  cogni- 
zione de'  più  autorevoli  tra  i  padri  greci.  Ora  a  questo  complesso  di  cir- 
costanze, a  questo  contrasto  tra  le  parole  ed  i  fatti,  che  risulta  evi- 
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dente  per  chi  studii  con  animo  sereno  gii  atti  della  sinodo  Romana, 
non  s'è  dato  alcun  peso!  11  dire  che  in  Roma  niuno  poteva  vantarsi 
allora  di  «  essere  sommo  nell'eloquenza  secolare  »,  di  possedere  «  pie- 
namente »  la  scienza  delle  scritture,  è  parso  una  sfacciata  dichiara- 
Equìvoco    2Ìone  di  barbarie  !  Il  De  Rossi  anzi  è  andato  tant'oltre  da  vedere  (ne 

•preso    (lai  \ 

De  Rossi    fanno  fede   le  parole  sue  toste  riferite)  una  nuova  esplicita  conferma 

nel!  infer-  ^  .  '■  .  iitt  i- 

pretar     dell' avvilimento,  in  cui  Roma  e  1  Italia  erano  cadute,  nell  epiteto  di 

cGrto  loro  . 

-espressioni.  «  sorvilo  »,  col  quale  Agatone  designa  tanto  l'una  quanto  l'altra.  Eppur 
cotesto  vocabolo  nel  linguaggio  cerimoniosamente  enfatico  adoperato 
dal  pontefice,  in  conformità  alle  notissime  costumanze  della  corte  bi- 
zantina, non  ha  altro  valore  da  quello  in  fuori  di  denotare  i  rapporti 
intercedenti  fi'a  la  penisola,  soggetta,  e  l'imperatore,  sovrano;  fvj;  no^At/./iz 

v;«wv  %w^a:j,  .  .  .    aTrò    T"^;  ^ou^tzvjc  tòd  y'asocJTXToy    ùc/wv    y.pxzov;   nrAs'jìq   Pwu.V;?,  SOnO 

pure  espressioni  cortigiane  e  cancelleresche:  «  parole  —  ci  sia  per- 
messo citare  qui  di  bel  uuovo  il  Troya  —  che  or  possono  sembrar 
troppo  abbiette:  ma  che  in  realtà  non  sono  più  ree  di  quelle  che  tutto 
giorno  adopransi  fra  noi,  quando  affermiamo  d'essere  umilissimi  e  de- 
votissimi servitori  di  qualcuno  »  (17). 

deUa  Sinodo  Male  inspirato  pertanto  chiunque  voglia  dedurre  dalle  epistole  che 
provfno°k  iiiviarono  a  Costantinopoli  papa  Agatone  ed  i  vescovi  convenuti  a  lui 

«uitura della  ^lÌj-^^Qj.^^Q  l' auuo  680,    uu  argomento  per  dichiarare   digiuna   oramai 

Cuna  '  o  1  o 

romana     d'oo-ni  scionza  umaua  e  divina  quella  Roma,  della  quale  attestano  in- 

e  non  r  i-  ~  .  ,        .  . 

gnoranza  vecc  bellamente  la  dottrina  !  Né  più  accorto  si  mostrerà  colui  che,  a 
canforto  d'  un'  opinione  ornai  sfatata,  recar  volesse  ancora  in  mezzo 
([uel  divulgatissimo  epigramma  che  comincia  : 

Nobilibus  fueras  quondam  constructa  patronis, 
Subdita  uuncservis:   heu  male,  Roma,  rais! 

<lal  Muratori  assegnato  al  secolo  settimo.  Da  parecchi  anni  infatti  Lodo- 
vico Traube,  valorosissimo  medievista,   ha  dimostrato  ch'esso  è  stato 
invece  composto  ben  dugent'anni  dopo  da  un  poeta  napoletano.  (18) 
Altre  prove        Ma  per  altra  via  ancora  è  dato  raggiungere  la  meta   medesima  e 
spirituale    dimostrar  sempre  meglio  quanto  debolmente  fondato  sia  il  concetto  che 
lesa.  ^^^^^  profonda  decadenza  intellettuale  di   Roma  nel  secol  VI  e  nel  VII, 
s"è  propagato  e  dura  tenace  nella  mente  de'  più  dotti.  Non  mai  forse 
come  in  quel  periodo  delia  sua  gloriosa  esistenza  la  Chiesa  parve  spie- 
gar tant'ardore  nel  propagare  il  Vangelo  tra  le    popolazioni  idolatre 
.ancora  e  pagane  dell'Europa  settentrionale.   Tutti,    senz'eccezione,    i 
successori  del  primo  Gregorio,  emulandone  pur  in  questo  la  nobilissima 
attività,  spedirono  missioni  nella  Britannia,  nella  Frisia,  nell'Allemagna, 
ii'eirEu?ó°p"à  nel  Nerico;  e  lo  zelo  spiegato  da  papi  quali  Sabiniano,  Onorio  I,  Vi- 
centraie.    ^.^Uj^j^q^  Agatouc,  Sergio  I  ;  per  non  ricordar  adesso  che  questi  ;  fu  fe- 
condo di  tali  e  tanti  frutti  che  in  poco  meno  d'un  secolo   nuove  va- 
stissime Provincie  s'aggregarono  all'impero  spirituale  di  Roma,  mille 
e  mille  genti,  strappate  all'ombra  della  morte,  appresero  il  nome  e  la 
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legge  del  Cristo.  Or  di  siffatt'agitazione,  eh'  ebbe  incalcolabili  conse-  Roma  ne  è 
•guenze  per  lo  sviluppo  della  civiltà  occidentale,  qual  fa  il  focolare  se 
non  la  vecchia  capitale  (lei  mondo  ?  Ad  essa  dalle  più  diverse  e  re- 
mote regioni  accorrevano  i  credenti  a  venerare  le  tombe  degli  Apo- 
stoli ,  a  piegar  le  ginocchia  dinanzi  ai  loro  successori.  Africani  ed 
irlandesi,  germani  e  siri  sfilavano  nel  cospetto  de'  pontefici  ,  i  quali 
con  occhio  sagace  sapevano  discernere,  in  mezzo  alla  turba  prostrata, 
ffli  uomini  sulla  cui  fronte  raggiava  lo  stimma  misterioso  che  li  diceva 

.  Da  essa 

votati  all'apostolato,  al  martirio.  E  questi  eleggevano  dunque  ministri     partono 

11  ì       •     ±  j.-    ±       ì-  ■  ■  ■  •  Teodoro    da 

alla  grande  mtrapresa,  questi  toglievano  con  imperiosa  persuasione  ai   Tarso  ed 
■conventi,  dov'erano  venuti  a  rinchiudersi,  per  inviarli  soli,  lontani,  a  afH?nifo"per 
predicare,  a  pugnare,  a  morire.  Cosi  tra  quelle  popolazioni  anglosassoni,  n'Ja^xvuu- 
alle  quali  primo  Agostino,  ossequente  ai  voleri  del  gran  Gregorio,  erasi  ''|'"°'"/!^jfj^'" 
fatto  banditore  della  buona  novella  (597),  Sergio  I,  sollecitato  con  let- 
ftere  ed  ambasciate,  inviava  (66S)  come  arcivescovo  il  venerando  Teo- 
doro, nato  a  Tai-so  di  Cilicia,  e  cresciuto  nella  quiete  del  chiostro  a 
singolare  riputazione   di   scienza   non   men  profana    che  sacra;    e  gli 
mandava  compagno  e  consigliere  quell'Adriano,  monaco  d'Africa,  che 
aveva  pur  negli  studi  letterari  e  nelle  ascetiche  meditazioni  spesi  gli 
anni  migliori.  Cosi  in  mezzo  a  que'  selvaggi  Frisoni,  dov'era  però  già 
valso  a  penetrare   l'anglico   Wilfrido ,  il    pontefice   stesso  esortava  a 
•diffondere  la  legge  di  Cristo  il  sassone  Willibrordo,  che  compiè  ti-a  gra- 
vissime difficoltà  mirabili  cose,  e  mori  nel  738  vescovo  d'Utrecht.  Cosi 
infine,  Gregorio  II,  mentre  ad  evangelizzare  la  Baviera  ed  il  Norico 
si  giovava  del  gallo  Corbiniano,  tolto  da  lui  aU'eremitica  vita,  di  cui  p°rVà"Ha- 
piacevasi  accanto  alle  tombe  degh  Apostoh;  a  rivendicar  dagli  artigli     "^'«^fa- 
bell'antico  avversario  le  tribù  alemanne  stanziate  sulle  rive 'del  Reno,    Bonifazio 

per  IH    (ìer- 

•della  Borna,  della  Mosella,  creava  suo  vicario  (15  maggio  719)  il  più     mania, 
famoso  dei  missionari  d'allora,  Bonifazio. 

Or  tutti  codesti  gagliardi  campioni,  che  da  Roma  movevano  a  com- 
battere le  battaglie  della  fede,  si  munivano,  abbandonandola,  di  quan- 
t'armi  reputassero  più  efficaci  ad  oft'endere,  a  conquidere  il  nemico  : 
di  reliquie  e  di  libri.  Dovevano  le  prime,  grazie  alle  arcane  virtù, 
di  cui  per  divin  cenno  abbondavano,  effettuar  que'  prodigi,  onde  le 
menti  degli  idioti  stupefatte  e  percosse,  erano  irresistibilmente  tratte 
a  dispregiar  ciò  che  pur  dianzi  stimavano  degno  d'onore;  dovevano,  tuuì  por- 
soprattutto,  purificar  i  vecchi  templi,  insozzati  dal  culto  degli  idoli,  **".°iq^uie° 
rendere  venerabili  e  sacri  alle  plebi  i  santuari  novelli,  le  «  case  bian-  ^  ''•''■' 
•che  »,  costruite  da  artefici  venuti  dalle  Gallio  o  dall'Italia,  che  i  bar- 
bari miravano,  attoniti,  elevarsi,  ricche  di  marmi  e  di  pitture,  in  luo- 
ghi testé  ancora  impervi  e  desolati.  Servivano  i  secondi  dal  canto  loro 
a  fare  più  solenni  le  cerimonie  liturgiche:  porgevano  aiuto  ne'  casi 
dubbi  coll'autorità  consacrata  dal  tempo:  recavano  conforto  coi  cele- 
stiali oracoli  agli  esuli  volontari,  quando  tristezza  o  sconforto  li  assa- 
lissero: giovavano,  inolti-e,  a  seminare  i  germi  della  sapienza,  della  civiltà 
latina  in  quegli  intelletti  che,  pari  ad  un  terreno  non  mai  coltivato, 

NovATi.  —  Le  origini.  * 
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attendevano  soltanto  l'opera  dell'educatore,  per  dar  frutti  di  bontà  e  di 
fragranza  inaudite.  Reliquie  e  libri  :  ecco  quanto,  per  secoli  parecchi,^ 
da  tutte  le  parti  d'Europa  si  continuò  ad  esigere  da  Roma;  ecco  quanto 
Roma,  miniera  davvero  inesauribile,  non  cessò  mai  di  fornire  a  chiun- 
que gliene  movesse  richiesta. 
Lesporta-         Si  bramano  forse  testimonianze  di  ciò  che  siamo  andati  cosi,  in  gene- 

zione  di  ,  , .  .      . 

questi  e  di  rale,  affermando?  Se  sì,  esse  abbondano  ;  e  per  raccòrne  di  caratteristi- 
Ro"ma*èin-  che,  non  c'è  se  non  da  sfogliare  le  vite  de'  santi  anglosassoni,  franchi,. 
*'Te<f."\i"^  irlandesi,  germanici,  fioriti  verso  que'  tempi.  Fin  dai  giorni  di  S.  Gre- 
gorio si  scriveva  a  Roma   per  rinvenirvi  le   opere    di   quegli   autori 
che  avevano  vissuto  nelle    provincie  ;   Eterio ,    vescovo   delle    GalUe , 
nel  601  domandava  gli  scritti  di  S.  Ireneo;  Eulogio,  vescovo  d'Alessan- 
dria, il  libro  in  cui  Eusebio  da  Cesarea  aveva  trattato  De  gestis  sanc- 
torum  martyrum  (598).  Il  pontefice  medesimo,  ch'aveva  mandato  qual- 
che pio  scritto  a  Brunechilde,  spedi  moltissimi  codici  poi,  secondo  che 
Beda  ci  attesta,  ad  Agostino,  quand'ebbe  l'annunzio  desideratissimo  che- 
la chiesa  anglosassone  viveva  ormai  di  rigogliosa  esistenza.  Ma  nel  se- 
colo settimo,  però,   chi   vuole    libri  o  reliquie,  si  reca   egli   stesso  a 
Roma  oppure  vi  manda,  il  più  delle  volte,  per  procacciarseli  persone 
fidate.  Cosi,  ponteficante  Vitaliano  (657-672),  san  Wandregisilo.  il  fon- 
datore del  chiostro  famoso  di  Fontanella  ,  che  quindi    da  lui   pi'ese  il 
come  mo-  Home  di  S.  WaudriUe,  dopo  aver  reiteratamente  varcate  le  Alpi  per 
^esea/'i'    vlsltaro   Ì   liniina  Apostolorum,  vi    diresse  il   nipote   suo  Godono,  a 
di  s.  wan- picepcarvi  reliquie  che  bastassero  a  consacrare  quattro  chiese  novel- 

nregisiio.  .... 

lamente  edificate  ;  né  il  giovine  falli  all'  ufficio  suo  ;  ma  ,  ritornando- 
in  Gallia,  insieme  coi  bramati  pegni,  addusse  seco  libri  non  pochi: 
rediens  sccuyn  detulit  necnon  et  volumina  sacrarum  scripiuravum 
et  diversa  veten's  ac  novi  testamenti  maximeque  ingenti  beatissimi 
atqiie  apostolici  gloriosissimi  papae  Gregorii.  E  d'alti'i  ancora  sap- 
piamo come  nelle  Gallie  attendessero  ad  albergare  e  nudrire  i  pelle- 
grini, singolarmente  gli  anglosassoni,  i  quali,  per  scendere  in  Italia  ,. 
attraversar  dovevano  l'Austrasia  e  la  Borgogna,  all'intento  precipuo- 
di  conseguire  per  mezzo  loro  e  codici  e  reliquie.  Cosi  S.  Gertrude  , 
"l'rudeV  badessa  di  Nivelles  nel  Brabante  (626-659),  giunse  a  raccogliere,  mercè 
l'aiuto  di  persone  dabbene,  boni  testimonii  viri  —  se  diamo  fede  al 
suo  biografo  —  patrocinia  sanctoriun  vel  volumiìia  de  Romana  urbe. 
Alquant'anni  innanzi,  S.  Amando,  l'infaticabile  missionario,  che  pe- 
regrinò tra  i  Baschi,  gli  Slavi  ed  i  Belgi,  ne'  frequenti  suoi  viaggi 
s.  Amando,  alla  corte  pontificia  mise  insieme  più  volumi,  end'  arricchì  il  convento 
d'Elno  prima,  poscia  la  sua  sede  episcopale  di  Maesti-icht;  ritornato- 
alla  quale,  sollecitava  papa  Martino  I  (647-653)  ad  inviargli  in  union 
a  conforti  ed  a  consigli,  i  soliti  doni.  Ma  a  lui  il  pontefice  rispondeva: 
Reliquias  vero  sanctornm,  de  quibus  praesentium  lator  nos  admo- 
nuit,  dare  praecepimus.  Nam  codices  iam  exinaniti  sunt  a  nostra 
bìbliotheca  et  linde  dare  ei  nullatenus  ìiabuimus;  transcribere  au- 
tem  non  p)otuit,  qiioniam  festinanter  de  hac  civitate  egredi  prò- 
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peravii.  Parole  queste,  dalle  quali  il  Tiraboschi ,  e  più  altri  dopo   di  se  la  curia 
lui,  vollero   trarre    argomento  a  giudicare   tristissime  in   que'  giorni  'rimava  le 
le  condizioni  della  biblioteca  pontificia,  quasi  che  questa  fosse  oramai    "Turif  ' 
di  codici  disertata  e  sfornita;  deduzione,  sia  lecito  dirlo,  non  men  gra- 
tuita che  assurda,  giacché  papa   Martino   vuol   dire  soltanto  che  dei 
libri  da  Amando  desiderati  non  aveva  apografi  disponibili:  se  il  messo 
difatti  fosse  stato  men  impaziente  di  partirsene,  dagli  archetipi,  con- 
servati nell'archivio,  le  copie  sarebbero  state  pur  questa  volta  e  ca- 
vate e  spedite! 

Al  Renan  nelle  giustificazioni  addotte  da  Martino  a  coonestare  il 
proprio  rifiuto,  parve  invece  rinvenire  altra  cosa:  un  pretesto  per  non 
appagare  domande  ch'eran  forse  sembrate  indiscrete.  A  dir  vero,  io 
non  arriverei  neppur  a  questo;  ma  che  tuttavia  a  volte  in  corte  di 
Roma  le  innumerevoli  domande  di  reliquie  e  di  codici  finissero  per 
rimanere  inesaudite,  più  indizi  ci  confermano.  Certe  vite  di  santi  nar- 
rano difatti  come  il  cielo  stesso  intervenisse  in  favore  di  taluni,  ai '^res°p?nte  ^ 
quali  dal  vicai>io  di  Pietro  era  stato  negato  ciò  che  a  lodevol  fine  dl^emrrrco- 
domandavano.  San  Lonochillo ,  così,  un  prete  tedesco,  missionario  nel  io.sa"'ente: 

'  J-  '  CIO  SI  dica 

Maine,  il  quale  aveva  varcate  le  Alpi  apposta  per  ottenere  una  re-  ^'^  ^l  iV"""" 
liquia,  con  cui  consacrare  la  propria  chiesa,  non  essendo  riuscito  a  con- 
durre a  buon  termine  il  suo  disegno,  stava  per  lasciare  la  città  eteiMia 
col  cuore  angosciato.  Ed  ecco,  in  visu  noctis,  apparirgli  un  angelo,  il 
quale  lo  consiglia  a  penetrare  fui-tivo  nella  basilica  vaticana  ed  a  im- 
possessarsi di  ciò  che  rinverrebbe  sull'altare  stesso  di  S.  Pietro.  Lo- 
nochillo esegui  appuntino  il  celeste  comando:  andò,  rinvenne  sul- 
l'altare anelluin  unum  sancii  Petri  (un  altro  testo  parla  d'un  dente 
del  santo),  e  se  ne  ritornò  trionfante  nel  suo  cantuccio  del  Saosnois, 
a  proseguirvi  l'opera  iniziata. 

Più  curiosa  ancora  è  la  leggenda  di  Taione.  Quantunque  Gre- ® '"  j'^"'*'"* 
gorio  Magno  avesse  dedicata  la  prima  e  la  seconda  parte  de'  suoi  Saragozza. 
Libri  tnoralium  super  lob  a  Leandro  arcivescovo  di  Siviglia,  verso  la 
metà  del  secolo  settimo  cotesta  porzione  dell'opera  famosa  non  si  rin- 
veniva più  in  veruna  chiesa  della  S,)agna.  Dolente  di  ciò,  re  Chiu- 
daswinth,  che  aveva  riunito  del  6 16  in  Toledo  il  cosiddetto  «  concilio 
de'  trenta  vescovi  »,  sottomette  ai  prelati  raccolti  il  problema  comc 
si  possa  conseguire  il  volume  gregoriano.  È  proposto  ed  accettato  il 
partito  di  mandar  a  Roma  un  letterato,  che  implori  dal  pontefice  fa- 
coltà di  trascriverlo  :  a  ciò  si  elegge,  come  dottissimo,  Taione  vescovo 
di  Saragozza.  Costui  viene  a  Roma,  si  presenta  al  papa,  implora  da 
esso  il  prezioso  dono.  La  sua  richiesta  non  è  respinta:  tutt'altro;  sol- 
tanto non  si  trova  mai  il  modo  d'appagarla:  tanta  è  (si  dice)  la  njol- 
titudine  de'  codici  ammonticchiati  negli  scrigni  dell'apostolico  archivio, 
che  rinvenire  il  libro  de'  Morali  par  disperata  inlrapresa.  Taione 
comprende  che  si  vuole  scoraggiaido  ed  indurlo  a  partirsene  le  mani 
vuote.  Afflitto,  piangente,  egli  implora  dagli  ostiari  della  chiesa  di 
S.    Pietro    licenza    di    trascorrervi    un'  intera    notte    in    (jrazione.    E 1 


08  CAPITOLO  li. 

ecco,  mentr'  egli ,  prostrato  dinanzi  alla  tomba  del  principe  degli 
Apostoli,  mesce  lagrime  e  preghiere  ;  verso  la  mezzanotte ,  riempirsi 
di  cosi  intensa  luce  la  basilica,  che  le  lampade  ed  i  ceri  ardenti  sugli 
altari  impallidiscono  e  paiono  spegnersi.  Le  porte  si  spalancano,  ed 
una  schiera  di  personaggi  maestosi,  biancovestiti,  che  procedono  a 
coppia,  s'avanza  in  direzione  della  tomba  di  Pietro.  Ad  un  tratto,  due 
vegliardi  si  staccano  dalla  venerabile  torma  ,  ed  accostatisi  a  Taione, 
tramortito  quasi  per  il  terrore,  lo  salutano  dolcemente  e  rinfrancato  lo 
interrogano  chi  egli  sia,  che  cosa  faccia  a  quell'ora,  in  quel  luogo. 
Il  vescovo,  riavutosi,  svela  loro  i  suoi  crucci,  e  tosto  le  ombre,  trat- 
tolo seco  nella  prossima  libreria  pontificia,  additangli  lo  scrigno,  ove 
si  cela  il  libro  tanto  bramato.  Commosso  di  stupore  e  di  gioia,  Taione 
ardisce  allora  chiedere  ai  suoi  protettoin  quali  siano  i  capi  dell'illustre 
stuolo.  «  Pietro  e  Paolo  »  ;  gli  si  risponde  ;  «  e  coloro  che  li  seguono, 
sono  i  papi  lor  successori  quanti  tumulati  ne  accoglie  questa  basilica  ». 
«.  E  voi  chi  siete  ?  »  prosegue  interrogando  lo  spagnuolo.  Ed  un  dei 
due  allora:  «  Io  son  Gregorio,  gli  dice,  di  cui  tu  tanto  bramasti  ve- 
dere gli  scritti.  Pietà  mi  mosse  a  venir  in  tuo  soccorso,  a  compensarti 
di  tanti  disagi,  ed  esaudire  il  tuo  lunghissimo  desiderio  ».  Quindi  scom- 
paiono tutti.  Il  di  appresso  Taione  va  dal  pontefice,  e  gli  mostra  il 
luogo  dove  il  codice  fu  riposto.  Stupefatto  e  compunto,  Martino  I  s'af- 
fretta a  farglielo  consegnare.  Taione  lo  ricopia;  indi  riede,  oggetto  di 
venerazione  per  tutti,  alla  sua  Saragozza  (19). 

Questa  storiella,    dell'autenticità  della  quale  non  ci  vorremo  fare 
davvero  garanti,  sebbene  essa  si  legga  aggiunta  in  appendice  al  set- 
timo concilio  Toledano,  e  gravissimi    scrittori  sian  andati  a  gara  nel 
biiita  d<^i    riferirla,  ci  ammaestra  come  non  riuscisse  sempre  agevole,  neppur  nel 
daiirieg^-  '  secolo  settimo,  l'eseguire  delle  indagini  nella  libreria  vaticana.    Ma  a 
^^^^^-     noi  però  sembra  assai  forte  dov^er  ammettere  che  Taione,  trovandosi 
a  Roma,  non  potesse    mettere  le    mani  sopra   un  altro  esemplare  dei 
Morali  che  quello  non  fosse  conservato  nella  basihca   apostolica  !   Si 
trattava  d'un  libro,  che  dapertutto  a  quei  giorni  si  leggeva  e  si  consultava: 
come  mai  non  doveva  tornar  possibile  comprarne  una  copia?  In  verità 
se  ad  ottenere  reliquie  e,  soprattutto,  reliquie  insigni,  faceva  mestieri  di 
ricorrere  in  Roma  alla  generosità  del  pontefice  o   di  prelati  cospicui, 
de'  libri  invece  era  cosa  assai  agevole  conseguir  per  altre  vie  e  con 
mezzi  assai  men  complicati  1'  acquisto.  Il  vastissimo  commercio  libra- 
porio  non   ^Jq    f[j  ^j^j  jg^  ^-y^^  eterna  era  stata  naturalmente  il  centro  nell'anti- 

sol    librano,  '  .  . 

ma  arti-  cliità,  SÌ  mantenne  difatti  fiorente  ancora  per  tutto  il  medio  evo  più 
alto  non  solo,  ma  vide  crescere  e  svilupparsi  accanto  a  sé,  un  altro  traf- 
fico, non  meno  largo  e  rilevante:  quello  delle  suppellettili  sacre,  cioè, 
cui  l'arte  accresceva  pregio  e  decoro:  vasi  sculti  in  preziosi  metalli, 
palili  di  seta  trapunti  di  mirabili  ricami;  tavole  accuratamente  dipinte, 
su  cui  spiccavano  circondato  il  capo  da  nimbi  d'oro,  le  rigide  figure 
del  Redentore,  della  Vergine,  degli  Apostoli,  di  tutto  insomma  l'Olimpo 
cristiano. 


Roma  ein- 


aiico. 
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Di  siffatto  movimento,  degno  di  considerazione  e  di  studio,  onde 
la  città  eterna  risulta  unico  emporio  librario  ed  artistico  dell'Occidente 
in  un  tempo  che  viene  raffigurato  come  per  lei  funestissimo,  noi  ab- 
biamo prove  belle  e  singolari  in  più  monumenti  della  letteratura  an- 
glolatina d'allora.  Tra  i  carmi  che  Adilwaldo,  re  di  Mercia  (716-757), 
diresse  ne'  primi  lustri  del  secolo  ottavo  al  celebre  Aldelmo,  di  cui  era 
stato  alunno  prediletto,  uno  se  ne  legge  intitolato  De  transmarini  iti- 
neris  peregrinatione,  in  cui  il  principe  poeta  narra  come  tre  Sassoni, 
di  somma  virtù  e  sapienza,  non  curando  il  furore  de'  flutti,  le  insidie 
dei  ladroni ,  la  crudeltà  delle  fiere ,  avessero  lasciata  la  patria  per 
peregrinare  alla  tomba  di  S.  Pietro  : 

Tutn  agape  prò  numinis  iter  suum  conaminis 
Gradientes,  sublimia  petunt  Patri  suffragia. 

Giunti  a  Roma,  un  di  loro  s'ammala  (sorte  desiata  !)  e  muore  : 

Tum  alter  e  felicibus  couterinis  fratribus  ^ 

Prosilit  de  ergastolo  carnis,-  evulsus  clanculo 
Clavigero  et  regiae  caeli  adhesit  munitae. 

I  due  superstiti,  dopo  avere  saziata  la  pia  sete  che  li  ardeva,  pen- 
sano a  ritornare  in  Britannia;  ma  prima  raccolgono  d'ogni  parte  pre- 
ziosi ricordi  del  loro  viaggio: 

En  vehebant   ^o  lumina  numerosa    per   agmina 
Multimodis  et  mysticis  elucubrata  normulis, 
Quorum  auctoribus  aius  adesse  constat  alitus  ; 

Insieme  coi  libri  adunano  stoffe  di  seta,  vestium  velamina,  di  squi- 
sita fattura: 

Quorum  persplendit  species  pulchra.  ceu  planities 
Paradisi,  puniceis  purpurata  cum  rosetis 
Quibus  inter  eburnea  lilia  lucent  linea; 


Re   Ailil- 
walilo    ed  il 

canne  De 
trnn'imarini 
iiinerm    pe- 
regrina- 
tione . 


dove    si 

parla  di 

1  bri. 


di  stoffe. 


per  di  più  : 


.  .  Sanctorum  reliquias  nonnullorum  eximias 
Advehebant  ; 


ed  infine,  dono  quanto  mai  caro  per  le  chiese  britanne, 

munusculum  quoddam  addunt  pulcherrimum: 
Toracydas  tuentibus  rotornuentes  luminibus 
Imagines  auriferis  Christi  matris  capitibus.  (20) 

Or  quanto  Adilwaldo  narra  ne'  suoi  metri  artificiosi  ed  oscuri,  sen- 
z'addurre né  nomi  nò  date,  risulta  in  ben  più  esplicita  guisa  attestato 
insieme*  e  riconfermato  da  quel  documento  di  singolare  importanza 
per  la  storia  religiosa  e  letteraria  anglosassone,  che  sono  le  Vile  dei 
primi  cinque  abati  di  Wearmouth  e  di  Jarrow,  dettate  da  Bada;  il 
quale,  com'è  ben  risaputo,  nacque  nelle  terre  degli  insigni  cenobi,  ed 
in  essi  fu  accolto   fanciullo  ed    educato    per  cura    di  Benedetto  e   di 


di  reliquie. 


di    pitture 
recaie  da 
Koiiia  in 
Kritannia. 
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I  cinque 
viagfri  di 
Benedetto 
Biscopo, 


che  porta 
dall'  Italia 
non    sol 
reliquie 


codici. 


iatture. 


ma    stoffe 
preziose. 


I  libri  non 

erano  solo 

di  carattere 

sacro. 


Ceolfpido,  Racconta  dunque  l'autor  sommo  della  Ristoria  ecclesiastica 
gentis  Anglorum  in  cotesto  suo  scritto,  come  Benedetto  Biscopo ,  il 
fondatore  del  convento  di  Wearinouth  (f  12  genn,  690),  ben  .sei  volte 
nel  corso  di  trentun'  anni,  dal  653  al  684,  abbandonasse  la  Canzia  per 
visitare  le  tombe  degli  Apostoli;  ed  aggiuug-e  altresì  come  nel  671, 
dopoché  l'erezione  della  cliiesa  di  S.  Pietro  era  iniziata,  Benedetto 
riportasse  da  Roma  libros  oranes  divinae  erucUiionis  non  paucos,  vel 
placito  praetio  empios,  vel  amicorum  dono  largitos.  E  già  il  tempio 
era  quasi  condotto  a  compimento,  e  gli  sorgevano  dappresso  gli  edifici 
destinati  ad  ospitare  la  numerosa  cenobitica  fauiiglia,  quamlo  Titifa- 
ticabile  abbate,  nel  678,  rifece  per  la  quinta  volta  il  viaggio  d'Italia. 
E  da  Ro:na  non  solo  reliquie,  non  solo  «  un'innumerevole  copia  d'ogni 
fatta  libri  »,  ma  seco  addusse  altresì  ;  particolare  questo  assai  rile- 
vante per  la  storia  delle  arti  figurative  in  età  cotanto  remota  ;  buon 
numero  di  tavole  dipinte,  destinate  ad  ornare  l'abside  e  le  pareti  del 
santuario  ,  dov'  apparivano  effigiati ,  oltreché  i  sembianti  del  Cristo  , 
della  madre  sua,  degli  Apostoli,  parecchi  episodi  delle  storie  evange- 
liche, le  visioni  dell'Apocalisse,  il  Giudizio  universale.  Né  pago  ancora 
di  tante  <lovizie,  sette  anni  appresso,  Benedetto  ritentò  l'arduo  cam- 
mino (684).  Vagheggiava  egli  allora  il  disegno ,  che  tradusse  poco 
dopo  ad  effetto,  d'innalzare  in  prossimità  della  basihca  da  lui  intito- 
lata a  San  Pietro,  una  seconda  la  quale  da  S.  Paolo  si  nominasse; 
e  siccome  pur  questa,  al  pari  della  prima,  doveva  fregiarsi  di  pitture, 
di  volumi,  di  suppellettili  insigni,  cosi  dalla  città  eterna  egli  fece  ritorno 
onusto  tanto  di  codici  quanto  d'immagini  sacre,  che  Beda,  il  quale  era 
solito  averle  ogni  giorno  sott'occhi,  s'indugia  con  evidente  compiacenza 
a  descrivere.  E  stavolta  nel  bagaglio  del  pio  monaco  avevano  trovato 
luogo  anche  stoffe  preziose,  di  mirabile  lavoro.  Attulit  inter  alia,  dice 
infatti  il  suo  illustre  biografo,  et  pallia  duo  oloserica  incomparandi 
operis;  ì  quali,  ceduti  poi  al  re  Aldfrido  ,  che  se  n'era  invaghito, 
diedero  agio  all'avveduto  abbate  d'a^-giungere  nuovi  terreni  a  quelli 
che  il  monastero  di  già  possedeva.  (21) 

Qui  potrebbe  forse  obbiettare  qualcuno:  <.;he  i  volumi  conseguiti 
in  Roma  a  forza  di  preghiere  o  di  denari  da  Benedetto  Biscopo,  fos- 
sero di  carattere  sacro,  liturgici  cioè  o  teologici,  non  corre  dubbio. 
Né  è  lecito  dubitare  che  dell'  indole  medesima  non  siano  stati  quan- 
t'altri  volumi  gli  innumeri  ecclesiastici  piovuti  a  Roma  in  quel  torno 
stesso  di  tempo  dalle  più  lontane  regioni,  si  piacquero  riportar  seco, 
quasi  cari  e  solenni  trofei  della  spedizione  compiuta.  Or  se  ciò  dà  il 
diritto  di  conchiudere  che  Roma  nel  sec.  Yll  ebbe  grido  d'  esser  il 
maggiore  emporio  librario  dell'Occidente,  non  par  ci  autorizzi  ad  af- 
fermare eh'  essa  fu  anche  un  centro  di  studi ,  dove  la  poesia  e  le 
scienze  profane  rinvenissero  solleciti  cultori.  Questo  ragionamento, 
è,  a  nostr' avviso,  in  qualche  parte  fallace.  Che  l'attività  artistica  e 
letteraria  romana,  della  quale  abbiamo  tentato  di  delineare  nelle  pa- 
gine precedenti  il  quadro,  traesse  soprattutto  la  sua  ragion  d'  esistere 
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dairiiisisteiite  l'ichiesta  d'  opere  sacre  e  liturgiche,  non  sarebbe  pos- 
sibile negare.  Ma  in  pari  tempo  ci  è  concesso,  senza  tema  d'errare, 
asserire  che  ne  la  legione  d'amanuensi  e  ti'alluminatori,   cui  diedero 

o  •  1  -1  1  •       bensì  anche 

allora  ricetto  le  rive  del  Tevere,  s'affaccendò  soltanto  a  trascriver  bibbie,  profani,  u 
vite  di  santi,  omeliarì  ed  antifonari,  né  che  solo  di  cosiffatti  volumi  stra 
andarono  in  traccia  i  pellegrini.  Già  Beda  ci  ha  detto  che  il  sant'abbate 
di  Wearmouth  dai  viaggi  suoi,  tante  volte  ripetuti  alle  tombe  degli 
Apostoli,  era  tornato  carico  di  libri  d'ogni  genere:  innumerahilem 
librorum  omnis  g eneri s  copiam  reportavìt.  Ed  altrove,  parlando 
<lei  nuovi  beni,  de'  quali,  grazia  al  successore  di  Benedetto,  le  chiese 
di  S.  Pietro  e  Paolo  eran  venute  in  possesso,  avverte  come  Ceolfrido 
ottenesse  da  re  Aldfrido,  in  scripturis  dociissimo,  la  terra  coltivata  da 
otto  faniighe  di  servi,  in  cambio  d'un  codice  de'  Cosmografi  greci: 
dato...  Cosmographorum  codice  mirandi  operis ,  quem  Benedictus 
emerat. 

Ma  altri  fatti,  d'importanza  ben  più  generale,  ci  rivelano  come  la 
cultura  profana,  base  indispensabile  della  sacra,  fosse  considerata  dai 
successori  di  san  Gregorio  con  occhio  assai  diverso  da  quello  col  quale    utina  iL  ' 
€i  l'aveva  riguardata.  Quella  civiltà  anglosassone,  che  eccita  oggi  an-   deirangfo 
Cora  l'ammirazione  più  spontanea   per   la  sua  ingenua  freschezza,  il    cassone, 
suo  giovenile  rigoglio,  o  non  è  dessa  soprattutto  dovuta  all'influsso  di 
Roma?  Sono  i  germi  recati  d'Italia,  meglio  che  quelli  portati  d'Irlanda, 
i  quali,  gettati  nel  vergine  terreno,  hanno  dato    vita  a  quelle  piante 
che  con  la  vegetazione  esuberante  ed  i  frutti  saporiti  forman  oggetto 
per  noi  di  gradito  stupore.  Coloro  che  i  pontefici  mandarono  in    Bri- 
tannici messaggeri  d'amore  e  di  pace,  da  Agostino  a  Teodoro  di  Tarso, 
furono  tutti  uomini  i  quali  accoppiavano  alla  scienza  teologica  le  li- 
berali discipline.   Quando   Teodoro   in  un    col    fedele   Adriano   pose  il 
piede  nella  sua  patria  novella,  egli  s'affrettò  a  riunire  d'attorno  a  sé  J.™;^Y'fu"ron 
una  turba    d'alunni.    E  di  costoro  egh  ed  il    compagno  suo  quotidia-     'anche 

,  .  11  •  1    +  maestri 

namente  i)TÌgarono  d  allora  in  poi  le  menti  colla  sapienza  salutare ,  a-ani  ube- 
cosicchè,  insieme  alle  divine  ammonizioni,  essi  apprendessero  l'arte 
metrica,  l'astronomia,  l'aritmetica  ecclesiastica.  «  Per  il  che  avvenne 
—  continua  Beda,  di  cui  ci  piacque  parafrasare  fin  qui  le  parole  — 
che  fino  ad  oggi  vivano  taluni  de'  discepoli  loro,  i  quali  parlano  la 
lingua  greca  e  la  latina  colla  scioltezza  medesima  con  cui  si  valgono 
della  favella  nativa  »  (22). 

Di   qui  trae  dunque   l'origine  sua  il   duplice   fascino    che   ^^^''^i*'^  ^Jj;;;»;;'»!» „ 
Roma  per  secoli  su  quegli  agili  ed   acuti   intelletti  che,  da  lei  destati  sanno quìn.ii 

-li  separar  la 

insieme  alla  scienza  ed  alla  fede,  1  una  dall  altra  non  seppero  ne  vollero  ,loitrina 
separare  giammai.  Ad  uomini  come  Aldelino,  come  Wilfrido,  come  Beda, 
come  Winfi"ido,  le  aspre  parole  di  taluni  padri  contro  la  poesia  dovettero 
tornare  sempre  incomprensibili.  Essi  amaron  invoce  con  candido  en- 
tusiasmo il  verso  artificioso  e  sonoro,  furon  lieti  di  celebrare  con  me- 
lodie pazientemente  ricercate  il  Cristo  redentore  benigno,  di  trarre 
dall'arte   conforto  ed  inspirazione  a  rendere  migliori  sé  ed  altrui.    .V 
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Roma  dunque ,  dond'  era  venuta  la  buona ,  la  fatidica  parola ,  ess* 
guardaron  in  ogni  tempo  con  venerazione  figliale.  Quando  Aldelmo,. 
dopo  molt'anni  d'attesa,  può  finalmente  recarvisi,  ei  trascorre  i  suoi 
RomiTrJ's-  giorni  a  perfezionarsi  in  quegli  studi,  ai  quali  Adriano  l'aveva  di  già 
a^i'^'^sa  ere  ìniziato.  Ma  quauto  più  ardua  e  profonda  gli  apparisce  la  scienza 
latino,  italica,  or  che  può  derivarla  dalle  sue  stesse  sorgenti  !  Dacché  ha 
posto  mano  ad  indagare  i  segreti  della  metrica,  della  musica,  della 
matematica,  dell'astronomia,  del  romano  diritto,  ei  che  si  teneva  per 
un  maestro,  s'avvede  d'essere  appena  uno  scolaretto:  Qui  mihi  prius 
videbar  sciolus,  ìnirsus  coepi  esse  discipulus.  Quando  però ,  dopo 
aver  delibata  alle  romane  scaturigini  la  sapienza  antica,  ei  fa  ritorno- 
neir  isola  nativa ,  quanta  e  quale  ammirazione  lo  ricinge  !  «  Deh,  gli 
scrive  un  ignoto  irlandese,  deh,  concedi  ch'io  ti  diriga  fiducioso  la 
preghiera  d'  accogliermi  in  tuo  discepolo  !  Mentre  ti  veggo  prestante 
per  r  ingegno  ,  la  romana  facondia  ,  il  vario  fior  delle  lettere ,  che 
l' imitazione  de'  Greci  ha  reso  più  grato  ,  dalla  tua  bocca,  fonte  pu- 
rissima di  scienza,  io  anelo  ad  attingere  la  dottrina...  tu  solo  infatti 
sai  penetrar  addentro  nelle  menti  di  coloro  che  vanno  peregrinanilo 
in  traccia  del  sapere;  poiché  tu,  che  fosti  allevato  da  un  sant'  uomo- 
delia  nostra  schiatta,  tu  sei  stato  a  Roma».  Quia  tu  Romae  adveiut 
fuisti  ! 


CAPITOLO  TERZO. 


X^a.  cieca-clerL:^a.  letteraria,  nel  secolo   V^III. 

La  Chiesa  e  le  missioni  anglosassoni  in  Germania  ed  in  Frisia.  —  Tentativi  di  riforma  nelle 
GalUe.  —  Gli  Arnolfingi  li  favoriscono. —  Pipino  il  Breve  ed  i  suoi  sforzi  in  prò  della 
civiltà.  —  L'Italia  ed  il  rinnovamento  carolingio.  —  Ne  fu  dessa  l'inspiratrice  ?  —  Va- 
rie opinioni.  —  Sguardo  alle  condizioni  delle  lettere  nella  penisola.  —  Decadenza  ge- 
nerale. —  Gli  studi  negletti  in  Roma.  —  Le  migliorate  sorti  dell'Italia  langobarda  non 
son  indizio  di  risveglio  intellettuale.  —  Scarsezza  di  documenti  letterari.  —  Povertà  di 
quelli  che  rimangono.  —  Il  i^ersum  de  Mediolano  civitate.  —  La  Cappella  palatina  e 
gli  studi  in  Pavia.  —  I  dotti  italiani  della  seconda  metà  del  sec.  Vili.  —  Pietro  da 
Pisa.  —  Paolino  d'Aquileia.  —  I  suoi  versi.  —  Paolo  Diacono.  —  Che  cosa  rappresenti 
nella  stoi-ia  della  cultura.  —  Parallelo  con  Alenino.  —  Sua  dimora  alla  corte  franca. 
—  Giudizio  intorno  al  suo  carattere  ed  ai  suoi  scritti.  —  La  decadenza  letteraria  del 
sec.  Vili  dev'  ascriversi  singolarmente  alla  signoria  langobarda.  —  L'  instabilità  del 
potere  regale  e  l' infecondità  scientifica  ed  artistica  della  nazione  dominatrice  ebbero 
un  nefasto  influsso  sulla  cultura  italiana.  —  La  conquista  franca  la  salvò  dalla  morte. 

Avviate  cosi,  non  parrà  meraviglia  che  le  relazioni  tra  Roma  e  le  re-  crescono'i 
gioni  settentrionali  d'Europa  crescano  nella  prima  metà  del  secolo  ottavo  '^itom'l^'e  \e 
d'intensità  e  si  facciano  ogni  giorno  più  numerose.  Malgrado  le  gelosie  ed  '"cklen'ta'ir' 
i  sospetti  de'  re  langobardi,  ai  quali  non  garba  troppo  cotesto  incessante 
passaggio  di  stranieri  attraverso  alle  floride  terre  di  cui  son   divenuti 
gli  invidiati  signori,   una   fiumana   sempre  crescente  di    pellegrini   fa 
impeto  alle  Chiuse  chiedendo  di   varcarle;  poi  le    moltitudini    stanche 
s'arrestano  per  riposare  a  Pavia.  Alle  schiere  degli  anglosassoni,  cosi 
frequenti  da  eccitar  meraviglia,  in  cui,  come  Beda  racconta,  «  nobili 
e  plebei,  uomini   e  donne,    principi  e  privati  »   si   mescolavano,  non 
tardano  a  tener  dietro  quanti  tra  i  rudi  abitatori  della  Germania  cen- 
trale hanno  nelle  linfe  lustrali  deposti  gli  idolatrici  errori;  e  son  pur 
essi  legione,  dopoché,  trascinate  dall'ardente  eloquenza  d'infaticabili  mis- 

o  '        f  f  ,1  -i       •  Conversione 

sionarì,  la  Baviera.  l'Assia,  la  Turingia  son  giunte  a  scuotere  d  giogo   delia  Gcr- 
di  quell  Ignoranza  che,  per  bocca  del  suo  più  giurato  nemico,  il  piissimo 
Bonifcicio,  se  ne   vantava  pur    dianzi    naturalo   e   benamata    sovrana  : 
Semper  amavit  me  germa'iiica  iellus...  Or  la  terra  gei-manicasi  ri- 
copre invece  a  sua  volta  di  conventi  e  di  chiese;  e  l'arguto  squillo  della 


re  Mero 
vingì 


zione    e 
onoranza. 
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campana  mattutina  che  chiama  i  monaci  in  coro,  fuga  via  attraverso 
le  foreste  inaccessibiU  la  torma  ululante  delle  barbariche  larve,  cui 
precorre  Wotan,  stringendo  in  pugno  Tasta  spezzata. 

aiutata  dai         Agli  ovangelizzatori  che  Roma  inviava  in  Germania,  fin  dagli  ultimi 

paiazz*o'  dei  lustri  del  sccolo  antecedente  aveano  pòrta  soccorrevole  mano  i  potenti 
maggiordomi  delle  monarchie  franche.  Ma  se  barbara  era  la  gente  ale- 
manna e  la  turinga,  non  risplendeva  davvero  per  purità  di  vita  e  leg- 
giadria di  costumi  quella  che  popolava  i  due  regni  di  Neustria  e  d'Au- 
strasia.  Urgeva  dunque  provveder  anche  a  questa,  abbandonata  in 
preda  ad  una  chieresia  prepotente  e  corrotta,  che  nulla  riteneva  di 
i  quali     sacerdotale  all'infuori  del  nome.  Ed  ecco,  sotto  gli  auspici  della  Chiesa, 

GaUie  c"o*m-  eccitarsi  pur  nelle  Gallio  un  moto  di  spirituale  riforma,  tanto  più  me- 
la'^corrT    l'ìtovole   d'atteuziono   per  lo   studioso,   in  quanto  che   esso  prelude   al 
più  grande  avvenimento  del  secolo  ottavo:  la  rinascenza  delle  lettere, 
cioè,  che  s'intitola  da  Carlo  Magno. 

Fa  d'uopo  confessarlo;  quanto  è  accaduto  rispetto  a  questo  gran- 
dissimo tra  i  monarchi  cristiani  nel  mondo  irreale  della  poesia,  ebbe 
a  ripetersi  con  sorprendente  uniformitcà  di  procedimenti  pur  nel  campo 
della  storia ,  dove  non  così  agevolmente  la  fantasia  può  stendere  i 
vanni  a  voli  capricciosi.  Ciò  s'avverò  tuttavia  per  il  rinnovatore  del- 
l'impero d'Occidente;  giacché  mentre  da  un  canto  l'appassionata  am- 
mirazione del  volgo,  sorretta  dalla  complicità  ingenua  de'  giullari, 
osava  strappare  dalla  fronte  di  Carlo  Martello  gli  allori  colti  a  Poi- 
tiers  (782)  per  fav  più  bello  il  serto  del  suo  illustre  nipote  ;  dall'altro 
l'esaltata  riconoscenza  del  clero  verso  colui  al  quale  si  professava  de- 
bitore d'inestimabili  benefici,  spingeva  i  dotti  stessi  a  considerare  come 
interamente  dovuta  al  figliuol  di  Pipino  quell'opera  gigantesca,  della 
quale  i  predecessori  suoi  avevano,  se  non  altro,  gettate  già  le  fonda- 
menta. A  noi,  tardi  ed  imparziali  indagatori  del  passato,  spetta  per- 
tanto il  dovere  di  rauimentare  come  la  risurrezione  delle  Gallio  dal- 
l'abbiezione  profonda  in  cui  l' aveano  lasciata  precipitare  gli  ultimi 
degeneri  discendenti  della  stirpe  di  Clodoveo,  dati  dal  giorno  nel  quale 
pip'ìnò'ii    ^§^^i  Arnolfingi,  dal  titolo  in  fuori,  ogni  regal  prerogativa  venne  ad  es- 

^^cIho  '^^  ^^''^  riserbata.  Che  se  la  parte  rappresentata  da  Pipino  il  vecchio  e 
Martello,  (Ja  Carlo  Martello  riesce  oggi  solo  in  parte  nota  a  cagione  della  di- 
spersion  cui  andarono  soggetti  i  documenti  per  data  più  antichi  con- 
cernenti alle  relazioni  loro  colla  chiesa  di  Roma;  il  codice  Carolino, 
fatto  trascrivere,  com'è  ben  noto,  da  Carlo  Magno,  meììiorabilibus 
membranis  summo  cum  certamine,  nell'anno  790-791,  non  comprende 
lettere  pontificie  anteriori  al  739;  pure  da  altri  fonti  d'indubbia  ge- 
nuinità noi  possiamo  attinger  notizie  valevoli  ad  accertarci  che  entrambi 
si  sforzarono  di  combattere  la  simonia  e  la  corruzione  imperversanti 
nell'alto  e  nel  basso  clero  e  tentarono  di  ricondui're  le  plebi,  accecate 
dall'ignoranza  e  dal  vizio,  a  vita  più  castigata,  ricevendo  sotto  il  loro 
mundiburdio  quanti  tra  i  generosi  apostoli  anglosassoni  ed  irlandesi, 
sempre  pronti  a  spargere  il  sangue  per  la  religione  e  per  la  civiltà, 
furono  in  loro  soccorso  mandati   da  Roma. 
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Agli  esempi  paterni  noi  vediamo  poscia  inspirai'si,  allorché   assu-    f,Ì/j,„^'°g 
mono  le  redini  del  "overno,  cessato  il   tumultuoso    interresno   (741),  di  pipmo  ii 

■  r.      ■         ^^'  ■  Breve. 

Carlomanno  e  Pipino  il  Breve.  Aiutati,  consigliati  da  Bonifacio,  1  in- 
stancabile primate  della  Germania ,  i  due  generosi  rampolli  di  colui 
che  seppe  frenare  la  saracena  invasione,  s'adoprano  a  loro  volta  per 
ricondurre  sulla  buona  via  la  chiesa  franca,  riunendo,  dopoché  da 
circa  un  secolo  non  s'era  più  fatto  nulla  di  simile,  i  concili  di  Lepti- 
nes  e  di  Suissons  (743).  E  gli  sforzi  loro  sono  in  breve  volgere  di 
tempo  coronati  da  si  felici  successi,  che  papa  Zaccaria  può  indirizzare, 

11-  1-  •       Il  •  1     11  •  ì    £  Buoni    ef- 

pochi  anni  dopo  (757),  lodi  non  mediocri  alla  punta  della  vita,  al  lervor  fetti  de'  lor 
sincero  della  fede  di  que'  vescovi,  de'  quali  par  dianzi  il  missionario 
anglosassone  stimmatizzava  con  sì  amare  parole  la  sregolatezza  e  l'in- 
curia. Né  quando,  rifugiatosi  Carlomanno  all'ombra  del  chiostro,  riman 
solo  arbitro  del  regno  il  fratello  suo  Pipino,  s'intiepidisce  in  costui  lo 
zelo  per  l'opera  intrapresa.  Al  contrario,  ei  si  rivolge  sempre  più  fre- 
quentemente a  Roma,  or  per  domandare  istruzioni  da  impartir  ai  sa- 
cerdoti   esitanti    nello   sciogliere   gravi   questioni   canoniche ,   ora  per 
averne  libri  di  scienza  sacra  e  profana,  ora  per  conseguirne  maestri, 
che  valgano  a  risollevare  nelle  chiese   di  Francia  la    cognizione   del 
canto  gregoriano.  Ed  ecco  Paolo  I  affrettarsi  a  spedire  oltremonti,  in     J,'**?^";^ 
«maggio  ai  desideri  regali,  liturgici  volumi,  antifonali,  responsali,   ed  ,1^;:!^'*^.^^/ 
insiem  con  essi  trattati,  scritti  nel  greco  idioma,  di  grammatica,  d'oi*- 
tografia,  di  matematica  (758-703)  ;  e  poco  appresso  indirizzare  a  Rouen, 
dove  l'attende,  pienod'impazienza.  Remedio  arcivescovo,  Simeone,  il  priore 
della  srJiola  canforum  di  S.  Pietro,  in  persona  (761-67);  cosi  come,  ede'cantori 
giust'  un   secolo  prima  ,  il  buon  papa  Agatone  aveva  spedito  Giorgio,     ^om&m. 
l'arcicantore  palatino,  nella  selvaggia  Inghilterra,    cedendo  alle   pre- 
ghiere del  fondator  di  Wearuiouth  (678). 

Non  suppongano,  di  grazia,  i  lettori ,  che,  giovandoci  di  cotesti  fatti, 
noi  vogliamo  spacciar  loro  il  primo  tra  gli  Arnolfingi  che  abbia  cinto 
il  diadema  di  Francia,  quale  un  protettor  degli  studi,  emulo  insieme 
e  precursore  del  suo  illustre  figliuolo!  Vero  é  bene  clie  questo  po- 
trebbe passar  come  un  tentativo  di  compensare  il  «  vassal  droiturier  »,  i,,,!,^^,^^;,,, 
le  cui  g;3sta  glorio-^e  avevan  pòrto  ai  contemporanei  argomeuto  di  chi  ^',;^'°}j;;|';;, 
sa  quaiit'epiche  canzoni,  dell'obblio  i)rofond()  in  cui   xernie  a    gittarlo   .  ii  Hreve 

1  TV  r  i        4-  ■  inizio  col- 

l'apparizione  del  suo  troppo  famoso  successore.  Ma  a  tanto  noi  non  raimodi 
ci  stimiam  licenziati  davvero.  Che  se  delTiuteresse,  onde  Pipino,  al 
pari  de'  suoi  immediati  predecessori,  proseguì  la  rigenerazione  morale 
e,  naturalmente,  anche  intellettuale  del  clero  austrasiano  e  neustriano, 
cosi  idiota  e  guasto  ai  di  suoi,  abbiamo  creduto  conveniente  introdurre 
qui  un  fuggevole  cenno;  c'indusse  a  far  ciò  la  considerazione  che  al- 
l'alta Ì!iipresa  tentata  dal  franco  sovrano,  non  fecero  nemmeii  stavolta 
difetto  i  conforti  ed  i  sussidi  italiani  (1). 

Ma  a  qual  prò  afliiticarci  adesso  a  rintracciar  tenui  o  malsicuri 
indizi  dell'efficacia  che  la  cultura  italiana  nel  secolo  Vili  continuò  ad 
esercitare  sopra  lo  ancor  barbare  nazioni  occiiientili,  qnamlo  nel  corso 
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^'  orTse^*  ^^^  cotesto  sGcolo  stesso  ci  è  lecito  rinvenirne  la    prova   più  luminosa 
i-influsso    che  torni  possibile  desiderare  ?  0  non  deesi  forse  giudicar   pressoché 

Italiano  i  i]«-     <» 

abbia  prò-  tutto  dovuto  ali  influsso  della  civiltà  e  della  scienza  nostra  il  risorgi- 

che  il  risor-  uicuto  degli  studì  effettuatosi  allora  appunto  sul  suolo  francese,  auspice 

Carolingio,  Caido  Magno  ? 

Tale  è  l'opinione  che,  espressa  primamente  dagli  eruditi  nostri  del 

nloJTè'tenuVa  ^^**®*^^^i*0'  ^^^^^^  ^SS^  aiicova.  il  campo ,  professata  com'è  da  valenti 
da  molti,  scrittori.  Se  Carlo,  dicono,  cedendo  agh  incitamenti  sempre  più  impe- 
riosi della  Chiesa,  non  si  fosse  determinato  ad  intraprendere  quella 
spedizione  d'Italia,  che  già  due  volte  suo  padre  aveva  iniziata,  ed  a 
distruggere,  sradicandola,  come  una  mala  pianta,  dal  terreno  ove  s'era 
abba)'bicata,  la  signoria  langobarda  tanto  molesta  al  papato;  certo  oggi 
non  si  riconoscerebbe  in  lui,  non  diciamo  già  il  rinnovatore  del  sacro- 
l'ornano  impero,  ma  neppure  il  fautore  più  eccelso,  il  più  grande  pa- 
trono che  la  civiltà  e  la  scienza  abbiano  vantato  nel  medio  evo.  Fu 
senza  dubbio  la  sua  discesa  in  mezz'a  noi  che  gli  fé'  germogliare  in 
cuore  sentimenti  non  mai  per  l'innanzi  provati,  bramosie  ed  aspirazioni, 
che  nella  sua  patria  non  avrebbe  mai  concepito,  che  lo  spinse  in  quella 
sfera  novella  d'attività,  dov'egli  ebbe  agio  d'esplicare  con  si  magnifica 

che'^sf'ne  ^^rghczza  tutta  la  sua  genialità  d'uomo  di  stato,  di  riformatore,  di  so- 
arrecano,  yrauo.  Quì  il  principe  franco  s'abbatteva  ad  ogni  pie  sospinto  in  avanzi 
maestosi  e  solenni,  che  gli  parlavano  dell'antichità  prostrata  si  ma  non 
spenta  del  tutto;  qui  alle  basiliche,  rilucenti  di  mosaici  e  di  marmi, 
dov'erano  venerati  dentro  le  teche  d'oro  e  martiri  e  santi,  vedeva  sor- 
ger ancora  d'accanto  le  colonne  e  gli  archi  clie  incisi  portavano  i  nomi 
di  Cesare,  d'Augusto,  di  Traiano,  di  Costantino;  qui  rinveniva  una  so- 
cietà, la  quale,  ad  onta  di  tante  vicissitudini,  serbava  intatta  pur  sem- 
pre, in  qualche  parte  almeno,  l'urbanità,  la  mitezza  del  costume,  e  for- 
zava i  barbari  stessi  a  deporre  in  un  coU'inculto  linguaggio  le  usanze 
ferine;  qui  infine  gli  si  facevano  incontro  uomini,  stremati  di  numero, 
ma  pur  sempre  capaci  di  cavar  dalla  hra  romana  melodie  ben  più  sa- 
pienti di  quelle  che  gli  aedi  franchi  non  strappassero  dall'arpe  nazionali. 
Era  ben  giusto  dunque  —  continuano  —  che  da  cotesta  venerabil 
madre  e  nudrice  d'ogni  civile  iustituto  ei  traesse  dal  canto  suo  tutto 
quanto  gli  faceva  mestieri  per  ricominciare  daccapo,  con  ben  diverso 
ardimento!,  l'opera  cui  già  suo  padre  aveva  stesa  la  mano.  E  poiché 
nella  penisola  confluivano  ancor  d'ogni  parte  gli  assetati  di  scienza, 
qual  meraviglia  che  ad  ornare  la  palatina  accademia  ei  ne  deducesse 
non  solo  dotti  indigeni,  ma  stranieri  ?  L'Italia  così,  che  gli  aveva  lar- 
gito Paolo  di  Warnefrido  e  Pietro  da  Pisa,  ebbe  pure  il  vanto  di  col- 

non  bastano  locarc  sul  SUO  passaggio  il  goto  Tcodolfo  ed  il  sassone  Alenino.  (2) 
il  grave  Giunti  a  questo  punto,  però,  ecco  presentarcisi  un  problema  che, 

c)ccorré    prima  di  proceder  oltre,  farà  bisogno  risolvere.  Quali  furono;  si  do- 
co^ncìfz'iolri  manda;  le  sorti  della  cultura  italiana  a  que'  giorni  ne'  quali  Carlo  varcò, 

hlnanaT^  ^  modo  di  liberatore,  le  Alpi  mal  vietate?  Erau  desse  migliori  di  quel 
sec.  vili,   ciie  ne'  teuipi   antei-iormente  da   noi  descritti   apparissero?  La  domi- 


LA    DECADENZA    LETTERARIA    NEL    SECOLO    VIIL  77 

nazione  langobarda,  durante  il  secondo  periodo,  l'ultimo,  della  sua  esi- 
stenza, aveva  forse  offerta  più  generosa  assistenza  agli  studi  cosi  sacri 
«ome  profani?  La  risposta  a  siffatta  richiesta  dovrebb'essere  risoluta- 
mente e  sollecitamente  affermativa...  eppure  none  né  può  essere  tale, 
Giov^a  indagarne  il  motivo. 

Quell'eletta  mente  di  Girolamo  Tirabosclii.  cui  spetta  il  merito,  ^ftepSl^i'e 
non  esiguo  davvero,  d'avere,  sgombrando  il  terreno  da  viete  e  lesrffen-  '^-'^  T^rabo 
darie  asserzioni,  tentato  di  chiarire  sull  orme  del  Muratori  quanta  parie 
abbia  la  patria  nostra  sostenuto  nel  rinnovamento  intellettuale,  onde, 
regnante  Carlo  Magno,  fu  teatro  il  suo  vastissimo  impero;  non  ha 
mai  esitato  ad  affermare,  ogni  qual  volta  gliene  venne  il  destilo,  che 
per  tutto  il  secolo  ottavo  le  lettere  italiane  giacquero  «  non  solo  in 
un  misero  decadimento,  ma  in  un  totale  abbandono  ».  Codesta  sentenza 
dell'erudito  modenese,  giudicata  eccessivamente  severa  da  molti  scrit- 
tori più  recenti,  era  stata  quasi  messa  da  parte,  quando,  una  ventina 
d'anni  or  sono,  a  mal  agguagliare,  fu  risollevata  dall'insii-ne  archeo- 

.  .  e  dal  De 

logo  romano  G.  B.  De  Rossi,  il  quale,  dopo  avere  esaminati  e  discussi  rÒssì. 
quanti  letterari  monumenti  spettanti  al  secolo  ottavo  gli  offrivano  Roma 
e  l'Italia,  è  uscito  fuori  a  ripetere  col  Tiraboschi  che  in  verna  tempo 
mai  come  in  questo  vuoi  la  città  eterna  vuoi  tutta  intera  la  penisola 
discesero  più  in  basso  per  quanto  spetta  alle  liberali  discipline,  all'arte, 
alla  poesia. 

Noi  ci  ritroviamo  pertanto  qui  in  una  perplessità  non  lieve.  Come 
mai  r  Itaha  e  Roma  poterono  farsi  maestre  di  civiltà  e  di  dottrina 
al  popolo  franco  proprio  nel  momento  in  cui  più  densa  calava  sopra 
di  loro  la  tenebra  dell'  ignoranza  ?  Non  vi  ha  in  ciò  una  flagi-ante 
contraddizione?  Che  da  un  focolare,  donde  sale  impetuosa  e  gagliarda 
la  vampa,  possano  scaturire  scintille  capaci  di  suscitar  vasto  incendio 
e  dappresso  e  da  lontano,  ben  s'  intende.  Ma  come  a  secondar  gran 
fiamma  arriverà  una  favilla  strappata  a  seniispenti  tizzoni? 

Ma,  innanzi  tutto,  sono  proprio  nel  vero  il  Tiraboschi  ed  il  De 
Rossi  ? 

Noi  abbiam  già  un'altra  volta  ;  i  lettori  non  se  ne  possono  essere  cod'esfo- 
dimenticati;  tentato  di  mitigare  la  severità  di  taluni  giudizi  dell"  ar-  pìi^'O""- 
cheologo  dottissimo,  e  fatto  prova  d'assodare  come  nel  secolo  settimo 
le  sorti  della  cultura  in  Roma  volgessero  per  avventura  men  sciagu- 
rate di  quant'egli  inclinasse  a  stimare.  Ma  di  ripetere  altrettanto  i)er 
l'ottavo,  ci  manca  il  coraggio.  Le  prove  che  in  sostegno  del  proprio 
assunto  è  venuto  infatti  accumulando  il  De  Rossi  sono  di  tal  gravità,  J*^^''  *"" 


altere 
in    Roma. 


che  non  riesce  per  veruna  guisa  possibile  sminuirne  la  portata.  Sta 
il  fatto  che  di  ({ue'  metrici  titoli,  onde,  a  simiglianza  del  chiericato 
urbano,  i  dotti  d'ogni  paese  si  mostrarono  sempre  vaghissimi,  v'ha  in 
Roma,  (juanto  dura  quel  secolo,  deficienza  assoluta.  Ne  son  prive  le 
tombe  de'  vicari  di  Cristo,  il  vestibolo  della  vaticana  basilica,  le  pai-eti  a"-  lUo" 
e  le  absidi  delle  chiese  e  degli  oratori;  che  se  talvolta  d'encomi  ap-  '"«''"""• 
par  proseguita  ancora  la  memoria  d'un  pontefice  o  d'un  insigne  per- 
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sonaifgio  della  curia,  l'epitafìsta,  incapace  di  rispettare  le  leggi  della 
metrica,  s'abbandona  alle  lusinghe  del  ritmo,  ove  non  preferisca  ri- 
correre addirittura  alla  prosa.  E  se  per  caso  qualche  metrica  inscri- 
zione fa  anch'essa  qua  e  là  capolino,  e'  non  si  tratta  già  d'un  compo- 
nimento originale,  scritto  apposta,  bensì  di  raffazzonamento  goffo  e 
spropositato,  d'un  testo  più  antico.  Se  ne  vuol  qualche  saggio?  Metrica, 
e  non  spoglia  d'una  certa  eleganza,  si  mostra  l'inscrizione  scolpita  un 
giorno  sovra  il  sepolcro  di  Stefano  II  (757)  ;  or  dessa  null'altro  è  se 
non  Ietterai  riproduzione  d'un  titolo,  posto  più  tempo  innanzi  nella  ba- 
silica di  S.  Martino  di  Tours!  Il  «  regno  »  d'oro,  tempestato  di  gemme^ 
'  che  Adriano  I  sospese  verso  il  774  dinanzi  all'altare  del  principe  degli 
Apostoh  in  segno  di  devota  gratitudine  per  le  vittorie,  ond'era  stato  largo 
a  Carlo  Magno,  recava  una  dedica  in  distici;  or  questi  distici,  corret- 
tamente composti,  son  deturpati  da  errori  grossolani  di  prosodia  lad- 
dove ricorrono  i  nomi  d'Adriano  e  di  Carlo,  dov'è  menzione  del  pa- 
triziato, di  cui  era  insigne  il  principe  franco,  delle  cause  ch'avevano 
provocato  il  dono.  0  non  risulta  apertissimo  da  tutto  questo  che  si 
volle  con  infelice  successo  acconciare  ai  bisogni  del  momento  un  titolo 
per  altr'occasione  dettato?  Questi  indizi,  in  suffragio  de'  quali  altri  non 
pochi  né  di  lieve  momento  potrebbero  essere  qui  allegati  —  com'a  dire 
la  barbara  latinità  di  tant'epistole  recanti  in  fronti  i  nomi  di  Zaccaria 
(741-752),  di  Stefiino  II  (752-757),  di  Paolo  I  (757-7(37),  di  Stefano  III 
(768-772),  d'Adriano  I  (772-795),  che  sembra  far  fede  d'una  gravissima 
decadenza  nel  seno  stesso  della  cancelleria  apostolica  —  ci  sforzano  a 
riconoscere  come  il  De  Rossi  non  si  fosse  davvero  ingannato,  quan- 
d'asseriva aver  la  cultura  romana,  per  molte  e  complesse  cagioni ,  a 
noi  solo  in  parte  palesi,  sofferta  nella  seconda  metà  del  secolo  ottavo 
tale  iattura  quale  non  aveva  forse  mai  per  Tinnanzi  sopportata. 

Ma  le  tristi  condizioni  in  cui  versò  Roma  a  quel  tempo  sarebbero 
state  comuni  a  tutta  l'Italia,  se  noi  dessimo  retta  tanto  al  Tiraboschi 
quanto  al  De  R.ossi,  i  quali,  secondochè  dicevamo,  s'allontanano,  cosi 
opinando,  dalla  schiera  de'  più  recenti  illustratori  della  nostra  storia 
letteraria  medievale,  propensi  tutti  ad  ammettere  in  quella  vece  che 
la  signoria  langobarda  ,  nel  suo  secondo  periodo,  da  Ariperto  II  (701- 
712)  a  Desiderio  (756-774),  abbia  piuttosto  incoraggiato  che  rallen- 
tato il  progredir  degli  studi.  Parecchi  scrittori  ,  che  si  danno  1"  aria 
d'esser  assai  bene  informati,  non  esitano  di  fatto  a  mostrarci  le  scuole 
riaperte  un  po'  dapertutto ,  a  Milano  ,  a  Pavia ,  a  Veixelli  come  a 
Modena,  a  Firenze,  a  Lucca,  a  Benevento;  ci  parlano  di  letterati  e 
d'artisti  che  gli  ultimi  tra  i  Flavi  avrebbero  onorato  della  pi-otezione 
loro:  ci  additano  infine  nell'aristocrazia  langobarda  tutta  una  nuova 
ed  inattesa  predilezione  per  le  liberali  discipline.  Ora  io  non  so  troppo 
bene  fin  a  qual  segno  affermazioni  siffatte  rispondano  al  vero.  E  seb- 
bene non  mi  culli  per  fermo  nell'ingannevole  lusinga  di  fare  impre- 
vedute scoperte  in  un  campo  con  solertissima  cura  da  critici  valenti 
esplorato  e   percorso;  pur  mi  è   forza  confessare  che,  dopo  aver  sot- 
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toposto  ad  osservazione  anche  più  minuziosa  di  quella  che  per  addietro 
non  avessi  lor  dedicato,  i  documenti  tanto  scarsi,  ahimè!  ond' e  lecito 
ricavare  qualche  lume  intorno  alle  vicende  degli  studi  in  quell'età  cosi 
poco  conosciuta,  mi  son  trovato  colle  mani  piene  di  vento  e  l'animo 
tutt'altro  che  disposto  a  condividere  i  facili  entusiasmi  che  parecchi 
vanno  manifestando  per  la  felicità  di  cui  gli  studi  e  gli  studiosi  godet- 
tero nell'italico  reame, 

Prima  che  Desiderio  avesse  briga. 

In  verità,  conviene  ben  distinguere  qui  due  fenomeni  che  si  tende  „   . 

.  ^  Il  risveglio- 

spesso  e  volentieri  a  confondere  insieme,  perchè  sono    sovente;   non    civile  ed 

sempre  però;  tra  loro  intimamente  connessi:  il  risveglio  civile,  sociale,  dei  sec.'vui 
economico    ed  il  rinnovamento    letterario  e    scientifico.  Or  non    v'  ha  coiTcomi'tato 
dubbio  che  il  primo  siasi   effettuato  in    assai    larga  misura   dalla  fine  novamenTo 
del  secolo  settimo  in  poi  nelle  provincie  d'Italia  soggette  alla   dorai-  '"teiiettuaie 
nazion  langobarda.  Molti  e  molti  segni  per  certo  stanno  ad  attestare 
che  dal  regno  d'Ariberto  II  in  giù  la  vita  s'era  fatta   assai  più  age- 
vole, più  serena  cosi  pe'  vincitori  come  pe'vinti,  giacché  la  civiltà  la- 
tina, proseguendo  incessante  l'opera  sua,  aveva  resa  necessaria,  inevi- 
tabile una  fusione  tra  le  due  genti  dappi'ima  separate  dall'odio,  dal  di- 
sprezzo, dal  timore.  Per  convincersi  di  ciò  basta  gettare  uno  sguardo 
suir  evoluzione   del  diritto    langobardo,  quale   ci   appare  codificato  la 
prima  volta  nell'Editto  di  Rotari  (a.  643),  e  qual  esce  fuori  poi   dalle 
leggi  che,  per  ventidue  anni,  dal  713  al  735,  andò  pubblicando  nelle 
assemblee    nazionali  di  marzo  il  generoso  Liutprando.  Certo  non  è  di 
molto  inferiore  nel  «  patto  »  di  Rotari  (per  tacer  di    quello  di   Gri- 
moaldo)  l'influsso  della  giurisprudenza  romana  di  quanto  appaia  nelle 
leggi  Liutprandine;  che  cosi  in  queste  come   in  quelli,  dietro  ai  pri-  j^^  j^^gj  ^.^ 
matos  iurlìces,  agli  ottimati,  ai  regi  notai,  «  all'intero  felicissimo  eser-  Liutprando 
cito  »,  solennemente  rammentati  nel  prologo    come  collaboratori    piii 
0  men  diretti  del  sovrano  legislatore,   s'intravvedono  oggimai  i  veri 
inspiratori  dell'impresa,  que'  giureconsulti  romani,  cioè,  che  soli  erano 
capaci,  non  diremo  già  di  rivestir  di  fogge  latine  e  di  formule  legali 
le  barbariche  norme,  ma  d'introdurre  in  mezzo  ad  esse  frammenti  di 
leggi  romane  letteralmente  trascritte  o,  quanto  meno,  concetti  ed  insti-   ^,"^^°/j,";t 
tufi  dedotti  di  sana  pianta  da  fonti  giustinianee.  Ma  quello  che  si  i-i-  ^'""^H^l^' 
cercherebbe  vanamente  negli  editti  di.  Rotari  e  di  Grimoaldo,    e  co- 
stituisce invece  un  de' tratti  più  salienti  del  codice  di  Liulprando,  è  lo 
spirito  religioso  che  ne  informa  ogni  parte. 

Clii  legga  il  primo  prologo,  scritto  nel  713  da  un  ignoto  chierico 
in  nome  del  re,  ben  s"  avvede  dell'  immenso  mutamento  avvenuto  in 
meno  di  cinquant' anni.  La  fede,  dopo  aver  pervasa  tutta  quanta  l'^.,  f^„„„ pj^^ 
società  langobarda ,  ne  signoreggia  oramai  anche  la  legislazione.  Il  civili, 
principe  non  appare  più  il  duce  di  un  esercito  bai-baro,  che  ha  pian- 
tati^ le  tende  in  mezzo  ad  un  paese  conquistato,  incei-to  se  strapparle 
domani,  ©v'occorresse.  Egli  è  invece  il  monarca  riconosciuto  e  legit- 


ma  nulla 
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timo  ,  che  trae  dall'  alto  T  inspirazioiie  ,  che  subordina  i  propri  atti, 
sempre,  anche  quando  li  diiùga  un  intendimento  civile,  ad  un  eleva'o 
fine  spirituale:  la  salvezza  deiranima  sua.  Imperocché  egli  sa  d'aver 
dei  doveri  dinanzi  a  Dio:  sua  missione  quaggiù  è  di  proteggere  tutti 
i  suoi  sudditi,  quanti  essi  sono,  nobili  o  ignobili,  forti  o  imbelli,  lan- 
gobardi  o  romani.  (3) 

Tutto  questo  risulta  innegabile;  ma  d'un'attività  intellettuale  spic- 
cata, che  degnamente  accompagni  ed  illustri  codesti  presagi  di  futuro 
risorgimento  politico  e  sociale,  per  quanto,  s'  aguzzino  gli  occhi ,  non 
accade  a  noi  di  rintracciai*  vestigio  di  sorta.  Ci  si  parla,  e  sta  bene,  di 
scuole  che  tornano  a  riaprirsi  un  po'  dapertutto  nel  secolo  Vili  ;  ma 
io  oserei  domandare  a  coloro,  i  quali  di  codest'  argomento  si  valgono 
per  celebrare  il  preteso  rifiorimento  degli  studi  italiani  ,  di  fornirmi 
■ci  rivela  u.i  prima  la  prova  che  le  scuole  avevan  fin  allora  taciuto.  Il  rinvenire 
mento  nella  111  qualche  documeuto,  spettante  agli  ultimi  decenni  di  quel   secolo  e 

cultura.  .  ,  li         T    1  •  !'•     £.     -i-      ix    • 

sopravvissuto  per  mero  caso  alla  distruzione  d  luhniti  altri  congeneri, 

additato  espressamente  tra  gli  obblighi  di  chi    aspirava   ad   assumere 

l'ufficio  di  pievano,  quello  di  tener  scuola  ed  erudire  i  HmciuUi  [Christo 

*       ,     ibi  deservire  studeat...  idest  in  schola  habenda,  et  in  nueris  edocen- 

JjG  scuole  '  ^ 

ecclesia-  cUs;  COSÌ  una  pergamena  modenese  del  79(3,  esumata  già  da  L.  A.  Mu- 
ratori);  non  ci  licenziane  punto  né  poco  a  veder  in  ciò  l'indizio  d'una 
consuetudine  ripresa  dopo  lungo  abbandono.  Tanto  varrebbe  credere 
che  anche  gli  altri  oneri,  inerenti  alla  dignità  parrocchiale,  i  quali  ci 
appaiono  rammentati  insieme  a  quello  ora  espresso  ;  vale  a  dire  di 
provvedere  all'eventuale  restauro  della  chiesa  ed  all'  ordinazione  de' 
novelh  sacerdoti  —  in  sartatectis  templi  reficiendis,  in  clericis  con- 
(jregandis  —  fossero  stati  ancor  essi  posti  prima  d'allora  in  non  cale  : 
il  che  è  semplicemente  assurdo  ! 

No,  no,  le  scuole  parrocchiali,  l'esistenza  delle  quali  ci  é  già  at- 
testata da  un  solenne  documento  del  IV  secolo,  avevano  continuato  a 
vivere  senz'  interruzione  veruna  in  mezzo  a  noi,  durante  1'  età  lan- 
gobarda;  giacché  l'Italia,  che  diamine!  non  era  mica  divenuta  la  Lap- 
ponia,  diremo  anche  noi  col  Muratori.  E  non  v'è  ragione  di  dubitare 

coaie  le  clic  accanto  ad  esse  non  avessero  perseverato  le  monastiche,  più  o 
meno  floride,  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  a  Bobbio,  a  Farfa  ,  a  No- 
nantola;  quindi,  non  appena  il  pio  Petronace  volse  l'animo  a  redimerlo 
dall'ormai  secolare  squallore,  anche  a  Montecassino  (710);  che,  infine, 
presso  le  une  e  le  altre,  si  fossero  conservati  pure  que'  ginnasi,  di  ca- 

,   .         rattere  del  tutto  privato,  retti  da  laici  cbe  si  tramandavano  forse  di 

e  le  laiche  .,,.,...  ,  ,  i-i 

vivono  aii-  padre  in  figlio,  di  zio  in  nipote,  1  arte  loro,  ne  quali,  meglio  che  tra  le 
mistiche  penombi^e  de'  santuari  e  de'  chiostri,  si  respirava  l'aura  della 
tradizione  antica.  Tutto  questo,  ad  ogni  modo,  non  può  né  deve  venire 
considerato  quasi  una  peculiare  prerogativa  del  settecento;  si  tratta 
invece  della  semplice  continuazione  d'  uno  stato  di  cose  che  esisteva 
(la  tempo  immemorabile,  che  nulla  autorizza  a  ritenere  nelle  età  pre- 
cedenti annichilito  e  distrutto.  Perché  noi  potessimo  nudrire  la  certezza 
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che  nel  settecento  la  cultui-a  italiana  scosse  il  letargo,  ond'era  da  se- 
coli gravata,  farebbero  d'uopo  testimonianze  ben  maggiori  e  per  entitcà 
e  per  numero  di  quelle  che  ancor  possediamo.  Invece,  quando  si  con- 
templino le  cose  dall'alto,  noi  non  riusciamo  a  rinvenire  tra  la  prò-  ^po^i/nfend' 
duzione  letteraria  del  secolo  ottavo  e  quella  del  settimo,  una  sensibile  •^^'  s^^  vn 
differenza.  Come  per  1  nmanzi    la  maggior    prova  di    vitalità   artistica    «leirvni 

.     .      p  .,         1    11         •  ...  .-11         .  .  v'iin   molta 

ci  e  tornita  dalle   inscrizioni   poetiche,  destinate   vuoi  a  lamentare  la     identità 
morte  di  cospicui  personaggi,  vuoi  ad  esaltare  e  perpetuare  la  memo- 
ria di  fatti  notevoli  :  la  fondazione  di  chiese,  la  dedicazione  d'altari  e 
via  dicendo;  ma  nel  loro  complesso  però  codesti  titoli,  dovunque  li  leg- 
giamo scolpiti,  sulle  mura  e  sulle  tombe  di  Cividale  o  su  quelle  di  Be- 
nevento, di  Milano  o  di  Chiu.si,  di  Pavia  o  di  Capua,  si  rassomigliano 
tutti:  soii  tutti  languide,  slavate  e  scorrette  imitazioni  di  componimenti 
più  antichi.  Un  fiitto  che  colpisce  chiunque  si  faccia  ad  esaminarli  dav- 
vicino  è  la  ripetizione  costante  de'  concetti  medesimi,  estrinsecati  con 
frasi,  con   parole,  che  son  sempre  le  stesse.  Ci  sarebbe  da  credere  che     cosi  à\ 
tutti  gli  uomini  possedessero  a  quel  tempo  le  identiche  virtù,  che  tutti   '°'"'"j,'|  ^^^ 
i  santuari  fossero  fabbricati  ad  un  modo!  L'uniformità  delle  lodi  impartite    sostanza, 
agli    estinti  offre  segnatamente  un  curioso   particolare.  L'eloquenza  è 
tal  dote  che  in  ni  un'epoca  mai  toccò  in  sorte  a  molte  persone;  eppure 
tutti  coloro  di  cui  noi  abbiamo  elogi  nel  settecento,  sono^per  questa  dote 
appunto  celebrati,  qualunque  sia  il  loro  sesso  e  la  loro  condizione  ! 

V'ha  di  più;  gli  autori  d' epitafi  e  d'epigrammi  si  mostrano  in 
generale  inetti  a    rispettare   le   leggi   della    metrica;   e   fanno   quindi   -^i  ricorre 

*-  .  \  ^-^ ^  1  volentieri  al 

volentieri  ricorso  agli  schemi  ritmici,  di  più  agevole  uso.  Cosi  avviene     '■'''"°- 
che  ritmico  al  pari  del  carme,  già  da  noi  segnalato  intorno  alia  sinodo 
Pavese  del  698,  apparisca  anche  il  Versiun  de  Mediolano  cwitate,  che,        d/""' 
scritto,  come  fu,  dui-ante  il  pontificato  di  Teodoro,  quarantunesimo  ve-  ^'rfruotT 
scovo  milanese  (725-739),  dev'essere  a  buon  dritto  considerato  quale 
il  più  pregevole  documento  storico-poetico  che  ci  presenti  nella  prima 
metà  del  secolo  ottavo  l'Italia  langobarda  (4). 

Dal  ritmo  tutto  quanto  già  s'ebbe  occasione  d'accennare  intorno  alla 
prosperità  ed  alla  pace,  di  cui  sotto  il  governo  del  forte  Liutprando 
godettero  le  principali  città  di  Liguria,  esce  confermato  a  meraviglia. 
Ma  comprovato  insieme  ne  risulta  pur  ciò  ch'era  venuto  fatto  d'osser- 
vare a  proposito  della  scarsa  alacrità  intellettuale  di  que'  nostri  an- 
tichissimi padri.  L'ignoto  chierico  che  volle,  con  esempio  davvero  inau- 
dito dai  giorni  del  vecchio  Ausonio  in  poi,  affidare  alla  .sonora  melodia 
del  ritmo  gli  encomi  della  patria  sua,  esalta  Milano  con  quell'orgogliosa 
tenerezza,  che  noi  siamo  soliti  chiamare  una  caratteristica  de'  tempi 
comunali,  mentre  più  giustamente  si  potrebbe  dire  insita  consuetudine 
fin  dall'evo  medio  più  lontano  —  e  ne  abbiamo  qui  una  singolai'issima 
prova  —  nei  petti  italiani: 

Haee  est  ui-bium  regina,  mater  adque  patria,  .    ,    .. 

'      ,.'  Lodi  <ii 

que  precipuo  vocatur  nomine  metropolis,  Milano. 

qiiain  conlaudant  iinivei'si  naciones  seculi. 

XovATi.  —   Le  nrif]ini.  li 
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E  come  non  dovrebbero  lodarla?  Un'opulenta  pianura,  variamente 
coltivata,  le  si  stende  tutt'intorno: 

Fortezza  Bonam  retinet  decoris  speciem  et  variis 

rutilat  culture  modis  ornata  perspicue; 
locus  ita  fructuosus  constai  in  planicie. 

Fortissime  mura,  erte  di  torri,  guarnite  d'inespugnabili  propugnacoli, 
la  difendono  da  ogni  assalto;  dentro  come  fuori  sorgono  edifici  mira- 
bili, archi,  acquedotti,   basiliche  : 

Gloriose  sacris  micat  ornata  ecelesiis, 
bellezza  ex  quibus  alma  est  Laurentii  intus  aula  variis 

lapidibus  auroque  tecta,  aedita  in  turribus. 


sua  : 


«  Ma  che  son  questi  temporali  splendori  appetto  agli  spirituali  ador- 
namenti ?  »  domanda  a  sé  stesso  il  pio  cantore.  Ed  eccolo  accennare 
all'alta  dignità  che  rende  la  chiesa  ambrosiana  invidiata  tra  quante 
ne  sono  in  Italia, 

Ingens  permanet  ipsius  dignitas  potencie, 

«^iS'^  "^  13-  ad  quam  cunoti  venientes  presules  Ausonie, 

Metropoli  .       ^  +  •       j    r 

della  luxta  normam  instruuntur  sinodali  canone; 

Liguria. 

quindi  alla  pietà  instancabile  del  clero,  sempre  intento  ai  divini  uffici; 
alla  liberalità,  alla  bontà,  al  valore  degli  abitanti  ;  all'abbondanza  inef- 
fabile di  tutto  quanto  occorre  alla  vita  ;  infine  alla  pi'otezione  che  so- 
vra Milano  esercitano  gli  innumerevoli  beati  di  cui  custodisce  ed  onora 
le  rehquie: 

Precibus  invicta  quorum  permanet  et  lertilis. 

Cosi,  com'ognun  vede,  tutte  le    «  magnificenze  »    di   Milano   nel- 
l'ordine materiale  e  nello  spirituale,  sono  passatelli  rassegna;  ma  non 
Non  si      una  parola  é  dedicata  a  ricordare  che  nella  ligure  metropoli  fiorissero 
d'i^'^scaote?  ancora  le  antiche  scuole,  e  la  scienza  trovasse  de'  cultori  !  La  tacitur- 
nità  del   nostro   chierico   è    molto   eloquente.   Aveva  dunque  ragione 

Barbari    Paolo  Diacouo,   acceiuiando  agli  anni  ben  di  poco  lontani,  in  cui  re- 
dunque '  ~  1  ' 

oosi  i  tempi  ornò  q^el  Haroun  al  Raschid  langobardo,  che  fu  Ariperto  IL  di  scrivere: 

fi  Ariperto,    °        ,    ,  .         ,.    ,         .  ...  .'  .    ' 

«  V  ebbe  allora  gran  copia  di  beni  materiali,  ma  i  tempi  furono  bar- 
bari ».  In  cuius  temporibus  terrae  ubertas  nimia,  sed  tempora  fuere 
barbarica  {Hist.  Lang.  VI,  xxxv). 

E  non  meno  barbari  perdurarono  (temiamo)  in  appresso.  Vogliono 
i  soliti  lodatori  della  cultura  langobarda  che,  a  difetto  di  Milano,  Pavia, 
precipua  e  costante  sede,  com'era,  della  monarchia,  abbia  presentato  per 
quanto  alla  dottrina  si  riferisce,  più  confortante  spettacolo  nei  tempi 
come^^que  i  ^j^^  immediatamente  succedettero  a  quelli  or  or  rammentati.  Noi  ci 
permetteremo  d'o.sservar  a  questo  proposito  che  le  prove  su  cui  poggiano 
le  loro  affermazioni  son  molto  inefficaci.  Liutprando  stesso,  la  più  nobile 
e  geniale  figura  che  vanti  la  sua  stirpe,  colui  che  per  tanti  motivi 
verrebbe  fatto  di  chiamare  il  Carlo  Magno  langobardo,  è  da  Paolo  di 


I.iiitprando  ; 
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Warnefrido,  il  qual  ne  ha  tessuto  sì  splendido  elogio,  detto  affatto  di- 
giuno di  studi  letterari:  litterarum  quidera  ignarus.  Vero  è  bene  che 
per  favorire  la  scienza  ed  incoraggiare  gli  scienziati  non  faceva  d'uopo 
allora  che  un  principe  sapesse  né  leggere  né  scrivere;  ed  il  generoso 
figliuolo  d'Ansprando,  cosi  ricco  d'ingegno  e  di  naturale  sapienza  da  poter 
gareggiare  coi  chierici  più  dotti —  secl  philosophis  equandus  —  sarebbe 
agevolmente  riuscito,  ove  ne  fosse  sorto  in  lui  il  desiderio  (non  vorrei  dire 
il  capriccio),  a  trasformare  la  propria  corte  in  un  focolare  intenso  d'in- 
tellettuale cultura.  Concepì  egli  mai  un  disegno  di  tal  fatta  ?  Non  si 
direbbe  davvero.  Ben  ci  rimane  memoria  della  munificenza  sua  nel  co-  '•he  non  si 

.  ,.  .    .       curo  punti> 

struir  palagi ,  templi ,  oratori,  nel  decorarli  di  marmi  e  di  mosaici  ,  delie 
recati  da  Roma,  quasi  trofei  della  lotta  ivi  sostenuta  contro  Leone 
Isaurico  (727-729)  ;  non  v'  è  ricordo  d'un  letterato  che  abbia  goduto 
il  suo  favore,  d'  un  poema  che,  —  all'infuori  del  Versimi  d<'.  Medio- 
lano  civitate,  ov'esaltasi  la  santità  della  sua  vita  —  celebri  in  lui  il 
fautore  del  sapere,  l'amico  delle  muse. 

Né  si  dica,  di  srrazia,  come  ha  fatto  con  spensierata  leggerezza  taluno, 

°  ,.  .,./,,  11  •  e     '^"'"'^  prova 

che  quel  ragguardevole  fervore  di  giuridici  studi,  onde  la  reggia  sua  tu  la  rozzezza 
centro,  ed  intorno  al  quale  già  ci  accadde  di  spendere  qualche  parola,  possa  e<iu^o. 
recarsi  in  prova  d'una  qualsivoglia  rinascenza  allora  iniziatasi  delle  libe- 
rali discipline.  Que'  giudici,  quegli  ottimati,  que'  notai  langobardi  che 
collaborarono  alla  codificazione  del  diritto  nazionale  sotto  i  suoi  auspici, 
dovettero  essere  d'una  crassa  ignoranza  in  fatto  di  scienza  grammaticale 
e  retorica;  né  meglio  forniti  se  ne  mostrarono  i  chierici  romani  che 
li  aiutarono  nell'ardua  intrapresa.  La  latinità  delle  leggi  Liutprandine 
è  dififatti  per  generale  consenso  di  coloro  che  se  n'occuparono  sul  serio, 
tanto  barbara  e  rozza  da  disgradarne  lo  stesso  Editto  di  Rotari.  Questo 
fatto  innegabile  era  sembrato  così  increscioso  al  buon  Trova,  il  (juale 
viveva  «  convinto  »,  com'egli  stesso  scrive,  «  non  essere  stata  inele- 
gante del  tutto  la  latinità  dell'originale  di  Liutprando  »,  da  sugge- 
rirgli la  strana  ipotesi  che  della  sgradita  metamorfosi  fosser  autori  i 
copisti,  «  affrettatisi,  ei  continua,  a  tradurre  in  un  latino  rustico  e 
barbarico  il  corpo  delle  leggi  langobarde  ».  Strana  ipotesi ,  dico , 
perché  tutti  sanno  come  gli  amanuensi  vissuti  ne'  tempi,  ai  quali  ri- 
salgono gli  apografi  che  tuttor  possediamo  del  codice  Liutprandino  , 
possano  piuttosto  esser  sospettati  d'aver  rimarginate  che  non  incipri- 
gnite le  piaghe  dei  testi  che  trascrivevano.  Piti  degno  di  riflessione 
parrà  dunque  l'avviso  manifestato  dal  Hodgkin  che  nei  settanta  o  ot- 
t'anni  decorsi  tra  l'avvenimento  al  trono  di  Rotari  e  l'assunzione  di 
Liutprando,  la  luce  che  espandeva  tuttora  dintorno  a  sé  la  fiaccola 
della  civiltà  latina  fosse  andata  man  mano  affievolendosi  cosi  ne'  paesi 
sottoposti  alla  monarchia  langobarda,  come  in  ogni  altra  regione  della 
penisola  (5). 

Da  LiutprHiido  però  —  non  è  questo  un  fatto  che  si  jìossa  passar      ^.^^^^ 
sotto  silenzio  —  ripeterebbe  1'  origine,  ove  debbasi   dar  fede  a  Paolo  ",','^*JÌ.';,j'' 
Diacono,  un'  instituzione  le   cui  vicende  sono  generalmente  legate  da    palatina. 
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stretti  vincoli  a  quelle  della  cultura.  Quod  nulli  alti  reges  ìiahuerant 
—  scrive  lo  storico  illustre  —  sacerdotes  et  clerìcos  insiituit  qui 
ei  coiidie  divina  officia  decantarent.  Or  questo,  come  ognun  vede,  torna 
quaiit'a  dire  cìie,  in  Pavia,  a  datar  dal  terzo  o  quarto  lustro  del  secolo 
ottavo,  s'ebbe  una  cappella  palatina,  fondata  probabilmente  ad  iiìiitazione 
di  quella  che,  per  lo  meno  già  dai  tempi  di  Clotario  II,  accompagnava 
dovunque,  in  pace  ed  in  guerra,  i  re  merovingi.  Quale  funzione  co- 
testa  cappella  abbia  compiuto  nella  corte  franca,  è  ben  noto;  oltreché 
di  pregar  Dio  per  i  loro  signori,  i  chierici  ad  essa  ascritti  avevano 
l'incarico  d'erudire  nelle  arti  liberali  i  giovini  di  nobil  stirpe  destinati 
al  sacerdozio  e,  dicon  anche,  a  coprire  altissime  cariche  dello  stato. 
Ma  gli  ecclesiastici,  de"  quali  re  Liutprando  amava  tanto  ascoltare  le 
devote  salmodie,  congiunsero  essi  mai   ai  loro   spirituah   ufiicì   quella 

anche  una  pedagogica  luansioue  che  sappiamo  esser  stata  affidata  ai  chierici  fran- 
scuoia?  ^1^.^  j^^  cappella  palatina  divenne  anche  al  di  qua  dei  monti  ciò  che 
al  di  là  di  essi  era  da  tempo  divenuta:  una  scuola?  Se  noi  potessimo 
acquistare  la  certezza  che  cosi  realmente  accadde,  che  dintorno  ai  suc- 
cessori del  generoso  Liutprando  si  raggruppò,  per  non  più  disperdersi, 
un'eletta  di  chierici,  romani,  almeno  in  parte,  di  sangue,  e  delle  l'O- 
mane  tradizioni  non  del  tutto  disamorati  cultori;  molti  fatti,  de'  quali 
riesce  oggi  ben  diffìcile  rintracciar  le   vere   cagioni,  tornerebbero  a 

's'i  sp!e!'he°  ricollocarsi  in  giusta  luce;  e  noi  giungeremmo  sovrattutto  a  compren- 

i-r^ari-    "^^''^  come  e  perchè  nelk  soLlatesca  reggia  pavese,  fra  tanto  strepito 

zione      d'armi,  l'avvicendarsi  incessante  di  caccie  tumultuose,  di  beUicosi  eser- 

di  Paolo  '  .  ,  ,....,,  ,        , 

Diacono,  cìzì,  di  prolungati  banchetti,  ne  quali  riscintillava  talvolta  ancora,  tra 
le  mani  regali,  onusta  di  barbarici  fregi,  la  «  scala  »  incavata  nel 
ci'anio  di  chi  fu  padre  a  Rosmunda,  abbia  potuto  aprirsi  il  varco  quel- 
l'ascetico soffio  che  spinse  IJatchis  nel  chiostro,  e  suU'orrae  sue  vi  cour- 
dusse  pur  quel  gentil  fiore  di  virtù  e  di  sapere  che  si  chiamò  Paolo 
di  Wariiefrido. 

L'apparizione  di  Paolo  è  tal  fatto  da  sembrar  valevole  a  primo 
aspetto,  esso  solo,  a  distruggere  l'efficacia  di  quanti  argomenti  si  son 
venuti  fin  qui  accumulando  neh'  intento  di  provare  come  a  mezzo  il 
secolo  ottavo  la  decadenza  della  cultura  italiana   fosse  divenuta  gra- 

Iniportanza  ,.  .  _  ^ 

Ji  questo   vissima.  «  Esso  solo  »,  dicevamo,  e  non  senz  intenzione.  Tra  i  pochis- 

scrittore,        ..,.,>•••  i  11  •       i  <    ■>  i-    -i     ^  i- 

smii  dotti,  horiti  lu  quel  torno  nella  penisola,  eoe  quah  il  tempo.se 
piaciuto  conservare  qualche  cosa  di  più  che  l'ignudo  nome,  ninno  in- 
fatti si  può  ricordare  che  regga  seco  par  lontanamente  al  paragone, 
e  la  figura  del  quale  si  presenti  ancora  capace  d'eccitare  in  noi  cu- 
riosità ed  interesse.  Di  Pietro,  il  sacerdote  pisano,  cui  toccò  in  sorte, 

III  e 'nfronto  .        ,.  ^ 

ai  suoi     quando  già  scendeva  l'arco  degli  anni,  d  insegnar  a  Carlo  Magno,  uomo 

coetanei.       1  .    °   ..,.,.,,         *-  .  .  .         . 

quali  Pietro  fatto,  1  primi  rudimenti  del  sapere,  troppo  pjco  sappiamo  oggimai,  per- 
'*^'    che  ci  sia  dato  tratteggiarne  con  qualche  esattezza  la  fisionomia  in- 
tellettuale. Ad  ogni  modo  più  che  un  vero  letterato,  un  grammatico, 
egli  ebbe  ad  essere  un  teologo;  soltanto  un  teologo  difatti  poteva  com- 
piacersi nell'impresa  ch'egli  assunse,  come  ci  narra  Alenino,  ai  giorni 
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in  cui  abitava  Pavia,  d'iiitavolai^e  publ)licamente  una  disputa  con  Lullo, 
(lotto  giudeo,  su  materia  di  fede.  Se  è  lecito  pertanto  congetturare  che 
negli  studi  sacri  egli  avesse,  fatta  ragione  de'  tempi,  conseguita  una 
riputazione  meritata,  per  ciò  che  alla  poesia  s'appartiene,  la  sua  ahi-  megUo^ciifi 
lità  non  fu  davvero  insigne.  De'  versi  da  lui  composti  solo  una  piccola  letteroto. 
parte  ci  è  giunta,  le  epistole,  cioè,  scherzose  pressoché  tutte,  dirette 
in  nome  di  Carlo  Magno  a  Paolo  Diacono  ;  or  queste,  importantissime 
per  noi  che  ce  ne  serviamo  all'intento  di  conoscere  meglio  qual  fu  la 
corte  letteraria  raccolta  intorno  a  Carlo  Magno  in  Aquisgi'ana;  non 
hanno,  per  esser  schietti,  verun  pregio  artistico:  i  concetti  v'appaiono 
comuni,  faticosa  la  forma  e  spesse  volte  scorretta. 

Paolino,  l'altro  italiano  (ma  fu  desso  veramente  tale  ?),  che  godette  ^.^q"-',",'!, 
tutto  il  fevore  del  sovrano   franco,  il    quale   in    premio  di    segnalati    e«?so  pur 

'  t-  I-  o  uomo 

servigi  lo  elevò  al  patriarcato  d'Aquileia  (787),  ha  conseguito  e  man-  d'azione, 
tiene  tuttora  una  fama,  l'origine  della  quale  è  da  ricei-car  più  che 
nel  valore  intrinseco  della  sua  produzione  letteraria,  nella  parte  rag- 
guardevolissima ch'egli  ebbe  a  rappresentar  ai  suoi  giorni  come  uomo 
di  stato,  diplomatico,  missionario.  Nelle  sue  scritture  prosaiche  però 
ben  poco  si  rinviene  che  faccia  per  noi  ;  che,  sian  desse  teologiche , 
})olemiche  o  didattiche,  non  posseggono  verun'  originalità.  In  quanto 
alle  poetiche,  di  cui  più  d'uno  s'è  occupato  anche  di  recente,  esse 
hanno  ben  maggior  importanza. 

I  cencinquantun  esametri,  ch'egli  aggiunse  al  suo  libro  contro  Fé-    sebbene 
lice  vescovo  d'Urgel,  col  titolo  bizzarro  di  Hegiila  fidei  ììieirico  p?"0- ,,y"„*["^®pj'j 
mule/aia  siili  mucrone,  sebbene  pecchino   qua  e  là   contro  le  norme  suiu  t'ode 

«^  'Al  cristiana, 

della  classica  prosodia,  mostrano  pei-ò  co;ne  Paolino,  prima  d' abban- 
donare la  cattedra  del  maestro  pei'  la  sedia  del  patriarca,  avesse  con 
lungo  amore  ricercati  gli  esemplai-i  antichi,  e  meditati  sovr'ogni  alti-o 
e  Vergilio  e  Prudenzio.  Cosi  nel  dichiarai'e  infatti  i  principi  essenziali 
della  fede  cristiana  come  nel  deplorare  i  traviamenti  degli  eretici  e 
nell'assei-ir  la  sua  incrollabile  ortodossia,  il  poeta  si  giova  d'  un  lin- 
guaggio elevato  e  maestoso  che  l'austerità  de'  concetti  ravviva  e  scalda 
con  immagini  bellissime.  A  noi  sia  concesso  qui  ricoi'dare  di  volo  la 
descrizione  delle  gioie  del  Paradiso,  leggendo  la  (juale  par  quasi  di 
contemplare  uno  di  quegl'iunnensi  mosaici,  ornamento  allor  prediletto 
d'ogni  basilica,  dove  si  scorgono  le  candide  agnelle  pascolar  chete  tra 
l'erbe  ed  i  fiori  ed  i  cervi  sitibondi  dissetaI^si  alle  fonti  salienti,  sotto  lo 
sguaiato  mite  del  Redentore.  Né  meno  geniale  tra  i  parecchi  ritmici 
componimenti,  attribuiti  con  generosità  forse  e  senza  forse  soverchia 
al  prelato  Aquileiese,  è  il  Plancliis  eh'  egli  compose  nel  799,  allor-  e  .rua 
([uando  in  un'imboscata  tesagli  dai  barbari  Croati,  a  Tersatto,  vicino  a  famoso 
Fiume,  cadde  tralitto  Im-ìco,  duca  del  Friuli,  colui  ciie  insieme  a  Ce- 
roldo,  aveva  portato  le  insegne  vittoriose  di  Carlo  nel  cuore  stesso 
della  Pannonia,  e  spogliato  il  misterioso  Ilring  avarico  degli  innume- 
revoli tesori.  Colpito  nel  più  caro  de'  suoi  affetti,  Paolino  ci  si  mostra 
pressoché  immemore  stavolta  di  que'  fiores  ih'rtinin'nt,  cìk»  per  solito 
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pi-edilige,  e  la  strofa  i-itmica  scende  fluida  dalla  sua  penna,  e  sa  quasi 
di  pianto: 

Liburnum  litus,  quo  rediindant  maria, 
in  morte  mons  inimice,  Laurentus  qui  diceris, 

d'Erico  -1  1       ■ 

(juca  vos  super  umquam  imber,  ros  nec  pluvia 

del  Friuli.  descendant,  flores  nec  tellus  purpureos 

germinet,  humus  nec  fructus  triticeos  ; 

Ulmus  nec  vitem  gemmato  cum  pampino 
sustentet,  uvas  nec  in  ramis  pendeat, 
frondeat  ficus  sicco  semper  stipite, 
ferat  nec  rubus  mala  granis  Punica, 
promat  irsutus  nec  globus  castaneas. 

Ubi  cocidit  vir  fortis  in  proelio, 
clipeo  traete,  cruentata  romphea; 
lanceae  summo  retunso  nam  iaculo 
sagittis  fos-sum  fundis  saxa  fortia 
corpus  iniecta  contrivisse  dicitur. 

Heu  me,  quam  durum  quamque    triste   nuntium 

illa  sub  die  deflenda  percrepuit  : 

nam  clamor  ante  horrendus  per  plateas 

lacrimis  dignus  sonuit,  quam  tristia 

eius  per  verba  mors  esset  exposita. 

Matres,  mariti,  pueri,  iuvencnile, 
domini,  sers'i,  sexus  omnis,  tenera 
aetas  pervalde,  sacerdotum  inclita 
caterva,  pugnis  sauciata  pectora, 
crinibus  vulsis  ululabant  pariter  ....   (6) 

Que'  medesimi  luoghi, 

nitidos  ubi  sepe  Timabus 
Amnis  habet  cursus, 

i  quali  diedei'O  probabilmente  la  culla  a  Paolino,  e  certo  lo  videro  svol- 
gere l'azione  sua  largamente  benefica,  come  cittadino  e  come  sacer- 
dote, nudrirono  pure  colui  che  doveva  passare  immortale  ai  posteri  per 
la  sollecitudine  pietosa  di  cui  die  prova  salvando  dall'obblio  che  già 
sovra  di  esse  s'aggravava  inesorabile,  le  vetuste  tradizioni  laugobarde  : 
Paolo  di  Warnefrido. 

Ir.  Haoio  ^  stato  detto  e  si  va  da  lungo  tempo  ripetendo  che  nello  scrittore 

di  quella  Historia  Laìiy ohardoruin,  la  quale  possiede  per  la  patria 
nostra  l'istesso  incommensurabile  pregio  che  vanta  per  la  Francia  l'o- 
pera di  Gregorio  da  Tours  servitale  di  modello,  devesi  riconoscere 
nn  Langobardo,  cui  la  civiltà  latino-cristiana  seppe  cattivare  e  far 
proprio,  senza  modiiìcarne  però  Tintima  natura;  talché,  tutto  sommato, 
colui  il  quale  sta  oggi  a  raffigurare  quel  che  di  meglio  l'italica  cul- 
tura valse  a  partorire  tra  le  angustie  del  secolo  Vili,  sarebbe  in  fin 

'*°l^iche'^  de'  conti  sempre  un  tedesco,  tedesco  di  stirpe,  «  tedesco  nell'anima  ». 

germanica.  Que^to  giudizio,  fomiulato  Originariamente  da  critici  alemanni,  ha  rin- 
venuto pur  in  mezzo  a  noi  cosi  largo  consenso,    che   niuno   oggi   dà 


Diacono 


!>'C   Aoluio 
riconoscer 

un  vero 
rappresen 
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segno  di  ritenerlo  nien  che  sicuro;  quantunque  ne  trasparisca  manifesta, 

o  m'inganno  ,  la  tendenza,  che  fu  un  tempo  e  rimane  in  parte  ancora 

propria  aUa  scienza  oltremontana,  di  vedere  sempre  e  dapertutto  nella 

vita  intellettuale  del  medio  evo,  il  trionfo  dello  spinto  germanico.  Or 

noi  non  vogliamo  davvero  mettere  in  dubbio  che  codesto  spirito  non 

abbia  largamente  vivificata  la  civiltà  occidentale  ,    singolarmente   dal-      ^''os'" 

l'epoca  di  Carlomagno  in  poi  ;  ma  appunto  perchè  ci  sembra  di  conoscere     questa 

ed  apprezzare  come  debbono  essere  conosciuti  ed  apprezzati  i  grandi    °^'"'°"®- 

i-appresentanti  del  pensiero  germanico,  cosi  restiamo  esitanti  a  mandar 

loro   risolutamente   compagno   anche   Paolo  Diacono. 

Accanto  al  principe  sommo,    che  seppe   con   meravigliosa   tenacia 
domare  la  barbarie  sotto  tutte  le  forme  in  cui,   inafferrabile  Proteo, 
gli  risorgeva,  prostrata,  dinanzi,  noi  rinveniamo  un  personaggio  della 
stessa  razza,  che  ne  condivide  in  eminente  grado  le  qualità,  Tanglo-   eminTnte- 
sassone  Alenino  (e.  735-804).  Agitato  senza  tregua  dalle  due  passioni  gennaùtco 
tradizionali  ormai  nella  sua  gente,  l'amor  del  sapere,  il  ferver  mistico,   '^  Aieumo. 
che  s'effonde  ne'  pellegrinaggi  e  nell'apostolato,    il   giovane  di   Nor- ^    .    . 

i  o  on  X  '  o  Suoi  viaggi 

tumbria,  educato  all'ombra  del  santuario  di  York,  era  sceso  una  priuja    '^  it^'ia,.'; 
volta  nella  penisola  insieme  al  suo  maestro  Aelberto, 

Sophie  deductus  amore: 
Si  quid  forte  novi  Ubrorutn  seu  studiorum 
Quod  S30um  ferret,  terris  reperirei  in  illits  ; 

e  tornava  dall'aver  venerato,  per  la  seconda  fiata,  le  tombe  degli  Apo- 
stoli, quando  Carlo,  che  1'  aveva  già  conosciuto  ,  l'incontrò  a  Parma 
(781);  e  tanto  s'invaghi  di  lui  da  volerlo  seco  ad  ogni  patto  nelle  sua  andata 
GaUie,  come  ausiliare  e  compagno  nella  grand'impresa  di  rialzarvi"®"''^'"''""'' 
e  la  Chiesa  e  la  scuola.  Confortato  da  un  profetico  consiglio  tiene  Al- 
enino l'invito;  e  tosto,  insediato  nella  reggia,  ei  diviene  il  braccio  destro 
di  Carlo,  colui  che  medita  ed  in  ogni  sua  parte  organizza  quella  sa- 
piente legislazione,  mercè  la  quale  in  ogni  regione  del  vastissimo  im- 
pero dee  sorgere  e  propagarsi  il  moto  fecondo  di  riforma.  Se  il  troppo 
famoso  racconto  del  monaco  di  San  Gallo  sull'improvviso  approdar  dei 
due  «  Scoti  »  alle  galliche  spiaggie  altogridanti  all'attonita  turba: 
«  Se  v'ha  ti-a  voi  chi  brami  d'  ottener  la  sapienza  venga  a  noi  ed 
avralla;  perciocché  noi  la  vendiamo  »;  è  da  relegare  tra  le  fole,  onde 
sappiam  quello  scrittore  avidissimo;  esso  nasconde  però  sotto  il  velo 
della  leggenda  un  cotal  fondo  di  vero.  0  non  fu  egli  foi'se  Alenino, 
il  dotto  venuto  di  Britannia,  che  gettò  sulle  piazze  di  Francia  (padla 
merce  a  tutti  sconosciuta,  che  si  chiamava  il  sapere? 

Benché  egli  attenda  dunque  all'educazione    letteraria   del   sovrano  attività  che 
e  de'  regali  congiunti,  al  governo  della  scuola  palatina,  e  nell'oi-e  sot-  ^'Ì^" 
tratte  a  codest'onerose  occupazioni,  dia  mano  a  compilare  quegli  scritti,    maestro, 
ond'avrà  grido  di  grammatico  insigne,  di  valoroso  filosofo,  di  teologo 
consumato;  e  non  si  rilìuti  neppure  d'impegnare  ardite  battaglie  contro 
i  difensori  d'eretiche  dottrine,  quali  i  Greci    promotori   d'un    finatico     teologo. 


concetto 

egli  avesse 

della 

propria 
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culto  delle  immagini,  ed  i  seguaci  dell'Adoptiaiiismo  ;  l'abbate  di  Troyes 
e  di  Ferrières  trova  però  ancora  .il  tempo  di  fare  dell'  altro.  Egli  e 
Carlo  erano  veramente  nati  per  intendei-si  :  giacché  l'alacrità  del  so- 
vrano non  vien  superata  se  non  da  quella  del  suo  ministi'O.  Negli 
e  poeta,  j^j^j^j  giovanili  Alcuiuo  erasi  esercitato  a  comporre  poemi,  meritevoli 
di  lodi  per  eleganza  di  dettato:  il  lungo  carme,  intessuto  di  ben  1657 
esametri,  col  quale  ei  si  piacque  celebrare  le  glorie  della  chiesa  di 
York,  mescolando  alla  narrazione  de'  prodigi  operati  dai  santi  quella 
pure  delle  battaglie  vinte  dai  sovrani  nortumbri,  primeggia  tra  di 
essi,  non  "-olo  per  pregi  formali  ma  per  intrinseco  valore.  Ed  anche 
in  Aquisgrana,  pur  gravato  di  cosi  immane  lardello,  ei  non  cessa  dal 
coltivare  le  muse.  Ed  eccolo  indirizzar  a  Carlo,  ai  suoi  amici,  sparsi  un 
po'  dapertutto,  metriche  epistole  ora  gravi  ora  facete;  scrivere  inni 
sacri,  titoli  dedicatori  e  sepolcrali,  versi  parenetici,  favole  edenimmi; 
sicché  dell'accademia  che  s'accoglie  intoi'no  al  sovrano,  egli  é  l'arbitro, 
Quai  o,  per  dir  meglio,  l'anima  addirittura.  Tra  l'ilarità  delle  mense,  ei 
propone  letterari  e  filosofici  quesiti,  scioglie  indovinelli,  aguzza  la  punta 
d'  epigrammi  non  sempre  innocenti  contro  le  debolezze  de'  compagni 
missione,  e  do'  colloghi  ;  ma,  pur  mescendo  alla  serietà  un'onesta  allegrezza,  non 
dimentica  mai  la  prima  movente  cagione  della  sua  condotta:  la  missione 
ch'egli  stimava  essergli  stata  da  Dio  stesso  ussegnrLta,  :  siciil  mihi  qui- 
dani  sanctissimus  vir  j^rophetiaeque  spi  ri  tu  pymeditus  dei  esse 
voluntaiem  in  mea  praedixerat  patria  (  Ep.  clxx).  —  Non  enini, 
egli  aggiungeva  in  altra  sua  lettera  (Ep.  cxl),  aiiri  avaritia;  testis 
est  corjnitor  cordis  7nei;  Franciam  veni  ìtec  remansi  in  ea,  sed 
ecclesiasticae  causa  yiecessitaiis  et  ad  confìrmandam  ratholicae  fìdeì 
rationem. 

Ma  più  che  dai  podei^osi  commentari  alle  sacre  scritture,  dai  fi- 
losofici trattati,  dagli  elaborati  poemi,  la  quasi  sovrumana  attività  d'Al- 
ienerà, cuino  ci  vien  rivelata  tutt'intei-a  dalle  lettere  sue.  Esse  non  sono  adesso 
più  di  trecento,  scarse  reliquie  d'un  epistolario  immenso,  il  quale,  ove 
fosse  giunto  intatto  sino  a  noi,  dovrebbe  considerarsi  come  uno  dei 
più  giganteschi  monumenti  dell'umano  pensiero.  Mutilo  qual'é ,  va 
ancora  innanzi  per  la  curiosità  che  desta  in  chi  legge,  per  le  infinite 
notizie  che  ne  scaturiscono  sovra  l'uomo  ed  i  suoi  tempi,  a  quello  cosi 
gelido,  sebben  tanto  prezioso,  di  Gerberto,  e  gareggia  sotto  certi  ri- 
spetti con  il  più  grande  tra  gh  epistolari  medievah,  il  Registriim 
Inter arum  di  Gregorio  I. 
Parallelo  di  Quanto  divcrso  per  l'indole,  se  non  per  i  casi,  dal  sapiente  ed  iu- 
Paoio,  faticato  anglosassone,  ci  si  appalesa  invece  il  figliuolo  di  Warnefrido! 
Educato  fin  dalla  più  tenera  fanciullezza  —  se  interpretiam  a  dovei-e 
Tepitafio  che  a  decorarne  la  tomba  dettò,  lagrimando,  il  suo  discepolo 
Ilderico  —  nell'aula  regale  di  Pavia,  da  quel  Flaviano,  di  cui  questo  solo 
ci  è  noto  che  discendeva  da  una  stirpe,  probabilmente  romana,  nella 
quale  le  discipline  liberali  ei'aiio  per  tradizione  domestica  coltivate; 
incitato  quindi  da  Ratchis,  che  ne  aveva  divinato  l'agile  ingegno ,    a 


Le  sue 


lineato  a 
Pavia, 
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dedicarsi  tutto  alle  teologiche  speculazioni,  ei  vedeva  schiaderglisi  in- 
nanzi un  avvenire  invidiabile  di  gloria,  d'opulenza  forse,  forse  di  potere, 
quando  un  avvenimento  inatteso  venne  a  mutar  le  sue  sorti.  Quel 
soffio  irresistibile  d'ascetismo  che,  spirando  sulla  reggia  franca,  aveva 
nel  747  spinto  d'improvviso  Carlomanno  a  scambiare  il  manto  reo-ale   ,  ,^°'"'   ,. 

"  .  o  clelioera  di 

per  la  fratesca  cocolla,  due  anni  dopo ,  singolare  e  foi-se  non  causale      f^rsi 

•  1  1-11  ,  •    •  1-.     ,    ,  •  ,  monaco. 

coincidenza,  pervade  il  palazzo  ticinese.  Ratchis  ,    anch  esso,  scende 
dal  trono  e  corre  a  rinserrarsi    in  Montecassino    (749).    Segui  Paolo 
l'esempio  del  sovrano?  Alcuni  lo  credono:    altri  iie  dubitano,  e  sulla 
scorta  d'assai  tenui  indizi,  rafforzati  da  ragionamenti  ingegnosi,  cercano 
provare  che  il  giovane  tViulano  lungo  tempo  ancora  rimase  in  mezzo 
al  tumulto  mondano  ,    sicché  non  solo  ad  Astolfo  vide   succedere  nel 
regno  Desiderio  ed  Adelchi,  ma  di  costoro  contemplò  la  rovina.   L'o- 
scurità che  ravvolge  la  vita  di  Paolo  è  troppo  densa  a  questo  punto,       che  * 
perchè    qualsiasi    affermazione    non   riesca  temeraria.  Io  non  affermo  'suJì°m*sì' 
nulla,  ma  non  vo'  per  altro  tacere  come  tra  le  molte  congetture  questa    ■"'°'^*°'''- 
soprattutto  mi  sorrida:  che  al  medesimo  impulso  abbiano  insieme  ce- 
duto cosi  il  principe  come  il  sacerdote,  Ratchis  e  Paolo  di  Warnefrido.     „   . 

,  .  ,  .  Paolo  a 

Ad  Ogni  modo,  presto  o  tardi  che  fosse,  spuntò  il  giorno  in  cui  .^onte 
l'alunno  di  Flaviano  sali  anch'egli  a  quel  chiostro  dove  tant'altri  ave- 
vano cercata  la  pace.  E  da  quel  giorno  la  vita  solitaria  gli  rivelò  tutte 
le  profonde,  mistiche,  inebbrianti  dolcezze  ,  di  cui  ell'è  prodiga  agli 
eletti  suoi.  Giacché  Paolo  era  un  eletto.  Egli  amava  pregare,  adorare, 
lavorare  in  silenzio:  si  sforzava  d'effettuare  quell'ideale  che,  tanti 
secoli  dopo,  affascinerà  ancora  l'anima  inquieta  di  Francesco  Petrarca: 
vivere  coi  morti,  obbliare  che  si  hanno  al  mondo  de'  simili. 

Ed  infatti  nella  cella  solitaria  le  antiche  ombre  vengono  a  visitarlo:  le 
memorie  d'  un  mondo  scomparsosi  ridestano  per  lui,  gli  si  affollano  din-  agi?  studi! 
torno.  Sicché,  quando  il  cenno  d'una  colta  principessa,  «  Adelperga  pia  », 
la  figliuola  di  Desiderio  e  della  buona  Ansa,  andata  sposa  ad  Aridi i 
duca  di  Benevento  —  il  solo  tra  i  principi  contemporanei,  che  nou  di- 
sdegni il  sapere!  —  stimola  Paolo  a  tradurre  in  atto  un  disegno  forse 
già  lungamente  meditato;  ei  s'accinge  volonteroso  all'impresa  di  ri- 
cavare (lai  libri  ne'  quali  Eutropio  con  eccessiva  concisione  iia  com- 
memorati i  tasti  della  città  imperiosa  fra  tutte,  una  più  ampia  cronica 
universale  ,  dove  alle  vicende  lieti  e  tristi  di  Roma  s'  intreccino  pur 
Quelle  della  Chiesa  e  de'  barbari.  Cosi  nasce  (luella  Uisloria  Rornaiid,  , 

1  le  scrive  la 

che  in  dodici  libri  (sei  di  più  di  (luant:  Eutropio  n'avesse  dettati),  al-  «Mora 
tingendo  or  da  Orosio  e  da  Gerolamo,  or  da  Aurelio  \ittore  e  da 
Jordanes,  infine  da  Prospero  e  Reda,  move  dalle  origini  italiche  gin 
giù  fino  alla  calata  de'  Langobardi  :  compilazione,  s'intende,  ne  im- 
mune da  parecchi  difetti,  e  (pialcuno  gravissimo;  tale  però  nel  com- 
plesso suo,  che,  sia  per  la  somma  dilfusione  conseguita,  sia  per  l'in- 
discutibile utilità  di  cui  fu  nel  medio  evo  feconda,  concede  di  riav- 
vicinarne l'autore  a  quel  grande  che,  mutate  anch'esso  le  pompe  della 
reggia  nella  calma  del  chiostro,  aveva  dedicato  gli  ultimi  suoi  anni  a 


asceta; 
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salvare  la  scienza  latina  dalla  morte,  ond' era    minacciata:  voglio  dir 
Cassiodorio. 

Sebben  chiamato  cosi  manifestamente  alla  vita  monastica,  Paolo  è 
J;"""  tuttavia  ben  lungi  dal  rappresentarci  il  tipo  del  cenobita  perfetto , 
qual  era  stato  Columba,  quale  sarà,  più  tardi,  tra  noi  vSalimbene: 
colui  che,  per  amore  del  Cristo,  abbandona  il  padre,  la  madre,  i  con- 
giunti, e  con  una  stratta  violenta  schianta  ogni  legame  che  lo  rian- 
nodi alla  terra  !  Perciò  le  inquietudini  della  vita  mondana,  lungi  dal- 
l'arrestarsi  sul  limitare  della  sua  cella,  v'irrompono  dominatrici.  La 
rivolta  di  Rotgaudo,  duca  del  Friuli,  contro  la  recente  ed  odiosa   si- 

e  sventure  gnoria  fpanca  (776),  domata  prontamente  e  severamente  da  Carlo, 
famMia  ^^'^^a  provocato  la  ruina  d'Arichi,  il  fratello  del  Diacono,  condotto  pri- 
gioniero in  Francia,  mentre  le  sue  sostanze  ricadevano  al  fìsco.  I  ge- 
miti della  cognata  sua,  ridotta  a  mendicare  il  pane  coi  teneri  figli,  stra- 
ziano il  cuoi^e  di  Paolo,  che  forse,  rassegnato  ai  decreti  della  provvi- 
denza, aveva  assistito,  senza  lagrime,  senza  querele,  allo  sfacelo  della 
potenza  langobarda.  Che  fare?  Dopo  una  battaglia  certo  dolorosa  e 
lunga,  l'affetto  per  il  suo  Sangue  prevalse  in  lui  e  fé'  tacere  ogn'altro 

,    ^  sentimento.  Abbandonò  la  cella  solitaria  e,  varcate  alla  sua  volta  le 

lo  forzano  a  .  .  .  .       . 

recarsi  in  Alpi,  mosso  a  supplicapo  il  monarca  irritato  e  formidabile,  perchè,  ri- 
guardando clemente  i  discendenti  sventurati  di  Leopichi,  li  strappasse 
alla  miseria,  alla  morte. 

Quali  accoglienze  riserbasse  Carlo  al  dotto  italiano,  di  cui  non  gli 
era  certo  ignoto  il  nome,  sarebbe  qui  superfluo  narrare.  Ma  non 
riescirà  in  quella  vece  ozioso  rammentare  quant'a  malincuore  il  Dia- 
cono nostro  si  piegasse  —  poiché  tale  era  il  volere  di  chi  poteva 
tutto  —  a  dimoi'are  in  quella  corte  dove  i  suoi  meriti  erano  pur  tanto 

alla  Corte,  degnamente  apprezzati.  In  mezzo  agli  splendori  d'Aquisgrana,  ti'a  i 
marmorei  palagi  che  gareggiavano  in  magnificenza  colle  roggie  bi- 
zantine, tra  le  suntuose  basiliche,  i  salubri  lavacri  della  «  seconda 
Roma  »,  ei  non  sa  staccare  il  pensiero  dall'umile  chiostro  risorto  sopra 

Non  vi  si    le  ciclopiche  mura  del  distrutto   Casiniim.  In  fondo  la  vita  opulenta, 

a  suu  agio,  sfarzosa,  che  lo  circonda,  turba  ed  affatica  il  solitario.  Né  l'animo  suo  è 
di  siffatta  tempra  da  concedergli  di  prendere  una  parte  molto  intensa 
all'effettuazione  dei  grandi  piani  del  re  civilizzatore  e  guerriero.  L'ardore 
che  pervade  Alenino  non  l'attinge;  ei  non   crede,  come  lui,  ch'Iddio 

v'ei 'a''' stoffa  s^^^'^o,  per  il  bene  della  sua  Chiesa,  gì'  imponga  di  rimanere  sul  suolo 
np  di      Ji  Francia.  In  Paolo  non  v'é  la  stoffa  dell'apostolo  e  neppur  quella  del 

missionario  i    i         i     •  -  ■<■■  ■  •     i    i        •      •  • 

né  duomo  legislatore  o  del  politico.  1  gaudn  quasi  sovrumani  del  missionario,  che, 
'  vestito  di  ruvido  sacco,  reca  in  ignoti  paesi  il  verbo  della  religione  e 
della  scienza,  non  fanno  palpitare  il  suo  cuore.  Quando  Carlo  gli  intima 
per  scherzo  in  una  notissima  sua  epistola  di  portarsi  in  Danimarca  a 
convertirne  il  sovrano,  l'atroce  Sigefrido,  egli  sorride.  «  Colui,  risponde 
poscia  celiando  dal  proprio  canto,  nulla  comprende  della  latina  favella; 
ed  a  me  il  suo  linguaggio  é  del  pari  sconosciuto.  Chi  sa  per  qual 
strano  bruto,  per  qual  villoso  animale  ei  mi  prenderebbe  !    forse  per 
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una  scimmia  ...  E  la  stolida  turba  che  gli  fa  ressa   d'  intoi-no  ,    non 
tarderebbe  a  schernire  la  mia  persona: 

lUe  caret  Latiis  indocto  corde  loquellis, 
lUius  est  minime  cognita  lingua  miiii  : 
Siniia  setifer umve  brutum  pecus  esse  putabor  : 
Deridetque  meum  stulta  caterva  caput  .  .  . 

I  missionari  sassoni  ed  irlandesi  non  facevan  mai  di  questi  ragio- 
namenti. Se  non  conoscevano  la  lingua  delle  barbare  tribù  che  ane- 
lavano di  convertire,  si  valevano  d'interpreti.  .  .  Né  temevano  le  beffe. 
E  come  le  avrebbero  temute,  essi,  ch'eran  pronti  a  suggellar  col  san- 
gue la  loro  professione  di  fede? 

Carlo,  il  cui  occhio  fulmineo  scrutava  i  cuori  e  le  reni,  non  aveva 
tardato  a  comprendere  che  cosa  potesse  aspettarsi  dal  monaco  cassinese.  '^j  avvede! 
Non  ne  fece  difatti  né    un  abbate  né  un  missus  dominicus  ;  non  tentò 
neppur  mai  di  sottrarlo  a  quelle  occupazioni  per  le  quali  era  nato.  ^la    ì^mu^  gii 
al  cenobita  dotto  affidò  lavori  di  gabinetto:  la  compilazione  d'una  rac-    mauMoni 
colta  d'omelie,  la   correzione    di  antichi  testi   guasti   dagli   errori  dei  ì'èuerari'e.* 
menanti,  l'insegnamento  del  greco  ai  chierici  che  dovevano  accompa- 
gnare Rotrude,  quand'andasse  sposa  all'imperatore  d'Oriente  ;  ecco  ciò 
ch'ei  chiese  a  Paolo:  ecco  ciò  che  costui  in  paiate;  in  parte  dico,  giac- 
ché io  son  più  che  disposto  a  prendei'  alla  lettera  quanto  il   Diacono 
scrive   che   se    i  chierici  destinati  a  recarsi  a  Bisanzio  non   avessero 
avuto  altro  maestro  all'infuori  di  lui,  sarebbero,  una  volta   arrivati, 
apparsi  tanto  loquaci  quanto  son  delle   statue;   ecco  ciò,    ripeto,   che 
costui  gli  potè  dare.  E  siccome  per  attendere  a  siffatti  lavori  non  era  ^  i-a„tr.rizza 
punto  necessaria  a  corte  la  presenza  di  Paolo,  cosi  io  ben  intendo  come,  ^"1  chi'ostro^ 
scorso  un  certo  periodo  di  tempo,  Carlo  si  determinasse  a  concedergli 
di  ricondursi  in  Italia. 

Che  la  partenza  sua  lasciar  dovesse  un   gran   vuoto  nelle    tile  di 
quella  celebre  accademia  palatina  che  porgeva  al  Davide  novello  per 
mano  d'Omero,  di  Fiacco  redivivi  il  calice  inebbriante  della  lode,  non 
so   troppo   immaginare.    Paolo    non   aveva   sortito   dalla    natura,    che   i-goio  non 
l)ur  gli  era  stata  larga  de'  suoi  doni,  le    qualità   che  fanno  il   poeta.   ,j"Jj['^"*ana 
I  versi  da  lui  dettati  manifestano  una  diligente  educazione  (essi  vin-      poesia, 
cono  generalmente  in  coin^ettezza  quelli  che  uscirono  dalla  i)enna  dei 
pili  tra  i  contemporanei  suoi) .    non  già   vivacità    d'estro   o   spontanea 
copia  di  vena.  Ad  opera  di  lunga  leiia  non  par,  del  resto,  si    cimen- 
tasse mai:  sicché  il  suo  patrimonio  poetico,  costituito  com'è  unicamente 
da  poesie  d'occasione,  insulta  moltj  modesto.  Pochi  tra  i  carmi  che  a 
lui  s'attribuiscono,  condotti  giusta    l'uso    sulla  falsariga   di  Fortunato, 
che  il  Diacouo  stimava  assaissimo,  s'adornano  quindi  di  vei'i  pregi  ar- 

'  ,.  ^        ^      .    ,   .      ha  dettato 

fistici:  l'epistola  a  re  Carlo  per  inclinarlo  a  misericordia  vei'so  Ai'ichi  pochi 

l'rigioniero,  l'epicedio  per  la  nipote  Sofìa,  i  reciproci  sul  lago  di  Como,  "^"menti 

ecco  le  sole  cose,  a  parer  mio,  che  destano  qualche  emozione  nel  let-  pregev'ó'i!* 
tore,  il  quale  vi  sente  vibrare  una  nota  di  mestizia  e  d'affetto  sincero. 
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e  riesce    Infei'iore  a  Paolino  d'Aquileia  pei'  vigore   di    pensiero  e    plasticità  di 

a^'f^aitri    f'^i'"!^!'»  '^  TeodoHo  per  eleganza  e  splendore  ed.  arguzia ,    ad   Alenino 

p.eti  della  pgp  abboiidanza  e  varietà  di  produzione,    il  Diacono   non  era  davvero 

corte         ^  '■  ' 

carolingia,  in  gpado  di  gareggiare   con  loro  in   quelle  scherzose    battaglie  lette- 
rarie, in  quelle  giostre  (ci  si  passi  l'anacronismo)  d'arguzie  e  di  mot- 
teggi, non  sempre  iinissimi ,  ond'era   teatro  la   reggia   franca.  Anima 
delicata  e  sensibile,  che  l'ironia  faceva  soffrire,  agitato  sempre  da  un 
gran  desiderio  di  pace,  da  quel  nectareus  pacis  amor,  onde  fa  inen- 
n^n*dms!r  '^^^^^^  ^^  ^^^0  llderico,  Paolo  non  era,  ci  sia  lecito  ripeterlo,  troppo  al 
neppure  i  suo  posto  Ìli  Aquisgraua.  E,  cosa  o-pave  !  non  dimostrava  veruna  pro- 
leuerari.    pensione  e  veruna  facilità  a  sciogliere  quegli  enimmi,  trastullo  un  pò 
puerile,  di  cui  Carlo  ed  i  cortigiani  suoi  andavano  pazzi.    A  sua   di- 
scolpa convien  però  dire  che  in  Italia  i  ioca  monachorum,  tanto  cari 
al  Germanesimo,  non  attecchirono  mai  ! 

Senza  soverchio  rimpianto  dunque  la  corte  vide  Paolo  ritornarsene 
^Ttau'a° '"  '^^  ^^  ^^^  '^^'  "*o^^Ì5  quant'a  lui  chi  saprebbe  dire  con  qual  gioia  abbia 
rivarcato  le  Alpi?  Dopo  breve  soggiorno  a   Roma,    dov'ei  venerò  la 
tomba  di  Gregorio  Magno  ed  attese  a  dettarne  la    vita,    risali,    tre- 
Monte      pidante,  l'erta  faticosa  che  conduce  al  suo  diletto  Cassino.  Quanti  amici, 
ra.ssnio;    p^pj-g^^-j  yjg^  dalla  uiorte  in  pochi  anni  d'assenza  !  Ma  la    celletta  ospi- 
tale, mei  stailo  Jiospitioli  gratissUna,  coni'ei  la  chiamava,  lo  riaccolse 
nel  suo  grato  silenzio.  E  quivi,  mentre  tornava  a  posare  lo  sguardo, 
affaticato  dalia  lettura,  sopra  l'ampia  sottostante  campagna,  lentamente 
gli  rifiorirono  nel  rasserenato  intelletto  gli  antichi  propositi,  le  soffocate 
a  scrivere  aspirazioni.  Alla  Histoyna  Romana,  condotta   da   tant'anni  a    compi- 
Lmglimr-  meuto,  ei  deliberò  allora  di  dare  una  prosecuzione  colla  Hìsiorìa  Lan- 
d.n-um.     (jobaì^dorimi. 

Io  so  come  altri  nieghiche  tra  ì-à  Historia  Romana  q  la  maggior  opera 
di  Paolo  interceda  quello  strettissiuio  vincolo  di  continuità  che  il  Mom- 
msen  ha  creduto  di  ravvisarvi;  ma  l'opinione  dell'insigne  filologo  a  lue 
par  degna  di  moltissima  attenzione.  Che  se  veramente  si  dovesse  con- 
siderare il  secondo  de'  due  scritti  come  uu   complemento   del   primo, 
ne  trarrebbe  vigore  il  dubbio  che  Paolo  non  ubbidisse  punto,  quando 
intraprese  a  dettarlo,  alla  brama  d'innalzare  un  monumento  di  gloria 
alla  razza,  cui  egli  pure  apparteneva  ,  bensì  cedesse  a  considerazioni 
più  vaste  e  d'indole  del  tutto  diversa.  In  realtà  a  me  non  riusci  mai 
di  scorgere  nella  cronaca  più    famosa  del  Diacono   queirardentis.simo 
affetto  per  la  nazion   langobarda ,   di  cui ,  se  prestassimo    orecchio  a 
Si  vuole    taluni,  si  rinverrebbero  in  essa  ad  ogni  pie  sospinto  le  tracce.  S'afferma 
ri'l'liruna  ch'egli   abbia  cercato  di  mettere  sempre  in  vista  quanto  tornasse  ono- 
fr'^'^^'di'"'-  l'svole  e   glorioso   pe'  Winnili    e   siasi   adoperato    in  pari   tempo   per 
Langobardi.  nascondeme  le  colpe  ed  i  tratti  di    barbarica  ferocia.    Ammettiamolo 
pure,  per  un  momento.  Ma  obbediva,  egli,  si   può    subito  chiedere, 
di  que\Ta°-  COSÌ  Operando,  ad  un  intimo  impulso,  tutto  personale,  o  non  piuttosto 
*^"°'      ad  un  criterio  che  sarebbe  lecito  dir  tradizionale   presso  gli   istorio- 
grafi?  Erchemperto  da  Teano,  colui  che  sullo  scorcio  del  secol  nono 
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narrò  le  vicende  luttuose  del  ducato  beneventano,  tiene  la  seconda  sen-     Doveri 
tenza:  egli  stima  che  Paolo  non  abbia  voluto  narrare  i  fatti  de'  quali    Vcon°dT° 
era  stato  testimonio  oculare,  perchè  essi  tornavano  a  disonore  dei  Lan-    ^^,eìiT' 
gobardi,  ed  aggiunge:  Mos  etenim  ystoriographi  clocloris  est,   ma- 
xime de  sua  stirpe  disputantis,  ea  tantummodo  retexere  quae  ad 
laudis  cumulum  pertinere   noscuntur.  Il   monaco  Teanese  però  s'in- 
ganna, a  nostr'avviso.   Non  è    difatti    esatto  il  dire  che  Paolo    taccia 
sempre  ciò  che  possa  recare  disdoro  alla    gente  sua.    Molte  e    molte 
prove  sarebbe  facile  addurre  del  contrario  :  ei  non  dissimula  né  colpe    Paoio  non 
né  errori.  Non  per  nulla  ha  parole  di  caldissimo  elogio  per  la  mitezza,  ,ijs,imuìare 
di  cui  Gregorio  Magno  fé  prova  verso  i  suoi  fieri  nemici!  Puro  sogno  è    •'  ''^'■"■ 
poi  —  come  tutti  sanno  —  quello  che  la  cronaca  non  vada  oltre    il 
sesto  libro,  perché  all'autore  sia  venuto   meno  V  animo  di    descriver 
la  ruina  di  quella  potenza,  ond'egli  aveva  cosi  diligentemente  indagati 
i  principi.  Tutto  concorre  a  farci  credere,  all'opposto,  che  il   Diacono 
intendesse  condurre  il  racconto  fino  a  tempi   recentissimi  ;  a  compiei-e 
l'impresa  non  l'animo  gli  mancò,  bensì  la  vita. 

Se  questa  gli  fosse  durata,  noi  avremmo  forse    veduto    effondersi 
nelle  sue  pagine  quel  corruccio  per  la  sventura  langobarda    che  in- 
vano ci  sforziamo  di  sorprendere  nell'  opera  ,    quale  ci    è  pervenuta,   n.'  mostra 
«  Forse  »,  dico,  giacché  egli  é   ben    strano  che  del  lutto  suo  Paolo  ^'^^per'^i'à*"^'' 
non  abbia  in  sei  interi  libri  lasciato  trasparir  mai  la  più  lieve  traccia.  .  .  *'mona"rci'à'a^ 
Erchemperto  ,  si,  singhiozza  e  scrive,  ex  intimo  corde  ducens  alta  ^^'^^^^^'''^^  ' 
suspiria  .  .  .  Or  come  mai  Paolo  non  fa  altrettanto  ?    Cli'  ei  si  fosse 
proposto  di  riversare  tutto  il  suo   affanno    nella    prefazione ,    menti-e 
tante  e  tante  occasioni    gli  si  erano  venute  porgendo  di  farlo    cono- 
scere, sarebbe  cosa  ben  singolare  ! 

Non  v'è  dunque,  o  io  m'inganno,  maniera  di  cavar  dalla  più  in- 
signe tra  le  scritture  di  Paolo  un'indizio  davvero  capitile  della  sua 
natura  scbiettamente  germanica.  Ove  di  sentimento  patriotico  si  voglia 
parlare,  fatta  ragione  de'  tempi  e  delle  circostanze,  si  dimostra  forse 
j)ÌLi  caldo  lodatore  de'  Franchi  Gregorio  di  Tours,  galloromano,  che  non 
de'  Langobardi  Paolo,  langobardo.  ^la  v'ha  di  più.  Un  segno  quanto 
mai  caratteristico  della  boria  di  razza  innata  nel  Germano  puro,  anche  iniine  uon 
se  coltissimo,  è  il  disprezzo  verso  la  gente  latina.  Or  dove  e  quando  róV^'opUo 
mai  nelle  pagine  del  Diacono  traspare  ncppur  l'ombra  di  ({uel  senti-  ''^' germano 
mento  che  si  manifesta  ii'relVenabile  nelle  scritture  d'un  Liutprando. 
d'un  Ottone  da  Frisinga,  e  si  ripercote  con  lunghissima  eco  attraverso 
l'intero  meilio  evo,  assumendo  aspetti  svariati  secondo  i  tenq)i  ed  i  paesi, 
ma  rimanendo,  in  fondo,  sempre  lo  stesso:  manifestazione  spontanea 
dell'antagonismo  fatale  tra  due  razze  tcinto  discordi  per  caratteri  tìsici 
come  per  indolo  morale  ?  Pei'  Paolo,  già  l'Ebert  stesso  dovette  con- 
fessarlo, Roma  ha  un  valore  ben  più  alto  che  non  abbia  il  (ierma- 
nesimo  :  e  difatti  la  Historia  Langobardoriim  alla  narrazione  delle 
barbariche  gesta  mesce  incessantemente  quella  delle  vicande  di  Roma, 
della  Chiesa.  Sicché  se  eq-li  non   avesse    ceduto    all'  innocente    ambi- 
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zione  di  farci  conoscere  la  sua  genealogia,  se  noi  non  sapessimo  clie 
suo  padre  era  disceso  da  una  di  quelle  fare  langobarde  che  Alboino 
aveva  lasciate  con  Gisulfo  a  tutelare  il  Friuli,  donde  si  potrebbe  con 
certezza  arguire  che  Paolo  fosse  non  già  romano  di  schiatta,  bensi 
lango bardo  ? 
additir^oi  Ma  qui  si  risponderà  forse  coli' Ebert  pur  adesso  citato:  «  Cièche 
in  lui  uà    mette  in  chiarissima  luce  l'indole  interamente  srermanica  di  Paolo  che 

granae  .     ,,     ,  .  '-' 

rispetto  pei  né  1  educaziono  latina  né  la  sua  qualità  di  sacerdote  ebbero    virtìi  di 

miti  de         ,.    ,  •     •] 

Laugobardi.  distruggere,  e  il  sentimento  poetico  e  popolare  per  la  leggenda  e  per 
i  miti  dell'origine  della  sua  razza  ». 

1  miti  della  sua  razza  ?  Ma  quali  miti  l  D'  un  solo  Paolo  riconobbe  la  na- 
tura e,  senza  cerimonie,  lo  defini  una  riclicula  fabula;  né,  pago  di  questo, 
ilopo  averlo  raccontato,  quasi  a  scusarne  l' intrusione  nell'opera  propria. 

Opinione    toriiò  a  ribadire  il  s'iudizio  già  pronunziato:  Haec  risui  diana    sitnt 

pur  essa  iiji^t/t 

su'^cetiibiie  et  pvo  niliUo  liaoenda  {Hist.    Lanci.  I,  vui);  parole   che   assai  chia- 

d'esser**  •  • 

combattuta.  Imamente  ci  attestano  coni  ei  non  fosse  punto  vago  di  fiabe.  Se,  ad 
onta  di  ciò,  parecchie  (non  moltissime,  si  badi!)  ne  troviam  raccolte 
nella  Historia,  la  ragione  sta  tutta  qui:  ch'egli,  sebben  amatore  del 
vero,  non  era  dotato  di  critico  acume,  e  che  in  mezzo  a  tanta  scarsità 
di  ragguagli  sopra  le  antichissime  vicende  de'  Langobardi,  difficile 
riusciva  a  lui,  come  sarebbe  riuscito  a  chiunque,  discernere  quel  che 
avesse  sembianza  di  favola  da  quant'alla  verità  rispondesse.  Ei  diede 
quindi  luogo  a  leggendari  racconti  sol  perchè  li  stimò  veri  o  almeno 
verisimili  ;  cosi  come  prima  di  lui  aveva  fatto  Gregorio  di  Tours  (il 
suo  nome  ricorre  sempre  sotto  la  penna,  quando  si  parla  di  Paolo!); 
il  quale  erasi  affrettato  a  riportare  tutte  le  tradizioni  che  correvano 
in  mezzo  ai  Franchi  sui  re  merovingi,  sfrondandole,  per  quanto  poteva, 
de'  particolari  meno  credibili.  Che  se  le  favole,  esposte  dal  Diacono,  e 
forse  spoghate  anche  da  lui,  ad  imitazione  dello  storico  franco,  di  tutti 
quegli  esteriori  abbellimenti  che  ne  tradivano  il  primitivo  carattere, 
conservano,  malgrado  ogni  mutilazione,  indelebile  il  fascino  che  suole 
accompagnar  sempre  la  poetica  saga  ,  anche  ridotta,  per  far  nostra 
un'  efficace  espressione  di  Pio  Rajna,  ad  un  pugno  di  cenere  ;  come 
potremo  noi  darne  merito  a  Paolo .  scrittore  men  che  mediocre  in 
prosa,  solito  a  ricopiare  alla  lettera  gli  autori  de'  quali  si  giova,  tanto 
che  più  e  più  pagine  della  Historia  Langobardonun  offron  aspetto  di 
mero  centone? 
9"^'.  Ma  egli  è  tempo  ormai  di  chiudere  questa  già  troppo  lunga    pa- 

debba  in  rentesi  per  tornare  al  nostro  assunto.  Cné  se  alcun  poco  ci  siamo 
recarsi  di  indugiati  a  discorroro  di  Paolo  Diacono,  i  lettori  ce  ne  vorranno  con- 
*storico™^  cedere  agevolmente  perdono.  La  prima  figura  di  scrittore  che  ci  si 
affacci  sul  limitare  del  medio  evo  italiano,  meritevole  di  grande  studio, 
è  per  appunto  la  sua.  Dinanzi  a  lui  tutti  i  critici  hanno  provaio  quindi 
un  sentimento  di  quasi  religioso  ossequio,  che  li  spinge  ad  esclamare 
con  Vergilio,  quando  scorge 

venir  si  ratto 
Che  il  mover  suo  nes-un  volar  pareggia, 
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vei'so  la  montagna  di  purgazione,  lo  psicopompo  divino: 

Fa,  fa  che  le  o-inocchia  cali  ; 
Ecco  r  angel  di  Dio  :  pieoa  le  mani  : 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ulfìciali. 

Rendiamo  pure  allo  storico  de'  Langobardi  il  tributo  di  reverente 
gratitudine,  ond'  è  ben  degno;  ma  non  sorpassiamo  i  confini  del  giusto, 
attribuendogli  qualità  d'animo  e  d'ingegno  superiori  ovvero  opposte  a 
quelle  di  cui  egli  fu   realmente  fornito  (7). 

Se  riordinando  adunque  le  sparse  fila  della  presente  trattazione , 
noi  ci  determineremo  adesso  a  recare  un  giudizio  complessivo  sovra 
il  periodo  due  volte  secolare  che  ha  pòrto  fin  qui  occasione  alle  pa- 
zienti nostre  ricerche,  la  conclusione  alla  quale  giungeremo  non  ap- 
parirà gran  fatto  diversa  da  quella  cui,  per  altro  cammino,  erano  già 
pervenuti  il  Tiraboschi  ed  il  De  Rossi.  Si,  il  secolo  Vili,  che  vide  la 
potenza  langobarda,  assurta  al  suo  più  eccelso  fastigio,  precipitar  re- 
pentinamente nel  fango  ed  i  conquistatori  arroganti  scender  ormai 
quasi  a  livello  delle  popolazioni  rouiane  da  loro  pur  dianzi  si  dura- 
mente trattate  ,  destinati  a  mescolarsi  con  esse  in  cosiffatta  guisa  da 
non  lasciare  di  sé  verun  osservabile  vestigio;  il  secolo  Vili,  dico,  assai 
più  del  precedente  contribuì  ad  isterilire  in  Italia  la  cultura.  In  ciò 
appunto,  secondochè  s'ebbe  già  il  destro  di  notare,  discorda  la  sentenza 
nostra  da  quella  dei  dotti  summentovati;  poiché  per  essi  una  medesima 
notte  di  generale  ignoranza  ravvolge  nelle  dense  sue  tenebre,  nel  suo 
silenzio  sepolcrale  cosi  il  seicento  come  il  •settecento;  mentr'  a  noi 
é  sembrato  e  sembra  tuttora  che  un  rumor  sordo,  un  indistinto  fra- 
gore da  quelle  tenebre  si  levi  ad  attestarci  che  la  lotta  tra  la  civiltà 
e  la  barbarie  fu  ostinata  e  diuturna  tanto,  che  la  prima  avrebbe  finito 
per  cadere  sotto  i  colpi  della  seconda,  quand'un  evento  inatteso  non 
fosse  sopraggiunto  a  salvarla  dalla  totale  rovina. 

Della  decadenza  sempre  maggiore  pertanto  in  cui  era  piombata  nel 
secolo  ottavo  la  cultura  della  penisola,  causa  precipua  fu,  a  modo  no-   sovranità 
stro  di  vedere,  l'esiziale  influsso  esercitato  dalla  dominazion  langobarda.  isterin  la' 
Che  se  non  mi  trattenesse   il   timore    di  pronunziare   uu   asserto,  cui     Tn'itaiia. 
altri  si  stimasse  in  diritto  di  giudicare  paradossale,  io  non  esiterei  a 
dire  che  della  civiltà  latina  i  Winnili  si   mostrarono    forse  più   irre- 
conciliabili avversari  dopoché,  d'  ariani    fatti    cattolici ,    possedettero  , 
indisturbati,  la  maggior  parte  d'Italia,  di  quello  elicsi  fossero  appa- 
lesati, quando,  calati  da  pochi  lustri  soltanto  in  mezzo  a  noi,  attende- 
vano a  dilatarvi,  avidi  di  preda  e  di  sangue,  l'infausta  loro   signoria. 
Ne'  tempi  primi  della  conquista  le   menti    de'    iiovissimi   invasori 
erano  state  singolarmente  colpite  dai    ricordi  della    gotica   grandezza   |;o"icrsMi 
che  ancor  perduravano  vivaci  in  molta  parte  della  penisola.  A  Verona,  '-«"Bfbardi, 
a  Monza,  a  Pavia  ,   le   traccio   della   magnificenza   di    Teodorico  ,  del 
soimiio  guerriero,  cui  celebravano  cosi  altamente  gli  epici    canti  dif- 
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fasi  tra  tutte  le  popolazioni  gerinaiiiche,  apparirano  anche  più  ma- 
nifeste e  visibili  agli  occhi  de'  barbari  ;  i  palagi  suntuosi,  dove  Alboino 
ed  i  suoi  successori  avevano  preso  stanza,  eran  sorti  ai  cenni  di  lui; 
e  dall'alto  delle  volte  l'immagine  sua  scintillava  tuttora  tra  l'oro  dei 
mosaici,  quasi  eccitatrice  di  conquiste  e  di  trionfi.  Ai  Langobardi  quindi 
vivissimo    dovette  parer  quasi  che  il  destino  li  volesse  vendicatori  ed  eredi  dei 

allorché  ^  ^ 

sceser  tra  Goti,  di  quel  popolo  nobilissimo  tra  i  teutonici,  che  aveva  comune  con 
loro  l'origine  e  la  fede,  ed  era  stato  costretto  a  soccombere  dinanzi  ad 
un  nemico,  del  quale  essi  invece  avevan  saputo  respingere  le  armi  e 
rintuzzare  l'orgoglio.  Di  qui  ne'  primi  re  langobardi  la  tendenza  a  no- 
bilitare, a  )\aggentilir  quasi  il  proprio  popolo  in  cospetto  de'  vinti  , 
riaccostandolo  al  gotico;  tendenza,  che,  come  venne  testé  dimostrato 
da  critici  sagaci,  si  rivela  in  più  e  più  fatti:  nel  titolo  di  Flavio,  as- 
sunto da  Autari  e  mantenuto  da  quant'altri  dopo  di  lui  strinsero  lo 
scettro;  e  soprattutto  ne' tentativi,  attestati  non  solo  dall' On^o^r^jt/es 
Langobardorum,  ma  da  tutto  ciò  che  rimane  della  storiografìa  lango- 
barda,  di  far  violenza  al  vero,  creando  tra  i  Winnili  ed  i  Goti  de'  le- 

sicchè  se  ne  orami  d'immasfinaria  parentela  (8).  Alla  propria  grandezza  però  Teodorico 

spacciarono  O  °  ^  '  i  t 

congiunti,  aveva  voluto  e  saputo  dare  un  carattere  solenne  di  romanità:  dalla 
i  sangue,  ^^^^^  ^^^  ^^.^  uscita  l'esortazioue  famosa  rivolta  a  tutti  quanti  si  cur- 
vavan  docili  sotto  il  gotico  impero,  perchè,  deposta  la  nativa  o  l'ac- 
quisita barbarie,  assumessero  gentilezza  nuova  di  togati  costumi:  Ve- 
stimìni  morihus  togatis,  exuite  harhariem,  abicite  mentium  crudeli- 
tatcm.  Piegarsi  a  ciò  da  parte  de'  rozzissimi  Langobardi  avrebbe  potuto 
parere  un  atto  di  riverenza  verso  i  gotici  autecessori  ;  era  in  realtà 
un  omao-gio  inconsciamente  reso  all'inesauribile  energia  della  tradizione 
latina. 

Ma  cotesto  moto,  iniziatosi  nella  priuia  metà  del  secolo  settiaio  ed 
affermatosi  precipuamente  colla  divulgazione  dell'Editto  di  Rotari,  dove 
tanti  elementi  si  rinvengono,  desunti  dalle  visigotiche  leggi,  ed  a  cui 
va  innanzi  quel  catalogo  fantastico  de'  vecchi  re  langobardi  ,  calcato 
sull'elenco  che  de'  goti   sovrani    aveva  un   tempo  ordito   Cassiodorio; 

ptù^  tardi    cotesto  luoto  s'atflevoHsce  bentosto  e  si  spegne.  Svanisce  l'influsso  go- 
''^"latin'r '' fico,  senza  che  al  latino  venga  fatto  di  prenderne  il  luogo:  eia  bar- 

^'^Vi'^orT^  barie  ritorna  a  dominare  sovi-ana  cosi  nell'aula  regia  come  ne'  castelli 
ducali.  Non  certo  ad  un  re  quale  Grimoaldo,  odiator  fiero  de'  Romani 
—  ben  se  n'avvidero  Forlimpopoli  ed  Oderzo!  —  poteva  sorridere  il 
vanto  di  risollevarne  la  cultura;  né  di  siffatta  lode  era  bramoso  per 
fermo  quel  feroce  Alachis,  che,  prima  d'ingaggiare  battaglia  con  Cu- 
nincperto,  pronunciava  il  truce  ed  osceno  voto,  vero  «  gab  »  barbarico, 
che  Paolo  Diacono  ci  ha  tramandato:  Jale  itaque  nunc  facio  votum, 
[  ut,  si  mihi  victoriam  Deus  iterum  dederit ,  quo'1  unum  initeum  de 

resistenza  iesHcuHs  iiiinleam  clerìcorum  ! 

dei  ^  .  ,.      .       .  , .  -111 

Langobardi        Qr  doude  provieue  quest  istintiva  e  pertinace  avversione  della  razza 
dèlia  civiltà  langobarda  ad  inchinare  il  collo  superbo  sotto  il  giogo  di  quella  civiltà 
nasc'^Jdapiù  latina,   alla    cui   irresistibile   efficacia    ninna  tra  le   genti  germaniche 
cause;      .^y^yj^  saputo  Sottrarsi,  dopoché  con  essa  era  venuta  a  contatto  ? 


LA    DECADENZA    LETTERARIA    NEL    SECOLO    Vili.  97 

La  mancanza  d'  una  dinastia  la  quale,  avendo  gittate  solide  radici    .Mancanza 
nel  paese  ed  identificate  colle  proprie  sorti  le  sorti  dell'intera  nazione,     dinastia 
potesse  attendere,  deposta  l'assorbente,    tormentosa  preoccupazione  di     presTo^l^ 
mantenersi  sul  trono,  a  ragg-entilire  sé  stessa  e,  di  naturai  conseguenza,  ■•ango*»^'"'^' 
anche  il  suo  popolo,  pare  a  noi  la  prima  ed  insieme  la  piti  ragguar- 
devole cagione  del  fenomeno  che  intendiamo  scrutare.  Se  essendo  difatti 
stata  sempre  l'elezione  la  fonte  vera  della  dignità  regale   germanica, 
il  suo  carattere  primitivo  ed  essenziale,  non  riesce  a  prima  vista  punto 
strano  che  i  Langobardi,  pur  dopo  aver  preso  stanza  nella   penisola, 
abbiano  preferito  continuar  ad  eleggere  i  loro  reggitori  di  tra  i  mem- 
bri d'alquante  casate  celebri  per  nobiltà  di  sangue  ed  antichità  di   me- 
morie piuttosto  che  ricorrere  al  sistema  dell'eredità;  non  è  men  vero  però 
chele  più  tra  le  genti  germaniche,  insediatesi  nelle  provinole  romane,  ab- 
bandonaronoilprincipioelettivo  per  l'ereditario  non  solo,  ma  che  i  Lango- 
bardi, essi  stessi,  dopo  le  esitazioni  de'  primi  tempi,  provocate  dall'improv- 
visa ed  inopinata  scomparsa  d'Alboino,  morto  assassinato  senza  lasciare 
figliuoli;  si  manifestarono  siffattamente  inclinati  a  render  ereditaria  la  re- 
gale autorità,  da  aver  sollevato  al  trono  de'  principi  d'altra  razza,  unica- 
mente perchè  costoro  discendevano  dalia  famiglia  medesima  donde  prove- 
niva Teodolinda.  Se  una  vera  dinastia  nazionale,  simile  a  quella  che  lo 
scaltrissimo  regolo  de' Franchi  Sahi;  vo' dire  Clodoveo  (9)  ;  seppe  fon- 
dare nelle  Gallio,  non  riusci  adimpiantarsi  nel  seno  dell'Italia  langobarda, 
€Ìò  deve  esser   dunque  dipeso   da  ben    altri    motivi   che   non   fossero 
l'avversione,  la  ripugnanza  de'  Langobardi  stessi  per  la  monarcliia  eredi- 
taria. Ma  poiché  non  è  qui  il  momento  d'indugiarci  a  ricercar  cotesti 
motivi,  accontentiamoci  adesso  di  mettere  bene  in  sodo  che  le  cose  anda-      e  sue 
rono  in  Italia  cosi  :  che  per  due  secoli,  cioè,  la  storia  della  gente  langobarda     conse- 
null'altro  quasi  ci  presenta  se  non  l'incessante,  sfrenata  gara  di  pre-  po^iìfclf/e 
potenti  ambiziosi,  i  quah  anelano  ad  impadronirsi  dell'autorità  sovrana,     ^"<"^''- 
-ed  una  volta  acciuffatala,  ne  fanno  uso  capriccioso  e  tirannico,  sinché 
non  spunti  il  giorno  in  cui  un  competitore  più  forte  ovvero  più  astuto  li 
sbalzi  giù  dal  trono  e  vi  s'insedi  in  lor  vece.  Dalla  misteriosa  deposi- 
zione d'Adaloaldo,  il  figliuolo  d'Agilulfo  e  di  Teodolin.la,  in  poi  (026),  la 
successione  dei  re  langobardi  che  cos'è  dossa,  in  fondo,  all'infuori  d'una 
serie  d'usurpazioni  violente,  più  o  men  mascherate,  a  cose  fatte,  dall'as- 
senso e  dal  voto  pjp)lare?  Formano,  non  si  vuol  negarlo,  eccezione  i  re- 
gni di  Rotari,  diCunincperto,  di  Liutprando;  ma  quali  e  quante  stridenti 
e  paurose  procelle  li  han  preceduti,separati,  seguiti!  I  tumulti,  le  rivolte 
dei  soggetti  grandi  e  piccini,  accompagnano,  quasi  dii'oi  di  regola,  l'ele- 
zione e  la  scomparsa   di   tutti   o   pressoché   tutti  i    i*e   langobardi.   E 
chi  si  rifiaterà  di  riconoscere  che  la  finale  catastrofe,  da  cui  la  monarchia 
fu  inesortibilmente  inghiottita,  non  sia  stata  ancor  essa  alfi'ctiata  dal- 
l'assunzione al  trono  di  Desiderio  ?  Quale  scoppio  d'ira  e  d'indignazione 
eccitasse  nella  più  pai  te  de'  magnati  langobardi  l'atto  audace  del  duca 
di  Toscana,  irrequieto,  intriganti^  malfido,   venturiero  sorto  dal  nulla, 
ben  ci  attestano  le  storie;  o  ne  d;'i    luminosa  confcriiia  la  condotta  di 

NovATi.  —  Le  origini.  7 
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Ratchis,  elle,  abbandonando  la  contemplativa  quiete  di  Montecassmo  , 
torna  precipitoso  a  Pavia,  nella  reggia,  donde  s'era  spontaneamente 
esiliato  quasi  un  decennio  innanzi,  pur  di  contrastare  il  passo  al  te- 
merario usurpatore. 

Che  la  pianta  della  cultura  non  avesse  davvero  maniera  di  crescere 
Essa      rigogliosa  e  recar  frutti  in    una    corte  ,    dove  i  sovrani   succedevansi 

provoca  "    "  ' 

pure  lo     senz'aver  mai  nulla  tra  loro  di  comune,  e  tutto  quanto  era   dagli  uni 

scadimento  ....  .  .  '■      ,  ,,,. 

della  cultura  instituito,  incoraggiato,  voluto,  spariva  bruscamente  dinanzi  ali  improv- 
viso assorgere  degli  altri,  torna  ben  facile  intendere.  Qui  pertanto,  a  mio 
giudizio,  devesi  ricercare  l'esplicazione  del  fatto  che  c'interessa,  tale 
da  colpire  a  prima  giunta  chiunque  raffronti  quel  che  segui  in  Italia 
dopo  l'irruzion  langobarda  con  ciò  che  s'era  verificato,  tra  il  quinto 
secolo  e  l'ottavo,  in  quant'  altri  paesi  furono  invasi  e  soggiogati  da. 
popoli  di  razza  teutonica.  Le  corti  dei  A^andali  in  Africa,  degli  Ostro- 
goti in  Spagna,  degh  Anglosassoni  in  Britannia,  de'  Franchi  stessi 
nelle  Gallio,  ebbero  tutte,  o  prima  o  poi,  un  momento  nel  quale  di- 
ventarono centri  di  vita  intellettuale;  accolsero  una  schiera  di  dotti; 
videro  un  sovrano,  solleticato  dall'  ambizione  di  venir  esaltato  quale 
protettor  munifico  de'  sacri  e  dei  profani  studi,  tendere  la  mano  soc- 
correvole ai  cultori  delle  muse ,  ed  esserne  largamente  ripagato  coi 
più  iperbolici  elogi  che  il  vecchio  arsenale  poetico  potesse  ancora 
fornire.  Furono,  noi  negheremo,  nella  più  parte  de'  casi ,  passeggeri 
bagliori,  risurrezioni  fittizie,  dopo  le  quali  l'ombra  parve  addensarsi 
più  cupa  e  divenne  più  profondo  il  letargo;  ma  neppure  da  questi 
,    .        fuggitivi  bagliori  fu  iUuininata  mai  la  re^rgia   pavese.  Eclie2ri?iò   desso 

che  ire  .    .  .  ^'~  ^^ 

langobardi  mai  il  1101110  d'uii  ro  laugobardo,  a  coniin(dare  da  /Vlboino  per  scendere 

aiutarono   fiuo  a  Desiderio,  nel  canto  d'un  poeta  dotto  ?  Noi  non  ne  abbiamo   veruna 

prova.  Paolo  stesso;  la  cosa  merita  d'  essere  segnalata;    non  ha   pur 

una  parola  d'encomio  per  il  consorte  d'Ansa,  il   padre   d'Angelperga, 

il  suocero  del  suo  prediletto  Arichi,  per  colui  insomma  del  quale   la 

leggenda  Salernitana  si  piacque  favoleggiarlo  servitore  sviscerato  cosi 

da  voler  per  lui  affrontare  ogni  rischio,  persino  il  martirio. 

Altra  cau^a         ^®  angustie  però  e  le  distrette,  nelle  quali  la  monarchia,  insidiata 

che  cospirò  genza  tregua  da  un'aristocrazia  strapotente  ed  intollerante  d'ogni  freno, 

contro  la  ^  '^  o  ' 

cultura  fu  costretta  sempre  a  dibattersi;  se  giovano  a  fornirci  in  parte  la  spie- 
gazione del  problema  che  bramiamo  risolvere,  non  ce  l'ofTron  intera» 
Anche  ammesso  di  fatti  che,  mantenendosi  la  reggia  del  tutto  indiffe- 
rente ed  inerte  ad  ogni  manifestazioii  di  vita  intellettuale,  sia  venuta 
a  mancare  —  date  le  condizioni  dei  tempi  —  il  più  valido  impulsa 
alla  propagazione  della  cultura  nel  seno  della  nazione  ,  quest'  ultima 
però  avrebbe  potuto  pur  sempre,  quantunque  con  penosa  lentezza, 
giungere  a  spogliarsi  un  poco  alla  volta  della  barbarie  nativa,  ove  un 
ostacolo  ben  più  grave,  anzi  addirittura  insuperabile,  non  fosse  sorto  ad 

stel-iiuà  impedirglielo.  Quest'ostacolo  sembra  lecito  a  noi  additarlo,  senza  tema 
deUa^raì^a  d'errare,  nell'indole  della  razza  langobarda,  nella  sua  anima  stessa, 
langobarda,        q\^q  fp^^  quauti  popoli  abbandonarono  le  impenetrabili  selve  germa- 
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niche  per  assidersi  ti'ioiifatori  sulle  rovine  dell'oi'be  romano,    il   men 

riccamente  dotato,  il  men  preparato  ad  accogliere  l'alito  fecondatore 

della  civiltà  cristiano -latina,  debba  considerarsi  il  Langobardo,  non  é 

cosa  da  mettere  in  dubbio.  Gli  altri  tutti  o  pressoché  tutti,  non  appena  dis^cosuin 

si  videro  schiuso  l'accesso  a  quel  mondo  ideale,  dond' erano    rimasti    c'ò .dalie 

,     Y>  Stirpi 

fin  allora  lontani,  s'affrettarono  a  penetrarvi  con  giovenile  baldanza;     cognate, 
in  taluni  tra  loro  1'  assimilazione   della   cultura  antica    s'effettuò  anzi 
con  celerità  tanto  prodigiosa,  ch'essi  ritrovaronsi  in  breve   volgere   di 
tempo  alla  testa  di  quel  movimento  intellettuale,  il  qual  poco  dianzi  an- 
cora si  svolgeva,  senza  che  ne  sospettassero  neinmen  l'esistenza.    Ma 
in  tutti  poi  l'avvicinamento  alla  dottrina  antica,  quale  l'influsso  cristiano 
l'aveva  foggiata,  ebbe  l'identico  risultato  ;  rafforzò,  cioè,  la  propensione 
verso  la  cultura  nazionale  o,  se  la  parola  par  troppo  ambiziosa,  verso 
quella  poesia,  che  ne   rappresentava   la   rudimentale   estrinsecazione. 
Lo  studio  del  latino,  del  greco,  delle  favelle  «  sapienziali  »,  ben  lungi  '^"dei*'iatì*no° 
dal  rendere  oggetto  d'avversione  e  di  spregio  l' idioma  nativo,  suscitò  '"v'^"  «n^più 
la  brama  pietosa  di  detergerlo  dalle  macchie  originarie,  di  sollevarlo  ' ''"■° ''*'*!.'"' 

J^  _  _      c3         _  D  '  "      nazionali. 

a  dignità  di  lingua  scritta ,  di  farne  opportuno  strumento  di  propa- 
ganda religiosa  e  civile.  Di  qui  i  saggi  primi  d'ascetica  poesia,  con  cui 
ne'  secoli  VII  ed  Vili  s'iniziano  le  letterature  nazionali  in  Inghilterra 
ed  in  Germania;  i  carmina  irivialia,  composti  da  Aldelmo,  da  Caed- 
mon,  fors'anche  da  Beda,  ed  imitati  da  molti  oggi  a  noi  sconosciuti;  i 
poemi  narrativi  di  maggior  mole  ,  attinti  aile  Sacre  Scritture ,  come 
quelli  di  Cjnewulf,  e  le  due  Genesi,  V Esodo  ,  la  Giuditta  d'anonimi 
poeti  anglosassoni,  il  Heliand  ed  il  Muspilli  d'ignoti  chierici  tedeschi. 
E  di  qui  insieme,  giacché  la  crescente  riverenza  per  la  classica  anti- 
chità non  intiepidisce  ancora  in  que'  semplici  petti  il  culto  dell'eroico 
passato,  dell'arte  nazionale,  i  rifacimenti  d'epopee  vetustissime,  spo- 
gliate alla  meglio  dalle  pagane  brutture;  l'apparizione  del  Beóioulf , 
dell'  Assalto  di  Fiìinsburg,  di  quell'  inno  incomparabile  alla  prodezza 
ed  all'onore,  che  é  il  Hildebrantslied.  Quale  opimo  tesoro  di  canti 
guerreschi  avesse  poi  Carlo  Magno,  raccogliendoli  dallo  bocche  de' 
franchi  poeti,  consegnato  alla  scrittura,  affinché  (vana  speranza  !)  non 
andassero  perduti  per  i  posteri,  noi  non  possiamo  oggi  pur  troppo  se 
non  immaginare. 

Ma  ne'  Langobai'di ,  passati  dalle  pianure    pannonicho  ad    altitare    i  \m\jo- 
gli  italici  còlti,  par  si  spenga  d'un  tratto  la  virtù  del  canto.  Che  an-      i„vece 
cor  essi,  al  pari  d'ogni  altra  gente  teutonica,  vantassero  un  patrimonio  c°nl'i''[)a,r.i 
di  carmi,  vuoi  epici  vuoi  lirici,  ai  quali  ei-ano  raccomandate  le  antiche  •''  cui  wano 
tradizioni  mitiche,  genealogiche  e  storiche  della  razza,  non  è  davvero   possesso; 
concesso  di  dubitare;  troppo  aperta  testimonianza  ce  ne  offrono   tut- 
tavia, insiem  all'Or^'^o  geniis  Langobai'dorwn,  la  cosi  detta  Hisioria 
Goihana  e  l'opera  meravigliosa  di  Paolo  Diacono. 

Questi  monumenti  stessi  però,  mentre  ci  fanno  cei'ti  da  un  lato 
che  intorno  alle  origini  ed  alle  primitive  vicende  del  popolo  caro  a 
Freia,  la  saga  si  compiacque  intrecciare  i  suoi  fantasiosi  ornamonti,  ci 
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licenziano  dall'altro  a  sospettare  che,  fin  dal  secolo  settimo,  la  consue- 
tudine di  celebrare  con  epiche  cantilene  i  domestici  fatti  fosse  caduta 
presso  i  Langobardi  in  disuso.  E  valga  il  vero.  In  mezzo  ai  Franchi, 
defpYanchf.  il<J^'6  la  corrcute  epica  continuò  a  fluire  copiosa  fin  dopo  la  morte  di 
quaif°ii     Carlo  Piagno,  noi  non  rinveniamo  soltanto  in  ogni  pagina  de'  cronisti, 
corrente    ^\^  Gre2-orio  di  Toui's  al  monaco  di  San  Gallo,  disseccate,  ischeletrite 

poetica  ^  .  .  .  .        . 

perdura  pur  quasi,  ma  pur  sempre  viventi,  le  epiche  narrazioni,  bensì  in  testi  di  iia- 

l'eta  di     tura  differentissima  ci   abbattiamo  a  veder   rammemorati  i  canti  vol- 

Magno,    gari  che,  in  conspetto  d'ogni  pubblico  avvenimento  capace  d'accendere 

l'immaginazione  popolare,  zampillavano  spontanei  e   numerosi;    sicché 

vien  quasi  involontariamente  fatto  di  ripetere  quel  che  Agio,  il  poeta 

sassone  nudrito  alla  scuola  di  Gorbia,  diceva  ai  di  suoi  di  Carlo  Magno: 

Est  quo'{ue  iam  notum  :  vulgaria  carmina  magnis 
Laudibus  eias  avos  et  proavos  celebrant, 

Pippinos,  Carolos,  Hludowieos  et  Theodricos, 
Et  Carlomannos  Hlothariosipie  canunt. 

Nulla  di  ciò  al  contrario  si  vei-ifica  in  Italia.  Non  solo  ne'  racconti 
ne'  Lango-  ti'amaudatici  dagli  storiografi  langobardi,  quand'è  passato  il  primo  pe- 
subit'o  °d^opo  l'iodo  della  conquista,  da  Agilulfo  in  poi,  ogni  soffio  poetico,  o  per  me- 
la con-  ^,jj^  jj^^^  epico,  svanisce;  ma  dalla  penna  di  codesti  scrittori  medesimi 
non  un'allusione  scende  mai  a  canti,  a  saghe  che  glorificassero  in  mezzo 
al  popolo  gli  eroi  vetusti  od  esaltassero  i  nuovi.  Mi  correggo:  un'al- 
lusione v'è,  e  ragguardevolissima,  in  Paolo  Diacono:  essa  giova  però, 
confermando  luminosamente  l'asserto  nostro,  a  tramutare  l' ipotesi  in 
certezza.  Dopo  aver  narrato  difatti  che  i  Langobardi,  trionfatori  de'  Ge- 
pidi,  ne  fecero  strage,  il  figliuolo  di  Warnefrido  soggiunge  come  intorno 
ad  Alboino,  autore  precipuo  di  si  grande  vittoria,  sorgessero  canti,  che 
ne  celebravano  la  liberalità,  la  gloria,  la  prodezza  e  la  fortuna  in  bat- 
taglia; sempre  vivi  ai  giorni  in  cui  egli  scriveva.  In  pari  tempo  però  ei 
s'affretta  a  notare  che  codest'epici  carmi  non  risuonavano  già  in  Italia 
né  sulle  bocche  de'  nepoti  di  coloro  che,  duce  appunto  Alboino,  avevan 
varcate  le  Alpi;  bensì  invece  presso  i  Baioari,  i  Sassoni  ed  altr'uomini 
della  medesima  lìngua.:  apiit  Baiom^iorum  r/entem  quamque  et  Saxo- 
niim,  sed  et  alios  eiiisdem  lingitae  liomines  .  .  .  {Hist.  Lang.  I,  xxvii). 
Confessione  questa  preziosa  ilavvero;  tanto  più  preziosa  in  quanto  ci  am- 
maestra che  non  solo  i  Langobardi  avevan  messo  in  non  cale  la  poesia 
tradizionale,  unum  apud  illos  memoriae  et  annalium  genus  (per  usar 
le  parole  famose  di  Tacito);  ma  stavano  anclie  per  abbandonare,  sep- 
pure non  r  aveano  già  abbandonato  del  tutto,  l'aspro  idioma  nativo. 
Or  siffatt'indifferenza  per  il  patrimonio  poetico  della  loro  stirpe,  che 
'^^^^''      non  s'avverte,  crediamo,  in  verun'altra  tra  le  tribù  teutoniche,  deve 

corprer  una  '"-'"■    ^  '  .  .,      .  ,  •  ,•       i 

peculiare  fy^ge  cssere  ne'  Langobardi  attribuita  ad  una  propension  particolare 
d'e°barbari  a  romauizzarsi  ?  Noi  noi  pensiamo  ne  punto  né  poco.  L'indomabile  or- 
cof°Latinf.  gogUo  di  razza,  che  li  aveva  spinti  a  considerare  come  esseri  fisica- 
gìavanÒT   mciite  c  moralmente  inferiori,  degni  d'odio  e  di  sprezzo,  i  vinti  italiani, 
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sopravvisse  ne'  Laiio'obapdi  allo  sfacelo  della  loro  potenza;  tanto  chr,  o  conUnua- 
se  V  ha  un  documento  il  quale  possa  stare  a  hanco  lii  quel!  inno  vn     spregiare, 
demente  grandioso  alla  nobiltà  de'  barbari,  debellatori  degli  abborriti    f[uando  ii 
Romani,  che  balza  fuori  dal  prologo  notissimo  della  Legge  Salica,  esso  'fu°caduto -. 
è  il    grido    prorompente  ,  quasi  due  secoli  dopo  la  caduta    della   mo- 
narchia de'  Winnili,  dal  petto  di  Liutprando,  un   Laugobardo  vero   e 
di  sangue  e  di  sentimenti  :  «  Tanto  in  noi,  Langobardi,  Sassoni,  Franchi, 
Lotaringi,  Bavari,  Svevi,  Burgundi,  è  il  disprezzo  verso  i  Romani,  che, 
commossi  d'ira,  niun  altr'ingiuria  più  grave  di  questa:  Romano!  siamo 
soliti,  scagliar  in  faccia  ai  nostri  nemici:  in  cotest'unico  vocabolo  com- 
pendiando tutto  quanto  v'ha  d'ignobile,  di  vile,  di  sordiilo,  d'osceno;  in 
una  parola,  di  vizioso  ».  Questa  risposta,  che  il  fiero  vescovo  di  Cre- 
mona afferma  aver  data  a  Niceforo  Foca,  nel  palagio  coronario,  il  7 
giugno  968 ,  basta  a  mostrare  quale  abisso  separasse  ancora  a  mezzo 
il  secolo   decimo   dai   nepoti  di  Romolo  i    discendenti    di  Gambara,  la 
nordica  profetessa  ! 

Cosi  i  Langobardi,  dopo  la  conquista  della    penisola,  finirono    per 
spogliarsi  quasi  completamente  di  quella  cultura  che  avevano  fin  allora 
posseduta;  cultura,  è  ozioso  avvertirlo,  in  cui  non  si  mescolava  verun 
elemento    scientifico ,    ma   che   risultava ,   com'altri    ha    notato ,  dallo 
sviluppo  del  cuore,   del  carattere,  delTimmaginativa  della  razza,  e  pog- 
giava sopra  la  sua  religione,  il  suo  ordinamento  sociale,  la  sua  poesia. 
Il  passaggio  del  popolo  dal  paganesimo  all'arianesimo  iniziò,  distrug- 
gendone uno  de'  più  solidi  sostegni,  cotesta  primitiva  cultura;  l'abban- 
<lono  della  poesia  e  della  lingua  nazionale  ne  rese  quindi  irreparabile 
la  rovina.  Ne  a  siffatta  gravissima  iattura  della  propria  individualità, 
la  gente  langobarda  seppe  opporre  efficace   riparo,    assimilandosi  lar- 
gamente quella  civiltà  latino-cristiana  che  da  tutti  i  lati  la  venia  rav- 
viluppando. Superba  della  sua  stessa  ignoranza,  incapace;  e  ciò,  come 
dicemmo,  per  innata  deficienza  d'alte  facoltà  intellettive;  d'apprezzarne   (]efici"enza 
r  immensa  importanza ,   di  gustarne   le  molteplici  attrattive,  essa  non      ^^gj-f^ 
volle  né  potè  appropriarsela  se  non  in  esigua  e  fuggevole  guisa:  donde  la  inteiiettuaii. 
sterilità  che  la  colpi,  vietandole  di  segnare  un  qualsiasi  vestigio  nel  campo 
della  scienza  o  dell'arte;  d'esercitare  un  influsso  anche  hevissimo  sovra 
l'avvenire  di  quel  popolo  italiano,  del  quale  per  due  secoli  era  stata 
l'inamabile  dominatrice.  Giacché  la  pretesa,  avanzata  pur  testò  da  ta-  arus^tiche. 
Inni  storici  delle  arti  figurative,  solleciti  di  rintracciar  dapertutto  l'im- 
pronta del  germanico  genio;  che  i  Langobardi  abbiano  lasciato  un  visibile 
segno  del  loro  passaggio  nelle  opere  artistiche  eseguite  in  Italia  nei 
secoli  VII  ed  Vili,  non  ha,  per  quanto  sembra,  alcuna  base  di  verità.  Le 
arrischiatissime  ipotesi  dell' Adamy,  dello  Zimmermann,  dello  Sfiickel- 
berg,  i  quali   sostengono  esser  esistita   un'  arte  scbiettamente   fango- 
barda,  estrinsecatasi   cosi  nelle  costruzioni  architettoniche  come  nelle  ^»^"^^^^Jj^^ 
loi-o  decorazioni  plastiche,  paiono  destinate  a  non  rimanere  che  sem-  '""',^"^",'^\'"'" 
plici  ipotesi,  se  diamo  retta   a  critici  giudiziosi,  quali  il  Marignan,  il     barda. 
Fontana.  Molti,  senza  dubbio,  furono  gli  edifici  eretti  sul  suolo  italico, 
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mentre  durò  la  signoria  langobarda;  che  notevole  si  palesò  sempre  nei 
successori  d'Alboino,  da  Autari  a  Desiderio,  la  tendenza  a  fondar  chiese, 
oratori,  monasteri;  e  cotesti  edifici  andarono  adorni,  come  ne  fanno  fede 
testimonianze  autorevoli,  di  mosaici,  di  sculture,  di  pitture.  Ma  vana- 
mente cosi  nell'esteriore  struttura  de'  templi  come  nelle  opere  di  pen- 
nello e  di  scalpello  che  ne  adornarono  le  pareti,  le  vòlte,  gii  altari,  si 
ricercherebbero  gli  elementi  d'un'arte  langobarda,  che  non  è  mai  esistita. 
Come  nella  scuola,  cosi  nell'officina  è  pur  sempre  la  tradizione  classica, 
cui  si  collega  non  lievemente  l'influenza  bizantina,  che  vive  e  guida 
la  mano  dell'artefice.  Il  Langobardo  nuU'altro  sa  fare  che  impartir  de' 
comandi;  tocca  al  chierico  romano  apprestargli  il  titolo  dedicatorie  o 
sepolcrale,  al  maestro  comacino  inciderlo  sul  marmo,  fi-egiarlo  di  fi- 
gure, d'intagli,  quali  l'immiserita  fantasia,  malamente  guidata  da  seuii 
obliate    reminiscenze  di  scuola,  è  ancor  valevole  a  suggei'ire  (10). 

Di  fronte  a  tante  cause  cosi  funestamente  congiurate  ai  suoi  danni, 
ben  s'intende  come  la  cultura  italiana,  malgrado  l'incredibile  vigoria 
ch'essa  attingeva  pur  sempre  dalle  viscere  stesse  della  nazione,  dovesse 
a  poco  a  poco  cadere  in  uno  stato  d'esaurimento,  sicuro  presagio  della 
fine  imminente.  Roma  pur  essa,  come  già  vedemmo,  quando  più  di- 
sperata era  divenuta  la  battaglia  contro  il  Langobardo  prepotente  e 
spergiuro,  aveva  lasciate  quasi  in  abbandono  le  discipline  hberali  ;  Ra- 
venna, l'altro  focolare  di  civiltà,  che  la  penisola  ancor  possedeva,  sot- 
tratta dopo  si  tenaci  contese  alla  dominazion  bizantina,  correva  ra- 
pidamente, compiuta  la  fatale  parabola ,  alla  decadenza ,  alla  morte. 
Cosi  l'incubo  della  barbarie  s'aggravava  sempre  più  pauroso  e  nefasto 
sull'Italia  sventurata. 

In  questo  angoscioso  e  supremo  momento  un'inattesa  catastrofe 
avvenne.  Dinanzi  alle  schiere  de'  Franchi ,  calate  dall'  Alpi  a  render 
paghi  i  voti,  secolari  ornai,  del  papato,  la  monarchia  langobarda 
si  sfasciò  tutt'ad  un  tratto ,  irremissibilmente.  La  sua  scomparsa  fu 
dannosa;  chi  l'ignora?;  all'Italia,  in  quantochè  questa  perdette  pur 
la  possibilità  d'  assorgere  ad  unità  di  nazione,  come,  o  prima  o  poi, 
toccar  doveva  in  sorte  a  pressocliè  tutti  i  paesi  occidentali.  Ma  se  , 
sotto  il  rispetto  sociale  e  politico,  la  conquista  franca  le  apportò  no- 
cumento gravissimo,  essa  valse,  in  compenso,  a  salvarne  la  civiltà.  Se 
i  Langobardi  fosser  usciti  vincitori  dalla  grande  contesa  ed  avessero 
assoggettata  tutta  quanta  la  penisola,  diffìcilmente  la  cultura  latina 
sarebbe  riuscita  a  mantenersi  in  vita;  e  la  culla  veneranda  di  tante 
civiltà  avrebbe  dovuto  scendere  certo  più  in  basso  di  quanto  già  fosse 
caduta.  Noi  non  siamo  dunque  molto  disposti  ad  associarci  allo  ste- 
rile compianto;  frutto,  se  non  andiamo  errati,  d'un  patriotico  ro- 
manticismo; onde  per  così  lungo  volger  di  tempo  è  stata  dagli  storici 
nostri  lamentata  la  fine  di  quella  razza,  la  cui  barbarica  signoria  segnò 
per  l'Italia  l'inizio  d'un'èra  tristissima,  durante  la  quale  andarono  di- 
sperse e  distrutte  tante  tra  le  più  venerate  e  care  memorie  della 
grandezza  passata. 
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Il  rititiOYamento  ca-roling-io  e  l' Italia- 


Rapporti  di  Cai'lo  Magno  coli'  Italia  —  Il  passo  del  preteso  monaco  d'  Angoulème  —  er- 
ronee illazioni  del  Tiraboschi  e  de'  suoi  seguaci  —  1  dotti  italiani  alla  corte  di  Carlo 
furon  pochi  e  poco  si  ti-attennero  —  Le  rifoi-me  caroline  in  pi'o  dell'  istruzione  pubblica 
posteriori  alla  loro  dimora  —  L'influsso  anglosassone,  non  già  l'italiano,  provoca  oltralpi 
r  incremento  degli  studi  —  I  «  manuali  »  d'Alcuino  —  La  poesia,  la  prosa,  le  arti  belle 
durante  il  regno  di  Carlo  —  Altro  problema  :  se  ed  in  qual  misura  le  leggi  caroline 
sugli  studi  siano  state  applicate  da  noi  —  I  Capitolari  italici   e  l'istruzione   del    clei'o. 

—  Sterilità  della  penisola  nella  prima  metà  del  sec.  IX  —  Essa  contrasta  collo  svi- 
luppo sempre  maggiore  delle  lettere  in  Francia  ed  in  Germania  —  La  letteratura  tran- 
salpiua  ai  giorni  di  Ludovico  il  Pio  e  de'  suoi  figli  —  Rabano  Mauro  :  Walafrido  Stra- 
bene —  La  poesia  latina:  sua  varietà  e  ricchezza  —  Poesie  ritmiche  —  Un  giudizio  del 
monaco  di  S.  Gallo  —  I  primi  tentativi  di  riforma  scolastica  in  Italia  —  Lotario  ed 
il  Capitolare  dell'S^S  _  La  Sinodo  romana  dell'S^ò  —  La  Chiesa  alleata  dell'  Impero 
contro  r  ignoranza  —  Roma  e  la  sua  risurrezione  edilizia  nel  sec.  IX  —  La  Città 
Leonina  ;  Giovannipoli  —  Gli  studi  protetti  dai  papi  —  La  Schola  cantorum  —  Sue 
vicende  dal  secolo  VI  al  IX  —  I  canti  degli  scolari  —  La  scuola  di  diritto  —  Gio- 
vanni Vili  e  la  sua  corte  —  Anastasio  bibliotecario,  Giovanni  Imonide,  ecc.  —  La  cul- 
tura nel  resto  della  penisola  sulla  fine  del  secolo  —  Italia  superiore:  Milano,  Pavia,  Ve- 
rona, Bol)bio —  Gli  irlandesi  in  Italia:  Dungal  ,  Selulio  Scoto  —  Italia  centrale:  Ra- 
venna: Agnello —  Modena  —  Firenze  —  Italia  inferiore:  Farla,  Monteeassino:  Bertario 

—  Benevento,  Salerno:  Ilderico  —  Napoli:  Giovanni  Diacono,  ecc. 

Se  le  scienze  divine  ed  uinaiie  versai'ono  dunque  [)er  tutto  il  set- 
•tecento  nella  penisola  in  condizioni  tanto  infelici  (guanto  son  quelle  da  ^"^'.nento^'" 
noi  supei'ioi'Hiente  desci'ii.te,  tornerà  lecito  ancoi'a,  com'altid  ha  fatto   ^*s°3gpf7^° 
sin  qui,  attribuire  all'Italia  il  non  nieiliocre  vanto  d'aver  iniziato  quel       q>'.ai 

.../-,,-.,  precipua 

risorgimento  intellettuale  che,  grazie  ai  vigorosi  sforzi  di  Carlo  Magno,    catrionc 
•s'avverò  sul  declinare  del  secolo  ste-;so  oltreuionti?  Ecco  il  probleuia 
di  fronte  al    (juale    noi   e' ei'avanio    sofTei'niati  pur    dian/.i;  problema, 
■che,  rialfacciandosi  allesso  in  tutta  la  sua  gravità,  richiede,  necessaria- 
mente, una  soluzione. 

Già  s'ebbe  opportunità   d'accennare   nel   precedente   capitolo   agli 
argomenti,  oud'è  stata  in  vari  tempi,  da  diversi  scrittori,   rinh'ancata  '^c^ari'oin' 
l'opinione  che  il  rinnovamento  delle  lettere  sul  suolo   francese  debba      ''*''*• 
i-eputarsi  intimamente  connesso  colla  venuta  di  Carlo  in  Italia  Questi 
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argomenti  sono  poderosi  e  degni  della  maggiore  considei-azione.  Seb- 
l)ene  caduta  tanto  in  basso,  la  civiltà  latina  conservava  tracce  troppa 
palesi  di  quel  che  un  tempo  era  stata,  perchè  non  valesse  ancora  ad 
invaghire,  e  per  seaipre,  di  sé  un  intelletto  pari  a  quello  del  primo- 
genito di  Pipino  il  Breve,  cosi  mirabihnente  da  natura  conformato  e 
disposto  ad  accogliere  e  fecondare  concetti,  che  Televatezza  loro  ren- 
deva pressoché  inafferrabili  alla  piii  parte  degli  uomini  dell'età  sua. 
Ala  appunto  per  questo  vien  fatto  di  domandarci  se  restino  proprio 
nel  vero  quanti  hanno  affermato,  dal  Tiraboschi  all'Ebert,  che  soltanta 
la  conquista  d'Italia  risvegliasse  nel  re  franco  il  bisogno  possente  d'un'in- 

ciò  non    tellettuale  cultura,  rivelandogli  per  la  prima  volta  l'ignoranza   propria. 

*^T.mo  '"  ^  ^^  barbarie  dei  popoli  sui  quali  egU  era  stato  chiamato  a  regnare, 
verosimile  ;  Possiauio  noi  Credere,  trattandosi  d'un  uomo  di  genio,  d'uno  di  que'  gi- 
ganti, dai  quali  il  cammino  dell'umanità  è  con  forza  irresistibile  sol- 
lecitato, che  le  cose  siano  andate  cosi?  Giacché  il  non  aven  Carlo  nei 
primissimi  anni  del  suo  governo  dato  segno  veruno  di  rivolgere  il  pen- 
siero al  mondo  ideale  della  scienza  e  dell'arte,  ben  poco,  a  nostr'av- 
viso,  significherebbe.  Salito  al  trono  d'Austrasia  ventiquattrenne  appena. 
(768);  indotto  a  raccogliere,  tre  anni  dopo  (771),  da  un'inattesa  cata- 
strofe, la  morte  del  fratello  cosi  dissimile  da  lui,  tutt'intero  il  retag- 
gio paterno;  ti-avolto,  pochi  mesi  appresso,  nel  turbine  d'un'asprissima, 
guerra,  cruento  preludio  di  quella  lotta,  che  durò  trent'anni,  contro- 
il  nemico  nazionale,  i  Sassoni  sempre  ribelli  e  minaci;  com' avrebbe- 
egli  potuto ,  mentr'  attendeva  ad  assicurare  il  suo  potere  contro  le 
avide  voglie  degli  occulti  rivali  che  lo  circondavano,  o  a  portare  il 
terrore  e  la  strage  fin  sulle  sponde  del  Weser,  ail  altre  e  migliori 
cure  dischiudere  la  mente?  Ma  se  la  possibilità  di  far  questo  gli  era 
venuta  meno,  chi  poirebb'asserire  clie  gliene  mancasse  altresì  il  desi- 
derio ?  Colla  guerra  contro  i  Sassoni  idolatri  non  riprendeva  egli  forse 
quella  grand'opera  di  civilizzazione  dell'Europa  centrale,  cui    avevan 

e  forse  il  ^^'^  attcso  l'avo  ed  il  padre  suo  ?  Ed  a  cotest'opera  non  andava  forse 

monarca    indissolubilmento    congiunta    la    riformazione    della   società    clericale 

iranco  ■       t-"  •  • 

prima  di    COSÌ   111  trancia  come  ni    Germania?  Temerario   diviene    pertanto,   o 

scendere  tra       ,.  .  ,       ^.       i  i  • 

noi  meditò  m  mganno,  asseverare  con  troppa  sicurezza  che,  quando  Carlo,  chia- 

iraV^esa.    ><iato  ad  alte    grida  da  papa    Adriano,    prese  il    partito  di   calar  giù 

dalle  vette  del  Moncenisio,  capitanando  quelle  formidabili  legioni  che 

tornavano  dall'aver  soggiogati  gli  Angarii  ed    atterrato   il  simulacra 

d'Irminsul,  ei  non  avesse  già  nell'alto  suo   senno    meditato   tutto   un 

piano  di  future  riforme,  che  pel  succedersi  di  nuovi,  perigliosi  casi  o 

non  vennero  a  maturezza  o  vi  giunsero  molto  più  tardi  di  quanto  il 

loro  promotore  avrebbe  desiderato. 

Certo  è  ^I'^  lasciamo  il  terreno  sempre  lubrico  delle  ipotesi,  e  ritorniamo- 

c°*nq°uì'sta^a'  ^"  quello  per  noi  assai  più    confacente    dei    fatti.    Or   qui   due  circo- 

l'itaiia.     stanze  vogliono  essere  tosto  messe  in  piena  luce:  l'una  che  Carlo,  co- 

m'ebbe  aggiunto  alla  corona  di  Francia  il  langobardo  diadema,  non  si 

adoperò  con  verun'apparente  sollecitudine  a  far  rifiorire  al  di  là  del- 
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l'Alpi  le  scienze;  l'altra,  che,  quando  a  tale  impresa  s'accinse,  molt'anni   "^'J.hfeae' 
appresso,  non  chiese  punto  all'Italia  i  mezzi  necessari  a   conseguire  il      però  i 

il.'  i-  •-'  mezzi    per 

SUO  intento.  So  bene  che,  cosi  dicendo,  io  vado  contro  ad  una  sentenza    ristorar 

...  .  Il     oltralpi   la 

Oggi  ancora  da  molti  tenuta.  Parrebbe  intatti,  a  sentire  costoro,  die  ii  cultura. 
re  franco,  non  appena  divenuto  padrone  della  penisola,  si  fosse  affret- 
tato a  chiamar  in  Francia  gran  quantità  di  dotti  italiani ,  taluni  dei 
quali  ritenne  presso  di  sé,  altri  inviò  a  spargere  la  cultura  nelle  varie 
proviucie  del  suo  regno.  È  questa  un'infondata  credenza  che  conver- 
rebbe sradicare  una  buona  volta,  mostrandone   l'inanità.   Tentiamolo. 

Il  Tiraboschi  nostro,  che  in  servigio  della  sua  mirabile  storia  s'era     Erronea 

,,.  «...•Il        1        •       111  i-I  '       r  opinione  del 

assoggettato,  «non  ostante  1  insorferiuil  barbane  del  loro  stile» ,  coni  egli  Tiraboschi 
dice,  a  consultare  e  confrontar  tra  loro  quanti  antichi  scrittori  della  ^'y,"en\o^" 
vita  e  delle  imprese  di  Carlo  Magno  gli  erano  venuti  alle  mani,  giunse, 
«  dopo  diligente  esame  fatto  sopra  di  essi  »  a  concludere  che  «  tre 
cose  assai  gloriose  all'Italia»,  ei  poteva  affermare  «con  sicurezza  di 
non  andar  errato:  cioè  in  primo  luogo  che  Carlo  Magno  a  un  Italiano 
fu  debitore  del  primo  volgersi  ch'ei  fece  agli  studi;  in  secondo  luogo 
che  Carlo  Magno  non  mandò  straniero  alcuno  in  Italia  a  tenervi 
scuola;  in  terzo  luogo  per  ultimo  che  da  Carlo  Magno  molti  Italiani 
inviati  furono  in  Francia  a  farvi  risorger  gli  studi  ».  Delle  tre  «  pro- 
posizioni » ,  svolte  dal  dotto  modenese,  a  noi  per  ora  una  sola  inte- 
ressa, la  terza.  Vediam  dunque  com'egli  destreggiasse   per    provarla. 

Già  L.  A.  Muratori  nella  XLIII  delle  sue  Dissertazioni  sulle  an-  gi^ espress» 
tichità  itahane  del  medio  evo,  dedicata    appunto  ad   illustrar  lo  stato  "^fJ'^'^^'ìJi*' 
delle  lettere  in  Italia  dal  secolo  V  al  XII,  aveva  richiamata   l'atten- 
zione degli   eruditi   sopra   un   luogo    della   vita  di  Carlo  Magno,  che 
dal  vecchio  editore  degli  Scriptores  coaetanei  Historiae  Francoruw, 
il  Du  Ciiesne,  era  stata  messa  alla  stampa  quasi  fattura  d'un  monaco 
d'Angoulème  [Monachus  Emjolismensis),  vissuto  «  non  molto  dopo  il 
tempo  di  cui  scriveva».    In  questo   luogo   l'Anonimo   biografo,    dopo   a  preteso- 
avere  narrato  il  terzo  viaggio  di  Carlo  a  Roma,  seguito   nel  787,  e    ."-Angcu- 
data  notizia  d'una  contesa  insorta  allora  per  disputarsi  la  precellenza      ''^'"* 
nel  canto  tra  i  ciiierici  franchi  ed  i  romani,  aggiunge  che  il  re   non 
solo  chiese  ed  ottenne  dal  pontefice  che  due  cantori    della  scuola  pa- 
pale lo  seguissero  in  Francia,  ma  insieme  con  loro  addusse  piii  mae- 
stri delle  discipline  liberali:  Et  domnus  rex  Carolus  ileviim  a  Roma 
artis  (jrammaticae  et  computatoriae  magistros   seenni   adduxit  in 
Franciam  ;  et  ubiqne  stiidiiun   litterariun    expandere    iussH.  Ante 
ipsuni  enini  donmnni  regeni  Cavolum   in  Gaìlia    nullani    stiidium 
fnerat  liberalium  ariiiun.  QneWilerwn  ad.operato  dal   Monaco,  fece    ^  .  ^^^. 
poi  nel  Muratori  nascere  un  sospetto.  Qiiuni  ìtenun  dicit\e'^W  scrisse;      asserti. 
satis  ostendit  hic  srriptor  ex  Romana  iirfje  aecersìtos  antea  fuisse 
alias  viros  doetos  in  Galliam. 

Nel  passo  dell'anonimo  d'Angoulèmo  sembrò  diini|ue  al  Tiraboschi 
d'aver  trovato  il  suo  cavai  di  battaglia.  E  sebbene  ei  non  osasse  far 
propria,  sulla  sola  base  di  ({WQWiterum,  l'ipotejsi  muratoriana  che  in- 


mentre 

non  ne 

merit.'ino 
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naiizi  al  787  altri  chierici  romani  fossero  passati  oltrenionti,  non  du- 
bitò tuttavia  di  conchiudere  che  la  notizia,  riferita  dal  biografo  di 
Carlo  Magno,  avvalorata  da  quanto  già  si  sapeva  sull'andata  in  Fran- 
cia di  Pietro  Pisano,  di  Paolo  Diacono,  di  Paolino  d'Aquileia,  dimo- 
strava luminosamente  un  «  punto  che  alla  nostra  Italia  è  troppo  glo- 
rioso», cioè  adire,  «  che  Carlo  Magno  degl'Italiani  singolarmente  si 
valse  a  far  risorgere  le  lettere  nella  Francia  ». 
a  torto  La  dimostrazione  dell'insigne   modenese  parve   convincentissima  a 

considerati    ,     ,,•        i.  ,.,.  .        .       ,        .   ,  .,    _.  .  -r-, -, 

sinora  come  tutti  gli  eru(iiti  posteriori:  la  fé  sua  il  Ginguenè,  la  ripeterono  Ede- 
graf°fede,  lestando  du  Méril,  A.  F.  Ozanam,  Guglielmo  Libri  ;  se  ne  giovarono 
tutti  coloro  i  quali  hanno  preferito  sempre  e  preferiscono  tuttora 
spacciare  come  proprie  le  merci  raccattate  ne'  fondachi  dell'erudizione 
settecentistica,  piuttosto  che  affaticarsi  con  indagini  nuove  alla  ricerca 
del  vero.  Nulla  di  strano  dunque  che  in  libri  recentissimi  si  sentenzi 
ancora:  «  Carlo  trasse  dall'Italia  i  maestri  che  gli  abbisognavano  per 
la  Francia  e  la  Germania  »!  (1), 

Or  badisi  un  poco.  Il  monaco  d'Angouléme.  biografo  di  Carlo,  fio- 
rito poco  dopo  la  sparizione  di  costui  dalla  scena   del    mondo,  non  è 
alcuna.    esistito  mal  se  non  nell'immaginazione  del  Pithou,  che,  avendo  rin- 
venuto, in  non   sappiamo   qual   codice ,  il    secondo  libro  delle   crona- 
che d'Ademaro  di  Chabannes,  dov'è  narrato  il  regno  di  Carlo  Magno, 
trascritto  indipendentemente  dal   resto  della  cronaca,   quasi   formasse 
un'opera  a  sé,  lo  comunicò  al  Du  Chesne,  battezzandolo  per  una  vita  del 
gran  principe  di  scrittor  ignoto,  ma  a  lui  quasi  contemporaneo.  In  realtà 
Ademaro  è  vissuto  duecent'anni  dopo  la  morte  di  Carlo,  e  devesi  con- 
siderare qual  un  semplice  espilatoi-e   di   più  antiche    scritture;  il  se- 
condo libro  delle  sue  cronache  non  è  altro  infatti  che  un  puro  estratto 
degli  Annales  Laurisseases  maiores ,  cui  qua  e  là  il  frate   limosino 
ha  interpolato  di  suo  qualche  frasca.  Una  di  coteste  frasche  è  per  ap- 
punto il  trito  aneddoto  sulla  disputa,  avvenuta  a  Roma  nel  787,  tra  i 
cantori  romani  ed  i  franchi,  cui  segue  l'altr'assurda  notizia,  cosi  a  torto 
tesoreggiata  dal  Muratori  prima,  dal  Tiraboschi  poi.  Giacché   l'auto- 
rità d'Ademaro,  quale  fonte  storica,  deesi  stiuiar  inferiore  a  (luella  del 
monaco  di  Sau  Gallo,  che,  siccome  ognun  sa,  è  nulla  addirittura.  Bel- 
l'argomento, come  si  vede,  per  sostenere,  oggi,  che  in  Francia  ed  in 
Germania  piantarono  cattedra    «  molti  »    dotti    italiani   in    omaggio   ai 
voleri  di  Carlo  Magno! 
Pietro  da         ^'i  Verità,  se  invece  di    ricoi-rere  a  testimonianze    cosi   sfatate,  ci 
piofi^o,     ceniamo  stretti  aisoli  fonti  storici  d'autenticità  indiscutibile,  dovremo 
m'acino.    ^-'-"istatare  che  nella  primavera    del   775,    quando,    richiamato     dalla 
Fardoifo;    uuova  rivolta   dei   Sassoni,   Carlo  ripassò   frettoloso    le   Alpi,    ei  non 
condusse  seco  se  non  un  solo  letterato  italiano,  il  vecchio  Pietro  da 
i'isa.  A  costui  tenne  dietro,  poco   dopo,    Paolino,  il  futuro   patriarca 
d'Aquileia;  quindi,    più  tardi   ancora.   Paolo  Diacono.    Ove  a   costoro 
s'aggiunga  Fardoifo,  cappellano  o  notaio  ch'ei   sia  stato   di   re   Desi- 
derio, il  quale,  mandato  in  Francia  col  suo    signore,   ne   condivise  il 
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melanconico  esilio,  e  non  riusci  ad  entrare  nelle  grazie    di   Carlo  se 
non  nel  792,  quando  gli  ebbe  disvelata,  cioè,  la  trama  tessuta  da  Pi- 
pino il  Gobbo  per  sbalzarlo  dal  trono;  noi   avremo   già  terminata  la 
rassegna  degli  uomini  di  lettere,  italiani  per  educazione,  se  non  tutti   sono  i  sou 
per  schiatta,  ai  quali,  perchè  vissero  durante   uno  spazio  più   o  meno     italiani 
lungo  di  tempo  nella  reggia  carolina,  si  può  fondatamente   attribuire    ^one'dT 
un'efficacia  ragguardevole  sopra  lo  spirito    di   colui  che  rinnovò    per      '^^'■'*'- 
decreto  de'  fati  il  nome  e  la  gloria  di  Roma  imperiale. 

Ma  anche  per  quanto  concerne  a  cotest' efficacia,  non  sarà  male 
che,  invece  di  stare  sulle  generali,  com'oprarono  con  lodevole  sebben 
soverchia  prudenza  quanti  trattarono  sinora  dell'argomento,  fecciarao 
prova  di  determinarne  adesso  la  qualità  e  la  portata.  Che  Pietro  da  Pisa,  l-  influsso 
menato  seco  da  Carlo,  affinchè  l'erudisse  nella  grammatica  (non  più  che  esercitato 
nella  grammatica,  chi  creda  ad  Eginardo);  abbia  coll'insegnamento  pro- 
prio disvelato  al  principe  quanta  e  quale  parte  nel  morale  perfeziona- 
mento non  sol  d'un  uomo  ma  d'un  popolo  spetti  a  quegli  studi  letterari 
verso  i  quali  egli  era  attirato  da  un'innata  sebben  fin  allora  negletta  pro- 
pensione, io  non  vo'  certo  negare.  Lasciamo  quindi  al  levita  pisano 
il  vanto  rivendicatogli  con  tanto  calore  dal  Tiraboschi,  d'aver  dischiusa 
a  Carlo  Magno  la  porta  del  mondo  antico.  Questo  vanto,  però,  sarebbe 
irragionevole  volerlo  attribuire  sia  a  Paolino  d'Aquileia  sia  a  Paolo 
di  Warnefrido,  venuti  entrambi  a  corte,  il  secondo  soprattutto  !,  quando 
già  la  cultura  vi  si  era  per  più  e  vari  modi  notabilmente  diffusa.  Se 
non  la  parte  d'iniziatori  e  di  maestri,  potranno  tuttavia  costoro  riven- 
dicar quella,  non  meno  importante,  di  consiglieri,  di  collaboratori  pre- 
cipui nell'esecuzione  del  grandioso  disegno,  che  il  geniale  sovrano  avea 
concepita  all'intento  di  risollevare  la  dottrina  cosi  in  Francia  come  in 
Itaha?  Qui  torna  opportuno  rammentar,  prima  di  rispondere,  taluni 
fatti,  che  non  furono  presi  forse  da  altri  nella  debita  considerazione, 
quantunque  in  una  controversia  quale  la  pi-esente,  sieno  tutt'altro  che 
trascurabili. 

Gli  atti  legislativi  più  solenni  con  cui  Carlo  Magno   iniziò   la  re-    q^^^^^ 
staurazione  delle  discipline  sacre  e  profane  in  tutte  le  provincie  a  lui  ^("jl^^^^^l^ 
sottoposte,  spettano  pressoché  tutti  a  quel  periodo,  direi  quasi  centi'ale  in  v^o^degii 
del  suo  regno,  che  dalla  terza  visita  a  Pv.oma  (787)  giunge  alla  quarta, 
illustrata  dalla  memorabil  cerimonia  dell'incoi-onazione  in  S.  Pietro  (800). 
Di  Capitolari  che  trattino  di  scuole  e  di  studi,  anteriori  al  786  circa, 
non  se  ne  rinviene,  o  io  m'inganno,  veruno.   VAdmonitio  generalis, 
diretta  ai  vescovi  ed  agli  abbati  tutti,  per  incitarli  a  coltivare  le  let- 
tere, reca  la  data  del  23  marzo  781);  la  famosissima  Karoli  epìstola 
de  litteris  colendis,  vero  grido  di   guerra   contro   l'ignoranza  eccle- 
siastica giustificata  da  vieti  argomenti,  vien    atti-ibuita   dal  dottissimo 
editore  de'  Capitolari  carolini  agli  anni  che  corsero  ti-a  il  78!)  ed  il  900; 
e  press'a  poco  allo  stesso  tempo,  accordandosi  col   Dahn,  il    Boretius 
stesso  assegna  l'enciclica,  ond'ò  prescritto  al  clero  di  sostituire  le  omelie 
trascelte  per  cura  di  Paolo  Diacono   dalle    opere   de'   SS.   Padri,    allo 
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barbai'e  LecUoiies  liu  allora  adoperate  negli  uffici  vespertini.  La  stessa  cosa 
(leve  ripetersi  pe'  Capitula  cum  Italiae  epìscopìs  deliberata  (790-800)^ 
^ta'uitn  ^^  altre  circolain,  lettere,  ecc.,  ch'or  torna  superfluo  specificare.  Ebbene^ 
ritornati  in  tutta  quGsta  fioritura  di  savissime  leggi,  destinate  ad  imprimere  un  ga- 
gliardo impulso  alla  rinnovazione  del  sapere,  ha  luogo  proprio  nel  mo- 
mento in  cui  niuno  più  tra  i  letterati  d'Italia,  benevisi  al  monarca,  si 
ritrova  p.-esso  di  lui.  Alle  «native  campagne  del  Lazio  »,  prima  del  790,. 
s'era  già  ricondotto,  oppresso  dalla  grave  età,  Pietro  pisano;  e  ve  l'ave- 
vano da  qualche  tempo  preceduto,  se  le  congetture  nostre  non  falliscono,, 
tanto  il  novello  patriarca  "d'Aquileia,  Paolino  (787-802),  quanto  Paolo  di 
Warnefrido.  Sicché  circa  il  790,  quando  più  accetta,  anzi  indispensabile 
sarebbe  dovuta  riuscire  al  sovrano,  immerso  nel  faticoso  lavoro  di  prepa- 
rare le  vagheggiate  riforme,  l'assistenza  di  coloro  che  gliele  avevano 
suggerite,  i  dotti  italiani  avrebbero,  tutti,  disertato  il  loro  posto  ! 
coLs^enso°  Eppur  codesta  diserzione  non  provoca  turbamento  veruno  nell'animo 

^^  '■^'      di  Carlo.  La  lontananza  di  Pietro,  come  quella  di  Paolo  iion  paiono  eccitare 

che  con  _  '  ^  _  a 

Pietro      Ij^  \y\  nulla  di  più  di  quel  naturale  rimpianto,  ond'osni   cuore  bennato 

inantieTie  .       ^  .....  ^  ,  ?  tt  t     •         • 

uncarteetrio  siiol  proseguu^o  gli  auuci  lasciati  in  remoto  paese.  Al  Pisano  egli  invia 

?et'ter"a''rio!  difatti  de'  versi,  dove  una  benevolenza  sincera  trasparisce  al  disotto  delle 

forinole  ampollose  che  lo  scrittore  (Angilberto  forse?)  si  piace  sfoggiare: 

Rex  Carulus  Petro,  dulci  doctoque   magistro, 

Cordis  et  affectu  carmina  mitto  libens. 
Gaudia  sunt  nobis,  si  sunt  tibi  dona  salutis. 

Et  tua  prosperitas  dulcis  et  apta  mihi  est. 
Quamquam  te  Lacii  teneant  natalia  rura, 

Nosque  l'avente  Deo  Gallia  no.stra  gerat, 
Est  tamen  almus  amor  quem  Christus  tradidit  orbi, 

Qui  te  saepe  affert  cordis  ad  antra  mei. 
Crede,  prius  Renus  cursum  oonvertet  ad  Alpes, 

Et  Liger  et  Rodanus  ibit  uterque  simul, 
Ante  latex  spumis  aut  tellus  fruge  carebit, 

Quam  mea  discedat  mens  ab  amore   tuo. 
Nam  si  cuncta  tuam  circumdent  prospera  vitam, 

Sic  volo,  sicque  decet,  sic  milii  recto  placet  : 
Si  tamen  adversum  quiddam  contingat  et  atrum, 

DispUcet  hoc  nobis  :  inde  paremus  opem. 
Pagina  vestra  meas  praepes  concurrat  ad  arces, 

Quodque  opus  est  vobis  nuntiet  illa  mihi. 

come  con  NÒ  uicuo  Cordiale  è  l'alfetto,  ouiTappar  ispirata  l'epistola  che,  ub- 

paoio      bidiente  ai  cenni  del  suo  signore.   Alenino  manda  a  Paolo,    «  assorta 
ne'  pensier  contemplativi»,  su  pe'  sacri  gioghi  di  Casino: 

Fer  mea  verba  cito 
Ad  faciem  Pauli  venerandam  ;  perge  per  urbes, 

Per  montes,  silvas,  tlumina,  lustra  ;   pete 
Casinum  montem,  Benedicti  nomine   clarum 

Pastoris  magni  praecipuique  patris. 
Illic  quaere  meum  mox  per  sacra  culmina  Paulum, 

llle  habitat  medio  sub  grege,  credo,  Dei. 
Inventumque  senem  devota  voce    saluta, 

Et  die:  Rex  Karolus  mandai  avete  tibi. 
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Tuttavia  né  all'uno  né  all'altro  esrli  aveva  impedito  d'abbandonare    Diversità 
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la  r  rancia  !  Ma  tollero  nivece  che  da  lui  si  discostasse  veramente  mai  dei  re  con 
Alcuino?  E  quando  questi  si  ritirò  a  Tours,  desideroso  d'una  quiete 
•che  la  corte  non  gli  poteva  concedere  ,  i  loro  rapporti  si  restrinsero 
forse  allo  scambio  di  complimenti  in  versi?  Quali  conclusioni  debbano) 
ricavarsi  da  codesto  raffronto,  è  facil  troppo  discernere:  nel  gram- 
màtico toscano,  nel  monaco  Lingobardo  Carlo  rinvenne  cai  labora- 
tori certamente  utili,  de'  quah  ricercò  l'aiuto,  senza  stimarlo,  come 
non  era,  indispensabile.  E  non  riusciva  tale,  perché  il  suo  consiglier 
vero,  il  suo  ministro  indefesso,  Yaller  ego  Ì4isomma,  ei  l'aveva  bell'e 
trovato  (come  già  si  vide)  in  Alcuino. 

I  maestri  stranieri,  che  le  vaghe  e  contradditorie  tradizioni  rac-  !,a  riforma 
colte  e  ripetute  dal  monaco  di  S.  Gallo,  da  Ekkehardo  IV,  da  Ade-  '"^affidata' 
maro  di  Chabannes,  asserivano  essersi  sparsi  in  tutte  le  provincie  della  à"gH''*^g°o! 
Oallia  per  rinnovarvi  gli  studi  liberali,  accorsero  dunque  realmente  sassoni; 
alla  chiamata  di  Carlo;  ma  essi  non  erano  nati,  conie,  ingannato  da 
fallaci  testimoni,  giudicò  il  Tiraboschi,  sulle  sponde  del  Tevere,  bensi 
sui  margini  dell'Ouse  e  della  Tyne.  Essi  venivano  non  dalla  scuola 
vaticana  o  dalla  lateranense,  ma  dalle  aule  di  York,  di  Wearmouth 
<ì  di  Jarrow;  si  chiamavano  Wizzo,  Freilegiso,  Odulfo,  Sigulfo:  i  com- 
pagni, i  discepoli,  che  Alcuino  aveva  recato  seco,  quando,  scorgendo 
nell'invito  del  re  un  indizio  del  divino  volere,  s'era  nel  782  prehss:) 
di  consacrar  tutto  sé  stesso  all'opera  da  Carlo  incominciata.  Cosi  nella 
cappella  pcilatina  pertanto,  cui  amerà  presiedere  il  re  in  persona, 
coadiuvato,  a  tacer  ci'altri,  da  Alcuino,  da  Eginardo,  da  Clemente  Scoto, 
come  nelle  scuole  di  Tours  e  di  Ferriòres,  alle  quali  sovraintenderà, 
prima  da  lungi,  poscia,  a  datar  (ìal  796,  di  presenza  l'alunno  d'Ael- 
berto,  in  quelle  di  Saint-Riquier,  di  Fleury,  di  Saint-Agnan,  che  van- 
teranno in  loro  moderatori  Angilberto  e  Teodolfo:  di  Fulda,  dove  il 
vecchio  Sturm  rinverrà  de'  successori  non  più  virtuosi  ma  più  dotti, 
in  Baugulfo,  in  Eigill,  in  Rabano  Mauro;  di  Saint-Mihiel,  ove  detterà 
i  suoi  trattati  1'  abbate  Smaragdo,  né  tra  i  maestri  né  tra  i  discepoli 
inai  ci  avverrà  d'incontrare  un  italiano. 

La  cultura,  da  cui  furono  quindi    pei-    parecchi    lustri    allietale  la 

Vm      1       A*  j.  ®  tutta  l:i 

corte  e  la  nazione  franca,  ebbe,  regnante  Carlo  Magno,  un  carattere 

1  T-i     1-  1       ,  XI  •       -i  ■  letteraria 

spiccatamente  anglosassone.  E  di  codesto  carattere  noi  ritroviamo  un-    dei  tempo 
prontati  tutti  i  prodotti  letterari  che  ne  provennero:  i  libri  scolastici,     H?onte-. 
i  manuali  elementari  come  le  opere  di  maggior   lena,   i    trattali    iil  i- 
sofici  e  teologici,  i  poemi. 

Nell'insegnamento  delle  tre  arti,  ond'ò  formalo  il  Trivio,  Alenino  ^o,,  ^^• 
ha  seguito  un  metodo  assai  divei'so  da  quello  fin  allora  tenuto  ne'  gin- 
nasi italiani,  adottando,  come  par  credibile,  consuetudini  già  in  uso 
nelle  sciude  anglosassoni,  che  ne  andavano  alla  lor  volta  debitrici  alle 
scuole  irlandesi.  Ne'  libri  destinati  cosi  a  divulgare  le  nozioni  della 
grammatica  come  (iiielle  della  retorica  e  della  dialettica,  noi  vcggiamo 
introdotta  la  forma  del  dialogo:  non  più  precetti  imi)ersonalmente  det- 


iiinniinli 
scolastici , 
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tati,  bensì  un  insistente  succedersi  di  domande  e  risposte;  che,  solle- 
citato dal  discepolo,  il  maestro  parla  ed  insegna.  Da  quest'innovazione 
formale  deriva  ai  trattati  alcuiniani  un  carattere  quasi  dramatico,  reso 
a  volte  maggiormente  spiccato  da  talune  riflessioni  e  facezie,  più  o 
meno  in  rapporto  colla  materia  insegnata,  le  quali  ricorrono  or  sulla 
bocca  del  docente  or  su  quella  dell'alunno.  Della  sua  predilezione  per 
la  forma  dialogica;  già  adoprata  del  resto,  per  ragione  di  chiarezza, 
da  Aldelmo  neli'A^'s  metrica;  il  maestro  di  Carlo  Piagno  rende  ra- 
gione dicendola  —  ed  è  qui  appunto  che  si  rivela  l'influsso  celtico!  — 
buon  sussidio  mnemonico.  Sebben  dunque  questi  suoi  libri  non  presen- 
tino veruna  novità  sostanziale,  fondati  come  sono  sui  soliti  testi  che 
servivano  tradizionalmente  ai  bisogni  scolastici  :  la  grammatica  sovra 
Donato;  la  retorica  sul  i)e  inventione  tulliano  ;  la  dialettica  sovra  l'In- 
troduzione di  Porfirio,  e  le  Categorie  d'Aristotile;  pure  essi  giovarono 
a  rendere  più  pronto,  più  agevole  l'acquisto  delle  cognizioni  fonda- 
mentali a  chi  percorreva  il  Trivio,  sgombrandone  il  vano  e  l'oscuro 
che  maldestri  commentatori  v'aveano  dintorno  accumulato, 
come  ne'  DÌ  qui  riesce  focile  comprendere  come  i  discepoli  delle  scuole  ca- 

eTevati'di'  Tolingle  siano  saliti  rapidamente  a  speculazioni  d'ordine  piti   elevato, 
grammatica  g  |g^  orpammatica  stessa,  indagata  ne'  suoi  fonti   più  puri,  abbia  fornito 

e  d  altre  o  '  o  ... 

discipline:  argomeuto  ad  un  numero  considerevole  di  scritti.  Pur  troppo  codesta 
letteratura  grammaticale  del  secolo  nono  ci  è  oggi  ancora  malnota, 
giacché  i  testi  che  la  costituiscono  giacciono  quasi  tutti  inediti  nelle 
sillogi  manoscritte  del  tempo.  Sol  quando  l'esplorazione,  che  i  filologi 
tedeschi,  proseguendo  l'opera  del  Keil,  ne  hanno  recentemente  ini- 
ziata, sarà  condotta  a  buon  punto,  e,  grazie  alle  cure  di  G.  Huemer, 
di  L.  Traube,  di  G.  Gòtz  e  d'altri  valenti,  al  pari  del  «  mirifico  »  trat- 
tato di  Smaragdo  sovra  l'Arte  di  Donato  vedranno  la  luce  tutti  gli  scritti 
di  Cruidmelo,  di  Clemente  Scoto  e  di  molt'altri,  oggi  dimenticati,  riu- 
scirà possibile  recar  esatti  ragguagli  sovra  un  argomento  ricco  d'in- 
teresse per  la  storia  della  lingua  latina. 

nello  studi-.  Anche  gli  studi  metrici,  ai  quali  s'erano  dedicati  con  particolare 
deii;arte    npedilczione  i  dotti  irlandesi  ed  anglosassoni  del  secolo   VII,   rinven- 

metrica  si    ^  ,  ... 

rivela  nero  nelle  scuole  franche  de  fervorosi  cultori.  Non  solo  i  poeti  tor- 
angiosas'-  nauo  allora  a  cimentare  le  forze  loro  tentando  generi  lirici,  non  più 
saggiati  dopo  i  giorni  di  Prudenzio  e  di  Boezio;  ma  nel  comporre  de' 
versi,  secondo  gli  schemi  più  comuni,  ostentano  gran  rispetto  verso 
le  norme  della  quantità:  ed  il  timore,  onde  son  colti  d'errare  ed  at- 
tirarsi quindi  meritati  rimproveri,  è  rivelato  dalle  proteste  or  timide 
or  irritate  ch'essi  introducono  ne'  componimenti  loro  contro  i  troppo 
severi  censori.  Cominciamo  cosi  a  risentir  parlare  dell'  «  edace  livore  », 
che  anima  il  volgo,  degli  emuli  invidiosi,  de'  quah  è  forza  sopportare 
le  ingiurie,  poiché  non  poterono  evitarle  né  Omero  né  Vergilio.  A 
buon  conto  però  si  ricorre  di  nuovo  ai  sussidi,  quasi  obbliati,  de'  quali 
eran  soliti  trar  partito  i  versificatori  più  antichi;  e  tra  le  mani  degli  sco- 
lastici insieme  alle  Arti  di  Aldelmo  e  di  Beda,  tornano,  ampliati  e  ri- 


sone. 
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tatti,  i  florilegi  metrici,  dove  sono  registrate  vuoi  la  misura  delle   sil- 
labe finali  vuoi  quella  delle  mediane. 

A  codeste  sollecitudini,  provocate  in  parte  dal  risorgere  della  cri-     Nutevoii 
tica,  infallibile  indizio  d'una  più  larga  ed   accurata   educazione   lette-  ^'"trd'lna"' 
raria,  soii  dovute  l'eleganza  e  la  correttezza  di  parecchi  tra   i  poemi    pp^sia  ai 

'  e  ir  giorni  di 

spettanti  al  periodo  primo   dell'età   carolingia,    ne'   quali   l'imitazione      cario, 
intelligente  dell'arte  classica  non  soffoca  già,  bensì  ravviva  la  nobiltà 
dei  concetti  e  la  freschezza    delle    immagini.  In  realtà  i   versificatori 
franchi,  irlandesi,  anglosassoni,  che  fiorirono  intorno  a  Carlo  e  furono 
indotti  a  scrivere  dai  suoi  cenni  —  iiissu  compulsus  herilì  è  frase  che 
ritorna  spesso  sotto  la  penna  d'un  Teodolfo  o  d'un  Wigbodo,  intento 
a  spiegare  il  motivo  che  lo  consigliò  al  lavoro,  —  ci  appaion  liberi  da 
quella  riverenza,  direi  quasi  superstiziosa,  verso  i  classici  esemplari,  che 
ingombrava  a  que'  giorni  e  continuò  ad  ingombrare  per  gran  tempo 
ancora    le  menti  degli    Italiani.  La   servile   riproduzione   dei    modelh  i/imitazione 
antichi  essendo  considei-ata  quasi  supremo  canone   artistico  nella  pe-    ^  non^^'°' 
nisola,  ne  conseguiva  che  i  chierici  nostri  non  esitassero  mai,  quando    ^\f^^X^ 
si  presentasse  loro  il  destro  d'inserir  ne'  propri  versi  de'  versi  clas-     "',^'  j^ 
sici,  a  dir  cosa  piii  o   meno  remota   da   quella   ch'avevano   in  animo 
d'esprimere.  Resi  cosi  incapaci  di  rivestire  i  loro  concetti  d'una  forma 
personale ,  finivano   per  elaborare ,   a   furia  di   commettere   emistichi 
qua  e  là  racimolati,  de'  veri  centoni,  ingegnosi  a  volte,  ma  spogli  d'ogni 
originalità.  I  più  antichi  versificatori  carolini,  in  quella  vece,  raramente 
eccedono  nell'imitazione  dei  classici,  né   innalzano   a  principio   d'arte 
l'espilazione  dell'opere  altrui.  Leggendone  i  versi,  or  questo   or   quel 
luogo  di  Vergilio,  di  Lucano,  di  Stazio,  magari  anche  di  Fortunato  e 
d'Eugenio,  ci  ricorrono  per  verità  alla  mente;  ma  queste  reminiscenze 
non  ci  offendono:  si  tra,tta  quasi  sempre  d'adattamento  garbato,  non 
già  di  plagio  grossolano.   Per  sifl^itto  modo  accade    che  tra   i   poemi 
composti  all'intento  di  celebrare  il  re  franco  o  esaltar  le  sue  improse, 
alquanti  abbiano  virtù  d'eccitare  in  noi  un  interesse  che   non  deriva 
unicamente  dall'importanza  storica   di    quanto   narrano  o   descrivono. 
Basti  accennar  qui,  poiché  si  tratta  di  documenti  letterari  ben  cono-   poesie  niii 
scinti,  l'Ecloga  a  Carlo  e  l'epistola  a  Pipino  suo  figlio,  dettate  da  An-    j'°,^i^'°'. 
gilberto;  il  nobile  frammento  epico  sull'aiuto  prestato  da  Caido  a  Leone,    carolina, 
che  s'attribuisce  all'autore  medesimo;  i    Versus  de  Cuculo  ed  il  Con- 
flicius   Veris  et  Uienus,  graziosissimi  quadretti   pastorali   ponnelleg- 
giati  da  Alenino;  infine  l'Ecloga    amabilmente   vivace  di    Muadwino, 
l'Ovidio  di  quel  germanico  Parnaso,  di  cui  i  due  poeti  testò  rammen- 
tati furon  l'Orazio  e  l'Omero. 

Quantunque  a» li  avanzamenti  della  poesia  nel   periodo   di   cui  te- 

,.  ^  °  ,  11-     "i    11  1    1         e       •  l'rogressi 

marno  discorso,  non  vadaii  pan  quelli  della  prosa,  pure   dal  ri tioru'e  ddu  prosa; 
delle  discipline  grammaticali  e  retoriche  trasse  ancor  questa  vantaggi 
né  pochi  né  lievi.  Continuano,  e"  non  si  vuol  negare,  le  biografìe  più 
o  meno  favolose  de'  santi,  le  relazioni  degli  incredibili  prodigi  da  loro, 
e  vivi  e  morti,  compiuti,  a  fornire  il  contributo   maggiore   alla    prò- 
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l'agiografia,  duzione  pposaica  del  tempo;  in  ogni  modo  però,  menine  le  antiche 
sgrammaticate  scrittui^e  dell'età  mei^ovingia  sono  pressoché  tutte  as- 
soggettate (grave  jattai-a  pe'  filologi  d'oggi  !)  ad  un  paziente  lavoro 
d'emendazione,  quando  non  vengano  addirittura  rifatte;  le  nuove 
ostentano  dal  canto  loro  un'eleganza  di  forme,  la  quale  finisce  per 
degenerare  ben  tosto  in  tediosa  turgidezza.  Accanto  alle  nai'razioni 
agiografiche  risorgono  altresì  dall'abbiezione  nella  quale  erano  preci- 
\a  storia:  i)itate,  le  storiclie;  gli  Annali,  non  più  ristretti  ad  aridissimi  elenchi 
(li  nomi,  di  date,  si  rimpolpano,  riprendono  carattere  di  storie;  i  cro- 
nisti tornano  a  dar  vita  e  colorito  ai  fatti  di  cui  si  porgono  volon- 
terosi registratori.  Cosi  il  monumento  più  singolai'e  e  prezioso  della 
prosa  nell'evo  carolino  riesce  appunto  un  libro  di  natura  storica,  la 
la  Vita     ^^ii<^  KarolL  uscita  dalla  penna  d'Eginardo.  Condotta  sul  modello  della 

d-E^i'nardo  biografia  d'Augusto  dettata  da  Svetonio,  l'opera  del  franco  scrittore  manca 
tl'originalità  nel  suo  esteriore  disegno;  pure,  d'aver  seguito  quasi  servil- 
mente le  vestigia  del  «  duca  »  ch'ei  s'era  eletto,  niun  vori-a  muovere 

Suoi  pre-I  •■^^pi'S-  cousura  ad  Eginardo.  ove  consideri  che,  grazie  a  cotesta  ecces- 
e  difetti.  ^JYa  cura  d'imitare  l'antico  modello,  egli  ci  ha  conservate  infinite  no- 
tizie intorno  alle  costumanze  intime  e  private  del  grande  imperatore 
delle  quali  vanamente  avremmo  in  diverso  caso  bramato  il  possesso. 
D'altronde,  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  quella  di  ricalcare  le  orme 
di  Svetonio,  senz'abdicare  in  tutto  o  in  parte  alla  propizia  personalità 
letteraria;  e  ben  sei  seppe,  sei  secoli  dopo  Eginardo,  quell'umanista 
italiano  il  quale,  seguendo  la  narrazione  dei  fatti  di  Tiberio,  volle  de- 
scrivere a  sua  volta  la  dominazione  tirannica  dell'ultimo  tra  i  Visconti. 
Anche  la  vita  di  Filippo  Maria,  scritta  dal  Deceml)r'i,  troppo  risente 
dell'influsso  di  Svetonio;  eppure  senza  di  questa  opera,  «  unica  nel 
suo  genere  »,  cora'osserva  acutamente  il  Burckhardt,  «  l'immagine  del 
secolo  XV  resterebbe  incompiuta  ».  Che  cosa  dovremmo  dir  noi  di 
quella  del  secol  IX,  se  le  tacesse  difetto  la  biografia  di  Carlo  Magno, 
scritta  da  un  testimonio  oculare  e  sincero  ? 
-\nchfe  le  ^^^  ^*^'^  ^^  discipline  letterarie  esse  sole  accennano,  sottoTegida  di  Carlo 

^    *'■'.'      .  Magno,  a  vivere  rigogliose,  indipendenti    da  ogni   e  qualsiasi    influsso 

sviluppano  italiano;  bensì  anche  le  arti  figurative,  delle  quali  Roma  non  aveva 
inattesa,  fiu  allora  coudivlso  se  non  colla  superba  Bisanzio  il  vanto  d'esser  nu- 
drice  e  maestra.  Se  a  costruire  ed  ornare  i  palagi  di  Worms,  d"  In- 
gelheim,  di  Ximwegen,  d'Aquisgrana  ed  i  templi  monumentali  che  lor 
sorgevano  dappresso,  marmi  e  bronzi  furono,  per  volere  del  principe, 
trasportati  sin  da  Roma  e  da  Ravenna,  non  è  punto  detto  da  alcuno 
che  artefici  italici  s'afifaticassero  a  metterli  in  opera.  Eginardo,  studio- 

i.archiiet    sìssìuio  di  Vitruvio,  possedeva  tanta  scienza  d'architettura  da  eseguire 

tura  ed  i   q„\\  stesso  Ì  discgui  de'  nobih  sacrari  cui   destinava  ad  acco^^liere  le 

SUOI  '->  <~i  ....  . 

incrementi  :  reliquie  involate  cou  pia  frode  ai  cimiteri  dell'Urbe;  e  certo  il  Bese- 
leel  novello,  come  lo  chiamavano  a  corte,  superbo  d'attingere  le  sue 
inspirazioni  a  co.sì  pure  sorgenti,  avrà  disdegnato  i  consigli  e  gli  aiuti 
d'oscuri  maestri  comacini.  Del  resto,  meglio  che  indizi  congetturali,  noi 
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•possiam  recare  qui  fatti  precisi.  Il  titolo  sepolcrale  d'Adriano  I,  che 
-esiste  tuttora  nell'atrio  della  basilica  Vaticana,  non  solo  fu  composto  piano  qùeiii 
A  Tours  (giacché  Carlo  Magno  affidò  l'incarico  di  dettarlo  ad  Alcuino),  scultura, 
ma  in  Tours  pure,  contro  le  consuetudini  antiche  della  curia  Romana, 
venne  inciso  sovra  una  gran  pietra  nera,  estratta  dalle  vicine  cave 
di  Sablè.  Or  bene:  iiiun  lapicida  urbano  del  tempo  (ce  ne  sta  garante 
un  conoscitore  espertissimo  di  siffatte  cose,  G.  B.  De  Rossi)  sarebbe 
stato  capace  d'infondere  nell'opera  sua  quella  classica  purezza  di  linee, 
che  ai  caratteri  da  lui  racchiusi  dentr'un  elegante  viticcio  seppe  im- 
primere l'artefice  franco.  E  che  dir  della  pittura?  Eginardo  ;  ancora 
Eginardo!;  lodato  quale  variarum  artium  doctor  periiissimus,  ne  te- 
nea  scuola  nella  reggia;  e  Bruun,  il  monaco  tedesco,  a  cui  andiamo 
debitori  della  metrica  vita  di  Sant'Eigill,  apprese  appunto  da  lui  quel- 
l'arte di  cui  doveva  far  prova  istoriando  l'abside  della  basilica  innal- 
zata sulle  rive  della  Fulda  (818)  in  onore  di  S.  Bonifacio.  Le  pitture      '^''"a 

.  .  pittura , 

•di  Bruun  sono  da  secoli  scoinparse  al  par  di  quelle  del  palagio  di 
Nimwegen  celebrate  da  Ermoldo  Nigello;  talché  noi  non  possiamo  giu- 
dicar più  del  valore  dell'une  e  dell'altre  ;  ma  cosi  queste  come  quelle 
ebbero  ad  essere  non  indegne  di  lode ,  se  dell'abihtà  dei  pittori  carolingi 
ci  è  lecito  sentenziare  sulla  base  di  quella  spiegata  dai  miniatori!  Più  «  sinijoi,-,r- 
d'una  tra  le  grandi  bibhoteche  d'Europa  s'inorgoglisce  oggi  ancora  di  '^|l"i'arte" 
taluni  codici  usciti    dalle    mani    loro,    ne'    quali    non  sai  se  ammirar    <^'aii"'n'- 

nare. 

maggiormente  la  nitidezza    insuperabile    della  scrittura   o  la  varietà, 
lo  splendore,  la  finezza  delle  alluminature;  purpurei  questi,  vergati  in 
lettere  d'oro  e  d'argento;  candidi  quelli,  ma  decorati  di   cotali  orna- 
menti, che  nella  grata  molteplicità  de'  colori   fanno    ripensare  ad   un 
prato  tutto    fiorito  a   primavera:    Florihus  ut  variis  prala    micare 
putes;  gii  uni  rivestiti  di  tavole  d'avorio  curiosamente  intagliate,  gli 
altri   di  metalliche  coverte,  dove  tra  le    gemme  incastonate    nell'  oro 
corrono  smaltati  de'  versi  o  s'incurvano  adoranti  le  iconi  de'  santi . . . 
Sono  i  hbri  scritti  per  ordine  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi,    il   Salterio    i  codici 
della  regina  Ildegarde,  le  bibbie  di  Teodolfo.  E  gli   autori    di    codesti   rù'riTe  di' 
tesori  bibliografici  non  solo  sapeano  crear  meraviglie  col  pennello,  ma  Ji^l'i'^'l^o^rl 
tornire  altresì  con  garbo  de'  distici  latini  in  onor  delle  proprie  fatiche      „f^' 

.  .         ^  r       r  qnell  epoca. 

-e  di  chi  le  inspirava: 

Aurea  Uavitioos  en  pingit  littera  cantus: 

Ornari  decuit  tam  bene  tale  melos. 
Aurea  verba  sonant,  promittunt  aurea  regna, 

Mansurumque  canunt  et  sine   fine  bonum. 
Haec  merito  tabulis  oultim  decorantur  eburnis, 

Quas  mire  exculpsit  ingeniosa  manus. 
lllic  psalterii  prima  ostentatur  origo. 

Et  rex  doctiloquax  ipse  canero  choro, 
Utque  decus  rediit,  sublatis  scntibus  olim, 

Quod  tuerat  stadio  pervigilante  viri. 
Aurea  progenies,  fulvo  lucidior  auro, 

Carle,  iubar  nostrum,  plebis  et  altus  amor, 

NovATi.  —  Le  origini.  8 
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aono    veri 

capolavori 

unicamente 

dovuti    aii 

artisti 

franchi, 

sassoni , 

irlandesi. 


Se  il  moto 
transalpino 
abbia  pro- 
vocato un 
risveglio 
in  Italia  è 
problema 

molto 
discusso. 


Che  ne 
pensasse  il 
Tiraboschi 


Rex  pie,  dux  sapiens,  virtute  insignis  et  armis, 
Qiiem  decet  omne  decens  quicquid  in  orbe  placet; 

Exigui  famuli  Dagulfì  sume  laborem 
Dignanter,  docto  mitis  et  ore  lege. 

Sic  tua  per  multos  decorentur  sceptra  triumphos, 
Davitico  et  demum  consociere  choro. 

Ai  capolavori  di  codesti  calligrafi  e  miniatori  franchi,  sassoni,  irlan- 
desi, ai  nomi  de' Dagulfi,  de'  Deodati,  de'  Jaco[>i,  degli  Adarai,  de'  Wini- 
garì,  de'  Godescalchi,  noi  non  troviamo  da  contrapporre  né  l'opera  né  il 
nome  d'un  solo  artista  italiano.  Aveva  dunque  ragione  Walafrido  Stra- 
bone  d'esclamare,  mentre  contemplava,  stupito,  gli  splendori  d'Aquis- 
grana : 

Cedant  magna  tui,  super  est,  figmenta  colossi, 

Roma:  velit  Caesar  magnus,  migrabit  ad  arces 

Franeorum  quodcumque  miser  confliiverit  orbis. 

Chiarito  questo  punto  in  ben  diversa  guisa  che  non  si  fosse  fatto- 
finora,  poiché  ne  risulta,  a  veder  nostro,  provato  come  Roma  e  l'Italia 
abbiano  influito  in  misura  oltr'ogni  dire  esigua  suH'inizio  ed  il  pro- 
gressivo incremento  della  cultura  di  cui  fu  centro  la  corte  carolina; 
gioverà  passar  all'esame  d'un  altro  lato  della  questione,  non  meno  im- 
portante per  noi:  se,  cioè,  la  rinnovazione  della  dottrina  sacra  e  mon- 
dana, provocata  oltremonti  dalle  sapienti  cure  di  Carlo  Magno,  sia 
stata  capace  di  risvegliare  dal  greve  torpore,  ond 'erano  oppressi,  gli 
intelletti  italiani.  Anche  intorno  ad  un  tal  problema  non  mancarono,, 
com'è  agevole  comprendere,  i  dispareri  tra  gli  storici  nostri;  giacché, 
mentre  i  più  s'accordarono  nel  ritener  che  l'Italia  abbia  più  o  meno 
sollecitamente  esperimentati  i  benefici  eff'etti  della  rinascenza  transal- 
pina, taluno  non  ha  esitato  ad  asserire  che  l'opera  di  Carlo  Magna 
dovette  tornar  meglio  dannosa  che  proficua  alla  penisola;  essendo-si 
il  grande  riformatore  unicamente  prefisso  di  ringagliardire  la  cultura 
ecclesiastica,  ed  avendo  quindi,  secondo  la  secolar  tradizione  della 
Chiesa,  considerate  le  arti  liberali  come  semplici  ausiliari,  anzi  ancelle 
della  scienza  divina.  Ora  noi  non  saremmo  in  massima  alieni  dall'am- 
mettere  col  Bartoli;  poiché  di  lui  si  vuole  parlare;  che  il  concetto,, 
donde  moveva  Carlo  Magno,  di  non  valersi  delle  discipline  profane  se 
non  per  spianare  la  via  alle  sacre,  potes.se,  applicato  ad  un  paese,  in 
cui  la  letteratura  si  fosse  mantenuta  essenzialmente  laica  e  come  tale- 
avesse  continuato  a  fiorire,  recarle  danno  non  lieve;  ma  se  da  un 
siffatto  pericolo  dovesse  guardarsi  l'Italia  sul  cadere  del  secolo  ottavo, 
lasceremo  giudicare  ai  nostri  lettori! 

Per  ritornar  dunque  all'opinione  ch'oggidi  comunemente  prevale,, 
diremo  ch'essa  é  nel  fondo  la  medesima  alla  quale  s'era  dichiarata 
favorevole  fin  dal  secolo  scorso  Girolamo  Tiraboschi.  S'è  già  avuta 
occasione  di  ricordare  come,  studiando  le  relazioni  che  corsero  tra 
l'Italia  e  Carlo  Magno,  il  dotto  uomo  si  fosse  proposta  di  combattere 
la  credenza  insinuatasi  ai  giorni  suoi  nell'animo  di  molti,  che  il  gran 
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re  spediti  avesse  in  Italia,  «per  toi^Iieme  la  comune  ignoranza  »,  dei 
precettori  stranieri.  Ma  dopo  aver  facilmente  addimostrato  come  il 
preteso  invio  d'un  maestro  irlandese  a  Pavia,  di  cui  s'era  fatto  nar- 
ratore Notkero  il  Balbo,  dovesse  giudicarsi  una  liaba  da  mandar  com- 
pagna a  quant'altre  la  boria  municipale  erasi  piaciuta  immaginare 
per  cingere  di  maggior  gloria  le  origini  degli  studi  di  Pavia  e  di  Bo- 
logna, associandole  al  nome  d'un  sovrano  cotanto  famoso;  il  Tiraboschi 
stimò ,  a  quanto  sembra ,  imprudente  spingersi  più  oltre  e  negar 
schiettamente  che  l'opera  intrapresa  da  Carlo  venni  vantaggio  recato 
avesse  all'  Italia.  Ei  s'  affrettò  invece  ad  asserire  che  la  conquista 
franca  riusci  alla  patria  nostra  «  cosi  vantaggiosa  per  riguardo  ancora 
agli  studi,  ch'ella  dee  serbarne  eterna  e  grata  memoria.  La  protezione 
di  cui  egli  onorò  tutte  le  scienze;  cosi  continua  l'erudito  modenese; 
e  il  favore  di  cui  fu  liberale  agli  uomini  dotti,  dovette  certo  aver 
gran  forza  a  risvegliar  nell'animo  di  coloro  che  ne  erano  capaci,  un 
nobile  ardore  per  coltivare  le  belle  arti  che  vedevano  essere  in  si 
gran  pregio  presso  il  loro  sovrano.  E  se  Carlo  Magno  avesse  avuta 
in  Italia  più  stabil  dimora,  più  lieti  effetti  si  sarebbon  veduti  della 
sua  regia  munificenza  nel  fomentare  gli  studi.  Ma  egli,  costretto  a 
dividere  i  suoi  pensieri  fra  le  tante  diverse  provincie  di  cui  era  signore, 
non  potè  rivolgerli  all'Italia  con  quella  particolar  vigilanza  che  con- 
venuto sarebbe  a  riparare  interamente  i  gravissimi  danni  de'  secoli 
trapassati  ».  Sicché,  allo  stringer  de'  conti,  se  diamo  retta  al  Tira- 
boschi,  «  l'impegno  di  Carlo  Magno  nel  fomentare  le  scienze,  benché 
conducesse  probabilmente  non  pochi  a  coltivarle,  non  fece  però  che 
l'Italia...  non  fosse  co;nunemente  involta  in  una  profonda  ignoranza  ». 
Niuno  vorrà,  crediamo,  consentire  che  in  cotesto  ragionamento  colle 
premesse  ben  venara  ad  accordarsi  la  conchiusione.  Posto  infatti    che      PpfA 

A  o  solidità 

le  sollecitudini  spiegate  da  Carlo  abbiano  sortito  il  bell'effetto  addita-      deiie 

111  11  I    .  iiMi    1-        1'    I  I  1-  conclusioDi 

toci  dal  dotto  abbate,  come  e  perche  correr  possa  ali  Italia  1  obbligo  sue. 
di  serbarne  imperitura  memoria,  non  si  riesce  a  vedere.  A  benefici 
di  cosi  platonica  natura  ben  scarsa  gratitudine  compete  !  Noi  avevamo 
dunque  ragione  di  scrivere  teste,  che  al  Tii'aboschi  era  mancato  l'animo 
di  palesar  netto  ed  intero  l'avviso  suo  recisamente  opposto  all'opinione 
tradizionalmente  imperante:  non  aver,  cioè,  Carlo  Magno  operato  cosa 
alcuna  a  vantaggio  della  cultura  italiana. 

Or  codesta  sentenza,  cosi    crudamente    significata,    corrisponde  al 
vero  ì  Vediamo  d'assicurarcene. 

Se  il  geniale  sovrano  avesse  realmente  accolto  il  pensiero  di   ri- 
alzare anche  al  di  qua  dell'Alpi  le  sorti  del  sapere,  prima   sua    cura 
sarebbe  stata,  fuori  di  dubbio,  quella  di  riordinarvi  le  scuole  ecclesia- 
stiche; quelle  scuole  che,  sopravvissute  (come  nel  capitolo  antecedente 
si  cercò  di  provare)  alla  bufera  imperversata  durante  tutta  l'età  lan-        ^^_^^ 
gobarda,  versavano  sullo   scorcio  del  secolo  ottavo  in  condizioni  certa-    essendo 
mente  miserrime.  Fece  egli  questo?  A  siffatta  domanda  non  ci  è  con-     J^"Jir 
cesso  contrapporre  una  risposta  esplicita,  dedotta  da  fatti  ben   accer-  ''*  p^ecpso. 


Tra 
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tati.  Siamo  invece  costretti  a  poggiarla  su  basi  malferme,  costruendo 

con  indizi  più  o  meno  efficaci  un  edificio  in  gran  parte   congetturale 

Tra  i  Capitolari  deliberati  negli  anni  che  corsero   dal   789  all'  800 

capitolari    circa  da  Pipino  0,  per  meglio  dire,  dai  ministri  suoi  in  unione  ai  vescovi 

carolingi  .        .  i  •  i-  j-  i- 

uoii  ve  n'è  d  Italia  ,    non    se    ne    rinviene    veruno  dove  si   parli  ex-yrofesso  di 
^  *'"che^'''^°  scuole  per  il  clero.  Certo  se  taluno  volesse  affermare  che  nelle  rac- 
esprelsA-    coiuandazioui  rivolte  ai  sacerdoti,  perchè  nel  viver  loro  non  si  disco- 
lisTrTzione  ^tiuo  dalle  tradizioni    de'   maggiori   {Ut    sacerdotes   et   clericos   (sic) 
del  clero    secundum  normam  priorum  loatrwn  vivant:  Cap.  n.   89,  p.    189,2, 
780-790  circa);  o  nelle  istruzioni  impartite  agli  abbati,  perchè  ammae- 
strino  cosi  i  chierici  loro  che  valgano    poi  a   disimpegnare   decente- 
mente gli  uffici  ad  essi  affiditi  {Et  ut  abbates  .  .  .  suos  r.lericos  in- 
struant,  ut  Bei  servitium  expleant  et  ordinem  suiim  custodiant; 
Cap.  n,  102,  p.  209,  801-810  circa);  è  implicitamente  racchiusa  un'e- 
sortazione al  clero  di  coltivare  gli  studi;  non  vorremo  noi  contraddirlo. 
Sta  però  il  fatto  che  di  veri  e  propri  precetti  intorno  all'educazione 
letteraria  de'  sacerdoti,  i  Capitolari  Italici  non  presentano  traccia.  Sif- 
ad  asoldi    fatti  precetti  ci  compariscono  invece  diaanzi  in  que' decreti,  destinati 
programmi  ^^  aver  forza  di  legge  in  ogni  provincia  del  regno,  che  sono,    come 
scolastici    g[  yj,|0  pjà,  YAdmonìtio  aeneralis  e  V  Epistola  de  litteris   colendis, 

promulgati  o      '  i/  /  ' 

in  più  promulgati  da  Carlo  stesso  in  Aquisgrana  in  quel  periodo  di  tempo 
H  789  e  1-800  che  va  dal  789  all'SOO  circa.  Or  nel  primo  di  questi  documenti  sono 
'  additate  in  forma  succinta  ma  chiara  quali  fossero  le  discipline  nelle 
quali  i  chierici  erano  chiamati  ad  erudirsi:  Et  ut  scolae  legentium 
puerorum  fìant.  Psalmos,  notas,  cantus,  compotum,  grammaticam 
per  singula  monasteria  vel  episcopia  {Cap.  n.  22,  p.  60).  Maggiori 
ragguagli,  concernenti  al  medesimo  soggetto,  offre  poi  un  altro  Capi- 
tolare, alquanto  posteriore  e  forse  troppo  severamente  colpito  dai 
sospetti  del  Boretius  {Gap.  n.  117,  p.  235);  notevole,  perchè  vi  troviam 
espressa  con  maggiori  particolari  la  somma  delle  cognizioni  che  i  sa- 
cerdoti del  regno  dovevano  possedere:  Quae  a  presbyteris  discenda 
sint.  Diamo  or  dunque  un'occhiata  a  codesto  programma  scolastico  di 
mille  e  cent'anni  fa.  Al  sacerdote  (v'è  scritta)  incombe  l'obbligo  di  man- 
dar a  memoria  il  simbolo  apostolico,  la  Fides  catliolica  sancti  Atha- 
nasii,  l'Orazione  domenicale.  Deve  aver  poi  familiari  il  Liber  sacra- 
ìuentoruni,  Y Exorcismus,  la  Comniendatio  animae  (e  vorrà  dir  le 
preghiere  pe'  moribondi),  il  Penitenziale.  Quindi  il  Computo,  il  canto 
Romano  in  nocte  e  nella  messa,  i  Vangeli,  il  Lezionario,  le  Omelie 
festive  ,  la  Doctrina  pastoralis  di  S.  Gregorio,  la  pastorale  di  papa 
Gelasio.  Per  ultimo  deve  saper  stendere  contratti  e  dettar  lettere:  seri- 
bere  cartas  et  epistulas. 

Questo  programma  è  d'una  modestia  innegabile.  Tutto  sommato, 
che  cosa  si  pretende  dai  chierici.?  Ch'essi  conoscano  quel  tanto  di  gram- 
matica che  torna  strettamente  indispensabile  per  intendere  a  dovere 
i  sacri  testi  e  farne  delle  trascrizioni  scevre  d'errori,  acciocché  non  si 
rinnovi  il  caso,  deplorato  da   Carlo  Magno,  che  taluni  «   desiderando 
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pregar  bene  Iddio,  lo  prieghin  male  a  cagione  dei  libri  scorretti  »: 
quia  saepe,  dum  bene  aliqui  Deum  rogare  cupiunt,  secl  per  inemen- 
datos  lìhros  maìe  royant...  Di  più  i  rudimenti  della  musica  e  della 
cosiddetta  aritmetica  ecclesiastica:  infinealquante  nozioncelle  di  retorica 
e  di  diritto,  poiché,  senza  le  prime  essi  non  avrebbero  potuto  comporre 
epistole,  e  senza  le  seconde  sarebbero  stati  impacciati  a  fungere,  scri- 
vendo carte,  da  notai. 

Or  bene,  la  dottrina  richiesta  per  gli  ecclesiastici  del  regno  ita- 
lico non  poteva  essere  né  più  ampia  né  più  elevata  di  quella  che  si 
domandava  ai  sacerdoti  franchi  e  germani. 

Riesce  lecito  pertanto  esprimere  senza  scrupoli  la  congettura  che  le  credioiie 
deliberazioni  stesse,  le  quali  erano  state  prese  dal  re  franco  per  risto-  "sr'è'J'hr" 
rare  la  cultura  ecclesiastica  nelle  provinole  occidentali  del  suo  impero,      ^"^^" 

,  ,  .  .  ,,  .       .  r         '    programmi 

abbian  avuto  vigore  anche  per  quelle  regioni  della  penisola  che,  vinti  sian  stati 

•    T  11-  I     ■      T        j.    1  .    i<   .    7  ,11   r-^,^  estesi  anche 

1  Langobard],  soggiacevano  a  lui.  In  tal  caso  cosi  1  Ar//}zo?22720  del  /89  airitaiia, 
come  Y Epistola  de  litterìs  colendis  sarebbero  state  promulgate  e  dif- 
fuse anche  al  di  qua  delle  Alpi,  ed  i  vescovi  nostri  al  pari  de'  tran- 
salpini ne  avrebbero  ricevuti  tutti  delle  copie,  coli' ordine  di  farne 
conoscere  le  prescrizioni  a'  vescovi  suiiraganei  ed  a'  monasteri  e  cu- 
rarne l'effettuazione  nelle  diocesi  loro. 

1  comandi  di  Carlo  furon  dessi  eseguiti  ?  Ebbero  i  vescovi  la  volontà  quantunque 
e  la  possibilità  di  tradurli  in  atto  ?  Ecco  il  punto  che  rimane   enim-  incert^^se 
matico  anche  ai  di  nostri ,  proprio  come  a  quelli  del  Tiraboschi  ;  né  si  ^ill  neppu'I-e 
potrà,  probabilmente,  mettere  in  chiaro  mai.  A  noi,  dopo  matura  rifles-   appfieatt 
sione,  par  lecito  credere  che  i  precetti  ed  i  conforti  del  gran  principe 
restassero  press'  a  poco  inascoltati  nella  penisola.   Già  sappiamo  come 
qui  (ne  porge  fede  un'epistola  diretta  da  Carlo  stesso  a  Pipino),  molti 
negassero  apertamente  di  prestar  ubbidienza  ai   Capitolari;    che   se  a 
codest'indizio  aggiungeremo  la  prova,  ben  altrimenti  efficace,  dedotta 
dairaltissimo  silenzio  in  cui  si  cliiusero  per  tutta  la  dui-ata  del  regno 
di  Carlo  le  muse  italiane,  non  saremo  forse  autorizzati  a  conchiudere      datn 
che  l'inerzia,  la  quale  erasi  grado  a    grado    impadronita  della   chie-      i'"^"!^ 
resia  italiana  nel  settecento,  continuò  a  signoreggiarla  pur  ne'    primi  ifchiTr'ic.ito 
lusti'i  del  secolo  susseguente  ?  Con  ciò  non  vogliamo  negare,  ben  s'in-  i^^^n'l°\^ 
tende,  che  qua  e  là  o  nelle  sedi  vescovili;  quando  un  prelato  colto,  rara  p^^"]',?  ™*J* 
avisl,  ne  fosse  nominato  pastore;  o  ne'  chiostri  qualche  timido  tenta-      cerno, 
tivo  di  risveglio  non  s'operasse.  A  Bobbio,  per  cagione  d'esempio,  gli  am- 
monimenti di  Columba  non  erano  mai  stati  messi  del  tutto  in  obblio,  ed 
a  ravvivarli  capitavano,  tratto  ti'atto,  vuoi  dalla  Canzia  remota,  vuoi 
dalla  più  vicina   Borgogna,    cedendo   al    loro   umor   vagabondo,    degli 
Scoti  eruditi  e  solerti;  a  Montecassino  pure,  dintorno  al  vecchio  Paolo, 
era  (pare)  cresciuto  un  dra[)pello  gentile  d'amorosi  discepoli.  Lo  stesso 
si  può  ripetere  forse  di  Nonantola,  della  Novalesa.  .  .  .  Ma  siamo  sempre, 
come  si  vede,  nel  campo  delle  ipotesi;  poiché  le  pi'ove  vere  e  palpa- 
bili, per  dir  cosi,  i  documenti  letterari,  non  ci  soccorrono  punto.  Checché 
s'affermi  pertanto,  la   realtà  rimane  sempre  questa:  che  la  neghittosità 
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intellettuale  della  società  ecclesiastica  cisalpina  forma  un  contrasto 
singolare,  anzi  stridente,  colla  varia  e  feconda  agitazione  scientifica 
ed  artistica ,  cui  vediamo  darsi  in  braccio  il  clero  e  il  monachesimo 
dVjltrenionti,  sotto  gli  occhi  del  sovrano  che  onorava  d'un  medesimo 
culto  il  valore  ed  il  sapere. 

Man  mano  che  il  secolo  avanza,  questo  contrasto  ben  lunari  dal- 

Oltralpi       1»    J.J.  •  . 

infatti  la    1  attenuarsi,  appare  sempre  maggiore.  Né  ciò  può  far  meraviglia.  Seb- 

di'carir  ^6ne  infetti  la  morte  di  Carlo  Magno  recasse  con  sé  un  immenso  mu- 

^^SntT"  tamento  nella  cosa  pubblica,  sarebbe  tuttavia  grave  errore    quello  di 

prò'gr'^ssrvo  ^'^'  opiuasso  aver  la  cultura,  da  lui  infaticabilmente  promossa,  incon- 

■lei  sapere,   trato  le  tristi  viconde  alle  quali  soggiacque  invece  il  grandioso  edificio 

politico  ch'egli  aveva  con  tanto  fervore  innalzato.  Non  ignoro  io   già 

come  taluno  affermi  che  la  scomparsa  del  grande    monarca  riesci  a 

brev'andare  nef^ista  anche  per  gli  studi;    poiché    questi,    non  tutelati 

più  dal  favore  regale,  furono  messi  in  abbandono  da  quell'alta  società 

laica,  la  quale,  solo  per  imitar  l'esempio  che  scendeva  dal  trono,  se 

n'era  fatta  cultrice,  e  finirono  quindi  ad   assumere  carattere  sempre 

più  spiccatamente  ecclesiastico.  Ma  in  cotesto  asserzioni  però  tra  molte 

cose  vere  ed  esatte  sembrami  vederne  mescolate  parecchie  che  oserei 

dire  esagerate,  anzi  addirittura  fallaci. 

Ed  innanzi  tutto  non  deesi  certo  negare  che  Ludovico  il  Pio,  sebbene 

cu^itura^d^ei  *lo*to  di  Litiiio  6  di  groco,  pervenuto  anzi,  senza  sforzo,  fanciullo  an- 

nuovo      cora,  all'apice  di  quella  letteraria  cultura  che  suo  padre  aveva  bramato 

principe.  -  x  i  i 

•le'ij. corte,  tanto  di  possedere  senza  poterla  raggiungere,  poco  o  punto  curasse  gli 
nazione  studì  liberali,  e  preferisse  attendere  alla  lettura  ed  all'esplicazione  allegorica 
siasi  inne-  della  Bibbia,  anziché  a  meditare  sopra  scrittori  pagani.  Certo  egli  amò  me- 
^avViata  ^  glio  cLvevB  al  proprio  fianco  de'  teologi  che  de'  poeti;  onde  avvenne  che 
'"mefi*'^*  di  costoro  sol  quelli,  ai  quali  premeva  d'acquistarne  in  ogni  modo  il  fa- 
vore, siansi  affaticati  a  cantarne  le  lodi  o  a  descriverne  le  gesta;  povere 
gesta  invero,  se  raffrontate  alle  paterne  !  Ciò  non  ostante  ninno  potrebbe 
asserire  che  nella  prima  e  men  triste  metà  del  regno  suo,  Aquisgrana, 
la  seconda  Roma,  vedesse  scemare  il  proprio  letterario  fulgore.  Quel 
che  venne  realmente  a  mancare  nella  principesca  residenza  fu ,  dopo 
la  funesta  giornata  del  16  gennaio  814,  la  società  fastosa,  spensierata, 
gaia  e  corrotta  la  sua  parte,  di  cui  il  sovrano  aveva  sempre  amato 
circondarsi,  forse  più  che  alla  maestà  di  lui  si  confacesse;  ma  possiamo, 
parmi,  dubitare  con  buon  fondamento  che  la  poesia  avesse  rinvenuti  dei 
patroni  molto  fervidi  in  quello  sciame  brillante  e  leggero  di  principesse 
e  di  gran  signori,  ond'erano  assurte  ad  inenarrabile  splendore  le  feste, 
i  banchetti,  le  caccio  imperiali  esaltate  già  da  Angilberto  ne'  carmi 
suoi.  Invece  coloro  ai  quali  ben  compete  il  nome  di  veri  rappresentanti 
della  rinascita  carolingia,  quanti  la  morte  n'avea  risparmiati,  conti- 
nuano a  vivere  per  più  anni  ancora  presso  il  cesare  novello  :  basti  ram- 
mentar qui  Teodolfo,  Eginardo,  Fridugiso,  Walla,  Grimaldo. 

La  scuola  di  palazzo,  affidata  alle  cure  di  Clemente  Scoto,  non  soffrì 
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neppur  essa  danno  veruno  dalla  morte  di  Carlo  né  vide  diminuire  l'im- 
portanza sua.  1  figliuoli  di  Ludovico  v'ebbero  tutti  un'educazione   squi-  %mS* 
«ita:  Lotario,  il  primogenito,  gareggiava  col  padre  in   sapienza,  pochi  *'°f5"oHr"Ì  * 
anni  dopo;  né  l'insistenza  con  cui  Sedulio  Scoto  suol  ne' propri  vei-si  ' '',''"°'*!''°"* 

-w>  — .      t  i  X  CU6    tutti   \ 

raftrontarlo  a  Salomone:  Salemonque  Loiharius:  dev' ascriversi  uni-     ""'■"?' 
camente   ad   adulatrice  smania  nell'Irlandese;    quant' altri   eroi  biblici    vebbero 
avrebb'egli  potuto  evocare,  il  maestro  di  Liegi,  senza  rmscir  per  ciò    "tis^lm^a'^r 
meno  grailito  all'eccelso  patrono!  L'instruzione  di  Pipino,  di  Ludovico, 
suoi  minori  fi-atelli,  non  fu  men  solida,  com'è  noto,  di  quella  di   Lota- 
rio; in  quanto  a  Carlo  poi,  l'ultimo  rampollo  del  Bonario,  troppe  e  troppo 
note  sono  le  prove  della  grande  erudizione  ch'ei  raggiunse  nelle  disci- 
pline sacre  e  profane,  perché  occorra  riassumerle.  In  conclusione:  quel 
concetto,  ond'era  stata  confortata  l'alta  mente  di  Carlo  Magno:  esser 
dovere  del  principe  avanzar  tutti  anche  nella  dottrina,  noi  lo  vediamo 
nudrito  da  tutti  gli  eredi    suoi  ,    tanto    e  per    taute   ragioni    diversi 
da  lui:  ed  é  concetto  fecondo,  che  non  si  spegne  più  nell'evo  medio, 
bensi  trapassa  con  l'imperiale  diadema  dai  cesari  carolingi  ai  sassoni, 
-dai  sassoni  ai  sahci,  da  questi  agli  svevi.  Tratto  tratto  offuscato,  si  rav- 
viva e  scintilla  all'improvviso:  stimola  Ottone  III,  accende  Eurico  III, 
informa  più  spesso  che  non  si  crederebbe  gli  atti  dell'Enobarbo,  e  torna 
infiue  a  brillare  di  tutta   la  sua  luce  coll'ultimo   degno  successore  di 
Carlo:  con  Federigo  IL  Gareggiano  puranco  —  notabile   fritto!  —  in  le  prmci- 
dottrina  cogli  sposi  loro  le  donne  carolingie,  avvezze  a  rappresentare  f.^f ^e ''^la** 
■ormai  ne'  tetri  drammi,  di  cui  la  reggia  e  l'impero  divengono  teatro,   ^rf-nocoi 

°°  in  lorocoiisort 

una  parte  tanto  importante  ma  cosi  raramente  benefica.  Delle  mogli,      neiia 
numerose  troppo,    di   Carlo  il  grande,  ninna  all'infuori  di    Liutgarda 
fu,  che  a  noi  consti,  lodata  dai  poeti  di  corte  per  le  doti  dell'ingegno; 
ben  troviamo  in  quella  vece  predicate  siccome  coltissime  le   tre  leg- 
giadre figliuole,  Rotrude,  Berta,  Gisila;  nessun  documento  però  ci  fa 
certi  ch'esse  avessero  una  partecipazione  diretta  alla  vita  intellettuale, 
ond'erano  circondate.  Ma  di  Giuditta,  la  bella  e  dotta  figha  del  conte  ^  cominciar 
Guelfo,  sposata  in  seconde  nozze  al  Pio,  si  dee  dir  tutto  il  contrario.  L'È-  ^pofaai  pìo! 
bert  stesso,  non  incline  certamente  a  rappresentar  sotto  troppo  smaghanti 
colori  la  corte  di  Ludovico,  afferma  di  lei  ch'ebbe  animo  di  Mecenate  e 
nel  protegger  le  arti  e  le  scienze  prese  il  luogo  del  consorte,  sul  quale 
esercitava,  com'ognun  sa,  un  lascino  irresistibile.  Forse  codesti!  sentenza 
è  un  cotal  poco  eccessiva:  ad  ogni  modo  Ermoldo  Nigeilo  e  Waiafrido 
Strabene  non  sanno  trovar  parole  atte  a  descriverne  i  rarissimi  pregi  del 
corpo  e  della  mente;  «  amica  della  luce  »  la  dice  conleggia<lra  espi-essione 
il  secouilo,  capace  d'ogni  nobile  azione,  maestra  nel  cavare  dall'organo 
canoro  melodiosi  concenti,  valevole,  ove  le  piacesse,  a  superar  Saffo 
ne'  carmi,  a  rivelare  meglio  che  Holda  noi  sapesse  mai,  gli  arcani  fu- 
turi. D'Ermengarda,  impalmata   da   Lotario,    un  altro   poeta,    Sedulio 
Scoto,  non  rifinisce  di  celebrare  l'avvenenza  del   corpo,   solo  uguagliata  l^VunèZ 
{egli  aggiunge)  dalla  nobiltà  deirintelletto;  e  gli  elogi  un  po'  sospetti  del   ^^'^";'''^, 
troppo  ossequioso  Irlandese  rinvengono  autorevole  rincalzo  in  quelli  più     i."inri.. 
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misurati,  e  quindi  meglio  efficaci,  che  a  lei  rivolge,  dedicandole  i  com- 
mentari suoi  ai  libri  d'Ester  e  di  Giuditta,  il  grave  Rabano.  Sedulio- 
non  è  del  resto  raen  largo  dell'ammirazione   propria   ad    Irmintrude^ 
irmintrude  la  sposa  di  Carlo  il  Calvo,  che  un  altro  Scoto,  Giovanni,   il    teologo 
''oaV^io^ il '  famoso,  paragona  alla  donna  forte  di  Salomone;  occupata  sempre  inope- 
^^'''°"      razioni  laudabili,  sia  che  iatenda  a  pregare,  sia  che  nutrisca  la  ment& 
con  utili  letture,  sia  che,  curva  sopita  il   telaio,   colle  delicate   mani 
intrecci  l'oro  e  la  seta  a  formar  lavori  di  siffatta  vaghezza  da  vincere^ 
Pallade  e  volgere  in  fuga  Aracne  invidiosa: 
Ingens  ingenium  perfecta  Palladis  arte 

Auro  sublili  serica  fila  parans  - 
Miratur  tugitans  numquamque  propinquat  Arachnos 

Quamvis  Palladios  aequiperat  digitos,  - 
Orans  ac  legitans  libros  manibusque  laborans: 
Et  nuUum  vitiis  tempus  inane  vacat. 

Che  questa  cultura  della  dinastia  carolingia,  mentre  cresce  e  s'af- 
fina, vada  in  pari  tempo  assumendo  un  colorito  sempre  più  spiccata- 
mente ecclesiastico,  non  si  vuol  certo  negare.  S'arriva  cosi  a  vedere 
riprodotto  nella  corte  di  Francia  lo  spettacolo  che,  molti  secoli  prima, 
aveva  già  presentato  quella  di  Bisanzio;  e  più  d'  un   cesare  occiden- 

*s^ccata-"^  tale,  emulo  fortunato  de'  colleghi  suoi  troneggiauti  sul  Bosforo,  si  mostra- 
capace  di  far  testa,  discutendo,  a  qualsiasi  consumatissimo  teologo,  anzi 
meglio  bramoso  di  risolvere  sottili  problemi  dommatici  che  non  di  prov- 
vedere alle  pubbliche  faccende. 

Codest'indiscutibile  ascendente,  conseguito  dagli  studi  sacri  nella, 
reggia  e  quind'anche  nell'impero,  dev'esso  giudicarsi  effetto  di  cause- 
nuove,  manifestatesi  dopoché  altr"  influssi  s'erano  spenti  collo  spegnersi 
di  Carlo  Magno,  o  non  piuttosto  naturale,  inevitabile  conseguenza  del- 
l'opera che  quest'ultimo  aveva  con  tant'ardore  promossa  durante  l'in- 
tera sua  vita  ?  A  noi  la  risposta  non  pare  dubbia:  furono  le  riforme 
applicate    in   prò   del  clero  dal  gran  principe   che   generarono  quanti 

rintracciare  fenomeni  ,  uou  tutti  vantaggiosi  allo  sviluppo  del  pensiero  medievale,, 
si  vennero  estrinsecando  sotto  i  di  lui  successori. 

Il  disegno,  geniale  da  senno,  di  chiamare  partecipe  de'  vantaggi 
della  civiltà  il  laicato  intero,  col  rendere  obbligatoria  in  tutto  l'irapero^ 
l'istruzione,  non  solo  aveva  balenato  alla  mente  di  Carlo,  ma  era  stato 
anclie  da  lui  tradotto  in  effetto.  II  Capitolare  dell' 802  parla  chiaro: 
esso  prescrive  difiitti  che  ogni  ingenuo  mandi  a  scuola  suo  figlio  pei* 
tanto  tempo  quant'é  necessario,  perché  il  fanciullo  n'esca  ben  addestrata 
nelle  lettere:  Ut  unusqiàsque  fìliu'»  suiim  litteras  ad  rMscendum  imi- 
tai et  ibi  cum  omni  sollicitudine  permaneat  usque  cium  bene  in- 
str'uctus  perveniat.  Wippone,  che,  due  secoli  dopo,  eccitava  Enrico  III 
a  promulgare  un'apposita  legge  per  ottenere  che  in  Germania  tutti 
gli  uomini  liberi  dotassero  i  lìgh  loro  d'  una  conveniente  educazione 
letteraria,  sarebbe  stato  ben  stupito  se  avesse  saputo  che  del  pro- 
getto suo  erasi  fatto  non  solo  zelatore  ma  iniziatore  il  fondator  del- 
l'impero carolingio!  Noi  non  stigliamo  però   d'andar  molto  lungi  dal 
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vero  congetturando  che  lo  stesso  Carlo  non  abbia  niidrita  mai  troppo  n  ^uaie. 
viva  fede  nel  finale  successo  di  codest'audace  sua  iniziativa.  Tornava  '",!°^^!„'' 
ffià    tutt' altro  che  facile  (né  egli  l'ignorava)  ottenere  dai  laici  che  a   rimaneva 

o  .        .  .    '  .  quasi  inac- 

perfezione  apprendessero  il  simbolo  apostolico  e  l'orazione  domenicale  ;    cessibiie 
portarli  a  tal  segno  eh  avessero  tutti  su   per  le   dita  il    loro  Donato,       -leiia 
era  soltanto  un  bel  sogno.  Il  sogno  però  avrebbe  potuto  trasformarsi 
in  realtà  quel  giorno  nel  quale  il  chiericato,  salito  finalmente  all'apice 
della  dottrina,  fosse  divenuto,  siccome  il  riformator  suo  bramava  fog- 
giarlo, un  possente  ed  insieme  docile  istrumento   di  cultura.   Perché    ^''^oTt"'^' 
tale  riuscisse,  niuiia  fatica  era  sembrata  soverchia  al  re:  incitato  quindi  i"azi<"e  di 

StlMIoll 

da  stimoli  molteplici  e  tutti  quanti  efficaci,  il  clero  aveva  finito  per  ac-     e<'fi<'a<"' 
cingersi  all'impresa  con  appassionato  trasporto:    tutti  coloro  ai    quali    indefesso 
erano  toccati  i  più  insigni  vescovadi,  le  badie  più  cospicue,  le  più  lar-  ^"^torV^  " 
ghe  prebende,  non  già  perché  vantassero  nobilissimo  sangue,  ma  perché 
eccellevano  in  dottrina  o  in  santità  di  vita,  percorrevano  con  raddop- 
piato fervoi-e  la  via  dinanzi  a  loro   tracciata.   L'opera    vigorosamente 
proseguita  accosta  vasi  cosi  con  rapidità  meravigliosa  al  suo  compiuiento: 
ma  quando  vi  fu  vicina  tanto  che  niente  più,  la  morte  entrò  di  mezzo 
e  r  impero  perdette  il  suo  supremo    rettore.   Questo   colpo  non  tornò 
però  esiziale  all'attività  letteraria  della  chiesa   franca:    essa   continuò 
il  suo  «  fatale  andare  »,  e  pei'venne  quindi  al  proprio  apogeo,  allorché 
Carlo  Magno  era  già  composto  nel  sepolcro   glorioso.  I  successoi-i    di^^mp^^jn'' 
lui,  involti  ne'  vergognosi  domestici  dissidi,  non  seppero  né  pi'ofittare  ""^in'lllti'a'* 
di  questa  forza  ch'egli  aveva  creato,  né  trattenerla  dentro  i  giusti  con-  ca'-oiini;ia, 
fini;  donde  il  suo  rapido  tralignare,  la  sua  intromessione  nefasta  nelle 
pubbliche  faccende,  da  ultimo;  molto  da  ultimo  però;  la  sua  decadenza. 

«  Molto  da  ultimo  »  ho  detto,  imperocché  chiunque  pretenda  di 
scovrire  subito  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  i  segni  precursori  di 
un  decadimento  degli  studi  liberali  nella  società  dotta  d'oltrementi,  o 
dev'avere  la  vista  acuta  cosi  da  disgi-adare  il  favoloso  Argonauta,  o  vuol 
attribuire  a  testimonianze  isolate,  a  voci  solitarie  un  peso  ed  un'auto- 
rità, eh' esse  sono  ben  lontane  dal  meritare.  Ingegnosa  senz'alcun  fallo  atle'^eTgii 
deve  dirsi  l'osservazione,  formulata,  crediamo,  prima  d'ogni  altro,  dal- 
l'Ebert,  che  una  certa  qual  discrepanza  di  propensioni  s'avverta  in  se- 
guito allo  smembramento  dell'impero,  sancito  dal  trattato  di  Verdun 
{813).  nelle  scuole  del  tempo,  secondochè  esse  appartengano  all'uno 
ovvero  all'altro  dei  tre  nuovi  reami;  laonde  nella  Francia  occidentale 
si  delineerebbe  già  fin  d'allora  quella  predilezione  pei-  le  teologiche 
disquisizioni,  che  dominò  poi  la  Fi'ancia  propriamente  detta;  mentre 
nella  Francia  orientale  e  nella  Lorena  continuerebbe  a  fiorir  più  par- 
ticolarmente il  culto  per  le  discipline  letteraiie  e  le  filosofiche.  Os- 
servazione ingegnosa,  ripeto;  ma  forse  più  ingegnosa  che  fondata. 

In  realtà  pei*  tutto  il  corso  del  secolo   IX    le  arti  liberali,   e   so-   ••e"'*'  «^o" 
pi'attutto  la  poesia,  sono  coltivate  con  pan  lervore  sulle  rive  del  Ivcno,      .uivito 
della  Mosa,  del  Weser   come   su    quelle   della   Senna  e    del    liodano;     ,'.r..i;ini. 
giacché  il  concotto    effettore    della  rinascita  carolingia   regna   ancora 


studi  sacri 
non    solo. 
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incontrastato  su  tutte  le  menti:  e  niuno  stima  poter  la  scienza  divina 
poggiare  sovra  basi  diverse  da  quelle  che  la  profana  le  fornisce. 
Luminosa  conferma  dell'opinione  da  noi  tenuta  ci  porge,  ove  gi- 
o^ovr'fplù  l'iamo  gli  occhi  a  scrutarla,    la    condotta    di   colui    nel    quale   Lotario 
'eoio"i     l'operatore,  che  ascriveva  a  somma    ventura   averlo    contemporaneo, 
daiiora.     <riadicava  rivivessero  Ambrogio,  Agostino,  Gregorio;  ma  che  noi,  men 
facUi  agli  entusiasmi,  staremo  contenti  a  definire  un  novello  Alenino: 
quali      vo'  dire  Rabano  Mauro.  Nel  fiimoso  abbate  di  Fulda  (822-847),  poi  ve- 
M*aur°o!     SCOVO  di  Magonza  (847-856),  è  forza  riconoscere  il  tipo  meglio  compiuto 
lia?oDza°.'  <'^^  teologo,  guidato  cosi  dalla  tempra  dell'ingegno  come  dalle  vicende 
della  vita  ad  abbracciare  le  speculazioni  più  austere.  Chi  non  crede- 
rebbe pertanto  che,  sempr' intento,  com'egli  appare  ,  a  scrivere  ma- 
nuali per  la  sua  scuola,  a  dettar  omelie,  a  compilare  poderosi   com- 
mentari alle  Sacre  Scritture,  a  rifare  l'enciclopedia  Isidoriana,  sottopo- 
nendone lo  svariatissimr»  contenuto  ad  una  minuziosa  «  moralizzazione  », 
Rabano   dovesse   considerar  come  sciupato  il  tempo  ch'altri  dedicasse 
alla  poesia  ?  Ebbene,  quantunque  le  Muse  non  abbian  mai  fatto  buon 
viso   agli  inviti  suoi,  egli  non  cessa  dal  prestar  loro  un  culto  vivace. 
Giovine,  per  suggerimento  d'Alenino,  che  l'ebbe  carissimo  discepolo, 
intraprende  quel  bizzarro  poema  De  cruce,  dinanzi  alla  cui  artificiosa 
e  complicata  costruzione  gli  acrostici  più  laboriosi  di  Giuseppe  Scoto, 
di  Bernowino,  di  Gosberto,  di  quant'altri  insomma  coltivarono  ai  giorni 
di  Carlo  Magno  quell'uggioso  genere  poetico,  divengono  semplicissimi 
e  fanciulleschi  trastulli.  Più  tardi,  quand'ei  sente  il    bisogno  di   ras- 
serenare l'animo  affaticato  da  tanti  pensieri,  scrive  epistole  metriche 
agli  amici,  titoli  dedicatori,  epitafi,  epigrammi,  inni  sacri;  un  po'  di 
tutto,  insomma,  non  senz'espilai-e  ogni  volta  che  gliene  venga  il  destro, 
con  disinvoltura   addirittura  singolare,  le  opere   altrui.  Né   basta  an- 
cora. Non  pago  d'essersi  procacciata  così   bella   fama  di    poeta  -  Ro- 
dolfo da  Fulda  lo  dice,  Dio  gliel  pei'doni,  sui  iemporis  poeiarum  nulli 
secundus  -  esige   che   gli   altri   pure  faccian   altrettanto;  e  non  solo 
quindi  eccita  gli  alunni  e  gli  amici  a  scriver  in  versi,  ma  h  vuol  os- 
servatori diligenti  delle  meti-iche  leggi  : 

Sermo  decorns  ovot,  servetur  regula  dictis, 
Nexibus  et  eertis  versus  in  arte  meet. 

E  per  dar  maggior  efficacia  ai  suoi  consigli,  s'acconcia  a  dettare 
un  trattato  di  metrica:  Melricam  auiem  ralionem  -  egli  dice  -  quae  per 
ariem  grammaticam  dìs<-itur,  non  ignobile  est  scire. 

All'esempio  di  Rabano  si  compongono  quant'altri  ai  di  suoi  o  poco 
a[)presso  raggiunser  olti'emonti  fama  di  teologi  insigni.  Niun  d'  essi 
mostra  d'aver  a  sdegno  l'arte  poetica,  niuno  rifiuta  d'esperimentar-e  le 
proprie  forze  nella  palestra  apollinea.  Per  tal  guisa  oggi  noi  possiame 
..lw;i'J,'.ni  enumerare  tra  i  versificatori  dell'età  carolingia  Giovanni  Erigenn,  l'autor 
celeberrimo  del  trattato  De  praedestinatìone,  il  traduttore  degli  scritti 
dello  Pseudo-Dionigi  Areopagita;  Incmaro,   l' arcive-^covo  di  Reims,  il 
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primate  della  Francia  occidentale,  consigliere  ed  inspiratore  della  po- 
litica di  Carlo  il  Calvo,  severissimo  propugnatore  dell'ecclesiastica 
disciplina;  Ratberto,  il  qual  trasse  dalle  sue  sapienti  meditazioni  sul 
mistero  eucaristico  il  nome  di  Pascasio;  infine  Godescalco.  il  monaco 
ribelle,  che  per  l'indoinabil  costanza  con  cui  difese  le  sue  dottrine  sovra 
la  predestinazione,  le  polemiche  cui  diede  origine,  le  persecuzioni  che 
sostenne,  la  morte  che  affrontò  senza  venir  meno  alla  sua  fede,  po- 
trebbe essere  chiamato  il  Giordano  Bruno  del  secolo  nono. 

Naturalmente,  essendo  tutti  costoro  ravvolti  nell'abito  sacerdotale 
o  nella  fratesca  cocolla,  si  comprende  di  leggeri  come  buona  parte 
della  produzione  uscita  dalle  loro  mani  tragga  l'inspirazione  da  sacri 
argouienti.  Divien  cosi  comunissima  usanza  quella,  ond'Alcuino  aveva 
forse  dato,  sul  cadere  del  secolo  Vili,  uno  de'  priuii  esempì,  di  met- 
tere in  versi  le  biografìe  e  i  miracoli  de'  santi  e  de'  martiri,  soprat- 
tutto quando  fossero  fondatoiù  d'  una  chiesa  o  d'un  cenobio,  ovvero 
patroni  di  santuari  dove  i  corpi  loro  riposassero.  Codesti  soggetti  non 
erano,  per  verità,  troppo  poetici;  sicché  la  più  parte  de'  componimenti 
che  li  svolgono  riescono  mei'e  parafrasi  raeti'iche  d'anteriori  testi  in 
prosa,  esercitazioni  retoriche,  inutili  non  meno  per  la  storia  dell'arte 
che  per  quella  de'  tempi;  moleste  non  solo  a  noi  ma  talvolta  persino 
agli  autori  stessi,  i  quali  vanamente  cercano  confortar  sé  ed  i  let- 
tori, osservando  esser  dovere  d'un  buon  cristiano  fare  per  i  campioni 
della  vera  fede  ciò  che  i  poeti  gentili  solean  compiere  cosi  nobilmente 
pe'  loro  eroi  bugiardi,  insiem  ai  quali  or  gemono  tra  le  fiamme  infernali  ! 

Si  taatam  meruere  suo  prò  Carmine  famam, 
Qui  scelerosorum  mores  et  t'acta  tulerunt 
Laudibus  in  caeluin,  perfusi  daemonis  arte, 
Frivola  nectentes  hominum  monimenta  malorum  : 
Cur  non  liberi us  sanctorum   iicta  canamus  ? 


Nella 

produzione 

letteraria 

loro  certo 

i    soggetti 

di  carattere 

religioso 
prevalgono: 


SODO 

copiosissimi 

1    poemi 
agiografici  , 


Tuttavia  in  mezzo  a  questa  fastidiosa  congerie  di  versificate  agio-    taluni  dei 
grafie,  non  mancano  componimenti  degni  di  loile,  vuoi  per  l'abilità  con  llrepèvoii" 
cui  l'autore  ha  saputo  adornare  di  poetici  fregi  la    materia  trattata,  """'forma', 
vuoi  per  i  lumi  storici,  onde  l'ha  cosparsa.  Tali  si  possono  dire,  a  ca- 
gion  d'esempio,  la  Vita  di   S.  Eigill,   abbate   di   Fulda,   composta    da 
Rruun,  il  pittore  poeta,  che  già  ricordammo;  quelle  di  S.  Blatinaic  e 
di  S.  Mammete,  messe  in  esametri   da  Walafrido   Strabene,    le   gesta 
di  S.  Amando,  esaltate  da  Miione;  i  casi  di  S.    Germano,   esposti    da 
Eirico  di  Hérj,  monaco  in  Auxerre. 

Pur  s'ingannerebbe  a  partito  chi  stimasse  che  a  codesti  aridi  e  mo-  ^^^^  ^^^ 
notomi  temi  soltanto  siansi  rivolti  quanti  poeti  illustrarono  con  le  loro  '^'^^[l^^? 
tatiche  il  secondo  periodo  della  riiuiscita  carolingia.  Molti,  al  contrario,   caraitere 

,  1     1.-  1»    1  j     II  diverso. 

hanno  saputo  levarsi  tant'alto  non  solo  per  la  nobiltà  e  1  eleganza  della 
forma  ma  por  la  novità  pure  e  la  varietà  della  materia,  da  vincere 
gli  scrittori  più  celebrati  nell'età  antecedente.  Se  Rabano  Maui-o  fu 
un  infelice  verseggiatore,  Walafrido  Strabene,  il  grande  abbate  di  Rei- 
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come  quelle 
dettate  da 
Valafrido 
Straboiie  , 


Ermoldo 

Nigelle , 


Fioro  di 
Lione, 


Wandel- 

berto  di 

Priim. 


Audrado 
Modico, 


Agio  , 


Milone. 


Sedulio 
Scoto. 


chenau  (SOS  ?-849),  dev'all'opposto  venir  detto  un  vero,  un  eccellente 
poeta.  Illustre  a  diciott'anni  per  aver  con  facile  eleganza  parafrasato 
in  versi  la  vision  femosissiina  di  Wettino,  non  senza  ragione  egli  è 
stato  chiamato  dall'abate  Lebeuf  il  Vergilio  del  suo  secolo;  poiché  un 
profumo  veracemente  maroniano  emana  da  quel  georgico  poemetto  in 
cui  con  ingenua  schiettezza  cantar  volle  il  proprio  orticello  e  quant'erbe 
salutari  egli  amava  coltivar  di  sua  mano.  E  pien  di  grazia  e  di  fre- 
schezza non  meno  del  De  cultura  hortorum  è  l'altro  poema  De  ima- 
gine  Tetricl,  dove,  abbandonati  i  campi  per  la  reggia,  egli  descrive 
Ludovico  il  Pio,  cinto  dalla  sua  corte  fastosa,  risplendere  tra  le  me- 
raviglie, onde  riboccava  allora  Aquisgrana.  Che  se  il  geniale  cantore 
non  avesse,  quarantenne  appena,  trovata  la  morte  ne'  gorghi  della 
Loira,  chi  sa  di  quant'altri  succosi  frutti  sarebbe  stata  feconda  la  sua 
«  scintilla  »!  Più  in  basso,  ma  non  troppo  lontano  da  "Walafrido,  va 
collocato  Ermoldo  Nigelle,  quel  cortigiano,  e  forse  cancelliere  di  Pi- 
pino re  d'Aquitania,  cui  l'esilio  sopportato  con  impazienza  crucciosa 
suggerì  d' imitare  Ovidio  ,  piegandone  1'  elego  scorrevole  a  cantar  le 
glorie  del  bonario  figliuolo  di  Carlo  Magno:  poeta  disuguale,  scorretto, 
che  saccheggia  con  mano  soverchiamente  ardita  i  verzieri  dell'anti- 
chità per  intessere  le  proprie  ghirlande;  ma  che  delle  spedizioni  di 
Ludovico  il  Pio  in  Catalogna,  iu  Brettagna,  ha  saputo  lasciarci  narra- 
zioni di  singoiar  evidenza  e  rilievo.  Ed  insieme  a  costoro,  che  vanno 
per  la  maggiore,  quant'altri  «metrici»,  Galli  i  più,  in  minor  parte 
Germani,  ci  s'affollano  dintorno  meritevoli  tutti  di  ricordo!  E  seb^ 
ben  non  spetti  a  noi  tessere  la  storia  letteraria  di  Francia  nel  sec.  IX, 
è  pur  necessario  citarne  alraen  di  volo  i  nomi  e  gli  scritti.  Ecco  Floro, 
il  diacono  Lionese,  (79.  .  .-860),  che  deplorò  con  nobili  accenti  lo  smem- 
bramento del  retaggio  di  Carlo  Magno  nella  Querela  de  divisione  im- 
perli', Wandelberto  di  Priim  (813-85  . .  ?),  cui  si  deve  se  non  il  primo, 
certo  il  più  curioso  tentativo  ,  che  consegui  gran  favore  e  trovò  poi 
numarosi  imitatori,  di  mettere  in  versi  il  Martirologio,  e  ne'  poemetti 
aggiunti  a  corredo  dell'opera  sua  mostrò  padi'onanza  piena  di  tutti  i 
generi  metrici  cari  agli  antichi;  Audrado  Modico,  l'ultimo  corepiscopo  di 
Sens  (817-8L.3),  autore  del  sev^ero  poema  simbolico  De  fonte  intae\  Agio, 
il  nobile  poeta  sassone,  che,  resosi  monaco  a  Gorbia,  pianse  con  un 
epicedio  a  buon  dritto  lodato,  l'immatura  fine  della  sorella  sua  Hatu- 
moda,  badessa  di  Gandersheim  (S74);  e,  più  tardi,  assunse  l'impresa 
di  versificare  in  cinque  libri,  che  intitolò  De  geslis  Caroli  Magni  im- 
peratoris,  gli  annali  d'Eginardo  e  di  talun  suo  continuatore;  Milone, 
il  frate  di  S.  Ainand  (809-872  ?),  che,  dopo  aver  giovinetto  esaltato  il 
suo  santo  patrono,  die  mano,  salito  in  gran  fama,  ad  un  puema  in  due 
libri  De  sobrietate,  da  offt^'ir  a  Càido  il  Calvo  che  lo  teneva  in  molto 
concetto.  E  tacciamo  di  Sedulio  Scoto,  il  quale  sta  meritamente  a  capo  di 
quella  schiera  d'Irlandesi,  che,  in  ossequio  ad  una  consuetudine  diventata 
.secolare,  pas.sarono  in  Francia  e  vi  tennero  .scuola,  tacciamo  di  poeti 
minori;  tacciamo  infine  di  quell'innumerevole  produzione  anonima,  che 
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dai  manosci'itti  de'  chiostri  di  S.  Riqiiier,  di  S.  Gallo,  di  Fulda,  di 
Salisbupg,  di  Maiis,  hanno  tratto  aUa  luce  il  Diimmler  ed  il  Traube; 
dove  si  rinviene  di  tutto  un  poco:  iscrizioni  per  pitture  e  per  codici,  titoli 
dedicatori,  elogi  di  santi,  di  principi,  di  confratelli  defunti,  poemetti  morali 
e  didattici,  inni  sacri  e  scherzosi  epigrammi.  Non  lascieremo  però  senz'un 
cenno  la  poesia  ritmica,  la  qual  ci  porge  saggi  sempre  più  copiosi  e  sva- 
riati de'  suoi  avanzamenti;  ora  squisitamente  elaborati  acconci,  al  par 
di  quelli  composti  da  Godescalco,  ai  più  artificiosi  accouipagnamenti  Godescaico. 
musicali;  or  semplici  e  rozzi,  orditi  di  tetrametri  trocaici  catalettici, 
cai  l'inspirazione  popolare  conserva  un  profumo  agreste  ed  acuto. 

Tale  è  dunque  il  patrimonio  poetico  tramandatoci  dalle  popolazioni 
franco-galliche  nell'età  in  cui  si  curvarono,  ossequiose  ancora,  ai  cenni 
<le'  discendenti  di  Carlo   il   Grande.   Che   se  rifletteremo  allesso   come  .    . 

tutta  questa  florida  messe,  infallibile  testimonianza  del  culto    fervidis-     dpduce 
simo  votato  all'antichità,  sia  maturata  in  mezzo  alle    gare   feroci  che    ^"q"uaie^ 
precedettero  ed  accoaipagnarono  la  divisione  dell'impero,  tra  le  mille  •"'''"^"^^''"'^ 
calamità,  provocate  non  soltanto  dalle  guerre  civili,  sibbene  dalle  scor-  '|'^\°t'rfjr'|a^ 
rerie  devastatrici  de'  Saraceni  e  de'  Normaimi  irrompenti  sin  nel  cuor  ''f  ^''<'-  ^.^ 

'^  oltreraonti. 

delle  Gallie;  e  considereremo  di  più  ch'essa  rispecchia  un  lato  solo 
dell'attività  intellettuale  di  quelle  generazioni,  né  certamente  il  più 
importante,  perché  degli  studi  teologici  e  tìlosoflci  noi  abbiamo  di  pro- 
posito omesso  ogni  discorso;  forza  sarà  riconoscere  che  il  monaco  di  , 
San  Gallo  non  discosta  vasi  molto  dal  vero,  allorché,  sintetizzando  a  modo 
suo  la  storia  della  cultura  promossa,  auspice  Carlo  Magno,  da  Alcuino, 
cosi  usciva  ad  esclamare:  cuius  in  tantum  doctrina  fructìficavit,  ut  mo- 
derni Galli  sive  Franci  antiquis  Romanis  et  Aiheniensibus  aequaren- 
tur  {De  yest.  Kar.  magni  I,  ii).  Qual'altezza  in  verità  non  avrebbero 
dessi  potuto  toccare,  se  il  capriccio  del  caso  in  luogo  d'assoggettarli  a 
tale  ch'era  «  da  sermone»,  ad  un  principe  debole  ed  inetto,  ludibrio  per- 
petuo d'una  fennnina  scaltra,  di  tigli  senza  cuore,  di  ministri  sleali,  avesse 
dato  a  loro  un  vero  sovrano,  a  Caido  Magno  un  erede  degno  di  lui  ? 

Passar    adesso .  dopo   avere    studiato  il  risveglio  della   dottrina   e 

1    n»       ,       •        /-i  •  1     •        T-i  •  1  •  1  .....  .11   contrasto 

dell  arte  in  Germania  ed  in  trancia,  ad  esanunare  le  contu/.ioni  in  cui  conio 

entrambe  perseverar-oiio  nella  penisola  durante  il  secolo  nono,  egli  è  "^"cirj^" 

davvero  come  lasciarsi  dietro  le  spalle  un  paese  fertile,  ridente,  dove  i-^i^ljì'.a"'* 

sui  solchi  biondeggianti  di  messi  s'incurvi  festosa  ed  innumerevole  la  'J"'','Jj'|^ 

turba  degli  infaticati  coloni,  per  avanzare  il  piede  in  una  landa  ste-  spM..^ne. 

l'ile  e  deserta,  non  segnata  da  sentiero  veruno,  dove  non  e  amenità  di  primo 

fiori  e  di  fronde,  ma  sorgono  «  stecchi  con  tosco  ».  Tuttavia  pur  al  di  >enoio 

qua  dell'Alpi  un'  eco  languida  ed  incerta  ancora  ilella  feconda  opero-  inommci  u 

sita  transalpina  ci  giunge  finalmente  all'orecchio;  e  ciò  che  Carlo  Ma-  '■"*^^*s-" '"• 
gno  non  ave\a  voluto  o  potuto  eseguire,  tenta  dal  proprio  canto  d'ef- 
fettuare quel  suo  nipote  e  successore,  al  quale 

Prisooriim  nimium  refrum  devictus  amore, 
Clilotarii  ffenitor  nomen  luibere  deilit. 
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Qiial  memorabile  data  segnasse  nella  storia  d'Italia  il  secondo  viag- 
nluT     gio  a  Roma  (824)  del  principe  chiamato  in  giovanissima  età  a  condi- 
^l^uf.^    videre  il  trono  imperiale  e  poco  appresso  insignito  dell'italico  diadema, 
è  noto  troppo,  perch'io  mi  dilunghi  a  discorrerne.  Inviato    dal  padre 
coirincarico  di  torre  via  le  cagioni  di  quella  discordia,  ond'erano  tra 
tumulti  ostinati  e  repressioni  sanguinose  infelicemente  trascorsi  i  pon- 
tificati del  terzo  Leone  (795-816)  e  del  primo  Tasquale  (817-824),  e 
di  promulgar  nuove  leggi,  mercè  le  quali  risultassero  rassodati  e  chia- 
riti i  rapporti  pohtici  e  civili  dell'autorità  imperiale  colla  Chiesa  e  con 
Riformala  Roma  ;  Lotario  seppe  con  tanto  senno  disimpegnare  l'arduo   assunto, 
^Ro'mi^e'"  ^'^  ricondurre  la  pace  dove  tutto  spirava  furore,  sollevando  insieme  la 
riconosce  i  poteuza  dell'impero  a  siffatt' altezza  ,  quale  forse,  come   osservava  il 

diritti    del      A  i  ...  11  •     i 

Romani  a   Gregorovius,  essa  non  toccò  più  in  avvenire,  neppure  colla  violenza, 
^u  dttà.    La  costituzione  pubblicata  nel  novembre  824  dal  figliuolo  di  Ludovico 
il  Pio,  fu  pertanto  un  atto  che,  straniandosi  dalle  formule  tradizionali, 
non  solo  valse  a  purificare  l'amministrazione  della  giustizia  caduta  nelle 
mani  di  giudici  iniqui  e  rapaci,  soliti  a  fomentare  con  disoneste  sen- 
tenze i  malumori  e  le  collere  nel  popolo;    ma  sanzionò  altresì  i  reci- 
proci rapporti  dell'Impero  ,  della  Chiesa  ,  della  cittadinanza ,  la  quale 
vide  con  giubilo  solennemente  riconosciute  le  proprie  leggi  e  restau- 
rati i  suoi  secolari  diritti  per  quanto  spettava  al  reggimento  dell'Urbe. 
Quindi,  due        Orbene,  pochi  mesi  erano  scorsi,  dacché  Lotai^io  coli'  aiuto  d'  Eu- 
ann^dopo,  ggj^JQ  jj^  ^  uovello  pontefice,  aveva  posto  mano  a  codeste  riforme,  ac- 
mapaio  ?25,  colte  cou  schietta  letizia  cosi  in  Roma  come  in  tutto  il  Ducato,  quando 

riordina  _  _  ^ 

r  istruzione  .^  pinvigoriro  sempre  più  le  speranze  che  già  aleggiavano  vivaci  din- 
regno.  '  toi-no  al  suo  capo,  egli  iniziava  un'altra  notabile  iuipresa  :  il  riordina- 
mento delle  scuole  del  regno.  Reduce  infetti  da  Roma,  ne'  grati  recessi 
della  regia  corte  d'Olona,  già  sede  prediletta  del  nobile  Liutprando,  il 
cesare  franco  ordinava  :  De  doctrina  vero,  qiiae  oh  nimiam  incuriam 
atqiie  ignaviam  quorundam  pì^aepositorum  ciinciis  in  locis  est  fun- 
ditus  extincia,  placuii  ut,  sicut  a  nohis  constiiuium  est,  ita  ab  om- 
nibus obsevvetur.  videlicet  ut  ab  his  qui  nostra  dispositione  ad  do- 
cendos  alios  per  loca  denominata  sunt  Cimstituii  maximum  detur 
studium  ,  qualiter  sibi  commissi  scolastici  profìciant  atque  dcc- 
trinae  insistant,  sicut  praesens  eocposcit  necessìtas.  Propter  oportu- 
niiatem  tamen  omnium  apta  loca  distincie  ad  hoc  exercitium  pjro- 
vidimus,  ut  difficultas  locorum  lonye  positorum  ac  paitperias  nulli 
scono  per-  fo7''et  cxcusatio.  A  questa,  che  è  come  a  dir  la  giustificazione  delle 
ie*scuoie  misuro  preso  coU'editto  regale,  segue  poscia  l'elenco  delle  città,  scelte 
'centri"  probabilmeute  perchè  sedi  d'un  conte,  nelle  quali  le  scuole  dovevano 
essere  stabihte.  Dice  dunque  la  legge:  «  Primieramente  convengano  a 
Dungal  in  Pavia  quelh  di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara, 
Vercelli ,  Tortona,  Acqui,  Genova,  Asti  e  Como.  In  Ivrea  il  vescovo 
faccia  ciò  da  sé.  In  Torino  convengano  da  Ventimiglia,  Albenga,  Vado 
ed  Alba.  Imparino  in  Cremona  que'  di  Reggio,  Piacenza,  Parma  e  Mo- 
dena. S'indirizzino  a  Firenze  i  Toscani;  in  Fermo  quelh  delle  città  spo- 
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letane  convengano:  concorrano  da  Mantova  e  da  Trento  in  Verona; 
da  Padova,  da  Treviso,  da  Feltie,  da  Ceneda  e  da  Asolo  in  Vicenza. 
Quelli  delle  restanti  città  del  Friuli  e  delia  Dalmazia  vadano  a  scuola  a 
Cividale  ».  {Gap.  n,   1G3,  p.  327). 

Cotesto  Capitolare,  col  quale  s'inizia  veramente  la  storia  dell'istru-  impo^^'an^--» 
zione  pubblica  nella  penisola  durante  il  medio  evo  ,  ha  fatto  sorgere  «Capitolare 

I-  i-.-  L  ■  I-       •     -.,       ,  .      ,.  .     °.  di  Lotario. 

in  mezzo  agli  eruditi  controversie  non  lievi.  Mentre  certuni  di  tatti,  a 
cominciare  dal  Tiraboschi,  si  sono  creduti  in  diritto  d'allegare  le  im- 
periali querele  come  una  nuova  eloquentissima  testimonianza  della  de- 
plorevole barbarie  che  ravvolgeva  ne'  primi  lustri  del  sec.  IX  gran 
parte  d'Italia;  altri  invece  ha  tentato  con  commentari  più  o  meno 
fondati  di  mitigarne  il  grave  significato.  A.  F.  Ozanam  ,  ad  esempio, 
di  cui  taluno  oggi  ancora  segue  le  tracce  ,  ammonisce  gli  studiosi  a 
non  lasciarsi  traviare  dall'esagerazione  delle  parole  di  Lotario,  che  pa- 
iono denunziare  irreparabile,  totale  la  rovina  deirinsegnamento.  «  Sif- 
fatto linguaggio,  egli  osserva,  è  nelle  consuetudini  del  tempo:  si  ce- 
lebrava allora  quasi  fondatore  d'una  chiesa  chi  attendesse  a  risarcirla; 
quasi  fondatore  a'un'instituzione  chi  ponesse  mano  a  riordinarla  ».  È 
questo  un  argomento  specioso  ma  di  dubbio  valore,  al  pari  di  quello 
escogitato  dal  Giesebrecht  per  negare  che  nella  costituzione  di  Lota- 
rio si  tratti  di  studi  letterari  :  essendoché  la  parola  doclrina  nel  se- 
colo nono  designasse  unicamente  l'insegnamento  ecclesiastico  (0  come  si 
spiegherebbe  in  tal  caso  il  passo  del  monaco  di  San  Gallo  da  noi  or 
ora  citato  ?  cf.  p.  125).  Tutto  ciò  dimostra  una  volta  di  piii  come  alla 
verità  riesca  difficile  aprirsi  il  cammino,  quando  nella  trattazione  di  pro- 
blemi tant'ardui  e  delicati  si  portino  dei  preconcetti  ! 

Ma  r  editto  regale  deir825  non  è  il  solo   documento  che  ci  serbi      cui  si 
memoria  de'  tentativi  effettuati  nel  primo  quarto  del  secolo  nono  per    ^e'Srme 
risollevare  in  Itaha  la  cultura  sacra  e  orofana.  Un'altra  notabilissima     ^7?,'"' 

^  dalla 

prova  ne  porge  il  fatto  di  cui  or  veniamo  a  discorrere.  sinodo 

AT    iim->/»  1       T  •  •  •  Romana 

JXcU  820,  quando  Lotario  aveva  già  varcate  le  Alpi,  papa  Eugenio  II  deir?26. 
raccoglieva  in  Roma  una  sinodo  per  provvedere  a  parecchi  e  gravi  mali 
ond'erano  afflitte  la  Chiesa  e  l'Itaha.  Ora  tra  i  canoni  in  codesta  sinodo 
fermati  il  trentesimoquarto  suona  appunto  cosi  :  De  quihusdam  locis  ad 
nos  refertur,  ìion  magistros  neque  curam  ìnveniri  prò  studio  lille- 
rarwn.  Idciì^co  in  universis  episcopiis  subieciisqiie  plebibus  et  aliis 
locis  in  quibns  necessitns  orcitrrerit,  omnino  cura  et  dilìgcniia  habea- 
iur  ut  magìstri  et  doctores  conslituantur,  qui  studia  litterarum  libc- 
raliumque  artium  ac  sancta  habenies  dogmata,  assidue  doceant, 
quia  in  his  maxime  divina  manifestantur  atque  declarantur  man- 
data (Labbei  ;S'.  S.  Cono.  to.  IX,  e.  1126-27,  Can.  xxxiv). 

L'importanza  di  codesta  deliberazione  presa  dai  vescovi   convenuti  imponama 
d'ogni  parte  della  penisola  nell'Urbe  è  grandissima.    Non  solo   balza  ^\,ovmT 
agli  occhi  evidente;  e  già  ebbe  ad  avvertirlo  dopo  il  Tiraboschi  anche 
l'Ozanam  ;   che  un  accordo  per  proteggere  e  rinvigorire  le  lettere  in 
Italia  dev'essere  due  anni  innanzi  intervenuto  tra  il  pontefice  e  l'ini- 
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peratore,  tanto  che  il  canone  della  sinodo  Romana  può  da  noi  consi- 
derarsi quasi  un  complemento  della  costituzione  regale;  ma,  cosa  già 
posta  in  rilievo  dal  Giesebrecbt  stesso,  è  questa  la  prima  volta  che 
dalla  bocca  di  un  vicario  di  Cristo  esce  fuori  in  forma  tanto  effica- 
cemente recisa  il  concetto  ,  da  cui  avevano  tratto  inspirazione   tutte 

onde  risultale  rifomie  carohne  ;  che  gli  studi  sacri,  perchè  vigoreggiar    possano 
indirizzo    prosperosi,  hanno  d'uopo  d'innestarsi  sopra  i  profani  !  Ciò  che  la  si- 

daiia  Chiesa,  uodo  Romaua  sancisce  è  dunque  l'abbandono  assoluto  dei  principi  che 
la  Chiesa  aveva  tante  volte  ostentatamente  banditi  ;  la  solenne  ri- 
nunzia alla  «  santa  rusticità  »,  cosi  caldamente  celebrata  un  tempo  da 
Gregorio  Magno.  Il  papato,  come  già  l'impero,  fa  atto  d'ossequio  alla 
dottrina  dedotta  dalle  antiche  sorgenti;  e  sebbene  codesta  vittoria  del 
sapere  sull'ignoranza  pia  nel  corso  del  medio  evo  più  e  più  volte  paia 
messa  in  forse  dall'impetuosa  opposizione  di  nuovi  e  tenaci  assalitori, 
pur  essa  non  rimane  per  questo  meno  reale  né  l'azion  sua  s'esercita 
con  minor  efficacia  ne'  secoli  successivi.  La  dichiarazione  d'Eugenio  II 
e  quindi  un  acquisto  imperituro  per  la  causa  della  civilui  e  della 
scienza:  /-Zu.y.  è;  y.-'i,  direbbe  Tucidide  (I,    xxii). 

Come  più  d'uno  ha  messa  in  dubbio  l'utilità  dei  provvedimenti  adot- 
tati da  Lotario  cosi  non  è  mancato  chi  abbia  dimostrata  eguale  incredu- 
lità rispetto  ai  benefici  effetti  sortiti  dalle  deliberazioni  della  sinodo  Ro- 
mana. Né  siffatta  sfiducia  può  dirsi  irragionevole  o  provocata  da  scet- 

nconter-  .  .  -  .  . 

mato  nella  ticismo  sovercliio  ,  quaudo  si  pensi  die  i  vescovi  nuovamente  accorsi 
;'R53.  in  Roma  l'anno  853  alla  chiamata  di  papa  Leone  IV,  mentre  ricon- 
fermarono solennemente  quanfi  predecessori  loro  avevano,  ventiset- 
t'anni  prima,  stabilito;  considera vansi  però  ìd  obbligo  di  far  larghe 
concessioni  alle  tristi  contingenze  del  tempo,  aggiungendo  a  mo'  di 
glossa  al  testo  del  canone  XXXIV  letteralmente  ripetuto,  quanto  se- 
gue: Et  si  liheraliiun  artium  iiraereptores  in  plebibus,  ut  assolet, 
raro  inveniuntur,  tamen  divinae  srriptiirae  magistri  et  inslituto- 
res  ecclesiastici  ofjicii  nullatenus  desint,  qui  et  annualiter  proprio 
ejjiscopo  de  eìusdem  aciionis  opere  solticite  inquisiti  debeantr  espon- 
dere.  Nam  qualiter  ad  divinum  utHiter  cultuni  aliquis  accedere  pos- 
sa, nisi  insta  inslructione  doceatur?  {S.  S.  Conc.  voi.  cit.,  e.  II32). 
Or  chi  non  comprende  da  queste  i)arole,  é  stato  detto,  che  la  voce 
dei  vescovi  già  convenuti  nell'eterna  città,  pontificante  Eugenio  II, 
era  rimasta  inascoltata?  Se  giorni  più  lieti  fossero  di  fatti  spuntati  per 
gli  studi  italiani  ne'  cinque  lustri  trascorsi  dair826  air85-3,  forse  che 
la  nuova  sinodo  «^arebbesi  trov^ata  nell'incresciosa  necessità  d'abrogare 
effettivamente  ,  mentile  in  apparenza  pareva  riconfermarh  ,  i  precetti 
dall'antecedente  emanati  ? 

In  realtà  non  è  possibile  negare  die  il  corollario  annesso  neir853 
al  canone  trentesimoquarto  della  sinodo  più  antica,  sia  tale  da  tron- 
care le  speranze  a  chi  avesse  nudrito  lusinga  di  rinvenire  in  Itaha  a 
mezzo  il  secolo  nono  tracce  non  scarse  d'un  letterario  risorgimento. 


Anche  dal 
canone 
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Pure  non  Jevesi  esagerare  di  ti'oppo  la  gravità  della  cosa.  Sta  innanzi 

tutto  il  fatto;    fatto  di   gran   rilievo   agli  occhi  nostri;  che  la  Chiesa 

non  s'era  durante  quel  periodo  discostata  dalla  via    prescelta;    in  se- 

cond')  luogo  poi,  se  la  distinzione  che  il  canone  delFSSB  stabilisce   tra 

i  «  precettori  delle  arti  liberali  »,  rari  nelle  pievi,  da  una  parte,  ed  f/'fondo^la 

i  «  maestri  delle  divine  scritture  »,  gli  «  istitutori    dell' ecclesiastico '■jP''"^'''»  *^he 

officio  »,  i  quali  non  dovevano  per  verun  modo  mancare   neppur   nei      '"-nto 
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più  umili  luoghi,  dall  altra,  ci  consiglia  a  credere  che  la  cultura  let-  persisteva 
teraria  dei  secondi  dovesse  risultare  men  che  mediocre,  non  ci  sforza 
però  a  conchiudere  che  facesse  del  tutto  difetto.  Che  i  «  maestri  delle 
sacre  scritture  »  fossero  assai  poco  dotti  si  deve  ammettere:  ma  da 
questo  a  giudicarli  idioti  addirittura  ci  corre.  L'esistenza  di  scuole  mo- 
deste persin  nei  centri  minori  nelle  quali  insieme  alle  nozioni  re- 
ligiose s'impartivano  i  rudimenti  primi  delle  lettere,  riesce  dunque 
dalle  disposizioni  della  sinodo  dell'SSS,  in  fin  de'  conti,  molto  chiara- 
mente affermata. 

Se  in  taluni  fra  i  pontefici  pertanto  che  salirono   alla  cattedra   di 
Pietro  nella  prima  metà  del  secolo  nono  si  rivela  in  guisa   cosi   per- 
spicua  la  brama    di    restituire    nella  penisola    imbarbarita  insieme  al 
culto  per  le  severe  discipline  quello  pur  degli  studi  profani,  come  si 
potrà  immaginare  ch'essi  non  abbian  prima  di  tutto  rivolte  le  proprie   osni  modo 
sollecitudini  alla  città  in  cui  avevano  sede,  a  quanti  erano  de'  consigli    essere  ?a 
loro  partecipi  e  de'  lor  voleri  ministri?  Quell'ignoranza,  la  quale  agli  ^i/^^^";^ ^^li 
occhi  d'un  Eugenio  II  o  d'un  Leone  IV  appariva  insoffribile  in  regioni  ^|^^^;,'Jj^.|J^ 
lontane,    com'avrebbero  dessi  potuto  tollerarla  accovacciata,   inerte,  se     p^pai*,. 

'  I^  ...  per  tri I  studi. 

non  burbanzosa,  sui  gradini  stessi  dell'apostolica  sede?  Legittima 
quindi  riescirebbe  l'ipotesi  che  l'istruzione  del  clero  urbano  fosse  an- 
data a  poco  a  poco  crescendo  nel  corso  dell'ottocento,  anche  se  di  tal 
fatto  ogni  indizio  ci  venisse  a  mancare.  Ma  gli  indizi  non  mancano. 
Del  risveglio  faticoso  e  lento  prima  traccia  si  ritrova  in  quel  rin- 
novato fervore,  onde  a  datare  dall'avvento  di  Carlo  Magno  al  regno  i 
papi  danno  opera  a  restaurare  in  Roma  le  basiliche  cadenti  uer    ve-  ii  rinnova- 

,         ,  .  .  .  ì  i-r>  •  •        ±L-  ì  \-  mento 

tusta  0  per  incuria  e  ad  edmcare  nuovi  sacrari  atti  ad  accogliere  or-     edilizio 
revolmente  gli  avanzi  venerati  de'  martiri,  che  l'assedio  di  Roma  e  la  ['eTter.'iriò. 
devastazione  de'  monumenti  suburbaiii  consuuiata  dal  furore  de'  Lan- 
gobardi  (756)  avevano  tolti  alla  pace  de'  primitivi  sepolcri. 

Dopoché  quelle  Chiuse,  di  cui  la  sospettosa  vigilanza  di  Ratchis  e 
di  Desiderio  contrastava  ai  pellegrini  il  passaggio,  son  cadute  dinanzi 
al  Franco  vittorioso,  ed  i    pii  viaggiatori  s'affrettano  a  Roma  non  più  si  riattivano 
assoggettati  a  vessatorie  inquisizioni,  bensì  liberi  e  immuni,  grazie  al-   '  ,\'ajreiV 
l'imperiai  protezione,  da  qualsiasi  teloneo  o  colletta,  la  città  santa  ri- 
vede aftiuire  coll'antica  abbondanza  dentro  la  cerchia  delle  sue  mura 
gli  stuoli  devoti,  e  l'oro  transalpino  ritorna  ad  accumularsi  in  acervi  ^  ^^^^.^  ^^, 
rutilanti  dinanzi  alla  «  Memoria  »  di  S.  Pietro.  Le  limosine  de'  mo-    *-'<«'  sono 

rpst.iurafe 

desti  romei  non  impin<:i:uano  però  gli  apostolici  .sci*igni;  esse  son  invece  ed  arricohi- 

'■        ^  '■        .    .        ..        .  i<     1  •    •  II-        1-  .  t"   le    li.isih- 

serbate  ad  impreziosire  di  mu.saici,  di  pitturo,  d  oloserici  palli,  di  vasi  che  nrb.-.nc: 

Nova  il,  —  Lf  origini.  ' 


e  a   co'je- 


tutti    I 

successoli 

suoi. 


130  CAPITOLO  IV. 

insigni  per  materia  e  per  lavoro,  quante  son  chiese  nell'Urbe.  Papa 
attendono!  AdiMaiio  aveva  già  dato  prova  d'attività  addirittura  instancabile  in  cote- 
Ad^nano  '^^'oi^era  d'abbellimento  e  di  rinnovamento  de'  monumenti  urbani;  sicché 
il  Liber  Pontifiralis,  laddove  imprende  ad  accennare  gli  atti  dell'inesau- 
ribile munificenza  sua  verso  i  templi  ed  i  monasteri,  assume  il  carattere 
—  arido  ma  istruttivo  —  d'  un  inventario  di  suppellettili  preziose  e 
d'oggetti  d'arte. 

E  con  Adriano  veg-gonsi  gareggiar  quindi    Leone   III  ,   suo  imme- 
diato successore  (795-816),  Pasquale  I  (817-824)  ,  Gregorio  IV  (827- 
844),  Sergio  II  (844-847),  Leone  IV  (847-855),  Giovanni  Vili  (872- 
882);  ai  quali   tutti  i   titoli  metrici,  di  cui  sono   tornati  a  fregiarsi  e 
marmi  e  musaici,  attribuiscono    molte    ragguardevoli    opere    d'utilità 
pubblica  e  di  comune  decoro.  Che  più  ?  La  stessa  catastrofe  dell'ago- 
sto 846,  la  qual  percosse  di  tanto  sbigottimento  tutto  l'Occidente  cri- 
stiano, l'irrompere  de'  Saraceni,  sbarcati   improvvisamente    presso  ad 
Ostia  (23  Agosti),  sopra  di  Roma,  la  devastazione  ed  il  saccheggio  di 
La  devasta-  quanta  parte  della  città  era  situata  al  di  fuori  della  cinta  d'Aureliano; 
s.  Pietro  e  il   luacello  degli  abitanti  senza  distinzion  né  d'età  né  di  sesso;  la  pro- 
perpet^ua'  fanazioue  delle  basiliche  di  S.  Pieti^o  e  di  S.  Paolo,  spogliate  di  tutto 
sarnceni.    «^[uauto  la  veueraziono  della  Cristianità  v'aveva  per  secoli   ragunato; 
quest'insulto  sanguinoso  inflitto  a  tutti  i  fedeli  di  Cristo,  ebbe  in  fondo 
un  effetto  benefico,  giacché   a    difendere  la  città  eterna  e  le  reliquie 
mal  custodite  de'  Confessori,  scosso  il  troppo   lungo   torpore  ,   si  pose 
mano  con  ardore    febbrile.    Il    Capitolare    nel    quale    Lotario    impe- 
ratore, correndo  l'ottobre  dell'anno  medesimo  {Cap.  II,  n.  203.  p.65  sgg.), 
provoca  li:;  ^opo  avcr  lamentato  che  «  a  cagione  de'  peccati  e  delle  offese  del  po- 
Lmàrio.'    polo  cristiano  la  chiesa   di  S.    Pietro   sia   stata  devastata  e   messa   a 
ruba  dai  pagani  »,  ingiunge  a  tutti  i   sudditi   suoi    di   venir  in    aiuto 
con  elargizioni  all'Apostolico,  affinché,  cinta  da  un'inespugnabile  ba- 
luardo, la  basilica   augusta    riesca  per  l'avvenire  protetta  dall'avidità 
scellerata  degli  Agareni  ;  é  documento  singolarissimo   cosi  dell'orrore 
destato  dal  sacrilegio  inaudito,  come  dell'affettuoso  fervore  con  cui,  in 
omaggio  all'invito  imperiale,  tutti  i  figli   di  Roma,  dai  più  grandi   ai 
più  umili,  s'affrettarono  a  soccorrere  la  madre   veneranda    colpita   da 
tanta  iattura.  Nel  giro  di  pochi  mesi  quimli  e  per  le  mani  stesse  dei 
mauri  predoni,  caduti  prigionieri  de'  Romani  e  della  flotta  capitanata 
da    Cesario   di   Napoli   nella    memorabil  giornata  presso    Ostia,    sorse 

che    impone  -i  /.       ,•       •  i  i     ,         i        r  •  i  i    i 

di  protegen- u  «  tortissimo  muro  »,  domandato  da  Lotario  a  tutela    del   santuario 

bastiic*he    violato,  e  la  cerchia  d'Aureliano  fu  pur  essa  rapidamente  restaurata. 

^"''Roma""    Dopo  di  che  a  scongiurare  per  sempre  il  pericolo  di  novelle  invasioni. 


S'esso. 


Leone  IV  die  principio  all'erezione  della   nova  civifas  Roma,   di  cui 

già,  regnante  Carlo  Magno,  il  predecessor  suo  Leone  III  aveva  get- 

i)i  qui     tate  le  fondamenta.  L'opera,  intrapresa  neir848,  g-razie  allo  zelo   in- 

ne  della    defssso  delpontofico,  che  presiedette  egli  stesso  ai  lavori,  fu  compiuta 

Leonina     nel  sest'anno  del  suo  governo  (10  aprile  852-10  aprile  853).  Più  tardi 

poi,  a  coronare  definitivamente  questa  serie  d'opere  difensive,  sulla  via 
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Nomentana,  dove  terminava  il  portico  suiituoso  che,  seguendo  il  letto 
del  Tevere,  riuniva  San  Paolo  alla  città,  s'innalzò  un  turrito  castello, 
cui  Giovanni  Vili,  che  n'  imprese  l'edificazione,  volle  imposto  il  proprio 
nome.  Oggi  de'  propugnacoli  di  cui    andò  superba    la    novella   Roma 
scarsi  avanzi  ravvisansi  ancora  tra  la  verzura  degli  orti   vaticani;   di 
Giovannipoli,  invece,  non  rimane  pietra  su  pietra;  tanta  fu  la  rovina 
a  cui  soggiacque  più  tardi  tutta  queUa  regione  suburbana  !  Ma  a  man-  celebrata  la 
tener  vivo  il  ricordo  delle  grandi  imprese  edilizie   che  illustrarono  il  epigrammi, 
reggimento  di  Leone  IV  e  di  Giovanni  Vili  ben   restano   tuttora  gli 
epigrammi ,  ond'entrambi  que'  pontefici   adornarono   i    monumenti  da 
loro  costruiti.  Sono  componimenti  brevi,  ma  tali  però  che  da  soli  ba- 
sterebbero a  dimostrare  come  andassero  ormai  dileguandosi  que'  tristi 
tempi  ne'  quali  la  cancelleria  romana  era  scesa  si  basso  da  equiparar 
in  barbarie  la  Franca  e  la  Langobarda,  ed  i  chierici  della  Curia  mal 
riuscivano  a  celebrare  le  gesta  d'un  Carlo   Magno,    ove    i   loro  esa- 
metri zoppicanti  non  rinvenissero  un  opportuno  rincalzo  negli  emistichi 
carpiti  ai  versi  de'  più  dotti  predecessori.  Quant'orgoglio  latino  palpita 
invece  ne'  distici  robusti  con  cui  si  chiude  l'inscrizione  collocata  l'anno 
850  a  perenne  gloria  di  Leone  e  di  Lotario  suU'  arco  della   porta    di 
S.  Pellegrino  ! 

Credo  malignorum  tibi  iam  non  bella  nocebunt 

Neve  triumphus  erit  liostibus  ultra  tuis. 
Roma,  capiid  orbis,  splendor,  spes,  aurea  Roma, 

Praesulis  ut  monstiat  en  labor,  alma,  tui. 

L'epiteto  d'  «  aurea  »,  del  quale  essa  continuerà  a  fregiarsi  du- 
rante tutto  il  medio  evo,  è  forse  ridato  qui  per  la  prima  volta  da  un   si^dipi„'"e 
poeta  italiano  alla  città  eterna,  dopoché  le  barbariche  violenze  avevano   Vome'^ai" 
ottenebrato  quel  fulgore,  ond'esso  era  stato  primamente  suggerito  alla  '"'a",|,!o!^° 
patriottica  musa  d'Ovidio  (2). 

Ma  non  dai  titoli  soltanto,  i  quali,  siccom'ebbe  a  riconoscere  e  di- 
chiarare il  De  Rossi,  tornano  ai  tempi  di  cui  discorriamo,  a  decorare,  ,i,olrc%1rsi 
copiosi,  se  non    pregevoli    sempre  per  forma  e  per    concetto,  cosi  le  e  notevoli, 
tombe  de'  pontefici  come  i  depositi  d'uoujini  e  donne  d'elevata  condi- 
zione ,  attestando  coli'  eleganza  stessa  delle   lettere   nitidamente   inta- 
gliate lo  sforzo  non  inefficace  d'emulare  tempi  migliori;  noi  possiamo 
trarre  argomento  a  ritener  ognora  più  rapidi,  dopo  la  metà  del  sec.  IX,    à\  „uo""v.t 
gli  avanzamenti  della  cultura  urbana.  Altri  e  pregiati  indizi  di  ciò  por-  ""^rilT'le"' 
gono  difatti  più  documenti  spettanti  a  quella  Srìiola  cantorum,  della   ™';:/i'°j"ib 
quale  spesse  volte  ci  avvenne  ne'  capitoli  precedenti  di  ricordare  Tesi-  ^,^^^l'"[',\, 
stenza,  sebbene  non  ci  si  offrisse  per  altro  il  destro  d'intrattonerno  i 
lettori  colla  larghezza  d'informazioni  a  si  nobile  soggetto  conveniente. 

Gli  eruditi  sono  sempre  stati  concordi  nel  riconoscere  in  S.  Gre- 
gorio Manlio  il  creatore  della  Schola  cantorum.  Stimolato  dal   desi- Hrezion«  -ii 

!3  O  11  •  1-  «lUPSl    istilli 

derio  di  mantenere  perennemente  intatta  queila  torma  di  canto  seni-  to  .lovma  » 
plice  e  fermo  ch'egli  aveva  escogitata  ed  intrododa  nella   liturgia,  il   'Magno, 
geniale  pontefice  pensò  che  solo  una  scuola,  dove  gelosamente  si  con- 


nense. 
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servassero,  trasmesse  di  geiierazioue  in  geaei\izioue,  le  no  imi  e  da  lui 
stabilite,  poteva  realizzare  i  suoi  voti.  Cosi  nacque  per  suo  impulso  la 
Schola  cantorum,  destinata  a  accogliere  nel  proprio  seno  de'  giovi- 
netti di  nobile  o  almeno  onesta  stirpe,  tanto  romani  quanto  straniei-i, 
per  farli  dotti  nell'arte  di  salmodiare  le  ecclesiastiche   melodie. 

Aiutato    vigorosamente   dal  pontefice  ,  *clie  gli  assegnò    a  dimora  , 

^?'^^Jp7/^°^  secondochè  Giovanni  Diacono  racconta,  le  aule  situate   sotto  la    gra- 

nel       dinata  di  S.    Pietro  e  quelle  collocate  ne"  sotterranei  del  Patriarchio 

Patriarchio   _  i  -i  -  • 

Laiera-  Latcranense,  e  stabui  clie  i  proventi  di  varie  possessioni  servissero  a 
sostentare  decorosamente  i  maestri  e  gli  alunni  ;  1"  istituto  crebbe  e 
fiori  pur  in  mezzo  alle  vicende  tempestose  cui  Roma  andò  sottoposta 
sul  cader  del  secolo  VI  e  sugli  inizi  del  seguente.  Non  son  molti  mesi 
che  un  archeologo  francese,  aprendo  con  audace  iniziativa  un  cunicolo 
attraverso  all'enor.ne  massicciata  su  cui  poggia  la  Cappella  di  San  Lo- 
renzo, il  Sanata  Sanctorum  celeberrimo  del  Laterano,  l'unico  avanzo 
dell'antico  Patriarchio  che  il  martello  de'  demolitori  abbia  risparmiato, 
vi  rinveniva,  tra  altri  ruderi  d'  edifici  distrutti,  una  parete,  su  cui  l'ef- 
figie di  S.  Agostino,  frescata  in  grandezza  naturale,  sta  ancor  oggi  au- 
stera e  pensosa,  additata  all'  ammirazione  de'  riguardanti  da  un  di- 
stico che  ne  esalta  l'ingegno,  cui  ninna  scienza  fu  aliena: 

Diversi  diversa  patres:   sed  hic  omnia  dixit 
Romano  eloquio  mvstica  sensa  tonans. 

Or  a  noi  piace  immaginare  che  in  quel  dipinto  già  s'affisassero  gli 
sguai'di  de'  fanciulli  intejiti  a  modulare  sotto  la  direzione  del  Primi- 
cerio loro  le  cantilene  da  Gregorio  stesso  trascelte  e  raccolte  nel- 
r  «  Antifonario  centone  ». 

Que'  fanciulli  infatti,  convenuti  bentosto  da  ogni  angolo  del  mondo 

"destina/i  a  cristiauo  a  dimorare  nelle  sale  del  Patriarchio  Lateranense,  ossia  del- 

"più'ake^  yOrphanoiropium,  come  lo  troviamo  fin  da  tempo   antichissimo   no- 

ec.H-sia-    minato,  erano  destinati  non  solo  a  rallegrare  colla  dolcezza  del  canto 

sti.-he.     ig  solenni  pompe  del  culto;  ma  a  toccare  altresì  i  più  cospicui  gradi 

di  quella   gerarchia   ecclesiastica ,  di  cui  entravano   a  far  parte  nel- 

r  umile  qualità   d'accohti  e  di  suddiaconi;  come  dimostra  il  fatto  che 

undici  per  lo  meno  tra  coloro  i  quali  dal  6S7  aU'SGT  si  succedettero 

sull'apostolico  seggio  ;  Sergio  I,  cioè,  Gregorio  II,  Stefano  II,  Paolo  II, 

Leone  III,  Stefano  IV,  Pasquale,  Sergio  II,  Leone  IV,  Benedetto  III, 

Adriano  II;    o  ritrovarono  fin  dagli  anni  primi   ricetto  nel  seminario 

Lateranense,  o  ad  esso  vissero,  comunque   si  fosse,  per  vario   tempo 

aggregati.  Ben  s'intende  dunque  dopo  di  questo,  come  non  la  musica 

soltanto    venisse    coltivata    nella    Schola    cantorum ,   ma   quant'altre 

liberali  discipline  insieme  con  essa  concorrevano  a  formare  gli  scaglioni 

Larga      P®''  ^^^^  dalle  bassure  del  Trivio  i  giovenili  ingegni  si  lanciavano  baldi 

coltura  loro  a  coiiquistare  le  cime  ardue  del  Quadrivio. 

impartita  ^  . 

Pur  troppo  la  stona  della  scuola  de    cantori  dalla  morte   di    papa 
(ìi'ogorio  fin  ai  giorni  di  quel  Sergio  II  che  fu  cosi  diversamente  giudi- 
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cato  (lai  contemporanei,  è  rawoUa  in  una  densa  nebbia  che  ninno  lia   La  scuoia 

sin    qui  dissipata,  e  che  ben  dil'fìcihnente,   del  resto,  si  riuscirebbe  aneisec.^vii, 

sgombrare.  Favorito  e  protetto  certamente  nel  settiuio  secolo  da  più  di 

un  pontefice,  cui  stava  a  cuore  di  mostrarsi  degno  erede  del    grande 

ch'aveva  ritemprata  la  liturgia  nei  puri  fonti  della  dottrina  boeziana; 

da  Vitaliano  I  (657-672),  ad  esempio,  e  dal   secondo  Leone,    esaltato 

nel  Libro  Pontificale  {Lib.  Ponti f.,  ed.  Duchesne,  to.  I,  p.  359)  come     decade 

graeca  latinaque   lingua   eruditus,  cantelena  ac  psalmodia  praeci-   non  meno 

puus,  la  scuola  Lateranense  non  potè  tuttavia   neppur  essa   sfuggire  sc'leLtifico; 

all'irreparabile  disfacimento ,   onde  parvero  in  Roma  ,    secondochè    si 

vide  ,  colpite  durante    il  secolo  ottavo  tutte  le  istituzioni  scientifiche. 

Incapace  d'attendere  più  oltre  allo  studio  delle  dottrine  liberali,  la  giacché  non 
Scuola  non  ebbe  allora  altra   aspirazione  da  quella  in  fuori  di  serbar  se  non  ai 
incontaminato  il  patrimonio    musicale,  di  cui  il    fondator    suo    l'aveva      •'*"  °' 
fatta  depositaria,  partecipandolo  insieme  ai  nuovi  popoli  della  Francia, 
dell' Alemagna,   della  Britannia,  su  cui  Roma  dilatava  il  proprio  impero. 
Ma  l'assalto   della   barbarie  si  fé'  ad  un   certo  punto  sfrenato  e  mi- 
naccioso cosi   che  sembrò    mettere  in   forse  l'esistenza  stessa  dell'isti  - 
tuto.  Una  formula  di  privilegio,  inserita  senza  data  nel  Liber  Diurnus,    materiale, 
ci   mostra   V Orplianotì^opiain  ormai   deserto    d'alunni ,    giacché  colla  co^me^n'suka 
frode  o  colla  violenza  erangli  stati  rapiti  que'  beni,  donde  per  volontà  suorbeni': 
del  gran  Gregorio  traeva  la  sussistenza.  Accidit,  narra  il   documento 
[Lib.  Dinrn.,  ed.  Sickel,  n.  xcvii,  p.   127  sgg.),  ut  a  iure  iam  dicti 
Orfanoirofii  premissa  alienarentur  loca,  et  dominio  proprio  frustra- 
retur,  dumque  necessitate  victus  artatur  locus,  frequentìa  cessavit 
infantluìn,  quibus  deerat  expense  providenii  (sic),  ne  ergo  canto- 
rum  deficeret   or  do,  atque  lune  Dei  ecclesiae  coniumelia  inroga- 
retur,  eadem  curiose  inquirenies  loca  a  quibus  ultra  7'atione  detine- 
ha{n)tur,precipientes  venerabili  restituimus  loco,  iustum  fore  cernen- 
tes  ut  prò  laude  Dei  pupillis  nutrientibus  minislrarent  quae  usibus 
excolebantur  exterorum. 

L'anonimo  pontifico,  che  nel  corso  del  secolo  \'lll  con  siffatto  sa-    eh-'  però 
lubre   provvedimento    strappò  alla   morte  imminente    la  Schola  can-   più^'t^^anTi!' 
torum,  n(m  valse  però  a  sollevarla  dall'abbiezione  in  cui  essa  era  a  poco  s!e?"io"1?  le 
a  poco  caduta.  Codesto  vanto  doveva  toccare  invece  a  papa  Sei^q-io  IL  'la  nuova  .■ 
Costui  difatti,  se  prestiamo  fede   al  suo  biografo,  giunto  al  seggio  su-      «ode. 
premo,  volle  all'istituto,  dove  aveva  trascorso  l'adolescenza,  dar  sede  più 
degna  che  non  fosse  la  ruinosa    catapecchia,  annessa  all'oratorio   di 
S.  Stefano  in  via  Merulana,  nella  quale  la  Schola,  esulata  non  sappiani 
quando  dal  Patriarchio  Lateranense,  da  tempo  ornai  troppo  lungo  lan- 
guiva. Ipse  vero  almificus  et  beatissimus  papa  Scholam  ('(nilorum, 
quae  quidem  Orphanotropheum  vocabafur,  cum  prae  nimia  vetustale 
iam  emarcuerat  et  pene  in  mina  posila  atc/ue  confracta  a  priscis 
temporibus  mdereiur,  Dei  annuente  clemeatia,  a  fundameniis  in  me- 
liorem,  ut  olim   fuerat,   statum    nor/fer  restauravi!  {Lib.  Pontifica 
ed.  Duchesne,  to.  II,  p.  92,  xxiv). 
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La  srhoìa  L'atto  generoso  di  Sergio,  il  quale  provvide  altresì  di  sacri  vasi 
Qel'secM^  ^  ^^  ^^^^  trapunti  d'oro  e  di  porpora  la  squallida  cappella  di  S.  Ste- 
tano ,  ebbe  virtù  di  rinfrancare  completamente  le  sorti  fin  allor  vacil- 
lanti della  scuola  Lateranense.  L' ordine  de'  Cantori  riacquistò  così 
in  seno  alla  Chiesa  romana  quella  dignità  e  quello  splendore,  di  cui 
continuò  poscia  ininterrottamente  a  fruire  ne'  secoli  posteriori. 
Le  arti  ^  questa  novella  fase  dell'esistenza  del  famoso  istituto   noi  possiam 

'ntTiI'a.ro  d""1"e  con  probabilità  grande  di  non  cadere  in  errore  far  risalire 
in  onore,  taluni  letterari  documenti,  de'  quali  la  data  permane  incerta,  sebbene 
molti  ed  indubbi  segni  li  manifestino  sorti  in  mezzo  agli  acculiti  della 
Schola  cantorum.  Si  tratta  di  cantilene  profane  e  studentesche,  det- 
tate in  lingua  greca  e  latina,  le  quali  confermano  una  volta  di  più 
come  la  poesia  religiosa  non  fosse  la  sola  poesia  che  nell'  Orphano- 
tropium  rinvenisse  favore. 

Ai  giovinetti  raccolti  nell'istituto  gregoriano  incombeva,  come  tutti 
Cantori!'  s^nno,  l'ufficio  di  coadiuvare  nella  salmodia  quelli  tra  i  compagni  che 
per  età  più  matura  e  maggior  eccellenza  d'arte  avevano  già  trovato 
luogo  nello  stuolo  eletto  de'  Cantori.  L'intera  scuola  pertanto  faceva 
corteggio  al  pontefice  ogni  qualvolta  e'  celebrasse  i  sacri  misteri  nella 
basilica  Lateranense  o  in  altra  qualunque  delle  chiese  urbane,  vuoi 
quando  ricorressero  le  grandi  festività  annuali,  vuoi  quando  straor- 
dinari avvenimenti  porgessero  occasione  a  solennità  sacre  non  meno 
straordinarie. 
ciii;.mati  a  ^^  scuola  COSÌ  fu  solita  Salutare  colle  Laudes ,  dalla  fine  del  se- 
7.1''trk''-  ^^^^  ^^^^  in  poi,  gli  imperatori  i  quali,  dietro  l'esempio  di  Carlo  Ma- 
cerimonie  gno,  che,  domati  i  Longobardi,  era  venuto  a  deporre  gli  allori  mie- 
tuti sulla  tomba  di  S.  Pietro  (774),  varcarono  le  porte  della  città  santa 
per  venerarne  i  sacrari  o  cingervi  la  corona.  Ma  a  ciò  non  si  re- 
strinsero tuttavia  gli  obblighi  suoi:  ben  al  contrario.  Ogni  altra  festa 
di  carattere  profano,  cui  la  corte  pontificia  partecipasse,  richiese  l'in- 
tervento suo;  niun  pubblico  spettacolo  giudicandosi  dal  clero  e  dalla 
cittadinanza  riuscito  a  prospero  fine,  ove  le  fresche  squillanti  voci 
degli  accoliti  Lateranensi  non  sorgessero  a  modulare  le  «  melliflue  » 
loro  cantilene.  Di  qui  avvenne  che  la  Schola  si  frammischiasse  fin  da 
tempo  indubbiamente  reuioto  anche  a  que'  ludi  commiines  Romani; 
rtst^e^'^poVo-  ^^^^  ^^  chiamava  Benedetto  canonico  di  S.  Pietro,  che  nel  suo  Liber 
lari  romane.  poUticus  (valc  a  dire  Polì/pti/ciis)  CO  ue  ha  serbato  una  preziosa  de- 
scrizione; i  quali  nella  ricorrenza  del  Natale,  del  Capo  d'anno,  della 
Pasqua,  e  d'altre  feste  ancora,  priuiaverili  ovvero  autunnali,  mesco- 
lavano alla  celebrazione  solenne  de'  misteri  cristiani  gli  avanzi  di 
certe  vetustissime  cerimonie  pagane,  di  cui  la  Chiesa  aveva  rinun- 
ziato a  sradicare  l'osservanza  dalla  troppo  tenace  memoria  de'  volghi. 
Or  insieme  alle  notizie  su  codesti  ludi  romani,  taluni  de'  quali,  allor- 
ché egli  scriveva,  nella  seconda  metà  del  sec.  XII,  erano  già  caduti 
in  disuso,  Benedetto  s'è  dato  altresì  la  briga  di  tramandarci  il  testo 
■delle   cantilene   greche  e  latine  che  in  ciascuno  d'essi   salmodiava   la 
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Scuola;  e  sebbene    coteste  poesie  ci  sian  pervenute  —  le  grecaniche  ls^  scìmia 
papticolaniienta  —    in   condizioni  deplorevoli,  coni' ognuno  comprende,  ^°f^^fXt 
son  pur  sempre    tali    da  destare  in  noi  il  più  vivo  interesse.  Eccellono  ^p^^,;;^^^^^ 
fra  tutte  le   canzoni  che  i  cantori  solevano  intonare  il  primo  sabbato  nomanuK^. 
dopo  Pasqua   { s abbaio  de  alhis),  quando  gii  arcipreti  delle  diciotto  dia- 
conie di  Roma,    s  eguili  dal  ioio  clero  e  da  tutti  i  parrocchiani,  reca- 
vansi   dopo  il    p  ranzo  sulla   piazza   di    S.  Giovanni  in   Laterano   per 
compiervi  con    bizzarro  e  quasi  burlesco  cerimoniale,  aila  presenza  del 
pontefice  stesso,     quella  serie  di  simbolici  riti,  de'  quali  l'intimo  senso 
ci  sfugge, ' oud'e  ra  costituita  la  festa  della  Cornomaiinia  (La wf/e-s  Cor- 
noynannicB).   Raggruppati  dintorno  al  Priore  loro,  il  quale  forse    nel 
periodo  più  antico  ebbe  nell'esecuzione  di  queste  curiose  funzioni  una   suoi  cauti 
parte  più  attiva  di  quella  che  vi  prese  poi  nel  secolo  X   e  nell'XI,  i  ^'"^èiia  " 
cantori,  in  mezzo  all'esultanza  popolare,  intonavano  un  inno  greco  che  P'^jl^j^^^^^^ 
alternava  agli   encomi  del  Cristo  e  del  suo  vicario  in  terra  il   benve-  'i'  ^^asqua 
nuto  alla  dolce   stagione  primaverile  :  «  Salve  or  tu,  o  signore  —  essi 
salmodiavano  —   salve  oi'  tu  in  mezzo  a  tutti  :  io  guardo  verso  il  me- 
glio. Imperocché  la  stagione  procede,  onde  ogni  cosa   dà  frutti   ed  è 
per  letizia  esultante  . . .  » —  «  Fuggi,  fuggi,  Febbraio,  poiché  Marzo  t'in- 
calza; fuori,  fuoi'i  ,  Febbi'aio.  Salve  tra  tutti,  o  Marzo...  »    «  Inco- 
minciamo primamente  a  cantare,  Salvete  tutti,  o  voi   qui  presenti.   0 
rondinella    regina,  io  t'ho  riveduto  qui  di  nuovo  in  mezzo   a  noi.  0 
agricoltoi'i,  attendete  con  ogni  sforzo  al  lavoro...»: 


2j,   cj   ÒìijTZOzol,  ya.'.pi, 
y_M'jl   IJ.izà.   Tiiv    ttìvtojv 
V/l'op'^  £:';  T&  ////Xcv 
'0  /.cLipò;  yxp  elsvj/Qs 
y.xpizo-fìop^J-/  zÒl  TTavTX 

x.xi    àya./Àt'ov 

TÌ)i   ayayJ.tiiscj^  . 

"l'ùys,   ^J/s,  "l'iSpcoLpi, 
ó    Mxpzii    11    OtU/5f 


A'iSprA.pi- 
é    M.XpTli' 

jjsitòcjv  jia.'ìùi.a., 

TràXtv  uSi  Tza.p'  ■h'J.:-'' 
Yi(^p-/iCri,  yiDoyot, 
xarà  TràvTo.  ìtti  -jv 


Chi  non  sente  in  questa  semplice  e  gi-aziosa  cantilena  correre  il 
soffio  dell'inspirazione  popolare,  vergine,  imperitura,  perchè  attinta 
ai  fonti  peienni  del  sentimento  umano  ?  Non  diversamente  mille  anni 
innanzi,  sulle  rive  del  mar  Carpazio,  nelle  floi'ide  città  di  Rodi  po- 
polosa, secondochè  Ateneo  ci  racconta,  solevano  i  fanciulli,  all'appros- 
simarsi della  primavera,  girar  di  casa  in  casa  annunziando  l' ai'rivo 
della  rondinella,  bianco  il  ventre,  nero  il  dorso,  messaggera  del  ri- 
sveglio di  tutto  il    creato,  del  ritorno  del  sole  e  de'  fiori: 

'lI/O',   v.XOs  ;^c/!'j'ùv,  y.a.là.i  opa-i 

0L-/',\f!a.  xa.1    /.aioù^  ivtauTÒ'j;, 

ÉTri  •/a.uzìpa.  isuxà,  xaTrl  vsjTa.  ij.ìlxrjx  ; 

non  altrimenti,  oggi   ancora,    nelle    pianure    del  Trevigiano    i    bimbi 
(i  «  inati  »,   come  li  dice  la  pai-lata  locale)  si  radunano  la  sera  dell'ul- 
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timo  giorno  di   marzo  sui  crocicchi  delle  vie  e  cantano  in  coro  l'invito 
alla  primavera  rinascente  : 

Fora,  fora,  Marzo, 
Ch'ogni  mato  va  descalzo  ! 

Ma  ecco  che  i  giovinetti  cantori  deirOrfaiiotrorto  lateranense,  dopo 
aver  celebrato  il  pontefice  e  la  nova  stagione,  si  ricordano  di  sé  me- 
desimi: come  i  Roliani  del  tempo  classico  essi  ripetono  pure:  «  Noi 
non  siamo  vecchi,  bensì  fanciulli»:  oO  ^ào  ^ìoovtj:  èt^sv,  àXXz  kxi^ìx.E 
l'inno  propiziatore  si  tramuta  in  un  lieto  canto  scolastico:  .«  Ralle- 
gratevi, 0  fanciulli,  che  v'affrettate  alla  scola  per  impararvi  le  lettere. 
Il  maestro  nostro  difatti,  il  nostro  precettore,  dall'aurora  scidve  e  studia 
e  tratta  l'abbaco,  l'abbaco  e  la  ferula  (?).  O  signore  maestro,  ti  sia 
custode  Iddio  !  » 


àyoùl'^a.'jOs,  TiaXòu 

ypilJ.aa.Ta.  //av9ivovT6^* 
'O  jj.a.-jf.iTip  •jà.p  ■'iij.w 
ò  St.Sà.ij-Ao.l'j-  -/jy.cjv 

ÌTTÒ    TÌìi    à.-JO-Toloi 


ypx'^il  y.xva.ytvcj5/.st 
/ai  Xa.ij.^à.-m,  t&  ''fixxiv 
TÒ  'iSazcv  /.xì  tÒv  7tx'j;jov. 


0  Seo;  (J£   ^'j/a?'')  ! 


Strettamente  connessi  con  questa  e  con  altre  latine  cantilene,  che 
-reci  fi    l'autore   del    Polyptycus   ha    serbate  alla   nostr' avida  curiosità,    ma 
da  lei' erano  sulle  quali  riuscirebbe  ora  inopportuno    trattenerci    più  a  lungo,  son 
cantati     p^^p  g^j^p-  compouimenti  che  dalle  pagine  di  due  celebri  codici  di  Cassel 
e  di  Roma,  racchiudenti  il  corpus  delle  note  tironiane,  esemplati  ai 
giorni  di  Carlo  Magno  in  servigio  di  due  monasteri   d'Oltralpe  sopra 
un  archetipo  italiano,  ha  testé  rimessi  alla  luce  Lodovico  Traube,  acu- 
tamente rivendicandoli  alla  romana  Schola  cantoriim.  Foiose    più  an- 
tichi  per  età  de'   cantici  conservati  dal  canonico  Benedetto   (il  dotto 
editore  tedesco  inclinerebbe  per  vero  a  farli  risalire  fin  al  secolo  settimo), 
essi  presentano  insieme  un'impronta  di  più  spiccata  scolasticità,  se  cosi 
possiamo  esprimerci,  giacché  furono  dall'origine  destinati  a  celebrare 
un  avvenimento   che   può  dirsi  tale   soltanto   pe'    giovani    studiosi:  il 
momento  cioè  nel  quale  le  scuole  si  chiudono,  ed  al  periodo  dell'  in- 
defesso lavoro   subentra  quello  del   guadagnato   riposo.    Tanto   difatti 
c'insegna  il  titolo  preposto  al  più  ragguai'devole  di  colesti  componi- 
menti, un  ritmo  ab'^cedario   in  trimetri  giambici,  giuntoci  pur  troppo 
,,,  miseramente   mutilo    e    guasto   ne'  due  codici    ove   si   legge  :   Incipit 

nel!  occa-  "  ""  ^ 

sione  delle  versus  0116)11   scolarlì  comiaiu  exnlicatum  ante  diem    Paschae  fe- 

vacaiize  -rrrr 

scolastiche.  Ha  IIII.  ììi  scota  canunt  : 

Aadite  pueri  qaam  sunt  dulces  litterae. 
Bene  discuntur  sunt  amara  tempora. 
Cimcti  conca rrunt  nobis  laudes  dicere. 
Disc(ed)unt  multi  cura  studio  viderint. 
Et  nos  felices  qui  studemus  litteras. 
Fortuna  crescit  in  domo  parentum. 
Gaudent  parentes  qui  tales  nutrierunt. 
Hic  est  praeeeptor  qui  nos  bene  edocet. 
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Kantemiis  bene:   placeat  hominibus. 

Multi  discentes  placeat  parentibus. 

Multi  discedunt  nobis  laudes  dicere. 

Et  nos  felices  qui  studemus  litteras. 

Per  forum  vadunt  dant  consiliutn  civibus. 

Quocumque  vadaiit  adorantur  ab  hominibus. 

Rectus  est  Deus  qui  nos  omnes  protegit. 

Che  gli  accoliti  della  Sch.ola  canforum  abbiano  dunque  atteso  allo  .;e„a5^/,„;^ 
studio  .Ielle  sette  arti  liberali  ia  quella   misura  che  la  malvagità  de'  ''^'u^/f,^^"' 

del 


tempi  coiiseutiva  pup  in  codesti  caliginosi  periodi  della  storia  nostra,   ''^'^f\^^^^ 

romane 

il  quale. 


non  può  essere  posto  in  dubbio  da  alcuno  (3).  Ma  dovremo  noi  credere     romano 


adesso   che  dalla  schiera  delle  discipline  «  mondiali  »  fosse  delibera- 
tamente esclusa  la  scienza  del  diritto,  la  qua!  vantava  in  Roma  tra- 
dizioni non  meno  antiche  che  famose  ?  L'ipotesi  da  me  altrove  timi- 
damente avanzata,  che  nel  dissolversi  d'ogni  altra  scolastica  istituzione 
YOrphanotropium  Lateranense  fosse  divenuto  per  qualche  secolo  l'asilo 
pur  degli  studi  giuridici,  è  stata  da  taluno  recisamente  respinta;  ma, 
se  mal  non  m'appongo,  le  negazioni  anche  recise  non  tengono  biogo 
di  prove,  lu  quella  vece  testimonianze  autorevolissime  di  scrittori  fioriti 
ne'  secoli  VII  ed  Vili  ci  porgono  la  certezza  che  nelle  scuole  de'  con-  ,"e^Hio*pvo 
venti  anglosassoni  solevasi   accanto  alle  lettere  insegnar   pure  il  di-  congiunto 
ritto.  Ben  conosciuto  è  il  passo  dell'epistola  d'Aldelmo  ad  Edda,  '^'^-  't^2nl%1te- 
scovo  de'  Sassoni  occidentali,  in  cui  il  dottissimo  monaco  si  lagna  che  'H'I-J^^^"^^ 
gran  tempo  debba  impiegare  nello  studio   colui  qui  sollerti  sag acitale  ^^^'^^^^.^^^ 
legendi  snccensus,  legum  Romanorum  tura   medullitus  rimabitur  „ei  chiostri 
et  cunrta   iurìs  consultorum  decreta   iinis    ijrecordiis  scrutahilur    sassoni, 
(a.  676-705);  ma  non  rilevati  all'opposto  prima  d'ora  da  alcuno  giu- 
dicherei que'  versi  del  poema  De  sanclis  Euboricensis  Ecclesiae,  nei 
quali  Alenino  s'è  piaciuto  rappresentare,  servendosi  delle  parole  stesse, 
onde  s'era  valso  già  Venanzio  Fortunato,  Egberto,  il  suo  diletto  maestro, 
tutt'occupato  nel  chiostro  di  York  ad  «  irrigar  colle  linfe  del  sapere  » 
i  petti  degli  allievi;  gli  uni  addestrando  nella  grammatica,  gli  altri  nella 
retorica;   questi  eradendo    nella  metrica    ed  affinando  quelli  alla  giu- 
ridica cote  : 

His  dans  grammaticae  rationis  giiaviter  artes, 

Illis  rhetoricae  infundens  refluamina  linguae  ; 

Illos  iuridica  curavit  cote  polire. 

Illos  Aonio  docait  concinerc  oantu. 

Or   se  nelle   scuole  inglesi  de'    secoli  VII  e   Vili   1*  insegnamento    ceno  ad 
delle  leggi,  al  pari  di  quello  della   metrica,  coronava  l'edificio   degli   Ìi"''q"„^]°„°^ 
studi  grammaticali  e  retorici,  lo  non  veggo  perchè  si    debba  mettere     I^I^I^J^;^' 
in  forse  che  altrettanto  siasi  verificato  in  quell'istituto  romano,  dond'e-    m-nte  in 
rano,  come  già  vedemmo,  usciti  coloro  appunto  i  quah,  passati  in  os- 
sequio al  voler  de'  pontefici  nell'isola  britannica,  vi  fondarono  viuelle 
scuole  dove  ricevettero  l'eilucazione  loro  i  maestri  d'Aldelmo  e  d'Al- 
cuino.  Non  temerario  quindi,  bensì  logico  e  naturale  ci  sembra  l'in- 
l'orire   da  ciò    che    nella  scuola   Lateranense  abbiano   trovato   sempre 
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NoD  é 


de'  cultori  come  le  discipline  musicali  e  letterarie  così  pure  le  giu- 
ridiche; tantoché,  anche  quando  le  condizioni  della  scienza  s'eran  fatte 
in  Roma  peggiori,  la  Curia  sia  stata  sempre  in  grado  d^ittingerne 
quante  nozioni  di  diritto  le  riuscivano  indispensabili  per  la  trattazione 
degli  innumerevoli  gravissimi  negozi,  vuoi  pubblici  vuoi  privati,  dei 
possibile    quali  in  verun  momento  essa  potè,  com'agevolmente  s'intende,  cessar 

supporre        1'  •        i  io  ' 

che  in  Roma  a  occuparsi.  Ammettere  difatti  che  in  un  momento  qualsiasi  la  Chiesa 
tempo .i,ai  abbia  potuto  restar    digiuna  e   spoglia  d'ogni    cognizione  giuridica  è 
'^zi^ofie''    ammettere  un  assurdo.  Né  s'  obbietti,  com'altri  ha  fatto,  che  alla  Schola 
t^enS^l  ^(^ntorum  sarebbe  tornato  impossibile  fare  pur  in  esigua  misura  Je  veci 
'tesamente."  ^^^^^  «cuola  di  diiìtto,  aucor  fiorente  nell'Urbe  ai  giorni  della  gotica 
signoria,  perchè  essa  era  ^lestinata  ad  educar  fanciulli,  «  e  ai  fanciulli 
nemmeno  nel  inedio  evo  si  poteva  insegnare  il  diritto  »  (4).  Chi  questo 
asserì,   in  cauibio  di  porre  in  rilievo  le    inesattezze  nostre,  ha  sem- 
plicemente mostrato  d'ignorare  molte  cose  che  l'esame  più  accurato 
dei  documenti  di  quell'epoca  gli  avrebbe  senza  fatica  rivelate, 
lu  una  ^^  porte  dell'orfanotrofio  Lateranense    si  schiusero   sempre,   non 

scuola  come  v'iia  dubbio,  a  teneri  fiinciuUi;  ma  vicino  ad  essi  irovaron  ivi  sempre  in 

quella  de  .  .  _  i 

Cantori, fre-  pan  tempo  ricetto  de'  floridi  adolescenti,  i  quali   continuavano   a  far 
anche  da   parte  della  scuola  finché  non  fosser  pervenuti  all'età  ed  all'istruzione 

adolescenti,  .,  „„„  •  ...  in  i-,.        .  •  .  i 

necessarie  per  conseguire  il  grado  d  accoliti.  Avveniva  msomma  nel- 
r  istituto  gregoriano,  che  fin  dai  giorni  del  suo  fondatore  aveva 
assorbito  l'antica  Schola  lectorum  —  ce  ne  fanno  fede  G.  B.  De  Rossi 
e  1  abbate  Duchesne  —  ciò  che  si  verifica  oggi  ancora  ne'  seminari, 
dove  i  giovani  aspiranti  al  sacerdozio  dimorano  sin  tanto  che  non 
siano  stati  promossi  al  diaconato.  Né  il  veder  qualificati  nei  docu- 
menti di  questo  periodo  siccome  pueri  tutti  indistintamente  gli  alunni 
della  Schola,  giova,  secondochè  egli  s'immagina,  a  rafforzare  l'avviso 
del  nostro  contradditore.  Chiunque  difatti  possegga  vera  e  sicura 
cognizione  del  linguaggio  medievale,  sa  bene  che  ne'  secoli  bassi 
continuossi  ad  applicare  il  nome  di  puer  tanto  ai  fanciulli  di  poca 
età  quanto  ai  giovini  già  fatti,  come  era  stato  vezzo  dell'anticliità.  Per 
non  citar  che  un  sub  esempij,  trattandosi  di  cosa  notissima.  Nasone 
uell'Ecloga  da  lui  composta  in  onore  di  Carlo  Magno  si  chiama  in- 
differentemente p«^6'p;  e  iuvenis  {Poetae  lai.  aevi  Carol.  1,  435;  v.  28, 
30).  Niuna  meraviglia  pertanto  che  gli  adolescenti  nudriti  nel  Pa- 
,  triarchio    Lateranense,  dopo  aver  imparati  i    lenocinì  della  retorica, 

s  ebbe  per-    ,  .  ^  ^  ' 

ciò  uà  inse- le  arguzie  della  dialettica,   gli  astrusi  calcoli   dell'astronomia  e  della 
dei  diritto,  musica,  fossero  per  ultimo  avviati   a    scaltrirsi    nelle   sottigliezze   del 

diritto, 
di  carattere  Che  quest'  insegiiamento  del  diritto  romano  impartito  ai  tyrones 
«eiiientare,  ^q\\^  scuola  dei  cautori  Hvestisse  carattere  scientifico  e  rigoroso  mal 
sapremmo  affermare.  Aldelmo  nell'epistola  ad  Edda  pur  testé  rammen- 
tata confessa  candidamente  esser  molto  più  ai-dua  e  perigliosa  intrapresa 
quella  d'approfondire  i  precetti  della  metrica  e  della  musica,  che  non 
l'altra  di  chiarire  i  sensi  delle  leggi  romane  e  dei  decreti  de'  giure- 
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consulti;  e  quantunque  siffatta  dichiarazione  non  paia  a  noi  tanto  grot- 
tesca com'è  sembrata  al  Patetta;  — il  quale  interpreta  davvero  troppo 
alla  lesta  le  parole  dell'  abbate  di  Malmesbury  riducendo  le  dottrine 
accennate  da  costui  alla  semplice  pratica  di  «  scander  i  versi  »!  — ; 
pure  essa  dee  dirsi  tale  da  mostrare  come  già  sul  cadere  del  settiuKj 
secolo  la  scienza  del  giure  fosse  piombata  nel  letargo  stesso,  ond'ei-a 
stato  pervaso  ogni  altro  rauio  dello  scibile.  Ben  lungi  dal  librarsi  ar- 
ditamente a  volo  in  altissime  sfere  speculative,  anche  i  cultori  del  di-   ""^'"e  era 

...  .  .  ■      IH        •  1     1  imposto 

ritto  stimavansi  omai  pervenuti  ali  apice  del  sapere,  quand  avessero  de-  Jai.a  trisu- 
dotto  dai  magri  e  rozzi  compendi  sostituitisi  alle  fonti  autentiche  e  co-  te'^pf.' 
piose ,  gli  elementari  ragguagli  clie  agevolavano  la  pratica  applica- 
zione de'  principi  giuridici.  Anche  ammesso' dunque  che  in  Roma  una 
vera  scuola  di  diritto  avesse  continuato  ad  esistere  dal  secolo  VI  :il 
IX,  difricilmente  ci  verrebbe  fatto  di  credere  che  dalla  bocca  di  coloro 
i  quali  vi  professavano  potessero  scendere  ammaestramenti  molto  su- 
periori a  quelli  che  venivano  forniti  ai  loro  discepoli  dai  precettori  dello, 
sette  arti  liberali. 

Ed  eccoci  così  trasportati  dalla  necessità  stessa  della  nostra  trat-  , 
tazione  a  discorrere  in  guisa  molto  concisa  e  modesta,  che  s'intende. '"^ dibattuta 
d'un  gravissimo  problema,  il  quale  ha  fatto  versar  de'   fiumi  d'inchio-     i-ì<-^ì  dei 
stro  in  questi  ultimi  tempi  agli  storici  del  diritto  romano.  La   scuola   mano  sal- 
di leggi,  che  per  deci^eto  imperiale  vigeva  ancora  in  Roma  nel  secolo  .ieua^euora 
quinto  e  rinvenne  in  Teodei'ico  un  benevolo  fautore,  potè  (lessa  supe-  Ko).?a'^i'e'i- 
rare  le  nefaste   conseguenze  dell'  invasione    lanc-obarda  e  mantenersi  '■'^'*''  '"^*''° 

o  D  evo, 

in  vita  per  tutto  l'alto  medio  evo,  cosi  da  non  cedere  il  luogo  albi 
Ravennate  se  non  a  mezzo  il  secolo  decimoprimo  ?  0  non  è  [iiuttosto 
a  credere,  che,  fatta  deserta  fin  dai  giorni  di  Gregorio  Magno  di 
maestri  e  discenti,  abbia  ammutolito  per  un  periodo  sei  volte  almei; 
secolare  ?  A  sostenere  la  prima  sentenza  è  sceso  in  campo  —  per 
non  ricordar  qui  se  non  i  pii^i  ragguardevoli  tra  i  contendenti  — 
oltre  che  il  Pitting,  indefesso  e  fin  troppo  audace  campione  della 
scuola  di  Roma,  anche  Francesco  Schupfer;  la  seconda  invece 
ha  rinvenuto  un  vigoroso  difensore  in  F.  Patetta.  Tra  cotesti  emi- 
nenti giuristi  la  battaglia,  che  or  soltanto  accenna  a  terminare,  s'è 
ingaggiata  assai  viva;  noi  però,  pur  avendone  seguite  con  interesse 
le  fasi,  ci  troveremmo  imbarazzati  a  determinare  quale  delle  due  parli 
ne  sia  uscita  vincitrice.  Nessuna,  per  verità,  ha  maneggiato  armi  di 
sicura  efficacia;  ma  da  enti-ambi  i  lati  s'  è  proceduto  per  via  d'indu- 
zioni, s'è  fatto  un  grande  sfoggio  d'ipotesi  e  di  conghietture.  Né  la 
colpa  sarà  da  ascrivere  ai  combattenti,  bensì  al  problema,  a  risolvei-e 
il  quale  non  soccorre  verun  indizio  concreto. 

Giacché  se  sotto  un  certo  rispetto,  chi  pensi  alla  generale  decadenza,    potrebbe 
onde  furono  incolti  gli  studi  tutti  in  Roma  a  datare  dal   pontificato  ili  /p'"^*^,'é*oJ\'!, 
Gregorio    I,  è  portato  naturalmente  a  giudicar  inammissibile  l'avvi-so  «vo  m  am- 
che  la  scuola  di  diritto   essa   sola  abbia  potuto  conservarsi  rigogliosa  eh.-,  perito 

,,  ,.  .        .  ,         1  i         I-         •  ;•  •       '    antico 

e  norente,  senz  interinizioni  e  senza  scosse  per  la  (hirata  di  seicenl  anni    iiiiiuto. 


veci 
momento  in 
cui 

giuridici 

ritornare 

in    vita; 
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all'incirca;  dall'altro  canto  però,  chi  rifletta  all' imperiosa  necessità  in 
cui  ebbe  sempre  a  trovarsi  la  Chiesa  di  possedere  una  cognizione,  se 
non  piena  e  solida,  almeno  elementare  e  mediocre  dei  principi  giuri- 
dici, si  rifiuterà  a  giudicare  credibile  che,  una  volta  caduta  1'  antica 
scuola,  lo  studio  del  diritto  sia  stato  dal  sec.  VI  all' XI  interamente  tra- 
scurato nella  metropoli  del  mondo  cristiano.  Or  date  questa  condi- 
zione di  cose  e  la  perplessità  la  quale  ne  scaturisce,  sola  ipotesi  che  a 
noi  sembri  degna  di  favore  rimane  sempre  quella  testé  avanzata  :  vale 
la  scho/a    a  dire   che  della  scuola  imperiale  di  diritto  ,    precipitata  ai  giorni  di 

ccintofK  ììi  '11  o 

ne  avesse   S.  GrBgorio   Magno  in  rovina  ,  abbia  preso  il  luogo  per  alcuni  secoli 
'"^^^tìn^ai  la  Schola  cantorum,  finché,  verso  la  metà  del  secolo  nono,  nell'uni- 
irstudì  versale  risveglio  di  tutte  le  umane  discipline  favorito  dai  pontetici,  an- 
l^^  che  la  scienza  del  giure  non    incominciò  a   riaversi,  riacquistando  a 
poco  a  poco  quella  vitalità,  di  cui  indubbie  e  copiose  testimonianze  la  ri- 
velano in  possesso  nel  secolo  seguente. 

E  meglio  che  ad  altri  noi  inclineremmo  ad  attribuire  a  Leone  IV^ 

di  cui  ci  avvenne  già  di  mettere  in  rilievo  i  benefizi  arrecati  agli  studi. 

Irebbe  es-  uo^  ìq  Rouia  soltauto,  ma  in  tutt' Italia,  il  merito  d'aver  iniziato  il 

To' a  Zfz°o" '''■'^<^'"&i'^i6nto  delle  discipline  legali  in  corte  di  Roma.  Quand'infetti  si 

Lro'.e'radi  '''^^1^8^  Veramente  rivolto  —   siccome  sembra  oramai  per  più  motivi 

Leone  IV.   j ucoutestabile  (5)  —  a  lamentare  la  morte  di  Lotario  I  (855),  l'elegante 

Epicedio  che  incomincia:  Caesar,  tantiis  eras  quantits  et  orbis;  poiché 

non  altri  che  Leone  IV  dee  riputarsi  quel  primo  sole  che  Roma  so- 

lea  possedere  ed  il  cui  tramonto  ha  di  poco  preceduta   la    sco-nparsa 

dell'astro  imperiale;  al  pontefice,    e   non  già  al   principe,  secondochè 

per  lungo   tempo   s'è  da  tutti    erroneamente  ripetuto,  ed  oggi  pur  si 

ripete,  andrà  restituita  la  lode  per  il  tentativo  felicemente  riuscito  di 

riporre  in  onore  le  antiche  leggi  degli  avi  nei  tribunali  romani  : 

0  quanto  premitur  Roma  dolore 
prae(!laris  subito  patribus  orba  ! 
infirmata  prius  morte  Leonis, 
nunc,  auguste,  tuo  funere  languet. 
Leges  a  senibus  patribus  actas, 
quas  elapsa  diu  raserat  aetas, 
omnes,  ut  t'uerant,  ipse  reformans, 
romanis  studuit  reddere  causis; 
t  u  longinqua  satis    regna  locosque 
quos  nullus  potuit  flectere  cesar, 
romanos  onerans  viribus  artus, 
ad  civile  decus  escoluisti. 

Ad  ot^ni  Comunque  sia  stato  di  ciò,  grazie  al  nuovo  sviluppo  conseguito  in 

Roma  la    R^^n^  dalle  discipline  hberali,  sul  declinar  del  secolo  IX  noi  scorgiamo 

corte  ponti-  finalmente  raccoffliei'si  dintorno  all'apostolica  sede  un  drappello  d'uo- 

iici.-i  diviene  o_  ^  ^  _  ''^ 

allora  cpn-  mini  insis^ni,  i  quali  nell'opere  loro  fin  ai  presenti  di  pervenute  hanno 

tro  di    studi  .  ,,  ^  ,.  .  .  ,,  ,^, 

teologici,    lasciato  tracce  dell  ardore  che  li  animava  m  prò    del    sapere.    Certo 
letTerarì:    codesto    iiiauipolo   di    studiosi  é  ben  lontano  dall'emulare,  vuoi  per  il 
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numero  vuoi  per  reccelleiiza  di  coloi'o  cli'enti'arono  a  fonnarlo,  la  fio- 
rita schiera  che  fa  oltralpa  copoiia  ai  sovrani  carolingi;  ma  codesta 
riflessione  non  d3ve  distoglierci  tuttavia  dal  dedicare  a  quanti  ne  fe- 
cero parte  maggior  attenzione  di  quella,  ond'essi  furono  prima  d'ora 
l 'oggetto.  Giacche  se  nessuno  vorrà  dir  per  fermo  superiori  o 
uguali  a  Rabano  Mauro  o  ad  Incmaro  un  Anastasio  oppure  un  Gio- 
vanni Imonide,  non  si  potrebbe  però  senza  palese  ingiustizia  tacere 
di  costoro  in  un  hbro,  dove  le  vicende  della  cultura  italiana  nell'età 
medievale  siano  con  sollecita  cura  investigate  e  descritte. 

Ho  ricardato  Anastasio,  e  di  lui  prima  che  d'ogni  altro  mi  sfor-  come  prova 
zero  di  delineare  adesso  a  grandi  tratti  roriginale  figura,  che  non  'n^J'^rAni-' 
è,  ad  esser  sinceri,  né  quella  d'un  asceta  sprofondato  tutto  nella  con-  ^^^^'°' 
templazione  di  sovrumane  visioni,  né  quella  d'un  sottile  teologo  intento 
a  speculare  «  invidiosi  veri  »  ,  bensi  d'un  audace  politicante,  privo 
affatto  di  scrupoli,  cui  tutto  serve,  la  scienza  al  pari  dell'astuzia, 
l'ingegno  al  pari  della  violenza,  per  raggiungere  la  méta  vagheg- 
giata ne'  suoi  sogni  ambiziosi.  Romano  di  nascita,  cresciuto  all'om- 
bra del  trono  papale,  Anastasio  s'era  prefisso  di  sedervi  a  sua  volta; 
e  pur  d'appagare  la  propria  brama  non  indietreggiò  nemmeno  di- 
nanzi al  delitto.  Uomo  sagace,  erudito,  ma  torbido  ed  irrequieto,  to- u<""o  «i»ito 
stochè  neir847,  grazie  alla  protezione  di  potenti  amici,  fu  elevato  alla  ii^rc^quièto' 
dignità  di  cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Marcello,  non  tardò  a  mettersi  ^  ^"^^'^  "' 
in  urto  con  Leone  IV:  ed  eccolo  abbandonare,  nolente  il  pontefice,  la 
sua  chiesa,  Roma  stessa  e,  Delui  ovis  errans  extraneis  regionibus, 
suadente  diabolo,  condursi  a  dimorare;  chi  sa  con  qual  fine!;  nella 
provincia  d'Aquileia.  Di  là,  forte  del  favore  di  Lodovico  II,  egli  sfida 
le  minacele  papali:  né  si  lascia  sbigottire  dalla  sent3nza  d'anatema 
che  ben  tre  volte,  prima  in  S.  Pietro  il  16  dicembre  850,  i)0Ì  in 
S.  Vitale  di  Ravenna  il  29  maggio  853,  per  ultimo  in  Roma  nella  si- 
nodo congregata  l'S  dicembre  dell'anno  medesima,  contro  di  lui  e 
tutti  coloro,  qui  ei  sive  in  electione,  qiiod  absit,  ad  ponii/icatus 
honorem  adiutorium  praestare  vel  solaiium  quodcumque  volue- 
rint,  fulminerà  l'irritato  Leone.  Il  prete  anatemizzato  e  deposto  ben 
s'affretta  però,  quattr'anni  appresso,  non  appena  sa  spento  il  suo  ne- 
mico, a  ritornare  sulle  rive  del  Tevei'e;  egli  aspira  difatti  —  ben  lo  pre- 
sentiva Leone!  — ad  occupare  il  suo  luogo.  Né  la  concordia  con  cui  i 
voti  del  clero  e  degli  ottimati  si  raccolgono  sovra'  Benedetto  —  chi 
dia  ascolto  a  colui  ch'ebbe  a  dettar  di  questo  pontefice  la  vita,  e  fu 
■certo  ad  Anastasio  avversissinio  —  l'induce  a  recedere  dal  proposito 
suo.  Una  fitta  rote  d'intrighi,  abilmente  intessuta  da  Ai-senio  suo  pa- 
dre, vescovo  d'Orta,  si  distende  tra  Roma  e  la  corte  imperiale:  i  ve-  ai'po7uf'ì-' 
scovi,  partiti  coU'inoarico  di  soUecitai'e  da  Lodovico  II,  la  conferma 
dell'elezione  di  HiMiedetto,  tradiscono  il  loro  mandato;  cosi,  (juando  i 
conti  Franchi,  apportatori  deH'imperiale  messaggio,  ginn  gono  a  Roma 
«ssi  s'uniscono  alla  schiera  de'  fautori  d'Anastasio  recatisi  ad  incon- 
ii'arli;  entrano  in  S.   Pinti-o  e,  dichiarando  nulla  la  nomina  già  fati  i 


calo. 
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vi  proclamano  papa  il  cardinale  di  S.  Marcello.  Ma  il  trionfo  dell'in- 
truso doveva  essere  breve.  Forti  de'  loro  diritti,  i  vescovi  indignati 
iMCusano  di  riconoscere  la  legittimità  d'Anastasio;  e  la  fermezza  di 
cui  danno  prova  scoraggia  i  Franchi ,  che  inutilmente  alternano 
per  smoverli  dalla  pertinace  opposizione  lusinghe  e  minacce.  Alla  dne 
i  conti  cedono:  lo  sgomento  s'impadronisce  de'  partigiani  d'Anasta- 
sio, ed  egli  è  costretto  a  fuggirsene  vergognosamente  dal  Patriarchio, 
dove  ritorna  tra  l'esultanza  popolare  il  suo  competitore. 

Cosi  il  sogno  superbo  d'Anastasio  svaniva  per  sempre.  Ma  l'animo  di 
lui  ei'a  troppo  saldamente  temprato,  perchè  si  frangesse  dinanzi  a  tanta 
ruina.  Scorsi  tre  anni,  Benedetto  III  scompare  dalla  scena  del  mondo, 
e   nella  scelta   del    suo   successore,    Nicolò    I   (S58-S67),   più    che    il 
voto  del  clero  e  de'  nobili,  prevale  il  volere  di  Lodovico  II,  che  al- 
lor  trovavasi  in  Roma.  E  tosto  quanti  tra  i  partigiani  di  Cesare  ave- 
parte  negli  vano,  pontificante  Benedetta,  dovuto  abbandonare  la  curia,    vi  ritor- 
tempi  di    nano  più  potenti  che  mai,   primo   fra   tutti    Anastasio.  Creato   segre- 
"'°"   '    tarlo  pontificio,  egli   ha  d'allora  in  poi   una  parte  addirittura  preci- 
pua nel  governo  della  Chiesa;  tutti  i  negozi  più  gravi  passano  perle 
sue  mani;  la  sua  influenza  è  manifesta  cosi  nella  questione  di  Fozio, 
come  in  quella  di  Waldrada  e  nella  lotta  di  Rotadio,  vescovo  di  Sois- 
sons,  contro  il  primate  suo  Incmaro.I  più  gelosi  documenti  del  carteggio 
pontificale  escono  pure  dalla  sua  penna;  grazie  all'efficace  impulso  che  da 
lui  le  deriva,  la  prosa  cancelleresca  acquista  dignità  nuova;  persino  il 
Liber  ponti ficalis  si  tramuta  per  quegh  anni  in  un  fonte  prezioso  di  storia 
mondiale.  Ma  colla  morte  di  Nicolò  I  la  stella   d 'Anastasio   torna  ad 
eclissarsi.  Adriano   II    (868-871)   che  l'aveva   pur   elevato,  se   diamo 
fede  ad  Incmaro  {Ann.  a  868  in  Mon.  Gemi.  Hist.,  Script.  I,  477  sg.) 
e.  caduto  ne'    primi    giorni    del    suo    regno,    all'ufficio    di    bibhotecario    della 
souo*^'^  S.  Sede,  non  solo  gli  toglie,  pochi  mesi  appresso,  il  proprio   favore, 
Adriano  "^  jjjj^^  scopertolo  complice  (fu  poi  tale  davvero?)  dell'esecrando  misfatto 
consumato  in  odio  suo   dal   di  lui   fratello   Eleutero,    rinnova   contro 
Tindomabile  prelato  tutte  le  condanne  che,  quindici  anni  innanzi,  Leone 
IV  gli   aveva   inflitte.   Deposto   dal  sacerdozio,    cacciato   dalla    curia, 
Anastasio  è  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma  (12  ottobre  868);  ma, 
chi  lo  crederebbe?  mèta  del  suo  viaggio  diviene  Costantinopoli,  dove 
ei  non  si  reca  già  come  un  proscritto  sul  capo  del  quale  gravi  un'ob- 
brobriosa accusa, -bensì   come  legato    cesareo,  per  negoziarvi  il   ma- 
trimonio  della  fighuola   di    Lodovico   II    con   Costantino,   l'erede   del 
trono  d'Oriente.  E  dinanzi  a  lui,  investito  della  duplice  dignità  di  bi- 
bliotecario apostolico  ed  ambasciator  palatino,  ecco  schiudersi  le  porte  del 
Concilio  Ecumenico,  alla  decima  ed  ultima  sessione  del  quale  egli  in- 
ritornó  in   tervieno,  commosso  ed  orgoglioso!  Né  questo  è  l'ultimo  colpo  di  scena 
qi/^.tdo'^cin-  ^^^6  lo  scaltrissimo  romano  ci  apparecchi.  Sugli  inizi  dell'869,  noi  lo 
se  la  tiara   pitrovlamo   di   nuovo  in  Roma,  riconciliato   con  Adriano    II,  reinte- 

(Tiovaniii 

vili.      grato  nelle  sue  cariche,  negli  onori  suoi.  E  dopo  d'allora  la  calma  si 
fa  intorno  a  lui:  Giovanni  Vili,  salito  al  trono  neir872,    gli  è  largo 
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di  benevolenza;  cosi  gli  ultimi  anni  dell'agitata  sua  vita  (ei  dovette 
morire  verso  l'STS)  son  da  Anastasio  dedicati  a  più  nobile  impresa: 
a  proinovere  in  Roma  gli  studi. 

Giacché  quest'infaticabile  e  temibile  mestatore  era,  non  se  ne  può 

1  ^  C5ue  opere." 

dubitare,  un  lavoratore  non  meno  infaticabile,  tam  qraxo  quam  la- 
Uno  eloquio  poHens,  come  lo  definisce  il  biografo  di  Giovanni  Vili, 
sempre  pronto  a  giovarsi  della  sua  profonda  cognizione  d 'entrambi 
gli  idiomi  per  disserrare  ai  coetanei,  men  fortunati  e  men  dotti,  le 
fonti  del  saper  greco  che  lor  sarebbero  diversamente  rimaste  inac- 
cessibili. A  tacer  qui  delle  scritture  di  carattere  prettamente  ascetico 
ch'ei  compose  di  suo  o  voltò  dal  greco  in  latino  (ben  quattordici  tra 

i^  _  _  o  .  .  ,  traduzoni 

vite  e  pa'^sioni  di  martiri  e  santi  recano  in  fronte  il  suo  nome),  ba-  dai  greco: 
sterà  ricordare  com'egli  abbia  tradotti  altresì  gli  Atti  di  tre  Concili 
Ecumenici  (il  sesto  ,  il  settimo  ,  1'  ottavo  dedicandoli  rispettivamente 
a  Giovanni  Vili,  ad  Adriano  II);  gli  Scolii  di  Massimo  e  Giovanni 
Scitopolitano  alla  IHernrchia  di  S.  Dionigi  l' Areopagita  e  la  vita 
di  questo  santo  medesimo  in  ossequio  ai  voti  di  Carlo  il  Calvo;  in- 
fine —  ed  é  la  fatica  sua  di  maggior  momento  —  la  Chronogra- 
phia  tripeìHita,  co\n\^\\-Ai^  da  Niceforo,  Teofone  e  Sincello.  Questo  la- la  r/o-oMo- 
voro,  uno  degli  ultimi  suoi,  fu  da  Anastasio  intrapreso  per  far  cosa  trip.^ruta: 
grata  a  Giovanni  Diacono,  il  quale  meditava  bensì  di  dettare  una 
storia  ecclesiastica ,  ma  non  aniiva  dar  principio  al  lavoro ,  prima 
d'aver  a  propria  disposizione  taluni  greci  scrittori.  Nella  dedicatoria 
premessa  poi  alla  traduzione  d'altri  opuscoli  greci,  a  Giovanni  stesso 
donati,  Anastasio  supplica  l'amico  a  volergli  essere  largo  d'indulgenza, 
e  modestamente  si  paragona  ad  un  colono,  il  quale,  dopo  aver  falciata 
una  messe  straniera,  s'affretta  a  recarne  in  salvo  i  manipoli  sull'aia,  la- 
sciando ad  altri  la  cura  di  purgare  col  ventilabro  il  buon  grano  dalla 
pula.  Itaque  miìn,  inierveniente  ohhedientìa  —  egli  scrive  (v.  Ana- 
stasii  Collectanea,  Parisiis,  1620,  p.  1)  —  saia  ab  a liis  rustica  falce 
collegisse  et  ad  aream  latinitaiis  fìdeli  ìiumero  transvexisse  sufftciat, 
nil  videliret  addenti  vel  minuenti  Tuum  auteni  eril,  adieclis  senlen- 
tiis,  vcluti  quodam  ventilabro  iudicii,  opus  historiae  dilatare  et  v<irba 
nostra,  qure  in  ea  inserenda  decreveris ,  quasi  quaedam  frumenta 
purgare.  E  di  nuove  letterarie  fatiche,  alle  quali  vagheggiava  d'accin- 
gersi, passa  quindi  a  far  parola,  che  ,  prevenuto  dalla  morte  ,  ebbe 
a  lasciare  incompiute. 

Non  paiano  so^erclli  questi  cenni  intorno  al  fallosissimo  Biblio- 
tecario romano,  cui  gli  eruditi  de'  secoli  XVII  e  XVIII  attribuirono 
cosi  stortamente  la  paternità  di  quel  Liber  Ponlifiralis,  dove  di  suo 
non  legge-ii  pi-obabil;nente  nemmeno  una  linea.  Ma  il  contrasto,  onde 
s'informa  tutta  la  sua  vita,  meritava  d'essere  con  qualche  cura  lumeg- 
giato da  noi,  non  tanto  per  la  caratteristica  originalità,  che  la  distinguo, 
quanto  perchè  d'or  innanzi  molti,  troppi  altri  individui  <lell()  stesso  stampo, 
ricchi  delle  medesime  virtù  e  bruttati  insieme  de'  vizi  medesimi,  esige- 
ranno la  nostra  attenzione.  Col  secol  X  s'apre  un  periodo  nuovo  e  ben 
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triste  per  la  Chiesa  di  Roma,  poiché  i  drammi  sanguinosi  ed  oscuri,  nei 
quali  Anastasio  ci  è  apparso  campeggiare  quale  protagonista,  si  ripe- 
teranno con  deplorevole  frequenza  nella  profanata  reggia  del  Laterano. 

Giovanni  Accauto    ad    Auastasio    merita  poi   singolare    menzione    un    altro 

'conò'^delir '^<^*'*'0  ch'egli  onorò,  come  or  ora  vedemmo,  della  sua  amicizia,  quel 

romana.  Giovanui  Imoulde,  cioè,  per  il  quale  V  orgoglioso  Bibliotecario  oltre  che 
la  Chronographia  trìpe7''tita  e  gli  opuscoli  ricordati  voltò  pure  dal  greco 
in  latino  la  vita  di  S.  Demetrio.  Giovanni,  di  monaco  cassinese  divenuto 
diacono  della  Chiesa  romana,  visse  sempre,  per  quanto  sembra,  alieno 
dalle  fazioni,  dedito  com'era  agli  studi;  pure  non  ri  usci  a  tenersi  cosi 
lontano  dalle  agitazioni  del  tempo  da  evitarne  in  tutto  le  malefiche  con- 
seguenze; tant'è,  che  ai  giorni  d'Adriano  II,  accusato  d'aver  parteci- 
pato a  non  sappiamo  quali  trame  contro  Lodovico  II,  fu  da  costui 
•  cacciato  in  esilio  insieme  a  due  cospicui  prelati  amici  suoi,  Stefano, 
vescovo  di  Nepi  e  Gauderico  presule  di  Velletri.  Riconosciuta  poco  ap- 
presso l'innocenza  sua,  ei  potè,  grazie  all'intercessione  del  pontefice, 
ricondursi  a  Roma;  ma  la  mala  fortuna,  non  stanca  di  perseguitarlo^ 
lo  fé'  cadere  allora  in  siffatte  strettezze  che  per  sostentarci,  dovette, 
secondochè  egli  stesso  confessa,  ricorrere  alla  generosità  de'  suoi  fa- 
inighari,  confinuis  infortuniis  tenuatus —  cosi  scrive  in    Vita  Greg. 

Dettala    presso   MiGNE,  Pcitrol.  lai,  to.   LXX\' ,  e.  242)  —  arnicis  meis,  a 

vita  di  S.      ^         ,  '  ,      '  TVT-      11         1 

Gregorio    qiiwiis  utcumque  sustentor,  meritum  rependere  nequeo.  JNe  1  esal- 
'°"'''     tazione  al  soglio  pontificio  di  Giovanni  Vili,  modificò,  sembra,  molto 
in  meglio  le  sue  sarti ,   «iuantuiique  il  dotto    gerarca  ,  in  segno  della 
stima  che  nudriva  verso  di  lui,  gli  affidasse  l'incarico  di  dettare  una 
nuova    vita   di    S.    Gregorio    Magno.    Titubò   il   Diacono ,   parendogli 
troppo  grave  per  i  suoi  omeri  il  fardello:  ma  non  osando  disubbidire 
all'autorevole  comando,  scorso  un  anno,  nella    ricorrenza  della  festa 
del  Santo,  fé'  omaggio  al  pontefice  del  primo  de'  quattro  libri  in  cui 
aveva  divisato  di  partir  l'opera  sua.  Piacque  il  saggio  al  papa;  onde 
il  Diacono,  incorato,  riprese  con  rinnovata  lena  il  lavoro  che,  dodici 
Preoi  di     "^®^^   '^^'^P*^  »    usciva   solennemente    alla  luce.   La   novella   biografia  di 
quest'opera,  Gregorio  I  veuue   accolta  con  giubilo  dagli  ammiratori  del  Santo  ed 
ottenne  subito  un  favore  che  ,  come  attestano  le  numerosissime   tra- 
scrizioni di   cui  fu  r  oggetto  ,  non  scemò  mai   durante  tutto  il  medio 
evo.  Né   fuor  di   ragione.  Meglio   che   d'agiografo  Giovanni  volle  di- 
fatti far  nel  libro  suo  opera  di  storico,  e  senza  trascurai^e  i   miracoli  com- 
piuti in  vita  ed  in  morte  dal  taumaturgo,  si  propose  di  narrare  colla  de- 
bita larghezza  le  magnanime  azioni,  ond'era  divenuto  illustre  il  ponte- 
fice. Egli  attinse  quinili  a  piene  mani  ai  fonti  limpidi  e  genuini  che  gli 
archivi   della  S.  Sede,   schiusi    per  lui,    gli   off'ei'ivano:    alle    lettere 
stesse  di    S.   Gregorio  cioè   e   ad   altri   autentici    documenti;    e   mise 
dunque  insieme  cosi  un"  opera  assai  migliore  di  quella  di  Paolo  Dia- 
cono,  che  gli  rimane  anche  inferiore  per  la  letteraria  eleganza  della 
forma:  essendo  Imonide  uno  scrittor  spesso  enfatico  forse,   ma   sem- 
pre mai  chiaro  e  corretto.  Compiuta  tra  il  470  ed  il  478  questa  sua 
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«capitale  fatica,  Giovanni  die   sabito   mano  a   comporre   in  grazia  del 
•suo  diletto  Gauderico  una  vita  di  S.  Clemente  papa,  ma    «  cadde  in  Altre  scrit- 
yia  con  la  seconda  soma    »;  ed  il  pio  libretto,    da  lui  lasciato  Inter-      agio- 
rotto,  fu  più  tardi  terminato  da  Gauderico  stesso  che  l'intitolò  a  Gio-    ^""^  '^  *• 
Fauni  Vili.  Gli  eruditi  assegnano  ancora  al  Diacono  nostro  una  breve, 
e  sempre  inedita    Esposizione    dell' Epiateuco;  ma  ninno    mai,  prima  teologiche, 
•che  noi,  dodici  anni  or    sono,  ne    porgessimo  le    prove,  pensò   a  ri- 
vendicargli il  ritmico  rifacimento  della  Cena  Cypriani,  edito  di  su  un    po^t^'^^^- 
mutilo  ms.  viennese  dall'Endlicher.  Eppure  solo  in    grazia   di    questo 
poemetto,  degno  per  molti 'rispetti  di  studio,  a  Giovanni  è  lecito  ripren- 
<lere  tra  i  versificatori  dell'età  che  fu  sua  quel   posto   che   Policarpo 
Lejser  nella   HistoìHa  poetarum  et  poematum  meda  aevì  gli  aveva 
già,  con  correntezza  soverchia,  ma   non  senza  ragione,   or   sono  due 
-secoli,  conferita. 

La    Cena    Cypriam,  cosi  chiamata    dal  santo    vescovo  di    Carta-    ^^  ^^^^ 
gine  martirizzato  nel  258,  al  quale  fin  da  tempo  remotissimo  andò  per   Ci/pnam: 
universale  consenso  attribuita  (diversamente  la  pensano  i  dotti  odierni, 
ma  la  lite  parmi  ancora  sub  iitrlice)  —  è  scrittura  nota  troppo,  per- 
•chè  noi  c'indugiamo  adesso  a  discorrerne.  Basti  dunque  ricordare  come 
le  porga  argomento  l'evangelica  parabola,  ove  si  narra  d'un  re  d'O- 
riente ,    che   volle    con    magnifico   convito    festeggiare   le    nozze    del 
proprio   figliuolo.  Al   banctietto    l 'autore  della    Cena  fa   però   accor- 
rere ,   dilungandosi  issoffatto    dal   suo    modello,    tutti    o    quasi  i  per- 
sonaggi de'  quali  il  nome  ricorre  cosi  nel  Vecchio  Testamento  come 
nel  Nuovo:  e  l'invito  è  fatto    con  tanta  larghezza,    che    alla    mistica 
festa  convengono,    insieme  confusi,  i  reprobi    e  gli  eletti.    All'istessa 
mensa  s'assidono  pertanto  Abele  e  Caino,  Mosè  e  Faraone,  Gesù  Cri- 
pto e  Giuda;  ed  a  ciascuno  de'  convitati  sono  imbanditi  de'  cibi  o  da 
lui  medesimo  preparati  o  ammanniti  in  tal    guisa  che    rievocar  pos- 
sano la  memoria  dei  casi,  ond'è  divenuto  famoso.  Ove  poi  questo  rie- 
sca impossibile  a  conseguire,  ogni  personaggio  deve  almanco  serbare  a 
tavola  siffatto  contegno  da  richiamar  gli  eventi  de'  quali  è  stato  in  vita 
gran  parte.  Di  qui,  come  ben    si  capisce,    uno  spettacolo    singolaris- 
.simo,  che,  certo,    contro  l'intenzione  del    compositore,    or  rasenta    il 
burlesco  or  finisce  per  cadervi.  Tutti    i    convitati    difatti    s'abbando- 
nano a  tali  e  tante  stranezze,  che  il  sacro  banchetto  par  tramutarsi 
in  un'orgia  trieretica,  funestata  all'ultimo  dallo  strazio  che  degli  ospiti 
suoi,  sospettati  rei  di  numerosi  furti,  fa  il  celeste  Anfitrione;  sinché, 
scopertosi  finalmente  il  vero  colpevole  in  .\char,  costui  è  fatto  a  brani 
dai  commensali  inferociti  per  le  torture  ingiustamente  soppoi'tate.  Or 
a  ([ual  fine,  si  chiederà,  è  stata  escogitata  la  bizzarra  rassegna?  Non 
si  può  nudrir  dubbio  alcuno  in  proposito;  l'autore  della  Cena,  chiun- 
que sia  stato,  intose  ad  imprimere  più  profondamente  nella   memoria 
dei  leggitori  o  degli  uditori  suoi  i  fatti  ed  i  personaggi  de'  libri  santi;  j[^,pJ^7J;[\ 
talché  l'opuscolo  suo  va  considerato  come  una  scrittura  didattica,  sco-   piacevole, 
iastica,  che  si   riconnette  con  que'  loca  nionacliorum  ,    tanto  graditi 

NovATi.  —  Le  origini. 
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ai  chierici  dell'alto  medio  evo,  de'  quali  già  ci  avvenne  di  far  parola 
Popolarità  (p.92).  E  cli'egli  abbia  pienamente  raggiunta  la  sua   mira   riesce   pa- 
godeue.    lese  a  chi  rifletta  come  non  solo  la   Cena  abbia  rinvenuto  senza  posa 
dei  trascrittori  per  dieci  secoli,  a   mal  agguagliare;    ma  in  più   e   di- 
verse guise,  ora  in  versi  ora  in  prosa,  sia  pure  stata  rimaneggiata  e- 
rifatta.  Primo,  per  quanto  sembra,  Rabano  Mauro,  rabberciator  grande,. 
Manrn  la    sccondochò  sì  vide ,  delle  scritture  altrui,  volle,    certe   cose   cavando» 
in''  prosa,    altre  aggiungendo,  far  sì  che  la  Cena  sol  d'elementi    attinti  ai    sacri 
testi    risultasse  intessuta;   e   la   recensione   sua    dedicò    ad   un    «   re- 
Lotario   »    (probabilmente  il  primogenito  di'  Lodovico  il  Pio,  non  an- 
cor chiamato  dal  padre  a  condividere   il  soglio  imperiale),  certo,   co- 
m'ei  s'esprime,  d'offerirgli  un  douo,  ond'avrebbe  tratto   insieme   pro- 
fìtto e  diletto.  All'opera  stessa  già  compiuta  dall'abate  di  Fulda,  mezzo- 
Giovanni    secolo  più  tardi,  deliberò  di  pori'e  mano  anche  Giovanni  Imonide;  ma. 
i.fionide  fa  pi(^  q\^q  ^  vQQà?  mutamenti  nell'orditura    della  Cena,  ch'ei  reputava 

altrettanto     i  _  ^     '  ^ 

in  versi,  ingeguosissimo  parto  del  martire  africano,  degno  d'esser  collocato  a 
fianco  del  De  nuptiis  Phiìologiae  di  Marziano  Capella,  il  dotto  Ita- 
liano attese  a  rivestirne  le  gradite  invenzioni  di  forme  più  agili  e  festose,. 
che  lor  crescessero  vaghezza  ed  attrattiva.  Elesse  quindi  a  tale  in- 
tento il  verso  tetrametro  trocaico  catalettico,  già  nella  penisola  e  fuori 
preferito  da  quanti  volesssero  ai  carmi  loro  dar  veste  popolareggiante 
ed  acconcia  all'accompagnamento  musicale:  e  della  Gena  cosi  rinno- 
e  la  destina  vellata  fo'  prescute  ai  giovani  alunni  della  Schola  cantorum  ,  per- 
cantorum.  chè  Tintoiiassero  nella  ricorrenza  delle  ferie  pasquali,  allorché,  gui- 
dati dal  loro  Priore  ,  che  cingevasi  il  capo  d'una  mitria  di  tìori, 
prendevano  parte  ancor  essi  alle  feste  urbane  e  celebravano  in  co- 
spetto della  corte  papale  e  del  popolo  tutto  le  Laudi  della  Cornomannia^ 
Più  che  l 'utilità  degli  ascoltatori  Giovanni ,  rimaneggiando  l 'opu- 
scolo ciprianesco  e  tramutandolo,  di  prosaico  qual  era,  in  poetico,  ebbe- 
dunque  a  cuore  il  diletto  loro:  un  onesto  diletto,  ben  s 'intende; - 
quale  poteva  scaturire  da  istruttive  finzioni,  dond'eran  escluse  oscene 
favole  pagane  ed  istrioniche  scede.  Tutto  questo  apertamente  dice  il 
cXsio"  poeta  stesso  così  nell'epigramma  in  distici  con  cui  offre  a  papa  Gio-^ 
lavoro,  vanni  la  sua  scrittura,  da  noi  ritrovato  pur  testé  in  un  prezioso  codice- 
Eporediense  deirXI  secolo,  come  ne'  vivaci  tetrametri  i  quali  servono 
d'introduzione  alla  Cena  propriamente  detta,  e  che  noi  stimiamo  prezzo 
dell'opera  qui  riferire,  purgandoli  col  su.ssidio  di  vari  codici  dagli  er- 
rori, ond'erano  prima  d'ora  ma^ichiati  : 

che  dedir-a  Suppositio  eiusdem  Johannis  ad  papam, 

a  papa  Gio- 

Ludere  me  libuit  :  ludentem  ,  papa  Johannes, 

Accipe:  ridere,  si  placet,  ipse  potes. 
Tristia  la.scivis  dum  currunt  secula  tegnis, 

Su.scipe  de  rythmis  dogmata  grata  tibi  ; 
Quìs  laetus  poteris  spectacula  cernere  festis, 

lam  variis  monstra  dissimilata  nimis. 
Aspice  depictam  multo  variamine  mensa m, 

L)nm  nova  cum  veteri  dogmata  iure  legis. 


S'joi    intenti 
nel  e 

Ti.    e 
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Il  prolofro 
della    Cena. 


Fac  relegat  balbus  Crescentius  ista  vietiis, 
Qui  risum  poterli  stringere,  marmor  erit. 
Temporibus  musam  mutat  sine  labe  poeta: 
Nunc  hilarem  populum  musa  iocosa  boat. 

Incipiunt  vcrsiculi  domini  Johannis  de  cena  sancii  Cypriani  martyris. 

Quique  cupitis  saltantem  me  Johannem  cernere, 
Nunc  cantantem  auditote,  iocantem  attendite: 
Satiram  ludo  perourrens  divino  sub  plasmate. 
Qua  Codri  findatur  venter;  vos,  amici,  plaudite; 
Riserat  qua  Cyprianus  post  Felicem  Mineum, 
Thalamum  logiae  septem  qui  dotavit  artibus, 
Sub  pampineis  vinetis,  sub  racemis  moUibus, 
Vetera  novis  commiscuit  scriba  prudentissimus. 
Hac  ludat  papa  romanus  in  albis  paschalibus, 
Quando  venit  coronatus  scholae  prior  cornibus, 
Ut  Sylenus  cum  asello  derisus  cantantibus. 
Quo  sacerdotalis  lusus  designet  mysterium. 
Hanc  exhibeat  convivis  imperator  Karolus, 
In  miraculis  gavisus,  prodigus  in  vestibus. 
Quando  victor  coronatur  triumphatis  gentibus, 
Ut  imperialis  iocus  instruat  exercitum. 
Video  ridere  certe  quem  scurra  Crescentius, 
Ut  cachinnis  dissolvatur,  torqueatur  rictibus; 
Sed  prius  pedens  crepabit  tussiendo  vetulus, 
Quam  regat  linguam  ccmtemptus  prior  balbus  omnibus. 
Ad  cenam  venite  cuncti  Cypriani  martyris, 
Rhetoris  et  papae  clari  lybicae  Carthaginis: 
Quam  sophista  verax  lusit  divinis  miraculis. 
Non  satirieis  commentis,  non  Comoedi  fabulis. 

Anche  i  versi  che  servon  di  chiusa  alhx  Cena  sono  ispirati  ai  con- 
cetti medesimi.  Più  chiaramente  però    che  in  quelli  da  noi  riferiti,  il 
poeta  si    compiace  nel  descrivere  le    due  corti,  l'imperiale    cioè   e  la 
pontificia,  che,  riunite  a  suntuoso  banchetto,  ascoltano  intente  le  ge- 
sta de'  mistici  ospiti  del  divino  loele,  recitate   dal  buffone   papale,  il 
vecchio  Crescenzio,  la  balbuzie  del  quale   accresce  l'amenità  del   già 
comico    racconto.  Ma  dove  e  quando  il  Diacono  nostro  aveva  potuto 
godere   di   successi  cosi  lusinghieri   per  l'amor   proprio   d'uno    scrit- 
tore?  A  Roma  per  fermo  nel  verno  dell'STG,  mentre  Carlo  il  Calvo, 
sceso  ad  impetrar  dal  pontefice  il  titolo  e  la  corona  di  Cesare,  vi  si  menlf'^"-^»^,'^ 
tratteneva    col   suo    florido    esercito.  La    Cena  dunque   fu   scritta  e    ii  caUo-. 
recitata    per  allietare    le    feste   dell'incoronazione   ;  ma   la   pubblica- 
zione sua  dovette  seguire  alquanto  più  tardi,  giacché  nell'accomiatarsi 
dai  propri  uditori  Giovanni  esprime    tutta  l'esultanza   ch'egli    risen-     elicala 
tiva  nel  vedere  la  Chiesa,    mercè    le    sentenze    scagliate    «    binis    in  p»»"  ''°|'°- 
sinodibus  »  dal  Pontefice  contro   subdoli,   avari  ed  incestuosi    nemici, 
restituita  alla  tranquillità,  alla  pace.  Ma  questi  nemici  sono,  a  con- 
fessione del  Diacono  stesso,  Formoso,  vescovo  di  Porto,  Gregorio,  no- 
7nenculator  della  S.  Sede,  Giorgio,  suo  genero;  cioè  a  dire  i   capi  di 
quella  fazione,  avversa  a  Carlo  il  Calvo,  che  dopo  aver  tentato  d'im- 


Essa 
tu  scritta 
n«ir87G, 
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pedirne  la  coronazione  ed  essersi  perfino  rivolti  ai  Saraceni  per 
soccorso,  vedute  scoperte  le  trame  loro,  avevan  abbandonata  la  città 
eterna,  scomunicati  da  Giovanni  V^llI  nelle  due  sinodi  del  19  aprile 
e  del  30  giugno  876.  Anche  qui  pertanto  la  memoria  gioconda  delle 
feste  celebrate  nel  patriarchio  Lateranense  è  offuscata  dal  triste  ricordo 
di  quelle  scellerate  gare  intestine,  onde  alla  compagine  della  Chiesa 
provenir  doveva  nuova  ed  irreparabile  iattura.  Dopo  Anastasio  ecco 
comparir  sulla  scena  Formoso! 

Il  l'ifacimento  della    Cena   Cy\wiani,    uscito  dalla  penna  del  Dia- 

È  documen-  i  i  •     ,  i     ■  ,  •    i  •         • 

to  notevole  cono  romauo,  ha  dunque  un  interesse  tutto  speciale  per  noi    siccome 
PfJi'^Jj'po.^  quello  in  cui  rinveniamo  accolti   insegnamenti  vari,  ma  tutti  preziosi 

per  la  cognizione  delle  vicende  politiche    e  letterarie    del  tempo ,    la 

storia  della  Chiesa  e  quella  pure  del  costume  (0). 

Egli  è  però  tempo  ormai    d'  abbandonare  la  corte  di   Roma,    dove 

iionf°degi"i  insieme  ad  Anastasio  ed  al  diacono  Giovanni,  altri  letterati   non  do- 

aUrèpro-   vottero  mancare,  capaci  di  far  buona  prova  di  sé  nell'arringo  teolo- 

^'"b^uiio*  gico  e  poetico,  per  rivolgere  lo  sguardo  sovra  il  resto  della  penisola. 

scorcio  del  Pervonuti  a  codesto  momento  gli  efletti  salutari  della  rinascita  caro- 

secolo  IX.     , .        .        ,  ,    ,  ,  ,         ■  •      1  » 

lingia  s  avvertono  un  pò  dapertutto  ;  dapertutto  i  semi  eh  essa  aveva 
confidati  al  terreno  cominciano  ad  uscirne  ;  e  se  in  taluni  luoghi  il 
suolo  isterilito  ed  il  cielo  inclemente  ne  rallentano  lo  sviluppo,  al- 
trove, al  contrario,  dove  più  mite  sia  questo,  quello  più  ferace,  già 
crescono  e  porgono  col  crescer  loro  valido  indizio  di  futuro  rigoglio. 
Nell'Italia  nordica,  ove  da  questa  iniziar  ci  piaccia  la  nostra  ra- 

periore.  pida  rassegna,  siffatto  rifiorire  degh  studi  grammaticali  e  retorici  ap- 
parisce forse  più  precoce  che  in  altre  plaghe  della  penisola  non  av- 
venga; ma  chi  del  fenomeno  ricercasse  le  cagioni,  meglio  che  nelle  in- 
digene energie  le  rinverrebbe  negli  influssi    stranieri.  Sulle  rive   della 

n°nfln8so    Trebbia  il  convento  fondato  da  Coluiuba  continuò  ad    accogliere   no- 

iriamiese.  yelh  aluuui,  cui  l'esempio,  antico  omai,  del  venerato  maestro  animava  a 
coltivare  alacremente,  già  lo  dicemmo,  il  sapere;  che  se  scarsissimi  ri- 
sultano oggi  i  documenti  letterari  che  possano  con  sicurezza  dirsi  usciti 
da  Bobbio  (io  non  includerei  tra  questi  senz'esitanza,  malgrado  l'avviso 
de'  più,  neppur  il  Plancius  famoso  per  la  morte  di  Carlo  Magno) , 
ciò  non  vuol  dire  che  molti  non  ne  siano  derivati,  o  scomparsi  poscia 
o  da  noi  mal  conosciuti.  E  da  Bobbio  sembra  credibile  fosse  passato  a 
Pavia  quel  Dungal,  al  quale  Lotario  affidava  neir825  la  cura  d'am- 
maestrare tanta  parte  della  gioventù  italiana;  quel  Dungal,  dico,  al 
quale  i  vecchi  eruditi  affaticaronsi  a  ricostruire  una    biografia  che  i 

Lo  Scoto  moderni  s'industriano  al  contrario  a  demolire.  ^lontre  s'opinava  per 
^^l  Pavil"°  ^'6ro  pur  testé  che  un  solo  e  medesimo  personaggio  così  denominato, 

*)uTai"  dopo  avere  trascorso  lunghi  anni  nel  monastero  di  S.  Dionigi,  assorto 
in  scientifiche  speculazioni  (nell'Sll  cosi  egli  carteggiava,  intermediario 
l'abbate  Waldo,  con  Carlo  Magno  bramoso  d'avere  spiegazioni  intorno 
all'eclisse  dell'anno  precedente),  fosse  disceso  in  Italia,  avesse  insegnato 
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a  Pavia,  polemizzato,   in  omaggio    ai   voleri    di    Lodovico   il  Pio  e  di 
Lotario  (827),  con  Claudio  vescovo  di  Torino,  e  cercato  quindi  un  asilo 
all'imminente  vecchiezza  nel  chiostro  bobbiense  da  lui  arricchito,  mo- 
rendo, dei  più  cari  tesori  ch'ei  possedesse,  i  libri  suoi;  oggi  sulla  scorta 
del  Traube  si  ammette  che  tra  la  fine  del  sec.  Vili  e  la  metà  del  IX 
almeno  tre  dotti  irlandesi,  insigniti  del  medesimo  nome,  abbiano  va- ed  i  suoi  due 
gato  per  la  Francia  e  l'Italia;  e  si  contesta  recisamente  che  il  pre-  omenocon- 
cettor    ticinese    possa    identificarsi    col    «  recluso  »    di  S.   Dionigi    e  *^™p°''*''^'- 
l'avversario  di  Claudio,    e  neppure  col  Dungalus  loraecipuus  Scotto- 
rum,  il  quale  a  S.  Columba,  di  cui  dicevasi  incola,  offerì  preziosi  vo- 
lumi. Per  codesta  guisa  l'individualità  del  maestro   che  insegnò  a  Pa- 
via s'attenua  cosi  da  venir  quasi  meno  agli  occhi  nostri, 

Qual  iumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

L'opera  sua,  ad  ogni  modo,  e  quella  d'altri    confratelli    suoi    (giacché  i^^  scuoia 
l'asserto  di   Notkero  il  Balbo  che  Cai-lo  Magno  avesse  mandato  degli    *^'  p*^'»- 
Scoti  a  Pavia  non  par  oggi  a  taluno  cosi  indegno  di  fede  com'  ebbe  a 
criudicarlo  G.  Tiraboschi;  cfr.  p.  115);  non  fu  certo  senz'utilità  nell'an- 

6  l'alunno 

tica  capitale  del   regno,  se  alcuni  anni    più    tardi    Walafi-ido   Strabo  d-essa  go- 

(t  18  ag.  849)  poteva  in  certo  suo  epigramma  esaltare  un  Gotaberto  lebrato' d'^a" 
italico,  che  v'aveva  dato  opera    agli    studi ,    quale    futura   gloria  del     strabo. ° 
Lazio  {Poetae  aeri  Car.,  II,  386  ): 

Non  magis  est  nato  laetata  Verona  Catullo, 

Mantua  nec  tantum  ipsa  Marone  suo, 
Laetior  aut  Hellas  magnum  fundebat  Homerum, 

Corduba  vel  Senecas  misit  et  ipsa  duos; 
Quam  te,  si  valeas,  crescet  doctore  Ticinum, 

Fortunate  puer,  Tullius  alter  eris  ! 

Disgraziatamente  a  noi  manca  ogni  maniera  d'  accertare  se  il  gio- 
vine pavese  abbia  saputo  rendersi  meritevole  di  cosi  entusiastici  va- 
ticini ! 

Anche  a  Milano  le  tracce  dell'attività  irlandese  si  manifestano  rag- 

,  ,.      .  .,  .,,....  .  .  TT  j-  \  GÌ:  Irlandesi 

guardo voussime  per  il  periodo  di  cui  ci  intratteniamo.  Un  codice  ben    a  M.iano. 
noto  della  biblioteca  di  Berna,  dove  Orazio  sta  a  fianco    di    S.    Ago- 
stino, ed  Ovidio  a  Beda,  il  quale  fu  esemplato  a  cura  d'  un  dotto  ir- 
landese del  secolo  IX,  che  v'accolse  postille  nel  suo  idioma   nativo  e 
lunghi  elenchi  di  personaggi  cospicui  da  lui  conosciuti,  mentre  pere- 
grinava al  di  qua  ed  al  di  là  delle  Alpi,  racchiude  pure  taluni  com- 
ponimenti   latini  i  quali  concernono  due  arcivescovi    milanesi,  Angil- 
berto,  cioè  (824-860),  ed  il  suo  successore  immediato,  il  sapiente  Ta-   i,p  poesie 
done  (860-868).  Al  primo  di  costoro  non  si  riferisce  se  non    un  do-  '°g"ibmo"' 
cumento  di  scarsa  importanza;  un  epigramma  da  inscrivere  sul  piede 
o  sul  labbro    d'un  sacro  vaso  offerto  dal    prelato    pio    al    santuario;  ^^.^^_,^^^^^ 
del  secondo  invece  [)iù  carmi  serbano   ricordo.  A  tacere   così  di  due 
inni  ne'  quali  l'appressarsi  della  Pasqua  è  dal  poeta  celebrato  insieme 
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al  ritorno  della  primavera  ed  alle  virtù  del  milanese  gerarca;  noi 
un%oeta  accenneremo,  passando,  un'elegia  in  distici  reciproci,  vergata  nell'oc- 
anonimo,  (..^gjQj^g  qI^q  [\  ppelato,  recatosi  a  Roma  per  trattare  gravissime  fac- 
cende, si  restituiva,  dopo  lunghi  mesi  d'assenza ,  nella  propria  sede. 
Interprete  della  cordiale  esultanza  che  tutto  il  gregge  risente  per  la 
ricomparsa  dell'amato  pastore,  il  versificatore  prorompe  : 

Desere  corda  dolor,  cum  sint  en  gaudia  nobis: 

Noster  adest  senior  ;  desere  corda  dolor  .  .  . 
Orbis  ab  urbe  venis,  patriae  pater,    auge   reversus  ; 

Tado,  decus  populis,  orbis  ab  urbe  venis. 
Sunt  tua  rura  tibi;  salve,  sol,  sole  salutis  ; 

Urbs  est  metropolis,  sunt  tua  rura  tibi. 
Te  vocat  Ambrosius,  domini  domus  et  tua  sedes  ; 

Sanctus,  Tado,  tuus,  te  vocat  Ambrosius. 
Te  redeunte  tui  redeunt  ad  gaudia  cives 

Exultanti;{ue  chori  te  redeunte  tui  .  .  . 

Ma  in  mezzo  a  tanto  tripudio  non  voglia  l'ambrosiano  pontefice  trascu- 
rare i  suoi  servi  fedeli,  i  letterati  d'Irlanda: 

Collige  Soottigenas,  speculator,   collige  sophos  ; 
Te  legat  omnipotens  ;  collige  Soottigenas. 

Or  chi  è  costui  che,  Irlandese,  fuori  di  dubbio,  egli  stesso,  rivolgasi 
vòluto'rfco-  ^  Tadone   in  nome  de'  connazionali  suoi    domiciliati    in    Milano  ?    Al 

sed^bo*'  Diimmler,  che  avverti  per  il  primo  singolari  rassomiglianze  di  pen- 
scoto.  siero  e  di  forma  tra  codesti  carmi  adespoti  del  ms.  bernense  e  quelli 
dettati  da  Sedulio  Scoto,  era  sembrato  molto  probabile  che  gli  uni  e 
gli  altri  derivassero  dalla  medesima  penna.  Sedulio  è  difatti  il  più 
famoso  di  quella  schiera  di  Scoti,  i  quali,  sciamando  quasi  un  branco 
d'api  industriose  dalle  cellette  d' Erina ,  si  sparsero ,  apostoli  della 
scienza,  per  tutto  il  continente.  Capitato  con  due    compagni    a   Liegi 

Sedulio.  verso  r848,  fu  dal  vescovo  di  quella  città,  Hartgar,  posto  a  capo 
della  scuola  episcopale;  ed  in  tale  ufficio  perseverò  anni  molti,  con- 
sacrando a  vari  poderosi  lavori  il  tempo  sottratto  alle  cure  dell'inse- 
gnamento. La  cognizione  profonda  ch'egli  vantava  della  lingua  e  della 
letteratura  greca,  la  sua  insuperabile  alacrità  gli  conciliarono  pron- 
tamente il  favore  de'  grandi  :  l'imperatore,  i  fratelli  suoi,  la  famiglia 
imperiale,  i  cortigiani  tutti,  vescovi  e  conti,  gareggiarono  nel  dargli 
prove  d'una  benevolenza,  ch'egli  ricompensava  con  poetici  elogi,  dove 
tutto  si  ritrova,  fuorché  la  misura.  Da  Liegi  Sedulio,  morto  Hartgar, 
sembra  che  passasse  alla  corte  di  Gunthar,  il  dotto  vescovo  di  Colo- 
nia, amico  dell'arte  e  della  poesia,  e  poscia  a  quella  d'Adventius, 
presule  di  Metz;  ma  dopo  l'SòS  ogni  notizia  della  sua  vita  ci  viene 
a  mancare.  Che  cosa  segui  allora  di  lui  ?  Al  Dùmmler  non  pareva 
strano,  eh'  egli,  cedendo  al  suo  umor  vagabondo ,  abbandonata  la 
Germania,  si  fosse  portato  a  Milano  e   v'avesse   guadagnato  il  favore 

Milano?    di  Tadone.  Contro  siffatta  sentenza  è  però  insorto  L.  Ti-aube,  il  quale 
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facendosi  forte  (rargoraeuti  desunti  da  un  accurato  studio  della  lingua 

e  della  metrica   di  Sedulio,  opina  che  i  componimenti    conservati   nel  Le  poe 

a  luì 
assegnate 


esie 


-cod.  di  Berna  non  spettino  a  lui,  ma  si  debbano  invece  ad  un  suo  imi-      ^  '"' 


tatore  e  discepolo;  a  Blandus,  per  es.,  ovvero  a  Beucliell,  ch'egli  chia- 
mava nei  propri  carmi,  al    pari  di    Fern^us  e   di  Marco,  suoi   fratelli  ^"'^ ''°''^'^  .'^' 

i-       i-  '  i-  o  '  compagai 

•diletti,  suoi, 

Quadrigae  domini,  Scottensis  lumina  gentis. 


certo 
irlandesi. 


Tracce  di  rì- 


La  questione  è,  come  si  vede,  assai  ardua.  Ma  chiunque  sia  l'autore 
•dei  poemi  da  noi  ricordati,  la  loro  ,mpoptanza  non  vien  da  questa  dub- 
biezza scemata.  Essi  dimostrano  in  ogni  modo  chiaramente  come  anche 
Milano,  al  pari  di  Liegi,  di  Colonia,  e  di  molt'altre  città  francesi  e  te- 
■desche,  abbia  accolto  circa  TSOO  nei  suo  grembo  una  colonia  di  dotti 
irlandesi,  la  quale  non  dovette  certo  essere  senz'efficacia  sullo  svi- 
luppo progressivo  della  cultura  in  queste  nostre  regioni.  Ninna  mera- 
viglia pertanto  che  anche  i  titoli  sepolcrali  milanesi  della  fine  del  se- 
•colo  IX,  come  a  dir  quelli  di  Lodovico  II,  d'Ansperto,  d'Arnolfo,  vin- 
•cano  di  gran  lunga  in  proprietà  ed  eleganza  di  stile  gh  epigrammi 
de'  tempi  anteriori. 

Che  a  Bergamo  pure  in  quegli  anni  ne'  quali  vi  pontificava  Aganone 
{837-867  e),  uomo  non  alieno  dagli  studi,  capitassero  cotesti  irlandesi  nàscì'mrntò 
è  assai  ragionevole  congettura  che   ci  piacerebbe  veder  suffragata  da*    ergamo. 
nuovi  e  più  validi  indizi.  Gran  bisogno  eravi  difatti  di    ristorar   colà 
il  culto   delle  lettere,  come  ne  dà  prova  YHistoria  di  prete  Andrea,  p^^^^  ^„. 
tanto  preziosa  per  ragguagli  attinti  non  senza  discernimento,  vuoi  a  ^'^^^  *=  '•'' 
fonti  scritti,  vuoi  a  tradizioni  orali,  quanto  dispregevole  per  barbarie    Historia-. 
<\ì  stile  onde  s'ingenera  oscurità  spesso   insormontabile.  Ma  gli  indizi 
■clie  si  bramerebbero  rispetto  a    Bergamo   abbondano  invece  per  Ve- 
rona. La  nobile  e  popolosa  città,  che  dalle  nordiche  saghe  celebranti     caciula' 
Teoderico  traeva   allor  fama  novella,  era  caduta  molto  in  basso,  per    jq'XÌ'sso 
•quanto  spetta   alla  cultura,  durante  il  secolo    Vili;    che    il   cosidetto 
ritmo    pipiniano,    rozza    imitazione    venuta  in  luce  verso   1'  810  d'un 
non  men  rozzo  originale,  il  Carmen  de  Mediolano  (cfr.  p.  81  sgg.),  ed 
il  famoso  epitafio    dell'  arcidiacono    Pacifico,  sapientia  praeclarus  et 
forma  prefalgida,  passato  a  miglior  vita  l'anno  846,  stanno  entrambi 
a  dimosti'are  come,  ad  onta  degli  sforzi  di  taluni  volonterosi,  la  scuola, 
ti'aviata  ornai  dal  retto  cammino,  piii  non    pervenisse    a   riprenderlo. 
Ora  il  vanto  d'avere  ricondotto  il  clero  veronese  ai  fonti  del   sapere     .   .  , 

.    .    ,         ,       .       SI  rialza 

sembra  pr-oprio  da  attribuire  ad  un  gruppo  di  precettori  irlandesi,  «nciressa 
chiamati  vicino  a  sé  dal  vescovo  Adalardo  (87()-905),  seguace  anche  de-  maestri 
in  ciò  dell'esempio  dato  già  dai  metropoliti  milanesi.  La  presenza  di  "^ciriamatr  ' 
monaci  Scoti  sulle  sponde  dell'.-Vdige  è  attestata  tra  altro  da  una  cu- ''^'^àiarX" 
riosa  elegia,  dov'uno  di  essi  ha  posto  in  scena  sé  stesso.  San  Zenone, 
il  protettore  di  Verona,  e    S.    Columba.    Afflitto    da   grave  morbo,  il    ^'°^^''^  '" 

i  '  .  ,  costoro: 

monaco  ritornar  vorrebbe  al  dolce  nido,  al  convento  bobbiense  eh  ebbe   ii  Lnmeu- 
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l'imprudenza  d'abbandonare;  ma  le  sue  brame  rimangono,  ce  ne  torna. 
turnRefa-  -g^^^^^  |^  ragione,  inappagate.  Ed  egli  rivolge  umili  preci  a  Zenone^ 
cuiusdam;  pgpg|-^Q  interceder  voglia  in  suo  favore  presso  il  taumaturgo  irlandese  : 

Nocte  dieque  gemo,  quia  sum  peregrinus  et    egeas  ; 

Attritus  febribus  nocte  dieque  gemo. 
Plangite  me,  iuvenes,  animo  qui  me  colebatis  ; 

Rideat  hinc  quisquis;  plangite  me,  iuvenes. 
Magne  CoUimba,  roga  dominum,  ne  spernar  ab  ipso; 

Quo  reddar  tibimet,  magne  Columba,  roga. 
Sancte  Zeno,  famulum  mìserum  ne  despice,  quaeso, 

Redde  Columbano,  sancte  Zeno,  famulum. 

Forse  dalla  penna  di  costui,  ritornato  sano,  o  da  quella  d'un  ignoto 
lode  in    confratello  suo,  come  pensa  il  Traube,  dev'esser  uscita  Tode  adespota 

onore  '  *■  i  i  • 

dAdaiardo.  pervenutaci  in  commendazione  d'Adalardo,  la  quale  per  elevatezza  di 
concetti  e  dignità  di  forma  va  collocata  tra  le  più  elette  produzioni  del 
tempo.  L'autore  deplora  in  essa  le  dolorose  condizioni  in  cui  versano, 
mentr'egli  scrive,  l'impero,  l'Italia,  Verona:  orbato  l'uno  dei  suoi  vi- 
gorosi sostegni,  Lodovico  II  (f  875)  e  Carlo  il  Calvo  (t  877);  l'altra 
abbandonata  dal  pontefice,  che  cerca  lungi  da  Roma  rifugio  contro  la 
saracena  rabbia;  l'ultima  infine  vedovata  del  suo  protettore,  il  valo- 
roso conte  Walfredo.  In  mezzo  a  tanta  tristezza,  Adalardo  solo  gii 
si  offre  al  pensiero,  tavola  di  salate  pel  popolo  sbattuto  dal  naufragio  : 

Pastor  at  noster   Adelardus  almus 
Plebis  afflictae  lacrimas  repellit, 
Sancta  praecepta  tribuendo  nobis 
Ore  salubri. 
Fluctibus  ponti  quatiatur  etsi 
Raptus  e  portu  aquilonis  arte, 
Fraude  qnae  natos  hominis  veterni 
Sternere  quaerit, 
lUtì  sed  diris  stimulis  resistit 
Galea  scuto  fideique  spei 
Caritatisque  dominus  quas  noster 
Contulit  orbi. 
Ipse  lorica  gladioque  verbi 
Spiritus  sancti,  crucis  ac  triumpho 
Invocans  patrem  dominumque  temet 

Territat  hostes  (7). 

Non  consta  oggi  a  noi  se  Walfredo,  cui  l'anonimo  poeta  dedica  sol- 

i.a  cultura  tanto  nell'odc  sua  un  fuggevol  ricordo,  all'esercizio  dell'armi  amasse 

anch?nd  dlsposaro  il  culto  del  sapere,  siccome  fecero  allora  non  pochi  tra  i  più 

signoriiaici:  ^Q^pj^^jj  rapprcsentautl   dell'aristocrazia   franca.   Ma   lode   di   principe- 

non  men  dotto  che  valoroso  vuoisi  ad  ogni  modo  concedere   a  colui, 

il  quale ,  imperanti  Lodovico  I  e  Lotario  ,  resse  la   vicina   marca  del 

Friuli,  vincitore  di  Normanni  e  di  Saraceni;  ad  Eberardo,  intendo,  che, 

Jargrlvio.  sebbeu  conservasse  in  petto  viva  fiamma  d'amore  per  le  remote  pro- 

''""rfu-.L"'  vincie  della  S  ve  via  e  della  Francia  settentrionale,  dove  si  stendevano 
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i  suoi  aviti  domini  (e  la  fondazione  della  badia  di  Cysoing  (838)  ne 
porge  chiarissima  prova),  pare,  secondocliè  cantava  il  panegirista  del 
tigliuol  suo  Berengario,  canctis  dilexit  carius  avvis  l'italico  suolo 
[Gesta  Berenq.  I,  56).  Dal  testamento  ch'egli  dettava  circa  r863,  po- 
chi anni  innanzi,  cioè,  ch'ei  cedesse  al  fato  comune  (866-868?),  non 
già  sei  lustri  prima,  come  s'asseriva  finora,  risulta  che  la  Cappella  ^^/,^'°ua 
sua  andava  insigne  d'una  copiosa  suppellettile  di  manoscritti,  in  mezzo  biblioteca, 
ai  quali  primeggiavano  bensì  per  numero  e  per  ricchezza  i  hbri  li- 
turgici, ma  non  facevano  difetto  opere  di  contenuto  letterario,  storico, 
giuridico.  Talché  accanto  alle  «  Biblioteche  »  ,  ai  Salteri  ,  scritti  in 
lettere  d'oro,  ai  Messali,  ai  Lezionari,  agli  Omeliarì,  alle  Vitae  pafrwn, 
figuravan  i  volumi  delle  Storie  di  Paolo  Orosio,  i  trattati  mitologici  di 
Fulgenzio,  il  D(^.  re  militari  di  Vegezio,  esemplato  forse  dalle  mani 
espertissime  dello  Scoto  Sedulio,  le  scritture  d'Alcuino  e  di  Smaragdo, 
la  Cosmographia  Etici,  il  Liber  hestiarum,  le  Gesta  de'  Franchi  e 
quelle  de'  romani  pontefici,  le  sillogi  delle  leggi  barbariche  ilihri  de 
lege  Francoì^um,  et  Ripuariorum  et  Lang oliar dorum  et  Bavario- 
rum)  e  le  costituzioni  de'  principi  e  gli  editti  imperiali. 

Quando  cosi  ragguardevoli  erano  ridivenute  in  mezzo  a  noi  le  li-        ,    , 

.       .    ""    .  Anche  le 

brerie  de'  laici  signori,  come  dubitare  che   non   fossero   ritornate  in     librerie 
florido  stato  quelle  pure  de'  dignitari  ecclesiastici  e,  sovratutto  le  clan-  ritiòriscono. 
strali  ?  E  difatti  le  più  celebri  Abbazie  dell'Italia  superiore  gareggiano 
omai  le  une  coU'altre  nel  far  incetta  di  codici  preziosi.  Se    dall'  Alpi 
Gamiche  pertanto,  dove  le  scuole  vanno  riaprendosi  a  Gividale,  ad  Aqui- 
leia,  a  Grado  (e  qui  forse  insegnò,  fuggendo  l'ira  d'Incmaro,  per  qualche        j 
tempo  lo  sventurato  Godescalco),  noi  ci    tra^^portiamo  adesso  con  ra-   Novaiesa. 
pido  volo  nelle  Gi'aie,  ecco  nella  valle  cui  dà  nome  la  fragorosa  Ci- 
nischia,  affacciarcisi  dal  sommo  d'un  ermo  poggio  quel  chiostro,  il  quale, 
eretto  dal  franco  Abbono  l'anno  726  sopra  la  via  che  dalla  Francia 
guidava  in  Italia,  era  per  la  situazione  sua  stessa  chiamato  a  rendere 
più  agevoli  in  ogni  guisa  le  relazioni  tra  1'  uno  e  1'  altro  paese.  Pur 
troppo  della  biblioteca,  ond' inorgoglì  durante  l'età  carolina   la   badia  suo  spien- 
della  Novaiesa,  niun   vestigio  oggi  parraane  che  tenuissimo  non  sia,    neiretà 
poiché  le  luttuose  vicende  cui  andò  soggetta  coU'aprirsi  del  secol  de-  '^"* 

cimo  la  regione  tutta  dell'odierno  Piemonte,  fecero  sì  che  i  codici  tra- 
sferiti altrove  dai  cenobiti  fuggiaschi,  andassero  dispersi  in  parte  ed 
in  parte  distrutti.  Scomparvero  cosi  allora  i  «  molti  e  vari  e  gran- 
dissimi »  volumi,  che,  ubbidiente  ai  voleri  di  Frodoino,  l'abbate  a  Carlo    .,      .  ,. 

'  '  'ai    tempi    di 

Magno  accettissimo,  aveva  esemplato    Atteperto,  un  monaco    educato  Kro.ioino. 
alle  calligrafiche  eleganze  della  scuola  di  Tours,  tam  in  scieniia  lit- 

,,.,,  .  ,  ...  .,  rodici  che 

terarum  valde  inwiitus  quamque  ìii  recta  ronscriptione  scnpior  radoma- 
velocissimus;  chi  dia  fede  al  cronista  del  secolo  XI,  che  ne  leva  a 
cielo  «  l'antiquaria  mano  »  {Chron.  NovaL,  ed.  Cipolla,  lib.  Ili,  capi- 
tolo XX,  II.  188).  Pur  ciò  non  toglie  che  all'attività  spiegata  dai  pii 
compagni  di  S.  Eldrado,  fioriti  in  quel  secolo  che  dalla  conquista  franca 
giunge  alle  saracene  invasioni,  debbasi  sulla  scorta  del  Cipolla  ridar 


vano. 
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piena  la  lode  d'avere  promosso  nella  misura  loro  concessa  il  risveglio 
degli  studi  ai  piedi  stessi  dell'Alpi  nevose. 

Se  dalle  falde  del  Moncenisio  ridiscendiamo  adesso  verso  il  piano, 
f.e  |c>ioie  lasciando  in  disparte  Ivrea,  dove  le  costituzioni  d'Olonna  avevan  dato 
liemonte:  ^^  vescovo  l'iiicarico  di  tenepo  la  scuola,  ma  dove   per    tutto  l'Otto- 
cento non  si  rinvengono  indizi    eloquenti  di  scientifico  miglioramento 
(qual  differenza  difatti  tra  i  rozzi  distici  colà  dettati  negli   ultimi    lu- 
stri del  secolo  da  non  sappiamo  qual'Agifredo  in  lode  del  suo  presule 
Azzone,  e  le  strofe  dell'ode  ad  Adalardo  !) ,  noi    potremo   soffermarci 
^^„ino.    un  istante  in  Torino.  Qui,  com'è  noto,  il  Capitolare   imperiale   avea 
prescritto  si  raccogliessero  i  giovini  provenienti    da    Ventimiglia  ,  da 
Albenga,  da  Vado,  da  parte  non  piccola,  insomma,  dell'attuale  Pie- 
monte meridionale  e  della  Liguria;  ed    è    ragionevole    la   congettura 
che  Claudio,  il  fanatico  ma  pur  dotto  prelato  spagnuolo,  abbia  anche 
in  mezzo  allo  strepito  della  battaglia  da  lui    ingaggiata  in  difesa  del- 
l'Adopzianesimo,  cercato  d'instituire  una  biblioteca  e  sparger  semi  di 
feconda  dottrina  negli  intelletti  de'  suoi  uditori.  Ma  di  ciò,  ripeto,  non 
i.be  uno    possediamo  prove.  E  neppure  le   possediamo   per   affermare    risoluta- 
studio      mente,  com'altri  vanno  tuttavia  facendo,  che  Vercelli,  cui  l'immagi- 

Vercelli?  ...... 

nativa  fervida  ti^oppo  de'  suoi  storici  secentisti  ha  voluto  dotare  d'uno 
Studio  coi  fiocchi,  fondato  nientemeno  che  da  Carlo  Magno  e  diretto 
da  Albino,  sia  stata  almeno,  ai  giorni  di  cui  discorriamo,  in  possesso 
d'una  modesta  scuola  vescovile.  Cert'è  intanto,  che,  al  pari  de'  No- 
varesi e  de'  Tortonesi  venivano  que'  di  Vercelli  bramosi  d'erudirsi 
indirizzati  dall'imperial  decreto  deir825  a  Milano. 

Cremona  anch'essa  da  codesto  Capitolare  era  stata,  come  si  vide, 
di'cmnonl;  chiamata  a  diventar  centro  di  studi  per  la  regione  emiliana;  ma  quando 
si  tolga  siffatta  notizia,  niun'altra  ce  ne  rimane  concernente  alle  scuole 
sue,  che  risalga  al  secolo  IX.  Strano  silenzio  davvero  chi  rifletta  come 
la  città,  la  qual  si  gloriava  d'aver   ospitato  Vergilio  giovinetto,   non 
abbia  mai  rotto  fede,  quanto  durò  l'età  medievale,  alle  sue  letterarie  tra- 
dizioni! Non  meno  delle  carte  cremonesi  tacciono,  del  resto,  quelle  di 
strano  si-  Piacouza  e  di  Parma;  sebbene  riesca  disagevole  il  credere  che  in  en- 
carte  sulla''  trambo  queste  città,  sotto  il  governo  di  vescovi ,  quali   paiono  essere 
neirEmiUa,  «tati  UH  Podouc  (808-839)  0  un  Wibodo  (857-895),  almen  tra  i  preti 
della  Cattedrale  sia  mancato  quel  rnagister  scholarmiì,  l'esistenza  del 
quale  ci  è  all'opposto  accertata  da  documenti  non  scarsi  per  le  chiese 
di  Modena   e  di   Reggio.  Ad  ogni  modo   nella   pianura  che  l' indocile 
Panaro,  rotti  gli  antichi  ritegni,  era  andato  a  poco  a  poco  tramutando  in 
maligna  palude,  un  focolare  notevole   di    cultura   raggiava   d'intorno 
luce  ben  viva:  la  badia  di  Nonantola. 

Eretto  a  cavaliere  delle  due  strade  che  da  Piacenza  e  da  Verona 

prò^n'^^     conducevano  a  Bologna,  per  decreto  di  quello  scaltrissimo   Astolfo,  il 

centro  nella  quale  sotto  il  Velame  della  pia  fondazione  celava  probabilmente  disegni 

Nonantola.  molto  terreni,  il  convento  Nonantolano  già  vivo  il  suo   primo  abbate 

Anselmo  erasi  arricchito  come  di  monaci,  cosi  anche  di  libri  (753-803). 
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Suirorme  del  cognato  d'Astolfo,  che  aveva  anteposto  il  sacco  benedet-  celebre  per 
tino  all'ammanto  ducale,  camminarono  poscia  gli  immediati  suoi  sue-  ^i°""eTza^ 
cessori;  talché,  a  mezzo  il  secolo  IX,  la  biblioteca  claustrale  godeva 
meritata  fama  per  i  tesori  che  custodiva.  Disgraziatamente  codesta  pro- 
sperità non  fu  di  lunga  durata.  Scampati  dall'incendio  che  nell'SOO, 
propter  cidpam  incuriae,  come  ci  narra  l'antico  catalogo  degli  ab- 
bati nonantolani,  scoperto  già  dal  Tiraboschi  (cf.  Script,  rer.  langoh., 
ed.  Waitz,  p.  o6G  sgg.),  ravvolse  tutto  il  convento  a  summo  iisque 
deorsum,  recandogh  danni  gravissimi;  i  più  tra  i  volumi  preziosi  pe- 
rirono nove  anni  appresso  in  seno  alle  fiamme  suscitate  dagli  Ungari, 
nuovo  e  terribile  flagello  sceso  a  spargere  la  desolazione  e  la  morte 
in  queste  misere  terre.  Pochi  codici,  portati  seco  da  que'  monaci  cui 
accadde  di  poter  colla  fuga  sottrarsi  agli  infallibili  dardi  de'  feroci 
predoni,  sono  anc^ora  sparsi  in  talune  biblioteche  d'Italia;  cospicui  e 
venerandi  documenti  delle  benemerenze  acquistate  verso  gli  studi  cosi 
dal  terzo  abbate  Ausfrido  (825-837)  come  da  quel  Leopardo  che  sotto 
gli  occhi  suoi  (895-907)   vide  consumarsi  tanta  mina. 

Alla  rabbia  immane  de'  barbari  Modena  potè  resistere,  grazie  alla  Modena  ed 
protezione  di  cui  le  fu  largo  San  Geminiano  ,  il   celeste  suo   patrono    chierici. 
che  aveva  già,  da  vivo,  elusi  i  sanguinari  disegni  d'Attila  stesso;  grazie, 
sovratutto,  alle  mura  che  il  buon  vescovo  Leudoino  s'era,  sett'anni  in- 
nanzi (892),  coll'assenso  dell'  imperatore  Guido  affaticato  a  risollevare. 

Non  eontra  dominos  erectus  corda  serenos, 
Sed  cives  proprios  cupiens  defendere  tectos, 

secondochè  ci  attesta  un  anonimo  suo  encomiatore.  Ed  appunto  ad  in- 
corar codesti  cittadini,  vegghianti  armati  sugli  spaldi  perchè  la  frode 
nemica,  favorita  dall'oscurità  della  notte,  non  li  cogliesse  alla  sprov- 
veduta, è  rivolto  un  componimento  famoso  ormai  sotto  il  nome  di  Ritmo    n  RUmo 
modenese.   Dato   per  la   prima  volta  alle  stampe  da  L.  A.  Muratori  ,   '"''"'«''«''' 
il  quale  forse  non  seppe  intuirne  intera  l'importanza,  questo   carme  è 
divenuto  sempre  più  interessante  agli  occhi  degli  odierni  studiosi,  per- 
chè quanto  più  essi  lo  sottopongono  al  martello  della  critica  e  più  vivaci   imponan- 
ne  scorgono  sprizzare  le  faville  atte   ad   illuminai-e  la  tenebra,  ond'è  documento 
ricoperta  la  storia  nostra  letteraria  e  civile  in  quell'età  fortunosa.  Ri-  "'^^'^j^^'io,'" 
leggiamo  or  dunque  noi  pure  l'agile   canto,   esultante   nella   sonorità 
gradita  del  sillabismo  e  dell'accento,  affinchè  un  soiho  di  poesia  viva 
e  schietta,  alitandoci  in  volto,  ci  ricrei  un  istante  a  mezzo  il  faticoso 
cammino: 

0  tu,  qui  servas  armis  ista  moenia  , 

Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila. 

Dum  Hector  vigli  cxtitit  in  Troia, 

Non  eam  cepit  fraudulenta  Graecia. 

Prima  (juiete  dormiente  Troia, 

Laxavit  Synon  fallax  claustra  perfida, 

Per  funem  hipsa  occultata  agmina 

Invadunt  urbem  et  incendunt  Pergama. 
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Vigili  voce 
Fugavit  Gallos 
Pro  qua  virtute 
Et  a  Romanis 
Nos  adoremus 
Illi  canora 
Ulius  magna 
Haec  vigilantes 

Divina,  mundi 
Sub  tua  serva 
Te  vigilante 
Qui  cuncta  fugas 
Tu  cinge  nostra 
Defendens  ea 

Sancta  Maria  , 
Haec  cum  Johanne 
Quorum  hic  sancta 
Et  quibus  ista 
Quo  duce  victrix 
Et  sine  ipso 

Fortis  iuventus, 
Vestra  per  muros 
Et  sit  in  armis 
Ne  fraus  hostilis 
Resultet  echo 
Per  muros  'eia" 


avis  anser  candida 
ex  arce  Romulea  : 
facta  est  argentea 
adorata  ut  dea. 
celsa  Christi  numina: 
demus  nostra  iubila: 
fisi  sub  custodia 
iubilemus  carmina. 

rex  Christe,  custodia, 
haec  castra   vigilia: 
nulla  nocet  fortia 
procul  arma  bellica, 
haec,  Christe,  munimina  , 
tua  forti  lancea. 

mater  Christi  splendida , 
theotocos  impetra, 
venerantur   pignora 
sunt  sacrata  limina. 
est  in  bello  dextera, 
nihil  valent  iacula. 

virtus  audax   bellica , 
audiantur  carmina, 
alterna  vigilia, 
haec  invadat  moenia. 
'Comes,  eia  vigila' , 
dicat  echo  'vigila'. 


opera 
«lotta. 


ove    rispec 

chiansi 

però 

cantilene 

volgari. 


Che  queste  strofe  abbiano  effettivamente  suonato,  come  ebbe  ad 
opinar  già,  seguito  da  parecclii  dotti,  il  Muratori,  sulle  bocche  di  que' 
soldati  i  quah  dall'alto  delle  torri  modenesi  scorgevano  l'orizzonte  im- 
porporarsi tutto  ai  sanguigni  riflessi  dell'incendio  che  divorava  No- 
nantola,  non  par  possibile  di  credere.  Sebben  desse,  messi  in  disparte 
i  precetti  della  metrica,  si  pieghin  docili  alle  ritmiche  leggi,  e  vi  fac- 
cia perfìn  capolino,  segnacolo  dell'arte  nuova,  la  rima,  pure  troppo  raf- 
finate risultano  negli  spiriti  e  nelle  forme,  perchè  il  popolo  siasi  mai 
.  potuto  indurle  a  farle  sue.  Ma  se  non  la  veste  esteriore,  popolare  è 
a  dir  certamente  l'ispirazione  donde  il  carme  deriva;  che,  a  giudizio 
nostro,  fedele  vi  si  ripercote  1'  eco  dei  rozzi  «  giubili  »  volgari  con 
cui  quegli  umili  eroi,  ingannando  il  sonno  col  canto,  s'incitavano  scam- 
bievolmente a  vigilar  senza  posa.  Ecco:  le  voci  loro,  rompendo  l'alto 
silenzio  notturno,  feriscono  l'orecchio  d'un  chierico,  che  veglia  anche 
esso,  pensoso,  incerto  del  domani,  tra  la  penombra  del  santuario,  ac- 
canto all'arca  dove  riposa  —  cristiano  palladio  —  la  salma  di  San 
Geminiano.  E  l' iuusato  spettacolo  d'un  popolo  —  del  suo  popolo  — 
che  sorge  fiero  nell'armi  a  difendere  i  figli  e  le  mogli,  le  are  de'  mar- 
tiri e  le  tombe  de'  maggiori,  eccita  nel  dotto  degli  affetti  non  mai  forse 
provati.  Avvezzo  ai  lunghi,  fidati  colloqui  coi  poeti  sacri  del  Lazio,  il 
pensier  suo  ricorre  tosto  ai  secoli  remoti  de'  quali  s'è  fatto  in  ispi- 
rito  cittadino;  ei  rammenta  Troia  e  Roma,  Ilio  crollante  tra  le  vampe 
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ed  il  Campidoglio  salvato  .  .  .  Sante  memorie,  come  voi  ritornate  spon- 
tanee, vivaci,  pregne  tutte  di  domestica  tenerezza,  alla  mente  del  chie- 
rico latino!  Ed  il  ritmo  sgorga  limpido  dalla  fantasia  commossa;  e 
pie  labbra,  cui  son  familiari  le  sapienti  modulazioni  del  canto  grego- 
riano, lo  salmodieranno,  musicato,  tra  le  sacre  cerimonie ,  sotto  le  volte 
del  tempio  medesimo,  in  cospetto  delle  immagini  dei  santi  che  la  pietà 
cittadina  onora  di  preci  e  d'incensi,  quibus  isia  sunt  sacrata  limina; 
quasi  fatidico  augurio  che  solo  nel  ritorno  alle  auguste  tradizioni  del 
passato,  il  popolo  nostro  attingerà  le  forze  per  procedere  baldo  e  si- 
curo, spezzati  i  lacci  secolari,  inver  la  meta  gloriosa. 

Breve  il  passo  da  Modena  a  Ravenna;  ma  dall'orgogliosa  rivale    Ravenna 
di  Roma,  ahsque  Roma  caput  Italiae,  qual  l'esaltarono  i  suoi  animi-  non  pane- 

-^  -■  -i  _  cipa  al   rin- 

ratori ,    adorna    ancora    de'    marmorei    palagi ,    delle  suntuose    basi-  novamento 

,.,  .  .  •,.  ..  !••  1  carolingio. 

liclie   istoriate  di  mosaici  e   di  pitture,  non  udremo  però  salire    sino 
a  noi ,  come  dalla  semidiruta   cittaduzza  emiliana,  un   grido   il  quale 
di  mezzo  alle  angosce  del  presente  lasci    trasparir  la  speranza    d'  un 
più  lieto  avvenire.  In  Ravenna  la  decadenza,  incominciata  dal  giorno 
istesso  in  cui  gli  esarchi  bizantini  s'insediarono  nel   superbo   palazzo 
che  Teoderico  aveva   edificato  ,  ma   di   cui  la  sorte   non  e-li  concesse 
godere,  era  andata  facendosi  sempre  più  grave  e  precipitosa  nel  corso  decadenza 
del  secolo  Vili.  Dissanguata  dal  mal  governo  di  que'  vampiri   che  le   sec  vi  in 
veniali  da  Costantinopoli,  sentendosi  mancare   dopo  la   distruzione   di       '**"' 
Classe  i  fonti  precipui  della  sua  antica  ricchezza,  sperò  Ravenna  per 
un  istante  di  poter  scongiurare  il  fato  che  la  minacciava  ,  quand'  A- 
stolfo  die  indizio  di  voler  visi  stabilire,   facendone  il  centro  della  lan- 
gobarda  dominazione.  Al  barbaro  cosi  ella  si  concesse  senza  resistenza; 
ma  fu  la  sua  vanissima  illusione.  Il  colosso  langobardo  aveva  i  piedi  cario Maano 
di  creta:  esso  crollò,  e  chi  seppe  con  la  mano  vittoriosa  stenderlo  al     de^''s°ifor 
suolo,  non    entrò  in  Ravenna  se  non  per  spogliarla    de'  suoi  tesori:     anut^ci. 
marmi  e  bronzi  rapiti  alla  reggia  teodoriciana    passarono  cosi,    quasi 
visibiH  segni  de'  conseguiti  trionfi  ,  ad  arricchire  Aquisgraua.  E  per 
tutto  il  secolo  IX  un  silenzio  come  di  morte  incombe   sulla  città  ab- 
bandonata.   Le    sue   scuole ,    fiorentissime   un  tempo ,    dove   la    cele- 
brità de'  maestri  attirava  in  folla  gli  uditori  dalle  regioni  vicine,  son 
oramai  deserte;  solo  in  tanto  sfacelo  paion   crescere   di   maligno   vi- 
gore le  fazioni  cittadinesche,  inacerbirsi  le  gare  intestine.  A  lamentar 
questi  mali   s'eleva    querula  la  voce  d'Agnello,  di  quel   prete-artista,  A<rneiio  «i 
capace  di  maneggiare  insieme,  coni'  altri  chierici  del  tempo,  la  penna  p'^jfj'c^'iu 
ed  il  pennello,  cui    dobbiamo    la  composizione  del   Liber   Pontifìcalis 
Ecclesiae  Ravennatis,  opera  singolarissima,  in  cui  la  storia  ecclesia- 
stica di  Ravenna  serve  di  protesto  a  rievocare    gran    pai*te   de'  fasti 
civili  ed  artistici  della  città,  cosi  come  essi  apparivano  al  lume  dei  mo- 
numenti e  delle  popolari  leggende;  e  che  io  non  saprei  come  mei?! io  de- 

*■     ^  oo  '  1  n  opera  sin- 

finii-e  se  non  paragonandolo  ad  uu  grande    mosaico,    formato   di  pie-  goiarissima. 
truzze  innumerevoli,  prezioseper  cario,  poiché  sono  frammenti  di  marmi 
peregrini  e  Toro   vi  sfolgora  meschiato  al  cristallo;  ma  commesse  e 


F'esole  e 
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giustapposte  da  cotal  artefice  clie   né  sa  più   disegnare    a  dovere   né 

eseguire    con    precisione   elegante  quanto  bene  o  male  ha  disegnato. 

Tale  il  libro  del  chierico,  insigne  per  nobiltà  di  natali,  per  larghezza 

di  censo,  per  felicità  d'ingegno,  —  ei  stesso  amava  chiamarsi  ariiflcio- 

rum  omnium  ingeniis  plenus  {Lìh.  'poni.,  cap.  83),  —  che  visse  tra 

che  riflette  TSIO  e  TSòO  all'ouibra  della  basilica  Ursiana;  opera  rozza  e  ricercata 

statS^efie  ^d  un  tempo ,  essenzialmente  disuguale,   perchè  in   alquante    pagine 

lettere  in  j^  lins^ua  è  piana,  anzi  plebea,  dimesso  fino   alla  sciatteria  lo  stile,  in 

Ravenna  a  »  i^  '  ^  '  .  .  ... 

mezzo  il  altre  invece  quella  si  fti  grave  di  voci  antiquate,  oscure,  maudite,  questa 
turge  onerato  di  citazioni  sacre  e  di  sentenze  poetiche.  Ma  tal  quale 
è,  0  come  si  presenta  fedele  ed  istruttiva  immagine  dell'erudita  bar- 
barie in  cui,  a  mezzo  il  secolo  nono,  giacevano  gli  studi  ravennati!  Più 
tardi  anche  qui  attraverso  alle  pinte  arcate  delle  basiliche  correrà  un 
soffio  d'aura  vivificatrice,  e  nelle  scuole  de'  chierici  e  de'  notai  tor- 
neranno a  rifiorire  le  discipline  del  giure  e  le  arti  liberali.  Ma  que' 
tempi  sono  ancora  lontani. 

Le  tracce  dell'influsso  iidandese,  già  ravvisate  da  noi  nelle  scuole 
i.a Toscana:  dell'Italia  sottentrionale,  tornano  a  ricomparirci  dinanzi  quando,  var- 
cati gli  Appennini,  poniamo  il  piede  in  Toscana.  Alla  chiesa  di  Fiesole, 
caduta  miseramente  in  basso  ne'  primi  lustri  dell'Ottocento,  cosi  a  ca- 
gione delle  piraterie  de'  Normanni,  come  delle  scelleraggini  di  taluni 
violenti  i  quali,  pur  di  goderne  i  beni  usurpati,  non  avevan  esitato  a 
macchiarsi  le  mani  nel  sangue  del  vescovo  Alessandro  (t  giugno  823), 
appare  pochi  anni  dopo  preposto  un  sant'uomo  d'Irlanda,  per  nome 
Donato,  che,  reduce  dall'aver  visitate  le  tombe  degli  Apostoli,  fu  pro- 

ii  y   ^g.    digiosamente  trattenuto  dal  divino  volere  sui  colli  fiesolani  e  di  gram- 

scovo      matico  ch'egli  era  stato  insin  allora,  tramutato  in  pastor  d'anime  (829). 

Donato.    Caro  a  Lodovico,  come  poscia  a  Lotario,  Donato  seppe  mostrarsi  degno 

dell'alto  ufficio  da  lui  non  desiderato  né  chiesto;   talché    spese    tutta 

la  sua  lun^a  vita  in  prò  della  Chiesa  affidatagli,  dove  s'era  proposto 

Virtù»  o  *■  ^-^ 

onde  fu    (Jj  risollevare  insieme  la  disciplina  e  la  cultura.  In  quarantasett'anni 
'^'^^^     di  episcopato  (ei  morì  il  22  ottobre  876),  mentre  indefessamente 

Grammata  discipulis  dictabai  scripta  libellis. 
Scemata  metrorum,  dieta  beata  senijm, 

come  ci  ammonisce  il  suo  epitafio,  e  faceva  risonare  agli  orecchi  loro 
i^JìTettati  i  nomi  de'  poeti  e  dei  filosofi  antichi,  Esiodo,  Virgilio,  Democrito;  chi 
sa  quanti  e  quanti  componimenti  discesero  dalla  sua  facile  penna! 
Certo  ei  non  era  irlandese  per  nulla.  Tutti  però  son  andati  smarriti, 
ove  s'eccettuino  pochi  distici  d'un  carme  nel  quale  con  pietà  di  figlio 
aveva  celebrati  i  portenti  della  sua  terra  nativa,  ed  un  poemetto  in 
metro  dattilico,  ancora  inedito,  inteso  a  ricordare  le  virtù  di  Santa 
Brigida,  lucida  gloi-ia  d'Erina. 

Se  della  scuola  Fiesolana  noi  possiamo  dire  per  tanto  che,  durante 
buona  parte  del  nono  secolo  prosperasse  sotto  la  guida  del  suo  pre- 
sule valoroso,  altrettanto  non  ci  torna   lecito  ripetere   con   sicurezza 
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della  Fiorentina,  destinata  dal  Capitolare  di  Lotario  a  servire  di  con-     F'irenze 
vegno  a  tutta  la  studiosa  gioventù  di  Toscana,  giacché  niun'altra  no- 
tizia intorno  ad  essa  c'è  pervenuta.  Qualunque  ne  fosse  ad  ogni  modo 
la  fortuna,  cotesta  scuola  non  impedi  che  nel  corso  del  secol  mede- 
simo altri  ginnasi  fiorissero  all'ombra  delle  cattedrali  toscane;  che,  se  e  le  aUre 

>  •  oittà    di 

dopo  r825  manca  ne'  documenti  lucchesi    ogni  memoria  di    magistri    Toscana. 
scholarum,  ciò  non  avviene  per  Arezzo,  e  neppur,  forse,  per  Pisa. 

Quando  dalla  Toscana,  attraversate  senz'arrestarci  le  umbre  cara-  j,  convento- 
pagne,  dense  di  boschi,  vuote  d'abitatori,  riprendiamo  il  cammino  verso    *^'  Fa-^'a» 
Roma,  ci   farà   mestieri   sostare   per  poco  dinanzi  alle  soglie  di  quel 
cenobio  che,  situato  sul  colle  Acuziano,  a  mezza  strada  fra  Rieti  e  la 
città  eterna,  prese  dal  Farfa,  scorrente  li  presso,  quel  nome  sotto  il 
quale  doveva  diventar  tanto  famoso.  Eretta,  com'assicura  la  tradizione 
raccolta  dall'annalista  suo  più   reputato,  Gregorio  di  Catino,    tempo- ^^^^^  origiie 
ìHbus  Romanorum,  priusquam  Ilitalia  gentili  gladio  ferienda  tra-     ^^^^^\ 
deretur,  e  più  precisamente  ai  giorni  dell'imperatore  Giuliano,  da  non 
sappiamo  quale  pio  apostolo,  venuto  con  due  compagni  di  Siria,  rasa 
quindi  al  suolo  dalla  rabbia  vandalica  ovver  langobarda,  la    badia  di 
Farfa  ritrovò   in  un  altro   romeo  savoiai'do,    Tommaso  di    Morienna,  Ricostruito 
chi  la  risollevò  dalla  rovina  proprio  quando   rinveniva  in  Petronace    sec"'^vm, 
bresciano  il  riedificator    suo  anche  Monte  Cassino.  Posta  prima  sotto 
la  tutela  dei  duchi  di  Spoleto,  quindi  dei  franchi   monarchi,  che   an- 
daron  a  gara,  a  cominciar  da  Carlo  Magno,  nel  dotarla  d'amplissimi      ^3,^  ^ 
privilegi,  Farfa  raggiunse  così  in  breve  volger  di   tempo   tale  grado   ,j.^a^"rrtà 
di  prosperità  e  d'opulenza,  da  non  aver  pari  nel  regno  d'  Italia,  chi       "ei 

'  ^  ^  ^  IT  seguente. 

n  eccettuasse  Nonantola.  Sei  basiliche,  riccamente  adorne  di  marmi  e  di 
pitture,  dove  i  sacri  arredi  ed  i  codici  liturgici  sfavillavano  per  l'oro 
e  le  gemme,  ne  facevano  parte:  ed  accanto  ad  esse  sorgevano  il  pa- 
lagio destinato  ad  albergare  gli  imperatori,  le  case  de'  monaci,  gli 
ospizi  per  i  pellegrini.  Appunto  nel  peidodo  della  maggior  floridezza 
di  Farfa,  cioè  a  dir  verso  l'SGO,  un  alunno  suo  volle   raimnentarne  le    ,  ^ 

.  ^  .  .     Il  Libellus 

origini,  e  dettò  il  Lioellus  constructionis  Farfensis,  operetta  in  oggi  consirncno- 
perduta,  checché  ne  pensasse  il  Bethmann,  di  cui  solo  un'epitome  ri-  Forrmsis, 
mane,  dove  son  succintamente  accennati  i  principi  del  monastero  e  ri- 
cordati gli  alìbati,  quattordici  di  numero,  i    quali  dal  705  all' 857   lo 
governarono.  Molto  sobria  di  particolari  sempre,  questa    Constructio 
compendiata  tace  affatto  degli  incrementi  della  cultura  in  Farfa  ;  tut-   c'  ^^'^^'* 
tavia  alcuni  accenni  all'attività  del  sesto  abbate  Alano,   qui  inter  alia  lettere  nei 

^  ..  7.  cenobio 

oonae  operationis  exerciiia  multos  etiam  mirifice  exaravìt  codices;  furono 
e  Tepitafio,  fortunatamente  pervenutoci  intero,  di  quel  Sicardo,  che 
vesti  dairSiJO  air817  le  infule  abbaziali,  bastano  ad  attcstare  come  nel 
cenobio  sabino  i  buoni  studi  non  fossero  mai  del  tutto  dimenticati.  E 
di  ciò  il  mei-ito  deve  attribuirsi,  secondochè  più  volte  venne  già  ri- 
levato, a  quelli  tra  gli  abbati  di  Farfa,  i  quali,  Franchi  per  schiatta 
(e  furon  Franchi  pressoché  tutti),  conservaron  sempre  stretti  ed  inin- 
terrotti rapporti  col  lor  paese  natale. 
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Ma  uè  il  monastero  Farfense  né  quello,  legato  ad  esso  dai  vin- 
deii'abhazia  coli  tenaci  dell'origine  comune,  di  S,  Lorenzo  al  Volturno,  né  l'altro, 
cass'ìno^   pup  COSÌ  Celebre,  di  Subiaco,  sebben  saliti  a  notevole  altezza  nel  corso 
^"leno^bi"  del  secolo  nono,  riuscirono  a  pareggiare  in  fatto  d'intellettuale  rigo- 
irTeHdionaie.  S^^^  ^'  abbazia  Cassìuese.  Pur  troppo  a  noi  torna  oggimai  impossibile 
ricostruire  altrimenti  che  coU'immaginazione  lo  spettacolo  della  varia 
e   feconda  attività   offerta  allora  dalla  culla   dell'ordine  benedettino; 
poiché  le  sciagure  cui  soggiacque  poco  appresso  provocarono  la  quasi 
totale  scomparsa  di  quanti  letterari  ed  artistici  documenti  avrebbero 
giovato  ad  ilkuninarci  intorno  a  cosi  rilevante  soggetto.  Non  è  tut- 
tavia vietato  d'asserire  che  dalla  scuola  fiorente  sovra 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
derivò  gran  parte  della  cultui'a,  di  cui  in  tempi    per  loro    fortunosi 
cotanto  appaiono  pur  sempre  in  possesso  cosi  i  principati  di  Benevento 
e  di  Salerno  come  il  contado  di  Capua  ed  il  ducato  di  Napoli. 

Sparita  l'esigua   schiera   di   coloro   che  dalla  bocca   di  Paolo    di 
^di  rToiT  Warnefrido  avevan  attinti  salutari  insegnamenti  —  tali  furono,  com'è 
diacono     j^qIq^  Giovannì  diacono  di  Napoli,  apprime  erudìtus,  chi  creda  alla  testi- 
monianza de'  Gesta  episcoporum  Neapolìtanorwn ,  e   queir  Ilderico 
che,  nominato  abbate,  volle  elevar  al  maestro  sempre  desiderato  un 
sepolcro   ed  al  sepolcro  sovrapporre  quel  carme,  onde   trasser  poi   i 
biografi  dello  storico  langobardo  materia  a  disputazioni  infinite  —  un'al- 
sulc'eisoH  tra  ne  pi'ende  il  posto  in  Monte  Cassino  non  meno  eletta,  di  cui  fanno 
dametlTeT-  P^i'te  Teofauo  diacono  (885?),  Bassacio  (800?-856),  Bertario  (830?-884), 
l'Ottocento;  e^l  Ercliempcrto  (870?-910?). 

Poco  sappiam  oggi  di  Teofano,  del  quale  andarono  smarriti  i  versi, 
Teotano,  che  Pietro  diacono  definisce  «  mirifici  »,  sul  solitario  di  Norcia,  e  so- 
pita vari  avvenimenti  contemporanei,  coni' a  dire  la  fondazione  della 
basilica  del  Salvatore  e  la  costruzione  del  convento  di  S.  Maria  in 
Plumhariola.  Né  più  copiose  notizie  possediamo  sovra  Bassacio,  non 
mediocre  metrificatore,  che,  durante  il  suo  quadrilustre  reggimento, 
si  mostrò  promotore  indefesso  degli  ecclesiastici  studi.  Ma  di  Berta- 
rio,  il  quale,  dopo  averne  preso  il  luogo,  secondoché  scrive  Leone  d'Ostia 
nella  cronaca  Cassiaese,  sforzossi  d'imitarne  in  ogni  cosa  l'industria, 
ci  è  concesso  rievocare  ancora  a  larghi  tratti  la  virile  ed  attraente 
figura. 

Langobardo  di  nascita,  ma  d'educazione  latino,  Bertario  sembra  rac- 
córre  in  sé  le  virtù  d'entrambe  le  stirpi.  Versato  nelle  scienze  non 
meno  che  nelle  lettere,  egli  compose  trattati  di  teologia,  di  medicina, 
di  grammatica,  taluni  de'  quali  ancora  si  conservano  racchiusi  ne'  ve- 
nerandi codici  cassinesi.  I  suoi  versi  invece,  mira  conscripti  facundia, 
se  prestiamo  fede  a  quel  facile  lo  latore  ch'è  Leone  Ostiense  ,  ad  ec- 
cezion d'un  carme  assai  mediocre  in  esaltazione  di  S.  Benedetto,  son 
andati  perduti;  né  questo  deesi  riputar  esiguo  danno  per  noi;  che 
avremmo  caro  di  leggere  le  metriche  epistole  da  lui  dirette  agli  amici 
ed  i  magniloquenti  panegirici  rivolti  ad  Angelberga  augusta.  Però  me- 


Bassacio, 


Bertario. 
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elio  assai  del  letterato  riesce    deorno  di  studio   in   Bertario  1'  uom  di     ,^0™» 

T    m       j  azione 

governo  e  d'azione.  Non  solo  infatti,  memore  degli  esempì  di  Teode-    quest'ui- 
maro  e  Gisolfo,  ei  dedicò  le  pingui  rendite  abbaziali  ad  ingrandire  il 
convento,  ormai  angusto  troppo,  che  occupava  il  luogo   dell'arce  ve- 
tusta, a  decorare  la  basilica  ove  riposavano  l'ossa  del  fondatore ,   ma 
dintorno  al  tempio   che   in   ossequio  a  Cristo  Salvatore   Gisolfo  aveva    fondò  eu- 
innalzato  alle  radici  del  monte,  edificar  volle  addirittura  una  città,  che,     ^pou. 
chiamata  da  lui  Eulegomenopoli,  mutò  poscia  il   nome   troppo  sonoro 
in  quello  che  tuttavia  mantiene  di  San  Germano.    Né  pago  di  ciò  ,  a 
render  meno  terribile  la  procella  che  s'andava  addensando  ai  danni  della 
misera  Italia,  dopoché  saracene  masnade  eransi  annidate  sul  Garigliano,  i^saraceni*' 
ei  non  esitò  ad  affrontarle;  e  come  già,  in  sua  giovinezza,  era  sceso 
a  combattere  contro  i  pagani  nella  fatai  giornata  di  Gaeta  (846),  cosi, 
vent'  anni  appresso ,   favori  con  ogni   zelo  la  calata  di  Lodovico  II , 
chiamato   da'   Beneventani    e   Capuani   in    loro   soccorso.  Cesare,   che 
pe'  confini  di  Sora  avviavasi  dunque  nel  giugno  deir866  alla  volta  di  Be- 
nevento ,  trovò  nel    chiostro    Cassinese   accoglienza   degna   di  lui;  né 
l'ospite  suo  gli  venne  meno,  quando  più  tardi  Adelgiso,  ribellatosi,  lo 
ritenne  tra  lo  stupore  angoscioso  dell'impero,  cattivo  nel  palazzo  be-   "^.i»  corte 
neventano.  Pari  fermezza  di  carattere  Bertario  ebbe  pur  occasione  di 
manifestare  nei  dissidi  colla  curia  romana,  fattisi  acuti  cosi,  pontificante 
Giovanni  Vili ,  che  per  poco  1'  audace  Cassinese  non  fu  colpito  d'  a- 
natema. 

L'uragano,  ch'erasi,  come  dicemmo,  venuto  addensando  da  parecchi  l'ìnaimente 

°  '  '  '  '  anche 

lustri  sovra  il  chiostro  Cassinate,  scoppiò  alla  fine  il  20  ottobre  88;>.  Cnssino 
In  quel  giorno  i  Saraceni  che,  piombati  improvvisi  sulle  campagne  be- 
neventane, aveano  pochi  di  innanzi  (10  ottobi*e  883  ?)  messo  a  ferro  eil 
a  fuoco  la  doviziosa  badia  di  S.  Vincenzo  al  Vulturno,  disfatte  le  esiguo 
forze  scese  a  contrastar  loro  il  passo,  salivano  al  monte  dove  Benedetto 
era  vissuto  e  dopo  averne  saccheggiati  gli  edifici  tutti  li  abbandona- 
vano alle  fiamme.  Nella  bufera,  ond' andarono  travolte  e  distrutte  le 
fatiche  ed  i  doni  di  tanti  fedeli,  Bertario  scompare.  Che  gli  Agareni 
Io  cogliessero  alla  sprovveduta  nella  basilica  di  San  Salvatore,  e  quivi  lipitario. 
sull'altare  di  S.  Martino  insieme  a  molti  suoi  compagni  lo  sgozzassero, 
fu  raccontato  fin  da  tempo  assai  antico,  come  ce  ne  porge  indizio  il 
Chronicon  Yulturnetise  (1108?);  ma  l'asserto  non  sembra  provato. 
In  ogni  modo  qualsiasi  traccia  del  saggio  abbate  si  perde  dopo  l'infausta 
giornata  di  cui  abbiamo  toccato. 

Narratore  de'  dolorosissimi  casi,  onde  fu  allora  percossa  la  bene-  ^(n'^Xr^' 
dettina  famiglia  ,  sorge  a  questo  punto   Erchemperto.  Nato  d' illustro  ,^l^^l'll^^^ 
prosapia  langobarda,  offerto  fanciullo  dal  padre  suo,  Aldegario  da  Teano.    n-'<'v.>n- 
al  santo  di  Norcia,  egli  menò  vita  infelice,  funestata  dai    più  acerbi 
crucci  che  ad  uomo  avvenga  di  sopportare;  Langobardo,  ei  vide  difatli 
sotto  i  suoi  occhi  venir  meno  colla  potenza    dei  duchi  di    Benevento 
l'ultimo  vestigio  della  dominazione  esercitata  dai  padri  suoi  nella  penisola; 
benedettino,  contemplò  da  lunge  precipitar  in  una  voragine  di  fuoco  il 

No  VATI.  —  Le  origini.  11 
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tempio  ov'era  stato  donato  al  Signore ,  il  chiostro  dove  aveva  trascorsi 
gli  anni  della  studiosa  puerizia.  Ben  si  comprende  pertanto  che,  ac- 
cingendosi nell'esilio  capuano  a  raccontare,  indulgendo  ai  desideri  di 
molti,  le  cose  da  lui  vedute  o  dagli  altri  imparate,  egli  prorompa  in 
amarissime  querele  contro  la  malignità  del  destino.  «  Nulla,  lo  udiamo 
«  esclamare,  offi'e  ai  di  miei  che  laudabil  sia  e  degno  di  venir  riferito 
«  da  veridica  penna  la  storia  de'  Langobardi  Beneventani.  A  me  spetta 
«  descrivere  non  già  l'accrescimento,  bensi  la  rovina  della  loro  signoria, 
«  non  il  loro  trionfo,  bensi  la  loro  miseria!  »  Ed  è  davvero  ben  triste 
Importanza  '^  ''^'^cconto  ch'  Ercliemperto  ci  fa  delle  vicende  di  cui  il  ducato  di 
della  sua    Benevento  fu  teatro  durante  un  secolo  o  poco  più,    dal  774   all'  889. 

opera  per     ^    ,,,  .     „  ,  . 

la  storia  SuU  augusta  sceua  feroci  figure  s'accalcano,  belve  meglio  che  uomini, 
pronte  a  calpestare  per  libidine  d'oro  e  di  potere  qualunque  legge  di- 
vina ed  umana.  Nel  favellar  di  loro,  delle  turpitudini  e  dei  deUtti  on- 
d'apparvero  macchiati,  il  monaco  Cassinese  non  sa  temperare  il  dolore 
e  lo  sdegno;  ed  il  tenzonare  di  codesti  opposti  affetti  dentro  il  suo  petto 
fa  si  che  lo  stile,  troppo  spesso  rozzo  e  trascurato,  assurga  talvolta  ad 
inatteso  vigore.  Opera  giovanile,  interrotta  bruscamente  (né  si  sa  per 
quali  motivi,  dacché  Erchemperto  ebbe  vita  non  breve),  e  non  mai 
ripresa,  la  Hisioria  Langobavdoriim  Beneve}ifan07mm  e  dm\qneu.\À\a. 
pivi  che  un  frammento:  ma,  tale  quale  è,  possiede  un  eccezionale  in- 
teresse, e  mostra  sempre  meglio  come,  ad  onta  di  tutto  ,  la  bramosia 
del  sapere  scaldasse  pur  sempre  il  cuore  della  cenobitica  famiglia  anche 
quand'affrontava  impavida  per  la  propria  fede  le  saette  infaUibili  de* 
Saraceni  (8). 

Come  a  Capua,  a  Teano,  a  Salerno,  cosi  sullo  scorcio  del  secolo  IX 
'Vi's'sut'i°"'  ^^^^'^  mancarono  neppure  a  Benevento  uomini  dotti.  Un  passo  divenuto 
Benevento,  famoso  del  Cìironìcon  Salernitanum  ci  apprende  anzi  che  ai    giorni 
ne'  quali  Lodovico  II,  calato  tra  noi  a  fronteggiare  l'invasione  musul- 
mana, vi  pose  sua  stanza  (866-874),  la  capitale  del  ducato  Langobardo 
si  vantava  di  possedere  ben  trentadue  filosofi  [tempore   quo  Samni- 
iibus  Lodoyuicus  saepedictus  praeerat,   triginta  duobus  philosofis 
ilio  in  tempore  Beneventum  habuisse  perhibetur  [Mon.  Germ.  Hist , 
I  *fi^osoJ"*  Scr.  Ili,  534).  Sul  significato  della   parola  «  filosofi  »,  adoperata  dal 
che  vi  trovò  vocchio  Scrittore,  s'è  almanaccato  parecchio;  né  v'ha  dubbio  ch'essa 

Lodovico  II.  '  1  ■  j. 

stia  ad    indicare  persone   dedite  agli  studi  letterari:   che  si    trattasse 
però  di  laici,  e  non  già  d'ecclesiastici,  come  taluno  volle  testé  impru- 
dentemente asserire,  non  ardirei  certo  ripetere.  Ecclesiastico,  a  buon 
conto,  sia  egli  o  no  da  identificare  coU'omonimo  magìster   cruditis- 
sinius ,  di  cui  un  trattatello    grammaticale  si  conserva   ancora   nella 
libreria  Cassinese,  fu  il  maggiore  di  tutti;  colui  che,  a  giudizio  dello 
Tra  di  essi  annalista  dabbene,    superava  i  colleghi    suoi  cosi  nella   dottrina   come 
^ì\Aevìfo°   nella  santità  dei  costumi,  llderico.  Di  lui,  clie  non  si  stanca   di  chia- 
mare vir  Dei,  philosophus  Christi,  il  Cronista  narra  anzi  certa  pro- 
digiosa storiella,  ''a  cui  chiaro  risulta  come   il  Beneventano  non  solo 
Sua  dottrina  audasse  innanzi  in  iscienza  ai  propri  compaesani,  ma  poggiasse  molto 
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pili  in  alto  dei  notai  franchi,  ond'era  circondato  l'imperatore.  Quanto 
cotesti  elogi  siano  mentati  difficile  tornerebbe  decidere  in  oggi,  po- 
stochè  degli  scritti  d' Ilderico  niuno  sia  a  noi  pervenuto,  dal  breve 
carme  amebeo  all'infuori,  nel  quale  ei  si  piace  disposare  la  propria  voce  a 
quella  delle  angeliche  schiere  osannanti  in  excelsisal  creatore  del  mondo. 

Il  piccolo  componimento  del  «  filosofo  »  Beneventano  non  ha  trovato   i^'eiegidio 

•  uni  11-  amebeo 

grazia  presso  1  Ebert,  che  lo  dichiara  seccamente  «  insignificante  nell  e-   ì"  iof»«  dì 

«  secuzione  ».  Il  Muratori  la  pensava  in  maniera  opposta:  a  lui  l'elegidio  composto. 

sembrava  invece  eoe  felici  sane  profectum  ingenio;  ed  io,  a  dir  vero, 

inchnerei   a  dargli  ragione,    giacché  se  i  concetti   espressi  dal   poeta 

non  possono  dirsi  peregrini,  hanno  però  un'elevatezza  non  comune,  e 

la  forma  artificiosa  (tutti  i  versi  vi  sono  retrogradi)  ne  fa  maggiore 

il  decoro.  Ma  della  controvei'sia  rimangano  giudici  i  lettori,  ai  quali 

non  spiacerà  trovar  qui  riferito  il  carme  che  niuno  prima  d'ora  trasse 

mai  all'aperto  dal  ponderoso  volume  de'  Monumenta,  dove  giace  semi- 

dimenticato: 

Angeli. 
Angelicam  Dominus  iiaturam  condidit  olim, 
Humanamque  simul  laudis  honore  suae. 

Ildericvs. 
Hic  opifex  mundi,  verbo  qui  cuncta  creavit, 

Ex  nilulo  finxit  omnia  nempe  simul: 
Absque  labore  labor,  cui  posse  ac  scine  quod  esse  , 

Cuius  opus  velie  est,  ac  labor  alta  quies. 

Angeli. 
Laudet  eum  hinc  coelum  cuncta  et  celestia  semper 

Luminis  angelici  castra  beata  nimis. 
Laudet  eum  tellus  omnisque  creatio  mundi; 

Onine  genus  hominum,  reptile,  nansque,  volans 
Dicant,  dicamus:  tibi  sit,  Rex,  gloria  perpes  , 

Omnia  qui  retines,  iure  regisque  tuo  ! 

Ildericvs. 
Te  decet  omnis  honor,  tibi  virtus,  gratia,  laus  sit, 
Quem  digne  metuunt  inferus,  arva,  polus  ! 

Angeli. 

Une  ac  trine  Deus,  lux  et  sapientia  vera, 
Regnum  immortale  tu  sine  fine  tenes  ! 

Ildericvs. 

Tempora  tu  condens,  solus  sine  tempore  regnas; 

Vere  ut  prmcipium,  sic  tibi  finis  adest. 
Principium  et  finis,  primus,  novissimus  es  tu, 

Quem  currunt  infra  tempora,  seda,  dies. 
Cuncta  arcens  mutas,  et  tu  non  mutaveris  unquam; 

Semper  eras  qui  nunc,  semper  eris([ue  manens  ; 
Quem  cherubin,  seraphin,  cunctis  eum  coetibus  aethris 

Proclamant  sanctum  ,  concelebrantque,  tremunt. 
Tu  pietas,  bonitas,  rcquies,  patientia,  paxque, 

Vita  salusque,  decus,  castus  amorque,  timor; 
Simplicitas  prudens  es  tu,  prudentia  simplex, 

Te  recte  metuit  mundus,  adorat,  amat. 


l 
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Angeli. 

Quaesumus,  ut  coelis  cito  des  terrestria,  Christe, 
Una  ut  laudemus  te  tua  membra  capud. 

Ildericvs. 

Longanimis.  verax,  fortis,  mirabilis,  alme, 

Terribilis,  mitis  suseipe  vota  precum  ; 
Cunotorum  faeton,  tu,  censor,  tutor  et  altor. 

Rex  regum,  populo  parce,  tremende,  tuo  ! 
Confer  opem  famulis,  veniam  da,  destrue  culpas. 

Daemones  expelle,  noxia  cuncta  fuga  ! 

Angeli. 

Due  coelis  plebem,  tuiis  emit  quam  amor,  agne. 

Denuo  qiiam  peperit  spiritus  atque  latex 
Respiee  propitius  gemitum,  suspiria,  voces 

Ad  te  clamantum,  ac  miserere  pie! 
Sancte,  tua,  Jesu,  sic  morte  tuere  redemptos, 

Pestifer  hos  perimat  ne  leo  sive  draco  ! 
Sit  tibi,  cunotipotens,  benedictio,  sitque  potestà* 

Seda  per  immensa,  sit  vigor  omnis.  Amen  !  (9). 

Ed  ora,  prima  di  chiudepe  questa  lunga  rassegna  de'  vari  indizi  onde 

Napoli!  che  l'isultap  deve  attestato  il  progressivo  ringagliardimento  dell'operosità  in- 

^^fiente^'  tellettuale,  quasi  in  ogni  provincia  dell'Italia  nostra  nella  seconda  metà 

uoTlo^iTo'  dell'Ottocento,  sostiamo  per  poco  dinanzi  allo  spettacolo  offertoci  da  Na- 

bardi,     pQij^  d-à\\sL  città,  cioè  ,  che    tra  tutte  le  sorelle  sue    del  Mezzogiorno, 

dopo  avere  eroicamente  resistito    per  cent'  anni  all'  incirca  alla   furia 

langobarda,  divenuta,  imperante  Costante  Augusto,  capitale  d'un  greco 

ducato  (660-661),  seppe  conservare  sempre  intatti  i  suoi  istituti  civili, 

sempre  viva  la  fede  all'impero  e  dettar  quindi  in  tempi  d'accasciamento 

universale  talune  delle  pagine  più  gloriose  e  più  belle  che  vantino  gli 

annali  suoi.  Benché  pur  alle  falde  del  Vesuvio  le  condizioni  delle  li- 

permane    berali  discipline  non  sieno  state,  quanto  dura  il  secolo  Vili,  gran  fatto 

tra^da^^'di  diverse  da  quelle  del  resto  della  penisola,  tuttavia  la  face  del  sapere  non 

cultura,     vi  f,j  n-,ai  come  altrove  tanto  vicina  a  mandar  gli  ultimi  guizzi  ;  giacché, 

o-razìe  ni    ^  tacere  de'  duchi,  esperti  tutti,  qual  più  qual  meno,  del  greco  idioma 

«fuchi  e  ai  come  del  latino,  quanti  vescovi  si  succedettero  sulla  cattedra  di  S.  Gen- 

vescovi        ^  '      i 

naro  tentarono   di  serbar  viva  la  cultura  nel  loro  clero.   Memorabile 
tra  i  quali  sovrattutto  l'opera  di  Stefano,  il  quale  nel  lungo  suo  pontificato  (766- 
"no,'"so'^''r^a-  67-796)  non  solo  mandò  taluni  chierici  ad  erudirsi  nel  canto  e  nell'ec- 
att^"sè°à  di-  clesiastica  dottrina  a  Roma  tra  gii  alunni  della  Schola  cantorum,  ed 
rozzare  il  ,^^^j  ^^  diresse  a  Monte  Cassino  ,  affinché  sotto  il  governo  di  Paolo 
clero.      Diacono  attendessero  alle  arti  liberali';  ma  ai  sacri  edifici,  di  cui  abbellì 
la  città  sua ,    volle  crescessero   decoro   metrici    titoli    e    carmi    arti- 
ficiosamente elaborati:  versihus  ai  instar  Fenicis  descriptis.  Che  se 
il  successore  suo  immediato,  Paolo,  uomo  «  popolare  e  laico  »,  chia- 
mato all'alto  seggio  dal  capriccio  d'un  potente   (799-817),  non   seppe 
battere  lo  stesso  cammino,  né  meglio  valse  a  tenerlo  Tiberio,  l'episco- 
pato del  quale  riuscì  per  violenze  e  sventure  infelicissimo  (820-840), 


I  meritano 

anch'  essi 

lode. 
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le  cose  mutarono  tosto(3liè  la  chiesa  Napoletana  tornò  ad  avere  un  capo      .cosi 
deg-no  di  lei  in    quel  Giovanni  Sci-ibo    che  trasse  il  nome  dall'  abilità     sZìho' 
meravigliosa    di    calligrafo    ond' era  dotato  (8.0-847).  Uomo  austero, 
dedito  tutto  a  vita  di  spirito,  Giovanni  preferi  i  sacri  studi  alle  lettere 
protane  :  non  enim  magnopere,  attesta  il  suo  biografo,  liheralium  ar- 
tium,  sed  divinae  doctrinae potissìmum  quaerehat  magistros;  ei  sapeva 
però  che  i  primi  prosperar  non    ponno   senza   l'aiuto   delle  seconde; 
ed  il  clero  partenopeo  si  trovò  quindi  parato  a  riprendere  la  tradizione 
abbandonata    dopo  Stefano  ,   non  appena  Giovanni  lasciò  il    seggio    ad  ed  Atanasio 
Atanasio  I.  Con  costui,  che  pontificò  dair847  fino  air872,  secol  nuovo 
s'inizia  in  Napoli  per  gli  studi  liberali.  Bramoso  di  far  parte  agli  altri 
del  tesoro  di  scienza  che  aveva  accumulato  nella  giovinezza  laboriosa, 
Atanasio  istituì  scuole  di   lettori  e   di  ..cantori,  volle   che  de'   chierici 
alquanti  attendessero  alla  grammatica,    altri  invece   s'addestrassero  a 
trascrivere  manoscritti.  Non  è  quindi  da  stupire  che  ad    illustrare  il 
sacerdozio  napoletano  sorgessero  allora  uomini  come  il  diacono  Paolo      ^^^^^ 
€  quel  Giovanni  che  ,  accintosi  con    giovanile  baldanza  a   celebrare  i  l'ii.'imo fiori 
fasti  della  Chiesa  sua,  seppe  agli  aridi  cenni  annalistici  dicuieranan-    Diacono, 
dati  contenti  gli  anteriori  cronografi,  sostituire  pagine  di  storia,  dove 
alla  ricerca  ansiosa  della  verità  s'accoppia  una  preoccupazione  singolare   io  storico 
dell'eleganza  lettei^aria.  Il  Chronicon  Episcoporum  Neapolitanorum,  chiesi'lia- 
assicura   quindi  al   diacono  di  S.   Gennaro  un  luogo  cospicuo  tra   gli    i'°'eta"a- 
storici  itahani  del  tempo,  come  posto  non  men  ragguardevole  tra  gli 
agiografi  conferiscongli  le  numerose  scritture,  vuoi  originali  vuoi  tra- 
dotte dal  greco,  ch'egli,  emulando  Anastasio,  divulgò  ad  onore  di  più 
martiri  e  santi  (IO). 

I  fatti  sin  qui  addotti,  i  documenti  pazientemente  ricercati  e  discussi  conciu- 
ci ammoniscono  dunque  concordi  come  le  discipline  letterarie  non  sianosi 
risollevate  in  Italia  dal  <^vqvq  torpore  in  cui  erano  cadute  se  non  assai 
tardi  nell'evo  carolingio:  soltanto  quando  cioè  l'esempio  dell' alacri  là 
oltremontana  venne  a  farci  arrossire  dell'inerzia  nostra,  e  gli  sforzi 
consociati  dell'Impero  e  della  Chiesa  riuscirono  a  risvegliare  in  seno 
alla  società  ecclesiastica  italiana  il  bisogno,  il  desiilerio  di  sapere  che 
vi  si  erano  pressoché  spenti.'  Dietro  siffatti  impulsi  sul  decliiiai-e  dell'Ot- 
tocento quasi  dapertutto  nella  penisola,  a  dispetto  delle  tremende  im- 
provvise procelle  che  annientano  in  pochi  istanti  il  travaglio  faticoso  e 
lento  di  più  lustri,  torna  a  novella  vita  la  scienza.  Ma  i  frutti  onde  i 
rami  suoi  ricouipaiono  gravati,  sono  ben  lontani  dal  ras.souiighare  per 
la  copia  e  la  fragranza  loro  a  ([uolli  maturati  ne'  verzieri  d'oltralpe. 
E  ciò  è  ben  naturale.  Le  sue  diutui'ue  sventure,  i  barbarici  insulti 
hanno  sottratto  ormai  ii-reparabiliuente  all'Italia  il  primato  letterario 
e  scientifico:  duo  secoli  trascorreranno  innanzi  ch'essa  ritorni,  come 
già  un  tempo,  ad  essere  in  molte  branche  del  sapere,  se  non  in  tutte, 
insuperabil  maestra  ai  vicini  ed  ai  lontani. 


sione. 


CAPITOLO  QUINTO 


Il  secolo  di  ferro  ? 


Severa  condanna  scagliata  clal  Cinquecento  in  poi  contro  il  sec.  X.  —  Com'essa  riesca  in  ap- 
parenza giustitìcua  dalle  calamicosL-  condizioni  in  cui  versò  allora  la  Cristianità.  —  Le 
invasioni  esterne  :  Saraceni,  Normanni.  Ungari,  Slavi.  —  Sfacelo  dell'impero   carolingio. 

—  Incremento  «lei  feudalismo.  —  Il  laicato  ricaiie  nella  rozzezza  e  nell"  ignoranza.  — 
Il  clero  ed  il  [monacato  battono  la  stessa  via.  —  Debolezza  de'la  chiesa  di  Roma.  — 
Si  nega  tuttavia  che  pari  alla  decadenza  cjegli  istituti  sociali  sia  stata  la  rovina  della 
cultura.  —  1  primi  tentativi  per  restaurare  la  disci])lina  e  gli  studi  si  fanno  in  Francia. 

—  Oilone  di  Cluny  e  la  sua  riforma.  —    I  grandi  chiostri  della  Francia,  dell' Aquitania. 

—  Vi  rifioriscono  i  costumi  e  le  lettere.  —  La  Sassonia.  —  Sforzi  d'Ottone  il  Grande 
per  risollevare  Ja  cultura.  —  La  Baviera.  —  La  Lorena.  —  Brunone,  arcivescovo  di 
Colonia  e  la  sua  corte  letteraria.  —  L'AIamannia.  —  San  Gallo  e  Reichenau.  —  Carat- 
teri della  lettei-atura  transalpina  nell'età  sassone.  —  Sebbene  essenzialmente  monastica, 
offre  varietà  grande  di  atteggiamenti.  —  Rinnovamento  della  scienza.  —  Matematica.  — 
Astronomia.  —  Musica.  —  Condizioni  della  cultura  in  Italia.  —  Scarsa  istruzione  del 
clero.  —  Mancanza  quasi  assoluta  di  scrittori.  —  Donde  derivi  e  quale  valore  debba  es- 
serle attribuito.  —  Risorgimento  del  sentiineuto  nazionale.  —  L'in  iividualismo.  —  As- 
sorbente influsso  della  vita  pditica.  —  Rateriu  e  Liutprando.  —  Le  scuole  laiche.  —  11 
Panegirista  di  Beiengario.  —  Gonzone  Italico.  —  Siia  andata  in  Germania.  —  Raffronto 
fra  gli  scrittori  italiani  e  gli  oltreiuontani.  —  La  corte  ili  Roma.  —  Corruzione  vuol 
dire  ignoranza  ?  —  I  tempi  di  Alberico.  —  Le  influenze  donnesche.  — Si  ritorna  a  Bi- 
sanzio. —  Studio  del  greco.  —  Le  lotte  coi  vescovi  di  Francia.  —  Gerberto  ed  il  Con- 
cilio di  Verzy.  —    L'Italia    meridionale.    —  Napoli.  —  Salerno. 

Ed  eccoci  alle  porte  del  secolo  decimo.  «  Ferreo  secolo,  esclama^ 
ci^'ill'T.,1   iniziando  la  narrazione  delle  tristissime  vicende  cui  andò  in  essa  sot- 

oG\  cri   sii  1 

Novecento,  touosta  la  Clilesa,  il  cardinale  Baronio  (4-  1607)  —  ferreo  veracemente 

pronuiiziau        ^  v  .  / 

dal  «  per  l'asprezza  sua  e  la  Sterilità  di  qualsivoglia  bene;  plumbeo  per  la 
«  deformità  del  male  dilagante,  per  la  mancanza  di  scrittori  tenebroso!  » 
{Annales  eccles.,  Lucae,  ^IDCCXLIV,  to.  XV,  p.  500).  E  siflFatto  giu- 
dizio, confermato  più  tar-di  dalla  grave  parola  di  Girolamo  Tiraboschi, 
il  quale  non  si  sazia  di  deplorare  «  1'  uni  versai  ignoranza  »  in  cui 
e  ripetuti  g'^^que  allora  in  un  coUltalia  Europa  tutta,  ha  conseguito  via  via 
dai  moderni  sempre   pili  kirgo  consenso,  sicché  uon  vTia  quasi  moderno  scrittore 

storici  ... 

ed        che  non  siasi  creduto  in  obbligo  di  farlo  proprio.  Le  pagine   di  Gu- 
glielmo Giesebrecht,  dell'Ozauam,  del  Du  Méril,  del  Bartoli,  del  De  Leva,. 
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per  non  citare  se  non  nomi  meritamente  venerati,  offrono  di  ciò  ampia 
testimonianza   (1). 

Cotesta  condanna,  severa  tanto  e  tanto  assolata,   deve   però  con- 
siderarsi irrevocabile?  Dnbitarne  può  tornar  lecito  a  chi  j'ifletta   che  essi  taluni 
non  sempre,  ne'  passati  tempi,  essa   ebbe  ad    esser    riconosciuta  del   levatala 
tutto  giusta  e  meritata  da  taluni  tra  coloro  i  quali  osarono  ficcare  il    Tempo* 
viso  più  al  fondo  di  quella 

valle  d'abisso  dolorosa 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai, 

che  sarebbe  appunto  da  giudicare  il  Novecento.  Li  Germania  difatti, 
poco  dopo  la  metà  del  sec.  XVIII,  Giovan  Cristoforo  Gatterer,  pub-  tali  ii 
blicando  certa  sua  dissertazione  inaugurale ,  di  cui  torneremo  a  di-  ^""^"^'^®'' 
scorrere,  insorgeva  con  vibrate  parole  contro  quello  ch'ei  non  esitava 
a  dire  «  Y  iniquo  »  avviso  del  cardinale  Sorano.  Neque  enìm  ego, 
avvertiva  non  senza  arguzia  il  professore  di  storia  germanica  e  d'arte 
diplomatica  nell'università  di  Norimberga,  cur  hoc  saeculum  prae 
ceteris  oh  scuri  nomine  insignitum  ^uerìt,  satis  adhuc  intelligo,  nisi 
forte  ideo  factum  existimeni,  quod  receniioris  aetatis  scriptores  hoc 
saeculum  non  tam  dignum  quam  reliqua  iudicaverint,  cuius  statum 
rite  explorarent  penitusque  inspicerent. 

Sensato    linguaggio  ,  che  pochi  lustri    innanzi  in  Francia  s'  erano 
pure  arrischiati  ad  adoperare,  esponendo  con  ricco  corredo  d'erudizionf': 
il  vero  stato  della  gallica  e  germanica  cultura  in  quel  cosi  vituperato 
periodo  di  tempo,  i  laboriosi  Maurini  (2).  Pure  le  voci  di  costoro  ri  -  ediManrini. 
masero  senz'eco,  avvegnaché  ardua    impresa  sia  sempre  stata    quella 
di  svellere  dalla  mente  dei  molti  un'opinione  che,  propugnata  da  so- 
lenni scrittori,  v'abbia   gittato    profonde  radici.  Il  pericolo    minore  a 
cui  vada  incontro  chi  all'iiigrato  ufficio  s'accinga,  è  d'essere  conside- 
rato  dagli  aristarchi  come  uomo    vago  di  paradossi;    rimprovero  del 
quale  niuno  potrebbe  tornar  più  molesto  all'indagator  coscienzioso,  che   Necessità 
della   verità  sola    va  in  traccia  e  di  nuli' altro  tien    cura.  E   noi    ne^'^reia"'" 
sappiamo  qualcosa.  Malgrado  ciò,  rinnovando  ed  integrando  un  tentativo  "^^a'T^a 
già  altrove  né  foi-se  senza  frutto  incominciato,  noi  sottoporremo  adesso   ^ìia^hia. 
ad  imparzialissimo  esame  quanti  argomenti  vennero  addotti  in  disdor;) 
e  condanna  del  decimo  secolo.  Dopo  di  che  potremo  decidere  con  piena 
cognizione  di  causa  se  veramente  sia  a  reputar  degna  del  soprannome 
di  ferrea  l'età  che  vide  poetare  il  Panegirista  di  Berengario,  l^kkehardo, 
Hrosuit ,  e  dettar  pagine  di  storia,  di  polemica,  di  scienza  Raterio  ed 
Attone,  Richero  e  Liutprando,  Widukindo  e  Gerberto. 

Come    siasi    formata  e  diffusa  l' opinione  die    in    Cesare    Baronii)  i,, 


1  ristissiine 


rinvenne  il  suo  primo  assertore,  riesce  tropp'agevole  comprendere  al-  's^octau*'°e 
lorquando  la  mento  nostra  s'indugi  a  contemplare  il  lugubre  quadi-o  P^J/^'lf''® 
delle  infinite  sventui'o  piombate  in  que' cent'anni  sopra  l'Europa  at-    l'Europa 

,  •  L       r^ì   ■     ^■  i  ,.  .  .     .  .  ,.      suU' aprirsi 

territa.  Chi  dicesse  che  parvero  allora  rinnovarsi  i  paurosi  spettacoli,        dei 
ond'eran  divenuti  esecrandi  il  sccol  quinto  ed  il  sesto,   affermerebbe 
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Leinvasion  cosa  assai  prossima  al  vero.  Le  frontiere   deiriiiipero  carolingio  ven- 
si         i;ono  difatti  violate  senza  posa ,  come  già  quelle    della  vacillante  Ro- 

rinnovano  •  •    •    i        i        •       i         i       ■     r>  i  i 

coi  mania;  ea  i  barbari  che  le  infrangono  non  posson  davvero  per  bru- 
%'^pagna/^'  ^'^1^  ferocia  dirsi  inferiori  agli  antichi.  L' idra  saracena ,  fiaccata  già 
sui  campi  di  Toiirs  dall'  eroico  braccio  di  Carlo  Martello  ,  rialza  più 
minaccevole  che  mai  le  mille  sue  teste.  Arrestati  alle  falde  dei  Pirenei  dai 
conti  di  Barcellona  e  dai  Baschi  di  Navarra,  i  Mori  di  Spagna  si  ri- 
volgono a  tentar  varchi  nuovi.  Eccoli  sul  mare  ;  dove  in  breve  le  isole 
Baleari,  la  Sardegna,  la  Corsica  cadono  pressoché  del  tutto  in  loro 
pjtere.  Cosi,  cresciuti  man  mano  di  vigore  e  d'audacia,  dai  sicuri  covili 
si  lanciano  a  devastar  le  coste  d'Italia  e  di  Provenza.  Che  più?  Neil' 888 
«'^'^  j^^^^j'^- essi  sbarcano  a  Fraxinetum  (Carde  Frainet),  poco  lungi  da  Nizza; 
e  la  tramutano  il  dirupato  monte  in  riparo  inespuornabile,  ne  fanno  centro 
delle  loro  scorrerie,  v'accumulano  i  mal  guadagnati  tesori.  Bentosto 
la  catena  tutta  dell'Alpi,  da  Fréjus  a  San  Maurizio,  è  piena  de'  loro 
agguati;  pellegrini  e  viandanti  son  spogliati  ed  uccisi.  Cosi  per  un  secolo 
all'incirca  (888-972)  perigliose  e  quasi  nulle  divengono  le  comunicazioni 
terrestri  tra  la  Provenza  e  l'Italia,  lacerate  in  orribile  guisa  dal  tor- 
mentoso flagello. 

Come  i  Saraceni  di  Spagna,  quelli  d'Africa  anch'essi  movono  con 

d'Africa    e-;ecrabile  ardore  al  conquisto  d'altri  paesi.  Cadono  per  tal  guisa  sotto 

conquistata  gli  assalti  loro  Una   ad  una  le  città  tutte    della  Sicilia  (826-878) ,  ed 

la  Sicilia,    allorché  l'isola  infelice  è  interamente  asservita,  drizzano  gli    infedeli 

il  cupido  sguardo  alla  Calabria  vicina,  E  già  Bari  soggiace  ai  dispietati 

jninacciano  invasori;  Taranto   ne  seofue  le  sorti:  sul   Gariocliano,  triste  copia   di 

la  Ma^na  _        '  o  ...  . 

Grecia,      Frassìueto,  una  colonia  saracena  s'afforza  e  di  là  minaccia  tutta  l'Italia 

e   s  I 

stabiiiscouo  meridionale,  anzi  Roma  stessa.  Prima  assai  che  dalle  coste  provenzali 

Garigiiano.  Ì  barbari  masnadieri  saranno,  è  vero,  snidati  dalle  italiche  plaghe;  ma 
se  il  covo  del  Garigliano  vien  dalle  armi  federate  del  pontefice ,  di 
Berengario  e  di  altri  principi  distrutto ,  pure  la  rabbia  pagana  non 
cessa  dal  desolare  le  rive  della  Calabria.  «  Quantunque  l'infelice  Italia 
«  da  molte  stragi  degli  Ungheri  e  de'  Saraceni  stanziati  a  Frassineto, 
«  sia  stata  afflitta  ,  ninna  furia,  peste  ninna  l'agitò  quanto  i  Saraceni 
«  d'Africa  ».  Cosi  scrive  Liutprando  {Antapod.  II,  44). 
Dal  canto  Mentre  la  violenza  degli  Agareni  s'  esercitava  pertanto  ai  danni 
Normanni    ^^^l  mezzogiomo  d'Europa,  l'occidente  n'era  a  sua  volta  agitato  e  scom- 

deToL-Tz'ione  pigl'-^^to  tutto  dall'inumanità  dei  Normanni.  Narra  il  monaco  di  San  Gallo 
'^^.ii*;.^    {De  gestis  Kar.  magni,  II,  xiv)  che,  scorgendo  un  giorno  da  non  so 

occidentali  (|ual  porto  della  Francia  meridionale  api)arire  e  scomparire  colla  rapidità 
l'Europa,  della  folgore  sugli  agitati  marosi  gli  agilissimi  schifi  di  que'  boreali  pre- 
doni, Carlo  Magno,  presago  delle  sciagure  ond'essi  sarebber  stati  cagione 
al  suo  reame,  versasse  lagrime  amare.  Certo  è  questa  una  favola;  ma 
tale  però  che  ben  riflette  tutto  lo  sgomento  e  l'angoscia  in  cui  le  incur- 
sioni de'  formidabili  Viking  gettarono  le  popolazioni  di  quell'impero  che 
dall'  Ejder  all'  Adour  presentava  una  costiera  di  ben  trecento  leghe 
esposta  quasi  senza  difesa  ai  loro  attacchi  improvvisi.  Assai  noto  è  del 
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resto  come  non  meno  del  litorale  abbiano  sofferto  per  le  scorrerie  nor- 
manne anche  le  provincie  più  remote  dal  mare,  giacché  sui  loro  na- 
vicelli i  guerrieri  di  Regnar  Lodbrog  e  di  Hasting  risalivano  il   corso 
de'  fiumi  e  penetravan  cosi  nel  cuore  della  Germania  e  della  Francia. 
In  siffatta  guisa  essi  dopo  aver  desolate  le  rive  del  Baltico,  del  mar  ",1  ^pr^nJli^ 
del  Nord,  dell'Atlantico,  si  accamparono  sulla  Schelda,  sul  Reno,  sulla  '"  l'risia, 
Loira,  sulla  Senna,  s' impadronirono  della  Frisia,  occuparono  per  due 
volte  l'Inghilterra,  devastarono  l'Armorica,  saccheggiarono  Rouen,  mi-   in  inghii- 
nacciarono  Roma,  distrussero  Luni,  strinsero  d'assedio  Parigi. 

A  codesti  flagelli,  di  cui  le  popolazioni  dell'Europa  occidentale  da  saggiuago- 
più  e  più  lustri  sperimentavano  già  le  battiture  fierissime,  quando  il  codélti^bar- 
secol  nuovo  sta  per  aprirsi,  altri  se  n'aggiungono  sin  allor  sconosciuti  ^un'^-fri 
ma  non  meno  paurosi.  Gli  Ungari  o  Magiari,  de'  quali  per  l'innanzi 
non  s'aveva  notizia  tra  noi,  costretti  ad  abbandonare  le  rive  del  Volga 
per  la  pressura  d' altri  nomadi  Tartari ,  respinti  poi  per  opera  de' 
Vareghi  dall'  Ucrania,  dopo  aver  occupata  la  Dacia  (889),  quindi,  an- 
nientando la  resistenza  de'  Moravi,  la  Pannonia ,  piombano  sopra  il 
suolo  tedesco,  di  cui  l'incauto  invito  d'Arnolfo  imperatore  dischiude  loro 
la  via.  Cosi  nel  breve  giro  di  quarant'anni  circa  (897-936)  sei  volte 
•essi  mettono  a  ferro  ed  a  fuoco  que'  sventurati  paesi.  Ma  già  prima 
-d'infierir  sulle  sponde  del  Reno,  della  Saala  ,  dell'Elba,  erano  com- 
parsi in  Italia,  e  sbaragliato  sulla  Brenta  l'esercito  poderoso  raccolto 
da  Berengario  (899),  non  rinvenendo  più  ostacolo  veruno  ai  progressi 
loro ,  avean  corso ,  menandone  orribile  scempio ,  buona  parte  della 
penisola.  Né  cangiarono  stile  dopoché  Berengario  li  ebbe  assoldati  per 
farsene  schermo  contro  i  Saraceni  di  Frassineto;  che,  lui  morto,  arsero 
Verona  (924).  L'oro  prodigato  da  Ugo  ben  valse  a  snidarli  d'Italia  ; 
ma  si  precipitarono  sull' Aquitania  ,  e  se  la  Spagna  fu  salva  per  il 
valore  mostrato  da  Raimondo  Pons,  conte  di  Tolosa,  provarono  tutta 
la  ferocità  loro  la  Sciampagna,  la  Borgogna,  la  Lorena,  E  come  se 
l'ungarica  l'abbia  bastevol  non  fosse  ad  annichilire  in  tanta  parte  d'Eu- 
ropa ogni  traccia  di  civile  consorzio,  sui  «  limiti  »  orientali  e  set-  od  infine -u 
tentrionali  dell'Impero,  nelle  Marche  di  Dacia,  di  Pannonia,  di  Ca- 
rinzia,  di  Turingia,  di  Boemia  persisteva!!  ne'  conati  nefendi  per  tutto 
il  secolo  X  e  notabil  porzione  ancora  del  seguente,  oltreché  i  Bulgari, 
i  Patzinachi,  i  Moravi,  i  Boemi,  i  Sorabi,  gli  Obotriti,  i  Pomorani,  i 
Liutizi  0  Welzi ,  selvagge  tribù  delle  due  grandi  famiglie  tartara  e 
slava,  i  cui  nomi  bizzarri,  scolpiti  indelebilmente  nella  memoria  de' 
volghi  che  tanto  avevan  sofferto  per  cagion  loro,  sono  passati,  misti 
e  confusi  con  quelli  d'  altri  popoli  asiatici  ed  africani  ,  a  designare 
neir  epopea  di  Francia  i  nemici  più    infesti   della  fede  e  della  civiltà 

cristiana    (3).  OUie  cha  le 

Le   iatture  inflitte  all'  impero  da  sifi[\itte   alluvioni  barbariche   non   '"^'YJ^"'' 
son  tuttavia  le  solo  nò  per  avventura  le  più  gravi  ch'esso  abbia  al- ^[j'^^.'^'j'^  ^'d-' 
lora  dovuto  sopportare.  ^'^'l•esco^n*o' 

Come  non  v'ei-a,  pur  ti'oppo,  chi  sapesse  con  gagliarda   mano  tu- ' '"'■«'lann'- 
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telarlo  dagli  esterni  insulti,  cosi  mancava  l'uomo  capace  di  fargli  gu- 
stare air  interno  i  benefizi  della  pace.  Superfluo  tornerebbe  riandai* 
qui  anche  per  sommi  capi  l'intricata  serie  d'avventurose  vicende  in 
mezzo  alle  quali  agonizzò  per  quasi  mezzo  secolo  la  dinastia  caro- 
dé^rfralfer^o  'ÌHoÌ^-  Tutti  sanno  difatti  come  non  appena  la  dieta  di  Tribur  ebbe 
carolingio  strappato  dagli  omei-i  imbelli  del  terzo  Carlo  l'ammanto  imperiale  (887), 
questo,  afferrato  da  cupide  mani,  andasse  tosto  partito  tra  i  più  au- 
daci avversari  del  degenere  sovrano  che  pur  vantavano  comune  con 
lui  qualche  stilla  di  sangue.  Coi  frantumi  del   suo   regno    ben   cinque 

,.    ..        nuove  signorie  si  formano  :  che  Arnoldo,  levato  sugli  scudi  dai  Frau- 
da vita  a  r^  '  o 

a  nuovi     clii,  dai  Sassoui,  dai  Turingi,  ai  quali  s'associano  alquanti  tra   i   ba- 
roni bavari,  svevi  ed  alemanni,  si  dichiara  re   di  Germania;  Oddone^ 
conte  di  Parigi,  cinge  la  coi'ona  di   Francia  ;   Berengario  ,   marchese 
del  Friuli,  quella  d'Italia,  mentre  Rodolfo  Guelfo,   imitando  Bosone , 
che  già  tre  anni  innanzi  (885)  s'era  tagliato  un  reame  nella  Borgo- 
che  hanno  S^^  Cisgiurana,  si  fa  gridare  a  sua  volta  sovrano  della  Transgiurana. 
debou  basi,  Queste  recenti  monarchie  hanno  però  in  sé  stesse  i  germi  della  loro 
rovina.  Frutto  di  usurpazioni  a  mala  pena  dissimulate,  esse  non  ispi- 
taichè  sono  rauo  verun  ossequio  in  un'età  nella  quale  il   rispetto  alla    tradizione 
daiia^fnces-  dinastica  Serbava  profonde  radici  pur  in  cuore  a  coloro  che  ,   nbel- 
sante  turbo-  laudosi  senza  tregua  all'  autorità  sovrana,  avevano  più   efficacemente 

lenza  o  '  r  _ 

dei  baroni  coopei'ato  ad  annullare  ogni  avanzo  di  potere  ne'  fiacchi  discendenti 
di  Carlo  Magno.  Al  fortunato  feudatario  che  ha  saputo  dar  la  scalata 
al  trono  estollendosi  sovra  i  pari  suoi ,  costoro  guardan  quindi  con 
invidia  e  disdegno;  pronti  a  sorreggerlo  ove  vi  trovino  il  tornaconto, 
ma  ugualmente  disposti  a  voltarglisi  contro  non  appena  l'util  proprio 
li  sospinga  ;  quindi  gh  incessanti  contrasti,  le  gai-e  sanguinose,  di  cui 
son  pieni  gli  annah  di  tutto  l'Occidente.  Come  al  di  qua  dell'Alpi  Be- 
^°^'  lia  ^''^"  l'engario  deve  sostenere  asprissime  guerre  con  Arnolfo,  con  Guido  e 
Lamberto  di  Spoleto,  con  Lodovico  e  con  Rodolfo  di  Borgogna  per 
conservar  prima  il  titolo  di  re  d'Italia  ,  poscia  quello  d'  imperatore  ; 
come  Ugo,  conte  di  Provenza,  trovasi  più  tardi  dal  canto  suo  costretto 
a-l  usar  tutti  i  lacciuoli,  di  cui  ebbe  dovizia,  per  eludere  gli  attacchi 
del  borgognone  Rodolfo  e  del  bav^aro    Arnoldo,  d'Alberigo  e   di  Be- 

Franci'a  l'eugario  II;  cosi  nella  Francia  occidentale  l'incoronazione  d'Oddone, 
signore  di  Parigi,  di  Blois  e  d'Oi-léans,  prode  figlio  del  più  prode  Ro- 
berto,  non  è  che  il  prologo  del  dramma  il  quale  s'agiterà  durante 
tutto  il  Novecento  :  la  contesa  cioè  tra  gli  ultimi  Carolingi  ed  i  Ro- 
bertiani.  Dalla  lotta  questi  usciranno,  è  vero,  vincitori,  grazie  alla  for- 
tezza d'  Oddone  come  alla  politica  sagace  d'Ugo  il  Grande  e  d'  Ugo 
Capeto  ;  ma  deboli  ed  accasciati  a  tal  segno  che  un  secolo  ancora  do- 
pd  in       ""'^^  trascorrere  prima  che ,  sicuri  di  loro  stessi ,  s'  avviino    fiduciosi 

Germania  ^[  futuri  destini.  Che  se  il  regno  di  Germania  si  presenta  fin  dagli 
inizi  suoi  assai  men  vacillante,  — ed  in  ciòdeve.^i  riconoscere  il  frutto 
della  saggia  amministrazione  di  quel  principe  adorno  di  pregi  singo- 
lari che   fu  Lodovico  il  Germanico  (840-87G),  —  pure  anch'esso  va  a 
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gravi  scosse  soggetto;  che  la  terra  tedesca,  innanzi  all'avvento  d'Ot- 
tone 1,  è  campo  di  violentissime  discordie,  ed  i  popoli  che  vi  sono  nati, 
uiemori  troppo  delle  vetuste  lor  costumanze,  neppur  sospettano  che  la 
comune  derivazione  possa  e  debba  divenir  fondamento  d'unità  politica. 
Per  siffatta  guisa  l'Europa  tutta  ci    presenta  uno    spettacolo   istesso  :   ''domTnr 
solo  in  apparenza  soggetta  a  sovrani  che  s'accapigliano  per  strappar;si    ^°jfjì""^' 
l'un  l'altro  il  diadema  imperiale  o  la  corona  di  ferro,  s'agita  dovunque  maggiore, 
un'aristocrazia  sempre  più  audace  e  prepotente,  che  non  tollera  verun 
freno.  Ogni  terra  ha  un  signore  il  quale  aspira  ad  essere  padrone  in 
sua  casa;  talché    prima    che   la   feudalità,    sviluppandosi   «sempre    più 
vigorosa,  allacci  colle  sue  ferree  maglie  tutta  quanta  la  società   me- 
dievale, questa  è  abbandonata  alle  furiose  procelle  che  suol  scatenare 
l'anarchia. 

Quanto  siffatte  condizioni  sociali  tornar  dovessero  dannose  all'in-  Quest'anar- 
creuiento  della  cultura  occidentale  ninno  v'ha  che  non  vegga.  Per  ca-  Vànnrggfa 
gion  loro  innanzi  tutto  ogni  propensione  agli  studi  liberali  si  spegne    cultura. 
in  mezzo  a  quell'aristocrazia  franca  e  germanica  la  quale  ai  lieti  giorni 
in  cui  Aquisgrana  oscurar  pareva  le  glorie  di  Roma,  pur  senza  rinunziar  ii'obiuiaic 
mai  all'esercizio  dell'armi,  onde  le  proveniva  il  suo  decoro,  aveva  però  mettono  ia 

,.  ,       1    ,      •  i    •  •  ■  j  1    ■     ""11  cale, 

imparato  a  giudicare  la  dottrina  un  patrimonio  prezioso  troppo  perche 
di  partirlo  coi  chierici  non  si  prendesse  pensiero.  Uomini  dello  stanqjo 
d'Angilberto,  d'Eginardo,  di  Walla,  d'Eberardo,  marchese  del  Friuli,  si 
fanno  invece  sempre  più  rari  nel  secol  decimo;  e  que'  pochi  che  ance  r 
si  rinvengono  qua  e  là,  appaiono  agli  occhi  dei  contemporanei  meravi- 
gliati quali  rappresentanti  d'un'età  tramontata.  Alterius  moris  esse  vi- 
dehatur  et  actilms  qiiam  mine  homines  praeseniis  ionporis  esse  viden- 
tur  ;  scrive  il  biografo  d'Odone  di  Clunj^  parlando  d'Abbone,  padre  del 
Santo,  che,  dotto  di  leggi,  era  del  pari  versato  nelle  storie:  veterum 
namque  historias,  lusiiniani  Novellam  nie/norifer  retinebai. 

Anche  Folco  il  buono,  conte  d'Angiò  (938-958),  entra  a  far  parte 
di  siffatta  schiera  :  un  principe  illetterato  è,  a  suo  giudizio  ,  parago- 
nabile ad  un  giumento  insignito  di  corona  . . .  JXoverilis,  domine,  egli 
scriveva,  quia  rex  illiteratus  est  asinus  coronaius  ....  Ma  allor-  famiTz'/o 
quando  ei  scende  a  salmodiar  coi  canonici  nella  sua  chiesa  di  San  ''*"  i'r>"<^'P'- 
Martino,  Ludovico  d'Oltremare  (936-954)  si  fa  beffe  di  lui  ;  il  dege- 
nere carolingio  ha  ben  dimenticato  che  il  suo  grand'avo  non  sdegnava 
neppur  lui,  dopo  aver  dato  legge  ai  popoli  domati  ,  di  recarsi  nella 
cappella  di  coite  a  invigilare  il  canto  de'  chierici  palatini  ! 

Si  comprende  dunque  come,  ossequendo  agli  esempi  che  le  vengono  Fertaiguisa 
dall'alto,  la  gran  moltitudine  de'  signori  feudali  d'oltremonti  abbia  in  zia  fondalo 

TI  1  •  ■!•  1-  •■  „i'ii      ripudia    per 

disdegno  la  scienza,  non  consideri  quali  occupazioni  convenienti  alla  sempre  io 
dignità  sua  se  non  quelle  della  guerra  e  della  caccia,  e  si  vada  con  cS'ingie'. 
rapidissimo  corso  dilungando  dal  cammino  segnatole  già  dal  genio   di 
Carlo  Magno,  sul  quale  rin  che  durano  i  tempi  di  mezzo  non  riporrà 
il  piede  mai  più  (4). 

Gli  stessi  mali  che  corrompono  la  società  laica  infieriscono  pure  nel- 
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La  Chiesa  l'ecclesiastica,  ma  i  guasti  che  in  questa  arrecano  s  jno  incalcolabilmente 

in  preda    maggiori.  Fintanto  che  l'autorità  regia  aveva  saputo  incuter   terrore, 

zi"er°  le  dignità  più  eminenti,  i  benefizi  più  lauti  eran  stati  conferiti  a  chi 

'''"^zion'e"''"  ne  risultava  meritevole  ;  non  si  teneva  conto    della   nascita    né  della 

ricchezza,  bensì  della  pietà  e  della  dottrina.  Cosi  s'era  potuto  prepa- 

Le  preiatu-  pare  e  promuovere  quel  rinascimento  morale  ed  intellettuale  del  chie- 

re  sono  ~ 

.vendute    ricato,  oude  va  giustamente  famosa  l'età  del  gran  Caido.  Ma  quando 
ad        i  successori  di  costui,  pur  di  mantenere  la  parvenza  del  potere  regale, 
mcegni.    g'infjusggpo  a  patteggiar  co'  vassalli  ribelli  ed  a  spogliarsi  in  vantag- 
gio loro  di  tutti  i  diritti  e  di  tutte  le  prerogative,  alle   sedi  episco- 
pali ed  alle  abbaziali,  ben  fatte  per   suscitare   la   cupidigia   di  grandi 
e  di  potenti,  non  fu  possibil  più  provvedere  secondochè  il    vantaggio 
universale  e  la  giustizia  avrebbero  richiesto  ;  nella  maggior  parte  dei 
casi  si  cedette  piuttosto  alla  pressura  de'  privati  interessi.  Ecco  dun- 
que i  più  scaltriti,  i  più  auilaci,  i  più  doviziosi  dare  la  scalata  alle  ca- 
iMche  eccelse  ,  colla  forza  o  col  denaro  insediarsi  ne'    sogli  vescovili, 
bramosi  non  già  d'attendere  alla  salute   delle    plebi   loro  affidate ,    di 
serbar  intatta  la    disciplina  del  clero  o  di  vedere  in  esso   prosperare 
gli  studi  ;  bensì  di  vivere  tra  gli  agì  ed  il  fasto,  seguendo  le  consue- 
tudini di  que'  grandi  signori  laici,  ai  quali  i  prelati    rassomiglieranno 
La decaden- tanto  in  avvenire  da  far  quasi  tutt'uno.  A  codesta  tendenza  dell'alto 
^*  clero*  ^°  clero,  divenuta  con  somma  prontezza  irreparabile,  s'accompagna;  e  come 
affretta     avrebbe  potuto  seguir  altrimenti?;   il   progressivo   pervertimento   del 
queUa      i,asso  cloro  e  del  monacato.  Scosso  il  giogo  delle  regole  austere,  ne- 

del  clero  o      o  o  ' 

inferiore    gletto  le  ascetiche  meditazioni,  posti  in  non  cale  gli  studi  faticosi,  chierici 
monacato,  e  luonaci,  compoueudosi  all'esempio  de'  loro  reggitori,  divengono  sco- 
stumati, ignoranti,  riottosi  :  condividono  tutte  le  passioni ,  tutti  i  vizi 
della  società  in  mezzo  alla  quale  sono  discesi.  Giacché  ad  affrettar  sem- 
pre più  lo  sfacelo  concorsero,  come  ognuno  comprende,  le  convulsioni, 
eia  provo-  o'.ìde  l'Europa  fu  tanto   tormentata.  Le  invasioni  de'  predoni  setten- 
cata  daUa  ti'iouali  ed  Orientali,  Normanni,  Ungheri    e  Saraceni    che  si  fossero  , 

distruzione  .  .        , 

<Jei       avevan   sempre   essenzialmente  di    mira  i  'santuari   più    venerati  ,  le 

coiiv6nti 

più  ricchi  e  badie  più  celebri  e  popolose,  dove  in  maggior  copia  s  accumulavan  i 
■  *™°^'"  tesori  prodigati  dalla  pietà  de'  fedeli.  Molti  tra  i  focolari,  dove  più  in- 
tensa aveva  brillato  la  fiamma  del  sapere,  caddero  cosi  pur  troppo  da 
per  tutto  preda  dell'ingordigia  barbarica:  li  sorte  miseranda  cui  sog- 
giacquero in  Italia  Subiaco,  S.  Vincenzo  al  Volturno,  Monte  Cassino, 
Farfa,  Nonantola,  la  Novalesa,  toccò  pure  a  buon  numero  de'  più  fio- 
renti cenobi  di  cui  andassero  orgogliose  la  Lorena,  la  Francia,  la  Ger- 
mania. Costretti  ad  esulare  dalle  quete  lor  sedi,  monaci,  canonici,  suore, 
rientrar  dovettero  nel  mondo  eh"  avevan  voluto  fuggire  ;  i  conventi 
diruti,  le  terre  abbandonate  eri  incolte  caddero  in  balia  d'abbati  seco- 
lari, di  frati  apostati  e  ribelli,  che  cangiarono  in  sentine  di  vizio  le 
*^ravi^  ,  dimore  della  preghiera  e  della  penitenza. 

querele  del  io  _  i  .-ii- 

Concilio  di         «  Sullo  stato  non  già,   ma  sulla   rovina  de    monasteri  che  dire  o 
in  tal  prò-  «  fare  si  debba,  noi  stessi  rimaniamo  dubbiosi   »,  scrivevano  nel  909 

posilo. 
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i  padiM  adunati  a  concilio  in  TroJy  (Soissons).  «Mentre  difatti,  a 
«  cagione  del  cumulo  delle  scelleraggini  e  del  giudicio  che  incomincia 
«  dalla  casa  stessa  di  Dio,  taluni  tra  essi  furono  distrutti  ed  arsi  dai  Pa- 
«  gani,  altri  spogliati  d'ogni  cosa  e  pressoché  annichiliti,  se  tuttavia 
«  d'alquanti  sembrano  ancora  sopravvivere  le  reliquie,  vanamente  al- 
«  tri  vi  ricercherebbe  le  consuetudini  di  regolare  istituzione.  Imperocché, 
«  sia  che  vi  dimorino  monaci  o  canonici  o  santimoniali,  essi  difettano 
«  tutti  di  rettori  propri  e  loro  per  diritto  competenti;  e  mentre  coloro 
«  che  vi  hanno  ricetto,  contro  ogni  prescrizione  della  Chiesa  riconoscono 
«  come  prelati  degli  estranei,  vuoi  che  la  povertà  e  la  malizia  vuoi  che 
«  la  sconvenienza  degli  inabili  preposti  a  ciò  li  spinga,  conducono  vita 
«  scostumata  ;  e  quanti  alla  santità  ed  al  culto  delle  celesti  cose  avreb- 
«  bero  dovuto  accudire,  quasi  dimentichi  d'ogni  loro  proposito,  atten- 
«  dono  ai  negozi  mondani.  Ed  altri,  stimolati  dalla  necessità,  abbando- 
«  nano  il  recinto  de'  chiostri,  e  sia  che  vogliano  sia  che  non  vogliano, 
«  commisti  ai  secolari,  operano  da  secolari,  benché  s'opponga  la  sen- 
«  tenza  dell'Apostolo  ...  E  ne'  monasteri  dedicati  a  Dio,  tanto  di  frati 
«  che  di  canonici  e  di  suore,  abbati  laici  hanno  preso  alloggio  colle 
«  mogli  loro,  i  figli,  le  figliuole,  la  gente  d'arme  e  le  mute  »  (Labbei, 
S.  S.  Cono.,  to.  XI,  e.  731  sgg.,  cap.  III). 

Se  qualcuno  inclinasse  per  avventura  a  giudicar  fosche  troppo  le 
tinte  di  codesta  pittura,  ei  cadrebbe  probabilmente  in  errore.  Gli  abusi,  confèniìar- 
le  turpitudini  ch'essa  denunzia  si  ripeterono  nella  prinja  metà  del  No-  esàuez^za 
vecento  in  ogni  parte  d'Europa  ;  né  io  saprei  come  meglio  dimostrare    eTcmJi" 
qui  la  rigorosa  esattezza  delle  querele  ond'ebbe  ad  echeggiare  il  con-  ^gtl^a  ^cìl* 
cilio  di    Troly,  che  riponendo  sotto  agli  occhi  dei  lettori  una  pagina     ^''''"'*'''- 
della  storia  di  Farfa. 

Narra  dunque  l'autore  di  quel  pregevole  documento  storico-lette- 
rario degli  inizi  del  Mille  che  è  la  Desiructio  Farfensis,  come  al  go- 
verno dell'abbazia  di  Farfa,  ridotta  quasi  al  nulla  dalla  feroce  inva- 
sione saracena,  Ugo  re  d'Italia  pi'eponesse,  correndo  l'anno  925,  un 
•suo  congiunto  per  nome  Raffredo,  uomo  di  molta  prudenza  e  sagacia 
nelle  cose  mondane  ,  quantunque  men  che  esperto  nelle  divine,  quia 
dorbHna  regularis  ordinis  siciit  in  celeris  religionis  doctrinae  ab 
Italico  suhtracta  erat  regno.  Eletto  abbate,  Raffredo  s'accinse  tut- 
tavia con  ogni  zelo  a  sanare  le  piaghe  del  cenobio,  e  già  si  scorge- 
vano gli  effetti  dell'alacrità  sua,  quando  disgrazia  volle  che  due  uo- 
mini, ch'egli  avea  colmati  di  benefici,  Campone  ed  il  monaco  Ildebrando, 
accesi  dall'ingorda  brama  d'occupare  i  beni  di  Farfii ,  macchinassero 
di  toglierlo  (li  mezzo  per  raggiungere  piii  prontamente  i  loro  scelle- 
ratissimi fini.  Spento  infatti  con  veleno  Raffredo  ,  Ildebrando  recossi 
a  Pavia,  e  quivi,  offrendo  a  re  Ugo  gran  somma  di  denaro  ,  agevol- 
mente ottenne  che  al  complice  suo  devoluta  fosse  la  dignità  abbaziale. 
Tornato  poscia  in  Sabina,  ov'  ebbe  da  Campone  liete  accoglienze  e 
lautissima  ricompensa,  l' indegno  frate  si  die'  a  condurre  vita  disso- 
luta, mentre  Campone,  insediatosi  a  Farfa,  attendeva  a  far  altrettanto 


Giova 
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dal  canto  suo,  insieme  ai  monaci  iMmasti,  i  quali,  obbliato  ogni  rite- 
gno, tenevano  pubblicamente  commercio  con  bagascie,  quasi  fossero 
ammogliati.  Poiché  è  destino  però  che  fragili  sian  sempre  !e  amicizie  tra 
i  malvagi,  non  tardarono  Campone  ed  Ildebrando  a  venir  alle  mani. 
E  scorso  un  anno  appena  dall'  elezion  di  Campone ,  il  complice  suo  , 
unitosi  ad  altra  gente  della  Marca,  invase  le  terre  di  Faida.  Ma  ebbe 
la  peggio,  giacché  l'abbate,  avendo  diviso  tra  i  suoi  generi  buona 
parte  delle  terre  stesse,  riusci  a  mettere  insieme  forze  bastevoli  per 
riportare  vittoria  sopra  gli  assalitori.  Ei  si  ricondusse  quindi  trion- 
fante in  Sabina,  ubi,  scrive  melanconicamente  il  cronista,  coepit  cun- 
cta  secare  iam  distrahere  filiis  et  filiahus.  Septem  filias  et  Ires  fìlios 
ìiabuit,  quos  et  quas  cunctos  dotavìt  de  rebus  nionasterii  et  alios 
parentes  plurimos.  E  per  ventisei  anni  all'incirca  ,  fin  al  P62  cioè  , 
in  cui  terminò  impenitente  la  sua  pessima  vita,  lo  scellerato  conti- 
nuò ad  intitolarsi  abbate  di  Far  fa,  sebbene,  offeso  dal  puzzo  che  saliva 
da  siffatta  cloaca ,  Alberico  principe  de'  Romani  gli  avesse  tolto  la 
mal  acquistata  dignità,  e  si  fosse  in  vario  modo,  ma  inutilmente,  ado- 
perato a  strappargli  dall'ugne  la  preda  (5). 
Primi  tenta-  ^e  Ì  Campoui  6  gli  Ildebraudi  furon  nel  secol  decimo  legione,  non 
.  *'^'.  '''      tutti  i  monasteri  però  ebbero  hi  disgrazia  di  cadere  nelle   loro   mani 

rimediare  a  i  ~ 

tanti  mali,  o  cadutivi  di  rimanervi  tant'a  lungo  siccom'accadde  di  Farfa.  La  de- 
cadenza del  monachesimo  si  presentava  difatti  sott'un  aspetto  troppo 
grave  e  minaccioso  per  la  società  contemporanea  ,  perchè  negli  ama- 
tori sinceri  e  fervorosi  della  religione  e  della  morale ,  i  quali  non 
eran  tutti  fortunatamente  scomparsi,  rampollar  non  dovesse  saldo  il 
'^nonas°t?Jir  proposito  d'arrestarne  il  pericoloso  progresso.  E  cosi  successe  ;  e  la 
iniziata  da  i^ifonna  de'  conventi,  iniziata  in  Francia  da  quel  grandissimo  apostolo 

Odone  '  a  o  r 

fii        della  disciplina  monacale  che  fu  Odone  di    Cluny ,    propagossi    anche 

tra  noi,  dove  recò  buoni  effetti.  Che  se  questi  non  furon  molto  copiosi 

o  tardarono  ad  appalesarsi,  la  cagione  deve  esserne  additata  nel  fatto 

che  mancò  all'impresa  il  valido  appoggio  della   chiesa  di   Roma.    Non 

Suo       ni'^  che  questa  abbia  allor  avversati  i  tentativi  de'  riformatori  o  cer- 

sviiuppo    Q^^Q  (jj  paralizzarne  l'attività  ;  ma  essa  medesima  erasi  ridotta  a  tale 

ritardato  >■  ' 

'11^  ,    ffrado  d'avvilimento  che  l'autorità  sua   sulle    chiese  nazionali   pareva 

parte  dal-    "  777 

lindifferen-  quasi  destinata  a  scomparire.  Mirum  tamen  et  vatde  mirandum,  aveva 

za  della 

chiesa      già  esclamato  Ausilio,   cuin   omnes  ecclesiae   iam  cismarinae  quam 
o™ana,    ^^^j^^^j^y.^-^^^^  ^y-^  proprio  statu  permaneant,  sola  Romana  ecclesia 

procellosis  a  ffuciibus  navitas  suos  morti  proximos  redundat  ! 
che  in  Quali  siano  state  coteste  procelle,  da  cui  la  navicella  di  Pietro  fu 

\"riod°o     ^"  quell'età  combattuta,  troppo  noto    è   a   tutti   perché    giovi   intes- 

decade     seme  prolissa  esposizione.  Le  obl)robriose  contese,  onde  apparvero  in- 
precipitosa- .  -i-T-.  1  1  1         1-/-1-  -TrirT  1 

mente.  Sanguinate  le  vie  di  Roma  dopo  la  morte  di  Oio vanni  Vili,  non  do- 
vean  essere  se  non  il  prologo  del  tristissimo  dramma  svoltosi  per 
lunga  serie  d' anni  in  cospetto  alla  profanata  tomba  del  Vicario  di 
Cristo.  L'inaudito  spettacolo  che  Stefano  VI,  pazzo  d'odio,  apprestò  ai 
contemporanei  sbigottiti,  d'un  pontefice,  tratto  pe'  piedi   dal  sepolcro, 
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dove  giaceva  da  nove  mesi,  e  portato  rimanzi  ad  una  sinodo  che  lo  Animosità 

oudannò  a   divenir  pasto   alle  fiere,  turbò  nei  suoi  più    secreti   i-e-  comincia 

cessi  la  coscienza  cristiana.  Dopo  d'allora    quell'opposizione  al   papato  suscuare 

che  già   aveva   cominciato  a  fermentare  in   mezzo    ai  dotti   irlandesi,  0^''^''™°"*' 
provocando  le  gagliarde  invettive  di  Giovanni  Scoto,  i  sarcastici  epi- 
gi'amnii  di  Sedulio,  diventa  maggiore  e  si  diffonde  sempre  più  larcra- 

.     .  ••       1  ir  o  colla   sua 

mente;  le  grida  di  ribellione  sì  tanno  più  alte  e  sonore  ;  l'avversione  del    cupidità, 

■clero  oltremontano  per  la  curia  romana,  fucina  d'intrighi,  abisso  ove 

l'oro  è  inghiottito,  s'addimostra  per  eloquentissimi  segni.  I   pellegri- i  suoi  vizi, 

«aggi  stessi    divengono   oggetto   di   biasimo  ;   si  ripete   volontieri  con 

Teodolfo  che   giova  meglio  viver  onestamente  che  andarsi  a  pentire 

dei  misfatti  commessi  sulle  sponde  del  Tevere: 

Non  tantum  isse  iuvat  Romam,  bene  vivere  quantum, 

Vel  Romae,  vel  ubi  vita  agatur  hominis. 

Non  via,  credo,  pedum,  sed  morum  ducit  ad   astra. 

Si    schernisce   il  poco   decoroso    traffico    che  la   Chiesa  vien  facendo    ii  traffico 
delle  reliquie,  più  o  meno  autentiche,  de'  martiri,  per  saziare  la  cu-    ^dtue'^e" 
pidigia  pia  de'  fedeli  :  «  0  Roma,  esclama  l'autor  del   sanguinoso  epi-  °°'*®  ^a*''^®- 
gramma  Nolnlibus   quondam ,    tu   vendi   morti   coloro    che   lacerasti 
«  viventi  !  »  : 

Truncasti  vivos  crudeli  vulnere  sanctos  ; 

Vendere  nunc  horum  mortua  membra  soles  (6). 

Sono  semphci  avvisaglie,  convien  riconoscerlo  ;  ma  non  prive  dav- 
vero di  gravità  come  indizio  di  quanto  si  sta  preparando  ;  cosi  le  scre- 
polature che  s'avvertono  nell'intonaco  porgono  segno  della  fenditura 
nascosta  onde  vacillerà  la  muraglia.  Né  la  Chiesa  scorge  il   male  o, 
se  lo  scorge,  può  provvedere  ai  rimedi,  giacché  un  vento  di  tempe-  1  pontefici, 
sta  ulula  senza  posa  attraverso  all'aule  incenti  di  Laterano.  Portati  da  secofox, 
esso  i  pontefici  passan  via  l'uno  dopo  l'altro  in  fantastica  ridda  :  pal- 
lide larve  intrise  di  sangue,  che  il  capriccio  delle  passioni,  l'urto  de-     unti,  o 
gli  interessi  in  contrasto  tra  loro,  solleva  al  soglio  sublime  per  riget-     xTaÌ^Ùì 
tarli  tosto  inanimati  nella  fossa  spregiata.  Ben   quindici    papi  .    senza     ^f}^^^^ 
tener  calcolo  degli  intrusi,  si  succedono  sulla  cattedra  di  Pietro  nel 
volgere  di  dieci  lustri  !  E  di  tutti  costoro  uno  solo  forse  può  apparir 
degno  di  qualche  lode  come  co'ui  che  riscattò  l'asserta  turpitudine  dell'a- 
scension  sua  con  opere  virili:  vo'  dire  Giovanni  X  (914-928), 

Tale  pertanto  nella  realtà  sua  più  cruda,  il  quadro  delle  sventure   Malgrado 
materiali  e  morali  onde  fu  afflitta  nel  corso  di  cotesto  secolo   la  Cri-  'ì^'I^'aT*^' 

nuli    (3    8IIl~ 

stianità  tutta  quanta.  Sicché  chi  ripensi  alla  devastazione  di  que'  paesi    '"'^.^^'^'^^ 
ne'  quali  ai  danni  provocati  dallo  sfacelo  di  qualsivoglia  autorità  so-  ^■■^  ^''a  in^ 

^  '■  '  ~  .  tellettuale 

ciale  s'aggiungeva  il  fatai  flagello  delle  barbariche  scorrerie,  non  stu-        sia 
pira   punto  né  poco  elio  la  cultura  abbia  dovuto  soffrirne   indescrivi-  aiìoìadei 
ì)ili  danni.  Ma   consegue   forse   da  ciò    obbligo  stretto  di    concliiudere   occidente 
ch'ogni  letteraria    produzione  allor  di  nuovo  cessasse,    che  lo  spirito 
limano,  come  non  esitò  ad  asserire  Adolfo  Bartoli  in  un  noto  suo  libro 
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come  taluni  (..^tor.  della  leti.  Hai.,  v.  I,  p.  8-9),  cadesse,  specialmente  nella  peni- 
sola, in  cotal  stato  d'esaurimento  da  scender  ancora  più  basso  di  quanto 
fosse  sceso  ai  tempi  di  Fredegai'io?  Son  queste  esagerazioni  vere  e- 
proprie,  la  gravità  delle  quali,  inavvertita  for-se  da  coloro  che  se  ne 
fecero  banditori,  balza  però  agli  occhi  di  chiunque,  non  preoccupata 
r  animo  da  preconcetto  di  sorta,  si  volga  ad  indagare  serenamente 
quanti  documenti  ci  pervennero  di  quell'età  troppo  bistrattata.  Siffiit- 
t'esame  mostrerà  tosto  come  l'ignoranza  e  la  barbarie  rinvenissero  pur 
allora  avversari  non  deboli  ne  pochi,  i  quali  dopo  diuturno  contrasta 
seppero  frenarne  o  annichilirne  l' influenza  malvagia  e  dissolvitrice» 
Non  appena  la  procella  imperversante  soprattutto  ne'  primi  lustri 
del  secol  decimo,  accenna  a  restare,  e  le  torme  selvagge  fuggono  de- 
primi len-  cimate   dal  braccio   d'  eroi    pari  a   Guglielmo  I  conte    di  Poitiers  ,  ad 

tativi  di  .  ^  .  "  1-  1 

restaurare  Enrico  1  UcceIJatore ,   ecco    risorgere   nuovamente  gli   studi  e   recare 
cultura  si   frutti  insperati.  (V  che  vuol  dire  questo  se  non  che  i  germi,  confidati 
ou7éraon'tL  «^1  torreno  da  Carlo  Magno,  vi  avevano  attecchito  troppo  tenacemente 
perchè  le  forze  congiurate  al  loro  sterminio  valessero  a  distruggerli? 
Ben  devesi  dunque  concedere  ch'essi  rimanessero  per  non  breve  sta- 
gione intorpiditi;  che  perissero,  non  mai. 

Com'era  da  attendersi ,  i  paesi  dove  la  rinascita   carolingia    avea 
rinvenuto  la  culla,  sono  anche  quelli  in  cui  la  restaurazione  della  cul- 
Linizintiva  tura  s'effettua  con  sollecitudine  maggiore  e  più  lieta  fortuna.  In  Francia 
Frlncfa.    COSÌ,  a  cominciaro  da  questa  la  rassegna,  tostochè  i  Normanni,  dive- 
nuti   legittimi    signori   di  quella    provincia  che  da  loro  tolse  il   nome 
(911),  abbandonano  insieme  alle  pagane  superstizioni  la  nomade  esistenza 
ed  i  ladroneschi  costumi,  uno  stuolo  di  volonterosi  prelati  si  fa  innanzi 
I  prelati    per  ricondurro  al  disertato  ovile  le  greggi  inselvatichite  e  vagabonde, 
^sfór*z*a^no^'  Ne'  coiiciU  radunati,   a  datar  dal  909  in  poi,  in  molte  città  della  Neu- 
risoifèvare  Stria,  del  Belgio,  della  Borgogna,  dell' Aquitania,  generose    parole  ri- 
iUoro  clero  :  gy^jjg^jjQ^  annunzìati'ici  di  non  men   generosi   propositi;  vi    si  afferma 
la  necessità  di  richiamare    non  il  clero  soltanto,  ma  altresì  il  laicato 
sulla  via   della  scienza:  De  scliola  autem  grammaticorwn    seu  can- 
vordnA^we^orum  eliam  et  ùifanlium  laicoruni — leggesi  in  un  «  Ordine  »  delle 
chiese  di    eliiese  di  Cambra!  e  d'Arras,  l'una  all'altra  congiunte  dopoché  la  rabbia 
e  d'Arras,  normanna  s'cra  sulla  seconda  esercitata  (8S0)  — magna  adi lihcnda  est 
diligeniia,  id  unusquisque    opiime  imhuatur  tam  in   artibus  quam 
in  sancta  conversatione,  et  religione  iales  nutriantur   qui  scieniia 
et  vita  ad  sacra  possint    accedere  ministeria   digneque   deo  mini- 
strare et  populo.  Quia  ideo  sanclae  sedes  episcoporum  viles  haben- 
tur,  quia  tales  ibi  nutriuntur,  unde  populus  non  informari  possii  in 
renze  di    negotiorum  necessitatibus.  —  Orda  Mrebat.  et  Camerac.  Eccl.  in  Pi- 
vescovadi  THOEi  Codex  Canon.  Vetus  Eccl.  Rom.,  Parisiis,  MDCLXXXVII,  p.  369. 
Reiins.     —  g  ^j^^  parole  tengono  dietro  i  fatti.  Ancor  non  è  spirato  il  secolo  IX, 
e  già  cospicuo  esempio  ce  ne  porge  quel  Fulcone,  troppo  presto  strap- 
pato   da   mano    assassina   al   seggio   arcivescovile    di   Reinis  (17  giù- 
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gno  900),  che  ,  sollìcitus  circa  dei  cultum  et  ordinem  ecclesiasti- 
c  um,  amore  quoque  sapientiae  fervens  (secondochè  scrive  Flodoardo, 
Histor.  Rem.  Eccl.  lib.  IV,  cap.  IX  in  Mon.  Germ.  Hist.,  Scp.,  XIII, 
574),  duas  scolas  Remis,  canonicorimt  scilicet  loci  atque  ìniraliurn 
clericorum  iam  pene  delapsas  restituii;  chiamando  ad  insegnarvi 
due  ti'a  i  più  celebri  letterati  d'allora,  Remigio  d'Auxerre  ed  Ucbaldo, 
monaco  di  Saint-Amand.  E  come  nella  metropoli  del  reame  francese , 
cosi  in  molt'altre  città  che  ne  fan  parte,  tra  mille  ostacoli  ed  angustie 
torna  a  suscitarsi  la  fiamma  del  sapere. 

Scosso  il  clero  dal  funesto    torpore,  conveniva  risvegliar    pure   il  La  riforma 
monacato.  A  codest  opera  ponderosa  s  accinge,  come  dicemmo,  un  uouio 
il  quale  accoglie  in  sé  stesso  tutte  le  doti  d'aniuio  e  d'intelletto  ch'avevan 
resi  grandi  gli  apostoli  infaticati  della  Germania  ancor  barbara,  Wil- 
librordo  e  Bonifacio. 

Odone,  nato   in   Aquitania  di    nobilissima    stirpe,  educato    tra  ii}\    ^, 

.        .  ,  ,  ,  Odone  (li- 

agì,  dopo  aver  giovinetto   abbandonata  la  corte   del  suo  principe   per     <'imiv. 
divenir  canonico  a  Tours,  bramoso  di  più  severa  legge,  fa  gitto  poco 
appresso  delle  vesti  clericali  ed  indossa  il  cenobitico  saio.   Ricovratosi 
in  Borgogna,  nel  convento  della  Balma  che,  auspice  Bernone,  regge- 
vasi  pur  sempre  secondo  la  regola  austera  di  Benedetto  d'Aniana.  dopo 
lunghi  anni  d'  umiliazione  e  di  studi,  fatto  abbate  a   sua  volta   di  più 
cenobi ,  inizia    quella   riforma  la    quale  sotto  il  nome   di   Cluniacense 
(Cluny  era  stato  nel  930  scelto  da  Odone  a  sede  del  suo  governo)  di- 
latossi  con  rapidità  assai   grande  al    di  là  delle  galliche  frontiere:    in 
Germania,  in  Inghilterra,  in  Italia.  Fu  mosso  (come  tacerlo?)rimprovero 
ai  promotori  dell'ordine  novello  ;  ai  «  promotori  »,  dico,  perchè  il  rim-     Accusa 
provero  oltreché  Odone  colpisce  Aimar,  Maiolo,  Odilone,  che  a  lui  se-  d-avinòln- 
guirono   nella  dignità  abbaziale,  d'avere  oltrepassato  il   giusto   segno,     ij^t'ut» 
provocando  negli   aderenti   loro   un'  aspirazione  soverchia   alle  sterili    sapienz 
ebbrezze  del  misticismo  ed  un  disdegno  eccessivo    verso   gli  studi  li-     '^''^''"'''' 
berali;  sicché  l'azione  de'  Cluniacensi,    mentr'era  dall' un  canto   fonte 
d'un  notevole  risanamento  morale  in  Europa,  v'avrebbe  dall'altro  pi'ovo-  iuvorendo 
cata  una  deplorevole  negligenza  verso  le  lettere  profane.  Ma  se  queste  liguorkaza. 
accuse  ponno  avere  in  sé  qualche  parte  di  vero,  segnatamente  ove  si 
tratti  di  tempi  posteriori  e  di  terre  tedesche,  esse  non  ci  paiono  troppo 
fondate  quando   prendono  di  mira   Odone    stesso  ed  i  suoi   immediati 
successori.  Per  non  toccar  qui  se  non  di  lui,  il  primo  abbate  di  Clunv  ,. 
ci  appare  tormentato  da  quegli  .scrupoli  stessi  de'  quali,  da  S.  Gerolamo  '■",',■'!,,(''/" 
in  poi,  «  più  di    mille  »  avevano  sperimentato   l'assillo.    Discepolo   di       s'>-i 
Remigio  d  Auxerre,  avvezzo  hn  dalla  studiosa  fanciullezza  a  vivere  tra    ^  daiia- 
filosoti  e  poeti,  Odone  a  flitica  sa  resistere  al  fascino  loro,  e  come  tratto  ia"po.'s^a^ 
tratto  riprende  fra  mano  Vergilio,  cosi  ad  onta  delle  faccende   innu- 
merevoli, de'  lunghi    viaggi ,   delle  visite   pastorali,  trova  il  tempo  di  '^'.r'òva'* 
dettare  un  poema  in  cui  la  storia   dell'umanità ,    dall'  apparizione   del   sciivemio 

,  .  '  '  ^  1111  poema 

Proto[)lasto  all'avvento  ritenuto  imminente  deH'Anf.cristo,  è  accennata 
meglio  che  svolta  in  mezzo  ad  un  viluppo  grande  d'allegoriche  esplica- 

NovATi.  —  Le  origini.  12 
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intitolato  zioiii.  Né allopera  laboiMOsa,  intitolata  Occ«»(2^20,  cliG  cousta  di  ciiique- 
iiiilaciiiquecentonovantasei  esametri  distribuiti  in  sette  libri,  a  ciascuno 
de"  quali  vanno  innanzi  prefazioni  in  metri  lirici,  gli  uni  dagli  altri  diversi, 
0  mutuati  da  esemplari  antichi  o  liberamente  dal  poeta  foggiati  secondo 
il  vezzo  dell'età  carolina,  fanno  difetto,  checché  Odone  ne  dica,  i  le- 
nocini  pili  raffinati  della  retorica  allora  di  moda:  pretenzioso  e  con- 
torto è  lo  stile,  il  linguaggio  ribocca  di  vocaboli  obsoleti,  d'affettati 
■ellenismi.  Ebbene  in  pari  teuipo,  1'  autore  maledice  i  poeti,  paragona 
Vergilio,  come  tutti  sanno,  ad  un  bellissimo  vaso,  pieno  d'aggrovigliati 
sei-penti  (che  però  a  lui,  secondochè  si  là  cura  dinotare,  non  recano 
danno  veruno  !),  accusa  i  retori  di  fomentai-e  ogni  male  in  terra  {Oc- 
cupatio  VI,  734  sgg.)  : 

Per  retlioras  igitur  delirat  maxime  mundus, 
Crimina  qui  suadent,  quae  gesta  loquuntur  ab  ipsis. 

L'animosi   Es  ist  61)1  ciltes  Bucìi  Zìi  bldtterìi!  vien  voglia  di  ripetere  col  Goethe. 

la  contro  .  .  .  ■      i    i  ,  i    n  • 

i  classici  è  rs 01  sappiam  troppo  bene  oramai  che  cosa  si  debba  pensare  della  sin- 
apparente  cerità  di  codestc  sfuriate  contro  i  poeti  pagani,  perclié  ci  si  decida  a 
«he  reale.   (>^,]j(j(>^,,  senz'altro  l'autore  àolVOccupatio,  il  sapiente  creatore  di  an- 
tifone S'juisite,  il  dotto  trattatista  del   Tonarius,  fra  gli  avversari  ir- 
reconciliabili della  letteratura  antica   (7). 
Passatala         ^1^.  lasciaudo  questo,  certa  cosa  si  é  che,  a  poco  a  poco,    tutti  i 
livveTte^un'  gf^udi  cliiostri  della  Francia,  disertati  negli  ultimi  lustri  del  secol  nono 
rifiorimento  (jalla  rapacità  de'  Normanni  o  caduti  nelle  granfie  tenaci   di  laici  pa- 

del  mona-  ...  .  ....  . 

chesimocosi  droni,  SÌ  pipopolano  d'  abitatori  rispettosi  della  disciplina  e  devoti  allo 

in  Francia  i-t-«i  -i  i  ■r«---.T->  i 

studio.  Per  tal  guisa  le  scuole  tornano  a  rihorire  in  b.  Benedetto  di 
Fleurj  {Floriacum  ad  Ligerìm),  che,  riformato  nel  930  da  Odone, 
diviene  subito  dopo,  per  l'insegnamento  impartitovi  da  Abboiie,  la  ricca 
suppellettile  scientifica  che  vi  si  accumula,  i  numerosi  legami  con  molte 
chie.se  d'Inghilten-n,  un  de'  più  vividi  focolari  di  cultura  nel  gallico  suolo. 
Risorgono  pure  S,  Stefano  di  Micy,  accanto  ad  Orleans;  l'antichissimo 
chiostro  di  S.  Pierre-le-Vif  a  Sens;  in  Auxerre  quello  un  tempo  non 
meno  famoso  di  S.  Germano,  dove  l'eredità  di  Heiric  vien  raccolta  da 
Remigio;  infine  a  Dijon  l'opulenta  badia  di  S.  Remigio,  fondata  fin  dal  525 
sul  venerato  sepolcro  del  primo  apostolo  della  Borgogna.  E  come  nella 
parte  settentrionale  e  nella  lueiliana  il  moto  si  propaga  nella  meridio- 
eome  in  naie  del  paese,  l'Aquitania,  cosi,  accanto  a  Cluny,  recente  creazione 
.vqmtania:  (JQ^r^ta  alla  pietà  di  Gughelmo  I  (910),  vede  rianimarsi  i  vetusti  ce- 
nobi di  Sarlat,  di  Tulle,  di  Castres;  rinfocolarsi  gli  studi  nel  santuario 
dell'  apostolo  suo  San  Marziale  (Limogesj.  Innanzi  a  tutti  i  conventi 
aquitanici  va  tuttavia  Aurillac,  ove,  sotto  la  ferula  dello  .scolastico  Rai- 
nion'lo,  Gerberto,  aquila  giovinetta,  spiega  già  i  vanni  audaci  a  ten- 
tar nuovi  cieli, 
tuttavia  la  Malgrado  codest'attivitii,  che  col  tempo  si  l'invigorisce  e  s'avviva, 
vera  rina-  sicclié  oltre  alle  teologìche  e  gi'aramaticali  trattazioni  di  Remigio  d'Au- 

scita  'legh  o  o  ,  .  .  . 

studr     xei-re.  alle  invettive  calde  di   verace  eloquenza  d  Ausilio,  ai  poemi  va- 
riamente pregevoli  d'Odone  di  Cluny,  di  Abbone  da  Parigi,  d'Ansello 
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di  Fleupj,  ne  recano  bella  testimonianza,  man  mano  che  il  secolo  pro- 
cede verso   la  pienezza  sua,    gli   scritti  d'  agiografi   quali    Adsone  di 
Toul   (f  992)    ed  Abbono   di    Fleury   (f  1004),  di  storici   quali    Flo- 
doardo  di  Reims  (f  956)  e  Richero  di  Saint  Remi  {j-  998  ?),  di  metri- 
ifìcatori  quali  Flodoai'do  stesso,  Richero  di  Gembloux  (t9...  ?),  Odone  di 
Meun  (i9...  ?)  ;it  vanto  d'avere  allora  riordinato,  accrescend(do  di  nuovi 
■  e  valorosi  gregari,  l'esercito  deputato  alle  ideali  conquiste  della  scienza, 
spetta  non  già  alla  Francia,  bensi  alla  Sassonia  ;  a  quella  cioè  tra  le  svffettua  in 
nazioni  di  stirpe  tedesca  in  cui,  una  volta  spezzati  i  vincoli  che  la  riu-    '^'^^*°'^''''' 
ni  vano  alla  compagine  carolingia,  parve  rifiorir  più  gagliarda  e  sicura  la 
coscionzadell'unità, dell'indipendenza  politica.  Notabile  fatto!  Colui  che  del 
gran  Carlo  era  destinato  a  restaurare  l'opera  eccelsa,  già  in  tanta  parte 
distrutta,  sorge  in  mezzo  a  quel  popolo  per  l'appunto  che  del  franco  mo- 
narca con  più  pertinace  protervia  aveva  frustate  e  deluse  le  mire  civi- 
lizzatrici. Ottone  Idifatti,  guerriero  insuperabile,  geniale  statista,  come  ,„ercè  ii  fa- 
seppe,  rivendicaudo  alla  casa  de'  Liudolfingi  l'imperiale  diadema  va-  '^'oTtote'^r 
jiamente  contrastatole  da  potenti  rivali,  condurre  a  termine  l'impresa     f"  '"'" 

\  i  generosa. 

iniziata  dal  padre  suo  Enrico  ;  cosi,  pacificata  la  discorde  Gei-mauia  , 
volle  pure  per  quanto  stava  in  lui   richiamare    sui  gradini  del  trono 
le  lettiere  e   le  scienze   volte   in   fuga  dagli    ululati   delle    barbariche 
^toi'me  gavazzanti  tra  le  rovine  fumanti  della    carolingia    A([uisgrana 
■(851,  882).  La  corte  di  Sassonia  dopo  il  936  ti-asmutasi  quindi  m  un    La  corte 
.focolai'O  intenso  di  cultura;  giacché  se  il   sovrano,  troppo    a.ssoi-bito 'vìvo!"un  fo- 
. dalle  cure  dello  stato,  dalle  mihtari    spedizioni ,  dalla  preoccu[)azione    'c°urmra*^:' 
incessante  di  soffocar  le  rivolte    senza  posa  rinascenti  pur  in  mezzo 
ai  suoi   stessi  congiunti,  non  perviene  che  tardi  ed  in  manchevolissima 
guisa  ad  acquistar  qualche  nozione  di  latino,  egli  esige  in  compenso 
che  i  figli  suoi,  i  parenti  tutti  possano  a  lor  capriccio  spaziai'O  in  quel- 
l'amplissimo campo  del  pensiero  dove  a  lui  non  è  concesso  mettere  il 
piede.   Ecco  dunque  ossequenti  agli  inviti  suoi  migrai-   dalle    proprie  vi  acconon 
sedi  dotti  d' AUemagna  e  d'Italia;  ecco  Stefano  da  Novara,  lasciata ''°-'jj^*^""' 
Pavia,  varcare  le  Alpi  e  seguirlo  poscia,  desiderato,  l'italico  Gonzone  ; 
ecco  abbandonare  i  grati  recessi  di  S.  Gallo  e  divenir    «    palatino  » 
Ekkehardo  (secondo  di  questo  nome),  grazie  al  quale  Ottone  il  ,  già 
erudito  da  Volkoldo  e  da    Willigis,  crescerà  siflVittamente  in  sapienza 
da  ap[iarire  agli  occhi  di  Hrotsuit  un  novello  Salomone  ;  ecco,  spentosi 
inmiatiiramcnte  il   principe  generoso,  entrare  a  sua  volta   n<dla  reg- 
gia per  (Mlucarne  l'unico  rampollo  sotto  l'amorosa  vigilanza  della  madre 
Tlieonlianu,  quel  miracol  vero  di  bontà  e  di  dottrina  che  ebbe  nome 
Bernwardo  di  Hildesheim.  Tutta  l'imperiai  famiglia  del  resto  acrOL^lie  •■i"*'''"--^  f.i- 

.    ,,.  ,,  miglia  iinpe- 

in  seno  per  tre  generazioni  1  istessa  purissima  fiamma  ;  che  se  1  amor  liaie coltiva 
dello  s(ndio  si  manifesta  insigne  nel  figliuolo  e  nel  nipote   di    (  ottone  a  cominciar 
il  Grande,  non  riesce    meno  mirabile  nel    fratello   suo  minore,    Hru-  ''^vatè'iTo'^' 
none,  cui  la  scuola  palatina  va  debitrice  del   proprio    risorgimento   e   '^  O"""®' 
che  un   fiorito  stuolo  di  studiosi  celebra  come  il  più  generoso  de'  me- 
cenati. Né    le  donne  son    da  meno    de^li  uomini    nel   nobile   arrinno. 
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Matilde,  la,  vedova  pia  d'Enrico  l'Uccellatore,  non  pa^a  d'aver  apprese 

venendo  n  '  ^  .  i     i   •      i  i  i 

Matilde,  la.  lucide  safìs ,  come  scrive  Widukindo  ,  le  umane  lettere  per  proprio' 

maci're,     conto,  se  ne  fa  instancabile  maestra  a  quanti  la  circondano.  Gerberga,. 

la  figliuola  d'Enrico  I,  duca  di  Baviera  ,  rinchiusa   nel  monastero   di 

Gerberca ,  '-'  .        . 

hndessa  di  Gaudcrsheim,  non  solo  v'attende  a  confortare  le  severe  vigilie  collO' 
heim,      studio  di  antichi  scrittori ,  ma  si  piace  infondere  nelle  proprie  com- 
pagne l'affetto  ond'è  animata  ;  né  meno  zelante  di  lei  è  la  sorella  sua. 
Hadwisra  che,  salita  al  trono  di  Svevia  ,  l' incresciosa  vedovanza  e    i 
duchessa  di  gpavi  pensieri  dello  stato  allevia  colla  meditazione   degli  autori  sacri 
aviera,    ^  profani,  coll'inseguare  altrui  la  greca  favella,  di  cui  ha  cognizione 
profonda;  e  che  quando,  novella  Minerva,  deposto  il  libro,  s'asside  al 
telaio,  ama  trapungere  ne'  serici  paramenti  destinati  alla  sacrestia  di 
San  Gallo  le  simboliche  nozze  di  Mercurio  colla  Filologia.  E  l'esempi» 
che    scende  dall'alto    trova  altri  meno  illustrim,  a  non  meno  efficaci 
esempio    imitatori  nell'ecclesiastica  schiera.  I  vescovi,  gli  abbati  di   tutta  Sas- 
"imitatoH.  '  Sonia  sì  sforzano  d'arricchire  le  loro  chiese  ed  i  chiostid  loro  di  libri 
con  l'istesso  ardore  di  cui   fanno  mostra  per  insignirle  di  reliquie  ;  e 
dovunque  avviene  quanto  in  Hildesheim  asserisce  essere  successo  l'au- 
tore della  Translaiio  sancii  Epiphanii,  posciachè  vi  ebbe  radunati  co- 
dici preziosi  tam  divinae  leclionis  quam  philosophicae  fìctioiiisW  buon 
vescovo  Otwino  :  ut  qui  illorum  penuria  inerti  ante  torpehant  otiOy 
frequenti  nunc  studii  calerent  negotio  (Op.  cit.,  in  Mon.  Germ.  Bist.^ 
Script.,  IV,  249). 

Una  ricca  e  varia  produzione  letteraria  è  il  portato  di  (juest'  ala- 
sorp-eré  di  crità  ecclesiastica  o,  per  parlar  più  esattamente,  monacale.  A  Corvey 
"leneTaCrT  uu  cBnobita  caldo  tutto  di  patria  carità,  Widukindo  (966-980  ?),  pone 
'Torvey^  '"^  mano  nel  967  a  descrivere  le  gesta  gloriose  de'  Liudolfingi  ;  e  se  la 
scarsa  familiarità  ch'egli  ebbe  coi  classici  modelli   (noti  però   gli  fu- 
rono cosi  Tito  Livio  come   Sallustio)    gli  vieta    d'assorgere   a  nobiltà 
di  stile,  ciò  non  toglie  però  che  l'opera  da  lui  dettata  debba  per  l'im- 
portanza del  contenuto  suo  giudicarsi  uno  de'  più  cospicui  monumenti 
storici  del  tempo.  Educata  invece  con  finissimo  gusto  da  Rikkardis  e 
.     ,        da  Gerberga   nel  tranquillo  soggiorno   di    Gandersheim   al   culto   del- 

a  Ganders-  "  ,,.-.77.  .  11 

J»eiiTi,  l'arte,  Hrotsuit,  clamor  validus  brandersheiniensis ,  —  secondo  che 
ella  stessa,  indulgendo  al  vezzo  d'allora,  piacesi  interpretare  il  proprio 
nome  —  calza  con  ardito  divisamento  il  comico  coturno,  piegando  le 
sceniche  muse  a  i^appresentar  argomenti  edificanti  e  morali  ;  quindi, 
abban<ionato  Terenzio,  segue  Vergilio  e  dà  fiato  all'epica  tromba  per 
esaltare  i  trionfi  d'  (3ttone.  Al  pari  che  in  questi  chiostri  famosi  fin 
dall'età  carolingia  per  il  favore  che  v'avevano  rinvenuto  gli  studi, 
appaiono  questi  coltivati  con  amore  in  altri  pii  istituti  di  recente  fon- 
dazione, sorti  grazie  alla  munifica  devozione  dei  Sassoni  dinasti  :  a 
,  Quedlin'burg  cosi,  nel  cenobio  eretto  da  Matilde  regina,  suor  Hazecha 

^turg,'""  s'esercita  con  fortuna  nella  poesia  latina  sotto  la  guida  di  Balderico, 
futuro   vescovo  di  Spira  (970-987).    A  Nordhausen,  altra  e  prediletta 

haSen"     foudazioue  della  medesima  sovrana,  ch'ella  abbandonò  soltanto  per  re- 


IL    SECOLO  DI  FERRO?  18l 

•carsi  a  mopit*e  vicino  al  sepolcro  di  suo  marito,  un  decennio  dopo  ìa 
sua  morte  (28  febbraio  968)  la  penna  d'  un  chiei-ico  o  d'  una  suora 
dettava  la  biogi'atia  della  santa  donna,  documento  prezioso  per  la  sto- 
ria del  tempo  e  per  quella  del  pensiero.  Altissimo  grido  levò  pure, 
come  centro  di  cultura,  secondocliè  pur  or  s'avvertiva,  Hildesheim  a  ^^  inides- 
mezzo  il  Novecento,  mentre  prima  d'allora  le  discipline  liberali  v'erano      heim. 

...  .„.  .  celebre    per 

state   neglette.   Il  maggior  merito  in  cosinatta  trasformazione  va  at-  le  beneme- 
tribuito  al  vescovo  suo  Otwino,  monaco    un  tempo  di  Reichenau,   il  suo  vescovo 
quale,  avendo  seguito  Ottone  1  che  scendeva  per  la  seconda   volta  in       ^''°*'' 
Italia  (9'34),  fé'  poscia  ritorno  alla  propria  chiesa  recando  seco  non  sol- 
tanto le  spoglie  di  sant'  Epifanio,  sottratte  colla    violenza   alla  tomba 
■che  le  proteggeva  in  Pavia,  ma  ,  trofei  più   nobili  e  degni  ,    molti  e 
molti   volumi     i    quali   furono    la    scintilla   eh'  assecondar   doveva   in 
•esiguo  spazio  di  tempo  gran  fiamma.  Alla  scuola  episcopale  di  Hildes- 
heim   negli     ultimi   decenni    del    secolo    presiedette    per    vero    quel 
Thangmar  che  descrivere  doveva  la  nobile  esistenza  di  Bernwardo,  di-     ^  j,gHa 
scepolo  suo,  in  tal  libro,  cui  G.  Wattenbach,  lodatore  tutt'altro  che  fa-  T,f'''''t,^Ì 
cile,  non  esitò  a  definire  «  uno   de'   più  meravigliosi  monumenti  bio- 
«  grafici  che  il  medio  evo  ci  abbia  tramandato  ». 

Ad  Hildesheim  non  solo  le  arti  liberali,  ma  quelle  altresì  che  al- 
lora dicevansi  «  meccaniche  »,  quali  la  calligrafia,  la  pittura,  l'orefice- 
.ria  ,  il  mosaico,  lo  smalto  {aì^s  clusoria)   risorsero  a  novella  vita  sotto 
il  pontificato  di  Bernwardo  che,  non  pago  d'addestrare  in  sitfatti  lavori  ,„aestro  di 
una  schiera  d'alunni  ingegnosi  e  valenti,  attendeva  a  fare  incetta  —  ^coTt i sshno  ' 
simile  in  questo  ad  un  amatore  del  nostro  Rinascimento  —  di  quanti  rari     preiato. 
e  peregrini  oggetti  capitassero  in  Sassonia  vuoi  dall'estremo  Uccidente 
vuoi  dall'Oriente  remoto.  Più  modesta  di  quella  che  fervette  ad  Hil- 
desheim, ma  però  non  indegna  di  ricordo,  può  dirsi  pure  la  laboriosità 
scientifica  offerta  da  Magdeburg,  dove  nel  937  Ottone   I   aveva  tra-      ^nche 
sportata  una  colonia  di  monaci  dedotti  da  S.  Massimino  di  Treviri,  e  "^'^is'i'ixirg, 
-nella  scuola  della   (cattedrale  insegnò  Otrich  ,  oratore  eloquente  che   ,iove  fiori 
■osò  disputar  a  Gerberto  in  cospetto  d'Ottone  II  la  palma  del  sapere  ;       '"^  ' 
e  da  Merseburg,  che  vantò  sul  declinar  del  secolo  in  Thietmar,  suo  ve-     e  Merse- 
scovo  (976-1018),  l'autore  d'una  voluminosa  compilazione  storica,  divisa    ^[òne  di 
in  otto  libri,  la  quale  se  non  è  compiuta  e  non  brilla  per  meriti  for-  sono'degnì 
mali,  dev'  essere  però  lodata  per   la  ricchezza  delle  notizie  che  rac-     '*'  ""*'''• 
■chiude,  specie  relative  ai  popoli  di  lingua  slava  le  vicende  dei  quali 
jion  avevano  mai  rinvenuto  prima  d'allora  un  divulgatore. 

L'influsso  de'   Liudolfingi  non  rimane    però  ristretto  nell'ambito    come  in 
-della  loro  avita  signoria:  esso  raggia  benefico  sopra  le  restanti  terre  cosiii  «uovo 
tedesche,  piegatesi  tutte  dopo  più  o  meno  tenace  resistenza  a  ricono-  'raV'ii''neiia 
scerne   la   supremazia.    Nella  Baviera,  cosi    duramente   provata   dagli    "'''^''"''■''*' 
ungarici  insulti  e  desolata  dalle  fiere  discordie  de'  suoi  stessi  figli,  ri- 
iprende  a  mezzo  il  secolo  X  a  prosperare  la  vetusta  badia  di  S.Emme-   j„  ^yi  pj. 
.rano,  di  cui  troviamo  esaltati  nel  9(51   da  Ottone  I  gli  abitatori  per  la   ^';'^,.lf,^,'J,e- 
ipietà  e  la  dottrina.  Anche  il  convento  di  Tegernsee  fondato  sulle  ri-     "-«no  e 
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denti  sponde  dell'omonimo  lago,  or  principesca  delizia,  acquista  verso  lo 
stesso  tempo  fama  non  lieve.  Ne  i-esse  difatti  allora  le  sorti  un  Gozberto- 
che  vi  porto  da  Augsburg  l'abito  dello  studio  e  volle  circondarsi  di  va- 
^"dluo^'    lenti  discepoli,  tra  cui  non  fuggevol  ricordo  merita  quel  Froumunt,  che 

Froumunt.  qu^^^do  \\  secolo  stava  per  morire  ebbe  affidate  le  scuole  claustrali.  Nato, 
secondochè  egli  stesso  ci  attesta,  da  madre  ch'aveva  bevute  le  prime 
aure  di  vita  fra  le  azzurre  onde  del  mar  Jonio,  in  Dulichio,  una  delle 
Echinadi  petrose  che  furon  sede  d'Ulisse,  il  monaco  bavarese  maneg- 
gia non  senza  garbo  la  penna;  e  la  corrispondenza  da  lui  tenuta  con 
altri  chierici  e  cenobiti  di  Augsburg,  di  Wt'irzburg,  di  Feuchtwangen 
ci  rivela  come  anche  in  quell'angolo  remoto  dell'alta  Baviera  il  culto- 
per  l'antichità  risorgesse  vivace.  Ma  Froumunt  non  s'appaga  di  tra- 

infaticabiie  scrivcpe  coll'  infaticabile  mano  le  opere  d'  Orazio,  di  Cicerone,  di  Sta- 
anchppoe^ti.  ^lo,  di  Giovenale,  di  Persio,  di  Boezio;  tutto  compreso  della  sua  dignità 
di  «  metrico  »(cfr.  p.  19  di  questo  volume),  ei  vuol  comporre  per  proprio- 
conto  de'  poemi,  affinchè  quando  sarà  ridotto  in  poca  cenere  il  suo  corpo,- 
rimangano  gli  scritti  a  serbar  viva  la  memoria  di  lui  ne'  di  futuri: 

Quae  mihi  dictanti  concessit  gratia  Christi 
versibus  aut  chartis  in  corpus  vertere  scriptum, 
decrevi,  quotiens  hoc  possum  ferre  peraptuin, 
mortuus  ut  tandem  Domini  vel  laudibus  addam  : 
cum  non  lingua  sonat,  quae  restat  littera  pangat. 

Ma  più  che        Meglio  però  che  il  risveglio  dell'attività  scientifica  nell'ancor  rozza^ 

culturl  prò- ^^^''^''^' ^  ^^^  gioverà  per  compiere  il  quadro  dei  progredimenti  della 

spera  ia    cultura  oltremontana  nel  Novecento  gettare  una  rapida  occhiata  sovra 

Lorena ,  ...  , 

quanto  avveniva  in  altre  due  regioni  tedesche  :  la  Lorena  e  1  Alamannia. 
La  Lorena  ,  a  cui  nell'età  carolingia  aveano  data  celebrità  senza 
pari  le  grandi  e  possenti  sue  istituzioni  monastiche,  si  dibatteva  nei- 
primi  lustri  del  Novecento  tra  mortali  distrette  provocate  non  men 
che  dalle  incursioni  magiariche  ,  sei  voice  rinnovatesi  in  breve  giro 
di  tempo  (897-936),  dalle  cupide  brame  di  chi  la  voleva  far  sua.  Ago- 
gnata difatti  dai  Corradingi  signoreggiaiiti  la  Franconia  vicina  ;  riac- 
costata quindi  alla  Francia  occidentale  (911)  da  quel  Regmar  che 
vagheggiò  di  fondare  una  dinastia  spentasi  ben  presto  (939)  col  duca 
Gisalberto;  la  sconvolta  provincia  finì  per  ricadere,  ad  onta  de'  vani 
sforzi  tentati  dagli  ultimi  Carolingi ,  sotto  l'influsso  dei  sassoni  mo- 
narchi. Ottone  I,  fattosi  pur  in  questo  prosecutore  de'  disegni  paterni, 
volle  sanarne  le  piaghe  profonde,  e  nell'opera  pietosa  gli  porse  va- 
morcè  le  lìdo  soccopso  Brunone,  il  minor  suo  fratello,  che  gli  fu  tanto  devoto- 
B^Jnon'e    q^ant'avvepso  ebbe  a  mostrarglisi  sempre  Enrico.  Eletto  nel   953  ar- 

arcivescovo  civescovo  di  Coloiiia,  Brunono  dedicò  tutto  sé  stesso   alla   redenzione- 
di    Colonia,  .    ,  111  1  p,^  1    j  11  '         1 

materiale  e  morale  del  popolo  aihdato  alle  sue  cure  ;  e  dopo  avere- 
ricondotto  l'ordine  e  la  disciplina  nelle  file  del  clero,  volle  con  savi 
provvedimenti  curarne  l'istruzione.  In  Colonia ,  sua  sede ,  dove  gli 
studi  da  un  pezzo  languivano,  ei  ne  riattizzò  dLm([ue  l'amore  ;  chiamò 
valorosi  maestri  ad  insegnare  nella  scuola  della  Cattedrale  :   arricchì 
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la  biblioteca,  Varmaì^nim  sancii   Pel  ri ,  di  sceltissimi  volumi,  taluni 
dei  quali,  scampati  alle  posteriori  dispersioni,  ancor  restano   a    testi- 
monio della  munificenza  sua.  Soiretto  da  valenti  cooperatori,  quali  Ruot-  ^j  Ruotc-er. 
gei%  il  tido  discepolo  che  ne  raccontò  più  tardi  la  vita,  e  Cristiano,    il  di  Cristiano 
primo  abbate  del  nuovo  chiostro  di  S.  Pantaleone,  il  prelato  illustre  si 
rivolse  pure  a   rialzare  le    sorti  del  monacato  lorenese  caduto   tanto 
in  basso  ;  ricostruì  i  cenobi  diruti ,  ripopolò  gli  abbandonati ,   ne   ri-  Le  celebri 
scattò  i  beni  occupati  da    laici    rapaci.  Cosi   San  Massimino ,  il  vetu-  pa'J.s'e^  sono 
sto  convento  ,  onde  Treviri  si    gloriava  ,    risorse  ,    mercè   sua  ,   dalle   s^  Evrfa' 
ceneri  in  cui  l'avea  ridotto  la  ferità  normanna  (882)  ;    e    se  le   hbe-      T""'' 
rali  discipline  non  vi  trovarono  più,  come  per  l'addietro,  cultori  fer- 
vorosi ,  ben  vi    rinvennero  zelanti  apostoli  l'osservanza   della    regola 
e  l'austerità  de'  costumi.  Anche  ne'  conventi  di   S.   Evre  a   Toul,  di 
S.  Vanne   a  Verdun,  di  Gorze  accanto  a  Metz,  di  Lobbes  sulla  Sam-  s.  vanne  a 
bre  (Hainaut),  si  tornò  a  dividere  il  tempo  ti-a  la  preghiera  e  Io  stu-     '^«'"d"", 
dio  ;  a  Gorze  soprattutto,  dove  pi'ofessò  Blidulfo  e  vesti  per  molti  anni      oorze, 
la   cappa   abbaziale   Giovanni    di    Vendière  (374) ,  anima  candida,  di- 
vorata da  un'inestinguibile  sete  di  sapere;  ed  a  Lobbes  pure,  dove     Lobbes. 
tra  condiscepoli  degni  di  lui  s'agguerrì  alle  future  battaglie  della  sua 
tempestosa  esistenza  il  pugnace  Raterio.  Né  le  scuole  episcopali   ap- 
parvero da  meno  delle  cenobitiche  :   esse   si    riapersero   difatti   quasi 
dovunque;  a  Metz,  ove  l'insegnamento   del  canto   fermo,   portatovi   e  cosi  .^  a 
fin  dai  tempi  di  Pipino  il  Breve  dai  chierici  romani,  ebbe  nuovo  im-    c'^fest^df 
pulso  per  merito  del  diacono  Rolando;  ad  Utrecht,  dove,   cessate  le    ,?'®*V 

„  ..,  ,  Utrecht, 

nefaste  incursioni  dei  Danesi,  eh  avevano  sempre  tenuto  lontano  dalla 
sua  sede  il  pio  e  dotto  panegirista  di  Switberto  e  di  Lebuino  ,  voglio 
dire  Radbodo  (t  917),  il  successore  suo  Balderico  dedicossi  tutto  a 
cancellare  le  traccie  luttuose  del  tristo  passato  ;  a  Liegi,  inline,  divenuta  Liegi, 
capitale  d'un  piccolo  stato  indipendente,  dove  le  sollecitudini  del  ve- 
scovo Stefano  (901-920)  provocarono  l'apparizione  di  più  letterari  pro- 
dotti, tra  cui  emerge  il  Carmen  de  sancto  Landòerto,  composto  da 
ignoto ,  ma  assai  esperto  versificatore  coli'  intento  non  dissimulato  di 
strappare  ai  poeti  genti h  la  gloria  del  canto  : 

Haec  quoque  praeelaro  prisnorum  Carmine  vates 
extollurit  scriptisqiie  suis  ad  sydera  mittnnt. 
Nos  igitur,  quibus  est  patris  sapientia  Christus, 
eius  servorum  cur  non  cantare  triiimplios 
altis  carminibus  stiìdeamus  laudibus  aptos, 
aurea  divini  eum  vernent  tempora  Christi 
messis  et  ad  multam  flavescant  stamina  frugem  ? 

Più  avventurata  forse  delle  vicine  provincie,  l'Alamannia  che  sten-  in  .\iaman- 
devasi  sulle  due  sponde  del  Reno,  dall'Alpi  a   Strasburgo  ,   mantener  e  Re^chenau 
seppe  intatta  pure  in  mezzo  alle  torbide  agitazioni   che   rattristarono  ''""pro'spe^ 
la  fine  del  secol  nono  ed  il  principio  del  decimo  le  sue  grandi  badie       •""'■«• 
di  San  Gallo  e  di  Reichenau,  legato  l'una  all'altra,  malgrado  gelosie 
pa.sseggere  e  momentanei  dissajc  li.  da  vincoli  strettissimi  di  spirituo 
fraternità.  Scomparsa  quella  generazione  di  dotti,  cui  aveva  instillato 


184  CAPITOLO    V. 

coU'eloquenza  dell'  esempio  1'  amore  alla  poesia  ed  all'arte  il  glorioso 
Walafpido,  altre  ne  succedono  che  con  uguale  perseveranza  s'avviano 
Uomini  in-  per  lo  stesso  cammino.  In  San  Gallo  ad  Isone,  che  fu  riputato  insigne 
Saa^GaHo.  ^1'^  Ì  maestH  del  tempo  (+  871),  a  Ratperto,  artefice  ingegnoso  di  se- 
quenze e  di  tropi  (f  v.  890),  a  Tutilone,  poliedrico  intelletto,  che  seppe 
maneggiare   con  pari   padronanza    il   pennello   e   lo    stile    (f  912) ,  a 
Notkero,  il  creatore  geniale  d'una  nuova  lirica  liturgica  (f  912),  ten- 
gono dietro  i  loro  discepoli  ;  e  sotto  il  governo  di  Salomone  111,  colui 
che  resse   insieme   l'abbazia  Sangallense  ed   il  vescovado  di  Costanza 
(890-920),  e,  nudrito  da  Notkero,  crebbe  nel  culto  del  sapere,  l'atti- 
vità intellettuale  del  cenobio  raggiuu.se  forse  il  sommo  della  parabola. 
La  loro  atti-  ^'^  pocsia  d'occasione,  ch'era  già  sbocciata  con  abbondanza  negli  ul- 
"^è^faaàìs^  timi  lustri  del  secolo  IX,  continuò  a  farvi  pompa  de'  suoi   fiori,  effi- 
sima.      meri  senza  dubbio,  ma   pur  non  privi  né  di  vaghezza  né  di  profumo. 
Inni,  sequenze,  epigrammi,  odi,  elegie  costituirono  l'immancabile  co- 
ronamento d'ogni  festa  sacra  e  profana  :  celebrarono  cosi   il  solenne 
trasporto  delle  reliquie  di  San  Magno  come  l'arrivo  sulle  sponde  della 
Steinach  di  Corrado  di  Franconia  ,    il   novello  re  di  Germania  (911). 
La  musa  latina  non  stette    per   altro   paga   a  cosi   umili    saggi  :   essa 
Salomone    ambì  di  dar  vita  a   produzioni  più  vigorose  ,    in  cui  maggiore  appa- 
risse l'originalità   del  contenuto  e   meglio   spiccasse   1'  eleganza  della 
forma;  sicché  suggerì  a  Salomone  III  il  nobile  poema  in  esametri  dove 
la  morte  del  fratello  Waldone  è  deplorata  non  meno  della  malvagità 
dei  tempi,  ed  i  distici  snelli,  diretti  pur  essi  a  Dadone  di  Verdun,  nei 
^dranTo"    quali  forse  ebbe  parte  anche  Waldramo.  Ed  a  volo  più  eccelso  salir 
'     seppe  infine  con  Ekkehardo  I,  allorché  s'accinse  a  rivestir  di  classi- 
bardo  i.    cLe   spoglie    la   mirabile    saga    che   dicea    la  fuga  di    Waltario  dalla 
corte  di  re  Attila  e  le  gesta  da  lui  compiute  daccanto  al  Wasgenstein. 
La  scomparsa  quasi  totale  de'  codici  ,  di  cui   andò    un    tempo  su- 
perba la  badia  sorta  a  specchio  del  lago  di  Costanza  tra   la  verzura 
di  Mittelzeil ,  non  ci  consente  oggi  di  chiarire   in  quale   misura  dopo 
la  miserevole  fine  di  Walafrido  e  la  partenza  di  quel  retore  bizzarro 
che  fu  Ermenrico  di  Erlangen,  le  poetiche  discipline  abbiano  continuato 
,    ,    .      ad  esservi  coltivate.  Certa  cosa  si  è  però  che  la  scuola  di  Reichenau 

Anche  in  i 

Reichenau  mantenne  una  fama  considerevole  pur  nel  decimo  secolo,  sotto  il  go- 

uron  larga-  '■  ^ 

mente  colti-  vemo  Sapiente  del  sant'abbate  Awarico  (934-9o8) ,  e  che  per  quanto 
sia  e  \T  spetta  alla  lirica  liturgica,  questa  non  vi  raggiunse  altezza  minore  di 
musica.    q^gQg^  oi^Q  qJ^j^q  g^  toccare  in  San  Gallo.  Le  sequenze   uscite  da  Rei- 
chenau si  diffusero  difatti  non  men  largamente  delle  Sangallensi,  né 
inferiori  ai   maestri  quivi   fioriti   nel   Novecento    furon    quelli  che  si 
fecero  chiari  correndo  il  Mille,  quali  Bernone  abbate  (f  1048),  ed  il 
poeta  e  storico  insigne  che  si  chiamò  Ermanno  lo  sciancato  (f  1054). 
Dopoché  la  morte  ebbe  tolto  al  mondo  il  ve.scovo  di  Costanza  che  del- 
l'immutato favore  ond'erangli  stati  larghi  cinque  sovrani,  s'  era  gio- 
vato sempre  a  beneficare  il  convento  affidato  alle  sue  cure,  la  stella 
di  S.  Gallo  comincia  ad  impallidire.  L'invasione  degli  Ungari,  seguita 
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nel  926,  se  arrecò  danni  facilmente  riparabili  alla  chiesa  ed  agli  edi-   Anche  nei 

fìcì  claustrali,  cagionò  invece  gravissima  iattura  a  tutto  il  circostante  Gai^mat'^ 

paese.  S'aggiunsero  quindi  le  discordie  sorte   subito  dopo  tra   i  mo-  ^j,avt''rsre^"è 

naci,  le  quali  si  fecero  sempre  maggiori  ai  tempi  di  Craloh  ,  e  con-  pur  sempre 
'^  ^  "°  '■  TT-iir    r'<'<^o  d  if  ri- 

dussero alla   deposizione    di   costui  avvenuta   per   volere   di    Liudolio  gni  maestri, 

nel  953,  ed  all'elezione  di  quell'Annone,  virtuoso  cenobita,  che  pagò 
tuttavia  col  proprio  sangue,  non  scorso  un  ann  ),  la  dignità  male  ac- 
quistata, In  mezzo  a  tanti  rivolgimenti,  non  favorevoli  davvero  all'in- 
cremento  degli  studi.  San  Gallo  continuò  ciò  nondimeno   a  gloriarsi 
d'uomini  illustri,  «  colonne  dal  luogo  »,  «  senatori  della  monastica  re- 
«  pubblica  »,  per  adoperare  le  parole  d'Ekkehardo  IV  ;  quali  Hartmann,  j^J^^^^'^^jj 
che  resse  per  troppo  breve  tempo  il  cenobio  (922-924)  ;  Ekkehardo  I 
(f  973),  il  cantor  del  WaWiarius  ;  Geraldo,  parlatore  facondo,  che  di-    Geraldo, 
sposò  la  scienza  della   medicina    alla   perizia  nelle  lettere   (f  970  ?)  ; 
Notkero,  secondo  di  questo  nome,  soprannominato  «  Gran  di  Pepe  »,  Notkero  n, 
prò  severitate  disciplinarum,  medico,  poeta,  pittore,  tale  insomma  in 
cui  parve  rivivere  l'enciclopedica  mente  di  Tutilone  (-j-  912)  ;    Ekke-    Ekiiehar- 
hardo  II,  detto,  poiché  divenne  maestro  al  figlio  del  sassone  «  leone  »,      ^°  "' 
il  Palatino,  che  vinse  in  virile  bellezza  ed  in  profondità   di  sapienza 
tutti  i  conterranei  suoi  (f  990)  ;  Pui'cardo,  che,  fanciullo  ancora,  colla   Purcardo; 
singolare  facilità  di  comporre  versi  all'improvviso,  conquistò   l'animo 
di  Hadwiga,  la  severa  duchessa  di  Baviera,  fu  da  lei  erudito  nell'el- 
lenica favella  e,  creato  quindi  abbate,  resse  per   vent'aiini  circa  le  sorti 
di  San  Gallo  (1001-1020).  Uno  splendido  tramonto  insomma:  che  gli  però  la  sua 
ultimi  raggi  dell'astro  già  sul  punto  di  vedovare  per  sempre  il  cielo   mi^ncfa  a°d 
della  Turgovia,  s'indugiano  ancora  ad  illuminare  le  carte  dove  Rurk-  ""pai'idire. 
hardo  di  Reichenau  canta  le  nobili  gesta  dell'abbate  Witigowo  e  quelle, 
ben  più  preziose  per  noi,  del   Casus  sancii  Galli,  l'opera  memoranda 
in  cui  Ekkehardo  IV,  l'ultimo  rappresentante  d'una  vera  dinastia  di 
dotti,  volle,  tra  la  tristezza  dell'irreparabile  decadenza ,  riavvivare  le 
glorie  omai  lontane  del  suo  convento  nella  mente  dell'abbate  Norperto, 
cuiiis  liodie  sub  ì^egimine  quideni  (cosi  egli  scriveva),  noìi  proni  ipse 
ei  nos,  Ili  inquilini,  volumus,  sed  proni  possiimus,  vivimus  .  .  .  (8), 

La  nuova  fase  d'intellettuale  rigoglio,  che  ha  preso  dunque  il  nome  ^a  cuimra 

dalla  sassone  prosapia,  si  presenta  oltremonti  distinta  da  un  carattere  sas^soiirL 

speciale:  essa  è,  cioè,  essenzialmente  e  diremmo  quasi  esclusivamente  ^.^""^'{"re 

monastica.  Il  sapere,  che  nel  concetto  del  sommo  Carlo  doveva  essere  esseuziai- 

.     .  ...  mente  mo- 

pati'imonio  condiviso  del  clero,  del  monachesimo  e  del  laicato,  all'in-     uastico. 
domani  della  sua  morte  già  veniva  (come  avvertimmo)  ripudiato  dal- 
l'ultimo. Sotto  i  successori  del  gran  principe  anche  il  clero  comincia  niaicato  la 
a  straniarsene  a  sua  volta  :    travolti  ,   come    sono ,   dal   turbine  delle     "''^  '^®' 
mondane  faccende,  dalla  bramosia  di    temporale  dominio,  imbevuti  di 
tutte  le  idee  ,  di  tutti  i  pregiudizi  del  loi'o  tempo,  i  chierici  preferi- 
scono attendere  alle  cure  mondane,  ed  impugnare,  all'occorrenza,    le 
armi   per  difenderle  (checché   minaccino    in   contrario  i  cànoni!),  di 
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quello  che  impallidire  sui  libri  o  cantar  sequenze  nel  coro.  Episcopus,. 
presbyier  et  diaconus  qui  m  quacitmqiie  seditione  arma  sumserit, 
ab  omni  coetu  Christianorum  deponatar,  intima  la  legge.  E  Rate- 
rio  commenta:  Istud  autem,  quod  ex  omnibus    levioribus,  ut  vide- 
ii  clero    ^^^^^  illud  est  de  alea,  ebriositate ,   aur.upio  aique  venaiu,  ducitur 
^aiTont-rnr  ^^^'^^^   levissìmum ,   ut  quasi  propier  fidelitatem  sui  senior is  malit 
sempre  \nf\: presbytev  loricatìis  praeliari  quam  periurus  vocari;  cum  tamenper- 
iurium   gravissima   poenifentia,   istud  vero  nulla  expiari  dicaiur. 
(Rathekii,  De  coniemptu  canon,  pars  I,  n.   12  in  Opera,   e.  351  b). 
Su  questa  lul^rica  china  il  clero  dell'età  sassone  procede  tant'oltre 
che  nelle  file  sue  chi  aspiri  a   condurre  vita  di  spirito  dura  fatica  a 
rinvenir  luogo.  I  canonici  di  Tours  montano  su  tutte  le  furie  quando 
s'accorgono  che  il  loro  confratello  Odone,  bramoso  di  penetrar  i  ri- 
posti sensi  de'  Vangelisti  e  de'  Profeti,  ne  ricerca  le  esposizioni ,  ne 
studia  i  commenti:  Quid  ag  ere  velisi  inquiunt.  Cur  invadere  qv.ae- 
ris  opus  alienum  ?  Farce  libi  et  y^elictis  hiis  inextricabiliter  con- 
nexis  littei^is,  ad  psalmos  obi.  Ridotto  il  clero  a  tal  partito,  ben  s'in- 
tende come  quanti  vagheggiassero  dedicarsi  tutti  allo  studio  vuoi  de'' 
.  sacri  libi'i  vuoi  de'  testi  profani,  rivolgessero  lo   sguardo  al  chiostro- 

sicché  le  i  '  o  o 

lettere  ri-  couie  ad  unico  asilo,  a  poi-to  sicuro.  Assetati  di  pace ,    di   solitudine,. 

trovan  asilo  .  in-  i 

quasi  sol-  essi  uuiovono  dunque  alla  ricerca,  tutt  altro  che  agevole,  d'una  cella 
chiostra  romita  che  li  raccolga  insieme  ai  libri  loro.  Ed  ecco  Odone ,  poiché 
l'amico  suo  Adegrino,  peregrinata  pressoché  intera  la  Francia,  gli  dà 
notizia  d' avere  scoperta  in  un  cantuccio  della  Borgogna  la  stanza 
desiderata,  rifugiarsi  frettoloso  alla  Balma  con  i  suoi  cento  volumi  ;  ecco 
Giovanni  di  Vendière,  già  risoluto  ad  abbandonare  per  l'Italia  la  na- 
tiva Lorena,  rinchiudersi  a  Gorze,  poiché  Adalberone  vescovo  di  Metz,, 
pur  di  trattenerlo  in  paese,  gliene  concede  il  possesso;  ecco  infine 
Giovanni  da  Roma,  di  canonico  fattosi  frate  per  istigazione  d'Odone, 
porger  fervidi  ringraziamenti  a  costui  che  l'ha  strappato  alle  lusinghe 
inani  del  mondo  ,  quasiché  1'  esser  canonico  e  viver  avviluppato  ne' 
lacci  terreni,  terrenis  irretitum  nexibus,  fosse  una  medesima  cosa  ! 

Siffatto  restringersi  della  cultura  proprio  in  quella  sola  tra  le  classi 
della  società  contemporanea  la  quale  considerava  quale  suo  primo  anzi 
fondamentale  instituto  lo  sprezzo,  la  fu^a  di    tutto  quanto   costituiva 

Conseguen-  .  ,  ^         .  .  ~  ^ 

zedicodesto  per  ciascun  altra  l'assidua  dominante  preoccupazione,  non  ebbe  dunque 
sovra  di  essa  degli  effetti  esiziali  ?  In  realtà  no  :  le  conseguenze  fu- 
rono assai  meno  cattive  di  quanto  parrebbe  lecito  supporre. 

Il  monacato  del  tempo  erasi  troppo  discostato  ancor  esso  dalle  sue- 

Esse  furori    ,,......  ,^ 

meno  nefa-  tradizioni  primitive,  aveva  troppo  largamente  accolta  la  consuetudine 
quanto  si    di  vivere  della  vita  comune,  perché  le  porte  del  cenobio  chiudendosi 
^gra^iraiie'  pesantemente  dietro  alle  spalle  di  quanti  v'eleggevano  dimora,  li  se- 
condiz'ion"  gregassero  in  maniera  definitiva  dall'umano  consorzio.  Dentro  al  con- 
*^^cato°'^~  vento  invece,  pur  quando  una  rigida  disciplina  v'imperi  e  la  mortifi- 
cazione del  corpo  vi  si  disposi  al  fervore  dello  studio  ed  alle  mistiche 
febbri  dell'ascesi,  mille  passioni,  o  generose  o  prave,  ribollono  :    e  se 
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essi  stessi,  i  rinchiusi,  non  vanno  a  cercare  il  mondo,  il  mondo  corre  esso  prende 
a  cercar  di  loro;  li  lusinga,  li  attrae  di  bel  nuovo,  volenti  o  nolenti,  fii^^J^f^l^ 
nel  vortice  delle  sue  agitazioni,  de'  negozi  suoi.  Quanti  splendidi  esempì  ^'°'^jj^^*'^ 
di  severità,  d'umiltà,  di  purezza  non  dettegli  ai  confi'atelli  suoi  Odone,    comune: 
il  riformatore  di  Cluny,  colui  che  potrebbe  dirsi  senz'esagerazione  di  come  pro- 

,-  r~<  1'  i       •    •  1    T-i  j.'  van  tra  altri' 

sorta  vero  precursore  di  san  rranpesco  d  Assisi  ?  Eppure,  quant  an-  ìth  esempi 
sioso  errare  d'  uno  in  altro  paese  non  fece  egli  per  trent'anni  ;  e  ciò  non  '    cim.y  " 
solo  all'intento  di  propugnare  ne'  chiostri  di  Francia  e  d'Italia  il  id- 
torno  all'osservanza  della  regola  benedettina,  ma  per  eseguire  diplo- 
matiche missioni,  per  compiere  gelosi  messaggi  !  L'umile  fraticello  che, 
viaggiando,  scendeva  dalla  sua  cavalcatura  per  collocarvi  deboli  vec- 
chie 0  infermi    pellegrini  ,  andava  a  stipular  trattati    d'  alleanza  tra 
principi  e  popoli,  portava  per  papale  volere  parole  di  pace  a  re  Ugo 
che  ,  assediata  in  odio  ad   Alberigo  la    città   eterna  ,    la  minacciava  , 
furente,  di  scempio.  E  Giovanni  di    Vendière,   l'infaticabile  abbate  di  ^  Giovanni. 
Gorze  or  ora  menzionato,  non  abbandona  egli  forse  di  suo  spontaneo    <''Gorze. 
impulso  la  prediletta  solitudine  per  varcare  i  Pirenei,  latore  d'  un'a- 
spra epistola  d'Ottone  I  al  califfo  di  Cordova  ?  E  colà  pervenuto,  «  nella 
«  presenza  del  Soldan  superba  »,  non  osa  ei  forse  celebrare  le  glorie 
del  Cesare  sassone  cosi  come  quasi  nel  medesimo    tempo   le   esaltava 
Liutprando  in  faccia   al   basileos    bizantino  ,    sulle    rive  del  Bosforo  ? 
Quando  a  tutto  ciò  si  ridetta,  non  parrà  strano  che  la  letteratura  e  la 
scienza,  sebbene  ricoverate  all'ombra  del  chiostro,  abbiano  nel  secolo 
decimo  rispecchiati  con  fedeltà  singolare   gli    aspetti   molteplici    della 
società  contemporanea. 

Certo  il  fiitto  che  tutti  o  pressoché  tutti  coloro  i  quali  hanno  ap-    a.i  ogni 
preso  a  mettere  in  carta  i  propri  pensieri  ed  i  sentimenti  onde  sono  aus'Ìo  mo- 
agitati,  indossino  la  «  ferruginea  cocolla  »,  è  tale  di  per  sé  stesso  da   ,";^'ìif,-estL 
imprimere  un'  orma  profonda   nella   produzione  letteraria    del  tempo,  "f^^fj^^jj"-'^" 
Ad  esso  devesi  difatti  se   di   codesta  produzione   vengono   a  formare  'anza  doUa 

,  ,.    .  ...  .  profluziono 

parte  rilevante,  anzi  la  più  rilevante  addirittura,  le  vite  dei  santi  vec-  asiogranca. 
chi  e  nuovi,  le  relazioni  concernenti  al  trasporto  d'una  in  altra  regione 
di  reliquie  insigni  per  virtù  prodigiose,  le  descrizioni  dei  miracoli  pii^i 
0  meno  spettacohjsi  cui  cotali  traslazioni  danno  oi-igine:  quanto  leg- 
gende ed  invenzioni  insomma  i)ossono  meglio   giovare   a    rendere  fa- 
mosi monasteri  e  santuai-ì,  ad  attirarvi  una  folla  sempre  maggiore  di 
pellegrini  divoti.  Clie  in  coteste  scidtlui-e  molto  sia  d'inutile,  di  vano, 
di  puerile  non  si  vuole  certo  negare  ;  tuttavia  non  può  lodarsi,  a  mio  av- 
viso, come  ragionevole  ed  equa,  l'usanza  che  molti  hanno  d'inveirecontr 
lasoverchia  lor  copia.  Se  la  storia  politica  rai-amente  trova  da  spigolare   y^y^^^  ^j 
in  cosiffatti  documenti,  molta  messe  invece  di  preziosi  ragguagli  è  in  cotosta  pro- 
grado  di  ritrarne  pressoché  sempre  colui  che  studi  i  fenomeni  intel- 
lettuali e  psicologici  dell'epoca,  e  voglia  illustrare  di  quelle  generazioni 
remote  le  credenze,  le  superstizioni,  gli  affetti,  i  (Uìstumi.  Del  resto  ac- 
canto a  zibaldoni  sconnessi  di  retori  bolsi,  quanti  e  quanti  scritti  noni 
incontrano  degnissimi  d'esame  e  talvolta  d'ammirazione  ?  Una  lettera- 
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tura  che  conta  tra  i  suoi  frutti  biografie  tanto  ricche  di  storico  conte- 

utiie  assai   nuto  quali  son  quelle,  per  non  ricordare  che  le  più  ragguardevoli,  di 

Ta^^sTorir  Odone  di  Cluny  (f  942),  dettata  in  doppia  redazione  da  Giovanni  ro- 

^'e^de'iìà  ^  mauo,  di  Brunone  arcivescovo  di  Colonia  [j  965),  composta  da  Ruot- 

cuitura.     ggpo,  di   Giovauni  di  Gorze  (j  974),  elaborata  dall'amico  suo  Giovanni 

abbate   di   San   Arnolfo   (Metz) ,  di  Maiolo ,  secondo  abbate  di   Cluny 

(f  994),  dovuta  al  monaco  Siro,  di  Bernwardo  d'Hildesheim  (-;-  1022), 

tessuta  dal  suo  maestro  Thangmar  ,  deve  stimarsi  degna  del  maggiore 

rispetto  anche  quand'accanto  a  codesti  insigni  monumenti  offrisse  un 

numero  ancor  più  rilevante  di  filastrocche  scipite. 

Del  resto  è  ben  difficile  abljattersi  in  una  di  queste  sci'ittui-e  che 
proprio  nulla  ])resenti  d'interessante  per  il  sagace  lettore:  tra  il  fango 
dal  più  al  meno  luccica  sempre  qualche  particella  d'oro. 
Accanto  al         Ma  SO  all'  agiografia  compete   fuoi'  d"  ogni  dubbio   il   primo   luogo 
''è^'loufvafjf-  nella  serie  delle  produzioni  letterarie  del  secol  X,  ciò  non  vuol  dire  tut- 
'^  ^afia°"  ^SL\]?i  che  nel  chiuso  asilo  de' chiostri  altri  generi  non  abbiano  ancor  essi 
raggiunto  uno  sviluppo  considerevole.  Quell'amljizione  stessa  che  spro- 
nava il  pio  monaco  ad  accrescere  lustro  al  proprio  convento  narrando 
la  vita  di  chi  l'aveva    fondato  o  colle  taumaturgiche  gesta   n'aveva 
diffusa   per    il  mondo   la    fama ,    incitavalo   altresì  a   registrare  tutto 
quanto  vedeva  accadere  ogni  giorno,  perchè,  pur  troppo,  gli  avveni- 
menti esteriori  facevano  sentire  senza  riposo  mai  la   loro   azione  be- 
nefica 0  dannosa  pur  sovra  il  suo  ricetto;  potevano  sollevarlo  a  pro- 
sperità invidiabile  o  precipitarlo  nell'abbiezione.  Accanto  all'agiografia 
anche  la  storia  appare  pertanto  coltivata  con  zelo,  vuoi  sotto  la  forma 
umile  e  disadorna,  che  la  Chiesa  teneva  però  cara  per  vetusta  con- 
dii Annali  e  suetudiuo,  dogH  annali,  vuoi  sotto  quella  artificiosa  e  solenne  di  con- 
tinuata   narrazione.    Contributo   assai    dovizioso    hanno   in   cosiffatta 
guisa  arrecato  alla  produzione  annalistica  nell'età  sassone  i  monasteri  di 
Germania  e  di  Francia  (ma  più  i  primi  che  i  secondi)  ;  e  se  per  sven- 
tura taluni  monumenti  d'interesse  eccezionale,  com'a  dire  gii  Annali  di 
Hersfeld,  debbonsi  lamentar  oggi  perduti  del  tutto  ovvero   solo  par- 
zialmente conservati  in  posteriori  compilazioni,   altri   non   pochi    ci  si 
presentano   all'opposto  nell'integrità  loro:    quali    sarebbero   quelli   di 
Hildesheim,  di  Quedlinburg,  di  Reichenau,  di  San  Gallo,  di  Reims  , 
di  Weissenburg,  ecc.  A  cotesto  scritture,  dove  i  fatti   sono  raccon- 
tati in  base  all'ordine  cronologico,  né  si  tien  conto  veruno  della  con- 
catenazione loro  né  delle  cause  cheli  provocarono,  altre  poi  se  ne  ag- 
giungono, nelle   quali  gli  autori  vollero  far  prova  di   sapere  e  d'in- 
torie  di  S^S^^  riaccostandosi  in  quella  vece  ai  classici  modelli  :  tali,  per  laGerma- 
tfpoSicò  nia,  le  stoi-ie  già   rammentate  di  Widukiudo  da  Corvej  e  quelle  del 
continuatore  di  Reginone;  e  per  la  Francia,  gh  Annali  di  FloJoardo  e 
gli  Historiarum  libri  quaiuor  di  Richero,    monaco  di  San    Remigio 
di  Reims.  Il  qual'ultimo  è  soprattutto  degno  di  ricordo  qui  perchè,  an- 
nuendo al  desiderio  espressogli  da  Gerberto,  suo  maestro  e  suo  vescovo, 
assunse  il  carico  di  raccontare  «  le  guerre  dei  Galli,   i  vari  loro  tu- 
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«multi  e  gli  andamenti  de'  negozi  loro  »,  dall'  884  al  995.  E  sebbene 
a  volte  la  passione  gli  facesse  velo  agli  occhi  e  l'inducesse  ad  offen- 
dere la  verità,  pure  seppe  accumulare  pei  posteri  un  tesoro  inapprez- 
zabile di  ragguagli  sopra  i  casi  che  accompagnarono  la  scomparsa 
della  dinastia  Carolingia  ed  il  sorgere  della  Capetingia,  in  una  forma 
lucida,  concettosa,  e,  fatta  ragione  del  tempo,  corretta. 

Non  men  vivo  del  culto,  onde  risulta  proseguita  la  storia,  appare    Anche  la 

,.„  ....  P  poesia  trova 

poi  quello  orni  è  fatta  segno  la  poesia  m  moltissime  delle  sue  lorme:      molti 

ri  o  1  cultori. 

eloquente  indizio  del  fervore  con  cui  si  torna  alla  lettura  ed  allo 
studio  degli  antichi.  L'avversione  verso  costoro,  chea  giudizio  di  ci-i- antiche  so" 
tici  troppo  fiicili  a  prendere  sul  serio  le  violente  invettive  di  qualche  fervoTe"^, 
asceta  solitario  e  cruccioso,  sarebbe  cresciuta  allora  fuor  d'ogni  mi- 
sura, in  realtà,  chi  ben  guardi,  si  restringe  dentro  assai  più  modesti 
confini  e  non  esercita  verun  influsso  che  dir  si  possa  decisivo  sul  mo- 
vimento intellettuale  del  tempo. 

Hi'otsuit  lamenta,  è  vei'O,  con  amare  parole  che   Terenzio   si  ab-    anche  da 
bassi  a  descrivere  «  la  destestabile  demenza   di   coloro   che   si    danno  Ten^ono^ln' 
«ad  illeciti  amori  ed  i  colloqui  funestamente  dolci  degli  amanti  »;  ma    ""come"' 
in  pari  tempo  essa  inchua  a  scusare  il  poeta  trascinato  al  male  dalla    Hrotsuit 
natura  stessa    dell'  arte  sua  :   huiusmodi   specie  dictatioms  cogente. 
La  colpa  è  dunque  più  della  commedia  che  dell'autor  comico,  del  quale 
ella,  pur  guardandosi  dal  seguirlo  in  siffatti  erramenti,  imiterà  tutta- 
via lo  beilo  stile  :  Non  reciisavi,  essa  scrive,  illum  iniitari  cUcUindo. 
E  Maiolo,  il  sant'abbate  di  Clunj,  ch'erasi  i-eso  frate  (942  circa)  dopo   eMaioio. 
aver  dedicato  buona  parte  dell'esistenza  sua  ad  insegnar  altrui  quella  abbate  di 

.  .    .  .  Cluny. 

sapienza  secolare  di  cui  aveva  attinto  la  cognizione  da  Antonio  ab- 
bate di  Sainte-Barbe  (Lione),  benché  in  preda  ad  una  titubanza,  onde 
ci  è  testimone  il  suo  biografo,  non  sapeva  staccarsi  dallo  studio  dei 
«  filosofi  antichi  ».  E  ripetendo  un  notissimo  consiglio  di  S.  Gerolamo 
{E'pist.  XXI  ad  Damasmn)  suggeriva  agli  scolari  suoi  di  trattar  la  sa- 
pienza mondana  come  l'Israelita  in  ossequio  alla  legge  mosaica  la  donna 
pagana  che  voleva  consociare  al  suo  letto  :  Calvitium  ei  faciat,  ungues 
praeseceiet  pilos  aaferat;  et  cum  munda  fiierit,  tunc  iranseat  ad 
vicioris  amplexus. 

Presso  a  costoro    però,  cui  assalivano  siffatti  scrupoli,    altri    molti  Ma  accanto 
hanno  vissuto  nel  sec.  X,  ai  quali  non  passò  forse  mai  pei'  il  capo  che  jj^^l'^i'^s^;, 
legger  i  Classici  fosse  cosa  riprovevole.   Tali  per  fermo  furono  tutti  '^'^",'jji,Tr"' 
coloi'O  i  quali  speser-o  la  lor  vita  nell'esemplare  opere  antiche  ad   uti-     timori; 
lità  e   decoi'O    degli    «  ai^uarì  »  claustrali.  E  qui  non  è  davvero  pos- 
sibile passar  sotto  silenzio  quel  Rahingo,  che,  eletto  dal  vescovo  Wa-  come  prova 
Ione  d'Autun  (894-918)  ad  amministrare  in  qualità  di  priore  i  beni  della  uahTnlò  da 
badia  di  Fiavigny,  (juante  ore  poteva  sottrarre  alle  tediose  cure  del-  ''^^^'S'^y' 
l'ufficio  commessogli,  tante  ne  consacrava  a  mandar  innanzi  una  copia  del- 
Y Eneide,  cui  avea  posto  mano.  E  poiché  il  lavoro  lungo  e  paziente  ebbe 
termine,  e  gli  esametri  immortali  s'  allinearono  tutti  quanti  ornati  di 
chiose  in  eleganti  caratteri    sulle  nitido  membrane  ;   il  frate  dabbene 
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che  dedica  ^^'"'  '^  ^^^'  ^  ^'  Pi^ti'O.  a  Sali  Ppeietto,  a  Santa  Regina,  a  tutti  in- 
ai santi  pa-  somma  i  protettori  del  cenobio,  la  propria  fatica  :    Inenarrabili  ala- 

troni  del  suo  ^  '  i        i 

convento    crUatf  praevenlus,  ego  Rahinnus,  monachus  ex  Flaviniaco  monasfe- 

<r  Eneide  da  ,       ^  ''  "^  ,    ,  _,  z  ni 

lui  esem-  rio  levUaque  simili,  exigenle  omnium  iitililate  fralrum,  piiolicae 
^  ^  '^'  rei  diim  fungerer  officio,  malia  colHgendorum  librovum  studio  man- 
cipari  quam  olio  desipiscens  iorpeve  ignaviae  simulqiie  aliis  meam 
prodere  insitiam.  ..  Et  quoniam  inopiam  qnoriimdam  absentiiim 
voluminur.i  pjraevidebam  adfuturam,pene  defìcientibus  snripioribus 
qui  se  liuic  operi  ciun  sedulitate  fntermisrere  vellent ,  tum  ego, 
adhibita  omni  celeritale  meariun  virium,  percontatus  siim  memet  Im- 
iusmodi  interserere  officio,  ne  quando  stiidium  periiiae pondere  prae- 
graveretur  insiliae.  Hoc  quoque  intuitus  caracterum  prescntis  libri 
cunctis  ostentai  aspjicientibus  quem  ego  devoveo  Beo  et  sancto  Petro 
perpetualiter  permansurum,  per  multa  curricula  temporuìn,  propter 
exercitium  degentiiun  puerorum  laudemque  Dei  et  apostolorum  prin- 
cipis  Petri.  Definitius  autem  visum  est  michi  hunc  codicem  carmi- 
num  Virgilii  poetae  hoc  in  loro  servarì  iugiterque  in  eo  quae  neces- 
saria sunt  meditari ,  quam  a  quoquam  fraudulenter  alienari  .  .  . 
Ju  vero,  studiose  lector,  quirumque  hoc  perspexeris.  memento  mei 
et  die:  «  A  jwrfa  inferi  erv.e,  Domine,  animam  famuli  lui Rahingi  ». 
Quanta  semplicità  e  quanta  nol)iltà  insieme  di  sentimenti  in  codeste 
parole  dell'  onesto  prevosto  di  Flavigny  !  Quanta  schietta  e  rispettosa 
ammirazione  per  la  grand'arte  antica!  Non  egli  per  certo  avrebbe  fatto 
buon  viso  a  chi  gli  fosse  andato  a  dire  che  l'aureo  vaso  virgiliano, 
da  lui  con  tanta  cura  cesellato  e  deposto  sull'altare  di  S.  Pietro,  bru- 
licava tutto  di  velenosi  colubri  (9). 
1/ influsso  Poiché  tutti  adunque  quanti  son  gli  scrittori  sogliono,  volonterosi  ov- 

rimane'^pei^ò  vero  ripugnanti,  piegarsi  pur  sempre  allo  studio  ed  all'imitazione  di  pochi 
jiUa'fÒrma- ^"t'clii  esemplari,  l'intlusso  da  questi  esercitato  sulla  letteratura  del  se- 
colo decimo  dee  senza  dubitazione  giudicarsi  oltre  modo  notabile.  Però 
non  conviene  in  pari  tempo  illudersi  sulla  sua  portata.  Pressoché  sempre 
esso  rimane  meramente  estei'iore:  si  fa  sentire  cioè  per  quel  che  spetta 
alla  forma  de"  componimenti    ma   non   ne  tocca  la    sostanza.  Dai  mo- 
delli classici,    svolti  con  mano  diurna  e  notturna  ne'  chiostri,  si  mu- 
tuano senza  discrezione  termini,  frasi,  immagini;  pensieri  invece  non 
mai.  Di  qui  la  dissonanza  intima,  profonda,  che  sempre  s'appalesa  a  chi 
scruti  i  poemi  d'allora,  tra  i  soggetti  in  essi  trattati   e  le  vesti  onde 
don  le  dis-  si  coprono,  dissonanza  la   quale  sembra  diventare  più    grave  e,  a  dir 
Trev^^^tra"!"!  cosl,  piu  Stridente,  quando  in  luogo  di  svolgere  con  torbide  e  falerate 
''"la t"eMe  ^  P^i'ole  asceticlio  e  morali  elucubrazioni,  narrazioni  scolorite  e  mono- 
esterìore  di  ^qj^q  f|j  niortificazioni  cenobitiche  o  di  chiesastici  prodigi,  codesti  ver- 

ijiiolte  opere  . 

d-arte.  siticatori  assuuiono  audacemente  l'impresa  di  restringere  dentro  i  ceppi 
della  loro  antiquata  retorica  le  membra  floride  per  gagliarda  giovi- 
nezza della  musa  popolare. 

Una  tendenza,  che  saremmo  quasi  tentati  d'asserire  ignota  ai  dotti 
sorti  d'attorno  ai  re  carolingi,  si  manifesta  difatti  rigogliosa  in  quelli 
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fioriti  neiretà    sassone;  uè  io  credo    discostarmi    dalla  verità,    dicliia-     Nuova 
randola  natiirale  e  spoiitauea  conseguenza  di  quel   risveglio  della  co-    delia  età 
scienza  nazionale  germanica,  cui  la  grande  concezione  dell'impero  uni-    ^''^®*°°® 
versale  che  Carlo  Magno  aveva  voluto   far  rivivere,  era   bensi   valsa 
a  traviare  in  parte    eil  in  parte  a  spegnere;  ma  che  adesso,  spezzati      a  dar 
i  vincoli  tìttizì,  risorgeva  dovunque  con  vivacità  senza  confronto  niag-  neiia^'ìette- 
giore.  Le  saghe  eroiche,  le  romanzesche  leggende,  le  facete  storielle  aUe''pro°du- 
che  da  secoli  correvano  in  mezzo  ai  popoli    tedeschi  ed  alle  quali  gli      o^'°iari 
erranti  rapsodi,  trasportandole  d'una  in  altra  regione,  avevano  già  colle 
rozze  ma  efficaci   cantilene    procacciata  incomparabile  notorietà,  sono 
adesso  per  la  prima  volta  stimate  degne  di  fornir  argomento  alle  me- 
triche esercitazioni  dei  dotti.  Tutto  stava,  evidentemente, ad  incominciare; 
sicché  il  giorno  in   cui  ad    uno  scJiolasticus  sagace,  e,    per  quel  che 
il  tempo  portava,  amico  di  nuove  cose,  saltò  il  ticchio  d'imporre  ai  pro- 
pri discepoli  che  invece  di  versificare  la  leggenda  del  santo  patrono  ch'udi- 
Yano  leggere  nel  refettorio,  s'ingegnassero  a  dar  poetica  veste  ad  uno 
di  que'  guerreschi  episodi  che  nelle  feste  solenni  recitar  solevano  tra 
il  plauso  della  moltitudine,  sul  sagrato  della  chiesa,  i  disprezzati  giul- 
lari, un  nuovo  e  sconfinato  campo    d'attività  poetica  ebbe  a    dischiu- 
dersi quasi  per   incantamento  dinanzi  alle  commosse  fantasie  de'  gio- 
vani metrificatori,  cui  non  dovè  parer  vero    di  associare   in  un  unico 
culto  l'arte  antica  e  le  tradizioni  nazionali,  di    celebi'are  colla  sonora 
pompa  dell'esametro  romano  al  pai-i  de'  santi    indigeni  pur  gli    indi- 
geni eroi. 

Questa  fioritui'a  poetica  ebbe,  come  or  or  dicevamo,  vita  rigogliosa  saghe   epi- 
ma  bi^eve;  ed  il  copioso  patrimonio  letterario  che  ne  provenne,  rapi-  "^'^Vafi^'"' 
damente  accumulato,  con  celerità  non  minore  si  disperse.   A  ciò  con-  ai'^mo'ifaci 
corsero    più    cause.  Frutti  di  scolastiche    srare,  d'esperimenti   accade-     '1^  T®.'^' 

.  "^  .  D'I  latini. 

mici,  primi  parti  di  giovenili  ingegni,  ricchi  si  di  buon  volere,  ma  po- 
veri di  dottrina  e  d'esperienza,  costesti  poemi  avevano  in  generale  un 
valor  formale  troppo  esiguo,  perchè  potessero  incontrar  durabil  favore 
ed  uscire  vittoi'iosi  dalle  distrette  in  cui  solea  gettar  opere  di  ben 
maggiore  rilievo  la  scarsità  dei  materiali  scrittori,  che  infiei'i  parti- 
colarmente sul  cader  del  secolo  X  in  talune  parti  d'Europa,  e  provocò 
la  scomparsa  d'innumerevoli  documenti.  Trascritti  quindi  una  sola  volta 
oppure  due  tutt'al  piii,  da  mani  contemporanee,  essi  fu;-ono  fin  dalla  na- 
scita sacrati  ad  una  fine  immatura.  A  questa  fine  andaron  poi  prima 
degli  altri  incontro  quelli  tra  loro  i  quali  trattavano  argomenti  trop()0 
profani,  tali  da  recar  scandalo  alla  rigidità  monacale.  Per  cotal  guisa 
è  seguito  che  de'  moltissimi  poemi  eroici  o  romanzeschi,  cresciuti  tra 
il  sec.  X  e  rXI  all'ombra  de'  ginnasi  claustrali,  pochi  sieno  giunti  fino 
a  noi;  e  tra  i  pochi  taluno  solo  a  brandelli,  laniatiim  corpnre  loto,  come  il 
vergiliauo  Deifobo.  Se  integro  difatti,  quantunque  da  più  d'uno  rima- 
neggiato, noi  possediamo  il  poema  in  cui,  fanciullo  ancora,  Ekkehardo  I 
scrisse  ad  istigazione  del  suo  maestro  Geraldo  le  gesta  di  Waltai'io  n 
•dal  forte  braccio,    ricoprendo    d'enfatici  versi  latini    la  nuda    bellezza  ""'''"^'''''^ 
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della  teutonica   saga;  lacerato    ci-udelmente  invece    conteinpliani    pur 
1  Ruodiieb,  tpoppo  il  Ruodlìeh,  opera  di  più  maturo  intelletto,  educato  tra  le  pa- 
reti di  Tegernsee,  e  forse  alla  scuola  di  quel  Froumuiit  stesso,  di  cui 
or  ora  ricordammo  le  molteplici  benemerenze,  tantoché  l'ossatura  dell'o- 
pera spezzata  a  gran  fatica  si   ricostruisce.  Ed  ecco  apparirci  dinanzi 
un  vero  romanzo  d'avventura,  il  primo,  forse,  che  l'età  di  mezzo  abbia 
conosciuto,  dove  l'errar  senza  tregua  d'un  giovine  prode,  costretto  ad 
abbandonare  la  patria     prò  faida  grandi  ed  a  passar  nell'esilio  due 
lusti'i,  serve  di  pretesto  all'espositore  per  allacciare  insieme  non  senza 
garbo   avventure  d'  armi  e  d'  amori,   in   parte  già  popolari.  E  se   per 
singolare  benignità  di  fortuna  ci  ritorna  intero  sotto  gli  occhi  il  sag- 
..^      .     gio  pili  antico  dell'epopea  animale  che  si  conosca,  (\\i^\Y Echasis  captivi, 
captivi,     in  cui  un  monaco  nato  ne'  Vosgi,  allevato  a  S.  Evre  di  Toul,  volle  de- 
scrivere, ricoprendo  sé  ed  altrui  del  vello  belluino,  la  propria  apostasia 
ed  —  0  il  remoto  precursore  di  Teotilo  Folengo!  —  il  ritorno  all'ovile  di- 
sertato; solo  un  monco  brano  possediamo  per  contro  d'un  poema,  sorto 
esso  pure  come  altri  parecchi  in  terra  di  Lorena,  dove  il  ciclo   delle 
epiche   leggende   l'ampollate   intorno    alla  gran   lotta   combattuta   nel 
mezzodì  della  Francia  tra  Cristiani  e  Saraceni,  addimostravasi   già  in 
il  Frani-    Ogni  sua  parte  costituito;  che  nel  frammento  altrettant' oscuro  quanto 
mento      famoso   dell'Ala  (dove  la   critica   moderna    ha    genialmente    ravvisata 

dell  Aja.  J       \  o 

descritto  un  de'  tre  assedi  posti  a  Narbona)  sotto  le  mura  della  con- 
trastata città  ci  mostra   già  alle   prese    coi   nemici   loro    que'    perso- 
naggi stessi,  di  cui  le  canzoni  della  gesta  Narbonese  ripeteranno  due 
secoli  dopo  le  lodi;  Bernardo,  Bertrando  il  Palatino,  Ernoldo,  AVibelino. 
Infuriano  dessi,  gli  eroici  discendenti    d'Almerico,   contro    l'indracata 
razza  di  Dorrei,  che  ancor    tiene  il  campo,  non  fiaccato   dagli    anni: 
acì^e  senium  Borei.  E  nello  sfondo  torreggia  la  figura  di  Carlo  che, 
gli  occhi  levati  al  cielo,  prega  insieme  e  combatte  ad  onore  del  Cristo. 
La  corrente  di  fresca  e  popolare  ispirazione   che  s'insinua  dentro 
di  alla  pesante  compagine  delle  epopee  latine  sorte  nell'età  sassone,  sem- 
'^popoiirr  bra  fluire  più    abbondante  ed  in    pari  tempo  più    limpida   nelle    agili 
nella      forme  della  lirica  tanto  sacra  quanto  profana.  Non  ignoto  ad    alcuno 
latina:  la  q  \\  rinuovamento  che,  corrente  ancora  il  secolo  nono,  ebbe  ad  ope- 
rarsi nella  musica  liturgica  e  nel  canto  corale,  dopoché ,  come  narra 
la  tradizione  e  le  recenti  indagini  critiche  confermano,  un  certo  mo- 
naco,   sottrattosi   colla  fuga  alla  sevizia  de'  Normanni   ch'avevan  di- 
strutto  Jumiéges  (802),  giunse  peregrino  a  San   Gallo  seco  portando 
..   ,         un  suo  Antifonario.  Sovi-a  codesto  libro  pose  gli  occhi  Notkero  il  Balbo, 

Notkero  ^.  ,  •        i-  11        i-      • 

rinnova  la  spirito  penetrante  ed  acuto,  dotato  di  singolare  attitudine  alle  disci- 
liturgict;  pline  musicali  e  poetiche,  il  quale  avverti  tosto  come  in  esso  si  fosse  ten- 
tato d'alleviare  l'improba  fatica  cui  eran  costretti  a  soggiacere  i  cantori 
chiamati  a  modulare  le  lunghissime  sequenze  dell'Alleluia  del  graduale 
nelle  feste  solenni,  aggiungendo  alle  note  che  tutte  solevansi  salmo- 
diare sovra  l'ultima  sillaba  di  quell'unica  parola  Alleluia,  un  testo  scritto. 
Codest'esperimento,  per  quanto  mal  riuscito  e  rozzo,  gli  piacque  ;  onde 


Altra 
corrente 
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fermò  il  pi'oposito  di  ritentai'e  a  sua    volta   la   prova,  E    sebbene  da 
principio  gli  sforzi  suoi  tornassero  infruttuosi  ,    non  si  perdette    d'a- 
nimo per  questo;  ma,  sorretto  anche  dai  consigli  del  suo  maestro  Isone, 
fini  per  acquistar  la  certezza  che  sol  quando  ad   ogni  nota  della   me- 
lodia   rispondesse   una   sillaba   del    testo,    otteri'ebbe  l'intento.    Veduta 
per  codesta  guisa  la  meta,    il   raggiungerla  diveniva  sol    questione  di 
pazienza,  di  studio,  di   tempo.  11  giovine  si  rimise  dunque  all'opera  con 
tanta  tenacia  che  il  successo  finalmente  gli  arrise.  Ed  il  giorno  in  cui 
al  suo  Marcello  comunicò  il  canto  Psallal  ecclesia  mater  illibata,  la 
sequenza  tedesca  era  nata,  sorto  era  il  nuovo  componimento  musicale,     creala 
che  scioglier  do. èva  l'ai'te  de'  suoni    dai  ceppi,   ove    aveva  fin  alloi'a     '''^'"'**^"' 
languito,  ed  impennarle  i  vanni  ad   arditissimo  volo.  Libere   creazioni 
dei  tempi  nuovi,  come  furono  definiti,  i  giubili  dell' Alleluja,  che  usci- 
rono   dalla   fantasia   inspirata  del  monaco  turgovese,  si  sparsero  con 
somma  celerità  ne'  chiostri  di  tutta  Germania,  suscitando  dapertutto  una 
meraviglia  gioiosa,  p]  tutti  s'accinsero  ad  impararle,  ad  imitarle.  La  scuola     che  fu 
di  San  Gallo  cresciuta  vigorosa  d'intorno  al   suo   iniziatore,    quantun-  non  mlno^in 
que  durasse  prospera    e    famosa  per  tutto  il  sec.    X  e    pai-te    ancora  In^èichi*-* 
del  XI,  rinvenne  tosto  delle  rivali;  i  monaci  di  Reichenau,  com'avevano      "*''*"' 
sempre  gareggiato  coi  confratelli  nel  culto    delle  lettere,  cosi    cerca- 
rono di  contendere   loro  la   gloria  della    musica;  e   se    agli  alunni   di 
Notkero  non  strapparono  la  palma  per  ciò  che  attiene  al  valore  poe- 
tico ed  artistico  delle  se  [uenze,  forse  li  superarono  nella  profonda  co- 
gnizione della  teorica  musicale.  E  da  Reichenau,  del  resto,  pi  li  che  da  e  quindi  ia 
San  Gallo,    l'arte  nuova  spiccò  il  volo   e  si   diffuse  ne'  paesi  stranieri,  poJcTdente 
in    Lorena,  in  Sassonia,  in  Baviera,  in    Francia,  in  Italia.    Doviziosis- 
simo è  quindi    il  patrimonio  musicale  del  Novecento;  dacché  alle  me- 
lodie create  da  Notkero  e  dagli  scolari  suoi,    le  quali  risonai'ono  cosi 
a  Colonia  come  a  Metz,  a  Limoges  come  a  \'erona,  altre  se  ne  ven- 
nero aggiungendo  cui  diedero  vita  musicisti  d'ogni  paese.  Costoro    però 
sono  rimasti    pressoché  tutti    ignoti:  onde    a  capo    di    lor    fioritissima  da  «n-oietta 
schiera  sol  pochi  tedeschi  possiamo  rammentare:  Ekkehardo  1,  Hern  )no    p^ll^^^^, 
di  Reichenau,  Ermanno  Contratto,  Wipone,  Gottscalco  di  Limluirg,  pre- 
posto d'Aquisgrana;  niun  francese,  niun  italiano. 

La  straordinaria  attività  che,  in  seguito  alla  felice  riforma  di  Not-  ""'  "nvigo- 
kero    s'appalesa  nel    campo  della    musica    sacra,  non  potea  rimanei'o   "^'musica 
senza  gravi  conseguenze  per  quanto  concerneva  alla  prolìina.  L'amore  mcremonf» 
del  canto,  insito  nella  psiche   germanica,    non  s'era    illanguidito  mai;    p^ofaiia, 
i  nipoti  di  que'    barbari  che,  cantando  sull'arpa  le    proprie  vittorie  o 
le  proprie  sventure,  facevano  rabbrividire  Sidonio  Apollinare,  avevano 
sempre  amato  affidare   l'espressione  degli  affetti  loro  alla  melodia;  ed 
i  leudi,  cui  Carlo  Magno  erasi  creduto  in  obbligo  di  vietare  l'ingresso 
ai    monasteri    (cf'r.    Duplex   legai.    Edictum  23    ni.    martio    78i)    in 
Capitili.  Re(j.  Frane,  t.  I,  p.  io2,  §    19),  continuavano  a  correre '<  coi 
«  trepidi   pieili  »  per  tutte  le  terre  tedesche.  Al  pai-i  degli  ecclesiastici  diLnutanto 
i    laici  di    nobile    stirpe  apprendevano  tutti  a    cantare,  a    suonare;  e    g^fJrmTnioi 
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amami     nel  Ruodlieb,  il  poema  ili  cui  testé  abbiaiuo  toccato,  è  al  protao-oiiista, 

del  canto  e  ,.  •        •         1 1  ■  ^     ,  ,  ■      , 

della  danza,  cavaliere  per  ogni  rispetto  compito,  dato  vanto  di  trattare  con  sif- 
fotta  maestria  l'arpa  da  render  abili  alla  danza  pur  coloro  che  mai 
non  l'avessero  appresa  : 

Qiiam   iharpanij  iubet  afferri  .sibi,  ijiiaiu  citat  is  moderar! 

digitis  geminis,  modo  destra 

Tangendo  cliordas  dulces  reddit  nimis  odas, 
Multum  distincte  faciens  variamina  quaeque, 
Quod  pede  saltandi,  manibus  neiimas  vel  agendi 
Nescius  omnino  citiis  haee  perdisceret  ambo. 

^' «i"^'  ,.        Grazie  al  fervor  novo  che  agita  dunque  l'arte  de'  suoni,  le  uielodie 

Dna  sene  di  .       .  .  . 

Sequenze  popolari  rinvengono  focilmente  ricetto  pur  nella  scuola;  e  sovr'arie 
profane  i  pii  compositori  non  provano  scrupolo  a  foggiare  devote  can- 
tilene; fin  d'allora  la  Chiesa  cornine  a  cosi  a  mettere  in  pratica  anche 
in  ([tiesto  campo  il  precetto  cui  non  venne  malmeno:  di  prendere  ciò  che 
le  tornava  comodo  dovunque  il  trovasse!  Ma,  cosa  ben  più  notevole,  ne' 
chiostri  inaccessibili  a  piede  profano,  insieme  alla  musica  penetrano  le 
canzoni  stesse  de'  laici,  erotiche  o  sentimentali,  burlesche  o  satiriche 
eh'  esse  siano.  E  cosi  si  forma  quelTimportante  gruppo  di  liriche 
latine  che,  mentre  per  la  struttura  debbonsi  dir  vere  e  proprie  se- 
quenze, per  il  contenuto  ritengono  del  favolello,  della  chanson  de 
che,  seb-  toUe,  attinte  come  sono  al  repertoi-io  di  que'  giullari  tanto  vilipesi  —  a 
ne^°chio°Jtrt  parole  —  dai  dotti.  Ed  ai  giovinetti  delle  scholae  cantorum  insieme  alla 
Frigdola,  alla  Occidentana,  alla  Concordia,  alle  grandi  sequenze,  in- 
somma, che  sogliono  venir  intonate  nelle  solenni  feste  annuali,  s'in- 
segnano componimenti  di  ben  altra  natura ,  da  salmodiare  non  già 
hanno      in  coi'O,  bensl  in  refettorio,  non  dinanzi  all'altare,  ma  a  mensa,  tra  l'ila- 

contenenza      ■••      i       i-  i^    , 

profana.    Hta  degli  ascoltatori. 

Mendosam    quam    cantilenam    ago 
puerulis  commentatam  dabo, 
quo  modulos  per  mendosos  risum 
auditoribus  ingentem  ferant  ; 

dice  colui  che  ha  dettato  il  Modus  [io'^^um.  Ed  allo  stesso  intento,  quello 
narrano  av-  ^ij  pallegrare  cioè  0  d'edificare  ricreandolo  l'uditorio,    sono  stati  posti 

venture  ro-  °  i  •      •  •    1 1        i    i   i> 

manzesche,  jn  musica  il  Modus  Liebinc,  che  narra  la  vecchissima  storiella  dei  lan- 
ciullo  di  neve,  la  sequenza  Le  lohanne  abbate,  intenta  a  deridere  la 
stolta  superbia  d'un  frate  che  voleva  vivere  come  un  angelo,  non 
come  un  uomo;  quella  De  Lantfrido  et  Cobbone.che  esalta  la  fedeltà 
a  tutta  prova  di  due  amici,  due  eroi,  tali,  sicut  fabulae  iestantur 
et  scurrarum  compHces,  da  eeclissare  la  fama  d'Atis  e  Propliilias,  di 
Damone  e  Pizia;  infine  la  sequenza  De  Protherii  filia,  ove  si  espone 
il  triste  caso  d'un  giovane  che  pur  di  possedere  la  fanciulla  di  cui 
era  innamorato,  non  esitò  a  vendersi  anima  e  corpo  al  demonio;  pre- 
ceduta quest'ultima  da  un  complicatissimo  preambolo  in  cui  il  poeta 
invita  il  compagno  a  cantare:  Caute  cane,  canlor  care,  clave  con- 
spirent  cannulae:  comptae  chordae  crepent  concìnentiam:  carpe  cai- 
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iem  commodaìii,  convalles  constriie;  caput,  calcem,  cor  coniunge,  Gal- 
les rallens  corporales:  cane  chorda,  cane  chordis,  cane  cannulis  crea- 
•torem. 

Vicino  a   codesti  «  giubili  »,    che  riproducono  sti-ettaniente  il    tipo     owero 
-delle  chiesastiche  sequenze,  appaiono  alcuni  alti-i  componimenti  faceti  ^Ya'ì-esche!'' 
^  burleschi,  che  hanno  forme  metriche  assai  più  semplici,  ma  che  pro- 
babilmente furono  ancor   essi    musicati  e  cantati.    Tali  sono  Heriger, 
•ov'é  narrato  come  l'antistite  di  Magonza  cosi  nominato  (912-!>26)  pu- 
nisse un    impostore    che  si    spacciava  reduce  dai  regni   d'oltretomba; 
Alveradae  Asina,  dove  si  descrivono  comicamente  le  smanie  di  una  sem- 
plice monaca   cui  fu  sbranata   dal  lupo    l'asina,  viribus  fortis   atque 
fidelis;   Sacer^dos  et  Lupus,  in  cui  con  piacevol  linguaggio  dipingesi 
ilo  sgomento  d'un  pievano  caduto  in  una  fossa  a  rifascio  con  mastr'I- 
sens^rino.  E  insomma  una  vera    invasione  di  motivi  e  favole  popolari  iniìneanciie 
•che,  favoi'ita  dall'onda  della  melodia,  s'apre  il  varco  nel  chiuso  campo  fu  posta  \n 
dell'arte  dotta;  ma,  pur  lasciando  libero  il  passo  alla  poesia  nazionale, 
li  chierici  germanici  non  pongono  in  oblio  «  nostra  maggior  Musa  »  ;  e 
di  sapienti  modulazioni  ecco  in  San  Gallo  farcisi  innanzi  rivestite    più 
•centinaia  d'esametri  deìV Eneide  divina! 

All'ardoi'e  con  cui  ne*   conventi  di  Germania  era   stata  coltivata,  no.,  minori 

.  .  accoglienze 

■corrente  ancoi'a  il  secolo  nono,  la  musica  sacra,  non    rnnase  certa-  ebbe  i-arte 
•mente  inferiore  quello,  onde  alquanto  più  tardi  essa  ci  appare  prose-  inFraTolL. 
.guita  in  più  chiostri  della  Francia  meridionale.  Dopo  avere  difatti  avi- 
damente   accolte   e   ripetute   le    sequenze   di  Notkero  e   le  •  prose    di 
Tutilone,  i  monaci  d'Aquitania  s'accinsero  ad  imitarle,  e  dettero  vita 
•cosi  a  creazioni  novelle,  informate  più  strettamente  ai   loro  gusti  ar- 
.tistici,  alle  tendenze  loro,  di  cui  belli  e  preziosi  saggi  offrire  può  oggi 
.ai  lettori    quel    Prosarium   Leniovicense,   che  da  ben   sedici    tropari 
■de'  secoli  X,  XI  e  XLI,  appartenuti  tutti  a  San  Marziale  di  Limoges, 
i-accolse  e  pose   in  luce,  dodici   anni    or  sono,  Giulio   Maria   Di'eves,  fl.|J/on'ó' a 
l'infaticabile  eili^ore  degli  Analecia  lu/mnica  medii  ojvi.  Giacché  '"^'^'i  ,i|  nf,[o!res. 
Marziale,   la  ricca  e  fiorente    badia  cresciuta  dintorno  alla  tomba  ve- 
>nerata  del  presunto  apostolo  dell' .\quitania,   fu    l'officina    precipua  di 
•codesta  melica  produzione  ;  all'ombra  sua  i  tropi  si  svilupparono  a  tal 
segno  da  minacciar  quasi  di  soffocare,  parassitica  vegetazione,  col  loro 
lussureggiante  frondame  il  vecchio  ed  ignudo  tronco  della  liturgia  gre- 
goriana. Un'attività  tanto  intensa,  esplicatasi  durante  un   periodo  tre 
volte  secolare,  non    poteva  a  meno  di    far  sentii'e   l'efficacia   propria   ^-^J^^ì'^^^ 
■sovra  tutti  i  vicini  conventi  ;  di  qui   torna   facile  comprendere   come,  .h  oerherto 
educato  in  Aui-illac,  Gerberto  acquistasse  hn  dai  più  teneri  anni  quella    si  spiega: 
perizia   nell'  «  eufonia  »,    divenuta   più   tardi    un   de'    maggiori    suoi 
titoli   all'ammirazione   de'  contemporanei.    Richero   ci    attesta   difatti 
'Com'ei  non  solo  sapesse  rendere  più  aperta  e  più  chiara  la  compren- 
sione della  teorica  musicale  ai -giovani  alunni  della  sua  scuola  di  Reims 
mediante    il    monocordo  ;    ina    si    segnalasse    altresì    in    guisa^  ecce-   JPJ;,^'j;'^^ 
^.ionale   nell'insegnamento  .pratico,  nel   metodo  di  canto,    nell'uso   di     maestro 
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strumenti  di  cui   dirigeva  egli  stesso  la  costruzione.  E  per  l'appunto,. 

in  questo,  meglio  forse  che  in  ogni  altra  parte  della  iscienza  de'  suoni^ 

e  più  che   dovette  brillare  l'ingegno  del  futuro  pontefice  ;  poiché,  ove  sia  lecito- 

-creatore  di  i      i        •        •      i     ■  i   ■         i  •  r  •     i        r^  •    i 

nuove  teo-  cavar  decuizioiii  dai   monchi  ed  oscuri  ragguagli  trasmessi  da  Kichero^ 
caii.^rriìc^è  nulla  in  fondo  di  peregrino  o  di  nuovo  Gei'berto  ebbe  a  portare  nella 
deUe'an*"-    svolgimento  della  teorica  musicale;  le  dottrine  ch'ei  professava  erano 
che.       JQ  Pitagoriche  ;  il   monocordo,  utile   per   misurare  le    proporzioni  <lei 
suoni,  ri  trova  vasi  descritto  già  nelle   opere  di   Macrobio  e  di    Boezio  ; 
e  prima   ch'egli  il  facesse,  solevansi   distinguere  le  sinfonie   in  toni,, 
mezzi  toni,  ditoni,  diesi,  e  classificare  i  suoni  nelle   diverse   tonalità.. 
Il  vero  merito  di  Gerberto  non  consistette  dunque  nell'aver  inventato- 
alcunché  di  nuovo,  bensì  nell'essere  giunto  a  rendei»e  piani  ed   intel- 
ligibili ai  coetanei  suoi  de*  testi  ch'essi  non  arrivavano  più  a  compren- 
dere. Le  regole,  consegnate  in  libri  ben  noti,  si  stimavano  inattuabili; 
ei  ne  seppe  invece  far  scaturire  de'risultameiiti  tanto  fecondi  quanto 
impre veduti  (IO). 

Del  pari  clie  alla  musica,  Tantico  alunno  di  Raimondo  d'Aurillac,. 
i'i,u^ca°Ger-  durautc  la  sua  triennale  dimora  in  Spagna,  attese  ad  erudirsi  nelle- 
''gJgnaUrri*'  altre  tre  branche  di  quella  che  allora  chiama  vasi  la  matematica:  l'arit- 
i.eiie  mate- ijjgj-j^j^    cioè ,  la  geometria  e  l'astronomia;  ed  ognun  sa  come  da  co- 

iiiaticne,  '  '  o  '  o 

desto  studio  delle  .severe  di.scipline,  onde  rifuggivano  vinti  e  sgo- 
menti i  dotti  di  Francia  e  d'Italia,  rampollasse  quella  fama  che  dopa 
averlo,  vivente,  innalzato  all'apice  degli  onori,  ne  circondò,  morto,  la 

quantunque  -uri  i         i  ■..•  i  <  •    i. 

pur  qui  il   memoria  d  una  fosca  leggenda.  La  critica  moderna  pero  non  e  troppa 

''"°™e''rfil'°'^  disposta  a  riconoscere  nel  maestro  d'Ottone  Ili  un  genio  creatore;  e 

pur  nel  campo  delle  matematiche    non  gli  vorrebbe   assegnare   luoga 

più  eccelso  di  quello  che  nella  storia  della  musica  gli  conceda.  Anche 

in    fatto  d'aritmetica,  di  geometria,    d'astronomia   ei   fu  soprattutto  un 

felice  divulgatore;  e  senza  attingere  se  non  in  piccolissima  parte  alle 

sorgenti  dell'araba  sapienza,  dai   soli    trattati    antichi   conservati    nel 

canone  scientifico  delle  scuole  d'  Occidente    riusci  a  cavare   elementi 

neu"avire   cbe  vivificarotto  lo  studio  semi.speuto  di  quelle  dottrine.  Quando  si  vada 

viviticati  fili  ,]jj-\^^j  g^,j  analizzare  ben  a  fondo  le  cose,  e  dalle  opere  autentiche  di 

a  nticni  me-  ^ 

toiidisiu-  Gerberto  e  deyli  scolari  suoi  immediatisi  rimovano  tutte   le  aggiunte- 
dio,  già  noli  ^  .  ,  .      ,  ,        ,  ,       •  ■       ^-n  I    I 

iiocci-  posteriori,  sembra  potersi  con  hiudere  che  la  produzione  scientifica  del 
grande  maestro  di  Reims  mancò  assolutamente  d'originalità.  Come  la 
musica  da  lui  insegnata  non  è  che  la  pitagorica,  la  metrologia  è  la 
romana,  cosi  la  regola  dell'abaco  e  l'uso  degli  apices  provengono  da 
Boezio,  le  applicazioni  dell*  astrolabio  alla  geometria  ed  all'astronomia 
derivano  dagli  Arabi.  «  Pochi  fatti,  poche  idee  »,  dice  a  questo  pro- 
posito il  Berthelot.  Ed  aggiunge:  «  Fin  nelle  opere  d'un  uomo  la  scienza 
«  del  quale  fu  leggendaria  e  sembrò  diabolica  ai  croni.sti  del  secolo  do- 
«  dicesimo,  noi  rinveniamo  quella  povertà  intellettuale  e  quel  difetto- 
«  d'invenzione  che  formano  la  costante  caratteristica  della  letteratura 
«  scientifica  nell'età  medievale.  » 

Alibiamo  accennato  di  volo  come  nelle  dottrine  geometriche  eil  astro- 
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«oiiiiclie  professate  da  Gerberto  siati'avveiia  già  un  lievissimo  influsso  senza  aver 
^li  quella    scienza  orientale,  onde   son   frutto  schietto  i  tre  trattati  de  'd'aulscieu*' 
uiìliiatibus  Asirol€tpsus,  de  me?isura   Asirolabii,   de  Horologio,  un   ^*  •'"■ai'a. 
tempo  creduti  fattura  del  dotto  vescovo  di  Reiiiis,  mentr'invece  appar- 
•teng-ono  a  matematici    vissuti  circa  un  secolo   dopo  di  lui.    La  cosa  è 
stata   risolutamente   negata  però  da  taluni    scrittori,  i  quali   non    vo-    »  ^'ufHzìo 

,.  ,  "  .  ,  ,       ,  Il  "^i    taluni  : 

girono  anmiettere  per  niun  conto  che  derberto  nel  breve  suo  sog- 
giorno sul  suolo  ibei'ico  abbia  potuto  neppure  lontanamente  acquistare 
notizia  dello  splendido  rinnovamento  scientifico,  del  quale  dopo  Bagdad,  il 
Cairo,  Alessandria,  Damasco,  stavano  per  divenire  la  sede  Cordova  e 
Toledo.  Quantunque  non  spetti  a  noi  mettere  bocca  in  cotest'ardua 
controversia  (vivo  ancoi'a  dura  l'eco  dei  grandi  colj)i  che  si  scambia- 
rono lo  Chasles  ed  il  Libri),  non  taceremo  però  come,  a  nostr'avviso, 
■riesca  oggi  impossibile  dubitare  che  del  sole,  sort<j  in  Oriente,  qual- 
che tenue  raggio  non  fosse  già,  sul  cadere  del   Novecento,  penetrato  f^""''^'"  "'''' 

"V  .  '  a  noi  pare 

nel  mondo  occidentale.  Ammettasi  pure  che  a  colui,  il  quale  si  chiamò  eccessivo. 
Silvestro  II,  le  porte  di  Cordova  sieno  rimaste  serrate;  ciò  non  si- 
.gnitìca  però  che  altri  contemporanei  suoi  non  abbiano  potuto  varcarle, 
€  che  nelle  scuole  di  Cermania.  di  Francia,  fors'anche  d'Italia,  tìn 
■«lai  giorni  in  cui  egli  professava,  non  corresse  taluna  dottrina  attinta 
ad  arabici  fonti.  Ma  intorno  a  ciò  ci  si  offrirà  opportunità  migliore 
•di  discoi-rere  nel  seguente  capitolo.  Basti  adesso  avere  avvertito  come 
anche  il  moto  scientifico  che  si  disegna  più  che  non  si  svolga,  nella     a<i  ogni 

1  ,'        ì      ì      ^^  1  •  n  i'         •      •  •        •        "lodo  il  moto 

seconda  meta  ae\  iMovecento  in  Luropa,   rinvenga  1  origine  propria  in   scientifico 

1  l'r.f  ^        ì    ll'         ì  1  •       •      del  sec.  X  si 

un    paese  che   non  e  I  llaha,  e  per   opera  (h  dotti  ad  essa  stranieri,  esplica  fuori 
quali  sono  appunto  Gerberto,  e  gli  alunni  suoi   Bernelino,  Costantino     ^  "^^''*" 
<!i  Fleurj,  Costantino  di  Mici,  Adalboldo  d'Utrecht  (11). 

Tutto  (|'.ianto  siamo  fin  qui  venuti  esponendo  sembrerà  dunque,  .se 
non  ci  fallisce  la  speranza,  bastevole  a  mettere  in  sodo  come  nel  sen- 
tenziare intorno  alla  civiltà  del  Novecento  debbansi,  almeno  per  (juanto 
concerne  ai  paesi  oltremontani,  lasciare  definitivamente  in  disparte 
preconcetti  non  pochi  e  rinunziare  a  più  d'una  tra  le  conclusioni  delle 
quali  s'erano  in  non  remoto  tempo  accontentati  gli  eruditi.  Ma  per 
l'Italia  torna  lecito  dire  altrettanto? 

Chiunque    imprenda  a  studiare  codest'arduo    problema    non    |)uò  a  inqu.-staci» 

,  .  .  che  colpisce 

meno  di  rimanere  innanzi  tutto  colpito  dal  fatto,  davvero  capitale,  che  è  rassoiuta 

,  ,     ^  1       •     •    X  ■      1-     •  •     .  i  •  sterilità 

i»a  porto  occasione  al  sinistro  giudizio  pronunziato  con  tanta  unani-  letteraria, 
niità  sulle  condizioni  intellettuali  della  penisola:  l'estrema,  incredibile 
inopia  di  scrittori.  Si  direbbe  che  una  sterilità  senza  rimedio  abbia 
colpiti  allora  gli  ingegni  tra  noi  ;  cosi  esigua  è  la  parte  che  nel  pa- 
trimonio letterario  tramandatoci  dall'età  dei  Berengai'i  e  degli  Ottoni, 
spetta  all'Italia.  Non  .solo  mancano  i  teologi  e,  peggio  che  peggio,  gli 
scienziati;  ma  scarseggiano  gli  storici  e  difettano  anche  i  poeti.  Che  più  ? 
Perfino  quella  produzione  agiografica,  di  cui  avvertimmo  testé  al  di  là  del- 
l'Alpi l'esuberante  ricchezza,  viene  su  al  di  qua  di  esse  cotanto  grama  e 
stentata,  che  non  senza  fatica  airinterininabile  catalogo  degli  agiografi  di 
Francia  e  di  Germania  si   riesce  ad  aggiungere  (lualche  nome  italiano. 
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aeUa  quale  Qual)  le  cagioiij,  oiide  siffatt'iiìerzia  depiva  ?  Le  lanieiitevoli  vicende 
cause dor°-  socialj  6  politiche  del  bel  paese,  s"è  risposto,  e  Tignopanza  profonda  in 
'eVoc\&ìe°  cui  vi  giacque  più  assai  clie  non  seguisse  altrove,  il  chiericato. 
Certo  v'ha  in  codesta  i-isposta  buona  parte  di  vero  ;  non  però  tutto 
il  vero.  A  noi  accadde  già,  iniziando  il  presente  capitolo,  di  constatare- 
come  alla  crisi  penosa  cui  soggiacque  Italia  ne'  primi  decenni  del  se- 
colo X,  non  siano  sfuggite  le  altre  nazioni  occidentali;  come  le  bieche- 
contese  de'  feudatari  insorgenti  contro  la  maestà  i^egale  oppur  azzuf- 
fantisi  tra  di  loro  per  dividersene  i  brandelli,  non  abbiano  oltremonti 
imperversato  meno  fieramente  o  meno  a  lungo  di  quanto  avvenisse- 
nel  Lazio;  e  s'è  chiarito  pure  che  le  scori'erie  degli  Ungari,  de'  Nor- 
manni non  provocarono  minori  iatture  sulle  rive  del  Reno,  della  Loira,. 
della  Senna,  di  quelle  onde  furono  apportatrici  alle  spiagge  irrigate  dal 
Po,  a  quelle  lambite  dal  Tirreno  e  dal  Jonio,  le  incursioni  de'  Sara- 
ceni. S'è  notato  di  più  come  dopo  le  formidabili  agitazioni,  di  cui  fu 
teatro  la  prima  metà  del  Novecento,  una  certa  tranquillità  si  vada 
gradatamente  diffondendo  nelle  provinole  tutte  sulle  quali  Ottone  I 
distende  protettore  il  proprio  scettro;  or  di  siffatto  benefico  acqueta- 
mento  l'Italia  stessa  non  è  l'ultima  a  fruire,  e  già  a  datare  dal  961,. 
la  pace  rinasce  nel  «  Regno  »  ed  i  popoli  spossati  cominciano,  liberi 
dall'angoscia  di  nuove  battiture,  ad  esphcare  le  loro  vitali  energie 
con  sempre  crescente  vigore, 
sarà  da  Rispctto   all'altro  argomento  addotto   da    non    pochi    per    rendere 

■piicazione  ragione  dell'infecondità  lamentata,    vale    a    dire    l'ignoranza   in    cui 
"renza  HaT  Sarebbe  giaciuto  tutto  il  clero  italiano,  a  cominciare  dalle  dignità  più, 
*^'*''"g°P,^,'' ^''' eccelse  per  discendere  ai  più  umili  gradi,  esso  non  può  oggimai    ve- 
nir- accettato  senza  gravi  risei-ve.  Il  chiericato  nostro  del  secolo   X  è 
stato  finora  segno  a  disparati  giudizi,  e  mentre  taluno  non  ebbe  rite- 
Dispute     gno  a  portare  contro  di  lui  severa  condanna,  altri  s'è  sforzato   d'at- 
'  presuola    tcnuame  le  colpe,  concludendo    ch'esso    fu   forse    migliore  della    sua 
de1"chreHci.  fama.  Indubbiamente  le  cagioni  stesse  che  oltremonti  avevano  provo- 
cata la  decadenza  del  clei'O  regolare  fecero  sentire  anche    presso    di 
noi  i  loro  malefici  effetti;  obbligati  a  vivere  in  seno   ad    una   società 
brutalee  corrotta, dove  la  forza  perennemente  trionfava  del  diritto,  adifen- 
dere dalla  rapacità  dei  laici  potenti  e  trapotenti  i  beni  onde  traevano  so- 
stentamento, gli  ecclesiastici  dovevano  per  necessità   assumere  quelle 
i.apreiaiu-  cousuetudini  disordinate,  que'    caratteri  rudi  e    violenti    che    in     loro 
'VÒm-T^  avvertiva,  ^  itui)ei'andoli,  il  rigido    Raterio.    È    costui    difatti    che    più 
dl^Ratérto  «^l'Oo"^  ^Itro  lia  contribuito  coi  suoi  scritti  polemici,  pregni  d'amarezza 
vescovo    g  talvolta  puranche,  checché    egli  dica  in  contrario  ,  di  mal   dissinm- 

01  A  erona.  '  ^°  . 

lato  rancore,  a  rappresentare  l'episcopato  italiano  del  tempo  suo  come 
interamente  obblioso  de'  doveri  che  gli  incombevano,  tutt'assorto  nell'ac- 
quisto di  potenza  e  di  ricchezza,  nel  difendere  tenacemente  quanto 
possedeva  e  nel  goderne  senza  misura  :  sine  causa  enim  invere  vi- 
detur  episropus  si  non  fueril  pecuniosus  ...  In  pagine  parecchie, 
nelle  quali  la  ricercatezza  eccessiva  del  linguaggio  e  l'oscurità  a  bella 
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posta  voluta  del  pei-iodai'c  non  riescono  a  moi'titicare  del  tutto  1  ir- 
ruente gagliardia  del  pensiero,  Taspi'o  allievo  di  Lobhes  s'è  compia- 
ciuto di  colorir  tale  un  ritratto  dei  colleglli  suoi  ,  il  quale  risponde 
certo  al  vei-o,  quantiuique  i  contrasti  d'ombre  e  di  luce  sian  fuor  di 
dubbio  eccessivi.  I  vescovi  d'Italia  (clii  gli  dia  fede),  lasciate  in  non 
cale  le  cose  celesti,  trattano  e  curano  soltanto  le  terrene;  essi  che  non        sua 

_  '  mondanità. 

dovrebbero  immischiai-si  se  non  in  spirituali  negozi  ,  si  ingeriscono 
invece  assiduamente  nel  governo  dello  stato.  In  luogo  d'attendere 
alla  preghiera,  alla  meditazione,  all'indefesso  studio  delle  divine  scrit- 
ture, scendono  pr-ecipitosi  giù  pei'  la  lubrica  china  del  vizio  ,  s'abban- 
donano ad  illeciti  piaceri,  emulano  i  laici  in  bellicosi  esercizi  ;  lottan(»,  gt^lìf^jg""'^^ 
armeggiano,  vanno  a  caccia  di  fìei'e.  In  luogo  di  tener  domata  la  carne 
coi  digiuni  frequenti,  l'astinenza  dai  cilii  delicati,  dalle  bevande  iueb- 
brianti,  s'assidono  quotidianamente  a  mense  imbandite  con  fasto  regale, 
dove  lor  s'affollano  dintorno  istrioni,  musici,  ballerine.  E  tra  l'ilarità 
de'  chiassosi  conviti  non  si  parla  già  del  celeste  signore  ,  bensi  del 
padrone  terreno,  non  di  Dio,  ma  dell'uomo,  del  presente,  non  del  fu- 
turo. Ed  ecco  abbaiare  le  mute  impazienti  ,  scalpitare  i  corsieri 
generosi  :  già  il  falcone  si  leva  a  volo  e  lo  sparviero  è  pronto  a  gher- 
mire la  gru.  Sorgono  dalle  morbide  piume  i  pastori;  o  quanto  di  tal 
nome  immei'itevoli  !  ;  escono  dal  palagio  e  s'indirizzano  verso  la  selva 
0  la  palestra,  splendenti  nelle  seriche  vesti,  coperti  di  oltremarini  tes-  suo  lusso. 
sati,  scintillanti  di  gemme  ,  cinti  d'oro  ,  il  ca[»o  protetto  da  ungarico 
berretto,  stringendo  in  pugno  non  il  pastorale,  ma  lo  scettro.  Tali 
codesti  prelati,  qui  l'enaloì'es  quam  doriores,  awlaces  quani  ìuite.s, 
callidi  qìuiiii  simplires,  Marhabrei  mcKjis  oplanl  dici  qiiam  episcopi 
{Praeloq.  \,  §  6  in  Op.,  e.   113  sgg.)' 

Or  si  badi  bene:  in  questa  dipintura  tutt'altro  che  lusinghiera 
dell'episcopato  italiano,  manca  ogni  tratto  che  si  riferisca  alla  cultura 
sua.  Raterio  sta  pago  ad  asserire  che  i  prelati  contemporanei  non  si 
preoccupano  di  pregare  né  di  meditare,  come  sai-ebbe  loro  dovere,  di     ^.«'erio 

^  ^  .  '        '^  .  .  '  pero  Don  la 

e  notte,  sovra  i  saci-i  testi;  ma  non    muove   loro   accusa   ai)erta    d  i- dice  indotta 
gnopanza.   E  siffatta  accusa  non  esce  dalla  penna  sua  neiqjure  in  <[uel  *^"' 

famoso  luogo  del  Whro  De  contenitn  canonu»ì  {II,  J),  dove  lo  vediamo  ricer- 
care ed  additare   la  cagione    dello    sprezzo    profondo    verso    le    leggi 
canoniche  e  verso  il  chiericato,  che  è,  a  suo  giudizio,  triste  privilegio 
del  popolo  italiano  tra  quante  sono  nazioni  cristiane.  In    quel    passo, 
bizzarramente  frainteso,  come  ho  dimostrato  altrove,  dal  (Jiesebrecht, 
il  quale  ha  quindi  rivolto  a  biasimo  della  gente  latina  quanto  Raterio  n^aitrove. 
aveva  in  disdoro  della  classe  sacerdotale  enunziato,  il  cruccioso  Bene-     ?,'lo?na 
dettino  torna  a  battere  sul  chiodo  medesimo.  (Jnaerrd  el  n/iqiiis  —  co^i   *"memf.°' 
egli  s'esprime  ;  e  noi  stimiamo  opportuno  riferire  alla  lettera  le    pa- 
role sue,  giacché  disperata  impresa  riesce  quella  di  volgarizzarle  senza 
venir  meno  alla  fedeltà  necessaria  —  r?»*  prae  cetevis  yentibus  bapti- 
smo  renatis ,  rontetup/ores  canonirne  leyis  et  rilipeasores   clerico- 
cuni  sint  rnagis  Italici.  Hoc  fdleor  causa  superius  celala  :  quoniam 


Ma  egli. 
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quidem  libidinosiores  eos  (i  cliier-ici  .s'intende  I)  e(  ingmentoruni  ve- 
nerem  nidrientiuin  frequentior  usus  et  fini  continua  pofatio  et  ne- 
t/tii/enfior  disciplina  facit  doctoruin  ;  unde  ad.  lantani  consuetudo 
et  niaioriun  eos  exempla  iara  olirn  iinpuleriint  inipud.entiam,  ut  so- 
lumniodo  barbirasio  et  ve)'ticis  cum  aliquanlula  restium  dissi- 
milit.iidine  nudo,  et  quod  in  ecclesia  cum  ner/ligentia  agunt  non 
parva,  unde  tamen  aff'ectant  magis  piacere  mundo  quani  DeOy 
a  rilu  distare  eos  mdcas  laico.  Pur  qui  adunque  si  flagella  il  clero 
italico,  tutto  il  clero,  anzi,  cosi  l'alto  come  il  basso,  per  la  monda- 
nità sua,  la  sua  scostumatezza,  ma  dell'assei-ta  iiiiioi'anza  sua  non  è 
fatta  parola. 

Il  silenzio  di  Raterio  pare  a  me  gravido  di  significato.  E  tale, 
cuitor'ap-  credo,  apparirà  pur  ai  sagaci  lettori  quand'essi  riflettano  che  il  dis- 
degli  studi,  (legno  verso  qualsiasi  torma  di  letterata  cultura  non  poteva  essere 
certo  considerato  come  culpa  lieve,  escusabile  difetto  da  chi  al  pari 
del  vescovo  veronese,  dopo  aver  ricevuto  a  Lobbes  un'educazione 
umanistica  della  quale  non  aveva  tardato  a  l'iconoscere  l'insufficienza, 
s'era  da  solo,  senza  guida,  addentrato  nello  studio  degli  antichi,  sol- 
levandosi con  poderoso  sforzo  di  volontii  a  sifflitto  grado  di  scienza, 
da  potere  esser  acclamato  dottissimo  tra  i  più  dotti  dei  tempo.  L'uomo, 
che  in  grazia  di  tale  sua  celebrità  era  stato  invitato  alla  corte  di 
Sassonia  per  erudirvi  Brunone,  regal  rampollo  d'  (  )ttone  I,  che.  fug- 
giasco più  tardi  in  Provenza,  aveva  aperto  una  scuola  di  retorica  . 
dottissimo  dettato  una  grauniiatica  latina  in  servizio  degli  alunni  suoi,  non  po- 
ciassiche  teva,  ripcto,  pei'(lonare  troppo  agevolemente  agli  altri  la  noncuranza 
o  l'aperto  dispregio  per  gli  stuli  tanto  profondamente  amati  da  lui. 
ÌS'ò  si  opponga  che  più  d  "una  volta  negli  scritti  suoi  egli  si  scaglia 
colla  violenza  eh  ;  gli  e  abituale  contro  quanti  all'azimo  pane  «  che  dà 
«  vital  nudrimento  all'anime  felici  »,  antepongono  le  vuote  bucce,  le 
«  silique  »,  gi'atissiuio  pascolo  de'  bruti  ;  ossia,  per  uscir  di  metafora, 
alle  divine  scritture  i  libri  pagani.  Di  cotale  peccato  avanti  tutto 
nell'epilogo  della  Phrenesis  (Op.  cit.,  e.  "222)  chiama  reo  pi-ima  che 
ogni  altro  sé  stesso  ,  e  se  a  giustificare  la  copia  forse  soverchia  di 
citazioni  di  poeti  e  d'oratori  latini  in  quel  suo  trattato  introdotte  ,  ei 
se  la  piglia  col  mal  vezzo  de' moderni,  i  quali  non  vogliono  saperne  di 
leggere  libro  vei'uno  che  di  sitfatti  allettamenti  vada  sfornito ,  ciò 
vuol  dire  soltanto  che,  conscio  d  'aver  oltrepassata  la  giusta  misura 
nell'attingere  da  Vergilio  e  da  Tullio,  da  Terenzio  e  da  Seneca  gli 
elementi  della  propria  difesa,  ei  cerca  di  schermir.si  in  una  maniera 
qualsiasi  dai  prevedibili  attacchi  di  malintenzionati  censori.  Un  uomo 
che  conosce  dunque  per  filo  e  per  segno  i  suoi  classici,  che  celebra 
come  un  de'  più  insigni  trionfi  della  religione  di  Cristo  l'aver  rivolto 
in  servizio  del  tabernacolo  santo  i  vasi  aurei  ed  argentei  rapiti  al 
Gentilesimo  vinto  [ornamenta.  .  .  .  et  phalerae  saecularium  libro^ 
rum  .  .  .  paganis  itenitus  ahlaUe,  in  ius  et  ornatum.  iam  olim  tran- 
sierunt,  Chrislo  tribuente.  prnrsus  Ecclcsiae.  .  .  ibid.  in  Up.  cit.,  303)  ; 
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sarebbesi  egli  trattenuto  dal  fustigare  a  sangue  i  propin  colleghi,  ove    avrebbe 

U]    ■  ,  •  ,     .  ,  .  risparmiato 

a  corruzione  dei  costumi    avessero    mandata    compagna    la    supina   sirtaifac- 

ignoranza  in  cui  si  vogliono  allora  caduti  ?   La  conclusione  di  codesto  p!\'cn\\e^h\. 

■ragionamento  è  palese  :  l'alto  clero  italiano  non  fu,  probabilmente,  ai  ^fàp^^rlfalTr 

tempi  di  Haterio,  tant'incolto  quant'è  stato  sino  a  qui    giudicato. 

E  che  tale  propriamente  non  fosse,  torna   abbastanza   facile  con- 
fermare per  altra  via,  la  quale  appunto  perchè  non  battuta,  o    eh 'io  \'«<"  f-'"'"^' 
•m'inganno,  da  alcuno,  vorrei  adesso  rapidamente  tentare.   ',>gni   qual  <he  non  la 
volta  ci  accadde  di  rileggere  le  fiere  requisitorie  scagliate  dal  presule  "'mp^e-rn 
veronese  contro  i  vescovi  italiani  suoi  contemporanei,  sempre  risorse  cus^'qnél^che 
in  noi  il  pensiero  che  tra  quei    dardi,  scagliati  con  braccio  tanto  si-  "j^.u^'^raudo" 
•curo,  non  pochi  andavano  a  colpire  in  pieno  petto  colui  che  a  quanti 
sono  scrittori  del  secolo  X  va  innanzi   per  altezza  di   mente,    vivacità 
•d'ingegno,  varietà  ed  eleganza  di  dottrina.   Ho  nominato    Liutprando. 
vescovo  di  Cremona  (5)20?-  972). 

Né  già  voglio  io,  cosi  dicendo,  es[»iimere  l'avviso  che  in  lui  pro- 
priamente cjuie  in  suo  bersaglio  s'appuntasse  Raterio,  ma  confermare 
:soltanto  che  le  satiriche  pitture  sbozzate  da  cotesto  «  diavolo  iiicar- 
«  nato  »,  come  lo  diceano  con  poco  rispetto,  secondoché  egli  attesta, 
i  suoi  chierici,  debbon  essere  rkivvero  uno  specchio  fedele  della  realtà,  Mt^iiimma- 
.:se,  conoscendo  noi  alquanto  davvicim^  un  solo  i)relato  italiano  di  ([uel  i.ui  italiani 
tempo,  di  lui  per  l'appunto  ci  sembra  di  veiler  in  esse  riprodotti  con 
spietata  analisi  i   vizi,  i  difetti,  gli  errori. 

Lagnasi  Raterio  che  quanti  nobili  contemporanei  avviano  i  figlioli 
-agli  studi,  siano  spinti  a  ciò  non  dal  desiderio  di  dedicarli  a  Dio,  bensì 
dalla  lusinga  di  assicurar  loro  grosse  prebende:  Pone  quendibet  no- 
'hilium  scìiolis  tradì:  quod  utiqiie  hodie  magìs  fieri  ambitu  videtuv 
episropandi  quani  cupiditate  domino  militandi;  ecce  pes  iiniis  su- 
perbiae,  parenluiu  scilicei  elata  voluntas  [De  coni.  can.  in  Op.  cit., 
ii62).  Ora  quale  altro  motivo  spinse  già  il  patrigno  di  Liutprando,  uomo  barriera 'ic* 

•  colto  d'altronde  e  probo,  a  collocarlo   nella   scuola    lìalatina  di  Pavia  fi-sia^tica, 
■se  non  la  speranza  di  schiudergli  il  cammino  alle  dignità  della  chiesa?     ùcesse 

«  Codesti  giovani,  continua  il  moi-alista  cruccioso,  man  m.-ìiio  che  cre- 
«  scono  negli  anni  crescon  pure  in  superbia,  che  l'uno  inorgoglisce  per 
«  la  nobiltà  de"  natali,  un  altro  per  certa  sua  svegliatezza  d'ingegno, 
«  un  terzo  forse  perchè  ha  bella  la  persona,  un  (juarto  perchè  na- 
«  tura  lo  dotò  di  dolcissima  voce  ».  Or  vedasi  singolare,  ma  elo({ueute 

•  coincidenza!  Del  favore  da  sé   ottenuto  presso  re  Ugo,  quand'era  an- 

•cora  fanciullo,   Liuti)raiido  ascrive  l'origine  proprio  alle  ^ue  virtù  musi- ^^"i^l^'l^"*,^* 

•cali:  Ea  siqiadeni    tempestale   (931  circa)    tantns  rram,  quod  ^'^iP^  ^1^^^,,^°^^, 
Hugonis  gratiam.  michi  vocis  didcedim  adquirebam.  Iseniìn  euphoniam 

■  adeo  diligebat,  in  qua  me  coequalium  pi(evovum  nemo  vincere  po- 
terai {Antapod.  IV,    1). 

La  protezione  regale  avrebbe  certo  portato  molto  rapidamente  in    .uvemito 

.alt)  il  giovine  cantore,  già  divenuto  diacono  della   chiesa   pavese,  se  "^rg""^  * 

•  la  procella  scoppiata  nel  945  non  avesse,  cacciando  Ugo  in  esilio,   pri- 
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vato  Liutprando  del  più  valido  suo  sostegno.  Egli  però,  come  noi  ben 
sappiamo,  non  si  perdette  d'animo,  e  poiché  nulla  più  aveva  da  spe- 
rare dal  vecchio  signore,   provvide  a  guadagnarsi  la    benevolenza  del 
quindi  can-  nuovo.  BereugaiMO  difatti,  raddolcito  da  lauti  doni,  fé'  di  LiutpHando- 
B^Wn^Iriò.  il  suo  Cancelliere,  gli  affidò  più  tardi  un'ambasceria  a  Costantinopoli, 
e  poi  in  premio   di  tante    fatiche,  di  tanti  servigi,  presolo  in  uggia, 
lo  cacciò  dalla  reggia,  costringendolo  a  cercare  olti'emonti  un  sicuro- 
rifugio.  Quale  amara  lezione  fosse  questa  per  l'ambizioso  diacono  ti- 
cinese ben   rammentano  quanti  hanno  tenuto  sott'occhio  le  pagine  ro- 
venti con  cui  egli  denunzia  all'esecrazione  dei  posteri  il  marchese  di 
Ivrea  e  l'astuta  sua  moglie.   Neppure    questa   volta   però  Liutprando 
dispera  dell'avvenire;  ma.  raccolte  le  sue  forze,  consacra  alla  fortuna  d'Ot- 
tone I    tutta  la    gagliarda    operosità   d'intelletto  che  Berengario   non 
poscia,     aveva  forse  saputo  apprezzare.  Ed  allultimo  la  cieca  dea  gli  sorride: 
o7tone1.    nel  giorno  solenne  in  cui  la  corona  d'Italia  scende  sul  capo  del  cesare- 
\:rero°na^/  sassoue,  aiiche  la  mitra  vescovile  posa  —  finalmente! —  sulle  tempie- 
un  po'  brizzolate    di    Liutprando.    Egli    raggi imge   cosi  nel  961  ,  dopo- 
indicibili  sudori,  quella  meta  cui  tiu  dalla  puerizia  aveva  i-ivolto    l'a- 
vido sguardo. 
Come             Ma  quale  vescovo  fu  desso  mai?    Raterio    non  avi-ebbe  certo  esi- 
Uutp*l-rndo  tato  a  dichiararlo  uno  «  pseudo  presule»,   uno  dii[ue'  pastori,   troppo- 
ott'e°neriode  nuuierosi  allora,  i  quali  di  tutto  si  preoccupavano  fuorché  di  quanto 
alcuna,     avrebbo    dovuto    essere    primo   e  costante   oggetto  de'   loro   pensieri.. 
Eletto  a   coprire  la  sede   già    illustrata   da  Sisinio  e   da  Silvino,    n(ui 
già  per  ardente    zelo  di  religione,  austerità  celel)rata  di  costumi,  ma 
Tutt'assorto  per  l'attività  spiegata  nelle  politiche   laccende.  l'esperienza  conseguita 
de  p'^oittiche,  ne'  diplomatici  intrighi,  Liutprando  ha  ben  altio  da  fare  che  badare- 
alla  diocesi  sua!  Ottone  I,  che  gli  dimostra  grande  e  mei-itata  fiducia, 
lo  vuole   seco  a  Roma,  lo  manda    suo  legato  a  Costantinopoli.  E  già 
molto  adunque  se  alla   chiesa  cremonese  egli  procura  il  possesso  (pre- 
zioso possesso  in  vero!)  del  corpo  di  S.    Imerio,  fatto  piamente  rubare 
a  quei  d'Amelia,  e  se  all'armario  di  essa  offre  in  donoqualche  vaso  d'ar- 
gento   A  Cremona  in  undici  anni  d'episco[)ato  (961-972)  egli  non  fa  che 

tre  o  quattro  fuggevoli  apparizioni,  segnalateci  non  già  danna  pastorale 
0    da   una    sinodica,  bensì  da  una   sottoscrizione  apposta   in  fretta   a 
trascurala  qualcho  coutratto  di  compera  o  permuta  di  terre  spettanti  all'episcopio — 
locesi.  Q^^g^j^^JQ  g  come  avrebbe  egli  trovato  l'agio  per  informarsi  dell'isiru- 
zione  del  suo  clero,  della  moralità  del  suo  popolo  ? 

Un  abisso  dunque,  un  vero  e  non  colmabile  abisso  se[)ara  da  Liut- 
prando Raterio.  Anche  costui,  è  vero,  dopoché,  cedendo  ai  mali  conforti 
in  CIÒ  i,*'!!  (Tllduino,  s'è  dilungato  dal   chiostro,  viene  afferrato  e  ti-avolto  dalla. 

diverso  da  ,  ...  .         .  .     .  in 

Raierio     butei'a  nioudaua  !  spogliato  a  più  riprese   con  ingiusta   violenza  della 

*^"'doveiT'"  dignità  episcopale,  rivolge  ogni  suo  studio  a  ricu[»erarla;  cacciato  tre 

air  eccesso,  volte  da  Verona,  tre  volte  vuole  fiirvi  ritorno    malgrado  tutto,  mal- 

gi-ado  tutti.  Ma  in   codest'aflannosa   rivendicazione   di   ciò   che   gli   fu 

tolto,  nella  quale  miseramente  spende  rirre([uieta  vecchiezza,  non  cupidi-- 
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già  di  gloria,  non  bramosia  di  potenza  o  di  ricchezza  gli  sono  guida, 
bensì  Io  stimola  irresistibile  la  voce  della  sua  turbata  coscienza.  Ei 
stiina  difatti  illecito  ad  un  vescovo,  pena  l'eterna  dannazione,  ripu- 
diare la  sposa  cui  giui'ò  fede  inviolata  nel  cospetto  divino.  Sebbene 
attenda  pertanto  con  crucciosa  impazienza  alle  gravi  cui-e  dell'ufficio,  ina^'abban- 
ne  detesti  le  brighe,  provi   cordoglio  di    sentirsi  avviluppato   e  cinto     donare 

o        '    I  o  _  ir  _  spontanea- 

dall'odio  universale,  odio  di  potenti  e  di  abbietti,  di  sacerdoti  e  di  mente la sua 
laici,  di  quanti  egli  combatte  e  di  quanti  difende,  pure,  conscio  dei 
pròpri  obblighi,  non  diserta  il  posto  che  gli  è  stato  affidato.  Ma  come  volen- 
tieri uscH'ebbe  dalle  sale  del  palazzo  cui  edificò  un  tempo  Teoderico,  per 
rinserrarsi  in  una  celletta  di  Lobbes,  là  dove  studiò  e  meditò  giovi- 
netto! Quanto  j^ioirebbe  se  a  forza  lo  strappassero  dal  seggio  dove 
il  dovere  lo  trattiene!    Vellet  si  liceret,  nolit  quia  non  Urei. 

In  mezzo  ad  avvei'sarì  inesorabili,  esposto  ad  attacchi  binitali,  quan- 
tunque l'animo  disdegnoso,  il  bollente  carattere,  la  naturale  attitudine 
a  cogliere  il  lato  grottesco  e  ridicolo  delle  cose,  lo  spingano  a  menar 
senza  misericordia  la  sferza  sopra  quanti  gli  cagionan  molestia,  egli 
è  memore  sempre  che  non  può,  non  deve  oltrepassare  certi  confini; 
che  un  ministro  di  Dio  non  è  tale,  ove  non  pi'atichi  quanto  prescrive. 
Implacabile  contro  i  vizi,  e^li  è  indulgente  dunque  coi  viziosi.  Dinanzi  fu  acerrimo 

•  ■     •  •       •  M-  1-    P  •  ■      1     i        li.       ■       •  /~M   •     I         ''ontro  il 

ai  nemici  suoi  si   umilia,  di  fronte  ai    suoi  detrattori  si  accusa.  Llu  lo  peccato,  in- 

1  ...  Il-  -e  •     T-.    •     •        •  it        ■         dulcente  ai 

lace-a  con  calunnie  riceve  da  lui  premi  e  favoi  i.  Prigioniero  a  Pavia,  peccatori, 
vittima  deiravversione  di  re  Ugo  e  degli  intrighi  de'suoi  chierici,  egli 
apprende  che  uno  di  loro,  Urs)ne,  canonico  della  cattedrale,  lia  di- 
vulgato un'epistola  ove  la  sua  vita  è  calunniosamente  vituperata.  AUi- 
giKjbile  assalto  ei  risponde  con  evangelica  rassegnazione  :  «  Se  tu 
«  fossi  presente  — scrive  —  e  noi  vietassi,  io  ti  coprirei  di  baci  quelle  mani 
«ond'usci  siffatta  lettera  ch'io  stimo  causa,  materia  e  fondamento  d'ogni 
«mia  salute;  mercè  sua  io  fui,  come  stimo,  sottratto  all'eterna  morie, 
«restituito  alla  vita  »  {Praeloq.  lib.  Ili  in  0/>.  cit.,  e.  09).  Ben  a  ragione 
pertanto  Ebracher,  vescovo  di  Liegi,  esortando  il  vegliardo,  che  di- 
sperava oramai  .di  fronteggiare  più  a  lungo  gli  imbaldanziti  avversari,  .i^nca.na^nd^o^ 
a  ritornare  in  Lorena,  lo  celeljrò  vivente  effigie  della  Pazienza:  Pa-    p'ù  elette 

1  j  7  T  /*        7  ''®''  tvan- 

iientia  si  memoretu7\  si  jas  est  dicere  fide  salva,  ne  neum  o/jewia»>,      gaio. 
hi  es  ipsa  (12). 

Longanimità,  tolleranza,  umiltà....  ecco  delle  virtù  che  Liutprando 
non  conobbe  fuor  che  di  nome.  Natura  orgogliosa,  collerica,  di  primo 
impeto,  il  Dio  cui  egli  si  prostra  non  è  quello  che  consiglia  il  perdono 
<lelle  offese,  l)ensi  il  Jehova  de' Profeti,  che  dice  al  suo  servo  fedele  : 
Observa  et  audi  voceìu  meani,  et  iniinicus  ero  iaiuncis  tnis  et  affli-  i.iutprando, 
gentes  te   affliyain.  Con  siffatta  speranza  soltanto  egli  molce  il  proprio  \  violento' 
cruccio,  e  poiché  gli  sembra  che  troppo  la  mano  divina  sia  lenta  a<l  aggra-  "^  ^^vo^*' 
varsi  sopra  chi  l'offese,  si  fa  egli  stesso  esecutore  della  sua  vendetta. 
Come  a  Raterio  anche  a  lui  la  lingua 

Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo  ed  elmo  ; 
però  le  ferite  ch'egli    infligge  son  })iù  profonde  ed  insanabili  di  (quelle 
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prodotte  dal  monaco  loreiie«e;ei  non  cura  la  correziuue  del  peccatore, 

ne  vuole  piuttosto  la  condanna.  Sicché  quando  per  couipiacei-e  ai  desideri 

manifestati  dal  vescovo  d'Elvira  s'accinge  a  sci'ivere  la  storia  del  tempo 

suo,  l'atteggiauieiito  da  lui  assunto  non  è  quello  d'un  pacato  testimone, 

JtoTie°éVer  '^^"^'  '''^^'^  gi usti/Jei'e;  ei  non  si  propone  di  narrare  gli  (aventi  diesi  ven- 

lui  un  mezzo  j^ero  svolgondo  sotto  i  suoi  occhi,  ma  di  svelare  la  malvaarità  de'  pro- 
di soddisfare       ...  o  1    " 

ipropriran- pi'i  nemici  :  6  l'opei'a  cui  mette  mano  diviene  il  libro  della  retribuzione; 

cori  *    di 

schiacciare!  Uhep  autapodoseos ,  dove  il  male  è  l'ipagato  col  male  ed   il  bene  col 

suoi  nemici,  i  ■  •        i  i  •       •  ^       •  i      i  • 

bene;  ma  più  che  di  ricompensare  questo  il  diacono  nostro  aspira  a 
rendere  quello:  S?i  igitur  eis  presens  pagina  antapodosis,  hoc  est 
relrihatio  —  egli  esclama  —  cium  prò  calamitatibus  meis  r>,v  x7sSftoiv, 
asevian,  id  est  impietaiem  eorum,  presentibus  futurfsque  mortali- 
bus  (ìenudavero  {Antap.  lib.  Ili,  1).  E  come  spietato  difatti  egli  si 
mosti-a  contro  Berengario,  contro  Villa,  la  nuova  lezabele,  la  mitica 
Lamia ,  contro  tutti  coloro  insomma  i  quali  in  una  o  in  altra  guisa 
hanno  provocato  il  suo  sdegno!  Mentre  brandisce  la  formidabile  verga, 
menando  colpi  all'intorno,  egli  richiama  al  pensiero  gli  aguzzini  (iia- 
bolici  dell'ottavo  cerchio  : 

Ahi  come  facea  lor  levar  le  berzo 
Alle  prime  percosse!  Già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

evatantoi-         Della  sua  «  dismisura  »  (mi  si   consenta   rinnovar  qui  l'uso   d'un 
tre  in  ciò  da  autico  vocabolo),  tauto  contraria  all'imparzialità  serena  onde  deve  trarre 

acquistar  ';  '■ 

grido  di    norma  inviolabile  lo  storico,  Liutprando  ha  finito,  com'era   naturale, 

scrittore  ',  ■     ,    i 

poco  .legno  col  portar  egli  stesso  la  pena.  Que  posteri  de  quali,  smanioso  di  ven- 
detta, ei  sollecitava  l'inappellabil  responso,  leggono  bensì  con  ammi- 
razione i  racconti  suoi  vivaci  tanto  e  gustosi,  sorridono  alle  sue 
arguzie,  s'interessano  alle  sue  sfui'iate;  ma  chiamati  a  decidere  intorno 
all'attendibilità  di  quant'egli  atìerma  sul  conto  or  di  questo  or  di  quello 
tra  gli  illustri  suoi  contemporanei,  restano  incerti,  sospesi.  Troppo  il 
vescovo  di  Cremona  ha  lodato  gli  amici,  perchè  sfuggir  possa  alla 
taccia  d'adulatore,  tropi)o  vituperò  i  neuiici  suoi,  perchè  si  sottragga 
all'accusa  di  censo r  appassionato  e  maligno. 
Egli  però  '^6  ^g1  recar  sentenza  delle  azioni  e  de'  i)ensamenti  altrui  l'autore 

^ll'^^"^^^'^-  à^VC  Antapjodosìs  ha  tradito  spesso,  più  o   meno   consapevolmente,   la 
mai  rispetto  verità,  in  compenso  ninno  mai  forse  si  è  curato  meno  di  mentire  per  ciò 

a  se  stesso  :  '  ..,.,,. 

che  concerneva  lui  stesso.    Natura  fiera,  orgogliosa,   irritabile,  Liut- 
prando si  rispecchia  intero  ne'  propri  scritti  :  (|uest'uomo,  tanto  preoc- 
cupato della  posterità,   nulla  ha  fatto  per  prevenirla   in    suo    favore; 
non  ha  dissimulato  verun  suo  difetto,  veruna  debolezza  sua.  Può  es- 
sere che  egli  non   abbia  sospettato    mai  che    talune  delle   confessioni 
ch'ei  si  lasciava  cosi  incautamente  sfuggir  dalla  penna,  avrebbero  dato 
appiglio  a  giudizi  non  troppo  a  lui  vantaggiosi?  La  cosa  ci  par  dub- 
quaie  fu:   bla;  ma   dubbio   non    è  che    egli  non    apparisca   in  tutto   e  per   tutto 
modello     Somigliante  al  ritratto  che  del  prelato  italiano  de'  suoi  giorni  ci  ha  già 
l-^\\ovT-'  presentato  Raterio:del  prelato,  intendo,  divenuto  per  gl'influssi  del  tempo, 
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del  mezzo  in  cui  viveva,  oblioso  così  di  quanto  poteva  e  doveva  fare, 
degli  obblighi  impostigli  dal  suo  carattere,  che,  opei*ando  in  guisa 
affatto  op[)Osta,  finiva  per  credere  di  non  far  nulla  di  male.  A  Liut- 
prando  difatti  non  sonderà  punto  biasimevole  ciie  si  conduca  ne' 
palasi     vescovili    la    vita   chiassosa    e    festosa    de'    maniei-i     feudali  ,  desideroso 

r^^  ^"^o  '    lii  vivere  a 

che  il  principe  ecclesiastico  emuli  nella  larghezza,  nella  magniticeiiza      mcd; 

I  m  !•      ■  ■  lì         p  ■       ì  barone» 

il   principe   secolare.  Ti-arre  1  esistenza  in  una  cella,  fuggir  il  mondo, 
macerarsi  a  furia  di  astinenze  e  di  digiuni:  quest'è  roba  da  anacoreta, 
non  occupazione  da  vescovo.  Per  lui  dunque,  come  per  tutti  i  suoi  coe- 
tanei,   doveva   apparire    privo,  se   non    di  senno,  di   criterio,  chi  par- 
lasse ed  operasse  come  Raterio.  Costui  esalta  la  povertà;    Liutprando 
la  fugge  :  «  Io  Tho  sempre  detestata,  egli  scrive,  salvochè  una  volta  sola,     d'esser» 
«  a  Costantinopoli,  perchè  co'à  tornava  pericoloso  esser  ricco.  Ma  poiché  ivi 
«  soltanto  essa  può  giovare  ai  suoi,  ivi  soltanto  si  deveamare!  »{Legalio, 
48).    Raterio   digiuna   spesso ,    e   quando    mangia   sta   contento   a  cibi 
grossolani,  che  inghiotte  tutto  solo,  sopra  una  mensa  disadorna,  senza 
ministero  di  servi;  Liutprando,  «lescrivendo  ad  (Jttone  le  peripezie  del   ''' tf,°fe''®  ' 
suo  viaggio,  non  ti-ascura  di  notare  che  iu  Corfù  quel  br-iccone  di  Mi- '«  <"^'"°''''^' 
chele  da  Chersuna  che  l'ospitava,  gli   fece  masticar  per  più  giorni    del 
pan  secco:  tanto  che,  verecundatus  sol  farinus  tam  indignwn  luris 
suac  radiosi  abscondit,  et  eclipsin  passus,  Mirliaelem  illuni  ter  mi  t, 
sed   non  immuiavil  (L'Q.,  G4).    Qui  il    vescovo  nostro    scherza,    che 
s'intende:  ma  non   scherza   egli    già    quand'alti-e  volte    si    lagna    con 
acredine   delle    cattive    cene    fattegli    ammaiinire    da    Niceforo  Foca,    '^'^llosf'* 
quando  deploi-a  con    vivissimo    rammarico    di  non    aver  potuto  a  Bi-  tìeramente- 

'         .  *  '  Bisanzio 

Sanzio  ber  vino,  perchè  malamente  preparato:  accessit  ad  calami- 
tatem  nosirarn  quud  Graecorinn  viiium  oh  picis,  taedae,  gypsi com- 
mixtion^.in  nobis  impolabile  fiiit  {Leg.  1).  Certo  non  andrebbe  mollo 
lungi  (lai  vero  chi  affermasse  che  l'esasperato  pave.se  non  avrebbe 
foi'se  rappresentato  taat(j  grottescamente  deform(3  d'aiiiuio  e  di  corpo 
il  basìleos   bizantino,    uè  sparso  cosi   a    piene    mani    il    ridicolo   sulla     ^^tuuii 

......  Greci 

sua  corte,  i  suoi  ministri,  tutti  i  Greci  insomma,  se,  entrando  in  Costan- 
tinopoli, egli  avesse  trovato  un  [)alazzo  sontuosamente  arredato,  disposto  per 
riceverlo.  Ma  (luel   dimorar  per  quattro   mesi   in  una  casa  mal    ripa-   pf  phc  ivi 

l'I  1  siilfrl  tropp» 

rata,  esposta  al  cablo  ed  al  freddo,  s(Miz'acqua,  incomoda,  lontana  dalla     disagi. 
corte....  fu  il  colpo  di  grazia  per   Liutprando.    Partendo,   egli  si  sfogò 
coirincidere  distici  insolenti   so[)ra  la  tavola  e   sullo  pareli  della  car- 
cere invLsa;  lontano,  si   vendicò  dicendo  nella  Legatio    del  sovrano  e 
de'  suoi  ministri  tutto  ([uanto  la  bile  gli  suggeriva! 

Questo  sacerdote,  cosi   poco  proclive  a  mettere  ad  effetto  gli  am- 
monimenti del  Vang(do,  tutto  immerso  nelle  faccende  politiche,  amante 

'-^  ,  ,.  ,  ,.    .        .  Questo 

del   fasto,  orgoglioso    della  sua   nobiltà,   insollerente  di    contraddizioni,  chiericoco» 

,    ,       .  .  ,  ...  ...  .  ,     poco  con- 

nemico   de    disagi,    maligno    la   sua    parie,  libero,  anzi    licenzioso  nel    lonne  ai 
linguaggio  a  .segno  che  se    da  questo  si  dovessero,  come  il  Diimmlei-   evln?'eìi"ct 
suppose    (ma    io  non  divido  il  suo  avviso),    giudicare  i  suoi    costumi, 
verrebbe    fitto    di  stimarli    tutt'altro  che    esemplari;    (|uesto    prelato. 
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vivente    .specchio    dell'alta    gerarchia  chiesastica   quale  fiorì   in   Italia 
é  però  uomo  nel  copso  del   Novecento,  è  però   dotato  di  Torte   e   svariata  cultura. 

dottissimo:    -v "■    1 1  •  i 

xNeila  l'egg-ia  pavese,  dove  la  solei-te  previdenza  del  padrigno  gli  aveva 
trovato  luogo  tra  i  nobili  fanciuUi  delia  scuola  palatina,  ei  non  solo 
percorre  tutti  i  gradini  del  Trivio,  ma  deliba  altresì  le  discipline 
del  Quadrivio.  Così  non  meno  che  valente  cantoi-e  ei  diviene  gram- 
matico esperto  ed  eloquejite  retoi'ico. 
scrittore  Certo    la  lingua  di  cui  egli  si  vale  non  è  del  tutto  pura,  né  sempre 

tanto  msi-     i       •  i       i  •     ,         •  •       ,  i 

gnedasupe  lucMa  la  sua  siiìtassi  ;  tuttavia  la  padronanza  che  rivela  del  latino  ben 
^7uui**'^'  può  essere  giudicata  singolare  e  tale  che  permette  al  suo  stile,  secondo 
esige  la  materia  trattata,  di  rimaner  semplice  e  concettoso  o  di  farsi 
tumido  e  diffuso.  La  prosa  sua  del  resto  avrebbe  potuto  senza  dubbio 
vantarsi  di  più  solida  e  serrata  orditura,  ove  Liutprando  non  si  fosse 
piaciuto  inserirvi  ad  ogni  passo  [)arole  o  frasi  tolte  a  pi'estito  dal  greco. 
Codesto  vezzo  però,    couiuue    a  non   pochi  autori  del  tempo,    è  nelle 
■"'p^rofondr  ^'^''^^''U''®  <l6l  presule  cremonese  assai  men  pedantesco  che  non  appaia 
del  greco,  altrove.  Abbone  di  Parigi,  Attone  da  Vercelli,  il  Panegirista  di  Beren- 
gario, alti'i  ancora  non  fanno  che  razzolare  ne'  glossari  grecolatini  per 
dedurne  vocaboli  o  stranamente  storpiati  o,  se  integri  per  la  forma,  al- 
terati più  0  meno  audacemente  nel  significato  ;  Liutprando  invece  at- 
che sapeva  tinge  le  sue  cognizioni  dallo  studio  diretto  dell'idioma  ellenico,  quale 

parlare        , .  ...  .  , 

e  scrivere.  1  aveva  udito  l'isonarc  a  Bisanzio  stessa.  La  padronanza  che  il  Tici- 
nese vantò  anzi  della  lingua  d'Omero  fu,  com'è  ben  noto,  cagione  pre- 
cipua della  sua  fortuna,  delia  stima  in  cui  lo  vediamo  tenuto;  e  ben 
sapeva  quel  che  si  dicesse  il  padrigno  suo,  quando,  tentato  da  Beren- 
gario, gli  rispondeva  che  pur  d'adornare  il  figliastro  di  sì  prezioso 
.corredo,  egli  avrebbe  dato  volentieri  metà  delle  proprie  sostanze:  Uli- 
nam  divitiaruni  mearum  ea  (fratia  parteni  mediani  dì'stribuiani  ha- 
berem!  {Antap.  VI,  3).  Che  l'amore  disinteressato  della  scienza  pro- 
vocasse solo  tanto  e  beirentusiasmo  nell'animo  del  nobile  langobardo 
non  affei-inerò  io  adesso;  pur  ciò  non  scema  di  molto  l'importanza  del 
fatto.  Esso  dimostra  invero  efficacemente  che  l'oro  ed  il  favore  non 
bastavano  .sempre  in  Italia,  neppure  nella  prima  metà  del  Novecento, 
a  dischiuder  il  cammino  alle  alte  dignità    prelatizie. 

Né  e-ii  è         Ma  si  dirà  forse:  l'Italia  nel  secol  X  ebbe  però  soltanto  un  Liut- 

"zionr     prando.  E  quest'un'asserzione  esatta  ?  In  apparenza  si;  e  nella  sostanza  ? 
(]i  sia  lecito  dubitai'ne.  Noi  incliniamo  (lifatfci  a  pensare  che  la  peni- 
sola n'abbia  prodotti  allora  assai  più;  che  non  pochi  altri  cioè  tra  que' 
"^'kLir"^'*^'  '^^'^•^'  giovini  di  stirpe  franca  o  longobarda  i  quali,  cre.sciuti  insieme 

crebbero    al  futuro  prelato  di  Cremona  nella  reggia  pavese  ovvei-o  alti'ove  edu- 

alla  stessa  ,■  ,-  -,  i    •         p,.    .     •  ,,  •     ,  .        ,    , 

scuola     cati,  .salirono  poscia  ad  eccelsi   ut.^xCi  in  seno  alja  società    del   tempo, 

non  gli  siano  rimasti  di  molto  inferiori  né  per    poderosità    ed  acume 

d'intelletto  né  per  copia  e  varietà  di  dottrina.  Ma  la  più  parte  di  co- 

*dero"prova'  ^^^^^''^  travolti  aiizi  absorti   dal    pelago  tempestoso  delle  mondane  fac- 

loro  Vl\or    ^®'^'^*^'  ^^^^   ebbero    maniera   di  lasciare   durevoli   vestigi   del  pas.sag- 

gio   loro   quaggiù  ;    ventura    toccata   invece  a  Liutprando   non    tanto 
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foi'se  in  grazia  d'un  meditato  proposito  quanto  in  virtù  di  particolari  ciò  è  forse 
circostanze  nelle  quali  venuesi  a  trovare.  L'autore  deW  Aìitaporlosis  non  circosunze 
fu  un  letterato  di  professione,  come,  ad  onta  di  tutto,  non  fu  tale  neni-    *!"'*'"'•'■ 
meno  Raterio.  Se  costui  di  fatti,  dopj  avere  mutate  le  monastiche  lane 
nell'infule  vescovili,  non  avesse  veduto  crescere  sul  suo  cammino  tutti  Liutijrando 
i  triboli  che  gdi  insanguinarono  il  piede,  se  la  vita  sua  fosse  corsa  pia-  ai^lTaH^di 
■cida  e  lieta  tra  l'ossequio  d'un  clero  dotto  e  costumato  e  l'affetto  d'un  fieuerltò'di 
popolo  devoto,  egli  non  avrebbe  probabilmente  impugnata  mai  la  penna  professione. 
ad  altro  intento  clie  quello  non  fosse  di  dettar  pastorali  e  sermoni  o  di 
rabberciar  la  vita  di  qualche  Santo,  composta  in  altri  tempi  da  un  chie- 
rico amico  pili  della  religione  che  della  grammatica;   e  tutte  le  sin- 
golari doti  di  scrittore,  di  polemista,  di  «  pubblicista  »  anzi  (per  far  nostra 
un'espressione  pittorescamente  ardita  delTEbert),  rivelate  ne'  bizzarri 
e  numerosi  libelli  da  hii  scagliati  contro  il  riottoso  suo  gregge,  sarebbero 
restate  occulte  non  meno  ai  contemporanei  che  alla  posterità.  I  Prae- 
loquia  stessi,  l'opera  di  maggior  lena    che  il  Lorenese  abbia  dettata, 
furono  il   frutto  de'  forzati  ozi  pavesi;  essi    servir  dovevano,  come  si 
sa,  d'introduzione  ad    un  libro,    V Agonistìcon,    destinato  a  porgei'e  al 
Cristiano  le  armi  [)er  sostenere  la  quotidiana  battaglia  contro  l'antico 
avversario;  ma  non  appena  il  bollente  prelato  ebbe   ricuperata  la  li- 
bertà, ben  altre  cure  l'assalirono:  ei  si  scordò  la  promossa  e  VAgo- 
nisiicon  non  vide  la  luce.  Or  la  medesima  cosa  parmi  lecito  con  ta- 
lune riserve  ripetere  a  proposito   di   Liutprando.  La  sventura  fu  ca- 
gione ch'egli  inclinasse  a  letterarie  preoccupazioni  l'ingegno  fin  allora 
dedito  quasi  soltanto  ai  negozi  terreni:  la  dura  scuola  dell'esilio  fece  fu  la  sven- 
di più  per  lui  di  quant'avesse  fatto  mai  l'insegnamento  di  corte:  l'uomo  p^seinmano 
•esteriore  v'apprese,  come  confessa  egli  stesso,  ad  osservar  docilmente    ''  p"'""-'"- 
i  dettami  dell'ulteriore,  a  cercare  conforto  delle  violenze  patite  nella 
filosofica  contemplazione    dell'instabilità    d'ogni    umana   grandezza,    e, 
soprattutto,    a  scrivere  in  luogo  di  piangere  {Antap.    VI.   1).  Ma  non 
appena  ei  vide  i  suoi  nemici,  assisi  al  convito  loro  apprestato  dall'ira 
divina,  satollarsi  di  ({uell'amara    vivanda,    ond'egli  aveva    per  cagion 
d'essi  troppo  largamente  gustato,  depose  tosto  la  penna:  e  VAntapo- 
dosis,  interrotta,  non  venne  ripresa  mai  più.  Perchè  ?  I!  tempo  mancò, 
dicono,  al  consigliere  novello  d'Ottone  1,  oppresso  dalla  mole  degli  af- 
fari. Spiegazione  assai  poco  probabile  !  Come  mai  Liutprando,  avvezzo 
a  tener  sempre  tra  uìani  lo  stilo,  a  metter  insieme   le    memorie   sue 
pur  viaggiando,   in  qualunque  luogo  si    trovasse,  a   Fi-ancoforte  come 
nell'isola  di  Paxii,  in  E[)iro  come  in  Germania,  non  avrebbe  più  rin- 
venuto l'agio  di  dettare   una    conclusione  all'opera  propria  ?    L'ipotesi    Tornato 
del  Dùnnnler  a    noi    par  dunque   molto  migliore:  la  sete  di  vendetta  ^l 's 
aveva  inspirato  al  Langobardo,  non  innnemore  del  propi'io  sangue,  quel 
libro;  e  quand'essa  fu  sazia,  del  libro  ei  non  [)rese  al ti"o  pensiero.  Ma 
uno  storico  vero  avrebbe  operato  cosi  ?  Avrebbe  così  ragionato  un  sag- 
gio mosso  dal  nobile  zelo  di   far  udire  ai  futuri  la  voce  sua  ammoni- 
ti'ice  ?  In  realtà  questi,  uomini  del  secol  X  non  vivono  die  delle  loro 


f-ilico.  cessò 
crivera 
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passioni,    dei    loro    amori,  degli  odii  loro,  e  la   cura  del  presente  di- 
strugge in  essi  ogni  sollecitudine  dell'avvenire  (13), 
Ne  conse-         D'  Qui  pertanto  torna  lecito  ricavare  una  nuova  e  forse  non  inef- 
trl^vescovi  ficaco  (lichiarazioue  della  sterilità,  ond'appare  colpita  allora  tra  di  not« 
indegni     |a  casta,  cui  per  tradizione  e  per  ufficio  meglio  sarebbe  spettato  di  man- 
tener vivo  in  mezzo  al  clero  il  culto  del  sapere.  La  prelatura  italiana, 
accanto  a  coloro  che  si  mostrarono  del  tutto  indegni   d'appartenerle, 
ai  simoniaci  usurpatori  violenti  delle  diocesi  altr-ui,  come  Mauasse  d'Arles, 
ai  soldatacci  camuffciti  da  monaci,  come  quel  Guido  che  straziò  per  tren- 
la  chiesa    tasci  anni  la  chiesa    piacentina,  ai    giovinetti  stolidi  e  vani,  innalzati 
"ne'r'nove-'^  scaudalosauiente  alle  sedi  vacanti,  come  Milone  di  Verona;  ebbe  membri 
ta^sslVeiati  più  degni   di  stima  per  bontà  di  costumi  e  per  altezza  di  mente.  Ma 
vaienii,    ^^^^,  costoro,  tratti  volenti  o  nolenti  a  mescolarsi  nelle  quotidiane  con- 
tese, non  considerarono  la  scienza  quale  line  a  sé    stessa,  si    bene  o- 
couje  un  esteriore  ornamento  ovvero  un  mezzo  acconcio  a  raggiungere- 
raa  ninno    sollecitameute  de'  pratici  risultati.   E  v'ha  di  più.  Usciti  da  scuole  dove 
co'^nside'rò   la  lettura  e  lo  studio  degli  scrittori  antichi  formavano  la  base  dell'in- 
dfnTe'^nra  segnamento,  quante  volte  per  avventura  sentissero  il  desiderio  di  cer- 
sé  stessa.   ^.^^^^  ^^^j^^  ^fg^..^  elevata  dell'arte  e  della  scienza  un  rifugio,  un  sollievo, 
essi  stettero  paghi  a   riprendere  tra  mano    qiie'  libri  su  cui   fiinciulli 
avevano  sudato,  mauifestan-lo  uni  dilli  lenza,  tutt'altro   che    ingiusti- 
Misonesmo  Hcata,    couvieu  confessarlo,   contro  le  moderne  pi'oduzioni.  A  qual  prò- 
ìn"fauo°ii  scrivere  de"  libri  quando  i  bnoui    sovrabbondano  ?     Tania   dccessores- 
leueraiura  :  ^^^^f.,^  scri ptìtaruìit ,  QUO  l    multo  amplììis   lertores  qiiam  lectìones 
deficieni.  Codeste  parole,  poste  da  Liutprando  in  bocca  ai  critici  suoi,, 
di  cui  tanta,  prevenendole,  distruggere  le  censure  {Xntap.l.   l),  pro- 
vano come  gli  autori  novelli   fos.sero   accolli   con    molta    freddezza  in 
Italia  a  que'  giorni.  E  di  siffatta  freildezza  —  sia  detto  di  passaggio 
—  a  me  par  di  rinvenire  un  accenno  anche  nell'apostrofe  ben  nota  che- 
fonte  di    l'autore  del  Panegirico  di  Berengario  si  fa  rivolgere,  con  ovidianoar- 
Paneglnsia  tificio,  dal  proprio  «  libello  »  : 
''eario^"'  Desine;  mine  etenitn  nullus  tua  carmina  ciirat: 

Haec  faciunt  urbi,  haec  quoque  rure  uiri. 

Le  ([uali  parole  non  signiflcano  già,  come  sulla  fede  del  Tirabo- 
schi  si  vien  tuttodì  ripetendo,  «  che  assai  frequenti  erano  in  quel  tempo 
«  i  poeti,  e  che  le  città  al  pari  che  le  campagne  risuonavan  di  versi, 
«e  che  perciò  appunto  e.ssi  non  si  avean  più  in  pregio»;  poiché  si  affer- 
merebbe cosi  un  fatto  di  cui  manca  ogni  prova,  ed  è  invece  smentito- 
da  quante  testimonianze  abbiamo  fin  qui  accumulate  ;  bensì  sempli- 
cemente che  essendo  i  versi  del  poeta  veronese  di  quelli  che  tutti  e- 
dapertutto  posson  fare,  i  lettori  non  li  avrebbero  giudicati  meritevoli 
di  veruna  attenzione  : 

Hi  ne  metuo  rapidas  ex  te  nigre.scere  flammas 
Auribus  ut  n  i  t  i  d  i  s  u  i  1  i  a  uerba  dabis. 

Le  distinzioni  ch'abbiamo  tentato  d'istituire  per  quanto  concerne  alla. 
prelatura  italiana  del  Novecento,  troppo  genericamente  biasimata  forse-- 
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di  mondanità  petulante  e  d'intellettuale  rozzezza,  potrebbero  non  senza    Le  stesse- 

11  •  •  •  j.  ■         1     11         •  i  ili      d'stinzioni' 

qualche  ragione  invocarsi  pui-e  a  vantaggio  della  rimanente  parte  del  son  forse  da 
clero  più  elevato,  di  que'  clerici  maiores,  cioè,  i  quali  o  si  raggrup-    trauàndo 
pavano  ne' Capitoli  o  attendevano  al  divin  ministero,  sciolti  da  quegli 'j^^^g'Jòri l'i' 
obblighi  di  convivenza  cui  ubbidivano  più  o  men  volonterosamente  da 
due  secoli  i  canonici.  Certo  anche  allora  tra  gli  uni  come  tra  gli  al- 
tri non  dovettero  essere  mancati  del  tutto  sacerdoti  consci  della  gra- 
vità dell'uftìcio  lor  demandato,    bramosi  d'adempirne  esemplarmente  i 
doveri;  memori  che  l'ignoranza,    come  scrivea  Attone   da  VercelH,  è 
la  madre  di  tutti  gli  errori   {Capitulare  cap.   Ili  in  Attonis   Opera, 
ed.  Del  Signore,  p.  267).  Sicché  laddove    vescovi  zelanti  e  probi  oc- 
cuparono le  cattedre  e  confidarono  semi  di  virtù  al  terreno,  questo  non 
avrà  generato  vepri  solo  ed  ortiche;  e  di  fatti  i  nomi  di  Gonzone,  dia- 
cono della  chiesa  di  Novara,  da  non  confondere  coU'omonimo    gram- 
matico di  cui  più  oltre  discorreremo,   di  Stefano,  levita  novarese  an-   che  certo 
cor  esso,  che  insegnò  a  Pavia,  passò  poi,  chiamatovi  da  Ottone  I,  in  tu^"  cattivi 
Germania,  illustrò  la  scuola  della   cattedrale  di  Wùrzburg,    e  ricon-    e<i'"'^o"'- 
dottosi  all'ultimo,  jneno  d'anni,  in  patria,  morì  canonico  di  Santa  Maria; 
quelli  di  Vercellino  e  di  Tetberto,  diacono  il  primo,  suddiacono  il  se- 
condo della  cattedrale  di  Vercelli,  per  non  citare  che  questi,  sono  giunti 
fino  a  noi  accompagnati  da  lodevole  fama.  Quante  volte  pertanto  rin- 
veniamo ne'  documenti  del  tempo  notizia   di   scuole,   già    ab  antiquo 
esistenti  presso  le  Cattedrali  ovvero  nuovamente  fondate,  come  accade, 
per  cagion  d'esempio,  a  Bergamo   ne'  giorni  d'Adalberto  (885-925)  e  speciaimeu- 
d' Ambrogio  (970-974  e),  a  Cremona,  pontificante  Olderico  (973-1004),   *®,}gg°J'i^ 
a  Novara,  sedente  Aupoldo  (969-989),  a  Vercelli  sotto  il  governo  illegit-    vescovili 
timo,  ma  buono  d' Attone  11(924-960  o  61),  ad  Ivrea,  allorché  ne  resse     uomini 
le  sorti  Warmondo  (1001-1011),  a  Pisa,   vuoi  mentre   ne   fu   presule 
l'oltremontano  Teodorico  (909-911),  vuoi,  poco  oltre  la  metà  del  secolo, 
ai  di  di  Grimoaldo  (958-965),  a  Fiesole,  quando  sali  al  soglio   episco- 
pale Zenobio  II  (966  circa):  ci  sentiamo  in  diritto  di  presupporre,  pur 
mancandoci  particolari  ragguagli,  che  ivi  il  clero  non  sia  mai   caduto 
cosi  basso  come  segui  altrove  o   abbia  saputo  rialzarsi  più    presto   di 
quello  che  si  sarebbe  immaginato.    Non  conviene   però    d'altro  canto 
darsi  in  braccio  ad  un  ottimismo  soverchio.  Ancora  una  volta  le  ec- 
cezioni valgono  a  confermare  la  regola;  e  chi  ripensi  gli  enormi  abusi 
introdottisi  nella  Chiesa,  l'imperversar  della  simonia,  finirà  per  con- 
chiudere che  il  giudizio  recato  già  dalla  storia  sovra  il  clero  italiano 
in  quest'età,  deve  nel  complesso  suo  esser  considerato   tutt' altro  che 
eccessivo. 

Il  discorso  s'è    fin   qui    raggirato   dintorno  alla  casta    privilegiata  xonsipuòa- 
di  codesto  clero:  a  quelli  che  si  solevano  dire  i   «  chierici  maggiori  ».  'induill'eMT 
Ma  se  ragionando   di  loro,  tra  l'orrore  del   male  s'è   veduto  balenar  P^^Jero*"** 
qualche  raggio  di  bene,  altrettanto  non  avverrà  per  fermo  ove  si  passi 
ad  esaminare  quel  che  furono  invece  i  «  minori  ».  La  malignità  de' 
tempi  dall'un  canto,  dall'altro  la  soperchieria  dei  prelati  hanno  allora 
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cooperato  ad  accrescere  fuor  d'ogni  misura  lal^uiezione  non  inen  ma- 
teriale che  morale  de'  più  umili  tra  i  ministri  del  santuario.  Ognuno 
sa  come  ad  attizzare  sempre  meglio  le  collere  de"  prebendati  veronesi 
contro  Raterio  alibia  contribuito  il  proposito  da  lui  pertinacemente 
manifescato  ed  in  parte  almeno  condotto  ad  effetto  di  sottrarre  qualche 
porzione  dei  pinguissi.ni  rediiiti,  onde  fruivano  canonici  e  titolari,  per 
impiegarla  ad  alleviare  le  sofferenze  de' chierici  minori;  e  noto  è  an- 
cora come  in  conseguenza  d'un  fenomeno  ripetutosi  non  a  Verona  sol- 
tanto e  non  soltanto  nel  Novecento  !,  il  riformatore  pietoso  rinvenisse 
schierati  contro  di  sé  pur  coloro  a  vantaggio  de'  quali  egli  aveva 
ingaggiato  la  battaglia  da  cui  usci  soccombente.  Anche  peggiore  dello 
stato  in  cui  trovavasi  il  basso  clero  urbano,  era  poi  quello  de'  chie- 
rici del  contado,  di  quella  turba  di  pievani  (plebaiii),  ai  quali  era  af- 
fidata la  cura  di  indirizzare  al  bene,  raggentilendone!  costumi,  la  gran 
moltitudine  popolare  raccolta  ne'  villaggi  o  dispersa  per  le  campagne. 
Usciti  pressoché  tutti  da  essa,  i  poveretti  ne  condividevano  spesso  la 
semplicità,  la  rassegnazione;  più  spesso  ancora  perula  rozzezza,  la  vio- 
lenza, e  sovrattutto  l'ignoranza. 

Vero  è  bene  che  ne'  Capitolari  di  taluni  tra  i  vescovi  d'allora  noi  ve- 

Sebbene  ....  .     ,,  .  ii         -n  » 

i Capitolari  dianio  espressamente  ingiunto  ai  pievani  d  aprir  scuole  nelle  ville  e  ne 
sern  ai^pie-  borglii;  slcchè  Attono  II  di  \'ercelli  prescrive  tra  gli  altri  nel  LXI 
'^s"c'u'oia.^'^  de'  Canoni  suoi:  PreshiiLeri  etiani  per  vìllas  et  vicos  scholas  ha- 
beant  et  si  quisUhet  fidelium  suos  parvulos  ad  discendas  litteras 
eis  commendare  vult,  eos  suscìpere  et  docere  non  renuani,  sed  ciim 
summa  charitate  doceant  (Attonis,  Op. ,  p.  285).  Ma  non  riesce 
temerario  congetturare  che  siffatte  lodevoli  prescrizioni  rimanessero 
lettera  morta,  come  inesauditi  restavano  in  pari  tempo  gli  ordini  ed  i 
precetti  impartiti  ne'  Syaodica  da  Raterio.  E  come  tener  diversa  sen- 
tenza quando  i  vescovi  stessi  or  ora  menzionati,  in  altri  luoghi  degli 
scritti  loro  ci  attestano  che  proinovevansi  intinite  volte  agli  orilini  sacri, 
senz'esame  di  sorta,  in  onta  ai  decreti,  chierici  insufficienti  non  men 
per  età  che  per  dottrina;  che  de'  promossi  moltissimi  né  sapevano  re- 
citare a  memoria  il  simbolo  degli  Apostuh  e  l'Esposizione  del  Pater 
nostcr  ne  leggere  le  orazioni  e  1  il  canone  della  Messa,  né  modulare 
a  dovere  i  salmi,  uè  spiegar  il  ^'angelo  ai  ff^deli  ;  che  i  più  tra  essi,  in- 
fine, versavano  in  cosiffatte  strettezze  da  morire  d'inedia,  ove  a  sfa- 
marli non  avessei'O  provveduto  le  femminette  con  cui,  malgrado  i  ca- 
noni, vivevano  coniugalmente  ?  Que"  preti  i  quali,  stimolati  con  in- 
sistenza dal  vescovo  loro  a  spezzar  gli  illeciti  legami,  dichiaravano 
rimessamente  che  tanto  valeva  condannarli  a  perire,  quia  nisi  et  ip- 
sariim  raanibus  substentar emur ,  iam  fame  vel  nuditate  deficeremus, 
coma  potevano  dessi  mai  far  opera  efficace  d'educatore  ? 

11  canone  testé  riferito,  da  cui  taluno  con  leggerezza  soverchia  ha 
preteso  ricavare  non  soltanto  la  prova  che  a  mezzo  il  secolo  X  esi- 
stevano scuole  rette  da  chierici  nelle  campagne  vercellesi,  ma  indizio 
altresì  che  altre  accanto  alle  prime  ne  vivessero  governate  da  laici,  dovrà 
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■pertanto    considerarsi    quasi    platonica    manifestazione  d'un  voto,   del     è  lecito 

,,..,..  .,.,,,  .  ,  supporre 

•quale  quegli  stesso  che  1  esprimeva  giudicava  impossibile  1  accoinpimento.     ohe  tali 

TT,    •         -^    ,,i  •  1  ±        ■     ì     ,1       •  1  •  prescrizioni 

Ed  in  siiiatt  avviso  concordei'anno  certo  i  lettori  quando  aggiungereuio  rimanessero 
•che  il  canone  LXI  tra  gli  Attoniani,  altro  non  è  che  la  testuale  ri-  '"^^""''■^'^ ■ 
produzione  del  XX  fra  i  Capitoli  c'.'.e,  correndo  i  primi  lustri  dell'Otto- 
cento, Teodolfo  arcivescovo  d'Orléans  aveva  indirizzato  ai  preti  della 
•sua  diocesi  (Theodulfi  Aiir.  Ep.  Capilula  ad  Preshylcros  Parochiae 
suae  i;i  Iag.  Sirmonoi  Opera,  Venetiis,  MDCCXXVII,  to.  II,  e.  671).  Ogni 
.qualvolta  pertanto  si  sia  tentati  d'utilizzare  quali  fonti  per  la  storia 
d'un  dato  periodo  di  tempo    taluno  di  codesti    documenti  ecclesiastici,  Avvertenze 

r  1  .  .  da  seguir 

ai  quali  il  carattere  ufficiale  sembra  conferire  tanta  autorità,  conviene  neii- uso  dei 

,-  ..  ,  1  •  1        .  ■  •  documenti 

non  dimenticare  che  dessi,  calcati  come  sano  quasi  sempre  su  pni  an-  ecclesiastici 
itichi  eseinplari,  facilmente  possono  indurci  ad  asserzioni  anacronistiche 
ed  anche  remote  dal  vero.  Il  Capitolare  d'Attone,  attinto  com'è  non 
■solo  a  quello  di  Te:jdolfo,  che  riproduce  presso  che  intero,  ma  anche 
ad  altre  svariate  sorgenti,  deve  appunto  venir  adoperato  con  grande 
cautela;  e  chi  i)retendesse  rinvenire  rispecchiate  in  tutti  i  suoi  articoli 
le  reali  condizioni  del  tempo  a  cui  risale,  finirebbe  per  credere  che  a 
Vercelli  in  pieno  secolo  decimo  il  popolo  disertasse  ne'  dì  festivi  le 
chiese  per  aff"ollarsi  nei  circhi,  smanioso  di  spettacoli  teatrali  (cfr. 
can.  LXXVIII,  p.  256),  o  che  in  cospetto  dello  zelante  successore  di 
•sant'Eusebio  avesse  rinnovate  le  doglianze  sue  per  cert:)  sopruso  patito 
Nereida,  la  clarissìnia  foemina  di  Sardegna,  cui  già  s'era  affrettato 
a  rendere  giustizia  san  Gregorio  Magno!  (cfr.  can.  XXIV,  p.  273,  e 
•Gregorii  7  papae  Heijislr.  Epislol.,  ed.  Hartmann,  to.  II,  p.  37). 

Incijutestabilmente  dunque  in  Italia  durante  tutto  il  secolo  decimo  più  ancora 
la  chieresia  secolare,  alta  o  bassa  che  fosse,  poco  si    curò   delle   sorti    tecoiar'"e° 
■della  scienza  cosi  sacra  come  profana.   Altrettanto,    per    dire   il  vero,  ^''Yra'noi^^' 
•essa  fece  fuori  d'Italia;  ma  quivi,  secondochè  notammo,  alla  negligenza  la  dottrina 

'  ^  '  '  r\-  il  regolare. 

sua  seppe  porre  gagliardo  riparo  l'attività  del  clero  regolare.  Ciò  non 
si  verificò  invece  tra  noi;  ed  appunto  nella  tepi'lezza  del  monachesimo 
dtaliano  verso  gli  stuii,  è  adesso  da  rilevare  un  altro  e  notabil  fattore 
■di  quella  sterilità  letteraria  per  cui  il  [)aese  nostro  andò  infelicemente 
famoso. 

Quel  moto  di  riforma  che,  auspici  i  Cluniacensi,  erasi  assai   pronta- 
mente dilatato  in  Aquitania,  in  Francia,  in  Lorena,  e  quindi,  aiutato  vigo- 
rosamente dalla  sassone  dinastia,  in  tutti  i  paesi  di   lingua  germanica, 
rinvenne  al  contrario  nelle  condizioni  sociali  e  politiche   della  penisola  infelicissimo 
tali  ostacoli  da  riuscirne  per  non  breve  tempo  ritardato  e  quasi  distrutto.      Badie 
Di  qui  e  seguito  che  tutti  o  quasi  tutti  que'  chiostri  che  nel  corso   del  neTsc'c"*x. 
secolo    IX    avevano    raggiunto    buon    nome    come  centri  di    vita  in- 
tellettuale, 0  siano  rimasti  interamente  estranei  alla  rinascita  che  s'ef- 
fettuava al  di   là  dei   monti,   o   n'abbiano   solo   tardi  ed   in   tenuissima 
misura  avvertiti  gli  infiussi.  La  cosa  è  tanto  evidente  che  non  parrebbe 
-esigere  dimostrazione.  Quali  sono  difatti,  per  cominciar  da  queste,  le 
badie  dell'I Lalia  superiore  che  levino  fama   di   sé   nel    Novecento    per 
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La  Nova-    fervopo  di  pietà  odi  dottrina  ?  Il  convento  della  Novale.sa,  vigile  sentinella» 
dell'Alpi,  innalza  ti-a  le  nevi  le  sue  mura  diroccate  vacue  di  libri  come- 
d'abitatori,  poiché  la  biblioteca  sua,  d'una  ricchezza  forse  alcun  poco- 
leggendaria,  trasportata  a  Torino  per  sottrarla  alle   profanazioni   sa- 
racene, v'andò  in  parte  dispersa,  in  parte  distrutta  dalle  fiamme.    Eà 
Br(>ma.     il  silenzio  che  regna  alla  Novalesa  impera    sovra  Brema,    Fruttuaria^ 
Lucedio,    Lucedio,  popolatl  si  di  monaci,  ma  privi  di  studiosi.  Tacciamo  di  S.  Mi- 
chela della  Chiusa,  dove  soltanto  nel  966  si  stabiliscono  i  benedettini 
per  volere  d'Ugone  d'Alvernia,  e  dove  troppo  forse  ebbe  a  fare  l'ab- 
bate Adverto,  perchè  trovasse  il  tempo  di  coltivare  anche  il   sapere. 
Bobbio  solo  Unico  pertanto  tra  i    cenobi   settentrionali,   Bobbio    consei'va  qualche- 

poca  parta  traccia  di  cultura;  ma  quant'esso  è  diverso  dal  Bobbio  d'un  tempo,  dal' 

eccezione.  gg^^n.pQ  asilj  dove  avevano  serenamente  meditato  tra  l'ombre  della  selva 
cara  al  maestro,  Aitala,  Iona,  Dungallo  !  Le  terre  largite  al  Santo  dalla 
presaga  generosità  d'Agilulfo,  accresciute  nel  corso  de'  secoli  dal  fervido- 
zelo  di  tanti  fedeli,  sono  fatte  preda  di  trapotenti  vicini;  laici  ed  eccle- 
siastici (cupidissimi  fra  questi  i  vescovi  di  Piacenza  e  di  Tortona)  dila- 
nei        pidano  a  gara  il  patrimonio  di  Columba.    Privi    d'ogni    loro   rendita,. 

deu'ec^^x.^  Ì  fi'ati  lauguìscono  nella  miseria;  essi,  ch'eran  sohti  ospitare  i  pelle- 
grini, soccorrere  i  poverelli,  soffrono  a  lor  volta  il  freddo  e  la  fame." 
e  Silverado  abbate,  impotente  a  frenar  siffatti  mali,  muore  esacerbato' 
(930  circa),  mentre  int:)rno  a  lui  tutto  minaccia  rovina. 

Al  seggio  abbaziale  re  Ugo  chiama  allora  il  proprio  cancelliere  Ger- 
Geriano    lano,  colui  che  Alda,  la  consorte  sua,  aveva  seco  l'ecato  di  Provenza  e- 

e  *e  Ugo.  teneva  carissimo,  uomo  d'alti  natali,  d'illibati  costumi,  di  copiosa  dot- 
trina. Gerbino  ben  vorrebbe  riscattare  dall'indegna  servitù  che  l'op- 
prime il  chiostro  famoso;  ma  come  fare?  Incapace  d'assisterlo  colla; 
forza,  giacché  ei  teme  d'inimicarsi  i  feudatari  sempre  pronti  ad  in- 
sorgere, re  Ugo  lo  seconda  coi  consigli;  e,  scaltro  com'è,  l'esorta  a 
togliere  dall'avello  ove  riposa,  il  frale  di  Columba  e,  collocato  in  un'urna,. 

Il  corpo  di  trasportarlo  a  Pavia,  perchè  dinanzi  alla  maestà  del  principe  il  Santo- 

pomt™*k^  stesso  perori  la  propria  causa  e  dimandi  in  persona  giustizia.  Piace  a 
Pavia.  Gerlano  il  consiglio;  e  vinta  colle  preghiere  e  colla  forza  la  resistenza; 
del  Beato,  esso  viene  con  solenne  pompa  trasferito  a  Pavia,  deposto  nella 
basilica  di  S.  Michele.  E  qui  i  prò  ligi  tengon  dietro  ai  prodigi;  Co- 
lumba sana  gli  infermi  che  accorrono  in  folla  a  venerarne  le  spoglie,, 
colpisce  di  subitanei  castighi  gli  increduli,  gli  irriverenti.  Un  terrore 
supei'stizioso  ingo:nbra  bentosto  l'animo  di  quanti  usurpan  le  terre  di 
Bobbio;  taluni,  come  Gui'lo,  vescovo  di  Piacenza,  eil  il  fratel  suo  Rai- 

Trionfo     ^erio,  i'isoluti  a  non  celere,  si  volgono  in  fuga  per  sottrarsi  alla  col- 
dei  banto.  '  D  o     i 

lera  celeste,  che  però  li  insegue  e  raggiunge;  altri,  men  pervicaci, 
fanno  atto  d'ammenda  ed  in  segno  di  rinunzia  ai  mal  acquistati  domini- 
depongono  nella  «  bisaccia  »  del  .Santo  i  simbolici  fusti.  Columba  ha 
vinto;  il  sovrano  riconferma  allora  tutti  i  privilegi  di  Bobbio.  Codesto 
strano  orocesso,  intentato  non  già  da  vivi  ad  un  morto  (che  questo- 
già  s'era  poco  prima  in  Roma  veduto!),  bensì  da  un  morto  a  viventi. 
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•si  rinviene  descritto  ne'  Mhmcula  sancii  Coliimbani,  opera  d'inno-  i  Miramia 
minato  fraticello  vissuto  a  Bobbio  pochi  anni  dopo  gli  avvenimenti  da  cohimbani. 
lui  raccontati. 

Si  scusa  il  monaco  dabbene  d'aver  assunto  un  fardello  troppo 
greve  per  le  sue  spalle,  giovine,  inesperto  qual'  è,  non  avrebbe  mai 
osato  tanto,  ove  il  comando  del  precettor  suo  non  fosse  venuto  a  vin- 
■cere  le  sue  dubbiezze;  ha  ceduto  per  obbe'iienza,  per  timor  delle  bat- 
titure. .  . .  Jiissum  est  niihi  a  quodam  praeceptore  meo  ut  propino 
.stilo  quomodo  valerem  transscriberem  ;  quod  ego  denegare  non  ait- 
sus  sum,  quia  vapulari  metueham  (Mabillon  Ada  SS.  ord.  S.  Bened. 
.saec.  li,  to.  VII,  e.  37).  In  realtà  la  scrittura,  meno  rozza  di  quanto 
si  attenderebbe,  non  va  priva  di  pregi:  forse  appunto  perchè  l'autore 
non  possedeva  ancora  gran  pratica  di  retorici  lenocinì,  il  dettato  suo 
scorre  chiaro,  semplice  e  vivo. 

Si  ha  dunque  qui  un  indizio  tenue,  se  vuoisi,  pur  non  spregevole.  Ben  presto 

1  1         •  11  1  -i'  T  •     ,  1        ,-         ■     1-  1-   però  Bobbio 

che  anche  in  mezzo  alle    calamita,   ond  ei'a   angustiata,   Ja  lamiglia   di      ricade 
■Columba,  memore  de'  precetti  paterni,  non    aveva  posto  del  tutto  in 


zione. 


disparte  gli  studi.  Ma  ricaveremo  noi   da  ciò  argomento  ad  accettare 
l'avviso  già  da  taluno  manifestato  che  durante  il  secolo  decimo  in  Bobbio 
«  fiorisse  una  scuola  di  lettere  sacre  e  profane  e  vi  si  componessero    gii  studi 
«  nuove  opere  di  prosa  e  di  poesia?  ».  Codeste  affermazioni  sono  da  la-  ^bando".*!!, 
sciare  a  que'  critici  che  hanno  scoperto  nel    catalogo  ben  noto  della 
libreria  bobbiense,  messo  già  a  stampa  dal  Muratori,  un'opera  retoi-ica 
di  Demostene  ed  il  trattato  de  Nuptiis  del  greco  Teofrasto;  confondendo 
l'oratore  ateniese  col  medico  greco,  vissuto  ai  giorni  d'Augusto,  che  fu  au- 
tore deìV Opthabnicus,  e  pigliando  per  un'opera  di  mole  quelle  venti  ri- 
ghe, eslratte  dal  perduto  libro  teofrasteo  sulle  nozze,  che  san  Gerolamo       che 
aveva  fatte  latine  e  che  ricorrono  infinito  volte  nei  niss.  medievali.  In  j-ealtà  J-  una'ri'c^i 
neppur  l'esistenza  d'una  copiosa  suppellettile  di  manoscritti  sacri  e  prò-    ^'^j'^fi^rf^ 
fani,  quale  è  quella  rivelataci  dal  catalogo  or  rammentato,  che  risale,   "°"  ^^'^'^ 

'IT  o  'a  provar 

•come  s'afferma,  senza  prove  sicure  però,  al  secolo  decimo,  può  infon-  ii  contrario; 
(lerci  la  {)ersiiasioiie  che  a  Bobbio  in  codesto  periodo  di  tempo  abbia 
regnato  una  vita  intellettuale  degna  di  nota.  Chi  ricordi  come  fin  dai 
igiorni  della  sua  fondazione  il  chiostro  si  fosse  ai'ricchito  di  libri,  come 
in  seguito  le  collezioni  sue  avessero  sempre  ricevuto  nuovo  incremento 
dai  doni  di  zelanti  benefattori —  e  basti  citare  i  nomi  di  Dungal  e  del- 
J'abbate  Agilulfo  —  non  si  stupirà  puntoche  ancora  in  pieno  ÌNovecento 
la  biblioteca  conservasse  buona  parte  degli  acrunmlati  tesori.  Ma  chi 
•ci  assicura  invece  che  questi  tesori  si  venissero  ancora  accrescendo,  e 
sourattutto  che  i  monaci,  cosi  duramente  provati  da  sventure  d'ogni 
genere,  ne  facessero  oggetto  di  studio  ? 

Anche  l'andata  di  Columba    a  Pavia  non    sorti  quegli    effetti    che  ^^  ^.  ^-^^^^^ 
•Gerlano  ed  i  cenobi  ti  suoi  se  n'erano  ripromessi.  Riavutisi   ben   tosto  '^'y  Gerbeno 

^  SI  ripetono 

<lal  provato  sgomento,  gli  usurpatori  de'  beni  di  Bobbio  riafferrarono 
•con  insaziabile  ingordigia  la  preda.  Sicché  quando  nel  98. i  Gerbei'to 
fu  da  Ottone  II  inviato  a   governar  come    abbate    la    badia,    ebbe    il 
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esattamen;«  doloi'e    (li    riiiveiiii'Ia    iiello  ste^.so    .stato  in  cui,  ciiiquaiit'aiini    [ìi-ima,. 

aitempo     l'ave^'a  trovata  Gerlauo.  Moi'avi    ilifficile  ;    scriveva    egli    poco    dopo- 

Kxerano.  jj  ^^^^  insefliainBn to  a  papa  Giovanni  XIV^  ;  quoniam  nec  in  mona- 
sterìo  nec  extra  quicquani  nohis  relictiun  est  praeter  virgam  pa- 
stvralein  et  apostolicam  henedictionem  [Lettres  de  Gerberl,  ed. 
Havet.  11.  14,  p.  11).  Le  terre  del  conventij  eran  difatti  ancor  tutte 
nelle    mani    dei    signorotti    del  vicinato,  ai    quali    l'ai.bate    Petroaldo,. 

Ge-i,erto    (le.stituito  per  il  suo  mal    governo  dall'imperatore,     le  aveva  a  prezzi 
introd-frre   vilis-,imi  coucedute    in  enfiteusi;    talché    Gerberto  rinveniva    i  granai 

riforme,  y^Qf.j^^j^  esausti  gli  Scrigni,  i  frati,  come  ai  di  di  re  Ugo,  affamati  ed 
ignudi.  Avvezzo  alla  disciplina  severa  d'Aurillac  e  di  Iveims,  ei  noa 
volle  saperne  di  codesto  intollerabil  disordine;  e  negligemlo  i  sugge- 
rimenti d'Ottone  II,  che  gli  raccomandava  d'esser  prudente,  disdisse 
i  contratti  che  Petroaldo  aveva  stipulati,  attirandosi  rancori  ed  odi 
senza   fine. 

Forte  dell'appoggio  imperiale,  il  severo  abbate  sfidò  gli  avversari, 

costretto  ^^^^  curò  neppure  il  risentimento  della  vecchia  imperatrice  Adelaide; 
a  fuggire.  ,j^g^^  scorsì  pochi  mesi.  Ottone  improvvisamente  moriva,  ed  a  Gerberto 
recatosi  presso  di  lui  a  Pavia,  giungeva  notizia  che  a  Bobbio  era 
scoppiata  la  rivolta  e  che  i  frati  insorti  rifiutavano  di  ubbidii-gli.  Ei 
si  riconobbe  vinto  e  non  tentò  nenunen  di  ritornare  al  suo  posto.  Cosi, 
mentr'egli,  ricondottosi  in  Francia,  stava  pago  ad  intitolarsi  «  abbate 

pago  1     e 

del        «  sol  di    nome  »  :   Gerbe7''tiis  solo  nomine  offìcii  Ebohiensis  coenobìi 
d'airbate."  abbtts,  le  cose  sulle  rive  della  Trebbia  ritornavano  allo  stato  di  prima; 
e  Petroaldo.  ridivenuto  pastore  del  gregge  sbandato  ed   errante,    ri- 
prendeva a  dilapidare  impunemente    le    possessioni    della    badia.    Nujd 
certo  allora  si  rifecero  ospiti  del  desolato  cenobio  le  muse  ! 
Nonantoia         Quant' accadeva  a  Bobbio    si  ripeteva  a  Nonantola.  «  Non  v'ebbe 
"Jll^fto^^r^l*  «  secolo  alla  Badia  di  Nonantoia  si  funesto  e  fatale  coaie  il  decimo»,, 
scrive  il  Tiraboschi  nell'opera  eruditissima  ch'egli  ha  dedicata  a  nar- 
rare le  vicende  del  cenobio    famoso:    ed  i    fatti    da    lui  esposti  sulla 
scorta  de'  pochi  documenti  del  tempo  riescono  eloquente  conferma  di 
cosiffatto  giudizio.  Già  l'abbate  Leopardo  che,  riuniti  i  monaci  scam- 
iiieno      pati  all'ungarica  rabbia,  s'era  con  indicibile  fatica  adoperato    a  rico- 

tristi  sotto    '■  .  "  ..  .  , 

Leopardo  struire  la  chiesa  diroccata  e  1  incenerito  convento,  aveva  dovuto  di- 
fenderne le  terre  dalle  usurpazioni  d' ingordi  vicini,  e  lui,  malorum 
honiiniun  infestatione  ....  turbatiun,  confortava  a  perseverare  nella 
degna  impresa  un'amorevole  epistola  di  Sergio  III  papa  (901-910).  La 
lotta,  lungi  dal  cessare,  si  fé'  sempre  più  accanita  sotto  i  successori 

cosile  più    suoi,  all'uno  de'  quali,  quel  Gerlone ,  che  dopo  Pietro  111,  Gregorio 

tarrli  sotto  T.  '      1  '  1.  '  o 

Gerlone,    ed  Lìgeberto,  resse  dal  941   al  940  la  badia,  il  catalogo   liegli  abbati 

nouantolani  tributa  gran  lode,  come  a  tale  che  a  niullis  eriunnis  et 

iniiiriis  liberava  abbatiam  et  salvavi  t  eani,  Beo  prebeni  e,  a  ciinclis 

\econ,\\/.ìon\  per  circuituni  inimicis.  Ma  colla  morte  sua  le  cose  volsero  alla  peg- 

peggiora-   gio.  Berengario,  bramoso  d'accaparrarsi  nella  guerra  mossa  a  re  Ugo 

regnante    il  favore  di  Guido  vescovo  di  Modena,  gli  prometteva,  secondochè  Liut- 

lierengario. 
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praiido  ci  attesta  (Aniap.  V,  27),  il  possesso  di  Nonaiitola;  e  sebbene 
per  allora  alle  parole  non  seguissero  i  fatti,  pure  il  prelato  modenese 
non  ebbe  più  pace,  finché  non  gli  l'iusci  di  afferrare  la  preda  da  lungo 
tempo  agognata:  e  di  fatti  Nonantola,  che  Berengario  gli  aveva  sol- 
tanto promessa,  gli  fu  data  da  Ottone  (952?).  Da  quel  tempo  i  beni  del  che*^iaàonò 
convento    andarono    a  ruba:    i    preposti  presero  il  luogo   dell'abbate    ^  Guido 

Tir  D  vescovo  rìi 

lontano,  e  più  non  attesero  che  ad  impinguare  sé  stessi  a  danno  della  Modena, 
comunità  Le  suppellettili  preziose,  i  codici  suntuosi  sparirono:  la  mi- 
seria regnò  nel  convento  ed  ebbe  compagna  la  corruzione.  Morto 
Guido  (968?  970?)  sperarono  forse  i  monaci  di  potersi  eleggere  un  ab- 
bate che  mettesse  fine  a  tanti  mali;  ma  ebbero  ben  presto  motivo  di 
disilludersi;  il  ghiotto  boccone  faceva  gola  a  troppi.  Cosi  dopo  Guido, 
divenne  signore  di  Nonantola  Uberto  vescovo  di  Parma  e  cancelliere 
egli  pure  dei  sassone  monarca;  e  poscia  Giovanni  Filagato,  salito  per     Uberto 

..*.,  V6 SCOVO    di 

favore  di  Teofanu  e  d'Ottone  II  alla  sede  piacentina.  L'imperiale  ni-    Parm.i  « 
ploma  conservatoci  dal  Muratori  [Antiq.  Ital.  M.Aevi,  Diss.  LXXIIl,     Fulgatò 
a.  982)    che  concede  a  costui  il  desolato    cenobio,  quod  ohm  exem-     ^l^\^l\. 
piar  bene  vivendi  et  sanate  convcì^sacionìs  fuerat  reliquis ,   paene 
iam  annullatuni  atqiie    fondotenus    (sic)   depopidatum ,  iniquorum 
pravitaie  hominum,  eo  quod  per  longa  curricula  annorum  amini- 
culo  caruit  abbatum,  impone  al  prelato  novello,  cui  porge  ampio  tri- 
buto di  lode,  di  jualzarne  le  sorti;  ma  tropp' altre  cure    urgevano   il 
monaco  greco,  che  doveva  finir  tanto  malamente  vittima  di  sua  smo- 
data ambizione,  perchè  egli  potesse  occuparsi  della  prosperità  di  No- 
nantola !  Sicché  questa  e  sotto  il  non  breve  reggimento  suo  (982-994) 
e  sotto  quello  degli  oscuri  abbati  che  lo  seguirono,  non  ebbe  mai  un 
istante  di  pace. 

Se  meno  tristi  forse  delle  sorti  di  Nonantola  furono  quelle  di  Pom- 
posa, neppur  qui  però,  checché  siasi  da  taluno  asserito,  gli  studi  tro-  pomposa 
varono  terreno  propizio  all'incremento  loro,  finché  durò  il  secolo  de-  p°J;o,o!  ® 
cimo.  11  vecchio  monaco  Martino,  che  Pier  Damiani  vi  conobbe,  non 
era  già  dotto  nella  scienza  profana  ,  bensì  «  ei-udito  nelle  regolari  di- 
«  scipline  »;  ed  Enrico  chierico,  l'autore  del  Catalogo  della  biblioteca 
di  Pomposa,  «  compilato  circa  l'anno  1093  con  tale  pienezza  ed  esat- 
«  tezza  (son  parole  del  Mercati)  che  appena  trova  un  precedente  », 
sembra  affermare  che  solo  ai  giorni  di  S.  Guido  (-(- 10  16),  da  lui  chia- 
mato primus  eiiisdem  colendi  lori  pater,  siasi  iniziato  a  Pomposa 
quel  moto  intellettuale  che  al  tempo  di  Girolamo  (1079-1100  circa) 
raggiunse  cosi  ragguardevole  sviluppo. 

Parleremo  noi  ancora  di  Farfa,  dove  i  monaci,  ai  giorni  dello  scel-  troppo  di 
lerato  Campone,  fondevano  i  vasi  sacri  per  cavarne  ornamenti  di  cui  d'op'n'i 
fregiar  le  proprie  concubine,  demolivano  gli  edifici  testimoni  importuni 
dell'antica  prosperità  del  convento,  perché  questo,  divenuto  sempre  più 
meschino  d'apparenza,  fosse  cosi  sottratto  alla  tutela  che  l'autorità 
regia  arrogavasi  sulle  badie  di  maggior  conto,  e  cacciavano  a  mano 
vinata  i  confratelli  inviati  da  Rouìa   per    ricondurre    in    quella    loro 
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spelonca  un  po'  di  regola  e  di  modestia?  Quanto  ne  abbiamo  già 
scritto  in  altra  parte  di  questo  stesso  capitolo  (cf.  p.  173  sg. )  sulla 
fede  d'Ugone,  l'autore  della  Deslruciio  Farfensis,  ci  dispensa  dal- 
l'insistere  più  oltre  sovra  siffatto  argomento.  Ninna  storia  meglio  di 
quella  di  Farfa  può  invero  far  comprendere  fino  a  quale  grado  dab- 
biezione  sia  disceso  allora  il  monachesimo  italiano.  Non  certo  dunque 
tra  i  sozì  del  maligno  Campone  jioi  andremo  ricercando  i  cultori  delle 
dottrine  sacre  o  profane. 

Tristestoria        Neppui'  Monte  Cassino,  finalmente,  seppe  sottrarsi  allora  al  fato  do- 

''^"'■^f^^^^'^  loroso  che  gravò  sopra  tutte  le  cospicue  badie  del  reame.  La  storia 
Cassino,  sua  durante  il  secolo  decimo  è  tanto  breve  quanto  malinconica.  Deserto 
ancora  ai  tempi  di  Agapito  II  (9.6-951),  solo  per  espresso  comando 
di  questo  pontefice  esso  tornò  ad  ospitare  i  Benedettini,  dispersi  da  più 
di  settant'anni  ne'  minori  conventi  di  Capua  e  di  Teano.  Restituito  il 
^VQ^^e  all'ovile  abbandonato,  (luesto  vide  spuntar  giorni  migliori  grazie 

iatTl^a^'e  all'abbate  Ahgerno  (949-986),  cai  fu  dato  meritamente  il  nome  di  nuovo 
ad  fondatore  di  Cassmo.  La  basilica,  srià  riattata  per  cura  dell'abbate 
Leone  (91 1  ?),  venne  difatti  mercè  sua  protetta  da  un  nuovo  e  solidotetto; 
le  pareti  si  copersero  di  pitture,  il  pavimento  fregiossi  di  marmi,  l'altare 
maggiore  scintillò  rivestito  d'argentee  lamine  sbalzate;  gli  armari  ac- 
colsero sacri  vasi  e  codici  alluminati.  Maggiori  senza  dubbio  le  solleci- 
tudini che  Aligerno  rivolse  alla  morale  ed  intellettuale  educazione  de' 
cosi  da     ™oii^ci,  se   San  Nilo,  l'austero  anacoreta  di  Rossano,  potè   allora  dei 

meritar  gli  Cassinesi  dichiararsi  ammiratore  fervente  tanto  da  preferire  alla  pro- 

s.  Nilo,    pria,  secondochè  ci  narra  il  suo  greco  biogi-afo,  la  regola  loro  {qxuuxtxi; 

TX  «uTwv  vTzkp  -Òr.  vi'awv  ;  Vita  S.  Patris  Nili  iiiuioris,  Romae,  1621,  p.  125). 

Ma  la  scomparsa  del  venerando    prelato  segna    il    fine    della    novella 

ricadde     prosperità  di  Cassino.  Mansone,  congiunto   dei   conti  di  Capua,  uomo 

corTuzì^one  dissoluto,  violeiito,  è,  malgrado  la  riluttanza  dei  frati,  eletto  abbate 
ai  di  del    pei'  voler  d'Aloara,  vedova  di  Pandolfo  Testa  di  ferro.  E<j1ì  porta  nel 

capuano      ^     .  '  _  _  ^  ... 

xMansone,    cliiostro  tutte  le  abitudini    d'  un  barone  feudale:    sicché   quanti  tra  i 
monaci  sentono  orrore  per  1'  infausto  mutamento  abbandonano  il  ce- 
nobio e,  sciamando  a  mo'  d'api,  recansi  ad  abitare  altrove.  Sorse  al- 
lora cosi  il  convento  di  Cava  nel  principato  di  Salerno:  ed  in  Toscana, 
dove  il  marchese  Ugo  si  mostrò  largo  di  benevolenza  ai  fuggitivi,  si 
fondarono  le  badie  di  S.  Gennaro  a  Campo  Leone,  di  S.  Salvatore  di 
Sesto,  di  S.  Filippo  e  Giacomo  di  Ponziano  presso  Lucca,  di  S.  Maria 
in  Firenze.  I  frati  rimasti  s'  acconciarono    invece   a  seguire  le  orme 
dell'abbate  loro,  e  cosi  agevolmente  vi  riescirono  da  costringere  s.  Nilo 
ad  abbandonare  Vallelucio,  proferendo  contro  Mansone  profetiche  mi- 
nacele, ch'ebbero  poco  appresso  pieno  e  spaventoso  adempimento, 
e 'di  ciò  i         Quanti  codici  conservansi  tuttora  nella  libreria  cassinese  esemplati 
.*Jf}]^L.i  dopo  il  fiorir  d'  Aligerno,  nell'  ultimo  decennio  del  secolo  X  ,  cioè,  o 
aesi  offrono  ne'  primi  trent'anni  dell'XI,  recano  tanto  palesi  le  tracce  d'  un'  irre- 

ancora  to'-  ,  .iii-  i-i 

tracce,     parabile  decadimento  nell  arte  dello  scrivere  e  del  dipingere  ,  ctie  li 
Caravita,  illustrator  amoroso  delle  vicende  artistiche  del  suo  convento, 
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non  s-à  darsi  pace  pensando  come  repentinamente  si  potesse  venii-  tanto 
giù.  Eppure  è  cosi:  la  mala  signoria  di  Mansone,  quantunque  Ijreve 
(98(3-996),  era  bastata  a  disperdere,  uragano  devastatore,  i  benefici 
effetti  delle  fatiche  durate  mezzo  secolo  circa  dal  valentuom  d'Aligerno. 

Se  tutti  i  cenobi  più  insigni  della  penisola   ti-ascinarono   pertanto  addottfcom- 
in  allora  la    vita  tra  convulsioni  esiziali ,  qual  non  ebbe  ad  essere  la    profano 

'      1  aunr|\ie   La 

sorte  delle  tante  comunità  minori,  che ,  meno  potenti ,  meno  ricche  ,  decadenza 
meno  numerose  ,  offrivansi  più  agevole    preda  alle  smodate  bramosie    mo.iache- 
di  quanti  opponevano  la  forza  al  diritto  ?  Non  occorre  dunque  di  certo    italiano, 
più  lungo  discorso  per   rendere  ragione  della  sentenza  caldeggiata  da 
autorevoli  critici  che  la  sterilità    letteraria    italiana    derivò   allora  in 
massima  parte  la  sua  origine  dall'avvilimento  in  cui  era  caduto  il  mo- 
nachesimo e  dall'incapacità  sua  ad  uscirne  (1 1). 

Qui  però  nuovi  problemi  s'affollano,  de'  quali  l'esame  non  può  nò  La  cultura 
■  deve  essere  più  oltre  differito.  E  opinione  generalmente  diffusa  che  in  cfiro  t'rovò 
Italia  —  e  soltanto  in  Italia,  si  badi  !  —  un'altra  classe  sociale  abbia  pur  "aicluoT' 
■in  questi  tristissimi  tempi  continuato  a  dividere  col  sacerdozio  il  pri- 
vilegio di  dedicarsi  allo  studio  delle  lettere:  vale  a  dire  il  laicato.  Or- 
bene, se  cosi  stanno  veramente  le  cose,  perchè  il  laicato  italiano  non 
seppe  coU'operosità  sua  porre  in  parte  almeno  riparo  all'inerzia  ver- 
gognosa e  dannosa  del  clero  regolare  e  secolare  ?  Per  dar   adeguata 
risposta  a  codesto  quesito  fa  mestieri  chiarire  se  il  vanto  dato  da  ta- 
luno ai  laici  italiani  sia  veramente  meritato;  e  ricercar  quindi  dentro 
quali  confini  la  cultura  loro  siasi  ristretta,  e  perchè  così  scarsa  effi- 
cacia abbia  esercitato  sulla  produzione  letteraria  contemporanea. 

Oltre  alle  scuole  vescovili  ed  alle   claustrali ,  le  sole  ,  per  quanto    Esistenza 
sembra,  fiorite  al  di  là  dei  monti  nel  decimo  secolo,  altre  se  n'ebbero  prh47è°i?i 
tra  noi,  alle  quali  compete  il  nome  di  «  private  »,  siccome  quelle  che  J\nt'J^ fl^Sie 
venivano  aperte  per  proprio  conto   da    singoh    studiosi,  cui  pungesse    ^'g^f'{"[|Ì,'' 
bramosia  di  fama  o  desiderio  di  lucro.   L'esistenza  di   siffjitti  srinnasi,   claustrali 

noi  scc.  2C 

che,  coni'  è  facile  comprendere ,  potevano  assai  rapidamente  sorgere, 
sparire,  mutare  di  luogo,  e  sottrarsi  quindi  con  somma  agev'olezza  alla 
vigilanza  immediata  ed  a  volte  importuna  delle  autorità  costituite,  è 
per  il  tempo  di  cui  stiamo  trattando  comprovata  dal  notissimo  capi- 
tolo delle  disposizioni  sinodali  di  Raterio,  dove  sono  enunziate  le  norme 
da  seguire  nella  promozione  agli  ordini  sacri  de'  chierici  minori  ;D(; 
ordinandis  prò  certo  scitote  —  scrive  in  esso  il  presule  veronese  —  qiiod 
a  nobis  nullo  ìhoìo  promovchuniur,  nisi  aiti  in  cimiate  ìiostra,  aiit 
■in  aliquo  ìnonasterio,  vel  apud  quemlibet  sapientem  ad  tenipas  con- 
versati faerint  et  litteris  aliquantulum  eruditi,  ut  idonei  videanticr 
■ecclesiasticae  dignitalì  {Syn.  cap.  XIII  in  Op.  cit.,  e.  419). 

Sorge  or  qui  un  dubbio;  codesti  «  saiìienti  »,  di  cui  parla  Rate-  i-^ran»  Je^so 

'  '      .  Iti  in.aao 

.Tio,  che  tenevano  scuola  })rivatameiite,   appartenevano    dessi  al  ch'i-o   ;i  uiaestii 
o  erano  in  (juella  vece  de'  laici  ?  Il   Giesebi-echt,  che  pi-imo  discusso 
l'interessante  questione,  iiustrò,  per  dir  vevo,  una  certa  propensione 
.a  far  tutl'  uno  de'  maestri   privati  e  de'  laici;  e  l'esempio  suo    auto- 
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Dubbi  iu  revolissimo  ha  stimolato  parecchi,  meno  cauti  di  lui,  a  battere  la  stessa 
proposito.  ^j_^^  j^  foi'se  s'è  tìnito  pei*  correre  troppo.  Un  testo  solo  in  effetto,  fin 
qui,  ch'io  sappia,  rimasto  inavvertito,  sembra  parlarci  espressamente- 
(li  maestri  laici  nel  Novecento  ,  il  canone  LXXXI  del  Capitolare  già 
da  noi  esaminato  d'Attone  II  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  suona  cosi: 
De  dortrina  viroìmm  et  niulierum.  Laicus  praesentibus  clericis, 
nisi  ipsìs  probaniibus,  docere  non  audeat.  Et  muUer  quamvis  docta 
et  sancta  viros  in  co nveniu  docere  non  praesumat  {Op.  cit,p.  286). 
Nulla,  a  primo  tratto,  di  più  esplicito.  Ma  il  valore  di  questa  costi- 
tuzione diverrà  quasi  insignificante  per  noi  quando  terremo  presente 
che  al  pari  dell'  altra  or  oi'a  discussa  intorno  alle  scuole  ecclesiasti- 
che (cfr.  p.  210  sg.),  essa  è  stata  letteralmente  trascritta  da  un  do- 
cumento di  vetustissima  data,  il  IV  concilio  Cartaginese  (254),  dove 
non  si  ragiona  di  diffondere  cognizioni  letterarie,  bensì  di  propagare 
(lotti'ine  religiose.  Per  tal  guisa  siamo  necessitati  a  concludere  che 
tra  quanti  luoghi  di  scrittori  del  Novecento  sono  stati  messi   innanzi 

Xiun  testo       .         ^    .  ^  .•       n»  •  j.        i    •  ■ 

del  sec.  X  Sin  qui  come  concernenti  ali  insegnamento   laico  ,   invano   uno  se  ne 

esplicita-    cercherebbe  che  dir  si  possa  davvero  decisivo.  Meglio  che  a  maestri' 

set^nam'lntò  l^^ici  ì  più  paiouo  riferirsi  ad  ecclesiastici;  altri  pochi  poi  si  presentano 

'^rak;i''^    in  forma  cosi  ambigua  che  un  critico    prudente   non  sa  troppo  quale 

partito  abbracciare.  Com'è  possibile,  per  cagione  d'esempio,  condividere- 

la  sicurezza,  di  cui  il  Ronca  {Cultura  medioev.  e  poesia  lat.  d'Italia 

ne'  sec.  XI  e  XII,  v.  I,  p.  74)  ci  dà  prova  a  proposito  del  passo  rile- 

.,  vantissimo  del  De  pressuris  ecclesiasticis,  in  cui  Attone  insorge  coii- 

Attone    e    il  .  ■'  '  .  ,...,. 

De       tro  il  mal  vezzo  di  promovere  alle  sedi  episcopali  de'  fanciulli,  i  quali 

pressuris  imi  •  o    •  •         i        ■ 

ecclesia-  a  cagioue  dell  età  loro  appariscono  nsicamente  e  moralmente  inadatti 
a  quest'ufficio?  Odasi  che  dice  il  prelato  vercellese:  «  Coloro  cui 
«  spetterebbe  ammaestrare  il  popolo  nelle  leggi  divine  cominciano  ad 
«  essere  ammaestrati  essi  stessi  in  cose  mondane  e  per  avventura. 
«  spregevoli,  dalle  sferzate  de'  precettori;  coloro  che  dovrebbero  in- 
«  spirare  a  tutti  timore,  temono  invece  gli  stessi  pedagoghi.  Imperoc- 
«  che  come  altre  volte  i  santi  presuli  rifiiggemlo  dai  riti  de'  pagani,. 
«  erano  da  questi  tormentati  con  ingiurie  e  battiture,  cosi  anche  in 
«  oggi  costoro  veggonsi  costretti  a  patire  altrettanto  per  divenire  eru- 
«  diti  ne'  gentileschi  precetti  !  E  come  non  s'  iia  ro.ssoro  d'  insediar 
«  nella  cattedra  prelatizia  gli  indotti,  cosi  non  si  prova  vergogna  a 
«  sottoporre  quelli  che  pur  dianzi  vi  furono  innalzati,  alla  disciplina 
«  de'  filosofi  »  {De  press,  eccl.  lib.  III  in  Op.  cit.,  p.  358).  Ora  co- 
desti «  scolastici  »,  codesti  «  filosofi  »,  di  cui  Attone  parla  con  mal 
dissimulato  dispregio,  sono  indubbiamente  de'  laici  per  il  Ronca.  Per- 
chè ?  domando  io.  Il  pastor  vercellese  giudica  triste  e  ridicola  cosa 
che  un  vescovo  vada  alla  scuola,  impai'i  a  compitare  sulle  pagine  di 
poeti  pagani,  non  già  che  colui  il  quale  lo  erudisce  nella  grammatica^ 
ed  all'occorrenza  lo  corregge  a  suon  di  nerbo,  sia  un  laico  piuttosto 
che  un  ecclesiastico.  Di  questo  egli  non  s'occupa  punto,  e  si  capisce-: 
laici  o  chierici  che  fossero,  tutti  i  maestri   del  tempo  esponevano  gli 
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stessi  autori  e  seguivano  i  niedesiuii  metodi.  Lo  spettacolo  d'un  vescovo 
purgante  sotto  la  fei'ula  magistrale  i  suoi  fanciulleschi  trascoi'si,  non 
poteva  sembrar  dunque  men  turpe  e  miserabile  agli  occhi  a  Attone 
quand'avesse  per  teatro  una  scuola  canonicale  o  monastica  in  luogo 
di  svolgersi  in  un  ginnasio  laicale. 

Non  è  lecito  pertanto  riconoscer  sempre  de'  laici  in  coloro    che  i  ^  firamoMcir 
documenti  del  Novecento  sogliono  qualificare  come  qramatici,  philo-  '  sapiente^ 

-,..,.  ,,  ,.  .       possono 

sophi,  scholastici,  sapientes.  Godesti  titoli  venivano  allora  dispensati      esser 
con  troppa  larghezza  a  quanti  coltivassero  gli  studi  liberali,   perchè,  tan^o  laici 
in  mancanza  d'altre  prove  torni  possibile  cavar  da  essi   materia  a  so-    chierici. 
lide  deluzioni  sulla  condizione  sociale  di  coloro  cui  li  vediaiiKj   attri- 
buiti.  E  neppnr  giudichiamo  indizio  valevole  a  distinguere  nettamente 
nelle  carte  notarili  i  maestri  ecclesiastici  dai  laici  quello  invocato  già 
dal  Giesebrecht;  che  i  primi  cioè  non  omettono  mai  di  far  precedere 
al  titolo  professionale  quel  che    manifesta  il  loro    sacro  carattere.  A 
conforto  della  propria  tesi  il  dotto  alemanno  è  stato  pago  a  citare  un 
paio  d'esempi  desunti  da  diplomi  ravennati;  ma,  come  ognunocomprende, 
per  giungere  a  conclusioni  definitive  direbbe  mestieri  sottoporre  prima 
a  diligente    esame    quanti  sono  documenti  de'   sec.  IX  e  X  dove  tra 
gli  attori  e  i  testimoni  compariscono  de'  grammatici. 

Con  queste  osservazioni  noi  non   intendiamo  pei-ò  combattere  To-    Però,  ban- 
pinione  fattasi  ormai  generale,  che  la  scuola  laica  abbia  fioi-ito  in  Ita-    esagem- 
lia  durante  il  secolo  decimo,  bensì  mettere  in  guardia  i  lettori  contro    s'int'emi" 
le  esagerazioni  grossolane  di  taluni  che  voglion  veder  dapertutto  de'   i-esi^ste^nza 
laici,  e  non  esitano  per  esempio  ad  allegare    come   caratteristico  rap-   .Governate 
presentante  dell'insegnamento  secolare  quello  Stefano  di  Leone  nova-    f'-^  laici, 
rese,  che,  le  ore  sottratte  alla  scuola  impiegò  nella  compilazione  d'una 
tra  le  più  ragguardevoli  raccolte  di  canoni,  concili,  epistole  pontificie 
che  oggi  si  conoscano,  e  reduce,  come  già  si  disse,  da  Wi'irzburg,  dove 
aveva   professato  a  lungo  per  volontà   del  vescovo  Pospone  (primo  o 
secondo  di  questo  nome?),  fu  accolto  in  patria  nel  capitolo  della  cattedrale! 

Questa   tendenza   fuori    di    dubbio    eccessiva  ad  additare  de'    laici 
meglio  che  de'  chieiMci  nei  più  tra  coloro  che  in  allora  s'assisero  .so- 
pra le  cattedre  magistrali  ,  non  è  forse  priva    di    qualche  scusa.  Mal 
s'arriva  difatti  a  comprenderci  da  parecchi  come,  pur    essendo  legati 
alla  Chiesa  da  strettissimi  vincoli,  i  filosofi,  i   sapienti  del  sec.  X   ab-  ceno  0,  i» 
biano  potuto  accogliere  e  propugnare  ideali  tanto  recisamente  contrari  "^"he'"^  "' 
a  quelli    che    la    Chiesa    stessa    aveva   sempre    professati    e  continuò  ^"'^'g''J'"x|'^^ 
lungo  tempo  ancora  a  professare.  Lo  stato  d'animo  di  codesti  uomini, 'oss'":°.''"<* 

~  1  1  .iscritti  al 

a  giudicare  da  (luanto  c'è  dato    intravvederne   al    lume    de'    pochi  e  ci.-ro,  vis- 

,    .  .  .  .  ,  ««TO  Vita 

malsicuri  elementi  di  cui  disiìoniamo,   fu  singolare  a  tal  segno  da  co-    dei  tutto 

,-,     ■  ....  ....  .       ,  .!^  ,     .  II        i.       •      J^l  pariicolan-, 

stituire  uno  dei  più  curiosi  fenomeni  che  s  incontrino  nella  stona  nei 
pensiero  medievale.  Gioverà  dunque  scrutaido  un  po'  più  davvicino. 

11  sentimento  che  sovr'ogni  altro  predomina  in  loro  è  l'appa.ssio- 
nato  amore  per  ([uel  momlo  irrevocabilmente  scomparso  di  cui  lo  stu- 
dio li   rifa  cittaiiini,  e  l'aspirazione  intensa  ad  allargar    'ambito  delle 
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Bramosi    ^^^^  cognizioni  COSÌ  (la  abbracciar  tutto  lo  scibile.  A  quest'intento  essL 

^'rontra^'  subopdiiiano  ogni  azione:  a  quest'impresa  consacrano  senz'esitanza  Ja 

tollerar  •  yjta.  I  disaffì,  Ì  pericoli  non  li   spaventano;    niun   ostacolo    è    capace 

tutto  per  °  ^ .  .  1  •  .  1-         1- 

sicquistaria,  fi  arrestarli;  compiono  insomma  per  la  scienza  que  prodigi  di  cui  suole 
il  più  delle  volte  essere  unicamente  capace  la  fede.  Avvezzi  in  con- 
seguenza a  librarsi  in  una  sfera  intellettuale  del  tutto  diversa  da  quello 
in  cui  gli  alti'i  uomini  soii  soliti  a  muoversi,  essi  acquistano  un  con- 
cetto altissimo  della  loro  superiorità;  ed  inorgogliscono  quindi  olirei 
limiti  del  giusto.  La  superbia  diventa  cosi  la  caratteristica  più  spiccata 
della  loro  fisionomia  morale.  Essi  credono  sinceramente  di  personifi- 
insuperbi-  care  la  scienza,  ed  ogni  qual  volta  siano  ingiuriati  o  derisi,  si  dolgono 
l'abbiano    clic  la  scienza  stessa  venga  oltraggiata  o  derisa.  Queste  opinioni,  che 

•conquistata;  ^^^^^  g-  (.^^g^j^jQ  puuto  di  nascoudcre,  ma  ostentano  a  bella  posta ,  ec- 
citano intorno  a  loro  contrasti  violenti;  se  rinvengono  fautori  zelanti, 
debbono  pur  fare  i  coati  con  avversari  risoluti  e  spesso  irreconciliabili. 

si  trovano  a  Lj^  loro  vanità,  il  loro  disprezzo  per  la  società  di  cui  ftinno  pane,  la 

disagio  tra  '  .  '  i-       •  i  i-       i 

i  loro  con-  Iqpo  maldicenza  provocano  in  coloro  clie  li  circondano  la    dilhdenza  , 

temporanei.  ..         i' j  •      ■    i.  i  •  •      r  i-      • 

il  sospetto,  1  inimicizia.  L  esistenza  loro  non  può  quindi  a  meno  di  ri- 
sentire gli  influssi  nefasti  di  codesta  lotta:  essi  si  veggono  non  rara- 
mente calunniati,  perseguitati,  costretti  a  mutar  di   paese,  privati  de- 
gli averi,  e  qualche  volta  pure  minacciati  di  morte.    E    quamlo    una 
«he  nutrono  strana  ed  impreveduta  catastrofe  tronchi  bruscamente  la  loro  carriera, 
•essi sospetto  il  volgo  ignorante  s'affretta  a  vedere  in  ciò  l'effett*.)  della  collera  ce- 
^silue^'    leste,  il  trionfo  dell'antico  serpente,  di  cui  essi  hanno  osato  sollecitare 
0  comprare  con  esecrandi"patti  l'aiuto  formidabile,  pur  di  raggiungere 
quell'altezza  di  dottrina,  onde  il  folle  orgoglio  li  rendeva  smaniosi, 
n  modo  con        Siauio  qui  dinanzi  ad  un  complesso  d'idee,  di  sentimenti  che  con- 
""àno'"ia     traddicono  nella  maniera  più  recisa  ai  precetti   fondamentali  di  quella 
Tit^è  più"^  l'Gl'oióiie  che  esalta  la  semplicità  ili  spirito,  bene. lice  l'ignoranza,  sca- 
da laici  che  ojia  tutti  Ì  suoi  fuluiini  contr(j  la  <?onfia  sapienza  mondana  e  considera 

da  chierici.  S  "  '■ 

la  superbia  come  la  radice  di  tutti  i  vizi,  la  fonte  di  tutti  i  peccati. 
Or  siffatta  impetuosa  rivolta  meglio  certo  s' intenderebbe  rampollata 
su  dalla  coscienza  d'un  laicato  fatto  incredulo  e  scettico  dalla  immo- 
ralità dominante,  che  ikjii  germogliata  alTombra  stessa  del  santuario 
tra  coloro  ch'erano  chiamati  a  custodirlo.  Eppure  non  è  cosi.  E  se 
cosi  del  resto  non  fosse,  riuscirebbe  forte  a  spiegare  l'acei'bità  delle 
invetlive  che  contro  i  cultori  delle  lettere  profane  scagliano  uomini 
eppure  a    flotti  SÌ,  ma  insieme  schiettamente  religiosi.  Raterio  da  Verona,  Guin- 

•chiericisono        ,,,■,,  •  -•     ^      ,^-  i\         •       •         •         i  .     j.ì- 

diretti  par-  poldo  da  Mantova,  come  più  tardi  b.  Pietro  Damiani,  riseruano  tutti 
Trimpro"^i  loro  dardi  contro  i  chierici  letterati,  contro  i  monaci  trasformati  in 
JoraHs^ti    retoi'i  ed  in  giuristi:  le  accuse  ch'essi  muovono  loro  son    sempre  le 
<iei  tempo,  g^gg^g  q\^q  g^  Grcgorio  aveva  rivolte  a  Lea.ndvo:  Studiis  incita/ 1  car- 
minum  ludo  insisientes  poetico,  ad  naeniariuìi  garrulitates  alta  di- 
vertuni  ingenia.  Famam  auteni  verita/is  erga  Bei  sanctoviun  me- 
moranda gesta,  coelesli  b:'nignitate  mortaliiim  oblutibus  toties  de- 
signatami incuriae  quam  exitiali  neglegenlia,  fabulis  delectati,  non 
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pavent  subcludere.  Nec  mìrum,  si  grandia  ac  philosophìcas  qiiae- 
stiones  moventia  huiusmodi  sapienies  a  simplici  composicionunv 
serie  transduxerint,  cimi  plures  eorum,  ardentius  inhaerendo  ijen- 
tiiium  scriptis,  non  tantum  quid  in  sacris  yestis  laudi  divinae  pro- 
ferendum  ac  litierarum  indiciis  in  poslcros  divulganduni  posipo- 
suerint,  veruni  quicquid  divinum  ne  menti  devotae  mitissimum 
simpliciler  ac  sine  difficuUatis  perplexione  videtur,  penitus  id  quasi 
utilìtatecarens  abiecerint  (Gumpoldi  Vita  Venreztavi  ducis'mM.  G.  IL,. 
Script.  IV,  213).  Qui  non  c'è  da  esitare:  si  ti-atta  proprio  d'ecclesia- 
stici, i  quali,  ammaliati  dalla  Circe  pagana,  hanno  abbaiidor.ato  1'  al- 
tare per  ricoverarsi  nella  scuola.  Ed  a  loro  ancora  si  dirige  l'acre  bia- 
simo di  liaterio:  Nempe  dum  magis  philopompi  quam  veri  plnlosophi, 
licei  habitum  praetendas,  niorem  secleris,  Gigantoinacìiiam  saepius 
quam  Psycìiomachiam  non  modo  relegens  ,  sed  et  recolens,  magis 
te  idolorum  cultorem  quam  Christi  denwnstvas  pontifìcem  [Prae- 
loq.  IV,  §  10,  in  Op.  cit.,  e.  410). 

Ben  ci  sarebbe  piaciuto  condurre  a  maggior  grado  di  finitezza  il 
quadro  da  noi  abbozzato  di  questa  classe  di  dotti,  onde  derivò  certo 
alla  vita  italiana  d'allora  un'impronta  oltre  modo  caratteristica.  Ma 
come  riuscirvi,  quando  non  solo  ci   vengono  meno  le  tinte  a  colorir  le    Tre  tra 

,    , .  .  ,  .  questi 

parti  delineate,  ma  neppur  ci  e  dato  segnare  con  esattezza  i  contorni     sapienti 
di  tutte  le  figure?  Tuttavia,  a  rendere  meno  imperfetta  la  dipintura,  ancora  notir. 
gioverà  aggiungere  ancora  qualche  tocco.  Se  de'  più  tra  codesti  sapienti 
è  interamente  scomparsa  ne'  gorghi  del  passato  ogni  memoria,  di  tre 
almanco  ci  è  concesso  rievocare  il  nome  ed  i  casi  bizzarri  o  lagrime-    vii<»ardo 
voli.  Son  dessi  Vilgardo,  Gualtiero  e  Gonzone.  Gualtiero, 

o  '  Gonzone. 

Il  nome  di  Vilgardo  non  tornerà  ignoto  ad  alcuno.  Fu  desso  dunque 
un  grammatico,  il  quale,  professando  l'arte  sua  in  Ravenna  ai  tempi 
dell'arcivescovo  Pietro  (927-971),  giunse  a  conseguire  fama  non  mediocre 
di  dottrina.  Salito  in  grido,  montò  pure  in  superbia:  e    questa    diede 
origine  alle  sue  sciagure.  Il  diavolo  difatti,  se  prestiam  fede  alle  atte-    viigardo, 
stazioni  di  Rodolfo  Glabro,     monaco    cluniacense    fiorito    nella    prima  ^®^pì"hì*^'' 
metà  del  Mille  (f  1050)  ed  autore  di  cinque  libri  di  storie,  ne  prese  animo    "laivagi, 
ad  impadronirsi  di  lui.  Ed  una  notte,  mentr'egli  dormiva,  mandò  tre  spi- 
riti maligni  al  suo  capezzale.  Avevan  sembiante  di  savi  :  le  chiome  co-   apparsi  a 

,    ,,  ,  .  •    1  i-         1         ■      o-  \'  1"'  '"  forma 

ronate  d  alloro,  le  mani  cariche  di  volumi.  Si  nominarono:  erano  Ver-  d'amichi 
gilio,  Orazio,  Giovenale,  venuti  a  ringraziare  Vilgardo  dello  zelo  con  ^'^*"' 
cui  illustrava  le  opere  loro,  ad  incorarlo  a  proseguire  nelia  nobile 
impresa,  a  promettergli,  ove  non  si  fosse  arrestato  in  cosi  bel  cammino, 
etei-nità  di  gloria.  Che  più  ?  Vilgardo  obbliò  dopo  l'infausta  notte  ogni 
ritegno.  Ei  si  die  ad  insegnare  con  burbanza  molte  cose  contrarie 
alla  fede,  a  predicare  degni  in  tutto  di  credenza  i  detti  de'  poeti.  Le 
cose  giunsero  a  tal  segno  che  l'arcivescovo  s'insospetti  di  lui:  lo  sottopose  perisccsotio 

1  •  I  11--V7  j.-'T->iir        l'accusa 

ad  esame,  e  rinvenutolo  eretico,  gli  tolse  la  vita.  Narrato  ciò,  Rodono    d'eretico 
conclude  il  suo  discorso  con  poche  parole  che  lasciano  chiaramente  in-  *    ^venna, 
tendere  come  del  triste  dramma  la  morte  dello    sventurato   gramma- 
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«d  altri  in  tico  noii  fosse  l'epilogoi  Plures  etiam  per  Italiam  tempore  hnius pe- 
5jer\astessa  stìferì  dogmalìs  reperti,  quique  ipsi  aut  gladiis  aut  incendiis  perìe- 
.ndftidono  runt  (Glabri  Radulphi  Historiar.  lib.  II,  cap.  XII,  Francofupti,   1596, 


condividono 

il  suo 

destino. 


'1  ^"°      pagina  22). 


Fapon  questi  i  primi  roghi  die  il  fanatismo  religoso  accendesse 
in  Italia. 

Ma  né  fiamme  né  scuri  distolsero  dalla  sognata  meta  gli  ingegni, 
cui  sorrideva  <li  nuovo  il  fantasma  fascinator  della  gloria.  Mentre  spira 

Gualtiero,  j^  Ravenna  Vilgardo,  ecco  nascere,  a  Parma  forse,  Gualtiero,  quel  dotto 
che  Ivone,  il  maestro  di  san  Pietro  Damiani,  ebbe  a  compagno  nello 
insegnamento.  Ed  è  san  Pietro  Damiani  per  l'appunto  che  ce  ne  parla, 
ed  incitandoci  a  biasimarlo,  ci  fa  verso  di  lui  più  pii  :  «  Gualtiero,  narra 
dunque  il  sant'uomo  nell'operetta  cui  die'  il  titilo  suggestivo  De  sanrla 
simplìcitate  scientiae  infianii  anteponenda  (Opusc.  XLV  in    Opera, 

(^eregri'liTo  Parlsiis,  MDXLll,  to.  Ili,  p.  318)  per  trent'anni   circa  peregrinò   aL- 
^^Tutfo""'   traverso  l'Uccidente  in  cerca  della  sapienza  cosi  da  passare  senza  posa 

l'Occidente,  (ji  reame  in  reame,  visitando  non  le  citta  soltanto,  bensì  i  castelli  eie 
campagne  de'  Teutoni,  de'  Galli,  e  quel  che  è  più,  degli  Spagnnoli  e 
de'  Saraceni.  All'ultimo,  dopo  avere  fatta  propria,  per  dir  così,  la  dot- 
trina di  tutto  il  mondo,  cangiar  volle  il  vagaboudaggio  ueila  stabilità, 
e,  come  già  composto  in  pace,  aprì  scuola  e  diessi  ad  erudire  i  fau- 
ciulli.  Ma  i  congiunti  o  i  fautori  d'un  emulo  suo,  caiusdam  videlicet  al- 
terius  sapientìs,  ingelositi  dei  suoi  trioufi,  gli  tesero  insidie,  e  mentre 
umore      effli,  Ì2:naro  del  pericolo,    passava  tranquillo  per   via,    furongli    sopra 

tryfiito  per    ,  '^     !      '',    ,  .     .  '      ',         _  x         ,     n  i  -.        i^ 

invidia  di   lasciaudolo  semivivo  al  suolo,   trapassato  dalle   spade,    Gualtiero    non 

*'"panna*^"  ^  sollecitò  già  l'aiuto  d'uu  sacerdote,  non  accennò  a  volersi  confessare  ne 

mostrò  penitenza  de'  commessi  errori;  ma  finché  non  gli  venne  meno 

il  respiro,  questo  sol  grido  continuò  ad  uscirgli  dal  labbro  :    0  quale 

danno!  Heu   quale  damnum\ 

Il  gemito  del  sofo  moribondo,  che  l'austero  cenobita  di  Fonte  Avel- 
lana giudicava  sacrilego  ed  empio,  come  suona  diverso  agli  orecchi 
dei  posteri  !  Esso  li  sprona  a  riverente  pietà  verso  l'uomo,  cui  la  vita 
era  preziosa  solo  in  quanto  potesse  giovargli  a  dischiudere  altrui  quel 
tesoro  di  dottrina  che  con  infaticata  cura  aveva  accumulato.  Siffatti 
spiriti  occorrevano,  perchè  l'aiiiina  umana,  mortificata  da  un  duplice 
servaggio,  ritornasse  signora  di  sé  medesima  ed  a  nuove  conquiste  ve- 
desse riaperto  il  cammino. 

Ma  Vilgardo  e  Gualtieio  sono  poco  più  che  ombre  vane  per  noi. 
Vivo  e  spirante  all'opposto  in  tutta  la  balda  e  singolare  vigoria  della 
sua  natura  ci  balza  ancoi-a  dinanzi  Gonzone. 
l'iù  larghi  Xon  t^rui  dunque  grave  ai  lettori  ch'io  mi  solTernii  alcun  poco  a 
pofiedmn  l'itrarlo.  Quasi  sconosciuto  sincu'a  a  quanti  si  sobbarcarono  all'ufficio  di 
narrare  la  storia  del  pensiero  italiano  nell'alto  medio  evo,  egli  non  é 
stato  rimesso  mai  nel  luogo  che  gh  compete;  eppur  questo  luogo  é  molto 
vicino  a  quello  che  per  universale  consenso  suol  assegnarsi  a  Liut- 
prando.  Multe  difatti  Ira  le  doti  d'animo  e  d'intelletto,  onde  va  cospicuo  il 


-fli  Gonzone. 
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vescovo  (li  Ci'e;noiia.  rifulsero  altresì  neiroi*  dimenticato  grammatico  :   Parallelo 

tr3.  lui  G 

•comuni  ad  entrambi  furono  cosi  la  versatilità  dell'ingegno,  la  sensibilità  Liutprando. 
quasi  moderna  della  psiche,  la  sodezza  e  la  varietà  della  dottrina;  e 
comune  pure  quell'orgogliosa  sicurezza  di  sé  stesso,  la  quale  non  sca- 
turisce tanto  dal  pieno  possesso  dei  privilegi  e  dei  beni  che  la  nascita 
^  la  fortuna  valgono  ad  assicurare  (né  l'uno  né  l'altro  però  ne  anda- 
rono privi),  quanto  dall'  intima  [ìersuasione  della  propria  intellettuale 
superiorità.  Ma  in  Gonzone  v'ha  anche  qualche  cosa  di  più  e  di  me- 
glio die  manca  affatto  a  Liutprando:  un  tenace  e  per  quel  tempo  ri- 
levantissimo senso  nazionale.  Egli  si  sa  italiano  e  se  ne  gloria  tanto  che 
ferito  sul  vivo  da  un  petulante  avversario  oltremontano,  gli  getta  in 
viso  come  sfida  il  nome  augusto  della  sua  terra  nativa. 

De'  casi  di  Gonzone  noi  possediamo  scarse  notizie;  più  scarse  per-   ignoranza 

in  cui  v^r— 

sino  di  quello  che  comunemente  si  creda.  Quanti  scrittori    toccarono   siamo  sui 
invero  prima  d'ora  di  lui,  non  esitarono,   facendo  propria  la  sentenza   d'ori-ine. 
de'  Maurini  e  di  G.  C.  Gatterer,  ad  assei-ire  ch'egli  nacque  a  Novara  o, 
per  lo  meno,  fu  diacono  tra  il  9M)  ed  il  960  all'incirca  di  quella  Cat- 
tedrale. Or  codesta  credenza  poggia  sovra  basi  malferme.  Fiori,  è  vero, 
in  Novara  nel  periodo  s:jpra  accennato  di  tempo  un  Gonzone  che  in  sinegach<. 

,       .         ,  ,.,...  possa  venir 

■cert  epistola  da  lui  diretta    ad  Attone  li  vesc:)Vo  <li    Vercelli,    il   quale  identificato 
i  aveva  consultato  sovra  un  grave  caso  di  diritto  canonico,  si  segnava:     Gonzone 
Ganzo     Novm'iensis    ecclesiae     levilariim    exlimus   (  cfr.    Attonis  nòxlr^L. 
Opera  cit.,  Ep.  II,  p.  300);  ma  perchè  dovremo  noi  riconoscere  in  co- 
stui l'autor  dell'invettiva  contro  i  frati  di  San  Gallo,  di    cui  ven-emo 
adesso  a  trattare?  Nel  grammatico,  se  investighiamo   attentamente  il 
suo  scritto,  non  ci  avverrà  di  rinvenir  traccia  alcuna  che  ce  lo  dica 
rivestito  di  carattere  ecclesiastico;  forse  e  senza  forse,  egli  fu  un  laico,     Forse  u 
o,  se  si  ascrisse  al  clero,  non  sorpasso  mai  i  primi  gradini  della    gè-  m  un  laico, 
rarchia  sacerdotale.  Non  basta  davvero  che   due  individui   abbiano   in 
uno  stesso  secolo  portato  il  medesimo  nome,  e  siansi  occupati  di  studi, 
per  identificarli.  E  s'aggiunga  che  quel  di  Gonzone  fu  nome  usitatis- 
simo  cosi  in  Italia  come  fuori  di  essa  ne'    secoli    X  ed  XI.  Lasciamo 
quindi  da  banda  codeste  identificazioni    frettolose,  trastulli  alcun  poco 
puerili  di  vecchi  critici  troppo   avvezzi    a   spacciare    per  verità  dimo- 
strate conghietture  temerarie  o  discutibili,   e  rassegniamoci   a  non  sa- 
pere di  Gonzone  se  non  quel  tanto  che  egli  medesimo  ci  ha  fatto  sapere 
iiqXV Epistola  ad  Augieiises  fralr^es  :  ch'era  un  filosofo  italiano  il  quale 
ad  un  dato  momento  della  sua  vita  passò  ad  insegnare  in   Germania. 
Come  a  ciò  s'inducesse  troviamo  raccontato  aelV Epistola  largamente, 
e  noi  riassumeremo  qui  in  breve  le  parole  sue.  Tanta  fama  erasi  sparsa 
dunque  di  lui  e  de'  suoi  filosofici  studi  per  la    penisola,    da   suscitare  ei  passò  in 
in  Ottono  il  Grande  bramosia  di  conoscerlo  e  d'attirarlo  alla  propria  pe^-^XTir.. 
corte,  affinchè  la  Sassonia  ancora  fruisse  della  scienza  per  cui  andava  ^''•ojÌ",']''j 
glorioso.  Uu  primo  imperiale  invito  trasmesso   al   grammatico  da  ta- 
luni signori  italiani  non  ebbe  virtù  di  smoverlo:   ei  non  era  soggetto 
ad  alcuno  —  son  sue  parole,  si   badi  !  —    né  versava  in  si  umili  con- 
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dizioni  di  fortuna  da  piegarsi  a  far  ciò  clie  non  gli  tornasse  gradito: 
non  alicui  ita  subiiciehar  neque  tam  humilis  fortunae  hahebar,  ut' 
cogi  possem.  Ricorse  allora  il  monarca,  poiché  gli  ordini  riuscivana 
inutili,  alle  preghiere;  ed  a  queste  Gonzone  si  arrese.  Cosi  nell'inverno 
del  965,  carico  di  tutti  i  suoi  libri,  il  filosofo  italiano  unitosi  al  cor- 
teggio regale  aveva  superate  le  Alpi  Retiche,  alla  volta  della  Sassonia. 
Xei  viaggio        Nel  viaggìo,  faticoso  e  lungo,  cui  rendeva  più  faticoso  e  più  luns^o 

fermossi  a    ...       ,  in  •  •  ■     •  r^  /-^     n        n     i- 

San  Gallo.  1  inclemenza  della  stagione,  sostarono  i  pellegrini  a  San  Gallo.  Il  dis- 
graziato grammatico  era  più  morto  che  vivo:  il  freddo  gli  aveva  in- 
tirizzite a  tal  segno  le  mani  da  farlo  incapace  di  salire  e  scendere 
da  cavallo  senza  il  soccorso  altrui.  Con  gioia  pertanto  salutò  il 
chiostro  famoso:  ei  sperava  di  trovarvi  riposo  e  conforto. 
Dipintura  ^  ^^  pHucipio  le  sue  lusinghe  parvero  vicine  ad  affettuarsi  :    Vi- 

"^inonast'icT'  debam,  egli  scrive,  freguenies  capHum  inclinationes,  per  inter  sca- 
cb-egu  ci  fa^  piilfiyifx  composiios  wceve  ciicullos,  incessus  lenes,  raros  sermones .  .\ 

narrando    il  '  ^  '  ' 

tiro  di  cui  ignorans  vìtani  laetahar  atque  expectaham  si  forte  inter  raros  su- 
surros  philosophici  siudii  scintilla  micavet.  nichil  inde,  sed  fraudis 
molimina  p)arahantiu\  Viene  difatti  la  sera,    son   poste   le   mense,  e 
mentre  Gonzone.  circondato  dai  più  ragguardevoli  tra  que'  padri,  era 
in  mezzo  a  loro  Ekkehardo  II,  il  Palatino,  smes.so  il  cipiglio    del  sofo, 
ringagliardito  dal  cibo  e  dal  vino,  parla  di  futili  argomenti,  nel  calore 
del  discorso,  senz'  avvedersene,  si  lascia  sfuggire  di    bocca  una  lieve 
La  sconoor- sconcordanza  grammaticale.  Non  l'avesse  mai  fatto!  Un  novizio  gio- 
grammati-  YÌnetto,  aluuuo  d'Elvkeliardo,  gli  balza  ardito  dinanzi,  l'apostrofa  ar- 
sfuggitaeii  rogantemente  rimproverandogli  in  versi  pungenti,  improvvisati  su  due 
di  bocca,  piedi  (era  questo  dell'improvvisar  versi  latini  un  de"  favoriti  esercizi 
degli  scolari  di  San  Gallo),  l'errore  commesso,  e  tra  l'ilarità  scortese- 
le beffe    de'   circostanti  lo  ariudica  degno,  benché   molt'avanzato  nei?li  anni,  di 

toccateeli       .  o  o       '  d  > 

rifare  conoscenza  collo  scolastico  staflìle. 
La  collera         DÌ  froute  all'inatteso  attacco  il    grammatico  italiano    fremette    di 

Gonzone  sdegno.  Ma  coiue  avrcbb'egli  potuto  respingerlo  sBCOudoché  conveniva, 
in  quel  luogo,  in  quel  punto,  dinanzi  all'ostilità  cosi  inopinatamente 
addimostratagli  da  quegli  stessi  che  aveva  fin  allora  sperimentati 
ospiti  cortesi,  e  che  gli  si  rivelavano  invece  d'un  tratto  emuli  astiosi, 
lietissimi  d'umiliare  lo  straniero  burbanzoso  che  pretendeva  recar  in 
Germania  il  verbo  dell'italica  sapienza?  Come  soprattutto  vendicarsi 
d'  Ekkehardo  li,  in  cui  troppo  tardi  riconosceva  l'autore  della  burla, 
l'istigatore  del  malizio.so  di.scepolo  ?  Ingoiò  ei  dunque  l'offesa  e  si  tac- 
que. Ma  non  appena  vide  sparir  nella  lontananza  le  torri  di  San  Gallo, 
si  die  a  meditar  degna  rivincita.  E  pochi  dì  appresso,  ospite  di  altri  frati, 

si  riversò  'Jgì  Benedettini  di  Reichenau,  egli  dirigeva  loro  una  lettera  ch'é  tutta 
"sfoì/ai'    un'acerba  invettiva  contro  il  «  collegio  degli  ipocriti  tristi  »   adunato- 

frati  di     -^  San  Gallo,  ed  un'apologia  della  sua  dottrina.    Tale    fu    la    vendetta 

Keichenau.  '  ^  ^ 

di  Gonzone. 

L'epistola  gonzoniana  non  si  potrebbe  tanto   agevolmente    riassu- 
mere. L'autore  non  segue  di  fatti  un  ordine  rigoroso  nel  suo  discorso,. 
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ei  passa  continuamente  dall'uno  all'aitilo  tema;    tocca   cento  soggetti,    v,  0  fatto 
dominato  da  due  preoccupazioni  costanti  :  quella  di  mostrare  la   prò-    ornudeTii 
pria  sciènza  e  di  convincere  d'ignoranza  il  detestato  avversario.  Ora     '''="'"^''- 
ch'egli  abbia  conseguito  questo  secondo  fine  riman  dubbio;  ma  niuno 
vorrà  certo  negare  che  non  sia  riuscito  invece  a  raggiungere  il  primo, 
poiché  le  citazioni  di  scrittori  non  solo  latini  ma  greci,  da  lui  con  si- 
gnorile larghezza  accumulate  accanto  a  quelli  de 'testi  scritturali,  fanno 
fede  d'un'erudizione  sacra  e    profana,    rarissima    per    fermo  allora    e 
nemmeno  più  tardi  comune.  Ma  ciò  che  merita  singolarmente  d'atti- 
rare la  nostra  attenzione,    è  rai-ileutissimo  desiderio  di  gìoria  ,    onde   n^oltra^or- 
appar  qui  animato  Gonzone,  desiderio  che    s'  accoppia  e   si    confonde    ,j;"7^'°^,a 
con  un  senso  non  men  caldo  di  venerazione  per  la  sapienza  e  di  pa-   'l'Htrina  e 

.      .  ^  '■  ^  <\fU  i:;ilia- 

triotico  orgoglio.  nu-x  sua, 

«  Il  siculo  Darete,  egli  dice,  alludendo  al  conosciutissimo  e[)i.sodio 
«  vergiliano  [Aen.  V,  369  sgg.),  ha  voluto  cimentarsi  con  Entello:  un  mo- 
«  naco  lascivo  coll'italico   Gonzone!  »: 

Noverit  incauto  EntoUus  conainine  lapsus, 
Qua  vi  perculerit  prostratimi  pene  Dareta. 

Non  tanto  cuoce  a  lui  per  vero  l'ingiuria  a  torto  irrogatagli,  quanto 
quella  recata  agli  studi  di  cui  è  il  rappresentante.  Sospetta  ei  soltanto, 
il  temerario  frate,  di  quali  benefici  effetti  sarà  fecondo  il    viaggio    di 
(Ronzone,  di  quali  e  quanti  tesori  questi  sia  provveduto  ?  «  P)en  cento  ,.,,r;.ruiaii.io 
«  volumi  io  portava  meco;  armi  di  pace,    che    l'invidioso    nemico   ha     '''^°  ''^" 

/  '  1^  ■*  .  cento  »  vo- 

«  ti'amutatoin  strumenti  di  furore:  la  compendiosa  verità  di  Marciano,  i"iin  avava 
«  la  profondità  ^uasi  imperscrutabile  di  Platone,  l'oscurità  presso  che  ai  inGemm- 
«  di  nostri  intentata  d'Aristotele,  la  dignità  veneranda  di  Cicerone 
«  erano  tra  questi.  Qui  risiede  la  vera  sapienza;  e  chi  la  possiede  come 
«  mai  potrà  essere  sospettato  d'ignorare  una  disciplina  tanto  più  unule, 
«  qual'è  la  grammatica?  Ma,  del  resto,  sa  egli,  il  fratacchione,  che  fa  stima 
«  d'  averla  raccolta  tutta,  quasi  vii  cosa,  nel  fondo  del  suo  cappuccio,  ciie 
«  sia  la  grammatica  ?  No  davvero,  Ei  ne  scorse  forse  una  volta  le  spalle. 
«  ed  affrettando  il  passo  per  mirarla  in  volto,  incespicò  e  carlde,  sicché 
«  a  mala  pena  potè  sfiorarne  i  polpacci  ».  E  di  ciò  insuperbisce  co- 
stui, non  Ekkehardo,  ma  Achar,  simile  nel  nome  come  negli  atti  al- 
l'altro Achar  figlio  di  Carmi,  che  de'  tesori  di  Gerico  consacrati  a  le- 
hova,  una  porzione  sottrasse  ed  espiò  colla  vita  il  latrocinio  sacrilego: 
peggiore  di  lui,  anzi,  giacché  tenue  è  il  danno  die  l'antico  Achar 
volle  apportare  ad  Israele,  paragonato  a  quello  che  al  popol  proprio 
macchinò  di  recare  il  novello,  tentando  rimuovere  Gonzone  dal  fatale 
suo  andare. 

Quant'altri  insegnamenti  curiosi  ed  importanti  sulle  idee  morali  e 
letterarie  del  tempo  potrebbero  prodursi  qui,  ove  soccorresse  l'agio  di 
esaminar  più  minutamente   l'apologia  gonzoniana  !    Ma  quel  poco  cìk^  \fiì,ii,à  fr.^ 
s'è  spigolato  basta  certo  a  mostrare  come  non  senza  causa  noi  abbiamo  oonzoneo 

1  1     ,  1,.  .  ,         .  ...  11       I-   Liiiiprando. 

domandato  per  1  irrequieto  scolastico  un  luogo  assai  vicino  a  quello  di 
Liutprando.  Se  in  questi  difatti  s'è  voluto  rinvenir  quasi  il  precursore 

NovATi  —   Origini.  1^> 
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(leiruinanista  uon  uieii  battagliero  che  dotto  quale  si  sviluppei'à  tanto 
largamente  nella  penisola  quattro  secoli  niù  tai-di,  chi  ci  vieterà  <li  ri- 
petei' altrettanto  rispetto  a  Clonzone  ?  Non  l'inveniamo  noi  forse,  fatta 
^unvero*'  l'agioiio  de    tcuipi,  tutta  la  scienza  od  insieme  tutta  la  vanità,  tuttala 
precursore  suscettività  (luasi  uiorbosa  d'un   Poggio,    d'un    Filelfo,   d'un   Valla,  in 
milanisti,    codest'uoni!)  del  sec.  X,  che  tratta  quasi  da  pari  a  pari  coi  monai-chi, 
che,  desiderato,  os,<;equiat(),   passa,  apostolo  di    civiltà,  in   lontane   re- 
gioni, e  reputa  offesa  la  sapienza  e  l'Italia,  ove  alcuno  ponga  in  dubbio 
la  profondità  dei  suoi  lumi  i  Xè  ciò  basta.  Gonzone  —  e  questo  è  sin- 
golarmente degno  di  nota  —  non  vuole  essere  considerato  un  gram- 
non  iria    matico  6  neppure  un  versificatore:  egli  ostenta  anzi  aperto  disprezzo 
granmiatìco  pei-  le  Storili  dispute  di  parole  ed  i  tentativi  metrici  in    cui    si    com- 
piacciono gli  oziosi  cenobiti:  ed  adii  gli  getta  in  viso,  come  per  slìdarlo, 
i  nomi  di  Donato  e  di  Prisciano,   risponde  con    quelli    ben    altrimenti 
sibbci.e  ti-  gloriosi  d'Aristotele  e  di  Platone.  La    testimonianza  sua  dà  quindi  un 
losofo;     colpo  assai  fiero  all'accusa  mossa  agli  Italiani  da    taluni   scrittori    del 
Mille,  d'aver  unicamente  atteso  alla  grammatica,  ii-ascurando  tutte  le 
restanti  discipline;  accusa  che  in  sé  stessa  sarebbe  stata  di  poca  entità,  se 
«mentitalo-  il  Giesebroclit  non  l'avesse  raccolta,  facendone,  per  cosi  dire,  il  perno  di 
^soro'aiia"  tutta  hi  sua  dissertazione  intorno  alle  condizioni  della  scuola    italiana 
"^aueud^^^-^  nell'alto  medio  evo.  Ma  pur  qui  ci  è  forza  allontanarci  da    lui.  Come 
<3^po'i  adotti  iion  è  un  semplice  grammatico  Gonzone,  tale  non  può  davvero  gi udi- 
itaiiani.    carsi  queU'Eugonio  \''ulgario,  di  cui  parleremo  piti  innanzi,  che  nelle 
miscellanee  sue  agli  estratti    retorici  e  grammaticali  mescola  appunti 
di  dialettica,  note  sui  sillogismi  ipotetici  e  ragguagli  fli  carattere  astrono- 
mico. Tutti  costoro,  come  poco  dopo  Anselmo  il  Peripatetico,  una  delle 
figure  più  ragguardevoli  del  Mille,  non  si  fermano  al  trivio,  ma  delle 
discipline  in  e.sso    racchiuse  si  fanno  scala  a  salire  sempre  più  alto  (15). 

L'azione  di  maestri  dello  stampo  di  Gonzone,  di  Gualtiero,  di  Vilgardo 
dovette  —  chi  può  dubitarne  ?  —  esercitarsi  con  vigoria  salutare  sullo 
sviluppo  della  cultura  nazionale.  Che  importa  in  fondo  se  il  sapere  en- 
ciclopedico, di  cui  con  ingenuo  vanto  s'affermano  possessori,  finisce  per 
restringersi  il  più  delle  volte  dentro  un  ambito  ridevolmente  angusto  ? 
Dove  la  scienza  manca,  supplisce  l'entusiasmo;  scarsi  di  cognizioni,  essi 
sono  ricchi  di  quella  dote  che  rende  sempre  fecondo  l'insegnamento; 
sanno  cioè  trasfondere  ne'  discepoli  l'ardore  devoto,  onde  sono  animati. 
Alere  flanimam:  tale  fu  l'uftìcio  che  hanno  tenuto;  la  storia  non  do- 
manda ad  essi  di  più. 
*^rì*ebbe°ro'  ^a,  durante  il  secolo  decimo,  dinanzi  alle  cattedre  loro  quali  sco- 

iniaestri    j.,,.j  vonuero  dunùue  ad  assidersi  ? 

dello  stain-  ^ 

pò  di  Gon-  Qiie  i  orinnasi  cosi  pubblici  come  privati  d' Italia  avessero   allora 

a  precipui  frequentatori  quelli  tra  i  «  fìlli  nobilium  »,  destinati  al  sa- 

I  figliuoli    cerdozio,  è  cosa  testificata,  come  vedemmo,  da  Raterio,  ed  ovvia  troppo, 

che'a°spi-   del  resto,  perchè  occorra  instituirne  dimostrazione.  Accanto  a  costoro 

sacerdozio:  P^rò    accorsero  a  prender  posto   gh  altri   giovinetti  di   nobile  stirpe, 
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À  quali,  ben  liiiiui  dal  volere  rinunziare,  in  apparen/.a   almeno,    alle 
inondane  grande/./.o,  si  proponevano  invece  di  vivere  tra  i  tumulti  del 
■secolo,  i  laici  insomma  ?  Guglielmo  Giesebrecht  non    ha  esitato  a  ri-  forse"ai'iciift 
spondere  di  si.  A  detta  sua,  anche  nel  Novecento  l'oducazione  dei  gio-   ''er;l',io''r 
^•ini    nobili  continuò  ad  essere  in  Italia  la  stessa  ch"era  stata  loro  ini-    '"''f^^l^'j''"" 
.partita  nel  secolo  precedente.  Mentre  al  di  là  dei  monti  il  laicato  s'al- 
lontanava sempre  piii  dalla  scuola,  al  di  qua  invece  esso  non  cessava 
<lal  frequentarla,  attingendone  cognizioni  elementari  si  ma  pur  tuttavia 
pi-eziose,  di  grammatica  e  di  diritto. 

L'opinione  dell'erudito  tedesco  si  fonda  sopra  talune  testimonianze 
-attinte  a   fonti  sincrone  o  di  poco  posteriori,  non  tutte  però  dello  stesso 
valore.  La  maggiore  ed  insieme  la  più  esplicita,  per  universale  con- 
senso, esce  fuori  da  una  pagina  del  letrcdogus,  dì  quel  poemetto  la- 
ttino cioè,  che,  come  strenna  natalizia,  offri  l'anno  1041  in  Strasburgo 
iid  Enrico  III,  asceso  da   poco  al  trono  imperiale,    il  suo   cappellano    wipi.oue 
•e  forse  antico  maestro,  Wippoiie  di    Borgogna.    pNotissima    è  oramai   L'^^'c.„a"du 
quella  pagina,  considerata  a  buon  dritto  come  un  de'  più  preziosi  do-  ^v^va^nef 
■cumenti  che  ci  siano  pervenuti  intorno  alla  storia  intellettuale  del  paese     "¥'.*'''*' 

^  _  r  tutti  1    faii- 

•nostro  ne'  secoli  X-XI;  ma  la  notorietà  sua  non  ci  può  dispensare  dal  ciuiii  fre- 
a^leggerla.  ringe  dunque  il  poeta  che  la  Legge  s  unisca  al  coro  delle  in  Italia  la 
Muse  per  celebrare  le  virtù  dell'inclito  figlio  che  a  Corrado   partorì     ^°"''  ^' 
.la  dotta  Gisella.  Agli  elogi  però    la    severa  dea  si    piace   mescolare  i 
«■.'antagu'iosi  consigli  : 

(^)iiin  aliud  dicam  tibi,  rex,  ego  coasiliatrix, 
Lex  tua.;  ne  renuas  post  dictum  commemorare. 
Cimi  Deus  omnipotens  tibi  totum  Iregerit  oi-bem, 
Et  iiiga  praecepti  non  audet  temnore  quisqnam, 
Pacatusqua  silet  firmato  foedere  mundiis, 
Ciimque  per  imperium  tua  iussa  volatile  verbum 
Kdocet,  dugusti  de  claro  nomine  scriptum  : 
Tunc  fac  cdictum  per  terram  Teutonicorum, 
Quilibet  ut  dives  sibi  natos  instruat  omnes 
Littcrulis,  legemque  suam  persuadeat  illis. 
Ut,  cum  principibus  (ilacitandi  venerit  usus, 
Quisque  suis  libris  exemplum  proferat  illis. 
Moribus  his  dudum  vivebat  Roma  decenter, 
His  studiis  tantos  potuit  vincire  tyrannos  ; 
Ifoc  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuncli, 
l'^t  sudare  soiiolis  mandatur  tota  iuventus. 
Solis  Teutonicis  vacuum  vel  turpe  videtur 
Ut  dooeant  aliquem,  nisi  clericus  accipiatur. 
Sed,  rex  docte,  iube  cunctos  por  regna  dooeri, 
Ut  reciun  regnet  sapientia  partibus  istis. 

Telrahuj.  183-202.  (IG) 

Se  no'  primi  decenni  del  Mille  tali,  com'egli  in  cotesti  versi  le 
'descrive,  offrivansi  agli  occhi  del  chierico  borgognone  le  condizioni  della 
-scuola  in  Italia,  come  supporre  che  fossero  mezzo  secolo  innanzi  diverse  ? 
N^'osi  ha  ragionato  il  Giesebrecht  ;  di  qui  la  conclusione  a  cui    esso  è 
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pervenuto  che,  a  datare  dal  sec.  X  in  poi,  gli  studi  delle  aj'ti  libemlii 

e  del  giure    rinvennero  tra  noi    de'   cultori  non   soltanto  tra   quanti 

giovini    si  rivolgessero  al  sacerdozio,  ina   tra  quelli  altresì  che,   pui^ 

vivendo  nel  secolo,  a  nobil  gente  appartenessero. 

coiisent'  Accolta  coii  lavore    dai   più    autorevoli  critici  cosi    di   Germania 

].one  u  (ì'ie- ^^'"^  d'Italia,  la  sentenza  del  Giesebrecht  ha  tenuto  il  campo  a  lungo,. 

sebrecht.    scnza  suscitaro  coutrasti.  Ma  dodici  anni  or  sono,  un  altro  ei'udito  te- 
ma il  Dre.vd- 

Der  izw  desco,  Alberto  Dresdnei-,  è  sorto  ad  impugnarla  in  un  libro  destinato- 
ad  illustrare  la  storia  della  cultura  e  de'  costumi  del  clei-o  itaUauo 
ne'  secoli  X  ed  XI;  opera  ricca  di  dottrina  e  d'osservazioni  inge- 
gnose (IT).  Afferma  oi-  dunque  il Dresdner  che,  quando  l'osse  provato- 
(he  le  classi  più  elevate  della  società  hiica  italiana  continuai'ono  anche  iHi 
que'  tempi  a  ricevere  un'istituzione  scientifica,  ilpaese  nostro  verrebbe  ad 
occupare  un  posto  eccezionalmente  importante  tra  tutti  gli  altri  popoli, 
occidentali,  piii  ragguardevole  ancora  cioè  di  quello  che  già  gli  com- 
pete per  la  conservazione  d'una  particolare  classe  di  laici  dotti,  i  gram- 
matici. A  lui  però  non  sembra  che  i  fatti  allegati  dai  Giesebrecht 
ne  rendano  addirittura  inoppugnabile  la  tesi. 

Siccome  tra  le  pi-ove  recate  innanzi  dal  dotto  stoi-ico  alemanno 
d-averul^  Una  sok  è  di  capitale  rilievo,  la  testimonianza  di  Wippone,  contro  di 
terato  per  questa  soprattutto  il  Dresdner  ha  diretti   gli    strali  della  sua   critica. 

rettonco      A       ■  ,■  i  n  -v  -i  i      -i 

vezzo  i  fatti  ben  ve  egli  pertanto  ciie  alle  affermazioni  del  cappellano  di  Corrado  il. 
-Salico  è  stata  attribuita  un'  impoi'tanza  sotto  ogni  rispetto  eccessiva.. 
Innanzi  tutto  egli  era  all'Italia  straniero  ;  in  secondo  luogo  poi  i  suoi 
accenni  alle  italiche  consuetudini  non  meritano  che  poca  fede,  riboc- 
canti come  sono  d' e.sagerazione  retorica.  E'  credibile  —  argomenta, 
il  Di-esdner  (e  cosi  argomentando  non  fa  che  riprodurre  insomma, 
un'obbiezione,  a  mio  giudizio  poco  fondata,  mossa  già  contro  le  asser- 
zoni  di  Wippone  dal  Giesebrecht  medesimo),  —  che  «  tutti  »  i  Tedeschi, 
ove  non  ambissero  il  chericato,  tenessero  in  dispregio  le  di.scipline  libe- 
rali, e  che  per  contro  gli  Italiani  «  tutti  »  spiegassero  nel  coltivarle  pari 
ardore,  laici  o  ecclesiastici  ch'essi  fossero  ?  Evidentemente,  egli  con- 
clude, Wippone  ha  sagritìcato  il  vero  all'enfasi  retorica;  perciò  quanto- 
dice  non  può  essere  accolto  senza  moltissime  riserve. 

A  me  sembra  che,  come  spesse  volte  accade,  la  verità  non  stia  per 
l'appunto  né  da  una  parte  né  dall'altra.  Esagerò  un.  tempo  il  Giesebrecht; 

.Si  sosiiene  perché  non  confessarlo?;  nell'attribuire  ai  testi  da  lui  raccolti  un  si- 
'citTd'ei    gii'ficato  più  largo  di  quello  che  realmente  possedessero  ;  ma  non  esa- 

vecchio  sto- ge,.a  meno  il  Dresdnei-  adesso,  tentando  di  gabellare  questi  testi  stessi 

nco  Dorg'o-  ...  ~  '■ 

trnon-.'  coiiie  immeritevoli  di  fede.  E  se  più  sopra-  ho  i-iferito  integralmente 
il  passo  di  Wippone,  che  nella  disputa  presente  rimane  pur  .sempre  ilt 
testimonio  di  maggiore  autorità,  non  fu  se  non  per  offrir  agio  ai  let- 
tori di  giudicare  con  cognizione  esatta  di  causa  degli  ai'gomenti  usati 
da  chi  s'è  accinto  ad  impugnarne  l'attendibilità.  Il  nododella  questione- 
sta  in  effetto  qui:  Wippone  è  desso  un-  veridico  espositore  di  fatti' 
reali  o  un  retore  ciarliero?  Quando  si  sia  rispostila. codesta. domanda^ 
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Nsi  potrà  poi  i)a.s.sai-e  ad  esamiiiai'o  se  le  pai-ole  sue   sieiio   state  prima 
'd'ora  intei'prelate  come  si  conveniva. 

Ed   innanzi  tutto,  come  può  il  Dresdner  sostenere  che.   data  la 
qualità  sua  di  straniero,  il  cappellano  di  Corrado  il  Salico  non  era  in  ci,e,  sc^-s,. 
:grado  di  procacciarsi  un'esatta  nozione  delie  condizioni   in  cui  versava    1"  studiò 
•ai  di  suoi  la  cidtura  nella  penisola?  Ma  appunto  perch'egli  era  fore- °°ra  il'vUa! 
•stiero,   una  quantità  di  fatti  che  agli  occhi  d'un  italiano  sarebbero  pas-   '  <^'^^'""''- ' 
•sati  quasi  inavvertiti,  dovevano  per  necessità  attirarne  e  fermarne  l'at-    ' 
.  tenzione.  E  qui  si  tratta  di  tal  iiitto  che    costituiva  un  de"  lati  piii  ca- 
ratteristici della  nostra  vita  nazion.ale;  d'un  fattole  cui  conseguenze  sareb- 
bero apparse  non  meno  evidenti  che  cospicue  anche  ad  un  osservatore 
■superficiale  :  or  come  ammettere  che  tal  fosse  fautore  delle  «  Gesta  di 
^Coi'rado  »,  solida  stoffa  di    storico,  che  s'  era  proposto,   veritatis  siilo 
innixiis,  secondo  ch'ei  dice,   di    trasnìettei-e    ai    posteri  la  narrazione 
genuina  ed  imparziale  degli  avvenimenti  tutti  svoltisi    lui    vivo?  Non 
senza  gravi  ragioni  pertanto,  egli  può  essersi  indotto  ad    additare    in 
un  componimento  cosi  solenne  qual'è  il  Tetralogo  suo,  all'imperatore, 
ai  principi  di  Germania,  a  tutti  i  propri  connazionali,  come  degnissimi 
<rimitazione  gli  Italiani,  ad  esprimere  la  viva  brama   clie  (juclli   pure 
:alacremente  s'incamminassero  per  la  via    da  questi  battuta!   Ebbene,  ko..  si  vuoi.. 
•odo  obbiettarmi.  concedasi  pure  che  Wippone    sia  sincero    nell' entu-     ,"*'^^'".* 
siasno  suo:  ciò  non  impedisce  però  che,  sedotto  dai  sugl'eri  menti  d'un'in-  ""°«  '"^bbia 

...  ..       j,      .        .       .     .  ,  ,  <^a*o    colori 

fida  consigliera,  1  enfasi,  siasi   lasciato  andare  ad  esagerare   oltre  mi-    vivaci  ai 
•sura  le  cose.  .\  farla  corta,  il  gran  torto  di  Wippone  sta   tutto  qui  :  iHrai^^nto"; 
nell'avep  scpitto:  Hoc  servani  Itali  citncti.  «  Naturalmente  ^>  —  son  que- 
ste ])arole  del   Ivonca,  che  nell'opera  già  allegata,  p.  77  sgg,,  s'è  fjitlo 
caldissimo  propugnatore  dell'opinione  del  Dredsner  —  «  chi  abbia  un 
«  concetto  mediocremente  chiaro  doH'istruzione  italiana  nella  prima  metà 
■<^  del  sec.  XI,  deve  sorridere  a  questa  testimonianza  contemporanea  che 
•<<  tutta  la  gioventù  d'Italia  andasse  a  scuola  ».  In  verità,  se  ci  sembrasse  mucinnoa 
lecita  il  far  ciò,   [>iii  che  di  Wippone   noi   sori'ideremmo  volentiei-i  d i  ci^'^io' ìi'nee 
•chi  lo  critica  cosi.  Come  di  fatti  si  può  affermare  sul  serio  che  Wip-    nTsìai?.!' 
,pone  abbia  creduto  o  preteso  di  far  credere  ad  l'hirico  III  (die  tutti,  ^^aUerlito."' 
propi'io  tutti  ,   i  giovili!  italiani  .  dal  figlio  del  marchese   a  quello    del 
■calzolaio,  fre(iuent,avano  la  scuola?  Ma  ((uando  in  un  giornale  il  pro- 
fessore Ronca  legge  che  «  tout  I*aris  »  s'è  dato  convegno  in  un  luogo 
prestabilito  per  una  detei'ininata  occasione,  pensa  egli   [ìroprio  che  il,  gaz- 
zettiere abbia  voluto  dargli    a   credei-e   che  tutti    i  2,."541. .").")()  abitanti 
<lel   «  cervello  del  mondo  »  sono  colà  convenuti  ?  E  sapendo  bene  che 
<:iò  non  è  né    può  essere  ,    si    prende  egli    forse  la   bi-iga  di    (diiamar 
«  enfatico  »,«  esagerato  »,   retorico  »  il  giornalista   che  ha  qualificato 
•come  «  tout  Paris  »,  alcune  migliaia  di  persone,  e  d'osserv  ar  gi'avemente 
che  la  «  retorica  e  sempre  stata,  i)oco  o  molto,  la  nemica  del  vero  <  ».     critica 
Sicuro,  ([nella  di   Wippone  è  un'amplificazione  ;    ma  le  amplificazioni  di   f>i,.monu. 
<[uesto  genere  sono  cosi  ovvie,  cosi  comuni,  cosi   facili  ad  essereinte.se   ,i'ai'"on.i) 
A  dovei-e,  che  davvero  non   riesco    a  compr(Midere  come   po~;sa    tornar    *">'"'<^'* 
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iiece.ssai'ioaumiojiire  ci-itici  sagacia  voler  ftir  uso  iieiriiiterpi-elazione- 
(li  scrittui-e  del  sec.  XI  di  quella  discrezione  stessa,  che  sogliono  addiuio- 
strare  vei-so  quelle  de'  loro  contemporanei  I 

Io  non    stimo  dunque  di  esser  considerato  privo   nò  di  circospe- 
'^'.luinfu'^»   zione  Jiò  di  chiaroveggenza  se  persevererò  a  giudicare  degna  di   fede- 
'^tSrìò''   l'asserzione  del  poeta  tedesco,  e  corris[)ondente  quindi  alla  storica  ve- 
ni ^vippone  rità  la  pittura  da  lui  lasciataci   dell'educazione   impartita    nella  prima. 

sul  fiortie  -III 

tni  noi     meta  dei  secolo    undicesimo    ai    fanciulli   appartenenti    alle   classi  pii«> 

<lellp  sciiolf.      ij.111  .....  -.  ,.. 

elevate  della  società  italiana.  Onde  consegue  eh  jo  mi  ritenga  del  jìarl 
autorizzato  a  concludere  col  Giesebrecht  ch'altrettanto  dovett'es.sersi' 
verificato  tra  noi  tin  da!  secolo  precedente.  Né  giunge  davvero  a  scuo- 
tere cotesto  mio  convincimento  Albei-toDresdner,  (piando,  a  rincalzo  della' 
ì^no'ùiVi'  P^'^^P'"''!'  *o^'>  s'affanna  a  racimolare  da  scritture  del  Novecento  e  del 
certo  lea-   Mille  (iiò  tutte  ad  italiani  riferentisi,  come  ho  altra  volta  provato),  dei. 

vrauno  fio-  ,  •     i        '•       r  ,•  i  -i-     -n  ■  •  • 

qneutate;  brauiilove  (liscorso  di  nobili  illetterati.  Queste  testimonianze  potreb- 
bero l'iu.scire  per  avventura  moleste  a  chi  sostenesse  che  l'alfa  nobiltà 
italiana  atte.se  tutta  quanta  in    que'  tempi   remoti   alle   liberali   disci- 

"part'è'ir  pl'we;  ma  qual  noia  sono  desse  in  grado  d'apportare  a  noi  che  stimiamo^ 
essi.  si.  es.sersi  ((nella  nobiltà,  non  tutta  certo,  ma  nella  maggiore  sua  i)arte.. 
curata  soltanto  di  rag-giu ngere  una  certa  elementare  istruzione  ?  Che  \h 
siano  stati  adunque  de'  nobili  digiuni  d'ogni  scientifica  cultura,  io  non  ho 
ditlicoltà  veruna  ad  ammettere:  nego  bensì  ch'essi  abbiano  formalo  Uv 
maggioranza;  e  (juand'odo  il  Ronca,  dopo  avere  dal  canto  suo  .sciori- 
nato senza  nulla  aggiungervi  il  magro  corredo  di  prove  raccattato  dal 

Lo  prove    Dresdiiei',  sentenziare  con  dommatico  piglio:  «  Io  trovo  de'  hol>ili  ri- 
che  larisio-  '  1    n         ^ 

crazia  ita-  «  cordati  couie  ignoranti,  »  ma,  «  tra  i  laici  colti   io  non  conos(30  al- 

liana  .  ,         ^  ....  .  •         i- 

serhò  seni-  «  cuiio  ricordato  con  certezza  come  nobile  e  ricco  »;  mi  sento  in  di- 
TsuHzione,  ritto  di  cliiedei'e  clie  si  studiino  meglio  le  cose  i)rima  di  recarne  giu- 

"'^can"""'  dizio.  0  che  colpa  ne  hanno  difatti  i  nobili  italiani  del  sec.  X,  se  chi 
presume  parlare  di  loro,  ne  conosce  tanto  poco  la  vita?  Forse  che  ili 
padre  di  Liutpraiido  si  riterrà  meno  degno  di  lode  per  quella  urbanità 
del  linguaggio,  quella  perizia  del  greco  idioma  che  lo  fecero  eleggere- 
da  re  Ugo  suo  ambasciatore  alla  corte  di  lìisanzio;  o  il  padrigno- 
dello  stesso  storico  vevi'ii  riputato  privo  di  quella  sapienza,  ond'aveva 
piena  la  lingua  ed  il  petto,  perchè  il  professore  Ronca  non  ha  lette- 
o  ha  dimenticate  le  pagine  (ìeWAìi/aporlosis  (ìli,  22;  V,  14),  dove 
sono  tracciati  i  loro  piMjtili  ?  Ma  v'è  ben  altro  da  ai;£>-iiiniiere.  Quando 

1-.,      COlilllllfi  1  '  .      .      . 

tra  i  suoi  ci  si  polita  UH  po'  (U  ))roposito  all'opera,  non  i-iesce  davvero  ditticile- 
saper  sori-  rinvenire  la  più  sicura  conferma  delle  lodi  tributate  da  Wippone  ai 
«  militi  »  d'Italia.  Frughiamo  negli  archivi,  esaminiamo  i  diplomi  spet- 
tanti al  X  secolo,  che  ancora  vi  stanno  racchiusi.  Quanti  ne  troveremo- 
in  calce  ai  quali  spiccano  le  firme  autografe  di  tali  appartenenti  a. 
tutti  gli  ordini  della  nobiltà  feudale,  dai  piii  eccelsi  ai  più  umili  !  Vas- 
.salli  maggiori,  dipendenti  direttamente  dal  sovrano,  e  modesti  militi,, 
va.ssalli  di  vassalli,  sanno  ugualmente  adoperare  la  penna.  In  un  placito^ 
tenuto  a   Lucca  il  9  agosto  964  alla  presenza  dell'imperatore  Ottone  U 


■vi-riì: 
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<I<)p03liè  i  ^iiulici  iiupei'iali  liaiiiio  snlemieiìionte  convalidata  cei'ta  rlo- 
naziuiio  latta  al  vescovo  <li  K.ef];'g-io,  i  miiiti  raccolti  intoi-no  al  priii-  diReggio, 
cipo  sono  invitati  ad  appon-e  le  sottosci-izioni  loi'O  all'atto  autentico 
(esso  esiste  tnttoi-a  noirAi'cliivio  di  lieggio).  Ed  ecco  .sceiidope  sulla 
pergamena  una  liniga  Hlza  di  nomi.  Si  sottoscrive  i)i*iuio  <  )tbei'to,  l'il- 
lustre  marchese,  (di'aveva  varcato  i  monli  por  iniplorare  la  protezione 
del  salico  sii'c  contro  Berengario  infnriante;  colui  dal  ,;uale  per  lungo 
ordine  di  nepoti  discemlerauno  i  marchesi  Estensi:  OlbeìHo  comes  Pa- 
larli ssi.  E  dopo  di  lui  si  succedono,  jnisli  ai  nomi  dei  vescovi  di 
Parma,  di  Modena,  di  Fisa,  quelli  di  baroni  che  diverranno  a  lor 
volta  capostipiti  di  gi'andi  famiglie  italiane:  Ji'f/o  Geì-ardus  romes 
ibi  f ni:  Addbertas  romes  inl.evfui;  Erio  Uo'Wjeriìis  romes  ibi  fui'.  Ego 
Repramlus  romes  ibi  lui',  Rodulfo  rowes  ibi  fui.  Se,  senza  lasciare  la 
Toscana,  scendiamo  di  (|ualche  gradino.  TArcliivio  capitolare  d'Ai'ezzo  ci 
fornirà  l'atto  con  cui  i  Langohardi  di  Turrita,  detti  poscia  Azzi,  donano 
nel  marzo  del  U.'),")  la  terra  di  Uipule  al  monastero  di  Santa  Fiora. 
Sono  quattro  i  militi,  ligli  tutti  di  Petrone,  e  tutti  quattro  sottoscrivono 
bravamente  il  diploma  (Pasql'i.  Bornmenti  pei'  la  storia  della  ritta 
d'Arezzo  nel  medio  ero,  Firen/.e,  IXi)!).  Par.  1,  n.  (57,  p.  !)2  sg.).  AI 
trettanto,  pai-occiii  anni  dopo,  ta  i)in-e  il  conte  Ugo  di  Rinieri  ;  Tatto 
in  data  d'Arezzo,  giugno  102:5,  con  cui  egii  lascia,  in  dono  alla  ca- 
nonica aretina  alcuni  suoi  beni,  ])()sti  nelle  Chiuse  del  marchese  d'Este. 
l'eca  a  grandi  cirattiM'i  (|iiesl,i  sottoscrizione:  )^  Ivio  Uoo  Oomesi^ui  ix 

AC    CAKTUI.A  lUDIOATl    MANL'S    MKA    Ss.      (Pas^I'I,    Op.    cit.,    Pai*.   I,    11.     llC), 

p.  166  sg.).  Se  riiionteremo  adesso  nell'Italia  settentrional(\   IWrchi- 

vio   capitolare  di   Novara  [Dorìinwiilnì'io  Pai'.    I.  a.  !)5S-118.S.    n.  (i)  fi'  Novara 

tra  gli  altri  cimeli  oiid(;   va  ramoso,   può  dal  proprio  canto  presentarci       fede. 

l'esemplare  autentico  d'un  atto  con  cui, correndo  l'anno  di  grazia  i)S5.  il 

vescovo  Anpaldo  faceva  dono  ai  canonici   della    cattedrale   d'alquante^ 

«  doti   »,  ossia  possessioni,  spettanti  alle  chiese  di  Sant'Ippolito  di  Lu- 

nielogno,  di  San  Pietro  di   Palliate,  ecc.  Confermano  la  donazione  in 

un  coi  rappresentanti  del  Capitolo  anche  i  vassalli   laici  del  vescovo; 

e  mentre  taluni  tra  questi  confidano  al  notaio  l'incarico  di  registrarci 

il  proprio   consenso   ()^  ^  ^  sir/na  ìnanuìim  Litdefì-edi  Aì'Ufd.di  et 

llugonis  militum,  ([ui  in  hor  derreto  maìiu.s  \H)SìteruìH   ad  fivman- 

dum)\  altri,  che  sanno  scrivere,   appongono    m  calce  al  documento  a 

grandi  caratteri  le  sottoscrizioni  loro:  ì^  Ego  ]]'ilelmus  miles  in  ìior 

derreto  ssi  :  )^  h)jo  Wnlbertus  ì,nles  in  hor  derreto  ssi  ;  )^  lù/o  Ulier- 

tus  miles  in  lior  derreto  ssi 

Potremmo,  com'ognuno  int'.uide,  prolungar  ihdl'altro  colivsta  ras- 
.segna,  se  non  ci  trattenesse  iJ  timore  d'esseiv  accusati  di  volerci  ab- 
l)andonare  ad  un  inutile  sfoggo  d'erudizione.  Le  prove  tin  (|ui  addot- 
te bastano  difatti  a  dimosii-a»-  largauuMite  l'assiiuto.  (.^iiecchè  altri 
abbia  [)ensato  in  contrario,  fon  è  lecito  togliere  alla  mibillà  italiana 
il  vanto  <raver  posseduto  ancora  in  quel  periodo  di  tempo  che  va  dal 
sec.  X  airXl   una   letterari;>   istituzione.  (^)uesi'istituzioii(^  ebbe  ad  es- 
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sei'e  pei'  l'ermo  contenuta  nella  maggioi'  [)ai'te  dei  ca;>i  dentro  modesti 
confini:  qualche  po' di  gi'ammatica.,  le  liiter^iilae ;  per  servirci  pur  noi 
del  caratteristico  diminutivo  adoperato  da  Winpone  ;  qualche  po'  di 
diritto.  Ma  pur  cosi  mediocre,  essa  permise  ai  militi  nostri  di  non  ri- 
manere del  tutto  estranei  all'influsso  della  tradizione  antica,  apri  per 
essi  di  tra  le  tenebre  raddensate  uno  spiraglio  vei*so  il  mondo  ideale, 
segnò  ed  accrebbe  insomma  tra  loro  ed  i  bai-oni  d'oltralpe  ([uel  pro- 
fondo distacco,  del  quale  il  Teiralogo  del  Cappellano  di  Enrico  III  pop- 
gei'à  sempre  tale  testimonianza,  che  nessun  artificio  di  critica  varrà  a 
distruggerne  la  portata  o  ad  attenuarne  il  valore. 

Mal"-rado  codest'  innegabile   partecipazione   sua   alla   cultura   del 
della  sua    touipo  ,  il  laicato  italiaiio   non  riusci  però  a   temperarne  la  desolante 
però,  il  lai-  sterilità.  So  ne  domandiamo  adesso  la  ragione,  si  farà  inrian/.i  Guglielmo 
HanoTon   Watteubach  a  risponderci  che  della   dottrina  conseguita   nella  scuola 
p'^rod^uzion'^  ì  Uiìcì  iiou  si  servii'ouo  ad  altr'uso  mai  che  pratico  non  fosse  :   la  i-i- 
letteraria   yolsei'o   a  vautagg'io   della    vita ,  non   a   benefìcio    delhi   scienza.   Ber 
lanoa.     Italieiìisclie  Laie,  soggiunge  egli  poi.  las  seineii   Vergil  ìtnd  Horaz, 
ahe)-  er  schrieb  keine  Biìcìier  [Deidsrlilands  (jeschichtsquellen,^    I, 
•SI.")).  Evvi  in  queste  parole  buona  parte  di  vero;  ciò  nondimanco  io 
esiterei  ad  accogliere  senza  riserva  veruna,  com'altri  ha  fatto  e  vien 
facendo,  mosso  da  naturale  ma  forse  eccessiva  deferenza  verso  lo  sto- 
rico illustre,  un'asserzione  tanto  recisa.  Che   quanti  eran  secolari  in 
Italia,  non  peiiilns  litterarum  expertes,  per  valerci   dell'  espressione 
di  Haterio  (Praeloq.   §  22  in  Opeya,  e.  362),  si  dessero   poca  briga 
di   far  prova  del  loro    ingegno  e  del   loro  sapere   in  scritture  pretta- 
I, e  cure    meli  te  letterarie,    in   lavori  di  lunga  lena,  eli' è  cosa  spiegabilissima: 
^'sorbh'anT  certi  disegni,  già  ci  accadde  di  toccarne,  non  potevano  a  que*  giorni 
-lèli'atm'i'tà  ii«  potei-ono  per  gran  tempo  ancora  di  poi,  sorgere,  maturarsi,  essere 
^"•■''       tradotti  ad  effetto  se  non  da  cìii  vivesse  nella  tranquillità  solinga  del 
chiostro,  lungi  dalle  agitazioni,  ond'era  senza  posa  travagliata  la  so- 
cietà contemporanea.  Tuttavia  mi  sembra  difficile  concedere  a  f)riori 
che  ninno  tra  questi  laici,  cui  lusingavano  pur  sempre  l'orecchio,  come 
il  Wattenbach  stesso  riconosce,  gli  squilli  della  tuba  vergiliana,  abbia 
<iuaiche*^(«-  pi'ovato  mai  il  desiderio  di   manifestare,  scrivendo,  i  sentimenti  che  gli 
"poerico'"  l'ibollivano  in  petto.  Possibil  mai  che  gente  cosi  pronta  a  stender  la 
ebbe  a  sor-  destra  alla  spada,  fosse  cosi  ritrosa  ad  impugnare  la  penna,   postochè 

gere,  essf>  ^  .  .... 

tosto  di-    di  questa  al  pari  di  quella  non  ignorava  il  maneggio?  Giammai  i  i)ar- 

sparve  di-  .  '  i  •     i-    t  •  i-   /^     •  i        i      e'       i    i  i-  tt 

i.ieQticato.  tigiani  cotanto  ardenti  di  1  Berengario  e  di  Guido  da  Spoleto,  di  re  Ugo 
e  d'  (ìttone  riversarono  dunque  in  versi  o  in  prosa  ,  in  satirici  ritmi 
0  in  appassionate  invettive,  i  propri  amori,  i  [)ropri  sdegni?  Una  certa 
produzione  letteraria,  di  natura  essenzialmente  civile  e  [)olitica,  uon 
può  ,  non  deve  essere  mancata  agli  Italiaui  in  ([uel  periodo  ,  in  cui 
preparavasi  un  ordine  novello  di  cose,  ed  il  popolo,  tanto  a  lungo 
calpestato,  cominciava  a  risentire  gli  stimoli  della  coscienza  nazionale 
che  dentro  lui  si  ridestava.  Fu,  se  veramente  sorse,   una  produzione 
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effiinera  iii  o^^ui  modo  :  destinata  a  perii-e  iioa  appena  fossero  venute 
meno  le  cagioni  che  T  avevano  suscitata  ;  ogf!:etto  di  sprezzo  per  i 
dotti  che  la  trovavano  probabilmente  men  degna  di  loro,  essa  fini  per 
scoiuparire  in  cosiffatta  guisa,  che  vana  risulterebbe  ormai  ogni  spe- 
ranza di  rinvenirne  le  tracce. 

Ma  la  sterilità  della  cultura  laica  trae  le  proprie  origini  da  una  i^i^*[';'^^'|ò"e 
causa  anche  più  intima,  a  giudizio  del  Wattenbach;  e  cioè  a  dire  dalla  ,,,^^'^^^1,'^*^^ 
natura  quasi  esclusivamente  Ibi'uiale  di  «luesta  cultura  essa  stessa.  E    stenle  in 

•  1  •        •  11-  -11-  11  ItaUa  la 

qui  davvero  ci  pare  che  1  insigne  medievista  abbia  posto  il  dito  sulla     scuoi.-». 

piaga.  Niun   alito  vivificatore  era   penetrato    da  secoli   nella  scuola  a 

l'innovellarne  riiumobile  iradizione.  I  grammatici,  incapaci  d'assorgere 

alla  vera  comprensione  del  mondo  antico,  stavan  contenti  a  i'ipi'0(lurne  .J;^',"^^^^"^^'^. 

<jon  servile  ossequio  le  forme  esteriori;  quasiché  le  parole  peregrine  "!''^'''^'''*^„'"^ 

ad  i  nomi  famosi  e  le  frasi  sonore  potessero  tener  luogo  del  pensiero  ratteri  nei- 

.       .  .        ,•.,-  '  alt" 

assente.  I)  altro  canto  essi  nemmeno  riuscivan  pm  ad  intendere  in  che  medioevo. 

realmente  consistesse  la  nobiltà  dello  stile.  Avvezzi  a  confondere  in 
una  medesima  inintelligente  ammirazione  Vergilio  ed  Apulejo,  Seneca 
e  Marciano  Capella,  i  capolavori  dell'età  aurea  con  le  opere  artifiziose 
della  decadenza  .  erano  giunti  a  credere  in  buona  fede  che  meglio 
scrivesse  chi  facesse  maggior  strazio  della  sem[ilicità  e  della  chiarezza, 
l'icercasse  lanipollosità,  l'eleganza  affettata,  abusasse  delle  figure  più 
peregrine  e  bizzari-o  escogitate  dai  i-etori,  dei  giuochi  di  parola;  me- 
scolasse iiiHiie  completamente  il  linguaggio  prosaico  ed  il  poetico.  Ri- 
presi dall'antica  follia,  ch'aveva  traviati  cosi  i  retori  romani  del  sec.  II 
come  i  pedanti  imbarbariti  del  V  e  del  \[,  vedevano  pur  sempre  nel- 
l'oscurità una  manifestazione  di  vigore,  e  per  apparire  sublimi  si  sfor- 
zavano di  ricscirc  incom[)reiisil)ili.  E  poiché  a  forza  di  rimpinzare  le 
scritture  loro  di  vocaboli  antiquati,  di  grecismi  indigesti,  racimolati  nei 
glossari,  avevano  finito  [ler  raggiungere  l'intento,  oneravano  i  pro[)ri 
libri  d'un  confuso  corredo  di  note  esplicative. 

Taluno  osserverà  forse  che  questi  vizi  non  sono  peculiari  agli  ',;^5a'^'^*2 
scrittori  italiani  del  sec.  X;  che  la  predilezione  per   la  latinità   glos- nci  .-ra  o,>i. 

,  .  livata  do- 

sematica  si  manifesta  in  tutte  le  scuole  del  tem[to,  in  Francia  come  vnnque; 
in  Germania  ;  che  l'autore  del  Carmen  sducii  Landberli  ed  Abbone. 
•  cui  dobbiamo  lo  stravagante  libro  annesso  al  [)oema  De  bello  pari- 
siacae  urbis,  non  la  cedono  in  affettazione  ad  Eugenio  Vulgario  né 
ad  Attone  di  Vercelli.  E  sta  bene.  Tuttavia  coteste  tendenze  in  .seno 
alla   scuola  italiana  s'esplicarono  molto  più   largamente  che  in  altre    '"•'  "'"■''- 

1  IO  monte   il 

non  avvenisse;    sicché    (luanto  rimase  altrove    eccezione    qui    divenne    k'ojjo  fu 

,  ,  ,  .....  .  ,.  I       mono  duro 

la  regola.  Ultrenioiiti  ;  già  ebbe  innanzi  a  tutti  occasione  d  accennarlo  tors.?  nh.' 
il  Giesebrecht  :  gli  autori  si  stancano  presto  di  nascondere  la  perso- 
nalità propria  sotto  i  panni  presi  a  prestito  dagli  antichi,  di  camuf- 
fare all'eroica  uomini  e  c()S(^  di  sacridcare  la  spontaneità  all'eleganza; 
prima  o  poi  anche  quelli  tra  loro  che  più  stanno  in  guardia  contro 
la  «  nativa  barbarie  »,  che  esortano  altrui  a  fuggire  vuoi  nel  favel- 
lare vuoi  nel  comporre  le  domestiche  consuetudini,  {len/onicos  niores 
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cavcas  f  esclamava  EkkeJiai-do  IV;  Gas.  s.  Galli,  cap.  lxxx',  p.  2S9): 
tìiiiscoiio    pei'  lanciarsi   andai-e  a    scrivere   come  detta   l'animo;  ed  il 
Itensiero,  eludendo  le  costrizioni  gcammaticali  e  sintattiche,  esce  fuoin 
vivace  ne"  .sii:)i  attei^-i^'iamenti  naturali.  l),i  noi.  al  contrario,  lo  scrit- 
oslSr,!.'   tore,  reso  daire<lucazione  ricevuta  sui  banchi  della  scuola  incroUabil- 
'"JirvK'"  "'*^"f*' 'levoto  allo  lormole  tradizionali,  non  osa  mai  scuoterne  il  giogo: 
esso  ripone  tutto  il  suo  studio  nell'  imitar  <[uesto  o  quel  modello  ;  ed 
è  più  superbo  di  strap[)ar  un  cnn'stichio  a  Vergilio  che  se  avesse  sot- 
traila ad  Ercole  la   clava.    Egli  aspira   sempi'e    a    far     nascere  nella 
monle  dei  leggitori  l'illusione  ch'ei  sia  un  antico  e  d'avvenimenti  an- 
tichi  ragioni,  pui-  quando  discorre    de'   tatti    che    ha    veduto   svolgersi 
.-,.,  ..  ^    dinanzi  agii  occhi  suoi.  E  pcichè  siiratto  risultato  non  si  può  ottenere 
rijri.iaiii;i   clio  a  scapito  dell'originalità  e  della  verità,  ei  non  esita  quanta  volte 
MernTsa-  occurra  a  sacriHcar  l'ima  ed  a  fare  strazio  delfalti'a.  Ciò  ciie  pi'eme 
s:.-muie"nHe  ^  ^'^  l'oruia  ;  il  pousioro  deve  acconciarsi  sempre  come  può  e  sa  dentro 
àenl^^ònnn.  ^^  ^ti'ettoie  della  trase  fatta  :  se  nello  sforzo  riesce  mutilato  e  guasto, 
suo  danno. 

Non  soltanto  nel  Novecento,  pur  troppo,  questi  fallaci  criteri  hanno 
tiranneggiata  la  coscienza  artistica  degli  Italiani;   la  nostra  storia  let- 
teraria ce  ne   dà  molte  altro  prove.  Ma  rimanendo  ristrettial momento 
che  or  ci  interessa,  agevole  ci  torjierà  il  vedei-e  quali  cattive  conse- 
guenze essi  ahhiano  allora  provocato,  se  rivolgereuio  gli  occhi  a  (juel 
iTova  LO-   P^^""'^'  ''  quelle,  malgrado  i  su;)i  molti  difetti,  rimane  pur  sempre  To- 
MJic.ia  il    pera  di  maggior  i)regio  venuta  alla  luce  in  quel  secolo,  tra  noi:  l  Gesta 
docuiiiHiMo  he)-eiu/a)'n  iììiperatoì-is  o,  i)er  uniformarci  al  caoriccio  dello  scrittore, 

poetico    del     i^    •  i  i-    ,.  ,.  ,     ,  ■•'in  />  n 

tempo,  il    desideroso  di  lar  pompa  d  una  C(jtal  sua  cognizione  della  greca  tavella, 

•""■'"■  Al  pari  d'Abbono,  il  monaco  letterato  di  Saint  '  lermain-aux-Prés,. 

che,  correndo  il  terz" ultimo  lustro  del  secolo  nono,  volle  eternare  col 
verso  l'eroica  lotta  sostenuta  per  dodici  anni  (SS4-S9o)  dal  popolo  di 
Parigi  contro  i  normanni  predoni;  ancìie  l'ignoto  chierico,  al  (juale  an- 
diamo del)itori  di  quest'<^pera  sotto  ogni  rispetto  ragguardevole,  volle- 
dai  fatti,  onde  l'Italia  era  stata  lui  vivente  il  teatro,  ricavare  materia. 

fatuo-  '^**  '"^  *^1''^"  ^■'^'""^^-  ^^'^  't^  vicende  della  penisola  dopo  la  scomparsa 
di  Carlo  il  (ri'osso  (SS7)  solo  parevano  degne  di  memoria  al  poeta  in 
quanto  v'  aveva  rappresentata  una  parte  di  singolare  importanza 
quel  nobile  Berengario,  margravio  del  Friuli,  che.  forte  degli  aviti  di- 
ritti e  degli  accorili  stipulati  col  duca  di  Spoleto,  erasi  affrettato  ad 
assumere  titolo  di  re,  e  dopo  una  lunga  altoi-iiativa  di  casi  or  lieti 
oi'  tristi  aveva.  [)otuto,  superando   tutti   gli  avversari  suoi,  posare  sulla 

.i^vn,,,  Mi-  propria  testa   il   diadema   imperiale   (1)15).    Servo    fedele   (lei    principe 

1  .^roe  (1  lem  1 1  i  v  /  il 

c^iei.ra  1,.  nelle  cui  vene  cori-eva  sangue  ciiroliiigio  ,  e  del  quale  egli  fu  solito- 
forse,  coni"  io  inclinerei  volentieri  a  supimrre.  rivestire  nella  qualità, 
sua  di  notaio,  d'uomo  di  legge,  i  voleri  di  solenni  forinole  cancel- 
leresche, il  Panegirista  si  propose  non  già  d'  esiiorre  con  ordine  e^ 
udtiuzia   di   crouista  quanti  fatti  eransi   venuti  in  quel  trentennio  svol- 


i,'OSl:i . 
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jjeiiJo,  ma  di  luetlei-e  in   rilievo  quelli  soltanto  che  meglio   valessero  vi  la  uni 
a  fargli  raggi ungei-e  l'iiiteiito  suo  :  l'esaltazione  delle  vii-tù  di  Beren-     oiienadì 
gario  imperatore.  Egli,  pui*  atteggiandosi  a  storico,  fadun(|ue  sempli-      ''°'""' 
cernente  opera  di  poeta:  all'unità  el  airaruionia  del  suo  lavoro  tutto 
subordina  :  quanto  giova  ad  accrescerle  viene  da  lui  premurosamente 
accolto,  quanto  minaccia  di  turbarle  è  senza  esitazione  messo  in  disparte. 

Il  guaio  si  è  però  che  lo  storie;),  tutto  sommato,  si  lascia  pigliar     oanmira 

ì  I     11'         i-    i  1  1  •  1'  •  •  ■  tutto  e  tutti 

Troppo  la  mano  dall  artista,  il  quale,  pieno  d  aunnirazioiie  per  i  ca-  ...n.a  cias- 
polavori  antichi,  non  ;ispira  ad  altra  meta  che  quella  non  sia  di  ^'^"' 
seguir  le  vestigia  di  Vergilio  e  di  Stazio.  Sotto  il  pungolo  di  co- 
dest'idea  (issa,  egli  tutto  traveste,  tutto  trasforma;  ravviluppa  uomini 
e  cose  in  un  classico  paludamento  che  li  nasconde,  li  rende  ii'i'icono- 
scibili.  l^erengario,  innanzi  a  tutti,  (ìuido  da  Spoleto,  Arnolfo,  Lam- 
berto, Luigi  di  Borgogna,  quanti  insomma  furono  gli  attori  del  tra- 
gico dramma  agitatosi  sulle  scene  latine,  perdono  ogni  impronta  indi- 
viduale per  diventar  pallidi  fantasmi  che  s'avvolgono  con  a})parente 
diirnità  nel  classico  manto  lor  gettato  addosso  dallo  scrittore.  Quando  ''"^  ='  K'-ren 

o  o  »•  gario  la 

il  re  d'Italia  parla,  si  muove,  egli  ci  richiama  tosto  alla  mente  il  padre  de-    v^nvenza 

ili  UH  Giove 

gli  nomini  e  degli  dei,  quale  ebbe  a  ritrarlo  Vergilio  (Af?u.  X,  100-sgg.):  ...almeno. 

*"  d'un   iMiea: 

i|Liatit  ille  ti-eiiioiuliim 
Regali  do  more  caput  coliipjo  tii(3tiu' 
Convexa    atiiuo   .sacris   ita  laiibiis    ora    resolvit. 

E  le  parole  che  gii  escono  dal  labbro  sono  quelle  stesse  che  pro- 
nunziei'el)l)e  in  simil  caso  iMiea,  il  pio  fondatore  di  Uoma  e  di  suo  im- 
jiero,  a  cui  il  jtoeta  ha  voluto  in  tutto  e  [ler  tutto  renderlo  consimile: 

Tu  celi  terre'luo  sator,  i[ui  luliiiiiia  tor^ues,  * 

Aniioruniqiie  vioes  dimeiisaiiue  tempora  iiocti.s, 
(^>uatt(ioi"  et  muudi  partos ,    iiuantum  ai'ctiis  ab  jinstro 
l'^t  (piaiitmn  oC(!a.siis  roseo  consista t  al)  oi'tii, 

Metifis 

Testis  adoslo  plus  iinxam-jU''  i-einitf<!  cruoris. 
Si  maiius  Iiaec  moi-tis  tul(;ril  ilispoiidia  (.ìallis 
Debita  iure  milii  raptum  ii'c   voleiitibii.s  arva. 

l'.tnrr,.   I,    107-1  IC. 

(ruido  di  Spoleto  dal  canto  suo,  il   temibile    rivale  di  P)erengai'io,     ->  fa  ui> 

.  ,     .  .  ,  .  .       ,  .      ,.j       ,.  .,,  ,  ,       ,.  •!      '  Turno  di 

e  ridotto  ad  una  copia  assai  sbiadita  di  iiirno;  aneli  egli,  come  il  ouce    ,;„i,io  .Ij»  ' 
de"  llutuli,    tenta  invano    resistere  alla  potenza    del  lato    che  lo  tra-     ^p"  «'"• 
scina  nolente  per  la  via    destinata.     Ivi    allorché    sfoga  in  un  mono- 
logo il   pi'Oi)rio  invidioso  corruccio  perchè   la  sorttJ  gli  vieti  ili  cingere 
al  pari  di  Oddone  e  di  IJodolfo.  sini/'les  dìvluni  notique  sodales,  un 
i-egale  diadema  (I,  78  sijo-.),  non  sa   far  di  meglio    che    parafrasar  a 

_r  K'accliò    i 

sua     volta    le    sfuriate  deirinferociia    (liunone    [Aen.    I,  ."id-ol  ;    VII,  i.ro'to-onisiì 

^bb-32.3)  :  Italiano 

«  Olia   iiuae  Latiiim  toveant,   piiJet  iisque  l'ateri  1  '■'^'"•*  '=>"." 

Aam  vuleo  norero  viros  feuiis:iu<;  siipiiios  lianl. 
Fertilil^iis,  soliopie  duoem  coiisi<iore  eelso. 
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Qiiem  legere  sibi.   Montes  .superare  iirofundos 
\'is  foret  nila  mi  hi  :  forsan  perfringere  foediis 
Et  iaciles  iuveniim  possenti  subvertere  mentes. 
Praecipuum,  Thirrena  colunt  qui  rura,  volenles 
.Subiicient  mihi  colla,  reor.  Minus  aptus  in  armis  * 
Quid  ?  potuit  Paris  earegias  turbare  Micenas, 
Excire  atqiie  nefanda  (eros  in  prelia  Atridas  ? 
Quid  refert,  quantus  sedeat  Rodulfus  in  aula, 
An  qualis  reteram  Francis  dominetur  in  arvis 
Oddo,  mei  similcs  dudum  notique  sodales  ? 
Solus  egon  donis  secli  privabor  opimi, 
Et  taciti  metam  solus  devolvar  ad  aevi  ? 
Non,  donec  puras  animus  dopascitur  auras. 
Yel  si  me  ra[)idu.s  Mavors  perstrinxerit  armis, 
Provolvcns  iuvennm  fusos  in  sancniine  patres  ». 


t  t'.-iUi  sono 
i'ap|ir<*sen- 
tnti  senza 

veriinn 

cura  dell.-i 

realtà  sl.o- 

rica  : 


ia  f|iialp  ó 

costretta 

ad  esiilari' 

<linanzi  alla 

«isteina- 
tica  riovo  - 
cazione  fli 
Il  II  fan- 
tastico 
mondo 
•senni  [larso. 


A'tretlanin 
avviene 
in  opere 
minori 
fli  quel- 
1'  e[io<  a. 


Quel  che  si  dice  de'  personaggi,  deve  ripetersi  per  i  fatti  i  quali 
alla  loro  volta  si  trastigurano  e,  a  cosi  parlare  ,  si  cristallizzano  in 
l'appresentazioni  convenzionali,  ond'è  bandita  rigorosamente  ogni  par- 
venza di  storica  realtà.  Le  campagne  d' Italia  biancheggiavano  [»ur 
sempre,  quando  il  Panegirista  torniva  gli  esametri  sonori,  delle  ossa 
de'  prodi  caduti  nella  giornata  di  Brescia  (889)  ed  in  quella  combat- 
tuta sulle  rive  della  Trebbia  (889);  ancora  forse  dall'albero  imminente 
alle  mura  di  Bergamo  disertata  pendeva,  orribile  vista,  lo  scheletro 
disseccato  del  conte  Ambrogio  (genn.  894).  Ma  si  preoccupa  egli  foi-se 
■d'interrogare  i  superstiti,  di  raccoghere  ragguagli  sulle  fasi  di  quelle 
pugne,  dalle  quali  la  fortuna  del  suo  eroe  era  uscita  trionfante  o  abbat- 
tuta ?  Altre  son  le  sue  cure;  egli  descrive  bensì  particolareggiata- 
mente le  battaglie;  ma  attinge  i  colori  dall'Eneide,  dalla  Tebaide  , 
dall'  Iliade  latina  !  Sicché,  ove  non  fossero  i  nomi  de'  combattenti,  i 
nomi  portati  dalla  primaria  nobiltà  di  Francia  e  d'Italia  in  quel  tempo, 
noi  potremmo  credere  che  ci  si  narrino  tenzoni  e  scaramucce  seguite 
in  foccia  a  Laurento  o  pi-esso  le  porte  di  Tebe.  Tranne  che  per  alcuni 
episodi,  è  dunque  vano  attendere  dal  cantor  di  Berengario  un  con- 
tributo alla  miglior  cognizione  del  suo  tempo.  Anzi  troppe  volte  nep- 
pur  la  storia  della  civiltà,  de'  costumi  i-iesce  ad  avvantaggiarsi  dell'o- 
pera sua,  giacche  pur  quando  il  poeta  descrive  lierengario  in  atto  d'ar- 
marsi {Gesta  I,  167-1S8),  ei  s'affretta  a  forci  noto  che  gli  porrà  in  dosso 
le  spoglie  d'Ippomedonte  :  De  Stalio  [Theb.lV,  129-132 i  siunplus  est 
ìiic  locìLs ,  ubi  describit  arìnatuvam  Ippomedontis;  e  se  dal  pomo 
della  spada  regale  un  diasi»ro  gitta  fulvi  bagliori,  egli  è  soltanto  perchè 
la  stessa  gemma  brillava  già  sul  brando  che  Didone  aveva  donato  ad 
Enea:  Bic  versus  ex  ornatu  Eaeae  transferiur,  qui  in  ette  inucro- 
7iis  ìiahehat  iaspidem  [Aen.  IV,  261]  (18). 

Pari  costanza  nell'imitazione  gretta,  superstiziosa  quasi  ,  di  for- 
inole artistiche  vuote  ornai  di  significato,  ostentano  alquant'altri  scrit- 
tori nostrali  del  tempo,  grammatici  di  professione  i  più,  com'è  natu- 
rale; non  tutti  però  legati   forse  alla  Chiesa,  l^igeiiio  Vulgario,  a  mo* 
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d'esempio,  di  cui  i-i torneremo  a  discon-ere  fra  poco,  non  fa  che  ri-  cosine' 
produrre  con  gelido  ossequio  ne'  propri  metri  i  metri  boeziani;  mentre 'Jenlo'^vur 
forma  i  periodi  delle  sue  lettere  in  prosa  saldando  insieme  ,  centone  ^'"'"' 
bizzarro,  versi  sottratti  ai  cori  delle  tragedie  di  Seneca.  Un  altro 
scolastico;  ce  ne  rimane  ignoto  il  nome,  ma  Verona  gli  diede  quasi 
certamente  i  natali;  lascia  libero  il  varco  al  dolore  provocato  in  lui 
dalla  partenza  dell'  alunno  prediletto  in  un  carme,  che  G.  B.  Nie- 
buhr,  il  quale  primo  s'abbattè  a  leggerlo  in  certo  codice  vaticano,  ebbe- 
a  giudicare  fattura  d'un  retore  romano  della  decadenza;  tanto  il  breve- 
componimento,  vuoi  per  lo  scabi-oso  soggetto  (ma  qui  egli  cadde  in; 
errore)  vuoi  per  1'  affettata  classicità  del  linguaggio  gli  parve  remoto, 
dal  genio  medievale.  Torna  a  lode  di  L.  Traube  aver  dimostrato  in- 
vece come  il  lamento  dell'afflitto  grammatico  debba  considerarsi  quale 
un  frutto  dell'arte  italiana  del  Novecento;  frutto  curioso  ,  non  però, 
unico:  simile  a  quanti  crescono  oggi  ancora  sulle  rive  del  Mar  Morto.,, 
che  a  chi  li  voglia  gustare,  allettato  dalla  seducente  apparenza,  riem- 
piono la  bocca  di  cenere  : 

*  ''lìmo  nel' 

l'amento  a- 
0  adniirabile  Veneris  ydolum,  moroso 

Cuius  materiae  nictiil  est    frivolum:  ■.'!  aimnàtìCo. 

Archos  te  protegat,  qui  stollas  ed  poluni  v.Ton.;,o,. 

Fecit  et  maria  coiididit  et  solum. 
Furis  ingenio  non  sentias  doluni  : 
Cloto  te  diligat,  quae  baiulat  eolum. 

hjaluto  pueriim  non  per  ypothesim, 
Sed  firmo  pectore  deprecor  Lacliesim, 
.Sororem  Atroj)os,  ne  euret  here.sim. 
Neptunum  comitem  habeas  et  Thetim , 
Cum  vectas  fiieris  per  Huvium  Athesim. 
Quo  fugis  amabo:  oum  te  dilexerim  ? 
Miser,  quid  faciam,  cum  te  non  viderim  ? 

Dura  materies  ex  inatris  ossibus 
Creavit  homincs  iactis  lapidibus. 
Ex  qiiibus  unus  est  iste  pueruUis 
Qui  lacrimabiles  non  eurat  gemitus. 
Cum  Iristis  iuero,  gaudebit  onuilus: 
nt  cerva  rugio,   cum  fugit  liinuulus. 

Il  7rztrJt/òv   veronese  non  assorge  malgrado  la  strana  sua  attrattiva, 
per  ciò  che  spetta  allo   stampo    metrico   ed  alla  melodia  da  cui  ci  si  ir'sùo*''cmn. 
presenta  accompagnato,  a  veruna   originalità.  L'autore  non  ha  fatto  ''sovra'i'r 
che  riprodurre  il  tipo  d'  un   altro    ritmo   iiuisicale    poco   dianzi     coni-    ■.Z^^ì'^o 
posto:  dell'inno  a  Roma  cristiana,  una  delle  più  pure  e    vigorose  li-   ''7-,y"~ 
riche  dell'alto  medio  evo  che  noi  conosciamo: 

O  Roma  nobili.s,  orbis  ot  domina, 
Cunctarum  urbium    excellentissima  , 
Roseo  martyrum  .sanguine  rubca, 
Albis  et  virginum  liliis  candida: 
Salutem  dicimus  tibi  ])er  omnia. 
Te  benodicimus:  salve  per  secula. 
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Petpe,  tu  prepoteiis  eaelofum   elaviger. 
Vota  precantiiim  exaudi  iiigiter. 
Clini  bis  sex  ti-iljiiuin  sederis  arbiter, 
Factus  placjibilis  indica  leniter. 
Teque  petentibus  nuiifi,  teniporaliter, 
Fei'to  sutfragia  mi.sericorditer. 

0  Panie,  suscipe  nostra  ]irecainina, 
Cuius  pliilosophos  vicit  industria: 
Factus  ecofiomns  in  domo  regia, 
Divini  muneris  appone  fcrcula, 
Ut,  qnae  repleverit  te  sa[)ientia, 
Ipsa  nos  repleat  tua  per  dogniala   (19). 


(\izi' coimo"  ^i*  che  sigiiiHca  questo?  Roma  può  dunque  ancoi'a  nel  tenebrore 

IVliTulmà  "^^^^  secolo  decimo  suscitarq  impeti  cosi  schietti  d'affettuosa  riverenza, 
da  apparire  dinanzi  all'esii'o  comniosso  d'un  poeta  imporporata  dal  san- 
gue de'  martiri,  cinta  tutta  <li  candidi  gigli  verginali,  essa  che  ros- 
seggiava si  di  sangue,  ma  di  sangue  fraterno  sparso  nelle  furiose  mi- 
schie cittadine  ed  ei'a  serva  di  «  femmine  soi-didissime  ».  cui  libidine 
ed  ambizione  incitavano  a  sempre  nuovi  delitti  ?  Chi  di  ciò  si  mera- 
vigliasse, lo  potrebbe  fare  a  buon  dritto,  giacché  troppo  e  da  troppo 
tempo  ci  siamo  avvezzati  a  vedere  nella  società  romana  del  Novecento, 
tanto  ecclesiastica  quanto  laica,  nuU'ahi-o  che  una  ministra  accozzaglia 
di  scellerati  e  di  viziosi.  Tale  dilatti  si  piacquero  raffigurarla  i  soli 
pr^soscrit- scrittori  contcmporauei  che  ce  ne  abbiano  lume^ffiate  le  vicende;  Liut- 

«on    antichi  ,  i-  \  i  ■       ^       .       i '' ""        i    i 

prando,  dico,  e  Benedetto  monaco  di  b.  Andrea  del  monte  Soratte  : 
scrittori  l'uno  dall'altro  quanto  essei'e  è  lecito,  dissimili  ;  eppure  in  que- 
sto concordi  che,  mossi  da  contrari  impulsi,  riduconsi  ad  alterare 
spesso  in  uguale  guisa  il  vero.  Ed  alle  elaborate  invettive  dell'uno  come 
allo  sgrammaticato  ciangottare  dell'altro,  gli  storici  posteriori,  a  co- 
minciar dal  Baronio,  venendo  giù  ciù  fino  al  Giesebrecht  ed  al  Gi'e- 

•e  storici  r     ì'~         ì  1-    I  1  ■ 

«noderni.  gorovius,  dcttcro  sempre  tanta  fede,  che  ognuno  di  loro  ha  sinuato 
dover  suo  imprescindiliile  intridere  il  pennello  nelle  liiite  più  fosche 
per  colorire  il  quadro  deirabbiezione  nella  quale  caddei'o  a  que'  tempi 
la  città  di  Roma  e  la  Chiesa.  Vi.v  enìm  ulliun  Italiae  ernt  oppidiuìi 
per  omnia  liaec  tempO)-a,  ile  quihus  agiìnus ,  Jiuniano  nir/eniioque 
culiu  ìuagis  nudatuin,  doclrinis  et  liì>eralibus  et  sacris  ìnapis  de- 
stituinm,  quam  Roma,  etiara  barbarie  barbarior  .  .  .  Cosi  ha  lasciato 
scritto  con  tacitiana  breviloquenza  il  Ciesebrecht  {De  Htier.  siud.,  ecc., 
p.  5).  Ed  il  Gregorovius  dal  canto  suo  con  quell'abbondanza  d'imma- 
gini, in  cui  fu  suo  costume  drappeggiare,  quasi  in  ricco  e  pomposo 
mantello,  concetti  non  originali  sempre,  uè  peregrini:  «  Il  secolo  de- 
«  cimo  ci  mostrerà  lo  spettacolo  di  una  i-uina  ancor  più  spaventosa. 
«  In  mezzo  alla  confusione  senza  limite  delle  cose  d"  Italia  ,  ed  in- 
*  nanzi  al  dubbio  chiarore  delle  più  scarse  notizie  .  noi  vi  mireremo 
«  la  Roma  del  medio  evo  desolata  e  tetra  ,  come  se  ad  illuminarla 
«  vi  battesse  sopra  il  raggio  di  una  luna  colorata  di  sangue  »,  E  poco 
prima   aveva  detto  :    «  In  realtà  è  uno  spettacolo  orrendo,    in    mezzo 
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«  al  quale  compaiono  in  vista  baroni  cui  è  nagioue  la  violenza,  che 
«  si  danno  nome  di  consoli  e  di  senatori;  compaiono  jìapi  d'animo 
«  brutale  o  sventurati  che  escono  dalle  famig^lie  di  que'  signoi'i,  donne 
«  belle  e  feroci  e  lascive  ;  larve  d'imper-atori,  che  venj^ono,  pupnamj 
«  e  vanno;  e  tutte  ({iieste  persone  e  i  loro  l'atti  passano  innanzi  allo 
«  sguardo  con  la  i-apidità  di   un   vorticoso  tumulto  ». 

Non  lasciamoci  sbigottire  dal  pensiero  di  dover  andare  couti-o  cor-  se  .e  rioer- 
rente  mettendo  in  dubbio  la  bontà  d'un'opinione ,  che  dal   non    aver     cii-ioni, 
mai  suscitato  serie  opposizioni,  deduce  in  hn  de"  conti  l'apparente  so- 
lidità sua  (20).  E  incominciamo  innanzi  tutto  dal  domandarci  quali  av- 
venimenti sianosi  svolti  in   Roma   nel    corso  del  Novecento,  ond' essa 
abbia  dovuto  scendere  anche  più  in  basso  ili    quanto  fosse   lin    allora  J^tnto  <jì 

A  '  .  Roma   nel 

caduta.  Convulsioni  intestine,  popolari  tunuilti,  tradimenti  atroci  e  non  sec.  x. 
meno  atroci  vendette  :  ecco  i  latti  che  la  stoi-ia  della  città  eterna  ci 
presenta  nell'età  di  cui  discorriamo;  ma  tutto  (piosto  erasi  già  veduto 
nel  secolo  antecedente;  anche  allora  la  procella  di  selvagge  passioni, 
scatenatasi  non  che  in  Italia,  nell'Europa  intera,  aveva  più  volte  nella 
sua  rapina  menato  papi,  imperatm'i,  prelati  e  bai-oni.  Non  in  codesti 
eventi  dunque,  comunissimi,  è  da  rintracciare  per  conseguenza  la  ca- 
ijione  deijli  aspri  sriudizì  recati  suU' asserita  barbarie    lomana.  Siamo    n  papato 

.         ,.        1  X        •  -1  ■.■  ix-  1     '  ^     ->     •  Il  perde  la  |>o- 

giunti  al  momento  in  cui  la  sovranità   politica  de    poiitenci   crolla,  e  lenza   tem- 
crollando  travolge  seco  il  papato  medesimo,  che,  non    purificato    già  ^"^"''abbas- 
da  cosiffatta  perdita,  bensì    reso  vile   e   dispetto  ,  s'accascia  in    (|uella  sameuto 
servitù  da  cui  saprà  soltanto  strapparlo   —  non   prima  pero    che  un 
lungo  secolo  sia  trascorso  —    l'opera  ardimentosa  di  Niccolò  11,  aiu- 
tata e  compiuta  d;il  genio  d'  Ildebrando.  A  storici    che  sulle    vicende 

1    11  /-Il   •  '  ■  i       /»  1-  r  1-11         in  altri  tem- 

<lella    Chiesa    tenevano   quasi    unicamente  lissati    gli    sguardi,  la  de-  pi  apparve 
cadenza    dell'  autorit;'i    pontificia  nel  Novecento  parve  cotal  fatto  che  stacè'iò" mo- 
rivelasse  da  solo  il  i)iii  pauroso  sfacelo   moi-ale    e    sociale:  di    qui  le    e  sactaie. 
indignate  querele  del  Baronio  destinate  ad  eccitare    cosi    largo  con- 
senso. Ma  se  cotesto  modo  di  sentire  si    comprende  in  studiosi  d'al- 
tri tempi,  esso   non    è  certo    tale   da    poter    oggi    venir  condiviso  da 
scrittori  imparziali,  cui    niun' altra   cura  stimola  e  preme,  fuorché    la 
ricerca  del  vero.  E  basta   vedere  difatti  come    giudichi  adesso  le  vi- 
cissitudini  attraverso  le    quali    pas.sarono   ne'   secoli   X  ed  XI  Roma 
e  il  papato  quell'acuto  intelletto  del  Duchesne,  per  comprendere  come 
alle  appassionate  invettive   ed  alle  tirate    retoriche   contro  la  corru- 
zione e  la  barbarie  romana,  possa  sostituirsi  vantaggiosamente  qualcosa 
di  molto  diverso  (21). 

Della  supremazia  politica  conseguita  dai  i)ontefici  in  Roma  due 
furono  soprattutto  le  cause  :  da  una  parte  l'invincibile  ripugnanza  che  sce  uruoina 
i  Romani  provarono  sempre  a  piegare  il  collo  al  giogo  longobardo  ;  |,*^X'>"]*; 
dall'altra  l'impossibilità  incili  essi  si  trovarono  di  costituire  uno  stato 
autonomo,  nel  quale  il  primo  posto  non  fosse  attribuito  al  papa.  Fin 
dai  primordi  della  sua  esistenza  il  ducato  di  Roma  dovette  dunque  difen- 
dersi dalle  insidie  di  nemici  esterni  ed  interni  ;  dagli  assalti  de'Grecie  dei 
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Langubardi  al  di  fuori,  dallo  contese  tra  Telemento  laico  e  recclesia- 
chiesa'e'Ya^  stico  all'interno.  Ma  se  dai  primi  riusci  in  tempo  relativamente  breve 
'^^•tuadTiK.^  a  liberarsi,  grazie  all'intervento  Franco,  che  però  fu  causa  di  nuove 
complicazioni  ancor  esso;  dei  secondi  non  seppe  mai  validamente  rin- 
tuzzare le  offese.  L'opposizione  dell'aristoci-azia  laica  all'invadente  po- 
tenza del  clei-o  non  cessò  in    veru n'occasiono   di  manifestarsi;  che  se 
talvolta  il  morbo,  ond'era  roso  lo  stato,  parve  rimettere  dell'acerbità 
sua,  nuove  e  vicdentissime  crisi    vennero   bentosto  a    dimostrare   cosi 
nel  corso  del  secolo  Vili  come   in    quello   del  IX  .  che  la  calma   do- 
veva giudicarsi   apparente  e  fittizia:  basti  rammentare  qui  le  tragiche 
scene  svoltesi  dopo  la  morte  di  papa  Paolo  ;  le  sommosse,  che  insanguina- 
rono le  vie  urbane  ai  giorni  di    Leone   III  e    di    Pasquale    I.   Questi 
ultimi  himentevoli  episodi  provocarono  a,ipunto  l'intervento  dell'impero 
carolingio,  die  dai  tempi  di  Pipino  in  poi  aveva    assunto    V  ufficio   di 
^'i'tT.iagH   tutelare  la  chiesa  di  Roma  contro  chi  l'avversasse.  Con  un  atto  nie- 
"c^e^'arr     uiorabile  già  da  noi  ricordato,  correndo  l'anno  824,   Lotario    si   pre- 
earoi.ngi.    fìggeva  di  togliere  via  ogni  motivo  delle  persistenti  discordie,  assegnando 
a  ciascuna  delle  parti  le  proprie  attribuzioni  ed  i  propri  diritti.  L'ac- 
cordo, imposto  dal  principe,  spiacque  fuori  di   dubbio    fortemente    ad 
entrambi  i  contendenti,  ma  fu  rispettato,  finché  l'impero  stesso  ebbe  la 
forza  d'  esigerne  l'esecuzione.  Tostochè   però  sul  finire  del  secolo  IX 
l'autorità  imperiale  si  ridusse  ad  un  vano  nome,  i  due  partiti  avversi 
aspira  ""neVu  tomaronoad  azzuffarsi  con  raddoppiata  violenza.  E  stavolta  la  nobiltà  laica 
dtlnllfillro.  ^^'-"^  finalmente  il  sopravvento:  essa  s'impadroni  dello  stato;  una  fji- 
miglia  illustre  per  domestiche  tradizioni,  quella  di  Teofilatto.  il  veslara- 
riìis  pontificio,  che  andava  insigne  de'    litoli    di   dux  e   di    mogisler 
inilitnm,  nonché  delle  dignità  di   console  e  di  senatore,  occupò  un  luogo 
sotto  ogni  rispetto  cospicuo,  e  forni  allo  stato  una  serie  di  capi  i  quali 
presiedettero  per  un  secolo  e  mezzo  alle  sorti  politiche  del  patrimonio 
11  trionfo    '''  ^^'^  Pietro.  Siifatta  usurpazione  della  sovranità,  compiuta  a  dispetto 
(iella       (\q\  chiericato,  non  incontrò  sulle  prime  ostacolo  di  sorta;  i  successori 

nobiltà.  .... 

de'  Carolingi  si  trovavano  troppo  affaccendati  a  mantenere  la  propria 
autorità  al  di  là  delle  Alpi,  perché  potessero  preoccuparsi  d'esercitarla 
effettivamente  sulle  rive  del  Tevere.  Si  dischiude  cosi,  dopo  le  oscil- 
lazioni del  primo  trentennio,  il  periodo  più  fulgido  dell'egemonia  ro- 
mana, quello  nel  quale  Alberigo,  fugato  re  Ugo  e  gettata  la  propria 
madre  Marozia  in  prigione,  assume  in  qualità  (U  principe  e  patrizio 
Aiberi.'o  *^^^'  K-omani,  prinreps  Romanorum,  il  potere  supre'uo  (932-954).  Il 
«•ietto  priu-  governo  di  questo  accoi-to  rappresentante  dell'aristocrazia  romana  è 
Romani,  stato  tosté  sludiato  con  sapienza  di  storico  da  "\A".  Sickel,  il  quale  ne 
ha  bellamente  chiarito  la  natura  e  l'importanza,  dimostrando  insieme 
come  i  Romani,  mentre  innalzavano  Alberigo,  nulla  intendessero  mu- 
tare nell'assetto  dello  stato,  ma  solo  si  proponessero  di  ridurre  pura- 
mente nominale  l'autorità  del  pontefice  nelle  cose  temporali.  Interprete 
dei  sentimenti  de'  pari  suoi,  il  figlio  di  Marozia  attese  a  proseguir  co- 
testo intento,  e  per  raggiungerlo  ebbe  cura  di  chiamare  al  soglio  di 
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S.  Pietro  uomini  pacifici,  pii  e  mediocri,  incapaci  d'accogliere  le  aspi- 
razioni nutrite  da  quelli  tra  gli  antecessori  loro  che  s'erano  chiamati 
Zaccaria,  Stefano  II,  Adriano  (22). 

Prima  di  morire,  il  principe  de' Romani  aveva  tentato  di  rendere     l- opera 
duraturo  l'asservimento  del  pontificato  col  riunire  nella  stessa  persona  'dulnuta? 
le  (lue  dignità,  la  temporale  e  la  spirituale;  e  difatti,  coU'assenso  della 
cittadinanza,  il  suo  unico  figlio  ed  erede,  Ottaviano,  venne  eletto  papa.  ' 

È  noto  come  la  leggerezza  del  degenere  rampollo  della  casa  di  Teo- 
filatto  abbia  contribuito  ad  annientare  gli  elaborati  piani  paterni  ;  ma 
non  sarebbe  giusto  attribuire  soltanto  alle  colpe  d'Ottaviano  la  cata- 
strofe in  cui  fu  travolto  lo  stato  pontificio,  non  appena  ei  n'ebbe  prese 
le  redini  nella  mano  inesperta.  L'impero  intanto  s'era  rialzato,  dopo- 
ché lo  scettro  sfuggito  alle  imbelli  destre  degli  ultimi   Carolingi,  po- 
sava in  pugno  d'Ottone  1;   e  questi  non  aveva  tardato  a  manifestare 
la  sua  tei-ma  voglia  d'ingerirsi  nelle  cose  d'Italia  e  particolarmente  in 
quelle  di  Roma.  Ecco  riaccendersi  per  siffatta  maniera  la  secolare  con- 
tesa tra  l'aristocrazia  romana  ed  i  cesari  germanici  ;  ecco  continuare 
Io  spettacolo  bizzarro  e  punto  edificante  di  pontefici  prescelti  non  già,    ''.papato 
com'era  naturale,  dalla  Chiesa,  bensì  da  baroni  feudali;  e  quando  a  co-     ancora 
desti  strani  elettori  è  vietato  di  procedere  oltre  per  cotale   cammino, 
ecco  prendere  il  loro  posto  l'imperatore,  che,  noncurante   ancor  egli      ''^iia 
delle  prerogative  altrui,  colloca  sulla  sedia  apostolica  chi    meglio   gli   imperiale. 
talenta,  preoccupato  più  che  de'  meriti  dell'eletto,  dell'arrendevolezza 
sua.  Più  tardi  si  farà  un  altro  passo  ancora  su  questa  via  ;  i  fjimiliari 
del  sovrano  saranno  naturalmente  destinati  ad    occupare  la    cattedra 
di  vS.  Pietro;  Gregorio  V,  Silvestro  II,  de'  vescovi  tedeschi,  come  Suid- 
gero  di  Hamberga  (Clemente  II),  Poppo  di  Brixen  (l)amaso  II),  Bruno 
di  Toni  (Leone  IX),  Gebardo  di  Eichstadt  (Vittore  II),  si  succederanno 
in  Laterano  ad  un  cenno  di  Cesare:  «  On    devint   pape  à   l'avance- 
«  ment.  dans  la  hiérarchie  de  l'église  germanique  »;  osserva  causti- 
camente il  Duchesne. 

Mentre  tante  scomposte  ambizioni  gareggiano  tra  loro,  e  la  Chiesa      ^,-„„^^ 
vede  a  poco  a  poco  sparire  ogni  avanzo  dell'autorità  sua   temporale,    elemento 
in  mezzo  al  furore  della    mischia,  fa   la  sua   comparsa   un    elemento     sociale 

I        1  TVT  i<T      1-         ■     i        1-  •   1  •  italiana: 

nuovo:  la  donna.  JN uovo  per  1  Italia,  intendiamoci  bene;  poiché,  come    la  donna. 
in  altro  luogo  di  questo  volume  ebbesi  già  occasione  di  rilevare  (ca- 
pitolo IV,  p.   119  segg.),  nei  tumultuosi  drammi  cui   durante  tutto  il 
secolo  IX,  tanto  in  Francia  quanto  in  Germania,  le  reggie  carolingie 
apprestarono  il  teatro,  le  donne,  a  cominciare  da  Giuditta  ed  Lrmen- 
garda  per  venire  ad  Irmintrude,  ad  Angelberga,  a  Gualdrada,  sosten- 
nero sempre  una  parte  rilevantissima.  Adesso  poi  s'avanzano  ardita- 
mente anche  sull'italica  scena,  smaniose  di  primeggiarvi.  Ed  in   Roma 
appunto,  mentre  più  ferve  il  conflitto  tra  l'aristoci-azia  laica  ed  il  clero, 
sorge    r  enimmatica    figura    di    Teodora,    la    senatrice,    la  veslara-    a  Roma 
rissa  papale,  che  col  consorte    Teofilatto    tiene    il  dominio  dell'urbe,  fiora  la  s^ 
non  inDìriliter,  com'è  forzato  a  riconoscere  a  denti  stretti  Liutprando 

XovATi.  —  Ovidini.  16 
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(A.ntap.  II,  ^8);  quel  Liutni-audo  che  la  detesta  e  raccoglie  con  tanta 
compiacenza  la  voce  (chi  sa  poi  quanto  fondata,  giacché  par  formi 
"•rave  ostacolo  a  giudicarla  attendibile  ,  la  gran  differenza  d'età  che 
correva  tra  i  due),  ch'essa  sia  stata  la  druda  di  papa  Giovanni  X,  salito 
al  trono  pontificio  Tanno  914! 
ciiuieudi-  Dopo  Teodora,  Marozia.  Ei-ede  delle  doti  e  delle  ambizioni    nia- 

*sua  figlia'/  terne,  stringemlo  vincoli  più  o  meno  legittimi  con  i  potenti  del  tempo, 
amante  d'  Alberigo  marchese  e  di  Sergio  III,  moglie  di  Guido  di  To- 
scana, essa  mira  seuipre  a  salire  più  alto,  e,  fatta  signora  di  Roma, 
arbiti'a  della  Chiesa,  finisce,  accecata  dalla  vana  smania  d'essere  detta 
regina,  e  fors'anche  —  chi  sa  ?  —  imperatrice,  per  contrarre  con  Ugo 
di  Provenza  quelle  infauste  nozze,  onde  correrà  ad  irreparabile  rovina. 
L'intromissione  audace  di  coteste  rappresentanti  del  sesso    femminile 

Aspri  gin-  nelle  faccende  dello  stato,  la  loro  potenza  spesso  tanto  più  formidabile 
tu%iue1te   quanto  meno  ostentata,  la  baldanza  con  cui  fecero  uiercato  delle  di- 

cont"e^mt^.-  g^ità  ecclcsiastiche  tutte,  a  cominciare  dalla  maggiore,  il  papato  ;  eb- 
rnnri;  jjgpQ  ^rj^tu  d'eccitarc  cosi  aspro  conflitto  di  passioni  nel  seno  della  so- 
cietà contemporanea,  che  dopa  tanti  secoli  l'eco  non  ne  è  ancoi-a  sof- 
focata interauiente.  Ed  il  rancore  provocato  dalle  loro  usurpazioni  , 
mescolandosi  a  quel  sentimento  di  misoginia,  che  fu  tanto  profonda- 
mente radicato  nella  coscien-^.a  medievale,  ha  fatto  si  che  niun'ac- 
cusa  sia  stata  loro  risparmiata.  Da  secoli  una  voce  si  leva  minacciosa 
a  maledire  le  lupe  insaziate,  le  redivive  Messaline',  onde  venne  alla 
chiesa  di  ivoma  incancellabile  stimma  di  turpitudine. 

Non  è  nostro  proposito  di  gareggiare  col  cardinal  Pitra  tentando 

pres^èhé  di  riabilitar  la  memoria  delle  senatrici  romane  del  secolo  decimo.  Ma 

l'to'r'ifi'.'  senza  voler  assumere  un  carico  molto  pericoloso  e  d'utilità  discutibile, 
ci  sarà  lecito  avvertire  di  passaggio  che  se  l'acerbità  dei  giudizi  lan- 
ciati contro  di  esse  dai  contemporanei  si  comprende  e  si  spiega,  non 
altrettando  accade  della  severità  a  loro  riguardo  ostentata  da  odierni 
studiosi.  Che  un  Liutprando  sulla  fede  di  non  sappiamo   quale  libello 

anche  re-  ^^  permetta  qualificare  Teodora  come  srortiun  impudens,  vada  pure; 

centissiini.  nia  perchè  il  signor  Paolo  von  Winterfeld  deve  ripetere  l'ingiuria  nelle 
erravi  pagine    de'  Monumenta  Germaniae,  postillando  l'epistola  a  lei 

Mai  forni  diretta  da  Eugenio  Vulgario  ?  La  critica,  mantenendosi  circospetta,  ha 

di  cui  siamo  Kjj^Q  (\.^  auadasrnare.  Nella  scarsità  inaudita    di  fonti  a   cui   attinger 

costretti  a  do  ••jii  i- 

valerci  son  notizio  di  quei  tempi,  ognuno  capisce  che  ci    si  debba   contentare    di 
ripetere  quanto  sul  conto  di  Teolora  e    delle    figlie    sue    hanno  tra- 
mandato Liutprando  e  Benedetto;   uia  di  qui    non   scaturisce   obbligo 
veruno  d'accettare  quale  denaro    sonante   la  moneta   di    dubbia    lega 
».  1  „.  i.à  ch'essi  misero  in  corso.  Come  giudicar  imparziale  ed  equanime  nei  suoi 
, .    '''    .    racconti  intorno  alle  donne  della  casa  di  Teofilatto  il  vescovo  cremo- 

Luitlirariclo. 

nese  ;  per  restringerci  adesso  a  paidare  di  lui;  quando  lo  udiamo  dif- 

logu  intima  fauiaro  con  costante  brutalità  di  linguaggio  quante  furono  dame  di  gran 

donneiihi-  casato  ai  giorni  suoi?  Non  una  sola  tra  esse,  chi  gli  dia  retta,  la  quale 

templf:'    nou  abbia  calpestato  ogni  dignità,  ogni    pudore,  che  non  sia  discesa 


Toscana. 
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xil  livello  di  patta  svergognata!  Che  cosa  non  dice  egli  di  Berta,  la  B«rtadi 
(figlia  di  LoJDvico  II  e  della  troppo  famosa  Gualdradn,  che,  andata 
:.sposa  a  Teobaldo  di  Provenza,  passò  pui,  rimasta  vedova,  a  nuove 
nozze  con  Adall)erto  II  di  Toscana  ?  Uscito  di  vita  anche  il  secondo  ma- 
rito, Berta  ne  resse  con  saggezza  e  vigore  i  grandi  domini,  e  pur 
<juando  i  figMuoli  suoi,  giunti  ad  età  maggiore,  eutr.irono  in  possesso 
del  retaggio  paterno,  essa  continuò  a  godere  non  solo  presso  di  loro, 
ma  in  tutto  d  r.'gno  d'una  indiscussa  autorità.  «  Convenivano  »,  Jiarra 
3'epitatio  che  le-gesi  ancora  in  S.  Maria  di  Lucca  sulla  sua  tomba, 
«  da  molte  parti  i  baroni  per  aver-ne  consigh'  :  tanta  fu  la  prudenza 
«  e  la  dottrina,  ond'andava  oiMiata  !  »  : 

Consilio  docto  moderabat  regimina    multa. 


Partibus  ex  multis  multi  comites  veniebant 
Mellifluum  cuius  quaerere  colloquium. 


Ma  Liutpraudo  la  tratta  come  la  peggiore  delle  baldracche;  non 
■esita  a  riferire  la  fiaba   che  ella  avesse  non    già  partorito,   ma  finto 
<li  partorire  tre  figli  ad  Adalberto;  e  dell'ascendente  da  lei  esercitato 
addita  la  cagione  nella  sua  scaltrezza,  nella  facilità  con  cui  faceva  co- 
pia altrui  di  denaro  ...  e  di  sé  stessa  !  [Aìif.  11,  55).  Colla  stessa  scur- 
rile insolenza  egli  discorre  della  figlia  di  Berta,  Ermengarda,  marchesa    'oine  Kr- 
d'Ivrea  dapprima,  poi  di  Toscana,  che  dice  simile  per  costumi  alla  gè-  surig'ìf^, 
nitrice  (.s^V^i!'  A/ro  liti  du /cedine  coequalis  :  l'identica    frase,  di   cui  si 
servo  per  parlare  di  Teodora  e  delle  figlie  sue)  e  della  quale  spiega 
la  potenza  colla  medesima  puerile  asserzione,  che  tutti,  nobili  o  igno- 
bili che  fossero,  venivano  accolti  nel    suo    letto  {Ani.  Ili,  7).    Il    che 
poi  non  gli  liiipedisce  d'aggiungere  poco  dopo,  essere   le   lotte  scop- 
piate verso  il   !*-'•")  nella  penisola,  nate  da  ciò  che  Ermengarda  shiprum 
aliis  prehehat,  aliis  dcnegahat  !  {Ani.  III,  S).  Quale  scempio  l'appas- 
sionato scrittoi-.'  abbia  poi  fatto  del  buon  nome  di  Villa,  la  detestata    «^  vaia, 
•consorte  de,l  detestato  Berengario,  e  troppo  noto  a  ciascuno,   perchè  io    .imuIum. 
m'indugi  a  teiiHi-ne  parola. 

Or  chi  non   vfde  ([uanto  siano  immeritevoli  di  fede  coteste  accuse,  u„^ste  ac- 
^einpre  identiidie,  scagliate  con  ridevole  imperturbabilità  contro  donne  '^"*"  *"^""? 
spesso  pervenuta  al  età  avanzata  ?  (  )gni  qualvolta  si  vogrlia  deni'M'are  .'■•.iimaiose 
un  uomo,  salito  o  per  fortuna  o  per  merito  molto    in    alto,  tra  vari 
capi  d'accusa  si  ba  pur  modo  di  scegliere.  Ma  quando  di  donne  si  tratti, 
non  c'è  da  siiagliare  :  si  comincia  e  si  finisce   sempre   dal  dichiaraide 
disoneste  :  per  il   resto  poi  si   vedrà.  E  questa   storia  non    del   sec;jIo 
■decimo  soltanto,  bensì  di  tutti  i  teiipi  e  di  tutti  i  paesi.  Cià  il  vecchio 
barbarico  cronista  che,  per  non  sapere  come   chiamarlo  ,  siamo  soliti 
<lire  Fredegario,  accennando  all'esaltazione  del  romano  Protadio  al  po- 
sto di  maggiordoiu)  di  re  Teo  lerico,  seguita  l'anno  007,  ne  reca  come  -lannoprova 
motivo  il  fatto  die  Bruiiecliilde  slubre  (jratiam  eum  vellit  honoribus ''\o^^\u\Tì\' 
exaltare    {Chrnnie.   qitae   din.   Fredeij.   Schol.    lib.    IV,  cap.  xxiv  in        "'" 
Soipt.  ì'er.  itierooiag.,  e  1,  Krusch,  to.  II,  p.   ì'.iO).  Nei   primi  decenni 
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del  sec.  XI,  San  Pietro  Dainicini,  rammentando  a  Cadaloo  antipapa  a 
misera  fine  di  quel  Giovanni  Filagato,  che  Tavea  preceduto  nell'usur- 
pai'e  il  tpuno  pontiricale,  non  si  trattiene  dall'avvertiido  che  quello  scia- 
gurato ebbe  illecite  relazioni  con  Theofanu  :  rum  imperatrice,  qiiae 
tunc  erat,  obscoeni  negotii  direhatur  habere  mysterium  (S.  Petri 
Damiani  Opera,  Epistol.  I,  xxi). 
e  recenti.  ^y'on  stai'ò  ad  allegare  esempi  più  recenti  :  questi,  al  pari  dei  re- 

centissimi, die  neppui*  essi  fanno  davvero  difetto,  soccorrono  certo 
spontanei  alla  memoria  di  tutti.  Aveva  ragione  il  poeta  latino  :  semper 
formosis  fabula  poena  fidi  (23). 

Si  vuole  forse  con  ciò  affermare  che  le  Teoilore  e  le  Marozie  siano 

state  scevre  di  colpe  o  compiangerle  quasi  vittime  di  secolare  ingiu- 

senza  voler  stizia  ?  Il  cielo  ce  ne  guardi.  A  noi  preme  soltanto  che  si  considerino 

riabilitare  ....  .  .        .  ^. 

le  senatrici  con  obbiettività  maijgiore  di  giudizio  i  fatti  loro,  senza  dare  peso  ec- 

romane,  .-i  .  ii         i-  '  '"  •         i    i  i  , 

pnò  negar  cessivo  a  queJle  dicerie  del  volgo,  uguale  sempre  a  se  stesso  m  ogni 
favofe spaV  età  e  in  ogni    luogo,  che    scrittori    partigiani  si   dettero   premura   di 
'^'^loro"  ^^  raccogliere    e  presentarono  "ai  posteri  quali  verità  dimostrate.  Ora  chi 
definisca,  come  vediamo  aver  fatto  il  Gregorovius,  la  supremazia  rag- 
giunta in  Roma  dalle  senatrici  troppo  famose,  necessario  portato  della 
La  potenza  brutale  liccnza  de'  costumi,  della  libertà  concessa   a  tutte  le  passioni,, 
giunta  non  della  Completa  mancanza  di  fede  e  di  coscienza  che  distin.sero  la  du- 
deprava-'  pHce  ai'istocrazia.  laica  ed  ecclesiastica,  sorta,   mercè  il  feudalismo,  sui 
Te"rs«"e"    rottami  dei  preesistenti  ordini  sociali;  non  reca  per  fermo  verun  nuovo 
elemento  di  critica  neirindagine  del  problema.  Sicuro;  lo  sviluppo  della 
feudalità  ha  molto  efficacemente  cooperato  alla  genesi  del  fenomeno  di 
CUI  si  tratta  ;  ma  non  perchè  esso  abbia  soltanto   eccitato    la  depra- 
vazione morale  nelle  alte  classi  sociali  —  cosa  che  ci  sembra  assai  di- 
bensi  in     scutibile  —  bcnsi  per  altre  cagioni  di  natura  as.sai  differente.  Uno  dei  primi 
P^ó^fi  p"^!"  efletti  dell'as-setto  nuovo  dato  alla  società  è  stato  quello  di  sollevare  la 
tato  dpiie   ^^Qnua  ad  un'altezza  non  mai  prima  d'allora  raggiunta.  Quand'essa  si 

nuove  isti-  -i  ~o 

tuzioni  so-  trova  per  più  l'ispetti  ad  essere  pari  all'uomo  mercè  il  prezioso  con- 
quisto d'importanti  diritti  che  la  rendono  signora  di  sé  stessa,  arbitra 
dei  propri  beni,  nuda  di  più  facile  che  gli  divenga  superiore,  vuoi  per- 
chè dotata  sovente  di  più  agile  ingegno,  vuoi  perche  più  esperta  nel- 
l'escogitare  provvedimenti  ed  intrighi,  vuoi,  infine,  perchè  di  maggiore 
che  alla    cultura  fornita.  Quel  fenomeno   dunque  che,  a    mezzo   il   secolo   XI, 
^^notdn^'  quando  la  feudalità  avrà  raggiunto  l'apice  del  suo  svolgimento,  ci  darà 
^ffi'o^r'idfca*  Matilde,  la  gran  contessa  di  Toscana,  arbitra  delle  sorti  d'Italia,  pro- 
P°>i'r"'    tettrice  validissima  del  papato,  temuta  avversaria  dell'impero;  già  cent'anni 
innanzi  s'era  esplicato  in  più  modeste  proporzioni  non  solo  in  Roma,  pro- 
vocando l'apparizione  delle  scaltre  donne  della  casa  di   Teofilatto,  ma 
—  si  badi  bene!  —  dapertutto  altrove  nella  penisola,  porgendo  autorità  e 
riputazione  alle  marchese  di  Tuscia  e  d'Ivrea,  alle  duchesse  di  Napoli, 
alle  contesse  di   Capua.  Tutte  costoro  muovonsi  ed  operano  ad  un  modo 
nella  sfera  assegnata  alla  loro  attività  ;  e  se  Marozia  sa  destreggiarsi  in 
guisa  da  costringere  il  clero  di  Roma  a  collocare  Giovanni  suo  figliuolo  sul 
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trono  pontificale,  Aloara,  la  vedova  imperiosa  di  Paiidolfo  Testa  di  ferro, 
obbliga  dal  pi-oprio  canto  i  iDonaci  di  Montecassino,  indarno  riluttanti, 
ad  accettare  come  abbate  il  cugino  suo  Mansone.  Sopra  scene  diverse, 
ila  differenti  personaggi  è  dunque  pur  sempre  rappresentato  il  mede- 
simo ilramma. 

Dopo  di  ciò  non  recherà  mei'aviglia  che   ci  si    dichiari    contrari     '^ì  ^^^.^'^ 
all'altr'opinione  manifestata  pure  dal  Gregorovius  sul  conto  delle  donne,  ^-'isa  di<jrno- 
cui  Roma  e  la  Chiesa  soggiacquero  nei  primi  decenni  del  Novecento:   in'uraiie 
ch'esse  alla  disonestà  accoppiassero  la  più  assoluta  ignoranza.  dame^dei 

Noi  non  riesciamo  difatti  a  vedere  perchè  debbasi  infligger  loro  ^'''^°^'  ^' 
anche  questa  nuova  taccia  sul  fondamento  non  troppo  soHdo  di  vaghe, 
indeterminate  i-iflessioni  sopra  l'universale  barbai'ie  del  tempo.  Che  il 
tempo  fosse  barbarico,  è  risaputo;  sicché  ninno  per  fermo  vorrt^bbe 
senza  l'appoggio  d' irrefutabili  prove  spacciar  per  letterata  la  con- 
sorte di  Teofilatto  o  quella  d'Alberigo.  D'altro  canto  però  uno  storico 
coscienzioso  e  che  sia  penetrato  alquant'addentro  nella  cognizione  di 
quell'epoca,  non  può  non  esser  rimasto  colpito  dal  fatto  che  l'educa- 
zione impartita  alle  donne  di  condizione  elevata  fu  durante  tutto  il 
secol  X  assai  raffinata;  superiore  certo  a  quanto  per  gli  uomini  si  fa-  Esse  rico- 
cesse.  In  ciò  la  ti-adizione  formatasi  per  influssi  carolingi  cent'anni  quasi  tutte 
innanzi  permane  inconcussa;  e  già  noi  abbiamo  ricordate  le  molte  te-  u„'>duca- 
stimonianze  che  ci  restano  della  cultura  letteraria  posseduta  da  prin-  "^"^,[.1^]^^' 
cipesse  di  Francia  e  di  Germania  (cfr.  questo  cap.,  p.  179  sg.).  Con  quale 
<liritto  si  negherà  che  quant'accadeva  oltremonti  s'  avverasse  pure  in 
Italia?  Liutprando  intanto  ci  è  garante  che  Willa,  la  moglie  di  Be- 
rengario II,  figlia,  come  si  sa,  di  Bosone  marchese  di  Toscana,  teneva 
in  corte  presso  di  se  e  trattava  con  molto  riguardo  un  tal  cappel- 
lano, cidus  maqisterio  cluas  .  .  .  commendaverat  gnatas,  Gislam  sri- 
licet  atque  Girberpam,  ut  eas  liiteraruni  scientia  epotaret  [Aìif..  V,  32). 
11  vescovo  di  Cremona  ricorda  ciò  di  passaggio,  come  cosa  naturai is- 
nsima;  onde  diviene  oltremodo  probabile  che  Willa  stessa,  alla  corte 
paterna,  avesse  ricevuto  quell'istruzione  che  a  sua  volta  faceva  dare 
alle  figliuole,  e  che  al  pari  di  queste  quant"eran  fanciulle  di  grandi  fa- 
miglie nella  penisola  fossero  in  simil  guisa  allevate.  Del  resto,  di  Berta, 
la  vecchia  marchesa  di  Toscana  (f  925),  ci  è  noto  che  fu  donna  col- 
tissima :  mulier  sapiens  ;  di  Teodora,  senatrice  romana  e  moglie  di 
Giovanni  III,  duca  di  Napoli,  è  detto  da  un  autorevole  contem- 
poraneo che  die  nocluque  sacrae  scripturae  meditahniur.  Adelaide, 
colei  che  dal  talamo  dell'  infelice  Lotario  passò  a  quello  di  Ottone 
I,  si  meritò  lode  di  «  letteratissima  »  (cfr.  Ekkkiukdi  IV  Cas.  S. 
Galli,  ed.  G.  Meyer  von  Knonau,  cap.  144,  p.  4I());  anche  dlmiza,  dama 
romana,  che  godè  l'amicizia  di  Theofanu  imperatrice,  sappiamo  che  fu 
in  corrispondenza  epistolare  con  Gerberto  (Gerberti  Epistolae,  ^^^- l  X^^^^^^lt 
llavet,  ep.  22,  p.  17).  Chi  può  vietarci  pertanto  di  credere  che  anche  le  a'"»  »•» 
romane  senati'ici  abbiano  affinato  l'ingegno  naturale,  <li  cui  davv(M-o  non  anche  delie 

11-  1-  .      .  Il''  senatrici 

-scarseggiavano,  con  le  diseq)line  letterarie  m  ([nella  misura  che  1  età  con-     romane. 
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cuitnradi   sentiva?  In  fin  dei  comi,  a  Teotlora,  sanctissi,nae  et  Beo  amatae  vene- 
.ittestatari  robilì  maironae,  dirigeva  Eugenio  Vulgario  una  delle  sue  epistole  ;  e 
viìigfrio'^  par  difficile  a  credere  che  il  grammatico  partenopeo    si    sarebbe    in- 
ilotto  a  saccheggiare  in    omaggio  alla  gran  dama    romana   le    aiuole 
del  suo  retorico  giardino,  quand'avesse  saputo  che  i  fit)ri  di  cui  si  ab- 
belliva il  suo  stile  erano  per  lei  privi  di  vaghezza  e  di  profumo.  CertO' 
non  può  essere  il  caso  di  rievocare,  com'altri    ha  fatto,   a   proposito 
della  Roma  di  papa  Sergio  e  di  papa  Giovanni,  quella  d'Alessandro  VI, 
e  di  ravvisare  una  Lucrezia  Borgia  anticipata  nella  moglie  di  Teofilatto- 
o  nella  madre  d'Alberigo.  Ma  d'alti'a  parte  ci  sembra  tornar  tutt'altro- 
che  opportuno  l'asserto  che  la  rozzezza  fu  pari  alla  depravazione  in 
coteste  gentildonne,  delle  quali,  stringi  strinj^i,  la  vita,  le  azioni,  i  sen- 
timenti, tutto  insonuna,  non  ci  è  noto  se  non  attraverso  a  libelli  atro- 
cemente calunniosi  (24). 
,,.    .  L'abbominio  ed  il  disprezzo  versati  a  piene  mani  sulle  «  meretrici 

Si  stimano  . 

esagerati    patrizie  »  liauuo  natui^almente  contribuito  a  rendere  sempre  più  aspri 
\eri  giuiizi  i  giudizi  intorno  ai  pontefici  ed  al  clero  romano  del  tempo.  Pei*  il  Ba- 
aiieaìVIiia  ronio,  clie  a  tanta  distanza  di  secoli  si  direbbe  pei'vaso   ancora  dalle 
Teofnauo.  passioni  stesse  che  sconvolsero  ed  abbuiarono    il  pensiero  d'  un    Au- 
silio   0    d'un    Gerberto .    i    papi    antiformosiani,    stretti    in    amicizia 
colle  donne    della  casa  di    Teotilatto,    non    sono    se  non    pseudo  pon- 
tefici, usurpatori  esecrabili  della  cattedra  di  Pietro.  Invano,  più  tardi, 
guidato  dalla  serena  sua  chiaroveggenza,  L.  A.  Muratori  ha   combat- 
tuto in  loro  difesa  più  d'una  gagliarda  battaglia;  la    memoria  di  essi 
giace  e  giacerà  forse  sempre  del  colpo  che  furoi'e  di  parte  le  ha  dato. 
Ad  ogni  modo  però,  meglio  che  le  tracce  dell'iracondo  porporato  so- 
rano a  noi  giova  seguire  quelle  dell'imparziale  proposto  vignolese  ;  che- 
in  fondo,  poco  ci  importa  di  accertare  se  in  Laterano  s'assisero  allora 
uomini  moralmente  men  degni  di  cingere  la  tiara:  ma  molt  >  in  quella 
veC'^  di  chiarire  se  l'inunoralità  più  o  meno  dimostrata  di  cotesti  pontefici 
abbia  avuto  davvero  per  conseguenza  un  maggior  decadimento  intellet- 
tuale della  classe  ecclesiastica  nella  metropoli  stessa  del  Cristianesimo. 
Or  qui  parecchie   testimonianze,  note  d'altronde  le  i)iu,   s'accor- 
dano, a  nostr'avviso,  per  rinfiancare  niegho  la  sentenza  del   Muratori 
che  non  quella  degli  avversari  suoi.  Sero-io   [II,   l'implacabile    nemico 

Meriti  di.  .  .  O'I 

Serario  HI,  di  Formoso,  il  difensore  di  Stefano  VI,  il  «  nefando  si>r\'o  di  tutti  i 
vizi  »,  *  il  più  facinoroso  degli  uomini  »  (amabili  defìni/.iniii  del  Ba- 
ronio  !),  appena  richiamato  per  concorde  volontà  dei  R  «mani  dal  set- 
tenne esilio  toscano,  inaugurali  suo  pontificato  ponendo  mano  ad  un'im- 
presa, che  pareva  ai  contemporanei  follia  tentare  :  la  rie  istruzione 
dalle  fondamenta  della  basilica  Lateranense,  precipitata  pressoché  tutta 

come  rÌ6(li—  .  Ili 

tìcatnre     al  suolo,   vivo  aucor  papa  Stefano   V^I.  Dall' 897    in  \m  la    gran   mole 

ioa  ìater.a-  sra  ridotta  ad  un  monte  di  rottami  su  cui  già  frondeggiavano  i  vepri. 

nense,     j^^^  euim  erùt —  scriverà  più  tardi  (1159-1181)  Giovanni  diacono  — 

spes  neque  solatium  mortalis  de  resiauratione  illius  (Liher  de  eccl. 

Lateran.  cap.  XVII,  in  Mabillon,  Mus.  Italie,  II,  575).  Ma  Sergia 
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non  s'impaura;  pone  mano  ai  lavori,  ed  ecco  in  broA^e  spazio  di  tempo 
tramutarsi  il  sogno  in  realtà;  le  mura  risorgono,  s'incurvano  sulle 
colonne  le  volte,  le  pareti  si  ricoprono  di  pitture  :  sotto  il  ciborio  di 
porfido  tornano  a  scintillare,  oggetto  d'adorazione  ai  pellegrini  pietosi» 
le  leoni  gemmate  del  Salvatore,  de'  santi.  E  le  iscrizioni  correnti 
tra  i  bronzei  pilastri  alzano  la  voce  ad  esprimere  il  gaudio  inenar- 
rabile del  p  ntefice,  che  vede  l'opera  compiuta  :  Haec  omnia  —  esse 
dicono  al  Cristo  —  linea  omnia  devoius  Ubi  praejparavit  et  non  ces- 
sahit,  donec  spiriius  eius  rexerii  artus[cfi\  Vero. Aen.,  IV,  33i5\prae- 
parare  et  off  erre  Uhi  domìnus  Sergius  papa  teriius  !  Un  uomo  capace 
di  siffatti  sentimenti,  animato  da  fede  cosi  intensa,  come  può  credersi 
lo  scellerato  vizioso  che  ci  dipinsero  i  Formosiani  e  in  \\n  con  essi 
Liutprando?  0  non  djrà  egli  piuttosto  il  vero  Eugenio  Vulgario,  il  quale,  vuigariogii 
invitato  a  recarsi  in  coi'te  dal  papa,  che  aveva  della  sapienza  sua  v^'er^rfcoif-' 
grande  stima,  si  rallegrava  di  vedere,  lui  vivo,  rifarsi  ancor  aurea  a°^iorni"^ù 
Ronja  ?  """• 

Nunc  gaudeat  aurea    II  orna, 

Surgunt  quia  Pergama   fracta 

Et  puplica  res  male  lapsa 

Tandem  rutilans  rediviva 

Florescit  ut  imbrea  verna. 

Sub  presule  denique  tanto, 

Delectat,  ut  ardua  cuncta 

Sint  et  celeberrima  s^cla, 

Subsidat  et  horrida  noxa, 

Pellantur  et  arma  hebetata. 

Fortuna  quidem  rotat  alta, 

Vei'tit  (juoque  fata  priora. 

Quo  prima  fuere  quirina 

Ob  hoc  solio  relocata. 

Lauda,  nitidissima  Roma, 

Per  quem  tibi  talia  lata  ; 

Hinc  *  eveheris  ad  astra. 

Sed  iam  ratione  perita 

Dicat  modulando  camena, 

Ut  Sergius  ordine  ])apa 

Felieia  tempora  ducta 

Letetur  in  gona  longa  ! 

La  visione  stessa  dell'Urbe,  che,  scosso  lungi  da  sé  il  gravoso 
manto  della  barbarie,  ritorna  gloriosa  e  magnifica  qual  fu  ne'  secoli 
remoti,  per  merito  di  Sei-gio,  ricompare  in  quest'altro  epigranmia  del 
grammatico  napoletano  : 

Roma  caput  mundi,  rerum  suprema  potestas, 

Terrarum  terror,  fulinen  quod  fiiliuinat  orbem, 

Regnoriun  cultus,  bellorum  vivida  virtus, 

Immortale  decus  solum,  haec  urbs  super  omnes. 

Sergius,  ecce,  polos  magnus  qui  vertice  pulsat,  -^^^^ 

Dignus  apostolicus  divino  munere  lectus,  done  (|iimì 

Mistice  qui  factus  conformis  imagine  divùm  '"^  glorio 

*.  °  .  vetusre. 

Aurea  priscorum  rej)arat  nunc  seda  virorum, 
Scipiades  claros,  Fabios  gentemque  togatam. 


248  CAPITOLO    V. 

Fasces  et  curules,  amilos  ac  paludamenta, 
Palmatas  tunica>;,  trabeam  falerasque  nitentes, 
Imperium  renovat  heroum  numenque   priorum. 
Quo  circa  'tantus  vivat  per  saecula  praesul 
Pontificum  primas,  antistes  summus  et  unns' 
Assiduis  precibus  dominus  poscatur  ab  alto. 

Adulazioni,  si  dirà  forse.  E  sai'à.    Ma  senza    un    fondamento    di 
Nò  In  questi  ^'^''0  ueppui.'e  quostl  versi  si  scrivono.  Tolgasi  quanto  si  vuole  :  qiial- 
•^'aduia"zk°-  ^°^^  rimarrà  sempre  a  mostrarci  in  Sergio  un  uomo  in  parte  almeno 
■leemen-  jjen  diverso  dal  fosco  ritratto  tradizionale  (25). 

L'applauso  della  Musa  come  al  pontificato  di  Sergio  non    mancò 

Cosi  dicasi  a  quello  del  suo  successore;  Giovanni  X,  vilipeso  tanto  duramente  dal 

oiovano!  X,  Barouio  e  dai  fonti  cui  lo   storico    sorano  attinse,  è  dal    Panegirista 

di  Berengario  dichiarato  attissimo  all'alta  dignità,  e  pieno  di  sapienza 

il  petto  : 

Otacio  airatiiu  clarus  sophiaque  repletus  ; 

(Gfsla  Ber.  IV,  9  )) 

e  sarebbe  poco  consentaneo  a  prudenza  tacciare  d'adulazione  anche 
questi  elogi,  ove  si  pensi  che,  grazie  a  lui  soltanto  ed  ai  suoi  nobili 
sforzi,  potè  ritaUa  meridionale  essere  liberata  dalla  vergognosa  occu- 
pazion  saracena.  Del  resto  il  Gregorovius  stesso,  sempre  oscillante  tra 
l'ossequio  alla  tradizione  imperante  e  la  verità  che  tratto  tratto  gli 
lampeggia  alla  mente,  si  ribella  al  vieto  pregiudizio  che,  sotto  Gio- 
vanni X,  il  governo  di  Roma  fosse  in  mano  a  baldracche. 

xMorto  lui,  vittiaia  della  caraggiosa  resistenza  oppo-^ta   all'impeto 

dell'aristocrazia  baronale  incarnata  in  Marozia,  i  pontefici  sono  costretti 

—  già  lo  vedemmo  —  a  contentarsi  dell'autorità  spirituale  ;  ma  che 

e  de-ii  altri  ^a  questa  rivoluzione  l'organismo  delibi  Chiesa  abbia  patiti  nuovi  danni, 

pontefici    la  curia  siasi  fatta  più  barbara  e  più  corrotta,  come  si  vorrà  a  nmet- 

vissuti  r(- -  _        '      ,  ,  .  , 

gnanie  A'.-  tere  ?  Intanto  dei  papi,  che  dopo  1  elevazione  d  Alberigo  al  potere,  si 
succedettero  sulla  cattedra  apostolica,  poco  o  nulla  ci  è  noto;  ma  se 
di  qualcuno  si  parla,  come,  ad  eseaipio,  di  Leone  VII  (936-939)  o  di 
Agapito  II  (946-955),  le  parole  tornano   ad   elogio   delle   loro    virtù. 
Ridotti  ad  esercitai-e  unicamente  spirituale  influenza,  perchè   costoro 
non  dovrebbero  avere  i-ivolto  ogni  cura  a  rendere  migliori  le  coudi- 
zioni morali  del  chiericato  ?  Tale  —  si  badi  bene  —  il  desiderio  ilei 
principe,  terribilis  nimis,  di  cui  erano  divenuti  nulla  più  che  [)ieghe- 
voli  strumenti.  Ninno  ignora  difatti  come  il  figliuolo  di  Marozia  avesse 
che,  certo,  dato  posto  iu  quel  suo  programma  di  governo,  che  seppe  con  indomita 
''  per!iwH°  perseveranza  in  ogni  parte  effettuare,  alia  restaurazione  della   disci- 
ina'fnlz^at'i  P^^^^     ®   quìudi    anclio    della    cultura     nella    società    religiosa.     Be- 
de'  costumi  nedetto  di  S.  Andrea  in  Flumine  sembra  vedere  in  ciò  quasi  un'm- 

diu    clero   e  .  .  ^  '■ 

del  mona-  spirazione  divina  ;  cejnt  esset,  scriv  egli  nel  suo   sgrammaticato   lin- 

ChisraO   nel  .  .^  ,  .  tvt      n  l-         •  ,,        \.-r  i         •         r-. 

ducato  guaggm,  cuUor  monasievwrum.  Nulla  di  più  esatto.  Non  solo  m  Roma, 
ma  in  tutta  la  cerchia  del  ducato  Alberigo  si  sforza  di  purgai-e  i 
monasteri  dagli  scaudali  che   li    DiViitavano,  mettendo   il    ferro    nelle 
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putride  piaghe.  Ministro  e  consigliero  nell'ardua  intrapresa  gli  viene 
di  Francia  Oddone  ;  e  l'opera  del  principe,  congiunta  a  quella  del  ri-    pe-  suoi 
formatore  infaticato,  ardente  di  vivido  zelo,  non  tarda  a  portare  i  suoi  '"tatTda  8." 
frutti.  Se  in    Sabina,  nel  Lazio,    ostacoli   a   volte   insuperabili   ritar-  '^'[^""y  '" 
<lano  0  impediscono  addirittura  il  trionfo  di  sforzi  tanto  lodevoli,  non 
cosi  avviene  invece  nell'Urbe,  dove,   repressa  non  senza  fatica   la  ri- 
lassatezza monacale,  tornano  -a  fiorire  i  conventi  di  S.  Paolo,  di  S.  Lo-    i conventi 
renzo  in  Campo  Vai'ano,  di  S.  Andrea  e  Gregoi-io,  di  S.  Agnese.  Egli  Rom*a"sòu 
stesso  poi,  il  munifico  principe,  dona  quel  palazzo  dove    aveva  aperti  vka"di"[V' 
gli  occhi  alla  luce,  al  suo  devoto  cuUaboi'atore,  perchè  lo  trasforuii  in       ''''"• 
una  casa  di  preghiera.   E  in  tal  guisa  sul    fianco  dell'Aventino  sorge 
il  cenobio  nuovo  di  S.  Maria,  a  poca  distanza  dalla  basilica  dei  santi  senef.)!- 

T-.'-  141-1  j?  11  1  •  !•  •  ilano  puro 

Bonitacio  ed  Alessi,  che,  torse  abbandonata  in  quegli  anni,  vedrà   poco   de' nuovi. 
appresso,  auspice  Sergio,  il  profugo  vescovo    damasceno,    raccogliersi 
tra  le  sue  mura  Basiliani  e  Benedettini ,  a  simboleggiar   quasi   il  non 
mai  sciolto  legame  onde  al  momlo   greco  stringevasi    pur    sempre    il 
latino. 

Argomento  non  indifferente  per  vero  a    vantaggio   della   cultura  gu  influssi 
del  tanto  spregiato  Novecento,  si  rinviene  difatti  nel  risoi'gere  leato  si,     Roma? 
ma  indiscutibile  che  fanno  allora  in  Roma  gli  influssi  bizantini.  Quanta 
azione  ave\'aiio  essi  esercitato  sulla  Cliiesa  nel  periodo  ti'istissimo  che 
segui  alle  invasioni  barbariche  già  si  è  in  parte  veduto  ;  que'  Siri  (per 
usai^e  il  vocabolo  con  cui    fin    dall'epoca   classica   solevano   designarsi   già  vìvìs- 
tutti  gli  Orientali),  che,  dopo  il  crollo  dell'impero,  sparsi  in  tutto  quanto  '""ìVcìoVc*' 
l'Occidente  ,  avevano  saputo  ridurre  nelle  proprie   mani  il   monopolio 
delle  industrie  e  dei  traffici  accumulando    ingenti  ricchezze  ,  resi  in- 
€a|niGÌ  com'erano  dalla  loro  nascij;a  di  conquistai-e   dignità  e    potenzi 
nella  società  laica,  avevan  dato  l'assalto  all'ecclesiastica;  sicché  vi  fu 
un  momento  nel  quale  sembrò  quasi  riserbato  ad  essi  il  privilegio  di 
fornire  i  supremi  reggitori  al  mondo  cristiano.  Per  due  secoli,  circa, 
il  VI  ed  il  VII,  Roma  e  Bisanzio  vissero  in  strettissima    unione.  Poi 
le  cose  mutarono  d'aspetto;  sorsero  cagioni  di  fiera  discordia;  ai  dissidi 
in  materia  di  donnna  e  di  disciplina  s'aggiunsero,  quasi  più  aspri  ancora, 
i  politici.  L'orgoglio  dei  Greci  fu  crudelmente  offeso  dall'abbandono  del 
papato,  dal  vedeido  gettarsi  in  braccio  ai  sovrani  franchi,    restaurare 
in  prò  di  barbari  l'impero  occidentale.  D'altro  canto  Roma  era  preoc- 
cupata dall'ambizione  crescente  de'  patriarchi  di  Costantinopoli,  dalle 
loro  aspirazioni  mal  dissimulate  ad  un'intiera  indipendenza.  Altri  ino-    ^j  rallen- 
tivi di  rancore  a  questi  man  mano  s'unirono;  sicché,  quando  nel  lu-    «a""?»': 
glio   1054  tra  le  due  chiese  avvenne  clamoroso  ed  irreparabile  il  di- 
sitacco,  esso  più  che  il  i)ortato  dell'ambizione  perniciosa  di  un  Michele 
Cei'Oiilarios,  apparve  fatale  canclusiono  d'un    conflitto  che  ormai  du- 
rava da  secoli. 

Mentre  s'addensavano  cosi  le  nubi  foriere  della  ventui-a  [u'ocella.    eiónondi 
Roma  continuava  pei'ò  sempre  a  tenere  in  altissimo  conto  la  dottrina 
di  Grecia.  Come  a  mezzo  il  secol  )  \'lll  papa  Paolo  (757-7()7)  fondava 
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il  convento  di  S.  Silvestro,  perché  vi  trovassero  l'icetto    i  monaci  da 
gli  enuli    lui  chiamati  irOi'iente  per  c(mservare  e  propagare  la    cognizione  del 
^favorwi"   canto  liturgico  greco,  cosi,  nel  corsj  dell'Ottocento,  noi  vediamo  ancora 
''pontefici''  Pasquale  II  (817-824)  erigere  ad  uguale  intento  il  chiostro  di  S.  Pi-as- 
sede  e  Leone  III  (^8i7-855)  riattare  quello  già  esistente  di  S.  Stefano. 
L'idioma  greco  continua  quindi  a    formare    oggetto  di    studio  per    gli 
ecclesiastici  più  colti;  non  solo  si  traducono  da  esso  i  libri  tlommatici,. 
pie  leggende  di  santi  e  di  martiri,  ma  lo  si  accoppia  costantemente  al 
latino  nelle  iscrizioni  delle    basiliche,  ai  piedi    delle    sacre    immagini, 
In  Roma  si  sovra  gli  Orli  de*  calici,  le  pareti  dei  reliquari  (cfr.  Liber  ponti  fìc.  y 
ìoreml'uL  ed.  Duchesiie,  II,  26,   105,  ecc.).  Né    le  volte  dei  templi   soltanto  ri- 
ooionia     suonano  d'elleniche  voci,  ma  ne  eclie<2rgiano  altresì  le  vie  e  le  piazze 
della   città    eterna,    poiché    questa,    oltre    ad    accogliere  tuttora   una 
turba  variopinta  di  mercatanti  e  di  pellegrini  venuti  d'oltremare,  conta 
pur  sempre,  quale  cospicua  porzione   àeW exercilus  Romanns  tra  le- 
<:hoia  scholae  militiae ,  la  greca.  La  ijuale,  non  mai  immemore  delle  pro- 
pTf-  P'"'*^  tradizioni,  prende  parte  a  quante  solennità  si  celebrino  in  Roma,, 
disposando  i  suoi  canti  ai  plausi  della  cittadinanza.  E  sempre,  sia  che 
ceiimonie,  si  tratti  di  recarsi  incontro  ad  un  imperatóre  novello,  sia  che  si  debba 
trasferire  con  devota  pompa  d'una  in  altra  basilica  urbana  un'imma- 
gine venet'ata ,  le    grecaniche   melodie   strappano   lodi    agli    ammirati 
ascoltatori  : 

Dat  schola  graeca  melos  et  plebs  romana  susurros. 
Et  variis  modulis  dat  schola  graeca  melos  ; 

cantaTi<io    esclama  un  poeta  che  cantava  in  Roma,  imperante  il  terzo   Ottone; 
"^^^a^ie*^'"  6(1  il  suo  giudizio  riconferma  quello  che  intorno  agli  edoctìssimi  Grcerì... 
laudes.     clecantantes  cum  dulcissimis  lawlium  voribus  già  ci    vien  fatto   di 
ritrovare  nei  documenti  del  secolo  antecetlente  (26). 

Cotesta  condizione  di  cose  perdura  infatti  nel  secolo  decimo  ,  né 
solo  pei'dura,  ma  viene  soprattutto  in  grazia  degli  avvenimenti,  di  cui 
Nel  sec.  X  è  allora  teatro  l'Oriente,  vieppiù  consolidandosi.  Mentre    per  la  viltà 
bizaiftllio   de'  suoi  reggitori  l'impero  carolingio  si  sfascia,  il  bizantino,  che,  du- 
vigfre^:     gwit'auni  inuauzi,  sembrava  prossimo  all'estrema  rovina  ,  scosso  il  le- 
tale torpore,  torna  con  rapida  mutazione  a  fiorire.  La  dinastia  macedone 
sostituitasi  con  Basilio  I  all'Isaurica,  prosegue  l'opera  da  quella  inco- 
minciata, compiendo  il  miracolo  d'infondere  virtù  giovanile  in  un  corpo 
rosi^  dalla  vecchiaia  e  dal  morbo.  Come  le  armi  del  primo  basileus  mace- 
done, cosi  quelle  di  Niceforo  Foca,  di  Giovanni  Ziiniscès,  di  Basilio  II 
disperdono,  distruggono  le  torme  barbariche,  eterna    minaccia  a  Co- 
stantinopoli; i  Russi,  i  Bulgari,  gli  .\rabi  sono  domati  a  forza,  l'icacciati 
nei  loro  confini,  e  nientre  gli  esei-citi  greci,  avanzando  vittoi'iosi  nel- 
l'Asia, riconducono  all'obbedienza  imperiale  province  perdute  da  secoli, 
sirafforza   ^^  flotte  bizantine  coi-rono  da  padrone  il  bacino  oi'ientale  del  Mediter- 
inAsia.     paneo.  Le  arti  stesse,  le  scienze  risentono  i  benefici  effetti  di  cotesto 

Collie  in  i^u-  ' 

ropa.       universale  risveglio,  e  durante  il  lungo  regno  di  Costantino  VII  (913- 
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93)),  monarca  mediocre,  ma  lettei'ato  A'aloroso,  toi'navaiio   a  brillare  vede  rifiorir 

,,.  jj     ,        j.    ,  l'ii    studi. 

d  inaspettato  lulgore. 

11  risorgimento  della  potenza  bizantina  non  era  fatto  per  piacere 
alla  chiesa  di  Roma,  tropp'avvezza  oramai  a  guardare  con  animo  in-   Air  amici- 
differente  se  non    addirittura  inimico,    quanto  accadesse    sul    I^osforo.   ^  riente 
Ma  ciò  che  il  papato  non  curava  o  vedeva  di  mal  occhio,    suscitava  "lora^ia' 
al  contrario  vivo   interesse    e  simpatica  aspettazione   nell'aristocrazia  ""n'àn'?, '"*'■ 
cittadina,  la  quale,  assetata  com'era  di  ricchezze  e  di  [)rivilegi,  anelava 
da  tanto  tempo  ad  impadronirsi  del  potere.  Avversaria  irreconciliabile 
dell'impero  tedesco,  che  aveva  ai  suoi  occhi  il  duplice  torto  d'essere 
straniero  e  di  prestar  man  forte  alla  Chiesa,  costituendo  cosi  l'ostacolo  p«r  farsene 
più  grave  ai  disegni  da  lei    vagheggiati,    quell'aristocrazia    assumeva  ,.j',uro1fpa- 
in  odio  alle  due  autorità  collegate,  un  atteggiamento  favorevole  alla  '''""%';ò""' 
monarchia  greca,  e  del  momlo  orientale  adottava    con  qualche   affet-    t^-'i-sco. 
tazioiie  i  costumi,  i  nomi  ed  anche  spesso  la  lingua.  Marozia  stessa, 
mentre  conchiudeva  le  proprie  nozze  con    re  Ugo  ,  avviava    praticlie 
con  la  corte  di  Costantinopoli  per  dare  in   :noglie   una  sua   tìglia  ad    si  combi- 
uno  dei  figliuoli  di  Romano  Lecapeno.  Ed  alle  trattative,  come  ci  ap-  I|,'),n'i  tr'a'^'ia 
prende  una  importante  lettera  di  Romano   stesso,  data  alla  luce  per  .j.p^jf^^,^^^^' ^ 
la  prima  volta  dal  Pitra,  si  mescolava  anche  il  papa  Giovanni  XI  (93;!).  i  '''^^^'^'''" 

Nato  e  cresciuto  in  cosilfatto  mezzo,  Alberigo  non  poteva  che  con- 
dividere i  sentimenti,  le  inclinazioni  della  classe  sociale  da  cui  usciva, 
e  della  quale,  salendo  al  principato,  aveva  coronati  i  voti  secolari. 
Disgraziatamente  troppo  poco  ci  è  noto  delle  sue  relazioni  cogli  stati 
stranieri  per  poter  soj)ia  tale  argomento  accumular  molte  prove.  Ma 
testimonianza  assai  rilevante  dei  suoi  tentativi  d'accaparrarsi  il  fa- 
vore (ii  Bisanzio,  ci  tornisce  il  progetto  che  si  vuole  da  lui  concepito 
d'impalmare  una  greca  principessa,  dopoché  la  morte  gli  ebbe  rapita 
la  prima  moglie,  .\lda,  figlia  di  quell'Ugo  che  insidiavalo  continuamente 
or  in  guisa  p  dese  ora  in  nascosta.  Benedetto  conte  della  Campagna 
sarebbesi  —  se  crediamo  alle  asserzioni  del  monaco  di  S.  Andrea  in  !> lu- 
niine —  recato  apposta  a  Bisanzio  per  negoziare  la  delicata  faccenda  ; 
ma  le  tr.ittative  fallirono,  forse  a  cagione  di  quelle  folli  pretensioni, 
che  la  vanirà  morliosa  ilei  hasileis  e  di  chi  li  circondava,  soleva  in 
tali  circostanze  (e  ben  sei  seppe  Liutprando  !)  avanzare.  Poco  mancò,  ad 
ogni  modo,  (die  lin  dalla  prima  metà  del  Novecento  Roma  accogliesse 
dentro  le  sue  mura  eil  inchinasse  come  sovrana  una  Portirogeneta  (27). 

Se    di    cotesto    ringagliardirsi   degli   influssi  greci    nella   capitale 
del  Cristianesimo  abbiano  risentito  giovamento  le  poche  istituzioni  an- 
cora esistenti  alle  quali  era  raccomandata  l'istruzione  d^lla  classe  sa-  Anche  suUa 
cerdotale  :  primissima  tra  di  esse,  se  non  unica,  la  Schola  cantorum;  *ì,"à^,"a  se*- 
torna  diffìcile  giudicare.  Chi  s'affidi  al  Gregorovius  non  esiterà  a  sen-  ^','.7uflueMa 
tenziare  che  mai   giorni  più  tristi  non  corsero  pei*  il  vecchio  orpha-     greca: 
notropiuiìì  laterauense,  sopravvissuto  a  tante  vicende  ;  memori  del  si- 
stematico pessimismo,  cui    suole  abbandonarsi    lo   storico  tedesco  per 
quanto  riguarda  Roma  nell'età  della  quale  discorriamo,  noi  saremmo, 
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teutati    di    pensarla   divei-saiiieiite  ;     ma    in    appoggio    del    nostro  av- 
viso non  ci  è  daio  metter    innanzi  che    vaghi   indizi.    I   testi  concer- 
ie lami     nenti  alle  feste  romane,  consei-vati  dal  canonico  Benedetto  nel  Liber 
delfà  Corno-  politicus,  come  ci  concedettero  già  di  pi'ovare  assai  floride  le  condizioni 
luauuia     jeila  scuola  durante  V  epoca  carolingia,  paiono  permettere  d'asserirle 
se  non  huone  per  lo  meno  mediocri  anche  cent'anni  dopo.  Ancora  difatti 
i  cantori  prendevano  parte  ai  giorni  d'Alberigo  alle  pubbliche  feste  ; 
ancora,  quando  il  sabato   dopo   Pasqua,    la    bizzarra   cerimonia   della 
Cornomannia  richiauiava  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  iu  Laterano  tutta 
Roma,  dai  poniedce  all'ultiuio  plebeo,  le  sapienti  modulazioni  dei  gio- 
vini  alunni  allietavano  la  moltitudine  accorsa.  Certo  una  parte  delle  se- 
«luenze  latine  e  delle  greche  cantilene  che  Va.  schola  ripeteva  in  quella 
occasione  risalivano  a  tempo  più  antico;  non  tutte   però,  che    talune 
spettan  ia   debbouo  stiuiarsi  sorte  in  mezzo  alle  nuove  generazioni.  Cosi  al  rao- 
tempi^'d-'A;-  mento  della  signoria  d'Alberigo  sembrano  di  necessità  doversi   ricon- 
bengo,     (luppe  ]e  Laudi,  che,  ricorrendo  le  feste  d'ottobre  {Odo  Octohria,  come 
le  dice  Benedetto  canonico),  s'intonavano  in  cospetto  del  pontefice.  Solo 
allora  difatti  è  potuto  avvenire,  secondo  l'acuta  osservazione  di  P.  Fabre, 
come  le  ar-  ^he  SÌ  Celebrassero  le  armi  romane,  senz'associare  ad  esse  le  frariche 
ciamazìoni  ^^  |g  crernianiche.  Exercitui   Francorum    Romanorum  et   Theuloni- 

au  exer-  o 

citus  roma- f.Qy.^^^^1  i^itam  et  victoriam!  Ecco  la  formola  che,  durante  il  secolo 
nono,  echeggiò  sempre  sulle  bocche  de  cantori  e  del  popolo;  la  lormola 
che  tornò  a  risonarvi,  non  appena  il  pugno  formidabile  d'Ottone  I 
ebbe  mandato  in  frautuuii  il  fragile  trono  d'Ottaviano  (cfr.  Mortene, 
De  antiq.  Ecclesiae  rilib.  libri,  2  ei.,  Antuerpiae,  MDCCXXXVI,  to. 
II,  e.  578;  Liber  pontif.,  ed.  Ducliesne,  v.  II,  p.  37).  Ma  dal  Liber 
politicus  solo  per  Ro.ua  s'innalza  al  Signore  nei  due  rituali  linguaggi 
la  prece  augurale  :  Arma  Romanorum  iu,  Domine,  adiuva  !  Pmmxvc'x 
v.V.a  !  (28) 

In  siffatta  guisa,  procedendo  forse  un  po'  troppo  lentamente,  ma 

Si  combat-  guadagnando  pur  sempre  terreno,  siauio   riusciti,  se  non   c'illude   la 

tono  per    speranza,  a  snidar  2rli  avversari  da  tutte  le  posizioni  che  occupavano  bal- 

ultiraoleac-     r  •  o  i  r 

cused'isrno-  danzosi  ed  a  farli  battere  in  i-itirata.  Siccome  però  essi  potrebbero  adesso, 

rariza  mosse      ....  ,,.     ,    .  ,  .  .....  ,  i    •       • 

alla  chiesa  rifugiati  iieil  ultima  loro  trincea,  riputarsi  ivi  al  sicuro  da  qualsiasi 
assalto,  converrà  anche  contro  di  quella  tentare  una  mossa  vigorosa 
e  definitiva.  Per  uscir  di  metafora,  quanti  hanno  sostenuto  e  sosten- 
gono che  Roma  giacque  nella  barbarie  più  crassa  per  tutto  il  secolo 
flecimo,  si  fondano  essenzialmente  sulle  accuse  tìerissime  onde  Ger- 
berto  fulminò  in  certa  sua  polemica  scrittura  la  Chiesa.  Se  noi  giun- 
gessimo ora  a  dimostrare  che  il  futuro  pontefice  venne  meno  nelle  in- 
vettive sue  alla  verità  ed  alla  giustizia,  non  già  servendoci  come  il 
Baronio  buon'anima,  di  sillogismi  scolastici,  bensì  di  solide  prove  d 
fatto,  avremmo  tolti  via  per  sempre  gli  ostacoli  tutti  che  ci  vietavano 
di  toccare  la  meta.  Facciamo  dunque  la  prova. 

Al  concilio  de"  vescovi  gallicani,  riunitosi  il   17  el  il  IS    g 
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del  991  nel  tempio  di  Saint  Basle  in  Vei'zy   presso  Reirns,  i   due  re  nei  concilio 

...  *  di  Verzy 

Ugo  e  Roberto  avevano  ingiunto  di  pubblicare  decaduto  dalla  sede  sua 
Arnolfo,  arcivescovo  di  Reiins,  il  quale  erasi  reso  colpevole  verso  loro 
di  tradimento,  cedendo  quella  città  a  Carlo  duca  di  Lorena.  Il  concilio 
però  doveva  innanzi  tutto  risolvere  una  grave  questione  pregiudiziale; 
se  gii  spettasse  cioè  di  giudicare  e  condannare  un  prelato,  senz'averne 
conseguito  licenza  e  facoltà  dalla  curia  romana.  Ad  onta  di  talune  op- 
posizioni (cfr.  Havet,  Lettres  de  Gerbert,  Intro'l.  p.  xxiv),  i  vescovi 
decisero  che  si,  spinti  soprattutto  a<l  adottare  una  risoluzione  tanto 
ardita,  dai  discorsi  infiammati  d'Arnolfo  vescovo  d'()rléans.  il  quale,  a  -'a  Arnolfo 

11  1     j         1     1  •!•  ■        1  j.  ■  (V  vescovo 

più  riprese,  nelle  sedute  del  concilio,  attacco  il   papato  e  con   suiatta  ,r Orléans, 
violenza  di  linguaggio  da  lasciar  quasi  credere  che  il  pi'ocesso  si  facesse 
non  meno  a  Roma  che  all'arcivescovo  di  Reims.  I  vari  discorsi  d'Arnolfo 
furono  da  Gerberto,  quando  costui   raccolse  gli  atti  del  concilio,  non 
riferiti  già  com'erano  stati    pronunziati,  bensì    i-ielaborati  in  guisa  da 
costituire  una  sola  ben  ordinata  concione  :  biriUenta  oratio  —  son  pa-  e  messe  in 
role  di  Gerberto  stesso  —  vìm  totius  sinodi   coniinens   {Anta  conr.   Gerberto. 
Rem.  in  Pertz,  M.  G.  H.,  Script.,    HI,  659).  Ora   se  noi   esaminiaino 
attentamente  gli  ar;'omeiiti  addotti  dal  vescovo  orleanese  per  compro- 
vare l'autorità  del  concilio,  riconosceremo  ben  pi'esto  coin'essi  l'idu- 
cansi  a  mere  ed  in  gran  parte  retoriche   invettive   contro    Roma.    11 
pontefice  non  può,  eprli  dice  tra  altro,  esigere  ubbidienza,  se  non  quando    son  mere 

•         1  ,■        •  AT  '  o  ,   ,      ,  ,  ,  invettive: 

sia  degno  di  rispetto:  Non  enim  is  qui  quolioet  nio'lo  contra   leges    inculai 
est,  legibus  praeiudirare  potest.  Ma  tale  si  chiamerà  oggi  chi  tiene  ''éTanoro" 
la  sede  pontificia  ?  Sed,  o  lugenda  Roma,  quae  nostn's  maiorihus  darà  "^lofge T'ac-* 
patrum  lumina  proiulisti,  nostris  temporibìis  monsirosns  tenebras     ^l^^^^ 
futuro  saeculo  famosas  off  udisti  !  Ai  Leoni,  ai  Gregori,  ai  Gelasi,  agli     viziosi, 
Innocenzì,  qui  omnem  mund,anam  pliylosophyam   sua  sapientia  et 
eloquentia  superant,  sono   succeduti  i  Giovanni,   i  Benedetti,  i  Boni- 
fa,7À.  Numtalibus  moìistris,  hominum  ignominia  plenis,  srientia  divina- 
rum  ethumanarum  rerum  vaeuis,  innumeros  sarerdofes  Bei  per  orbem 
terrarum  srientia  et  vitae  merito  conspicuos  subici  decretum,  est  ?  .simoi.iacì, 
Dovunque,  in  Germania,  in  altri  paesi  vicini  esistono  sacerdoti  per  dot- 
trina e  santità  di  costumi  famosi:  questi  dovrebbero  esser  innalzati  alle 
sedi  episcopali,  e  non  già  quanti  in   Roma   si  comprano    le   dignità  a 
suono  di  contanti.  All'accusa  di  simonia,  rivolta  contro   la  Cui-ia,  tien 
poi  dietro  quella,  divenuta  tanto  celebre,  d'ignoranza:   Sed-  rum  hor 
tempore  Romae  nullus  pene  sit,  ui  fama  est,   qui   litteras  didire^ 
rit,  sine  quibus,  lU  srriptum  est,   vix  ìiosiiarins  effìritur,  qua  fronte    privi  dì 
aliquis  eorum  dorere  audebit  quod  minime  didirit  ?  Ad  rom.para-  ,.il'menra''re 
tionem  quippe  Romani  pontifiris  in  aliis  snr.erdotibus    ignorantia    '*'""■'"«• 
ut^umque  tolerabilis  est  ;  in  Romano  autem  . .  .  intolerabilis  inderi 
potest  {Arta  cit.,  p.  ^vo). 

Or  come  si  possano  accettare  senza  diffidenza,  senza  scrupolo  giu- 
dizi così  partigiani,  rimproveri  così  indeterminati,  die  prima  colpiscono 
i  pontefici,  poi  tutto  il  clero  romano,  che  di  Ilonia  e  della  Curia  fanno 
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una  niedesiina  cosa,  e  si  fondano,  in  fin  dei  conti,  sopra  dicerie  vaghe 
{ut  fama  est;  ecco  in  qual  g-uisa  Arnolfo  i^iustifica  i  propri  asserti  !), 
lascio  ai  discreti  sentenziare. 

Mn,  ribatteranno  gli  oppositori,    Roma  medesima   non   riconobbe 
Si  vuole  che  forse,  poco  appresso,  per  bocca  del  legato   apostolico   la   verità    delle 
apos^tohM  accuse    lanciate  contro  di  essa,    menando    vanto   dell'  ignoranza    rin- 
*nosciate°'  facciatale  ?  Questo   è  vero,  senza  dubbio  ;  ma  per  apprezzare  giusta- 
q«esfe**ac-  "^61^6  siffatta  confossione  è  necessario  tener  conto  del  come  e  del  per- 
cuse.      che  venne  fatta.  Leone,  abbate  del  celebre  convento  dei  SS.  Bonifacio 
e  Alessi,  che  in  qualità  di  legato  pontificio  dovea  esaminare  la  causa 
d'-Arnolfo,  giungendo  nel  995  in  Aquisgrana,  apprendeva  come  colui 
fosse  stato  dai  suoi  colleghi  deposto,  ed  in  pari    tempo   gli   venivano 
alle  mani  gli  atti  del  concilio  di  \'ei'zj  :  apostaticus  libellus,  in  quo 
vesira  sinodus  contra  Arnulphum  facta  oontinebaiur,  immo  adver- 
sus  Romanam  ecclesiam,  iota  iniuriis  et  blasphemiis  piena,  com'egli 
stesso  l'ha  definita  in  quella  vigorosa  protesta  diretta  ai  monarchi  fran- 
cesi, di  cui  per  mala  ventura  non  possediamo  più  che  una  parte  (cfr. 
Come  M     Fertz,  op.  cit.,  p.  687  segg.).  Scorrendo  la  catilinaria  di  Gei-berio.  \\ 

<lel>b;iao  in-  ■       •  i  '  •  j  i     ii  ■ 

terpretare  sagacissuiio  romano  ben  s  avvide  come  una  delle  più  gravi  accuse  mosse 
t9se"con'fes- di*l  coucìIìo  al  papato  fosse  quella  di  sprezzare  la  scienza;  qual  me- 
sioiii.      raviglia  che  da  abile  polemista  egli  abbia  subito  pensato  a   ritoi'cere 
contro  i  suoi  avversari  l'arma  che  incautamente    gli  offrivano,  rica- 
vando ragione  di  lode  per  la  Curia  da  quant'erasi  a  vituperarla  alle- 
gato ?    Quando    il  rappresentante    di  Giovanni  XV  esce  dunque  in  di- 
chiarazioni coaie  questa  :  Et  quia  vicariì  Retri  et  eius  discipuli  no- 
L'avversio-  lunt  haberc   magistrum   neque    Rlafonem   neque    Viryilium    neque 
scieQza  pa-  Tereutìum  neque  ceteros  pecudes    phitosopfiorum  .  .  .    dicilis    cos 
^'?.eon^'  fii^  ner.  hostiarios  debere  esse,  quia  tali  cannine  imbuii  non  sunt  .  .  . 
i.rova,     sciatis  eos  esse  mentitos  qui  talia  dixermit,  nam  Retrus  non  novil 
talìa,  et  hosiiarius  coeli  effectus  est',  oppure  aggiunge:  et  abinitio 
mundi  non  elegit  Deus  oratoves  et  p/iilosophos,  sed  illiteraios   et 
rustiros;  che  fa  egli,  di  grazia,  se  non  ribatUre  dei  principi  costan- 
temente propugnati  dalla  Chiesa  ?  0  non  è  forse  l'abborrimento  per  la 
vanascienza  una  delle  massime  fondamentali  del  Ci-istianesimo?  In  verità, 
fanno  sorridere,  confessiamolo,  coloro  che,  auspice  il  Gregorovius,  si 
scalmanano  a  gridare  :  «     In  questa   audace   maniera  Roma    nel    se- 
«  colo  X  si  confessava  qual  era  ;  la  Chiesa    romana   senza   arrossire 
«  faceva  professione  della  sua  ignoranza  nelle  umane  scienze,  anzi  del 
«  suo  disprezzo  per  la  filosofia  »  [Storia  di  Roma  nel  m.  e.,  lib.  VI, 
cap.  VII,  V.  II,  p.  148).  «  In  questa  audace  maniera  »  !  «  Nel  secolo 
è  stata     «  decimo!  »   E  quando    mai  aveva  dessa  tenuto  diverso  contegno?  0 
^""{esLìr  Ji'^ii  aveva  sempre  nettamente  fatte  le  stesse  dichiarazioni  per  bocca 
dalla  Chiesa  (^-^^pj^qIjìq  prima,  poi  di  S.  Girolamo,  di  S.  Agostino,  di  S.    Gregorio 

in    ogni   oc-  r  '    1  '  o  '  o 

oasìone.  Magno  ?  0  non  doveva  ripeterle,  poco  dojio,  per  quella  di  S.  Pietro 
Damiani  ?  E  fra  Giovanni  Dominici,  cardinale  e  beato,  non  s'augurerà 
forse  in  sugli  albori  del  Rinascimento  che  venga  finalmente  un  papa 
capace  di  buttar  sul  fuoco  tutti  i  classici  ? 
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Ma  v'ha  di  più.  Nella  foga  dell'inveire  Gerberto  non  aveva  esi-  Lponeperò 
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tato  ad  anei'inare  che  nessuna  paiHe  del  mondo  oramai  conside-  ratto  di  sa- 
lava degna  di  riverenza  la  sede  apostolica  né  dai  cenni  di  questa  più  ve-  gic'TeToin- 
rana  chiesa  pendeva.  A  cotesti  asserti,  altrettanto  ingiuriosi  quanto  Ronifàbbia 
generici,  l'abbate  romano  contrapp;me  non  già  parole  ma  fatti.  «  E 'Jorita'Vne' 
^  poiché  ci  avete  riuìproverato  —  egli  scrive  —  che  le  chiese  orien-     ^■'^^  '« 

r  1  ....  prove  : 

«  tali  e  le  afidcane  o  le  spagnuole  siansi  distaccate  da  Roma,  anche 
«  in  ciò  sappiate  che  affermaste  il  falso.  Non  più  tardi  dell'anno  scorso 
«  Teodoro  arcivescovo  d'Egitto  ed  Oreste  vescovo  di  Gerusalemme 
«  hanno  inviato  ambasciatori  all'Ap  istolico  ed,  abiurata  l'eresia  de' 
«  Giacobiti,  richiestolo  di  consiglio  sull'opportunità  di  entrare  nel  che- 
«  ricato.  E  perché  per  timore  dei  Saraceni  in  ogni  chiesa  non  torna 
«  possibile  consacrare  l'aliare,  domandarono  che  fosse  loro  permesso 
«  di  consacrare  la  tovaglia.  Similmente  dall'Africa  cartaginese,  pon- 
«  tiricante  Benedetto  VII,  il  clero  ed  il  popolo  inviai-ono  a  Roma  un 
«  sacerdote  per  nome  Jacopo,  affinchè  vi  fosse  dal  papa  consacrato  in 
«  lor  vescovo.  L'epistola  ch'egli  portò  seco,  diceva,  tra  altro,  cosi  : 
«  'Al  signore  beatissimo  ed  apostolico  papa  della  città  romana  protetta 
«  da  Dio,  il  clero  ed  il  popolo  cartaginese.  Supplichiamo  la  beatitudine 
«  vostra,  perchè  venga  in  aiuto  alla  misera  e  desolata  città  africana, 
«  la  quale  è  ridotta  cosi  al  nulla,  che  dove  un  tempo  vi  fu  una  me- 
«  tropoli,  oggi  a  faticasi  rinvengono  de'  sacerdoti.  Come  i  nostri  mag- 
«  glori  ricoi'sero  agli  antecessori  vostri,  cosi  ora,  sebbene  piccoli  ed 
«  indegni,  noi  puro  cerchiamo  presso  di  voi  rifugio.  Dirigiamo  dunque 
«  a  voi  il  prete  Jacopo,  affinchè,  ordinandolo,  ci  porgiate  qualche  con- 
«  solazioue '.  E  Jacopo  fu  dal  pontefice  mandato  nel  nosti'o  convento, 
«  perché  vi  dimorasse  fin  (juando  la  purità  della  sua  fede  riuscisse 
«  provata.  E  dopoché  apparve  ortodosso,  il  papa,  consacratolo  vescovo, 
«  lo  rimandò  con  privilegi  al  suo  paese.  In  uguale  maniera  ai  giorni 
«  di  quel  Giovanni,  figlio  d'Albeidgo,  a  cui  voi  cosi  sconciamente  man- 
«  caste  di  rispetto  ;  Giuliano,  arcivescovo  di  Cordova,  mandò  legati  ap- 
«  portatori  di  lettere,  in  cui  sopra  molti  negozi,  e  dei  più  ardui,  sol- 
«  lecitava  consiglio;  né  già  interi'Ogando  chi  o  quale  fosse  il  papa, 
«  ma  compiendo  atto  di  venerazione  verso  l'apostolica  sede,  richiese 
•«  quanto  gli  importava  conoscere.  Tutto  ciò  v'insegni  che  quanto  sou 
«  chiese  onorano  e  venerano  pur  sempi-e  la  Romana  :  e  che  voi  soli 
«  la  vituperate  e  disonorate  ». 

Annunziando    nel  961   al  clero    veronese  il  proposito  suo  di  re-    „d  l  suoi 
■carsi  a  Roma  pei-  prender  parte  al  concilio  indettovi  da  Ottone  re,  Ita-  ,v,rzano  ia 
terio  s' affi-ettava  a  dichiarare  che  ei  v'andava  non  per  pregare,  bensi  ;I;f  Jfii^le- 
per  imparare.  Taluni  gi-avi  problemi  l'angustiavano,  di    cui  solo  colà '•|«,^_."es;«^« 
poteva  spei'are  di  rinvenire  la  soluzione.    Qìffd   enim  —  egli    conti-    '•i^°;jf';'-- 
uuava  —  de  erclesiaslicis  <ìogniatibus  nlicubi  scitur,   quo'l  Romae 
ignoretur?  lllic  summi  UH  totius  orlns  doctores:  illic praestanlio- 
res  enitueruni  unirersalis  ecclesiae  prinnpes.  lllic  den'elalia  pon- 
iificum,  nniversoruìn  rom/regatio,  e.rcuninnlio  cnnonum,  approbatio 
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recipiendoriun,  reprobano  spernendoruni.  Postremo  nusquam  ra- 
iiun  quod  illic  irriium,  nusquam  irritum  quod  illic  ratum  fuerit 
visum.  Ubinam  ergo  melius  insipientiae  consulitvr  meae  quam 
ubi  foiis  sapientiae  cernìtur  esse  ?  {Itinerarium  in  Ratherii  Opera^ 
to.  Il,  e.  440). 

Queste  franche  dicliiapazioni  di  stima  verso  la  curia  romana  hanno 
procurato  a  Raterio  da  parie  d'  alcuni  storici  moderni  le  non  lusin- 
ghiere qualifiche  d'adulatore  e  bugiardo;  mentr'altri,  più  temperati, 
sono  stati  paghi  a  dirlo  ignaro  dello  stato  reale  della  Chiesa.  0  non 
è  questa  una  patente  ingiustizia  ?  Se  la  schiettezza  del  vescovo  di  Ve- 
rona abbisognasse  di  dimostrazione  (il  che  non  è),  difficilmente  essa 
potrebbe  rinvenir  conforto  maggiore  di  quello  che  le  recano  i  fatti 
testé  allegati,  quali  son  riferiti  dall'abbate  Leone.  E  costui  dal  suo 
canto  ritrova  in  Raterio  un  alleato  prezioso,  la  cui  testimonianza  con- 
ferma come  in  materia  di  domma  e  di  disciplina  ;  checché  ne  dicesse 
Gerberto  ;  Roma  fosse  ancora  tenuta  in  altissima  considerazione  da 
tutto  l'orbe  cristiano  (29). 
Necessità  Egli  é  duuque  vera-.nente  tempo  oramai  di  rinunziare  alle  decla- 

^luUe'^^  inazioni  vane  ed  uggiose  e  di  recare  sulla  condizione  intellettuale  e 
im^uènnaii  corale  dell'Urbe  dui'ante  il  secolo  X  un  giudizio  più  calmo  ed  impar- 
'^uei'sec'*\''  ^'^^'^^  ugualmente  lontano  dall'apologia  come  dall'invettiva.  Le  ricerche 
>m  più  equo  ria  uoi  istituite  giovano,se  non  c'inganniamo,  a  raggiun-xere  codesto  scopo. 

giudizio,      r-1  1  •  1  •  1   e  ,     '  oo         n  i 

Esse  han  posto  m  chiaro  difatti  che,  come  dapertutto  altrove,  la  cul- 
tura andò  in  Roma  soggetta  a  gravi  vicende,  ebbe  alti  e  bassi  con- 
tinui, ma  non  disparve  mai  del  tutto,  neppure  nel  periodo  più  torbido 
ed  oscuro  costituito  dai  primi  decenni  del  secolo.    Salito   Alberigo   al 
potere,  un  miglioramento,  secondo  che  si  vide,  non  tarda  ad  avverarsi; 
tornano  a  prosperare  talune  istituzioni  già  esistenti  ma  forse  scadute, 
altre  nuove  s'aggiungono:  scuole  claustrali  ed  ecclesiastiche,  ben  s'in- 
tende, alle  quali  però  avevano,  com'era  usanza,  accesso  anche  giovi- 
netti laici,  né  solo  quelli  di  nobile  stirpe.  Si  raduna  in  questa   gui.^a 
un  manipolo  novello  d'uomini  colti,  studiosi  dell'antichità,  mercé  l'opera 
dei  quali  sullo  scorcio  del  Novecento,  fra  le  agitazioni  incomposte  che 
tengono  dietro  alla  scomparsa  dei  principi  usciti  primamente  dalla  ca.sa  di 
Teofilatto  ed  al  risorgere  dell'autorità  imperiale,  esplicherassi  quella  rina- 
se  in  Roma  scita  letteraria,  modesta  si,  ma  innegabile,  che  altri  con  evidente  offesa 
del  sec.  X  al  vero  vuole  considerare  quasi  frutto   dalla  supremazia  sassone,   opera 
'so^^e^'ai-  flei  papi  stranieri  dall'arbitrio  del  terzo  Ottone  sollevati  alla  cattedra 
^nont'do."  apostolica.  Allorché  infatti  il  Gregorovius  scrive  che  «  negli  ultimi  trenta. 
vitto  airin-  «  anni  del  secolo  decimo  si  squarcia  ormai  la  tenebra   spaventosa  di 

fluenza  te-  .  .  ^  ^ 

desca,  «  Roiiia  »;  noi  possiamo  ammettere  che  dica  il  vero,  non  senza  con- 
dirlo d'enfasi  retorica;  ma  quando  soggiunge  senz'altro  :  «  Un  uomo 
«  tedesco  ed  un  francese  pongono  termine  finalmente  alla  serie  oscura 
«  di  papi  di  quel  periodo,  e  mondano  il  Laterano  dalla  barbarie  ac- 
«  cumulatevi  da  lungo  tempo  »  ;  ci  é  forza  affermare  ch'egli  per  la. 
smania  di  celebrare  i  tedeschi  s'allontana  a  gran  passi  dalla  verità.  E. 
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sebbene  avvedutosi  d'essere  andato  tropp'oltre,  tenti  poi  con  una  frase    infonda- 
restrittiva  d  attenuar  la  portata  dell  audace  asserzione,  questa  percorre  degli  dogi 
trionfalmente  la  sua  strada;  ed  oggi  ancora  studiosi  eminenti  si  compiac-  orègorio^v 
ciono  mostrarci  «  questi  due  papi,  che  sono  insieme  due  grandi  eru- ^j,/e5,,:];ii. 
«  diti  »,  Gi'egorio  V  e  Silvestro  II,  affaccendati  a  ripulire  quella  nuova 
stalla  d'Augia  che  sarebbe  stata  allora  la  Curia.  Assurda  cosa,  per  non 
usar  un  termine  più  crudo  !  Brunone  di  Franconia,  il  ventitreenne  ca- 
pellano  d'Ottone  III,  sul  cui  capo  giovenile  posò  la  tiara  per  voler  del- 
l'imperiale congiunto,  ha  pontificato  trentadue  mesi  e  quattro  giorni; 
incoronato  il  3  di  maggio  996,  egli  fuggiva  da  Roma  il  29  settembre, 
ne  vi  rientrava  se  non  alla  fine   del  febbraio  998,  per  morirvi    giusto 
un  anno  dopo  (20  febbraio  999).  Che  cosa  possa  aver  egli   fatto  per 
l'istruzione  del  clero  romano,  il  colto  ma  furioso  e  crudele  adolescente 
tedesco,  io  non  so  vedere.  In  quanto  a  Gerberto,  egli   è  rimasto   sul 
soglio  papale  qualche  mese  di  più  del  suo  antecessore  (2  aprile  999- 
12  maggio  1003)  ;  tuttavia  io  dubito  forte  che  abbia  potuto  far  più  e 
meglio  di  lui.  Dato  che  veramente  le  condizioni  di  Roma  fossero  state 
quelle  da  lui  descritte  nel  famoso  libello,  quanto  tempo  e  quante  fa- 
tiche non  avrebbe  dovuto    impiegare  per  modificarle  anche  in  parte  ! 
A  certi  mali  inveterati  occorrono  cure  diuturne  e  pazienti;  né  le  scuole      ,«ssi 

^       .  nulla  fecero 

s  improvvisano  né  si  creano  maestri,  quando  quelle  siano  deserte,  que-       per 
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sti  scomparsi,  (jerberto,  d  altronde,  s  e  trovato  ad  avere  nel  breve  suo    romana, 
pontificato  tante  e  così  gravi  faccende  tra  mano,  che  gli  mancò  pro- 
babilmente l'agio  di  tentare  una  qualsiasi  riforma  nel  campo  dell'istru- 
zione ecclesiastica.  Che  se  ebbe  a  tentarla,  non  fu  certo  in  tempo   a 
vederne  ne p pur  i  primissimi  effetti  (30). 

In  realtà  quegli  uomini;  pochi  pur  troppo;  dei  quali  ci  è  concesso 
ancora  conoscere  i  nomi  e  scrutare  attraverso  gli  scritti  la  dottrina, 
l'ingegno;  quegli  uomini,  dico,  che  nella  seconda  metà  del  Novecento 
agitano  in  Roma  la  fiaccola  del  pensiero  e  ne  traggono  fugaci  bagliori,    rifiorita 
appartengono,  quanti  sono,  alla  generazione  che  vide  regnare  Alberigo    ^/"sforzi 
o  sorse  subito  dopo  la  sua  scomparsa  dal  mondo.  Apre  per  noi  la  schiera  d- Alberigo, 
quel  Giovanni  canonico  che,  incontratosi  del  939  con  Oddone  di  Cluny, 
soggiogato  dal  fascino  che  l'apostolo  esercitava,  abbandonò  per  seguirlo 
patria,  dignità,  famiglia.  Ricondottosi  dopo  la  morte  del  maestro  (942)  e  ri'  uomini 
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nell  Italia  meridionale,  e  più  precisamente  in  un  chiostro  salernitano,    ,;iovan,u 
a  far  paghi  i  voti  de'  suoi  confratelli  ed   a  ricreare  insieme  l'animo     '    '""•'' 
proprio,  Giovanni  abbandonò  il  faticoso  lavoro  dell'amanuense  per  as- 
sumere quello  più  gradito  di   storico.  Rievocati  pertanto  i  ricordi  dei 
giorni,  ahimé  troppo  brevi,  ch'egli  aveva  trascorso  al  fianco  del  vene-  ii  i,iofrrafo 
iMto  maestro,  li  distribuì  in  tre  libri  ai  quali    diede  il  titolo  De  vita   ;j;^p^,^„°';^ 
Odonis.  Preziosa  e  sotto  taluni   rispetti    mini  bile  operetta  questa  del 
frate  romano  !    Ei  parla    davvero  perchè    il   cuore   lo   ispira  ;  e    man 
mano  che  il  suo  semplice    racconto   si   svolge  ,   noi  vediamo   rivivere 
dinanzi  al   pensiero  quell'età    rude    ed    entusiasta  ,  piena  di  crudeltà 
e  di  grandezza,  su  cui  l'abate  Cluniacense,  precursore  legittimo  di  San 

NovATi.   —  Oriaini.  l~ 
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per  santità 

e  per 
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Francesco,  seppe  reg-nare  sovrano  per  virtù  deiramore.  Al  De  vita 
Odonis  mossero  solenni  cr-itici  rimprovero  d'  esser  alquanto  di.sor- 
dinato  e  farraginoso  :  né  d  biasimo  è  del  tutto  immeritato.  Tuttavia 
convien  i^ammentare  che  Giovanni  non  ha  voluto  dettare  una  compiuta 
biografia  del  Santo,  bensì  semplicemente  i-ammentar  ciò  <lie  di  lui 
aveva  veduto  ed  appreso  direttamente.  Del  resto,  sebbene  l'autore  si 
dichiari  con  insisten/.a  ignaro  delle  discipline  grammaticali,  ornili  de- 
'''  stitufus  auxilio  litterarì.im,é\  .smentisce,  scrivendo,  sé  stesso:  il  suo  stile 
è  dimesso,  non  però  inelegante,  la  lingua  semplice,  ma  corretta.  Memore 
certo  dell'avversione  che  il  suo  maestro  professava  in  vecchiezza  per 
gli  scrittori  pagani,  Giovanni  s'è  dato  cura  di  non  allegarne  mai  aper- 
tamente veruno;  tuttavia  qua  e  la  gli  sfuggono  dalla  penna  espre.s.sioui  e 
frasi  che  rivelano  in  lui  la  cognizione  del  poema  vergiliano.  Or  poiché 
non  riesce  credibile  che  nel  convento  pavese  di  S.  Pietro,  dove  passò  il 
noviziato,  egli  attendesse  allo  studio  d'altre  di.sciphne  all'infuori  delle 
monastiche,  dovremo  concluderne  che  in  Roma  fin  da  giovinetto 
ei  si  fosse,  come  al  suo  stato  conveniva,  assai  bene  impratichito  della 
•■scienza  grammaticale  (31). 

Ad  onta  dello  sprezzo,  ch"egli  ha  cosi  nettamente  ostentato  per  il 
«  filosofico  gve^^Q,  »  nella  polemica  con  Gerberto,  errerebbe  d'assai  chi 
veder  volesse  in  Leone,  il  fjimoso  abbate  del  convento  dei  SS.  Boni- 
_  facio  ed  Alessi,  un  fautore  dell'ignoranza,  come  altri  leggermente  so- 
stenne. Se  egh  fu  mandato  in  Francia  ad  assumervi  la  difesa  d'Arnolfo 
arcivescovo  di  Reims,  ciò  non  avvenne  senza  motivo:  sapevasi  a  Roma 
che  il  legato  apostolico  era  tanto  dotto  in  materia  di  sacre  scritture, 
tant'esperto  in  fatto  di  domini,  tanto  destro  nell'esposizione  dei  suoi 
gagliardi  sillogismi  da  procacciare  alla  Curia  piena  vittoria  sopra  gli 
avversari  che  capitanava  un  Gerberto.  E  cosi  successe.  La  dottrina 
di  Leone,  la  sua  fulminea  eloquenza  sfavillarono  per  guisa  ne'  <lue  suc- 
cessivi concili  di  Mouson  e  di  Reims  (giugno-luglio  995),  che  i  vescovi 
gallicani  desistettero  dalla  rivolta  e  Gerberto,  fremente,  dovette  ab- 
bandonar la  sede  usurpata.  Cotesti  trionfi,  de'  quali  ci  dà  .sicura  te- 
stimonianza, a  tacer  d'altri  documenti,  una  bella  lettera  scritta  Tanno 
dopo  da  Abbono,  il  celebratissimo  abbate  di  Fleurv,  a  Leone  mede- 
simo, segnarono  per  costui  la  fine  d'una  lunga  ed  onorata  carriera. 
Nato  probabilmente  verso  il  930,  cresciuto  tra  le  austerità  cenobitiche 
in  grido  di  dotto  e  di  santo,  egli  era  succeduto  del  981  circa  a  Sergio, 
vescovo  di  Damasco,  nel  governo  del  chiostro  dei  SS.  Bonifacio  ed  Alessi. 
E  fu  soprattutto  merito  suo  se  questo  convento  raggiunse  sullo  scorcio 
del  secolo  l'altissima  fama  onile  son  pieni  i  documenti  d'  allora.  Egli 
raccolse  intorno  a  sé  Basiliani  e  Benedettini,  greci  e  latini,  di  spec- 
chiata bontà;  Nilo,  Gregorio,  Giovanni  Buono,  Strato,  Leone  il  sem- 
plice, Teodoro  il  silenzioso,  Giovanni  l'innocente;  angelica  torma,  che 
faceva  trascorrere  ore  d'infinita  dolcezza  sulle  pendici  dell'Aventino 
ad  Adalberto,  vescovo  di  Praga,  l'apostolo  boemo  andato  a  morir  per 
la  fede  sotto  i  colpi  di  barbare  clave  (23  aprile  997)  nelle  vaste  so- 
litudini della  Prussia  idolatra  (32). 
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Ed  in  Roina  appunto,  ppopi-io  in   codesto   asilo    di    pace,  ch'eoli 
aveva  si  caramente  diletto,   ritrovar  doveva  Adalberto  il  suo  primo  e 
più  deg-no  biog-rafo.  La  vita,  che  di  lui  fu  dettata,  scorsi  a  mala  pena 
tre  0  quattr'anni  dal  suo  martirio,  in  omaggio  al  desidei-io  d'Ottone  III, 
•che  gli  professò  culto  caldissimo,  dopo  esser  stata  attribuita  dai  molti 
■critici  che  ne  fecer  oggetto  di  studio,  ora  ad  uno  ora  ad  altro  scrittore, 
sembra  adesso  definitivamente  rivendicata,  come  sostenne  già  il  Pertz, 
a  Giovanni  da  Cannapara,  un  romano   che,  resosi  frate   nel    cenobio  Giovanni  da 
.aventinate,  succedette  a  Leone  nella  dignità  abbaziale  tra  il  1000  ed  ^'^""^p^"''^' 
il   1001,  e  mori,  tre  anni  dopo,  in  concetto  di  santità  (12  ottobre  1004). 
Siffatta  rivendicazione  ha  grande  valore  per  noi,  giacché  la  Vita  S.  Adal- 
hertì  non  è  soltanto  un  documento  d'immenso  rilievo  per  la  storia  di  che  dettò  la 
paesi  semisconosciuti,  quali  la  Boemia,  la  Polonia,  la  Prussia,  ma  devesi   ^^  ^^ì^x'' 
considerare   altresi    come    pregevol    opera   letteraria.    Giovanni    vi  si      ''''"''' 
rivela  scrittore  chiaro,  efficace,  robusto,  nutrito  di  ottimi  studi,  esper- 
tissimo delle  sacre  scritture,  conoscitor  sagace  dei    libri   classici,  ma     e  vi  fé* 
alieno  da  quell'enfasi,  da  quel  -rOsog,  per  servirci  della  parola  tant'al-      pi-òva 
lora  adopei'ata,  che  ingombra  ed  inquina,  a  cagione  d'esempio,  l'altra 
'    biografia  dell'apostolo  boemo,  scritta  nel  medesimo  luogo  e  quasi  nei 
.medesimi  giorni  da    Brunone  di  Querfurt   (f  1009).  Certo  neppur  lui 
va  esente  da  difetti:  la  lingua  non  è  sempre  pura,  qua  e  là  l'influsso      come 
biella  parlata  volgare  fa  capolino:  soverchio  è  l'uso  di  espressioni  poe-    '''-'''"°'"®- 
ticlie,  di  versi  interi  o  dimez:^ati,  inseriti,  tutti   sonanti  ancora,  nella 
placida  prosa.  Tuttavia  fa  piacei'e  risentir  qui  echi  inattesi  di  Vergilio, 
A\    Giovenale,  d'Orazio  :    essi  ci  dimostrano   sempre  intenso    e  vivace 
nel   cenobita  romano    il  culto  per   l'antichità,    per    la  gloria  di    quella 
tjua  patria,  ch'egli  chiama  con  tenerezza  orgogliosa   «  ai'ce  sacra,  si- 
<  gnora  delle  città,  capo  del  mojido  ». 

Ma  in  Giovanni  da  Cannapara  un'aitra  particolarità   s'avverte  e    ,. 
€i  attira.  Figlio  di  nobilissimi  genitori,  appartenente  a  vecchia  e  pò- p'-"">i'>'co, 
tente  casata  (di  congiunti  suoi  fanno  spesso  ricordo  le  carte  del  tempo, 
che  un  Gregorio  de  Cannapara,  dux,  presenziò  il  17  agosto  942  certo 
placito  tenuto  nel  proprio  palazzo  da  Alberigo,  e  Pietro  de  Canapa- 
ria  figura  sotto  l'anno  963  tra  i  primates    Romanae  cìvitalis  men- 
zionati da  Liutprando  [Hist.   Ott.  IX,   p.    129);  egli   non  fu,  fanciullo, 
offerto  al  Signore  né  tra  gli  esercizi  della  pietà  piii  austera  consunse 
la  pensosa  adolescenza.  Al  contrario,  visse  gli  anni,  suoi    migliori  ti-a 
le  agitazioni  mondane,  nobilitaie  carnis  p)oUens  et  diuiiiis  af/fucus, 
sin  al  giorno  in  cui  una  crisi  di  misticismo  lo  ti'asse  ad  abbamlonare     entralo 
■ogni  cosa  ed  a  seppellirsi  vivo  tra  le  mura  d'un  c'.iiostro.  Non  dunque  m".i"'/.'io"ne; 
quand'ei  depose  la  porpora  [)atrizia  per  indossare  il  ruvido  sacco,  Gio- 
vanni potò  coltivare  gli  studi;  clié  l'animo  mutato  e  l'età  matura  mal 
consentivano    si  dilettasse  nella  lettura  di  libri  secolari.   Quanto  egli 
seppe,  e  non  fu  poco,  appreso  quindi  da  laico,  al  pari  di  quel  suo  coni-      .|uin.ii 

cr  111  ,.        ,  I  •  i.       1-  •  1         «'luilitosi 

pare  e  vicino  che,  dopo  avergli  solennemente  giurato  eli  raggiungerlo    f„ori  <iei 
nel  convento,  era  per  viltà  d  animo  venuto  meno  alla  promessa  e  sol 


convento, 
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moribondo,  volle  e  seppe  riparare  al  proprio  errore.  Costui  chiamossi 
al  pari  del  Fpanco  Maringo;  e,  come  ci  attesta  il  chierico  suo  concittadino  che, 
^^Franc'T'^^  scrivendo  prima  del  1012  i  Miracula  sancii  Alexii,  serbò  memoria 
Maringo:   ^jj  j^^j^    £^  uomo  Don    ignobile    né  «   interamente    sprovvisto  di    beni 
«  di  fortuna  :    più  del    giusto  imbevuto    di  secolare    sapienza  {homo 
non  ifpiobilis  nec  adeo  paiiper  el  saeculari  scientia  plus  insto  re- 
ferlus:  Mir.  c\L  in  Pertz,  M.G.H..  Scr.  IV,  219)  »  (33). 
due  rappi-e-  Ecco  pertanto  due  laici,  nati  in  riva  al  Tevere,  al  più  tardi  tra 

dunque",i'pi  il  940  ed  il  950,  in  diversa  condizione  sociale,  eppure  uguali  per  cul- 
^Tn  RonuI'"  tura,  auzi  il  plebeo  superiore  al  patrizio  in  fatto  di  dottrina  profana, 
tanto  da  suscitai*e  il  biasimo  d'  un  ecclesiastico  !  Ninno  penserà,  io 
spero,  a  scemare  importanza  a  cotesti  fatti,  finora  tenuti  in  troppo  scar- 
sa considerazione.  Senza  volerne  dedurne  esagerate  illazioni,  potremo- 
almeno  cavarne  argomento  ad  asserire  che  diverrà  sempre  più  diffìcil& 
dimostrare  d'ora  innanzi  tutt'immersa  nel  torpore  della  più  crassa  bai-- 
barie  uua  popolazione,  la  quale  contava  tra  i  suoi  preti  un  Giovanni 
canonico,  ti-a  i  suoi  monaci  un  abbate  Leone,  tra  i  suoi  laici  un  Gio- 
vanni da  Cannapara  ed  un  Franco  Maringo. 

Ma  contro  l'edificio    semicrollato  degli    avversari  giova  assestare- 

tuttavia  un  ultimo  colpo. 

A  distrug-  Quand'accennammo    (vedi  cap.  IV,   p.  140  segg.)  ai  non  sprege- 

eere    ac-   ^^|j  frutti  cho  la  riuascita  carolingia  -ebbe  a  maturare  anche  in  Roma,. 

'^  non  ci  parve  da  tacere  la  nostra  persuasione  che  le   di-;cipline    giu- 

^rovaaUrJjl  ''^'^'^^^A^'  '^^ì  cuì  era  focolare,    per  verità  assai  modesto,  prima  d'alloi-a 

la  storia    la    scuola  Lateraneuso,  si  fossero    venute   rinvigorendo  ed  ampUando 

della  ,  '  or 

sua  scuola  d  as>;ai.  Cotesto  risv^eglio  fu  durevole   o   passeggero  ?  La    scienza    del 
diritto  vantò  realmente  in  Roma  per  tutto  il  secolo  decimo  cultori  e 
maestri,  o  vi  rimase  coartata    dentro  i    limiti    angusti   d'una    pratica 
guasta  e  meschina  ?  A  siffatte  domande  si  è  risposto  da  varie  parti  in 
maniera  contraddittoria.  Coloro  i  quali  negano  che  nell'alto  medio  evo- 
secondo    abbia  potuto  mantenersi  vivo  nell'Urbe  un  insegnamento  scientifico  del 
avT'eb'be    diritto,  SÌ  rifiutano  recisamente  ad  ammettere  che  nel  Novecento  esso 
^"n'ififoT  esistesse.  In  cotest'età,  osservano,  persino  il  Codice  di  Giustiniano  ap- 
già  una    pare  caduto  in  dimenticanza;  quello  che  stimavasi  tale  e  rinviensi  citato 

vera  scuola,  *     ,  .  ^ 

ne  documenti  come  lex  romana,  lex  iudìcialis,  altro  non  era  in  ef- 
fetto che  un  testo  della  Stimma  perusina,  vale  a  dire  del  più  magro- 
e  barbaro  compendio  che  il  medio  evo  abbia  n:iai  posseduto.  Lungi  dal- 
l'esser  quindi  materia  di  scientifica  discussione,  il  diritto  ristagnava  alloi-a 
bensì  sol-   nelle    f  )rinole    sterili  della  pratica  :  le   scuole   essendo   nulla   più  che 
qualche     UH  tirociiiio  fatto  dai  giovini  presso  causidici  e  notai  o  gimlici  provetti,. 
dMn'seSna-  ^^poglio  d' Ogni  clovato  Carattere  dottrinale.    In  cosi  misere  condizioni 
Tico* pressò'  versavauo  le  discipline  legaU  ai  giorni  di  Lodovico  III,  quando  interno 
i  giudici    a  lui,  allora  allora  incoronato  (febbraio  903)  con/enivano  in    solenne- 

en  I  notai.  .  ^  \ 

placito  col  pontefice  ed  i  vescovi  di  tutt'ltalia,  i  giudici  romani,  i  pa- 
latini e  gli  augusti  ;  in  cosi  misere  condizioni  esse  perseveravano 
ancora  cent'anni  più  tardi,  allorché  Ottone  III,  con  pompa  veramente- 
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di    barbari 
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imperiale,  cinto  dalla  sua  florida  corte,  investiva  il  giudice  novello  del 
-suo  ufficio  e,  postogli  tra  mano  il  liher  codicuyn,  pronunziava  la  formola 
di  rito  :  Secundum  lume  librum  indica  Romani  et  Leonianam  or- 
òemque  univey^sum. 

A  questa  fosca  pittura  altri  contrappongono   però    un'altra   assai      Altri 
più  lieta.  Sono  coloro  che  opinano  aver   la    scuola  di    Roma    soprav-   "'lavTc^" 
vissuto  alle  procelle  del  periodo  barbarico  e  continuato  a  vivere  senza    ,^  ""^^ 
interruzione  dal  sec.  VI  all'XI.  Per  loro  il  Novecento  non  è  già    un  ^'  Roma^fu 
momento  di  torpida  inerzia,  bensì  invece  un'epoca  d'attività    feconda  cento  flori- 
■nella  storia  del    diritto  romano.    Tra    quei  giudici    che    gli  avversari    '''^^'"^' 
dipingono  tanto  rozzi,  essi  ci  additano  al  contrario  uomini  che  avreb-      ,icca 
•bero  colla  sapienza  loro  onorato  gli  studi  giuridici,  un  Arriano,  chia-  '^j„'!°^n'ì" 
mato  anche  più  tardi  «  sommo  »   nelle  Dissensiones  Domiìwrum,  un 
Oeminiano.  Ed  alla  scuola  di  Roma  ascrivono  una  messe    addirittura  ta  .1,6  prò- 
■cospicua  d'opere  grandi  e  piccine,  varie  per  indole  non  men  che  per  n'un^ro^df 
merito,  «  La  glossa  torinese  alle  Istituzioni,  i  Suniìnaria  capitum  del-      ^'''  '"'. 
-«  V Epitome  luliani,  le  fornole  procedurali  della    seconda   appendice 
-«  alle  Exceptionec;  legum  romanoriim,  la  glossa    di    Monte    Cassino 
-«  alle  Istituzioni  e  quella  di  Monteprandone  al  Codice,  le  pretese  re- 
«  gole  di  Geminiano  »;    itjfine  i  libri  stessi  che  Ermanno  Fittin'^- aveva 
Aoluto    rivendicare    ad  Irnerio,  la   Summa  codicìs  e  le  Quaestinnes 
■de  iuris  subtilitatihus  ;  tutto  ciò  dovrebbe  considerarsi   come    frutto 
dell'infaticabile  attività  di  dottori  vissuti  in  Roma  tra  il  secolo  nono  e 
fundecimo.  Una  volta  ammesso  che  la  scuola  romana  sia  stata  il  fo- 
-colai'e  di  cosi  rigogliosa  produzione  scientifica,  non  v'è  più  ragione  di 
negare  fede  all'asserto  tradizionale  che  da  lei  sia   stata   generata    la    '^  ^levesi 
Rivennate,  nutrice  a  suo  turno  della  Bolognese.  Cosi  t-.jtto  si  spiega;  ""'"'nere '*" 
•ed  attraverso  i  secoli  tenebrosi  Roma  e   Bologna   compaiono    avvinte  ^*  veia'"^ 
da  uno  stretto  legame  di  cognazione.  «   La  mater    leniim  e  la  j>2^- '^f^''' ^""'"'^ 

.    ,  7  •       •  ,         1-       -,  ,  ,  "di    Uaveiiua 

«  gistra  tegum;  ci  si  consenta  di  citai-e  le  parole  di    un  competente    .     " 
«  scrittore;  sarebbero  i  due  fari  luminosi  della  cultura  giuridica  occi-    '    *"'=""• 
«  dentale  nel  medio  evo  »  (Chiappelli,  li  'sHìnums  Arrìanus,  ecc., 
in  Aì'ch.  giiirid.  LVI,   1896,  p.  286). 

Com'è  chiaro,  tra  le  due  schiere  di  combattenti   non  riesce  possi- 
bile venire  ad  accoi-do   veruno  : 

arma  armis, 
Littora  littoribiis  contraria,  tiuctibus  undas. 

A  noi,  che  abbiamo  tenacemente  propugnata  sin  qui  la  persistenza 
in  Roma  durante  tutto  il  secolo  decimo  d'una  certa  intellettuale  cul- 
tura in  ogni  classe  della   cittadinanza,  tornerebbe  certo    vanta^Lnoso  ^ 
accedere  alle  opinioni  di  coloro  i  quali,  sostenendo,  al  pari  del  Fittine-    ■•^''^^'•zioni 

'  r  O  '       S6(luC6IltÌ 

dello  Schupfer,  del  Chiappelli,  che  le  mnndanae  leges  erano  colà  og- 
getto d' approfondito  studio  scientifico,  vengono  implicitamente  ad  am- 
mettere una  larga  istruzione  letteraria  nel  ceto  sociale  più  elevato, 
(la  cui  i  giudici,  «  palatini  »  o  «  dativi  »  che  fossero,  solovano  de- 
d'ivare.  Ma  la  consuetndino  in   noi   l'a'iicatissima  di  diffi  lare  delle  ipu- 
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tesi  per  quanto  seducenti,  e  di  metter  sempre  i  fatti  bene  assodati  a 
fondamento  d'ogni  costruzione  storica,  ci  trattiene  dal  porre  piede  in 
maairi.i.into  codesto  cammino.  E  valga  il  vero.  Ad  onta  delle  audacissime  asserzioni 
discutii.ii!,  ^g|  pj|;tjjjg^  degli  sforzi  tanto  più  coscienziosi  dello  Scliiipfer,  l'esistenza 
d'una  scuola  giuridica  in  Roma  nei  secoli  X  ed  XI,  dotata  di  tanta 
importanza,  com'essi  la  immaginano,  è  ben  lungi  ancora  dal  potersi 
dire  accertata.  Nessuno  degli  argomenti  messi  innanzi  a  provarla  ap- 
pare indiscutibile;  non  una  delle  scritture  di   ma<?gior  pregio,  che  si 

per  i-ocA      r  '  co  i        o      ' 

solidità     vogliono  dettate  sulle  sponde  del  Tevere,  offre  indizi  irrecusabili  di  sif- 

di  inovf.  ~  ,  .  .  '     . 

fatta  origine.  Per  talune  anzi  ogni  tentativo  fatto  in  tal  senso  deve 
dichiarai'si  miseramente  abortito.  Noi  non  siamo  certo  in  grado  di  giu- 
dicare se  il  Patetta  ed  il  Basta  colgano  propriamente  nel  segno  quando 
asseriscono  che  il  contenuto  giuridico  vuoi  delle  Quaeslioìies  \ noi  deWa^ 
Siimma  Codicis  non  consente  di  ritenere  codest'opere  fattura  di  giu- 
risti vissuti  nel  Novecento;  ma  ci  sentiamo  rassicurati  e  spinti  a  cre- 
dere che  entrambi  abbiano  ragione  da  vendere,  se  ci  facciamo  ad  esa- 
minare quelle  scritture  sotto  il  rispetto  letterario  e  formale  ;  giacché 
allora  ci  avvediamo  da  noi  che  per  la  lingua  e  \)&v  lo  stile  esse  s'al- 
lontanano di  molto  dalle  opere  che  spettano  veramente  al  secolo  decimo, 
e  recano  in  sé  medesim.e  le  tracce,  evidenti  agli  occhi  del  filologo- 
se  non  a  quelli  del  romanista,  dell'origine  seniore. 

Mentre  rifuggiamo  dunque  dallo  stringer  alleanza  con  coloro  i 
quali  esaltano  oltre  misura  la  prosperità  degli  stmiì  giui-idici  in  Roma,, 
non  possiamo,  come  ben  s'intende,  accostarci  a  auelli  che  li  predicano 

Ad  ogni  [^  _  '  1  '■ 

modo  sei-  estinti  0  ridotti  all'estrema  abbiezione.  Che  concludere  quindi  ?  Ancora 

disciplino  ...  ,         .  .  ,  T      •      1-     •  -1 

giuridiche  una  volta  la  venta  si  potrà  rinvenire  nel  mezzo,  i  giudici  romani  che 
in  Roni.i'   nel  corso  del  Novecento  tennero  banco  di  ragione  nelle  aule  del  La- 
come  "taVnn'i  teranuo  in  quelle  dell'Aventino,  in  cospetto  di  Lodovico  III.  d'Alberigo,, 
pretenir,,,.,.  (jggjj  Qttoni,  nou  furouo  probabilmente  cosi  addottrinati,  come  li  vogliono i 
loro  lodatori,  ma  neppur  tanto  rozzi  come  i  lor  denigratori  li  spacciano. 
Lo  studio  del  diritto  canonico,  sempre  mantenuto  vivo  dalla  curia,  —  e 
com'avrebb'essa  potuto  fare  altrimenti  ?  —    esigeva   quale  sussidiario- 
quello  del  gius  civile;  per  questo  in  Roma  il  secondo  continuò  ad  es- 
i  man-  sere  coltivato  accanto  al  primo;  non  nella  purezza  sua  (si  capisce) né 
con  intendimenti  scientifici,  ma  ridotto  cosi  che  potesse  meglio  accor- 
'^"^ll'ZT.T  darsi  colla  lex  divina,  le  aequitates  canonicae.  Fu  certo  un  duro  vas- 

a  compro-  '  J- 

^*i" '•'•      sallao^gio  quello  a  cui  l'autorità  ecclesiastica  sottopose  la  legislazione 

persistenza  ~"  ^  .  io 

duna      giustinianea:  questa  ne  rimase  certo  paralizzata,  deformata,  ma  la  sua 

culttua  .  .  ,       '    ri  1        •  •  •       1        • 

cosi  chiesa-  Vita  tu  salva.  L  quando  i  tempi  maturarono,  essa,  sottrattasi  al  giogo 

.sllca  come      ,     i        ■  •  i.  •  •  •  ....  •  ii'     i-u    j. 

laica.  del  giure  canonico,  potè  rinnovarsi  e  rmvigorirsi  grazie  ali  atiiato 
del  pensiero  laico.  Ad  ogni  modo,  per  quanto  oscurata  pur  sempre 
da  incertezze  e  da  dubbi,  la  storia  del  diritto  nel  .secolo  decimo  con- 
corre efticacemente  ancor  essa  a  distruggere  l'oramai  sfatata  leggenda 
della  barbarie  romana  '34). 

Soggiungeremo  adesso,  a   compimento  del    (iua<iro    che    ci    siamo 


VI    SI 

tennero 
in  vita  e 
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proposti  di  colorii'o,  pochi  fuggevoli  tocchi  atti  a  dehneare  le  sorti  della 
cultura  letteraria  nel  l'Italia  inferiore. 

Chi  ripensi  le  luttuose  vicende  che  attraversarono   nel  secolo  X     '■'sti.ie 

1- jiidiziom 

quelle  terre,  già  tauto  ramose  per  la  dolcezza  del  cielo,  la  frequenza    '^'iitaiia 
degli  abitatori,  la    prosperità  de    commerci,    sarebbe    ragionevolmente    '■  !  &ec.  x, 
portato  a  suppoi-re  che  ogni    lume  di  civiltà  vi  fosse  allora  mancato. 
Niun'autorità  valida  e  gagliarda  sapeva  difatti    tutelarvi   la  vita  e    le 
fortune  de'  soggetti  dalle  insidie  incessanti  di  nemici  interni  ed  esterni. 
Ne  teuevano,   com'è  noto,   una  porzione  que'  signori  lano-obardi  per    '^:''si.nei 
schiattii,  la  pars  Langooardoriun,  come  li  troviauio  chiamati,  i  quali  '"igobardi 
non  miravano  che  a  sti'aziarsi  gli  uni  gli   altri  e,  smaniosi  d'indipen- 
denza, violavano  ogni  legge,  spezzavano  ogni  vincolo,   talché  in  poche 
decine  d'anni,  Napoli,  Benevento,  Capua,  Salerno,  Amalfi,  Gaeta  erano 
divenuti  centri  di  stati  diversi,  autonomi  ed  uguali,  sempre  in  lotta  tra 
loro.  E  dove  l'autorità  precaria  ed  instabile  di  cotesti  principi,  duchi, 
conti,   consoli  o  giudici  che  si  dicessero,  non   giunaeva  ,    estendevasi    "imenei 

..  .,,.  ,  i-rxi         I         ■  -i-  i-  1  i:i<^si   ancor 

tuttora,  più  di  nome  che  di  tatto,  la  signoi-ia  bizantina,  detestata  per    so^rfretti 
la  sua  durezza  feroce,  il  suo  ingordo  fiscalismo,  battuta  continuamente  '  greco"'" 
in  breccia  non  che  dai  sudditti  riottosi,  dalle  bande  saracene  che,  la- 
sciando le  coste  della    conquistata  Sicilia  e  quelle   dell'Africa    troppo 
vicina,  gettavansi  improvvise  sul   continente  a  predare  ed  a  distrug- 
gere. E  tanto  più  il  furore  de'  miscredenti  gavazzava  impunito,  dacché     ^^h  uni 

■       .  ■  ...  ,.  ,.       ,   .  .     ,.     ,.  ,  «"gli  altri 

1  signori  cristiani,  sempre  discordi  ed  incapaci  di  dilendersi  colle  armi,    funestati 
non  rifuggivano  dal  comperare  a  contanti  l'incolumità  de'  loro  domini,    saracene 
lanciando  insieme  le  orde  saccheggiatrici,   torrente  devastatore,    sulle  ""'"''®'°"- 
terre  degli  avversari.  Quali  i  frutti  di  cotest'anarchia,  di  si  mostruo-^e 
alleanze  narrano  gli  avvenimenti  registrati  negli  annali  di  quelle  infe- 
lici contrade;   Reggio   caduta   in    mano    degli    infedeli    (902),    Cosenza 
scampata  per  miracolo  alla  pazza  crudeltà  di  Ibrahim-ibn-Alimed  (902), 
Oria    distrutta    (92(1),    Tai-anto    incenerito   (927),    Napoli    stretta    due 
volte  d'assedio  (927,  958)  e  due  volte  salvata  per  l'intervento  d'Agnello 
e  d'Agrippino,  i  suoi  santi  patroni,  reso  più  efficace;  perché  nasconderlo?; 
dall'ingente  tributo  di  finissimi  tessuti  di  lino,  celebrato  prodotto   dei 
telai    pai'tenopei,   che  insieme  a  molt'oro,   Marino  II  o  il  figlio  suo  Gio- 
vanni   HI    s'erano  affrettati  a  consegnare  nelle    mani    degli    ingordi 
assalitori. 

Ma  in  onta  a  tante  sciagure,   la  città  che  vantava  madre  una  si-    Malgrado 

,  .  •     ,      ,    , ,  ,  tante 

rena,  ancoi-  serbava  i  vestigi  della  grandezza  pa.ssata.  Se  dinanzi  alle  avversità, 
incessanti  minacce  che  le  venivan  dalla  terra  e  dal  mare,  es.sa  aveva  o!rrèTncora 
dovuto  rinserrarsi  dentro  la  cerchia  delle  mura  rattbrzate  da  Belisario, ''^"JiÌì!'^'' 
sacrificando  alla  propria  sicurezza  il  \ììcq\\\o  castrum  lucuUanum  (902),   p7òsp?ra: 
teatro  di  tanti  avvenimenti,  insieme  al  santuario  che  lo  rendeva  in- 
signe ai  devoti,  pure  nell'auibiti)  augusto  continuava  ad  essei-e  focolare 
di  vita  intensa  ed  operosa.  La  popolazione  varia  e  assai  densa,  tutta  i  commerci, 
dedita  agli  affari  ed  ai  traffici,  spingeva  pur  sempre  nella  marina  fatta    stremati, 
malsicui-a  i  dioinoni    carichi  di  merci  preziose;  e  se  i)iu   volte  i  na-  ''""^"'■''°°' 


sanno 
scriverti. 
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riganti  perirono  vittime  di  barbareschi  corsari ,  spesso  però  fecero  ri-  ' 
vi  perinaae  tomo  alle  Spiagge  native  ricchi  di  trofei  conquistati   sugli  infedeli.  E 
cultura,    l'attività  Commerciale  alimentava,  come  sempre  avviene,  qualche  cul- 
tura. Già  da   tempi   remoti  era  in  Napoli   familiare  la   greca  favella; 
il  greco  vie  se  ne  valevano  i  laici  al  pari  degli  ecclesiastici;  risonava  sulle  bocche 
a"i'noitf^    delle  pie  vergini  rinchiuse  uè'  monasteri  di  S.  Sebastiano  e  de'  SS.  Mar- 
cellino e  Pietro,  ricorreva  sotto  la  penna  di  quanti  erano  intenti  ad 
autenticare  charlulae  e  verhora  di  notai.  Buona  parte  de'  ducumenii 
pubblici  e  privati  che  Bartolomeo  Capasso  con  erudita  diligenza  riunì 
in  quel  magistrale  lavoro  che  sono  i  Monumenta  ad  Neapolitani  du- 
catus  hisioriam  perHinentia  (Napoli,  1881-1892),  recano  diCatti  in  greco 
le  firme  de'  testimoni;  ed  i  testimoni,  s'avverta  bene,  sono  costante- 
anchei  laici  niente  laici,  cosi  come  erano  laici  i  notai  che  portavano  il  titolo  antico 
di   curiales.  Affratellati    in  una  potente  corporazione,  costoro  eserci- 
tavano un'influenza  tutt'altro  che  scarsa  sulla  vita  cittadina,  ed  il  loro 
capo,  il   Primarius  curiae,  quantunque  eletto  per  popolare  suffragio, 
prendeva  posto  ne'  consigli  del  principe,  di  cui   come  cancelliei-e  ri- 
duceva in  forma  solenne  i  voleri  ed  i  precetti  (35). 

Barbari  però,  non  si  vuole  negarlo,  per  lingua  e  per  stile  i   ro- 
giti notarili;  segno  evidente  che  nelle  scuole  de'  giudici  e  de'  curiali 
La chieresia  poco  si  curavauo  gli  studì  grammaticali.  Ma  ben  diversamente  anda- 
gerieraie    vauo  io  cose  per  il  clei'O.  Più  memorie  ci  assicurano  difatti  che  dallo 
agfi^'st^ifdi   buone  tradizioni  del  secolo  precedente  non  si  allontanò  nel  corso  del 
secolo  decimo  la  chiesa  Napolitana.  Se  Atanasio  II,  che  congiunse  in 
sé,  tenendoli  tanto  a  lungo  (876-S:-)8)  gli  uffici  di  duca  e  di  vescovo, 
fu  forse  troppo  involto  nelle  mondane   faccende  per  promuovere  con 
e  forse     ^®^^  n^'   interessi   della  religione  e  della  scienza,  Stefano  III,  che  gli 
grazie      succedette,  ebbe  tempra  ben  diversa  (898-907).  Uomo  mite  e  santo,  pro- 

all  impulso  ,       .      . 

(li        vato  da  fierissime  sventure,  ecrli  eccelleva  tra  i  contemporanei  suoi  anche 

Stefano  HI.  ,    ,       ■  ,      ,  /  .       ■  ,    ,, 

per  dottrina  secondo  la  costante  consuetudine  della  sua  casa:  graeca  lati- 
naque  lingua  tam  in  litteris  quam  eliam  in  communi  locutione  pol- 
leha.t  ;  dice  il  prete  franco  Ausilio  in  quell'apologia,  che  di  lui,  assalito  an- 
che do[)0  la  morte  da  implacabili  nemici,  si  trovò  costretto  a  dettare.  Per 
conta  trai  impuLs;)  (li  Stefano  dunque,  a  nostr'avviso,   vennero  tra  il  clero  par- 
^"p^àrec^^"^'  tenop30  a  rifiorire  gli  .studi:  ed   in  difetto  di  più  precise  notizie  sul- 
scriitori.    ['Qpgi-a^    de' suoi    mal  conosciuti    successori    (Atanasio  III,    911-958?; 
Niceta,  962;  Gregorio,  9(36;  Pietro?;  Sergio,  982-994)  ce  ne  dà  sicura 
conferma  l'esistenza  d'una  piccola  schiera  di  scrittori,  che  dai  primordi 
del  secol  decimo  si  spinge  fin  oltre  la  metà  di  esso. 
.  .  A  capo  di  siffatta  schiera  s'avanza  ,  primo  così  per   tempo   come 

Primo  '■  '    '^  1111 

Eugenio    per  morito,  quel  grammatico,  se  non  proprio  nato  sulle  sponde  del  Sebeto, 
probabii"   vissuto  però  certamente  dentro  i  confini  della  Campania,  che  risponde 
cfuupano.   al  nome  d'Eugenio  Vulgario.   Dimenticato  del  tutto  da  più  secoli,  spo- 
gliato anzi  a  beneficio  altrui  delle  sue  stesse  scritture,  egli  va  debitore 
alle  solerti  ricerche  di  Ernesto  Diìmmler  d'una  risurrezione,  che  di- 
verrà compiuta,  quamlo  tutto  il  suo  patrimonio  letterario  sarà  riuiesso 
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alla  luce  con  quel  critico  acume  con  cui  per  ora  vennero  raccolti  nel 
quarto  tomo  de'  Poetae  latini  aevi  carolini  i  suoi  parti  poetici  e  gli 
adversaria  conservatici  da  un  prezioso  codice  bambergense.  All'età 
carolingia  Eugenio  si  riconiiette  di  fatti  per  la  data  della  nascita,  la  quale, 
senza  tema  d'errore,  può  venir  stabilita  circa  l'SòO;  ma  siccome  d'altra 
parte  tutti  i  documenti  dell'attività  sua  letteraria,  ove  s'escluda  forse 
quel  curioso  polimetro  in  cui  appare  celebrato  un  Carlo;  che  noi  so- 
spetteremmo piuttosto  il  Calvo  (-]-  877Ì  che  il  Grosso  (-|-  88S);  con- 
•cernono  uouiini  e  cose  spettanti  ai  primi  lustri  del  Novecento,  cosi 
non  può  sorgere  dubbio  che  qui  per  l'appunto  debba  darsegli  luogo. 
I  tratti  caratteristici  del  letterato  italiano  del  tempo,  orgoglioso 
-e  pugnace,  quale  ci  accadde  già  di  rilevarli  in  Gonzone ,  riappaiono 
impressi,  sebbene  meno  marcatamente,  anche  nella  fisionomia  di  Vul- 
gario.  Ei  pure,  come  il  filosofo  che  Ottone  I  bramò  avere  vicino,  ha 
legato  ai  posteri,  quale  precipuo  testimonio  del  suo  sapere  e  del  suo 
ingegno,  uno  scritto  polemico  in  cui,  ad  onta  delle  esplicite  dichiara- 
zioni in  contrario,  la  disputa  si  accende  a  volte  cosi  da  avvicinarsi 
all'invettiva.  E  mentre  Gonzone  era  stato  pago  a  sfogarsi  contro  un 
.avversario  su  per  giù  della  sua  taglia,  un  frate  tedesco;  Eugenio,  nep- 
pur  egli  amico  de'  frati  (e  basta  veder  co'ue  conci  per  le  feste  certo 
monaco  Benedetto  in  un  suo  epigramma  !)  ,  non  esita  ad  entrare  in 
lizza  contro  la  stessa  chiesa  di  Roma.  Entrambi  gli  scritti  in  prosa  suoi  scritti 
-giudicati  finora  fattura  sua,  il  dialogo  Super  causa  et  negotio  For-  nJìdibaltiio 
7nosi  vapae.  srià  edito  dal  Mabillon  (1722),  ch'io  stimo  indubbiamente  p";? ''°°'i""'^ 
autentico,  ed  il  libretto  De  causa  formosiana,  divulgato  primamente 
dal  Dummler  (1866),  del  quale  invece  la  paternità  di  Eugenio  è,  a  mio 
sentimento,  più  che  sospetta;  appartengono  alla  ricca  produzione  po- 
Limica  provocata  tra  noi  dall'inconsulto  decreto  con  cui  Sergio  III , 
-correndo  il  900,  volle  dichiarare  nulle  ed  irrite  le  ordinazioni  fatte  come 
]).)ntefice  dall'abborrito  Formoso.  Qiial  fosse  lo  sgomento  e  lo  sdegno 
€Ìie  in  Italia  e  fuori  provarono  tutti  coloro  i  qual  venivano  cosi  ad  che 
essere  inopinatamente  reietti  dal  grembo  della  Chiesa,  quando  non  s'ac-  '""ntlua* 
conciassero  a  ricevere  una  novella,  ma  agli  occhi  loro  sacrilega  con-  *s,.''°o"iif' 
sacrazione,  è  più  facile  comprendere  che  spiegare.  Passato  il  primo 
stupore,  essi  vollero  difendersi,  si  strinsero  in  lega  per  esser  più  forti: 
consultarono  canonisti  esperti,  teologi  venerandi,  arguti  dialettici,  ed 
affidarono  loro  la  cura  di  mostrare  valide  le  oi'dinazioni  formosiane, 
iniqua  la  sentenza  che  pretendeva  infirmarle.  Cosi  Leone  IV  vescovo 
di  Nola,  uno  de' prelati  presi  di  mira  da  Sergio  (892?-9...?)  si  rivolse  i  Kormo- 
ad  Ausilio,  un  prete  franco  che  vìve^'a,  sembra,  a  Monte  Cassino  e  aus'ìi'ìo 
si   trovava  involto  anch"ei;li   nella  stessa  condanna;    altri,    cotue  quel      fianco 

,.'.,,  .eli  nascita, 

diacono  Pieti'o,  di    cui  nulla  più  conosciamo  ali  infuori  del   nome,  ri- 
chiesero d'aiuto  Eni=reiiio    \'iil''-ario,    die    probabilmente    sentivasi    già   ,.,■„•„ 
ronzare  all'orecchio  raiiiiiinnimento  oia/.iaiio:  tua  ri^s  agitur,  paries 
cuin  proximus  anlet.  Ambedue  tennero  l'invito  e  si  gittarono  valo- 
rosamente nella  mischia;  né  fur-oiio  i  .^o!i.    .\usi!io    sl(>-<-o    ci    ì^  Im^ì'- 
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Ausilio  monio  che  il  vescovo  Nolano  aveva  invocato  l'appoggio  di  più  e  più 
ìnVno'^aì^nn  flotti  nott  men  italiani  che  stranieri.  Fateris,  egli  scrive  a  Leone, 
'^^di^No'ia! "  t^-  mirìficae  soler tiae  Franco^  necnon  et  Benevenlanae  civìtatis  pe- 
ritos  consuliiisse  viros  eorumque  consulta  apwl  te  scripta  relinere 
(AuxiLii  Infens.  et  Defens.  in  Mabillon,  Velerà  Analerta,  nova  ed.,, 
p.  89).  D'altro  canto  indizi  assai  forti  ci  consentono  di  stabilire  che  la 
deliberazione  papale  rinvenne  anch'essa  nell'Italia  inferiore  de'  caldi 
patrocinatori.  Le  scritture  di  costoro  però  son  andate  tutte  perdute;  ' 
sopravvivono  all'opposto  in  numero  non  piccolo  quelle  del  partito  av- 
verso a  Sergio  III,  in  cui,  oltre  ad  Ausilio  ed  a  Eugenio  Vulgai-io,  mi- 
litarono altresì  l'anonimo  autore  del  libretto  De  causa  formosiana 
(ove  questo  sia  veramente  da  togliere,  com'io  stimo,  a  ^'ulgario)  e  lo 
scrittore,  ignoto  ancor  egli  dell' Tnvectiva  in  Romani,  attacco  violen- 
tissimo contro  la  chiesa  romana,  che,  per  esser  certo  stato  composto 
quando  già  ponti rìcava  Giovauni  X  (914),  chiude  in  ordine  di  tempo 
hi  clamorosa  contesa. 
Parallelo  Chi  poiiga  ora  di  fronte  gli  scritti  d'Ausilio  e  quelli  di  Vulgario, 

e'vut^ario°.  vì  rileverà  subito  que"  contrasti  cosi  inti'inseci  come  estrinseci,  che  ai 
tempi  di  cui  iliscorriamo  s'appalesano  sempre  tra  le  opei'e  dettate  da 
letterati  transalpini  e  quelle  dovute  a  penne  italiane.  Ausilio,  come  ha 
già  non  senza  compiacimento  avvertito  il  Diimmler,  seguito  dall'Ebert, 
Teologo     è  una  mente  lucida  e  dotta,    un  ingegno    che  aspira  alla  misura  ed 
ed"?Vma.ué"  alla  precisioue.  Nutrito  di  studi  severi,  egli  si  propone  di  convincere 
seiHiMiclta;  Ì  leggitori  colla  copia  e  la  polei-osità  degli  argomenti  dedotti  con  si- 
cura perizia  dalle  sacre  carte  e  dal  giure  canonico;   non  già  d'irre- 
tirli e  d'abbagliarli  con  le  lustre  d'una  speciosa  dialettica.  Non  hic  — 
eo-li  dice  —  si/llogismoruni  quaeratur  arda  conclusio,  non  periher- 
meniaca  subtililas,  utpote  qui  discipuH  sunius  piscatoris,  hoc  est  apo- 
stoli Pelri  (Mabillon,  op.  cit.,  p.  89).    Quantunque  il  suo  linguaggio 
sia  quindi  semplice,  alieno  da  vani  ornamenti,  egli  raggiunge  spesso 
un'efficacia  rarissima  di  stile  ed  ha  lampi  di  vera  eloquenza.  Eugenio  Vul- 
gario  è  tutt'altra  tempra  di  scrittore.  Egli  non  si  preoccupa  punto  di 
laiTrr..     accumulare  testi  su  testi,  allegazioni  su  allegazioni.  Quid  ir/itnr  pro- 
dpgH^smii  (l&st —  scrive  desso  a  Pietro  —  tot  menibranas  occupare  et  de  exeni- 
dialettici,  piaribus   plenariis  cotidie  capitularia    in   toniis  transferre ,    cum 
desìi  auditorium?  Egli  aspira  invece  ad  eseguir  quanto  Ausilio  con- 
danna; a  ravvolgere  cioè  gli  avversari  dentro  le  spire  indissolubili  di 
un  ragionamento  rigoroso,  cosi  da  indurli  a  confessarsi  battuti.    Victus 
tuo  favore,  esclama  ei  dunque,  rivolto  all'amico,  distribuam  Uhi,   te 
praesule  teque  indice  sub  rhetorico   fasmate    aclionales  causarum 
voces,  quarum  intentione  et  repulsione  quas  sibi  varietatis  (sic!  1. 
veritatis)-  palmani  adquirat,  possis  vigilanter  discernere  (Mabillon, 
op.  cit.,  p.  28). 

Ed  ecco,  scese  tosto  nell'arena  le  due  parti,  VAclor  e  Vlnfensor, 
iniziarsi  la  battaglia  con  un  dialogo  conciso,  spezzato,  che  richiama  lo 
stile  dei  retori  romani,  le  Controversiae  d'uno  scrittore  che  Eugenio 
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ebbe  certo  assai  caro,  Anneo  Seneca,  più  che  Wioìscatorius  se7vno  dei 
teologi  cristiani.  Poche  le  citazioni  de' testi  sacri,  numerose  invece 
quelle  delle  leggi  civili  ;  evidente  indizio  che  nel  grammatico  si  na- 
sconde anche  un  giurista.  Ma  sul  grammatico  e  sul  giurista  trionfa 
soprattutto  il  dialettico.  Eugenio  non  nega  clie  Formoso  abbia  occupato 
indebitamente  la  sedia  apostolica;  ma  affei-ma  che  a  far  ciò  fu  indotto 
da  supi'ema  necessità:  quella  di  salvare  la  chiesa  pericolante  e  la  patria. 
A.  AsrendU  I.  Diris  iusieì  A.  Non.  I.  Quare?  A.  Quia  aeternum 
fìrmaverat.  I.  I^jtsi  illicìie,  insu\)er  et  hoc  firmasse  aeternum  asseris: 
quare  ergo  subiìl  ?  A.  Ob  uiilitaiem  videliret.  Et  quidem  ferit.  Quia 
profuit  fecit:  et  hoc  iure...  Belix  culpa,  qua  cuncia  redimitur 
patria  !  La  dimostrazione  procederebbe  cosi  vigorosa  e  vivace,  se  a  ed  ainai^e 
rallentarla  non  sopraggiungesse  troppo  spesso  il  linguaggio  pretensioso  "^^oniio'e^ 
ed  oscuro,  irto  di  vocaboli  obsoleti,  di  tutto  \\  fucus,  m^omnio.,  caro  ai  sonoro, 
dotti  nostrani  d'allora.  Ma  la  cliiusa  ha  un  impeto  quasi  lirico  d'appas- 
sionata amarezza.  Convertere  iam  nunc  tandem,  anima  tnea,  fuge 
ahscondere  in  lune  ynentis  armario!  Et  si  joauca  sunt  bona  quae 
dixisti,  si  qua,  in  quihas  errasti,  precare  doceri,  deposce  indulger/. 
Tande>n  intra  in  cubicalu'H  fagiensque  freneticorum  gaudium, piange 
tuum  mortuum,  dicque  et  tiiis,  immo  cunctis  :  'Tu  autem,  domine, 
ìniserere  nostri  . 

Le  mende  tipiche,  a  dir  cosi,  di  contenuto  e  di  forma  che  s'av-  ^uro  oper<> 
vertono  nel  dialogo  polemico  ora  analizzato,  riappaiono  forse  più  evi- "'' 'j;"!^"'"' 
denti  ancora  negli  altri  sci-itti  d'Eugenio,  che  hanno  carattere  puramente  °i'^s\'^no\'j,'',|;'' 
letterario,    vale  a  dire    le   epistole  e  i  componimenti   poetici.  Sicuro: 
questi  e  quelle,  per  quanto  concerne  alla  loro  sostanza,   scarseggiano 
d'interesse  ;  ma  tali  quali  sono  concorrono   pur  sempre  a  farci  pene- 
trare alquanto  più  addentro  nella  cognizione  della  vita  e  del  pensiero 
del  loro  autore.  Né    quest'indagine  ci  sembra   tornare  in  fondo  tanto 
dannosa  per  la  moralità  dell'uomo,  come  il  Dùmmler  ha  giudicato.  Tutte 
le  liriche  d'Eugenio  si  risolvono,  è  vero,  in  reboanti  e  smaccati  elogi    i,iuai  irin- 
di  questo  o  quel    potente;    ma   possiamo    noi    far    colpa   di   ciò   ad  un  '''^'l-arst'''"* 
letterato  del  secolo  decimo,  e  per  giunta  ad  un  letterato  pi*eso  di  mira   ■''""»"''"» 
dall'avversa  foi-tuna?  La  povertà,  l'oridda   povertà,  lo  sprona  a  sciu- 
pare il  suo  touipo  col  metter  insieme  croci,  pii-amidi,  acrostici  ed  altri 
coMsimili   ti'astulli,  da  offerire  ora  a  Leone  imperatore  (-[- 912),  ora  ad 
Atanasio  III  vescovo  di  Napoli  (907-960?),  ora  a  Pietro  pi-esule  di  Sa- 
lerno (887-914),  ora  al  duca  di  Benevento  e  di  Capua,  Atenolfo  (887- 
914),  ora  a   quello  di  Napoli,   Gregorio   (900-907).  E  spesso  le    frasi 
enfatiche  e  vuote  finiscono  per  cedere  il  luogo  ad  un  grido  sincero  di 
dolore  : 

MeTiior  mule  nioi,  rogo,  (live: 

K(|nideiii    fanuilor    tibi  spento, 

Gravat  hori'ida  rebus  ei^ostas  : 

Mispi'esiie,  beata  [lotestas! 

Ma  ciò  che  soprattutto  induss(}  l'erudito  tedesco  a  portare  sfavo- 


suo 
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revole  giudizio  dell'animo  di  Vulgario,  è  stato  il  vedere  celebrato  da 
costui    in  più  componimenti    con  servilità  a    parer  suo    stomachevole 
che  il      papa  Sergio:  «  La  vigliaccheria  di  cotesti  versi,  egli  ha  lasciato  scritto, 
^dilTe'"'^    ^<  riesce  stupefacente  quando  si  paragoni  col  l'audace  franchezza  degli 
abbietto.    ^<  attacchi  mossi  in  precedenza  allo  stesso    pontefice   da  chi   invocava 
«  quale  unico  rimedio  contro  i  mali  imperversanti  la  convocazione  d'un 
«  concilio  ed  avanzava  persino  la  temeraria  pretensione  che  il  succes- 
«  sore  di  Pietro  dovesse  non  soltanto  rivendicarne  i  diritti,  ma  posse- 
«  derne  le  virtù!  »  {Aua;.  u.   Vulg .,  p.  41). 
Contraddi-  E  il  Dùuimler  continua  affermando  che  della  condotta  contraddittoria 

apparenti   dol  grammatico  due  motivi  si  potrebbero  allegare:  o  egli  ha  tentato, 
condottai  adulandolo  cosi  bassamente,  di  rabbonire  il  pontefice  irritato  contro  di 
^^  verso""  ^^'^  P^''  l'ardore  con  cui  difendeva  la  causa  de'  formosiani,  oppure  ha 
Sergio,     addirittura  abiurato  le  sue  antiche  convinzioni,  trasformandosi  da  ira- 
placabile  avversario  in  ossequioso  cortigiano  del  suo  persecutore. 

Lo  stridente  contrasto  fra  il  contegno  del  polemista  e  quello  del 
poeta  messo  in  luce  dal  Dùmmler,  esiste  in  realtà  soltanto  quando,  come 
(|uesti  ha  fatto,  s'attribuisca  sulla  fede  del  codice  di  Bamberga  a  Vul- 
gario il  libretto  già  rammentato  De  causa  formosiana.  Qui  di  fatti  noi 
ri u veniamo  l'appello  al  concilio:  qui  l'amara  invettiva  contro  Roma, 
s)lita  a  diportarsi  in  cotal  guisa  linde  posi  omnium  ecrlesìarum  or- 
dinano tabescit;  qui  infine  il  confronto  tra  S.  Pietro  ed  il  suo  suc- 
cessore, non  favorevole  certo  a  quest'ultimo.  Ma  nel  dialogo  testé  esa- 
minato e  di  cui  l'autenticità  non  par  discutibile,  nulla  si  ritrova  di 
simile.  Annunziando  nell'epistola  dedicatoria  gli  intendimenti  suoi,  Vul- 
gario vi  dichiara  che  sarebbe  temerità  inconcepibile  la  propria,  ove, 
umile  e  ignorante  agnella,  quale  egli  è,  vilis  et  stupida  ovis,  tentasse 
sostituirsi  ai  suoi  pastori:  illis  itaque  ìior.  ag ere  competi i  quibus  est 
rommissum  magisterii  remigium:  illi  debent  audire,  qìiaiinus  iisqiie 
ad,  sanguinem  resistant;  ed  aggiunge  che  sol  perchè  l'amico  cosi 
vuole,  tratterà  il  periglioso  argomento,  ma  con  tutta  calma  ed  obbiet- 
ti \ità.  neminem  carp'^ns,  neminem  reprehendens ,  nullum  certwn 
t'iiigens.  Coteste  promesse  sono  state  rigorosamente  mantenute  da  lui, 
giacché  nelle  pagine  del  dialogo  noa  v'è  traccia  di  quelle  acerbe  sen- 
tiHize  che  Ausilio  invece  suol  con  tanta  compiacenza  scagliar  contro 
Roma  papale.  Questa  anzi  non  é  che  una  volta  sola  ricordata  da  Vul- 
gario e  con  parole  cosi  riboccanti  d'ossequio  da  richiamare  quelle  notis- 
sime di  Raterio:  Incredibile  est  itaque  ut  sapientia  fotius  mundi 
Roma  excommiinicatum  quemlibet  sebi  caput  fecisset  ! 
dissipate.  Quando  s'alleggerisca  il  fardello  letterario  d'Eugenio  dal  peso   di 

ove  una    y,)g^  Scrittura  che  vari  né    disprezzabili  indizi    ci  spronano  a  ritenere 

scrittura  *■  *■ 

che  non    erponeamonte  attribuitagli,  la  condotta   sua  apparirà    molto    più    coe- 

gli  spetta,  <-'  .  '  '  ,, 

vent;a      route  che  adesso  non  sembri  ;   ed   eoli    rnnarrà   purgato    dalla   grave 

sottratta  .  ,  '  o  _    r       o  o  ^ 

al  suo      taccia  d'avei'e  per  viltà  bassamente  adulato  colui  del  quale  prima  s  era 

leu^érar'io.  erotto  iu  accusatore.  Chi   conven^^a   in    cotest'avviso    non   sa[)rà    però 

acconsentire  più  oltre  alla  ricostruzione  che  il  Dùmmler,  e  quindi  dietro 
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l'orme  sue  il  von  Winterfeld,  hanno  voluto  fare  de'  rapporti  corsi  tra 
il  grammatico  ed  il  papa.  Que'  critici  suppongono  difatti  che   Sergio,  si_ combatte 
sdegnato  contro  Vulgario,  dapprima  lo  forzasse  ad  entrare  in  un  chio-  espressadai 
stro  ad  espiarvi  la  tracotante  ribellione  contro  i  suoi  decreti,  e  poscia,    '^'^suui^'^ 
vinto  dalle  preghiere  del  poveretto  che  anelava  a  riconquistare  la  li-    '"^'^uìf"' 
berta,  s'inducesse  a  promettergli  pei'.iono  ed  assoluzione  totali  a  patto    «^^  p^pa, 
che  si  recasse  a  Roma,   dove   bene  egli  avrebbe   saputo  vuoi  con  le 
lusinghe   vuoi    con    le    minaccie  strappargli   una    piena   ritrattazione. 
Presago  di  quanto  l'attendeva,  se  avesse  ceduto  alla  chiamata,  Eugenio 
sarebbesi   sforzato  in   ogni   guisa  d'eluderla:    di  qui    le   lettere   da  lui 
dirette  a  Sergio  ed  a  Vitale,  episcoporum  oenerantissimo  summeque 
seclis  aporrisiarìo  ac  senatori,  i  due  soli  documenti  che  porgono  qual- 
che luce  sull'argomento  che  ci  interessa.  Ma  a  noi  queste  lettere,  che 
l'incredibile  ammanieratezza    dello  stile  rende  di  assai   difficile  inter-  e  se  ne  dà 
pretazione,  paiono  significare  molto  meno  di  quanto  altri  pensi  ;  anzi   ra^forfat'a 
semplicemente  questo,  che  Eugenio,  ricaduto  di  nuovo  nelle  strette  della     '^zfo'ne!'" 
miseria  o  spinto  ad  esagerare  ia  meschinità  della  sua  condizione  dalla 
speranza  di  lucro  maggiore,  avesse   pensato    di  offrire  a  papa  Sergio 
alcuni  suoi  parti  poetici  cosi  per  enti-argli  in  grazia  come  per  aveime 
un  soccorso.  Il  successo  coronò  le  speranze  sue  al  di  là  diquant'egii 
s'aspettasse,  giacché  Sergio,  persona  certamente  colta  e  che  di  poe- 
sia si    dilettava,    rimase    gradevolmente   lusingato   dalle    sonore   fi'asi 
del  granunatico  e  gii  espresse  il  desiderio  d'averlo   in  Roma  vicino  a 
sé.  Or  questo  non  garbava  punto  a  Vulgario,  non  già   perchè  ei  pa-    vni-ario, 
ventasse  di  dover  abiurare  i  suoi  convincimenti  intorno  alla  validità    ,^iinT"i 
delle  ordinazioui  formosiane;  che  di  ciò  non  v'è  accenno,  per  quanto    "'  ^'^"^^r 
lievissimo,  nelle  epistole  sue;  ma  perchè  preferiva  l'imanere  in  patria, 
nel  suo  tranquillo  asilo  ,  nella   sua   «  cella  »,  non   di  monaco,  ma  di 
studioso,  senza  legami  gravosi  che  l'imminente    vecchiaia  gli  rendeva 
insotFribili.  I  mali  a  cui  egli  temeva  andai'  incontro,  aderendo  all'in- 
vito del  papa  ,  eran  appunto  quelli   della    vita  cortigiana.  Tale  e  non 
altro  è  il  sentimento  che  vibra,  a  nostro  vedere,  nella  lettera  al  ve- 
scovo Vitale,  con  cui  Eugenio  osa  parlare  a  viso  aperto  e  manifestar  riiìuta,  per 
schietto  l'animo  suo.  Domnus  papa  parvitatem  nostrani  iubet  ad  se  "'in"d?pe7-*' 
ire,  linde  pedes  vesiros  oscidans    in  deum  et  prop/e)-  deum  quaero  ie''offe°rte 
consiliam,  quoiiiam  quideni ,  ut  pudet  fatevi ,  pavco.   Nescio  quod     papali- 
ìnihi,  nesrio  quod  aniìnus  grande  presagit  piaculaìu.  .  .  Non  enim 
ingruit  tenipuralis  necessitas  dea  praesule,  quin  non  sufficiant  nohis 
nòstra]  non  enim  est  opus  noOis  Rornam  ire,  invidias  nonnullorum 
pati,  quae  nonnumquani  nusquam  desunt,  presertim  cum  ipsa  morte 
peior  sit  mortis  ìocs. . .  Quo  circa  oro,  precor  nimis  nimisque  pre- 
cor,  conipescite  iussionis  imperiuni  et  quia  iam  senem  et  e/felis  vi- 
ribus  non  me  spectacula  vix   anhelantem  poscunt,    merear  excu- 
saius  emerìtus  fieri  et  absolutione  et   benedictione  eius  potiri ,  te 
iìiter veniente  teqiie  faciente. 

La  situazione  di   Vulgario   di   fronte  a  Sergio   si  trova  ad  essere 
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Ciò  torna   (luiique  esattamente  la  stessa  iii  cui  conipai-iràpiu  tardi  Gonzoiieriinpetto 
sua  natura',  al  sovrano  sassone.  Le  pratiche  del  pontefice  per  indurre  il  grammatico 
V'e'seinpi"o'  Jiapoletauo  a  portarsi  in  corte  di  Roma  sono  eluse  da  lui  con   quegli 
di  Gonzoue.  ^fg^j-j  argomenti,  che  vedemmo  impiegare  ii  lombardo  a  tVustrai*e  i  mo- 
liinina  d'Ottone  I.  Entrambi  allegano  la  loro  indipendenza,  son  uomini 
liberi  né  bisognosi  per  vivere  dell'aiuto  alti-ui.  E  perfino  le  frasi  ado- 
perate da  tutt'e  due  si  corrispondono!  Non  alirui  ita  siibiicìebav  atque 
(ani  humilis  fortmiae  hahebar,  ut  cogi  possem;  lasciò  scritto  Gon- 
zone...  Però  costui,  dopo  aver  un   po'    resistito,    si   decise  a    passare 
in  Germania.  E  Vulgario  cedette  egli  pure  ai  comandi  del  papa  ?  Nulla 
ci  è  lecito  oggimai  sapei'e  su  questo  proposito;  ma  forse  la  morte  im- 
provvisa di  Sergio  venne  opportuna  a  liberar   il   nostr'uomo   dall'an- 
sietà in  cui  si  dibatteva  ed  a  concedergli    di    trascoi'rere   indisturbati 
gli  ultimi  anni  nella  solitaria  sua  cella,  tra  i  libri  da  lui  teneramente 
amati. 
La  dottrina  Che  Vulgario  vautasse  Una  biblioteca  copiosa  al  pari  di  quella  onde 

E  vulUrio  insuperbì  poscia  Gonzone,  non  potremmo  affermare.  Sta  però  il  fatto 
che  di  molti  scrittori  antichi,  tanto  pagani  quanto  cristiani,  egli  ebl)e 
contezza.  Oltreché  le  Tragedie  di  Seneca,  oggetto  di  un  culto  persino 
eccessivo  da  parte  sua,  Eugenio  dà  prova  di  conoscere  i  poemi  di  Ver- 
gilio,  il  commento  di  Servio,  i  carmi  d'Orazio  e  quelli  figurati  di  Por- 
opere  fii'ìo  Optaziauo.  le  epistole  di  Sidonio  Apollinare,  i  distici  di  Catone,  il 
.l'^iufuoi!.  ''^<?  nuptiis  Philologiae  di  Mai-ciano  Capella,  la  Consolatio  P/iiloso- 
pìiiaeQ  Va.  Insti  tutto  arithmetica  di  Boezio,  la  Cronaca  d'Eusebio  tra- 
dottadaGerolamo,  Y Or thog rapina  di  Capro  in  un  testo  più  ampio  di  quello 
fin  )  a  noi  pervenuto.  I  nomi  di  Cicerone,  Lucano,  Giovenale,  Petronio 
Arbitro  ricorrono  ancor  essi  sotto  la  sua  penna;  ma  non  pare  che  dai 
loro  scritti  Vuloario  abbia  attinto  direttamente.  Ei  manifesta  poi  fami- 

Eccellente  .... 

come  metri-  Ilarità  grande  con  la  metrica  antica,  ed  adopera  con  sicura  agihtà  nei 
catore,  ^^^^.  gQ,j^poiiimenti  non  solo  gli  schemi  lirici  in  uso  a  que'  tempi,  ma 
parecchi  altri  che  dall'antichità  in  poi  non  eran  più  stati  impiegati. 
Vera  eccellenza  raggiunse  infine  nel  tessere  acrostici  ed  altri  simi- 
glianti  poetici  gingilli,  che  suole  accompagnare  di  minute  ed  erudite 
illustrazioni.  Insomma,  grammatico  nelle  disquisizioni  etimologiche,  spesso 
soi'rette  da  esatta  conoscenza  de'  vocaboli  greci,  di  cui  molto  si  com- 
piace; matematico  nelle  mistiche  interpretazioni  dei  numeri  e  de'  loro 
rapporti  reciproci,  che  servono  di  fondamento  alle  sue  Croci  ed  alle 
sue  Piramidi  ;  dialettico  in  taluni  curiosi  componimenti  (quali  son  quelli 

rapKele'n-  De  Tìiesìn  ct  Ypotliesin,  n.  XXI,  De  syllogism.is  dialecticae  ipothe- 
compiSo    ttcaliter,  n.  XXII),  a  cui  debbonsi  aggiungere  le  tipiche  dissertazion- 

■^l'aXra.^"  collo  sparse  qua  e  là  nel  dialogo  in  difesa  di  Formoso  ;  -Vulgario  può 
essere  considerato  come  il  più  compiuto  ritratto  del  dotto,  che,  passando 
per  tutti  i  gradi  del  Trivio  e  del  Quadrivio,  è  giunto  al  pieno  pos- 
sesso del  sapere  enciclopedico  come  l'età  sua  lo  concepiva  (36). 

Ad   Eugenio  Vulgario  tengono  dietro  in  Napoli   altri   scrittori  in 
compagnia  de'  quali  ci  addentriamo  sempre  più  nel  secolo  decimo;  ma 
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iiiun  di  loro  però  presenta  neppur  da  lontano  ([ue'  tratti  specifici  che 
danno  tanta  originalità  alla  figura  dell'umanista  fautore  di  Fonuoso.  Si       Altri 
tratta  semplicemente  di  colti  ecclesiastici  che  approfittano  della  sohda  napoletani 
•cognizione  che  posseggono  del  greco  per  arricchire  di  nuovi  testi  la  già  '''''  ^^^'  ^' 
abbondante  letteratura   agiografica  dell'epoca,    seguendo  le   tracce  di 
Atanasio  II  e  de'  diaconi  Paolo  e  Giovanni.  Vite  e  passioni  di  mai'tiri 
e  di  santi:  ecco  i  soli  documenti  che  della  loro  attività   letteraria  ci 
porgano  (a  tacer  qui  di  taluni  de'  quali  abbiam  si  le  opere  ma  igno- 
riamo i   nomi)   Orso   prete,   il  suddiacono   Bonito  e  l'altr.)   suddiacono 
Pietro. 

Fra  tutti  quest'ultimo  raei'ita  d'essere  per  laboriosità  e  dottrina 
segnalato.  Gli  eruditi  napoletani  avevano  anche  in  tempi  ai  nostri  vicinis-  Pietro 
simi  accreditati  parecchi  ei-rori  sul  suo  conto;  ed  i  più  cauti  eransi  anzi  *"'''^'-'^^°" 
stimati  in  dovere  di  concludere  che  a  Napoli  due  agiografi  così  no- 
minati avevan  fiorito  in  secoH  diversi.  Soltanto  testé  Fedele  Savio,  il 
dotto  storico  delle  chiese  d'Italia,  è  riuscito  a  chiarire  erronei  siffatti 
giudizi  ed  a  mostrare  in  maniera  apertissima  come  tutte  le  pie  scrit- 
ture recanti  in  fronte  il  nome  di  Pietro  suddiacono  ,  spettino  ad  un 
solo  autore,  il  quale  fé'  parte  del  clero  napoletano  a  mezzo  il  secolo 
decimo.  Egli  stesso  difatti  assicura,  d'avere  assistito  in  persona  al- 
l'assalto che  i  Saraceni  dettero  a  Napoli  correndo  l'anno  958. 

Secondo  i  calcoli  del  suo  recente  ed  accurato   biografo,  le  opere   e  le  opere 
dettate  da  Pietro  ammonterebbero  a  dieci,  talune  originali,  com'a  dire    er^^a^flche 
i  Miracula  di  S.  Agi-ippino,  di  S.  Agnello,  la  breve   prosecuzione  del     ,fjt\!^"g 
ChronicGn  episcoporum  sanciae  Neapolitanac  ecclesiae;  le  altre  meri 
rifacimenti  di   versioni  già  esistenti  di  greche  agiografie.  Giaccliè  l'ope- 
rosità del  suddiacono  nostro    s'è  sostanzialmente  esplicata  in  questo  : 
nel  rivestire  di  nuove  e,  a  suo  giudizio,  più  corrette  ed  eleganti  fogge 
latine  le  traduzioni   sgrammaticate  e  pedestri  di    vito  di   santi  e  pas- 
sioni di  martiri ,  le  quali  correvano   tra  le  mani    de'  fedeli,  e  quando  i-reoccupa- 
pure  tornassero  loro  intelligibili  (il  che  non  sempre  accadeva),  ne  offen-      ^'""V 

i  ,.      .  e.-tctiche 

devano  però  le  orecchie  coirinforme  dettato.  Tutto  questo  ci  dice  Pietro  .^a  lui, 
stesso  nelle  dediche,  nelle  prefazioni  o  negli  epiloghi  che,  ora  in  prosa  questi 
ora  in  versi,  suole  aggiungere  ad  ogni  sua  fatica.  Hortaris,  beatissiììie 
(cosi  prelude  egli,  rivolto  al  vescovo  Pietro,  alla  leggenda  de'  Santi  IV 
Coronati),  quo  passioneni  sanctorum  martyruìu  quatuor  coronalorum 
de  caenoso  rivulo  a<l  claritatis  (raiititenr  perducere  sludeamus.  quam 
iussioneni  devola  mente  aniplectentes,. . .  inepia  con'exinius,  utiliora 
nddìdiiHUS  et  ad.  veram  lucem  pevdur.ere  furnidniìis.  Ed  in  fronte 
alla  leggenda  di  S.  Caterina,  restituitagli  già  dal  Mai:  Hanc  namque 
passionem  graeco  famine  seripiam  a  praefa/o  Anaslasio,  a  vaì'iìs 
translatoribus  postmodum  constai  esse  vitialam,  adeo  ut  legi  ìncoetu 
fkleliuni  miniìnc  posset,  quam  passionem  ego  Petrus .  . .  de  ineplo 
famine  elevans,  magis  sensum  quam  verba  sequens,  incomposita 
resecans  et  necessaria  addens,  plenissimellatinis  auribus  Iradere  cu- 
ravi. Nò  queste  son  promesse  vuote  d'effetto;  le  narrazioni  di  Pietro 
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appaiono  in  realtà  ben  ordinate  e  chiare;  scorrevole  n'è  il  linguaggio,  e 
lo  stile  non  va  privo  d'un  certo  fulgore,  quantunque  anch'esso,  sa- 
crificando al  vezzo  medievale,  infarcisca  la  sua  prosa  di  versi  o  propri 
0  tolti  da  produzioni  altrui.  Ma  quand'anche  ei  l'osse  stato  stilista  assai 
più  cattivo  di  quel  che  fu,  ciò  non  scemerebbe  valore  al  fatto  che  i 
suoi  asserti  tanto  l'eplicati  pongono  in  luce.  Preoccupandosi  cosipertina- 
cenieute.  come  fa,  di  rendere  corretta,  decorosa  ed  attraente  la  forma  di 
scritture,  le  quaU  miravano  non  già  al  semplice  diletto  intellettuale,, 
degne  d'un  bensì  all'editìcazione  de'  fedeli  invitati  ad  ascoltarle,  Pietro  obbedisce 

uomo  (ìpI        ,,, .  ,  ,  .  . 

Rinasci-  ali  iiìipulso  stesso  cho,  quattrocent  anni  dopo,  suggerirà  al  Boccaccio 
di  sci'ivere  paululum  lepidiore  ser^noìie  la  vita  di  S.  Pietro  Da- 
miani composta  in  rozzo  stile  da  Giovanni  Laudense ,  prima  di  met- 
terla sotto  gli  occhi  di  Francesco  Petrarca.  Ma  se  cosiffatti  scrupoli 
ben  s'intendono  in  pieno  trecento  ed  in  un  disciplinatus  homo,  per 
usare  le  sue  stesse  parole,  in  uno  studioso  imbevuto  di  cultura  clas- 
sica, quale  il  Certaldese,  essi  non  possono  nou  giungere  alquanto  inat- 
tesi presso  un  agiografo  napoletano  del  secolo  decimo  ! 

Egli  scii-  Vero  è  peraltro  —  e  questa  riflessione  gioverà  a  temperar  la  no- 

ifitt^rtcóui- ^^'"^  meraviglia  —  che  Pietro,  al  pari  degli  altri  colleghi    suoi,  non 

vescovi     s'affaticava  ffià  per  lettori  da  dozzina,  bensì  invece  per  tah  che  occu- 

o  principi  o         i  '  1 

pavano  il  fastigio  della  scaia  sociale.  Oltrecliè  in  un  paio  di  vescovi  . 
Pietro  di  Napoli,  Stefano  di  Pozzuoli,  egli  aveva  trovato  un  mecenate  nel 
personaggio  stesso  che  incoraggiò  a  scrivere  prete  Orso  ed  il  suddiacono 
Bonito  ,  in  quel  Gregorio  ,  conosciuto  per    il  suo  titolo    di   parlheno- 
pensis  loci  servato}'",  il  che  torna  quaut'a  dire  luogotenente  o  vicario- 
come      ducale;    che  nacque  da  Giovanni  II,  duca  di    Napoli  (915-919)    e  fu 
dewuchi°di  fratello  di  Marino  I,  succeduto  al  padre  nel  919.  Gregorio,  di  cui  ri- 
Napoii.     iiiangono    memorie  sicuri    fino  al  955  (eh'  egli  sedesse  dieci    anni  più 
tardi  sulla  cattedra  episcopale  della  città  nativa  è  congettura  tutt'altro 
che  inverosimile  del  p.  Savio) ,  si    distingueva  certamente  non  meno 
per   pietà  che  per  dottrina  ;  di  qui  dunque    la  preoccupazione    in  chi 
scriveva  ad  istanza  sua  d'esporre  i  travagli  gloriosi  de'  martiri  da  lui 
venerati  con  parole    convenienti  alla  nobiltà    del  soggetto  e    del  de- 
stinatario (37). 

Se  Gregorio  stette  forse  pago  ad  incoraggiare  questi  scrittori  che 

Amore  »  .  ,,  r.  ±  ■    ■         ì  -j. 

agu  studi  aspiravano  al  conseguimento  d  un  une  tutto  spirituale,  suo  nipote 
CTi"ovann?nr  Giovanili  III,  trentesimo  tra  i  duchi  napoletani,  mostrò  invece  in  ma- 
teria di  studi  larghezza  di  vedute  assai  maggiore.  L'amore  alla  scienza 
e  il  solo  tratto  caratteristico  della  figura  di  questo  principe  ,  sul  cui 
conto  poco  o  nulla  ci  è  noto ,  sebbene  egli  abbia  occupato  il  trono 
ducale  per  un  periodo  di  tempo  straordinariamente  lungo  (928-958). 
Meno  severo  pertanto  del  giudizio  pronuui^iato  contro  lui  dai  contem- 
poranei, che,  se  diamo  fede  al  racconto  tramandatoci  da  san  Pier  Da- 
miani ,  lo  vollero  condannato  a  gemere  eternamente  nelle  sulfuree 
voragini  del  Vesuvio;  è  quello  che  dobbiamo  portare  noi,  ai  quali  soc- 
corre indubbia  prova  del  culto  che  dedicò  al  sapere  in  un  documento. 
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oggimai  molto  noto  agli  studiosi,  ma  di  cui  torna  pur  necessario  di- 
scorrere adesso  con  alquanta  larghezza   di  particolari. 

La  favolosa  narrazione  delle  imprese  compiute  dal  conquistatore 
dell'India,  tanto  divulgata  nell'età  di  mezzo  sotto  il  titolo  di  Historia 
de  praeliis,  fonte,  siccom'è  noto,  di  quante  furono  Alessandreidi  vol- 
gari, a  cominciare  da   quella  d'Alberigo  che   vuoisi  da  Briancon,   nel 
codice  della  biblioteca  di  Bamberga,  ove  se  ne  legge  la   redazione  più 
antica  (sec.  XI),  è  preceduta  da  un  prologo,  in  cui  sull'origine  di  essa 
recansi  ragguagli  non  meno  precisi  che    curiosi.  Vi  si    espone  difatti  L'arciprete 
come,  imperanti  in  Oriente  Costantino  Porfirogeneto  e  Romano  ^945-  ^mbasòiato- 
980),   un   arciprete  Leone,  tutto  devoto  a  Giovanni  III,  duca    di  Na-  z'iofgu'porta 
poli,  ed  al  figliuol  suo  e  dal  941  in  poi  collega  nel  principato.  Marino '^^^^wj  "^j" 
II,  fosse  da  costoro  inviato  con  una    diplomatica    missione   a   Costan-    Praeius. 
tinopoli.  Giunto  colà  il    dabbene    arciprete,  mentre    attendeva  ai  suoi 
affari,  si  die  anche  a  cercar  libri  da  leggere  :  coepit  inquirere  lihros 
ad  legendum.  Ed   ecco,  tra  altri,  venirgli    alle  mani    il    romanzo  su 
Alessandro  dello  Pseudo-Callistene,  di  cui  tanto  si  compiacque  da  tra- 
scriverlo  tosto,    nullam   neglegentiam    vel   pigritmm   habendo,   per 
portarlo  seco  ed  offrirlo,  quando  fosse  tornato  in  patria,  ai  suoi  signori, 
e  soprattutto  alla  consorte  e  madre  loro,  la  romana  senatrice  Teodora, 
donna  d'angelici  costumi,  instancabile  protettrice  degli  afflitti,  che  assidua- 
mente meditava  le   divine    scritture.   Tornò  dunque  Leone;  ma,  poco 
appresso,  la  pia  duchessa,  che  aveva  appena  toccato  l'anno  trentotte- 
simo,  venne  a  morire.    Profondamente    addolorato  per    tanta  perdita, 
Giovanni  III  volle  cercare  una  distrazione  al  suo  cruccio  nelle  occu-  ^.^  j^j  g 
pazioni  letterarie.  Ei  si  circondò  quindi  di  dotti  e  di  copisti  ;  sottopose  i''^]"^ ''°™® 
ad    un'accurata    revisione    la  propria    libreria,   cavandone    i  codici  di  raccogliesse 

,-.  1,.  .  ,..,  ,  .  opere   sacre 

scarso  pregio  e  sostituendoli  con  nuovi  volumi  più  eleganti  e  più  e  profane, 
corretti;  l'ampliò  anzitutto,  facendo  trascrivere  oltreché  un  esemplare 
eccezionalmente  emendato  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  le  opere 
storiche  di  Livio,  di  Giuseppe  Flavio,  quelle  di  Dionigi  Areopagita, 
caelestium  viriuium  optimus  praedicator,  nella  versione  datane  non 
molto  dianzi  da  Giovanni  Scoto;  ed  i  libri  di  molt'altri  eccellenti  dot- 
tori. Mentr'  attendeva  con  attività  fuor  del  comune  a  siffatto  lavoro, 
anxìe  inquirens,  sicut  philosophus,  quoscumque  audire  vel  hdbere 
potuit,  sive  rogando  seu  precando;  sovvennegli  del  libro  che  Leone 
aveva  seco  recato  da  Bisanzio,  e  sollecitò  costui  a  farne  una  versione. 
S'affrettò  Leone  ad  eseguire  i  cenni  del  duca,  e  cosi  la  Historia  de 
praeliis  prese  posto  nella  biblioteca  di  corte.  Giovanni  infine  ricom- 
pensò largamente  tutti  i  collaboratori  suoi  secondo  i  meriti  loro: 
omnibus  vero  laborantibus  tam  docioribus  quam  scriptoribus  bonum 
retribuens  meritum  prò  salute  animae  et  memoria  nominis  sui. 

Questo    veridico  racconto    riesce  tanto  più    interessante  per  noi, 
giacché  possiamo  dire    d'  aver    ancora    sott'  occhi  almeno  in    parte  la  'q^au  If^^ 
libreria  messa  insieme  dal  duca  di  Napoli.  Tra  i  mss.,  che  Enrico  II,  ^'a°ì,of°° 
reduce  dalla  sua   spedizione    nell'Italia  meridionale  (1022),  regalò  di- 
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,        fatti   alla    biblioteca  del   duomo  di    Bamberga,  e    che   in    quella  città 
fatti  l'Oli-  sono  oggi  ancora  conservati,  rinvengoasi  per  l'appunto  le  opere  stesse 
nì^masf  ora  che   Leone   afferma   trascritte    per  volontà   di   Giovanni:    Livio,  Giu- 
aB^mberga,  seppe  Fiavio,  Dionigi  Areopagita  vi  compaiono  in  volumi,  che  paleo- 
grafi esperti  s'accordano  nel  riconoscere  di  provenienza  italiana.  Pare 
quindi  lecito    conchiudei^e  che    siamo  dinanzi   a  manoscritti  i  quali  o 
appartennero  addirittura   alla  biblioteca  di  Napoli  o  furono   esemplati 
in  tempi  non  posteriori  ai  primi  lustri  del  sec.  XI,  di  sugli  archetipi 
che  in  essa  si  custodivano  (38). 

La  collezione,  donata  da  Enrico  II  imperatore  ai  canonici  di  Bam- 

dove  altri  borga,  non  ci  dà  però  soltanto  notizia  de'  cimeli  letterari  posseduti  dal 

ne  esistono  duca  di  Campania,  che  fu  marito  della  savia  Teodora.  Noi  ne  desu- 

cne  appar-        .  ^  ' 

tennero  ad  miauio  altresì  iuformazioui  non  prive   di  predio  sopra  la  suppellettile 

un  dotto  ■       .-a  j-  •      •  .  ii  •        i    i  i  rr 

italo-greco,  scientitica,  di  CUI  SI  servi  sullo    scorcio  del  secolo    stesso  un  privato^ 
Fi'iagato'    divenuto  non  meno  famoso  per  la   sua  dottrina  che  per  la  miseranda 
fine  a  cui  lo  trasse,  secondo  è    comune  sentenza,  un'  immoderata  am- 
bizione.  Voglio  parlare    di    Giovanni    Filagato,    monaco    greco    della 
Calabria. 

Il  cod.  Bambergense  segnato  L.  III.  8,  ricca  miscellanea  di  scrit- 
ture attinenti  all'esercizio  della  medicina,  a  e.  42  b,  tra  prove  di  penna 
ed  appunti  di  vari  possessori,  offre  la  nota  seguente  :  Isti  sunt  libri 
tercii  im-peratoris  oitonis.  quùs  [iohan]  placentiae  invenit  sibi  ser- 
vatos.  cluos  liby^os  Orosii.  Persium.  duos  libros  Titi  Livii  [non  mi- 
7iimam  partem]  Medicinalem  unum,  duos  capitulares.  Fulgentium 
unum  simul  cum  ortographia  Isidori  episcopi,  in  Isagogas  Porphyrìi 
minus  commentum  Boecii.  duos  Glossarios....  Orbene:  di  tra  le  righe 
di  quest'arido  inventario,  compilato  evidentemente  da  tale  ch'era  ad- 
detto alla  persona  d'Ottone  III,  noi  udiamo  vibrare  ancora  l'eco  della, 
clamorosa  tragedia  che  insozzò  di  sangue  nel  998  i  palazzi  papali, 
^uano^  fe  Giovanni  Filagato,  il  monaco  rossanese,  passato  dalle  macerazioni 

yorito  di    delle  «  laure  »  basiliane  di  Calabria  alle  sontuosità  della  reggia  sas- 

Theophanu  .  m-       ■      •  i-    mi 

imperatrice;  sone,  dove  lunghi  anni  trascorse,  cosi  addentro  nell  intimità  di  Iheo- 
fanu,  da  provocare  dicerie  oltraggiose  per  il  buon  nome  suo  e  del- 
l'imperatrice (cfr.  pag.  244  di  questo  voi.);  aveva  nel  989  lasciata  la. 
corte  per  insediarsi  in  quel  vescovado  di  Piacenza,  di  cui  la  morte  di 
Sigolfo  assicuravagli    definitivamente  il  possesso.  Ma  per  poco  vi  ri- 

drpilc^n°l°  "^^se  tranquillo  ;  giacché,  non  scorsi  ancora  sei  anni,  il  volere  d'Ot- 
tone III  lo  forzava  ad  intraprendere,  in  compagnia  di  Bei'nwardo  di 
Wiirzburg,  un  novello  viaggio  in  Oriente.  Dovevano  i  due  prelati 
trattare  a  Bisanzio  una  pratica  assai  gelosa,  il  matrimonio  del  cesare 
sassone,  cioè,  con  una  principessa  di  sangue  reale;  ma  a  cagione  della, 

legato  d'ot-  ^loi'te  del  suo  collega,  seguita  durante  il  viaggio,  solo  il  vescovo  di 
tone  III  a  Piacenza  rimase  a  combattere  contro  i  tradizionali  artifici  della  diplo- 

Costantino-  ^ 

poli,  mazia  orientale.  Sciupato  però  un  anno  senz'avere  nulla  concluso, 
Giovanni  deliberava  fare  ritorno  in  Italia.  Lo  accompagnò  una  lega- 
zione greca,  che,  seco  lui,  non  appena  toccato  il  nostro  suolo,  si  diresse 
alla  volta  di  Roma. 
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Ma  qui  gl'alidi  novità  attendevano  i  viagg-iatori.  Approfittando 
della  lontananza  d'Ottone  III,  impegnato  nella  guerra  sempre  rina- 
scente contro  gli  slavi,  la  fazione  anti-imperiale  aveva  rialzato  la 
testa  e  costretto  Gregorio  V  a  fuggirsene  frettoloso  in  Lombardia.  ®p^oscia*coT 
Capitanava  la  rivolta  Crescenzio,  enimmatico  personaggio  agli  occhi  c^he^T^iece 
della  storia,  che  aspirava,  quasi  nuovo  Alberigo,  a  ristornar  TUrbe  si-  antipapa 
gnora  di  sé  stessa,  libera  dal  duplice  giogo  impostole  da  un  cesare  e 
da  un  papa  parimenti  stranieri.  Il  patrizio  romano,  che  vagheggiava 
un'alleanza  con  Bisanzio,  cercò  subito  di  tirare  dalla  sua  il  monaco 
di  Rossano:  e,  pur  troppo,  vi  riusci.  Filagato,  vinto  dai  suoi  incitamenti, 
dalle  sue  lusinghe,  accondiscese  a  divenire  pontefice  sotto  il  nome  di 
Giovanni  XVI.  Chi  potrebbe  dire  quali  visioni  di  grandezza  e  di  gloria 
siansi  affacciate  alla  mente  del  vecchio  anacoreta  basiliano  ?  Tutti  gli 
storici  antichi  e  recenti,  segnatamente  poi  se  tedeschi,  hanno  parole 
acerbe  per  lui;  affermano  unanimi  che  solo  l'ambizione  più  sfrenata 
e  volgare  indusse  l'amico  di  Theofanu,  l'antico  precettore  d'Ottone  III, 
a  schierarsi  d'un  tratto  con  turpe  voltafaccia  contro  chi  l'aveva  pro- 
tetto e  beneficato.  Sarà  ;  ma  potrebb'anche  darsi  che  Giovanni,  sco- 
standosi dal  partito  imperiale,  avesse  ubbidito  a  moventi  men  bassi  di 
quanto  si  creda;  che  il  miraggio  fascinatore  di  quelle  generose  illu- 
sioni per  cui  Crescenzio  diede  la  vita,  avesse  irretito  lui  pure. 

Noto  è,  ad  ogni  modo,  come  l'audace  impresa  fallisse  a  mala  pena 
incominciata.  Già  sul  cadere  del  febbraio  998,  Ottone,  furibondo,  ad-  /anTadàTui 
ducendo  seco  Gregorio  V,  batteva  alle  porte  di  Roma,  che  gli  si  spa-  incontrata, 
lancavano  dinanzi  senza  colpo  ferire.  Nell'universale  scompiglio,  mentre 
Crescenzio  asserravagliasi  in  Castel  Sant'Angelo,  l'antipapa,  travestito, 
cercava  scampo  nella  fuga.  Invano  :  riconosciuto  e  preso  veniva  dato 
nelle  mani  di  coloro  ch'egli  aveva  così  profondamente  offesi.  L'atrocità 
de'  supplizi  con  cui  lo  sciagurato  dovett'espiare  la  sua  colpa,  toccò 
allora  tal  segno  da  sembrare  ai  contemporanei  stessi  abbominevole; 
onde  parecchi  nell'immatura  fine  del  giovine  papa  e  del  giovine  cesare 
furono  tratti  a  riconoscere  l'effetto  della  collera  divina  invocata  contro 
di  loro  da  S.  Nilo,  inutilmente  affrettatosi  da  Gaeta  a  Roma  per  con- 
tendere al  carnefice  la  testa  del  suo  concittadino  e  fratello  in  Cristo. 

I  libri,  di  cui  ci  parla  la  nota  del  codice  Bambergense,  debbono, 
a  nostr'avviso,   aver  formato    parte   dei    beni    dell'infelice  vescovo  di  i  suoi  libri, 
Piacenza,  sui  quali  il    fisco  imperiale,  non  appena  ebbe  sentore  della   pj^en^^a 
sua  ribellione,  si  sarà  certo  affrettato  a  stendere  gli  artigli.  Naturai-  furono  con- 

'  o  D  nscairper 

mente,  i  ministri  d'  Ottone  erano  a  cognizione  del  trasporto  suo  per  l' impera- 
i  libri;  quindi  loro  prima  cura,  entrando  nell'episcopio  piacentino, 
ebbe  ad  essere  quella  di  metter  in  disparte  quanti  volumi  vi  tro- 
vassero per  offrirli  poi  al  loro  signore,  allorché  tornasse  in  Lombardia. 
Cosi  noi  spiegheremmo  la  menzione  di  Giovanni  fatta  dall'anonimo 
postillatore;  menzione,  che,  costui,  sorpreso  nell'atto  stesso  di  scrivere 
il  nome  d'un  ribello  dal  timore  di  far  cosa  sgi'adita  all'imperatore, 
decise  li  per  li  di  sopprimere,  dando  al  pensiero  che  stava  per  mani  fé- 
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stare  forma  diversa  e  più  generica.  Non  vogliamo  tacere  però  che  laluno 
torto  aUH  Ila  voluto  interpretare  altrimenti  la  postilla  e  riconoscere  nei  libri 
tesslroan*-  ch'essa  addita  come  posseduti  da  Ottone,  i  volumi  stati  molt'anni  in- 
che prima,  j^^q^ì  riuniti  in  servigio  dell'educazione  dell'imperiai  giovinetto  da  Fila- 
gato,  che  in  seguito  li  avrebbe  seco  portati  a  Piacenza  coirinten- 
zione  di  farli  aver,  quando  che  fosse,  al  loro  legittimo  proprietario; 
com'avvenne  difatti,  ma  in  modo  cui  egli  certo  non  poteva  immaginare, 
dopo  la  catastrofe  del  998.  Quest'ipotesi  però,  avanzata  dal  Rose,  a 
noi  non  talenta  troppo  per  vari  motivi.  Innanzi  tutto  non  si  può  dire 
proprio  provato  che  il  figliuolo  di  Theofanu  ricevesse  dal  monaco  cala- 
brese i  primi  rudimenti  del  sapere.  In  secondo  luogo  poi  la  colle- 
zioncina di  libri  rinvenuta  da  Ottone  a  Piacenza,  malgrado  la  tenuità 
sua,  offre  caratteri  tali  che  non  permettono  di  qualificarla  tanto  alla 
lesta  come  la  libreria  d'uno  scolaro.  Vi  mancano  interamente  quanti 
testi  adoperavansi  a  que'  tempi  per  avviare  i  principianti  alla  cogni- 
zione delle  discipline  triviali;  e  vi  compaiono  in  quella  vece  volumi 
che  niun  discepolo  novizio,  per    quanto  coronato,  potè    mai  essere  in 

.  strado  di  lefferere  e  di  studiare.  Essa  non  è  la  libreria  di  Cesare  fan- 
mentre  essi  o  oo 

costituisco-  ciullo';    bensi   Yarmariiim,  piii   o  meno  completo,  d'un  dotto  d'allora, 

no  l'«arma-  .  •    ,        ,  •  ,-  ■  i-      t 

rio» delio   avvezzo  ad  occuparsi  di  svariate  dottrine;  di  grammatica  come  di  dia- 
*Basiiiano    Icttica,  di  gius  cauoiiico  couie  di  medicina;  in  una  parola,  è  la  biblio- 
teca di  Filagato  (39). 

Meglio  che  per  l'infelice   ardimento  di  cui  fé'  prova  contendendo 

a  Gregorio  V  la  tiara,  costui  appare  a  noi  pur  sempre  degno  di  studio 

Giovanni    ^l^^àÌQ  rappresentante  di  quell'ellenica  cultura,  che,  rinnovatasi  sullo  scor- 

rappresenta  qjq  dell'Ottoceuto  ncU'estremo  lembo  dell'Italia  meridionale  col  risorgervi 

la  cultura  .  ° 

monacale    della  Sovranità  bizantina,  divenne  in  appresso  intensa  tanto  da  potere 

deir  Italia  ,  .  n  i        •  •  ,         r  / 

bizantina  nou  solo  sopravvivere  alla  dominazione  che  1  aveva  provocata,  ma 
informar  di  sé  per  grandissimo  tempo  ancora  ogni  manifestazione  in- 
tellettuale del  paese,  a  tal  segno  che  i  nuovi  padroni,  Normanni,  Svevi, 
Angioini,  per  entrare  e  rimanere  in  rapporti  con  essolui,  dovettero 
accettare  l'idioma  greco  ed  i  papi  latini  tollerarvi  una  chiesa  greca  re- 
golarmente costituita.  Questi  fatti  son  di  troppo  momento  in  sé  mede- 
simi e  di  troppo  gravi  conseguenze  riuscirono  fecondi  per  la  storia  della 
civiltà  italiana  nel  medio  evo  e  nel  rinascimento,  perché  non  si 
debba  fin  d'ora  delinearne  sommariamente  i  primordi  e  fermarne  i 
caratteri  iniziali. 

Vicende  di  A  mezzo  il  secolo  nono  la  Calabria  bizantina,    sotto   il  qual  nome 

queste     desigiiavasi,  com'è  ben  risaputo,  da  più  secoli  ormai   l'antica  eparchia 

Bel  sec.  IX.  del  Bruttium,  a  cui  erano  state  aggregate  Otranto  e  Gallipoli,  le  due 
sole  città  della  vera  eparchia  calabrese  rimaste  in  potere  de'  Greci, 
formava  l'unico  avanzo  della  signoria  di  costoro  nella  penisola.  La 
Puglia  langobarda,  già  usurpata  dai  duchi  di  Benevento,  aveva  dovuto 

Conquistate  sopportare  poscia  l'onta  del  giogo  saraceno  :  Bari,  Brindisi,  Taranto  e 
raceni'     tutto  il  piauo  dall'SSS  facevano  parte  del  territorio  del  sultano  di  Bari. 
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Ma  le  fortunate  spedizioni  di  Basilio  I  sopraggiunsero  negli  ultimi 
lustri  del  secolo  a  redimere  dall'aspro  servaggio  le  popolazioni  infelici. 
Neir875  gli  infedeli  ei'ano  cacciati  da  Bari;  cinque  anni  dopo  (880)  an- 
che Taranto  sfuggiva  loro  di  mano.  Riscattata  cosi  dai  suoi  successivi  r7torte'**dai 
usurpatori,  la  Puglia  tornò  ad  essere  una  provincia  bizantina,  che,  ^'■^°'- 
riordinata  politicamente  ed  amministrativamente,  assunse  il  nome  di 
AoT.^t^Sa/j^t'a.  E  dopo  d'allora  fino  a  mezzo  il  secolo  decimoprimo,  i  due 
«  temi  »  di  Calabria  e  di  Longobardia,  che  comprendevano  oltre  la  terra 
d'Otranto  e  quella  di  Bari,  tutto  il  paese  a  settentrione  dell'Ofanto  e 
le  valli  del  Rasento  e  del  Bradano  (la  Basilicata  futura),  stettero  a 
rappresentare  il  patrimonio  imperiale  nelle  parti  d'Italia. 

Dentro  i    confini  di  questo    vasto    dominìum  bizantino,   ai  tempi  ^, 

'■  _  .  '  r     Nuova   elle- 

intorno  ai  quali  ci  intratteniamo,  vive  una  popolazione  nun)erosa,  greca  nizzazione 

della  Ma^^na 

per  favella,  per  rito,  per  cultui-a.  Cornee  quando  si  è  dessa  formata?  Grecia. 
Del  problema  sono  state  proposte  varie  soluzioni.  Stimavano  i  vecchi 
eruditi;  e  l'opinione  loro  ricompare  esposta  e  vivacemente  propugnata 
nelle  pagine  smaglianti  di  Francesco  Lenormant;  essere  la  seconda  el- 
lenizzazione  della  Magna  Grecia  dovuta  a  colonie  di  monaci  orientali,  che, 
quando  più  infierivano  neli'  impero  bizantino  le  persecuzioni  iconoclaste.  Sue  origini, 
abbandonarono,  passando  tra  noi,  le  proprie  sedi.  Ma  quest'opinione,  al 
pari  dell'altra,  messa  avanti  più  tardi  dal  INiebuhr,  ha  fatto  adesso  il  suo 
tempo.  Si  è  difatti  giustamente  notato  che  l'emigrazione  d'  anacoreti  greci 
nell'Italia  meridionale,  ove  pur  avesse  incominciato  soltanto  col  Settecento; 
il  che  è  discutibile;  non  basterebbe  mai  a  dai-cl  ragione  dell'esistenza  in 
quel  paese  d'una  popolazione  greca  sparsa  nelle  città  e  nelle  campagne  : 
non  sono  certo  i  monaci,  gens  aeleì'ua  in  qua  nenio  nascilur,  che 
possono  averla  fatta  nascere  e  propagare.  Assai  più  consona  a  verità 
sembra  quindi  l'altra  sentenza,  difesa  oggi  da  Pietro  Batiffol,  che  la 
sostituzione  degh  elementi  greci  ai  latini  dentro  i  limiti  dei  due  temi 
di  Calabria  e  di  Puglia,  abbia  origini  più  antiche  e  più  complesse  di 
quelle  altra  volta  assegnatele.  Le  due  estremità  peninsulari  in  cui  si 
parte  l'Italia   meridionale,  che  erano  per  lingua  come    per  istituzioni  ,    . 

'        .  _  '  IO  1  Leirainigra- 

schiettamente  latine  al  momento  delia  calata  de'  Langobardi,    avi-eb- zioni  greche 
bero  incomniciato  ad    accogliere  ospiti  greci  hn  dal  settimo  secolo,  al-    ciano  fin 
lorchè  le  invasioni  dei  Persiani,    seguite  subito   dopo   da  quelle  degli 
Arabi,  sconvolsero  in  cosi    formidabile  guisa    l'assetto    delle    province 
oltremarine  dell'impero  orientale.  Dalla  Siria,  dalla  Libia,    dalla  Ciré- ^^,^^^^,1^  ^^^^ 
naica,  dall'Egitto,  dalle  isole  dell'Egeo,  torme  innumerevoli  d'emigranti  diedero  no- 

^  '  O  '  D       '  o  velia  vita 

d'ogni  condizione,  cacciati  dalla  paura  e  dalla  fame,  riversaronsi  allora  alia  siciha. 
verso  l'Italia.  E  fu  soprattutto  la  Sicilia  che  ebbe  a  riceverli;  la  Sicilia, 
la  quale,  data  la  situazione  sua,  offrivasi  quasi  naturai  centro  di  convegno 
per  quanti  movessero  vuoi  dai  lidi  afi'icani  vuoi  dalle  coste  dell*  Asia. 
È  noto  come  cotest'alìluire  di  abitatori  greci  già  nel  corso  del  Seicento 
abbia  cooperato  a  trasformare,  con  danno  della  popolazione  indigena, 
che  fini  per  soccombere,  l'isola  tutta  in  un  paese  interamente  bizan- 
tino: or  come  poteva  darsi  che  di  tanta  e  cosi  grave  mutazione  non 
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esperimentasse  gli  effetti  la  vicina  Calabria,  che  con  Li  Triuacria  for- 
mava un  solo  organismo  politico,  la  sro^rì/t,-  ii/.ù.lx;  ?  Anche  in  ter- 
raferma passarono  dunque  certo  de'  Greci;  anche  in  terraferma  si 
risenti  l'jnfluenza  di  que'  fenotiieni  politici  e  sociali,  di  cui  la  Sicilia 
•  era  stata  il  teatro,  Naturalmente,  l'evoluzione  fu  qui  più  lenta:  il 
paese  era  povero,  malsicuro,  privo  di  grandi  centri;  la  Calabria  non 
vantava  davvero  città  paragonabili  a  Palermo  oppure  a  Siracusa!  Ad 
cgni  modo,  un  segno  non  dubbio  del  suo  trasformarsi  ci  appare,  ove 
consideriamo  !e  vicende  della  chiesa  calabrese.  Ancoi'a  soggetta  al- 
l'autorità di  Roma  sulla  fine  del  sec.  VII,  noi  la  vediamo,  scorsi 
appena  cinquant'anni,  costretta  da  Leone  Tlsaurico  (7  741),  ad  onta 
delle  proteste  de'  pontefici,  a  riconoscere  la  giurisdizione  del  patriarca 
costantinopolitano. 

Quantunque  iniziata  già  nel  secolo  VII   e  proseguita  lentamente 

nel^sef^vi?"  neir  Vili,  la  nuova  ellenizzazione  delia  Magna  Grecia  avrebbe  potuto 
però  da  varie  cagioni  venir  interrotta  e  fors'anche  impedita,  se  a  pro- 
vocarne la  rapida  e  completa  effettuazione  non  fossero  sopraggiunte 
le  invasioni  saraqene  in  Sicilia.  Sotto  il  flagello  di  que'  terribili  ne- 
mici, la  più  illustre  delle  isole,  v;  zw  v^twv  TT;pi.-jy.-jY,;  i'./.t).iy.,  come  l'hachia- 

e  si  fanno   mata  con  accorato  rimpianto,  due  secoli  dopo,  nella  vita  di  San  Saba 

più  nume-     ^  •       r\  i-i-/~t  1  1  •  1 

rose  dopo-  Geremia  Oreste,  patriarca  di  Gerusalemme  ,  vede  appassire   e  cadere 
bilottòmer-  quella  mirabile  fioritura  di  civiltà  greca,   ond'era   andata  famosa.    La 
"^""ciiia.^'    popolazione   sua,  respinta  man    mano  che  la  conquista  progredisce  e 
s'estende,  dal  litorale  del  Tirreno  verso  quello  del  mar  Ionio,  da  Palermo 
verso  Siracusa,  dopo  essersi  per  qualche  tempo  agglomerata  tutta  nel- 
l'estremità orientale  dell'isola,  intorno  a  Taoraiina,  caduto  anche  que- 
st'ultimo propugnacolo  della  potenza  bizantina  (902),  non  trova  altro 
scampo  che  nella  fuga.  Degli  emigranti  una  porzione  ripara  allora  nel 
Peloponneso  ;  ma  i  più,  probabihnente,  stanno  paghi  invece  ad  attra- 
versare lo  stretto,  disseminandosi  nelle  campagne  semideserte  dei  temi 
Cosi  sul    ^^'  Calabria  e   di    Longobardia.  Così  sugli  inizi  del  Novecento  queste 
principio    province  tornano  a  popolarsi ,  ed  i  nu  jvi   venuti,  assimilandosi  pron- 

del  Nove-    '  i-       i  (.1     • 

cento  i  fucr-  tamente  gli  elementi  a  fimi  che  trovavano  già  in  esse  stanziati,  le  im- 
ì'iso'ia  pò-  prontano  sempre  più  stabilmente  del  carattere  loro. 
criabHa'e  Tale  l'opinioue  che  intorno  all'origine  ed  all'incremento  delle  co- 

'\ar?ra°  lonie  greche  nell'Italia  mei-idionale  tengono  oggi  i  più  reputati  cultori 
di  storia  bizantina;  ne  si  può  dubitare  che,  cosi  giudicando,  essi  si 
accostino  al  vero  assai  meglio  che  non  facessero  i  sostenitori  di  quelle 
vecchie  teoriche  a  cui  in  altri  tempi  il  Niebuhr  ed  il  Lenormant 
concedettero  l'appoggio  della  loro  grande  autorità.  Certo,  dubbi  ed  in- 
certezze continuano  a  rimanere  ;  ma  come  pretendere  che  segua  al- 
trimenti ?  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  la  soluzione  che  si  preferisca 
dare  all'intricato  problema,  questo  è  ben  assodato,  che  sul  principio 
del  secolo  X  le  province  della  Magna  Grecia  erano  ritornate  davvero 
una  seconda  volta  greche  per  lingua,  per  religione,  per  cultura. 

Ad  affrettare  la   metamorfosi    molto   contribuì ,    come   si    capisce 


greco. 
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facilmente,  quel  distacco  da  Roma    de'  vescovadi    calabresi,    che    di- 

Ad  iffret- 

cemmo  operato  conia  violenza  circa  la  metà  del  Settecento.  D'allora  tareìeiie- 
in  poi  verso  Costantinopoli  furono  rivolti  gli  occhi  della  classe  sacer-   deu^^aUa 
dotale,  sebbene  la  conquista  novella  non  ricevesse  un   assetto  definì-  ™n7ri°uuf- 
tivo  se  non  molto  più  tardi,  ai  giorni   di  Leone  il    Filosofo  (f  911).  "/c^^^^j^^*® 
Regnante  costui,  le   due  eparchie  italiche  vennero  divise  in  tre  prò-     ^^^  rito 
vince  ecclesiastiche,  le  quali  ebbero  come  metropoli  Otranto,  Reggio, 
Hagia  Se  verini.  Otranto  fu  vescovado  senza  sufFraganei  ;  Reggio  estese 
invece  la  giurisdizione  sua  sopra  dodici  città:  Vibo,   Nicotera,   Tan- 
nano, Tropea,  Amantea,  Nicastro,  Cosenza,  Bisignano,  Cassano,  Ros- 
sano, Crotone,  Gerace.  Quanto  ad  Hagia  Severini,  centro  d'una  pro- 
vincia nuovamente  istituita ,  secondo  era  consuetudine  bizantina  ,  per 
tenere  il  luogo  della   Siciliana  scomparsa ,   essa  ebbe  sotto  di   sé  Ce- 
renzia,  Evriati,   Aysili,  Paleocastro,  Gallipoli. 

All'opposto  del  clero  di  Sicilia,  che  ne'  secoli  antecedenti  aveva 
dato  insigni  cultori  agli  studi  teologici  e  letterari  (basterà  fare  qui  i  ^c'iero^per'òf 
nomi  di  Gregorio  d'  Agrigento  e  di  Giuseppe  l' innografo),  quello  ca-  trov"a"J"fo 

labrese  non  ha  lasciato  di  sé  veruna  notevole  traccia  nella  storia  della  "«'  mona- 
cato. 
cultura  bizantina.  Questa  dunque  riuscirebbe ,  per  ciò  che  spetta  al- 
l'Italia meridionale  nel  corso  del  secolo  X,  assai  insignificante,  se  al 
difetto  del  clero  non  avesse  in  gran  parte  supplito  il  monacato. 

Fin  dagli  inizi  suoi  la  vita  dei  cenobiti  sottoposti  alla  regola  ba-  i  basiiiani 
siliaua  ebbe,  nella  Magna  Grecia,  siffatto  carattere  d'austerità  da  ri- °^g*i^^g|^* 
valeggiare  con  quella  de'  padri  antichissimi ,  celebrati  da  Cassiano,  i  .p®""  *'=''®'- 
quali  avevano  popolato  la  Tebaide,  la  Siria,  la  Palestina.   Non  v'è  per     coreti, 
-il  periodo  più  antico,  in  quella   regione,  il  più  lontano  indizio  dell'e- 
sistenza  di    monasteri   provvisti,    come    si    verificherà    più    tardi,    di 
pingui  rendite,    protetti    dall'autorità    di   potenti    patroni,    suntuosa- 
mente  fabbricati ,  atti    ad   ospitare  numerosa  schiera    d' abitatori.    Al 
pari  degli    anacoreti   orientali ,   i  calabresi  vivono  soli ,   appartati  dal 
mondo,  in  luoghi  selvaggi  e  paurosi.  I  profondi  crepacci  del  piano  di 
Taranto,  le  rocce  frastagliate,  imminenti  alle  onde   mugghianti  lungo 
la  costiera    adriatica ,    le  forre  inestricabili  e   le  impervie  cime  della 
Calabria  selvosa  ;  ecco  i  luoghi  ad  essi  graditi ,  i  ripari  che  prescel- 
gono per  abbandonarsi  in  cospetto  della  natura,   austera  conie  la  di- 
vinità cui  sono  devoti,  alla  meditazione,  alla  preghiera,  alle  macera- ^.j^^  ^j^. 
zioni  più  straordinarie,   alle  penitenze  più  incredibili.  Che  se  la  fama  «o  prodigi 

'  ,  li  austerità 

di  qualcuno  tra  loro,  de'  prodigi  da  lui  operati  gli  attira  dintorno 
un  gruppo  di  discepoli ,  questi  stanno  paghi  a  formare  vicino  al  suo 
abituro  una  «  laura  »,  un  accozzo  d'umili  cellette  scavate  nel  sasso, 
dove  vivono  segregati  gli  uni  dagU  altri,  solo  associati  nelle  cerimonie 
del  culto.  Però,  quando  una  voce  misteriosa  annunzia  all'eremita  che 
nuovi  flagelli  stanno  per  scendere  sul  paese  di  cui  è  ospite,  che  i  Sa- 
raceni tornano  a  fare  strazio  della  Calabria  o  della  Puojlia,  esso  discende  ">»  dipro- 

"  feti  e  (*  = 

msieine  coi  propri  compagni   dalle  inaccessibili  solitudini ,    ed  a  volte      santi 
affronta  impavido,  assetato  di  martirio,  le  maledette  orde  pagane.  E 


e  hanno  fa- 
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spesso  la  soprannaturale  figura  del  santo,  il  suo  o-^Àpia  x«t  Tr^ódwn-ov 
7r/3oyyjTtx.óv ,  bastano  da  soli  a  volgere  in  fuga  gli  scellerati  avversari. 
Le  agiografie  del  tempo  riboccano  di  cotesti  ricordi,  esse  serbano  l'eco 
delle  fiere  lotte  combattute  fra  i  seguaci  di  Cristo  e  quelli  di  Mao- 
metto, rievocano  i  veraci  portenti  di  fede,  di  carità,  di  valore,  operati 
da  monaci  battaglieri  e  taumaturghi,  quali  furono,  per  non  citare  che 
i  più  insigni,  Sant'Elia  di  Monte  Micone,  detto  lo  Speleota,  San  Luca 
di  Corleone ,  il  fondatore  del  cenobio  tanto  famoso  di  Cassano ,  San 
Luca  di  Sarmento,  San  Vitale,  San  Macario,  San  Saba. 
Poco  curan-  Tutti  costoro  ,  sfuggiti  alla  violenza  degli  Ismaeliti  che  devasta- 

cipio  degli  v^'io  la  Sicilia ,  poco  hanno  potuto  fare  però  a   vantaggio  della  loro 
studi,     novella  patria ,  la  Calabria ,  per  quanto  riguarda   la  cultura.  Dinanzi 
alle  imperiose  necessità  di  tristissimi  tempi,  mentre  le  turbe  affamate 
si  stringevano  loro  dattorno,  più  che  a  scrutare  gli  arcani  sensi  delle 
divine  scritture,  dovevano  attendere  a  dissodar  gli  incolti  terreni  ;  ed 
alle  mani  incallite  nel  duro  lavoro  meglio  si  confaceva  la  marra  del 
colono  che  non   il  calamo  del  calligrafo.    La  generazione  che   segue 
alla  loro  invece ,    pur  conservandone    intatte  certe    qualità  preziose , 
divengono  mostra  maggior  inclinazione  al  sapere  e  si  rende  più  cospicua  per  le 
ferventi  di  sue  benemerenze  intellettuali.  E  la  generazione  a  cui  hanno  apparte- 
nuto, tra  altri,  Giovanni  Filagato  e  Nilo  da  Rossano. 

San  Nilo,  per  universale  consenso,  appar  oggi  la  più  completa  ed 
e  ce  ne  dà  attraente  personificazione  del  monacato  greco-italico  ,  quale  vennero 
san°Nno  foggiandolo  i  tempi  e  gli  avvenimenti  a  mezzo  il  secolo  decimo  ;  e  la 
ragione  ne  è  chiara  chi  imprenda  a  leggerne  la  biografia,  dettata  in 
ottimo  greco  da  quel  suo  discepolo ,  in  cui  si  volle  già  riconoscere 
Fra  Bartolomeo  da  Rossano,  colui  che  resse  con  tanto  senno,  morto 
il  venerato  egoumeno,  la  sorgente  badia  di  Grottaferrata  (1005-1020?). 
Non  per  nulla  cresciuto  in  quella  città  che,  a  motivo  delle  laure  eremitiche, 
ond'eran  tutti  crivellati  i  fianchi  della  montagna  da  cui  si  leva,  fu  detta 
un  "A7tov  "opog,  un  monte  Athos  italiano.  San  Nilo  ha  saputo  accordare  in 
sé  tendenze  opposte  e  difficilmente  conciliabili;  giacché  la  propensione  più 
viva  alle  estasi  divoranti  dell'ascetismo  non  gli  ha  impedito  di  spiegare  una 
portentosa  attività  nel  soccorrere  le  miserie  altrui;  ed  il  disprezzo  più 
profondo  per  le  cose  terrene  non  ha  eccitato  in  lui,  fin  da  fanciullo 
lodato  per  vivacità  d'ingegno  e  leggiadria  di  cultura,  l'avversione  alla 
suevicende;  scienza  anche  profana.  Entrato  giovine  tuttora  nella  comunità  di  Monte 
Mercurio ,  diretta  dal  santissimo  Fantino ,  ei  non  tarda  a  divenirvi 
oggetto  di  rispettosa  ammirazione  per  i  suoi  confratelli.  A  nessuno 
secondo  nell'impresa  di  mortificare  il  corpo  per  purificare  lo  spirito  , 
animato  dal  fermo  proposito  d'  emulare  Antonio,  Paolo,  Pacomio,  egli 
sopporta  pene  quasi  incredibili;  non  tocca  cibo  per  intere  settimane, 
ardore  mi-  pesta  de'  mesi  senz'accostare    alla  bocca  un  sorso   d'acqua,  attutisce 

stuco  ond  è  1 1        i  i  i  i  •  i         j.    • 

animato;  i  morsi  della  fame  con  un  pugno  d  erba,  alquante  bacche  silvesti'i  , 
considerando  il  pane  alimento  quasi  troppo  laffinato  ;  fa  insomma 
tal  governo  della  sua  carne  da  ridurla,  secondo  la  pittoresca  espres- 
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sione  del  biografo,  sicut  uter  in  pruina  («;  àa-cò;  èv  r/j  ■Ki.x-^-tì).  Ma  in       .   . 
mezzo  a  si  aspre  astinenze  non  dimentica    lo   studio,   non   neglige  la  coppia  u  più 
lettura.  Varie  ore  del  giorno  sono  sempre  dedicate  da  lui  a  meditare  ^''pe'r7/ 
1  testi  sacri,  le  pagine  dei  padri  greci,  di  cui  impara  a  mente  lunghi  ^*"'^°^*- 
squarci.  La  sera,  quando  la  comunità  si  raduna  per  la  collatio,  Nilo  legge 
ai  compagni  le  sante  scritture  ;  e  dinanzi  ai  passi  d'incerta  o  difficile 
interpretazione  commenta,  discute.  Dalla  sua  bocca  escono  allora  in  copia 
le  sentenze  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  di  San  Basilio,  di  Teodoreto, 
di  Sant'Atanasio,  dei  due  Giovanni,  il  Crisostomo  ed  il  Damasceno;  e 
tanta  è  la  profondità  della  dottrina  ,  la  gagliardia  del  ragionamento  , 
la  floridezza  del  discorso,  che  gli  ascoltatori  attoniti ,  riguardando  or 
lui  or  il  buon  abbate  Fantino,  per  poco  non  credono  di  vedere  Paolo 
perorante  in  cospetto  di  Pietro. 

San    Nilo  però  in  questo  si    allontana  dagli   anacoreti  calabresi  sanNiiosi 
contemporanei  :  egli  non  dedica  parte  alcuna  del  suo  tempo  alle  cure  prliiiezione 
campestri.  Il  lavoro  manuale  ,  a  cui   in  omaggio  alla  regola  attende ,  ^rTco&(l\~ 
ha  pur  sempre  in  sé  alcunché  d'intellettuale:  è  il  lavoro  del  copista,  ^^^^'^^jP'"'*' 
non   quello    del  colono,    che   assorbe    il    suo    tempo  e    le    forze  sue. 
Ogni  giorno ,  non  appena  1'  alba   rompe  in  oriente  ,  ei  s'  affretta  allo 
scrittoio,  e  da  prima  a  terza  la  sua  mano  ferma  e  rapida  riempie  un 
buon    quaternione  d'  una    scrittura  regolare  ,  elegante  ,  serrata.  Sti- 
molati dall'esempio  suo,   parecchi  tra  i  compagni   fanno   altrettanto; 
e  crescendo  ne'   cenobi    basiliani  la    brama  di    possedei-e   una    libre- 
pia,  più  attiva  vi  si  fa  di  giorno  in  giorno  e  più  numerosa  la  schiera 
dei    callisrrafì.   Cosi  sul  cader  del  Novecento  o^ni  comunità  calabrese  ^, 

...  .  ...  .  ,  .     Nascita  di 

accanto  ai   codici   portati  da   Costantinopoli ,   agli  esemplari   de    sacri  una  scuoia 
testi  usciti  dai  celebratissimi  scriptoria  àéiìdi  metropoli  bizantina,  si  glo-  neifitaiia 
ria  del  possesso  di  nuovi  volumi,  di  cui   essa   stessa   ha  invigilato  la     '^'^'^^■ 
esecuzione.  Naturalmente,  cotesti  codici  calabresi  o  siciliani  sono  ben 
lungi  dall'eguagliare  le  opere  meravigliose  dei  copisti  orientali  ;  messi 
a  confronto  con  essi,  l'inferiorità  loi'O  risulta  a  beila  prima  evidente:  la 
pergamena  è  in  generale  mal  preparata,  poco  levigata  e  tira  al  bruno; 
la    registrazione  appare  irregolare;    l'inchiostro  denso   ed  opaco;    la 
scrittura  disuguale,    troppo  diritta   e  di  compattezza  eccessiva;   quale 
differenza  dalle  lucenti  e  candide  membrane,  dall'inchiostro  biondeg-    suoi  rap- 
giante,  dal  ductus  uniforme,  disinvolto,  spazieggiato  degli  amanuensi  ^^uoi^ co- 
di Costantinopoli  !  Ma  ad  accentuare  il  contrasto  tra  i   prodotti  della  ^'^"^^""P''' 
capitale  e  quelli  della  provincia,  s'aggiunge  la  decorazione.  Mentre  i 
manoscritti  bizantini ,  ove   appartengano  allo  stile  detto  «  severo  »  , 
ignorano  a  quell'epoca  qualsivoglia  ornamento,  e  quando   si  riattac- 
chino alla  maniera  «  ricca  »,  s'abbelliscono  solo  di  sobri  fregi,  desunti 
da  una  flora  che  dir  si  potrebbe  convenzionale  ed  araldica  e  lumeggiati 
tenuemente  d'oro;  i  calabresi  abbondano  d'elementi  decorativi.  Le  testate, 
i  titoli,  le  iniziali  di  tutte  le  dimensioni  off"rono  un  campo  inesauribile  alla 
fantasia  del  miniatore  che  è  tutt'uno  col  calligrafo;  egli  sparge  a  piene 
mani  rappresentazioni  zoomorfe  ed  antropomorfe,  e  riempie  le  linee  dei 


I  monaci 
greci  risen 
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disegni,  tracciati  a  penna  mediante  lo  stesso  inchiostro  del  testo,  con  tinte 
svariate,  viv^acissime,  senza  corpo  e  senz'oro.  In  tutto  ciò,  chi  dia  fede  alle 
l^e^'n^ventaf'  Originali  ed  estese  ricerche  di  Pietro  Batiffol,  manifestasi  quanto   mai 
"sìnese^^*  evidente  l'influsso  della  tradizione  calligrafica  da  più  secoli  già   domi- 
nante nell'Italia  meridionale  rimasta  latina,  che  riconosceva  come  suo 
precipuo  centro  la  regione  beneventana,  lo  scriptoriiun  di  Monte  Cas- 
sino. È  quindi  la  lettera  lombarda,  anzi  per  parlare  più  esattamente, 
la  beneventana,  che,  improntando  delle  caratteristiche  sue    la   minu- 
scola greca  ,  provoca  nelle  province  bizantine  della  penisola  la  fiori- 
tura d'  una  scuola  che  ben  può    venir  detta  greco-lombarda.    Questa 
scuola,  affermatasi  assai  vigorosamente  nella  seconda  metà  del  secolo  X, 
Come  essa  ^^^^  però  vita  breve  ;  essa  finirà  per  scomparire  nell'XI  dinanzi  al  pre- 
finisca per  dominio  sempre   crescente  dell'arte  costantinopolitana,   che,  valendosi 

perdoreogni    ,    ,,  i  '  » 

oi-iKinaiità.  «Iella  sua  grande  superiorità,  indurrà  i  calligrafi  italioti  ad  abbandonare 
qualsivoglia  velleità  d'  indipendenza  ed  a  divenire  suoi  fedeli,  se  non 
sempre  felici,  imitatori. 

Anche  dalle  vicende  per  cui  passò  l'arte  calligrafica  negli  scrip- 
gu°a7m?sura  ^^^«^'«^  fidila  Magna  Grecia,  lo  storico  può  attinger  dunque  argomento 
<ieUa"c^vuYà  P®"^  Confermare  la  tendenza  immutabile  de'  monaci  greci  d'Italia  a  farsi 
grecaerteiia  strumenti,  oscuri  il  più  delle  volte,  ma  non  per  questo  meno  efficaci 

l 'àX  in3>*  ^         i  *         ^  •  *i  ••••  ., 

e  solerti,  di  nuovi  ed  ognor  più  intimi  contatti  tra  il  mondo  orientale 
ed  il  latino.  Posti  sui  confini  delle  due  civiltà,  essi  soggiacevano, 
com'era  naturale,  in  ugual  misura  all'attrazione  d'entrambe:  Roma  e 
Costantinopoli  costituivano  i  due  poli  tra  cui  perpetuamente  oscilla- 
<:^„  ,„  ...^  vano  le  aspirazioni  loro.  Se  ambivano  mantenere  buone  relazioni  colle 
porto  colla  grandi  comunità  dell'Oriente,  se  anelavano  a  visitar   lo   Stoudion  di 

Oreciaocon  f,.  .         .,    ,, 

Roma.      Bisanzio,  il  Monte  Athos,  il  Sinai,  non   gradivan  meno  d'essere  trat- 
tati fraternamente  nelle  insigni  badie  della  penisola,  a   Nonantola ,  a 
Monte  Cassino,  tendevano  a  conquistare  in  mezzo  alla  società  italiana  sif- 
fjitto  luogo,  onde  riuscisse  loro  agevole  esplicare  le  belle  facoltà  di  cui 
erano  dotati.  Coi  monaci  di  Nonantola  cosi  —  di  cui  più  tardi  per  volontà 
di  Ottone  II,  Giovanni  Filagato  divenne  l'abbate  —  nei  primi  lustri  del 
Cosimo  da  Noveceuto,  vediamo  in  relazione  (seppur  non  s'ingannano  gli  eruditi)  un 
monaci  di   Cosimo  da  Matera,  che  traduce  dal  greco  in  latino  gli  atti  de'  martiri 
i  onan  o  a,  ^j|  jsjJQQjyjgfijg^^  Teopempte,  Teone  e  Sinesio,  de'  quali  quel  cenobio  glo- 
riavasi  di  possedere  le  reliquie: 

Cosmas  Gregorio  monacho  dedit  ista  benigno 
Carmina,  lenitico  qui  cluit  (?)  officio..   .. 

Saepius  celsam  rogitavit  namque  catervam 
Scribendì  causam  nos  celebrare  piam  : 

Mox  operam  dedimus:  graeco  de  fonte  latinus 
■    Murmuret  ut  citius  gesta  sacrata  pius. 

Più  tardi  anche  san  Nilo,  forzato  dalle  incursioni  degli  Agareni 

ad    abbandonare  la  prediletta  solitudine  di  Monte  Mercurio,  chiederà 

s.  Nilo  a    asilo  ai  monaci  di  Monte  Cassino  e  conseo^uito  dalla  liberalità  loro  come 

Monte  .  *-' 

Cassino,    dimora  per  sé  ed  i  suoi  il  priorato  di  S.   Michele  in  Valle  Lucio,  com- 
porrà a   manifestare  la  propria  gratitùdine    un    inno  greco  in   onore 
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di  San  Benedetto.  Ma  Roma  soprattutto  attira  a  sé  col  fascino  delle 
memorie  i  cenobiti  di  Sicilia  e  di  Calabria;  Roma,  dove  avevano  chiese 
e  conventi  e  la  Santa  Sede  con  non  mai  smentita  benevolenza  li  rac- 
coo-lieva  sotto  l'ombra  sua  protettrice.   San  Saba  così,  che  non  potè    san  Saba 

o  ^  •  /-(  ^  Roma; 

mai.  nella  sua  lunga  vita  recarsi  «  sensibilmente  »  a  visitare  Geru- 
salemme (che  vi  fosse  per  divino  prodigio  rapito,  novello  Paolo,  in 
ispirito,  attesta  tuttavia  il  suo  biografo  Oreste),  tre  volte  invece  hi  ad 
limina  Apostolorum ;  q  l'ultima  in  omaggio  ad  un  celeste  ammoni- 
mento, affinchè  ivi  trovasse  riposo  il  suo  corpo  affranto  dagli  anni  e 
dalla  penitenza.  Né  diversamente  San  Nilo,  che  nell'età  sua  più  tarda, 
dopo  avere  lasciato  il  ritiro  di  Valle  Lucio  per  quello  di  Serperi,  non 
esita  ad  affrettarsi  alla  volta  dell'Urbe  quando  gli  sorride  la  speranza 
di  strappare  all'orribile  sua  sorte  l'infelice  Filagato.  Che  se,  deluso  nei 
suoi  più  ardenti  voti,  egli  s'affretta,  dopo  aver  duramente  respinte  tutte 
le  profferte  dell'angosciato  imperatore,  a  fare  ritorno  a  Gaeta;  scorsi 
pochi  anni  noi  lo  veggiamo  di  nuovo  aggirarsi  per  le  campagne  del 
Lazio,  ricevere  dal  potente  conte  Gregorio  il  monastero  di  Sant'Agata 
alle  porte  di  Tasculum,  e  quivi  (1005)  chiudere  la  sua  gloriosa  car- 
riera, non  prima  però  d'avere  gettate  le  basi  di  quel  cenobio  di  Grot-  san  nìio 
taferrata,  destinato  a  diventare  il  più  cospicuo  e  durevole  monumento  "taVenaui 
dell'  ardore  di  propaganda,  che  la  società  bizantina  aveva  alimentato  ^'/Roml^. 
sempre  cosi  vivace  nel  suo  fecondissimo  seno   (40). 

L'enumerazione  dei  servigi,    né  pochi  né   lievi,  resi   dai    monaci '-* medicina 

11611  lt3,tl£l 

greci  di  Sicilia  e  di  Calabria  alla  civiltà  italiana  nel  secolo  X,  non  sa-  meridio- 
rebbe  compiuta,  ove  si  tacesse  dell'impulso  che  grazie  a  loro  ricevette 
lo  studio  della  medicina.  Profondamente  decaduta  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa, ridotta  ad  un  vano  empirismo  terapeutico  nelle  mani  dei  monaci 
e  degli  ecclesiastici,  l'arte  salutare  aveva  conservato  sempre  un  bar- 
lume di  vita  neir  Italia  meridionale  a  cagion  de'  frequenti  rapporti  col 
inpndo  bizantino.  I  documenti  napoletani  riuniti  dal  Capasso  ci  atte- 
stano difatti  l'esistenza  di  medici  non  soltanto^appartenenti  alla  società 
clericale,  ma  anche  al  laicato  ;  ricordano  i  nomi  di  tali  che  vanno 
adorni  del  titolo  di  praeclarissimi,  di  laudabiles,  e  si  trasmettono  di 
padre  in  figlio  l'uffizio  pietoso  d'alleviare  le  sofferenze  ali rui.  Ad  onta 
di  ciò,  non  stimiamo  d'allontanarci  dalla  verità  ascrivendo  all'opera  degli 
anacoreti  greci,  singolarmente  di  quelli  passati  nella  Calabria  e  nella 
Longobardia  dalla  Sicilia,  il  vanto  d'avere  rinvigorita  la  cultura  dei  me- 
dici e  dei  chirurghi  della  terraferma,  diffondendo  tra  loro  testi  e  sinossi 
di  provenienza  orientale,  nonché  l'uso  di  rimedi  da  noi  dimenticati  od  ad- 
dirittura ignorati.  San  Saba  cosi  —  se  dobbiamo  credere  alle  attestazioni 
di  chi  dettò  la  sua  vita  —  fu  medico  oltreniodo  valente  e  ce- 
lebrato :  ei  seppe  trovare  refrigerio  ai  mali  del  corpo  con  quella  pe- 
rizia stessa  di  cui   dava  prova   nel  sanare  le  piaghe    dell'animo:    /.zi 
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Sabae,  ed.  Cozza-Luzi,  §  X,  p.  53).  Molti  altri  confratelli  suoi  divisero 
per  fermo  siffatta  abilità,  e  probabilmente  a  loro  è  dovuta  la  riputazione, 
di  cui  già  a  mezzo  il  secol  X  comincia  ad  esser  circondato  in  tutto 
r  Occidente  il  nome  di  Salerno.  I  documenti ,  tratti  alla  luce  dal  De 
Renzi  nel  suo  notissimo  libro  ed  altri  ancora  messi  in  pubblico  dopo 
di  lui,  al  pari  delle  malignità  contemporanee,  di  cui  si  fa  eco  Richero, 
il  monaco  di  San  Remigio  [Hisioriar.  lib.  II,  cap.  lix  in  Pertz,  M. 
G.  H.,  Script.,  Ili,  600  sg.)  ci  dicono  difatti  che  fin  d'allora  i  medici 
salernitani  avevano  grido  d'eccellenti  ;  ma  sopra  questi  precursori  di 
Garioponto  e  di  Costantino  nulla  pur  troppo  ci  è  dato  stabilire  colla 
scorta  di  dati  positivi  (41). 

Siamo  cosi  pervenuti  al  termine  del  nostro  diuturno  e  faticoso 
complessivo  viaggio  attraverso  quell'  età,  che  la  comune  sentenza  ha  qualificato 
delia* clvlkà  sin  Ora  come  fra  tutte  la  più  triste  per  l'Italia;  e  se  ci  volgiamo  iu- 
'^aècoiox^^  dietro  a  misurare  con  un'occhiata  la  strada  percorsa,  potremo  adesso 
col  sussidio  delle  osservazioni  tesoreggiate  in  cammino,  formulare  in- 
torno alle  condizioni  morali  ed  intellettuali  della  penisola  durante  il 
secolo  decimo  un  giudizio  forse  più  fondato  di  quanti  ne  siano  stati 
emessi  per  il  passato.  Nò  i  lettori,  che  ebbero  la  pazienza  di  farcisi 
compagni  fin  qui,  stupiranno  per  fermo  se  cotesto  giudizio  si  tingerà 
d'un  certo  ottimismo.  Ci  avevano  da  si  lungo  tempo  avvezzati  a  con- 
siderare la  patria  nostra  come  una  delle  più  barbare  nazioni  dell'Oc- 
cidente ,  che  il  rinvenirvi  dovunque  dopo  un  rapido  esame  le  tracce 
d'una  tal  quale  attività  letteraria  e  scientifica,  doveva  a  tutta  prima 
tenerci  esitanti  e  sospesi.  Ma  i  fatti  son  molti,  e  s'accordano  e  s'in- 
trecciano e  scambievolmente  s'illuminano  :  parlano  alto  e  chiaro  ;  chi 
li  esamini  con  spassionata  attenzione  non  può  correre  pericolo  di  ca- 
der vittima  di  fallaci  illusioni.  Così,  dove  ci  si  additava  un  popolo 
privato  d'ogni  luce  di  cultura,  i  documenti  interrogati  con  amorevole 
zelo,  ci  rivelarono  l'esistenza  d'una  società  irrequieta,  tempestosa,  bran- 
colante alla  ricerca  ti' un  novello  indirizzo  e,  tutto  sommato,  ben  lontana 
dall'ignavia  sonnolenta  dell'ignoranza  che  le  si  era  pertinacemente 
rinfacciata.  Dappertutto  ci  son  venuti  innanzi  ecclesiastici  poco  eruditi 
spesso,  ma  avveduti  ed  ambiziosi,  monaci  modesti  e  animati  da  sin- 
cero ardore  di  fede,  laici  cólti  come  in  niun  altro  paese  s'incontrano, 
grammatici,  aridi  forse,  ma  pur  sempre  assorti  nell'inseguir  i  fantasmi 
del  passato  glorioso  ;  donne  valorose,  capaci  d'ardimenti  virili.  Roma 
stessa,  che  ci  si  dipingeva  quale  sentina  immonda  di  corruzione  e  di 
misfatti,  mercè  le  testimonianze  di  scrittori  virtuosi  e  dotti,  ci  ha  ma- 
nifestato quanto  fossero  esagerate  ed  ingiuste  le  accuse  di  cui  era 
stata  per  secoli  consueto  bersaglio.  Certo  a  noi  conviene  di  stare  in 
guardia  contro  le  lusinghe  d'una  reazione  naturale,  ma  che  potrebbe 
riuscir  eccessiva;  volendo  portar  tropp'oltre  la  riabilitazione  della  ci- 
viltà italiana  del  Novecento,  si  correrebbe  il  pericolo  di  scivolare  in 
quegli  stessi  errori  di  giudizio  che  abbiamo  più  e  più  volte  rimprove- 
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rati  ai  nostri  predecessori.  Tuttavia,  se  non  ci  fa  velo  il  desiderio, 
l'edificio  che  abbiamo  faticosamente  costruito  posa  omai  sopra  basi 
troppo  solide,  perchè  possa  sfasciarsi  d'un  tratto  sotto  gli  urti  di  presu- 
mibili attacchi.  No:  la  vita  intellettuale  italiana  non  decadde  nel  secolo  X 
a  tal  segno  da  far  parere  in  confronto  florida  quella  del  periodo  an- 
tecedente: essa  conservossi  invece  qual'era,  immobile,  pietrificata  quasi, 
nella  contemplazione  sterile  d' ideali  che  non  ritrovavano  più  verun 
riscontro  nella  realtà  del  presente.  Qui  sta  la  sua  debolezza  in  con- 
fronto alla  cultura  straniera.  Oltr'alpe  fresche  sorgenti  d'ispirazione, 
zampillanti  su  su  dal  profondo  cuore  delle  nazioni  rinnovate,  dettero 
nuova  energia  alla  produzione  artistica,  che  con  foga  giovenile,  rotti 
gli  ostacoli,  inciampando  spesso  e  procombendo,  pur  prosegui  il  fatale 
cammino.  Da  noi  troppo  era  tenace  la  tradizione  che  avvinghiava 
gli  intelletti,  perchè  le  fonti  spontanee  della  poesia  li  vivificassero,  e 
questa  condizione  di  cose  permane  anche  oltre  il  Novecento  e  co- 
stituisce pur  in  mezzo  al  vitale  rigoglio  di  tutte  le  altre  energie,  l'in- 
sanabile difetto  dell'arte  italiana,  innanzi  alla  comparsa  di  Dante. 
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I  sscoli  :ki  e  XII  e  le  nu-ove  d-irezioni 
del  pensiero  ita^lia-no. 

I  terrori  immaginari  del  Mille.  —  11  sec.  XI  non  é  epoca  d'accasciamento,  bensì  di  com- 
battività intensa  e  di  profonda  rinnovazione.  —  Un  ferver  nuovo  di  vita  sociale  ed  in- 
tellettuale, come  presso  tutte  le  altre  nazioni  cristiane,  s'avverte  in  Italia.  —  La  peni- 
sola teatro  di  grandiosi  contrasti:  la  Chiesa,  intenta  a  rigenerarsi,  vi  combatte  contro 
sé  stessa:  l'Impero  contro  la  Ciiiesa:  la  Feudalità  minore  contro  !a  maggiore  e  contro 
l'Impero.  —  Il  monacato  italiano  ed  i  papi  riibrmatori  Ja  Leone  IX  a  Gregorio  VIL 

—  La  lotta  delle  investiture.  —  Ricca  letteratura  polemica  che  ne  scaturisce.  —  La 
rivolta  dei  vassalli  minori  e  gli  albori  della  vita  comunale,  —  Largo  rifiorimento  eco- 
nomico. —  Le  città  marinare  e  commercianti.  —  I  Normanni  in  Puglia  ed  in  Sicilia. 

—  Stato  dell'Italia  rispetto  alle  lettere.  —  È  giudicato  tradizionalmente  infelicissimo. 

—  L'esodo  dei  dotti  italiani  oltremonti:  Lanfranco  da  Pavia,  Benedetto  di  Chiusa» 
Guido  Lombardo  Anselmo  d'  Aosta.  —  Le  ragioni  sin  qui  assegnate  del  fatto  dimo- 
strate fallaci.  —  \'ere  condizioni  della  cultura  occidentale  in  quell'epoca,  e  più  parti- 
colarmente della  cultura  italiana.  —  Predominio  costante  delle  discipline  del  Trivio- 
tra  noi.  —  La  Lombardia  «  fonte  di  sapienza  ».  —  Scuole  episcopali  ed  altre.  —  Lo- 
Studio  di  arti  liberali  in  Parma.  —  Sua  grande  im])ortanza.  —  Vincoli  che  lo  strin- 
gono alla  scuola  di  Cbartres.  —  Ivone,  Drogone,  Gualtiero.  —  Anselmo  il  Peripate- 
tico. —  Sue  vicende.  —  La  Rheto  ri  machia.  —  Pietro  Damiani.  —  Si  ripete  in  lui 
il  contrasto  tra  la  .-cienza  ed  il  misticismo.  —  Guido  d'Arezzo  e  il  rinnovamento  ma- 
sicale.  —  Papias.  — Lo  studio  del  diritto  rifiorente  nelle  scuole  dell' Italia  superiore  e 
della  Toscana.  —  La  scuola  di  Ravenna.  —  Irnerio.  —  Graziano.  -    L'ars  dictandì. 

—  Suoi  primordi.  —  Alberico  da  Montecassino.  —  Giovanni  Conjulo  e  la  riforma  della 
cancelleria  romana.  —  11  cursus  nelle  epistole  pontifìcie.  —  F^unzione  sociale  dell'epi- 
stolografia. —  L'ars  noiaria.  —  Il  notaio:  tipo  nuovo  di  laico  eruilìto.  —  Importanza 
ch'esso  é  destinato  ad  acquistare  nella  società  italiana.  —  A  tri  inilirizzi  dello  spirito 
scientifico  e  pratico  tra  noi.  —  Risorgimento  della  medicina.  —  La  scuola  di  Salerno. 

—  Garioponto.  —  Costantino  Africano.  —  La  civiltà  arabo-normanna  in  Sicilia.  — 
Suo  apogeo  ai  giorni  di  Ruggero  II.  —  Sua  scarsa  influenza  fuori  dell'isola  ove  é  fio- 
rita. —  La  Francia  nel  sec.  XII,  congiuntamente  all'Inghilterra,  assume  la  direzione  di 
tutto  il  moto  scientifico  occidentale.  —  Abelardo  e  gli  inizi  della  Scolastica.  —  Le  grandi 
correnti  dell'attività  speculativa  e  l'Università  di  Parigi.  —  Grammatica  e  retorica 
coltivate  soprattutto  nelle  scuole  di  Chartres.  d'Orléans,  di  Tours.  —  Thierry  di  Chartres 
ed  il  sapere  universale  nel  sec.  XII.  —  Parallelo  tra  V Heptateuchon  di  Thierry  e  l'en- 
ciclopedia storico-geografica  di  Guido  Lombardo.  —  Giovanni  di  Salisbury  massimo 
rappresentante  della  dottrina  anglofrancese.  —  L'ars  dictandi  in  Francia.  —  I  ditta- 
tori della  scuola  di  Tours.  —  La  doctrina  aurelianeitsis  :  sua  importanza  e  diffusione. 

—  Il  rinnovamento  grammaticale.  —  La  poesia  metrica:  mirabile  varietà  e  moltepli- 
cità da  essa  raggiunta.  —  I  grandi  metriticatori:  Serlor.e  di  Bayeux,  Ildeberto  di  Lavar- 
din,  Gualtiero  di  Chàtillon,  Alano  di  Lilla,  Pietro  R  ga  Matteo  da  Vtndóme,  ecc.  — 
La  innografia  e  Aclamo  da  S.  Vittore.  —  La  poesia  ritmica:  tipica  espressione  della 
chieresia  francese.  —  l'go  primate  d'Orléans.  —  I  suoi  seguaci  e  le  pretese  associa- 
zioni goliardiche.  —  Influsso  esercitato  dal  questo  grande  moto  letterario  fran- 
cese sulle  altre  nazioni.  —  Poco  ne  risente  l'Italia,  dove  scarseggia  la  produzione  lette- 
raria. —  La  poesia  ancella  della  storiografia.  —  L'epopea  latina  del  sec.  XII  tia  noi: 
suri  pregi,  suoi  difetti.  —  I  poemi  di  Lorenzo  Vernense,  di  Rangerio,  Guglielmo  Ap- 
pulo;  il  Panegirista  di  Federigo  Barbarossa.  —  Anche  la  poesia  ritmica  é  (ii  conte- 
nuto quasi  esclusivamente  storico:  Mosé  del  Brolo:  altri  ritmi.  —  La  tìne  del  secolo 
vede  (ielinearsi  una  nuova  scuola:  Pietro  da  Eboli,  Enrico  da  Settimello.  —  Si  con- 
chiude che  a  torto  suole  essere  imputata  la  deficienza  di  ]ioesia  volgare  in  Italia  du- 
ranti i  sec.  XI  e  XII  alla  eccessiva  preponderanza  d'  una  cultura  classica,  che  vi  si 
manifesta  al  contrario  in  materia  letteraria  molto  men  intensa  e  feconda  che  non  in 
altri  paesi,  dove  accanto  alla  produzione  latina  vigoreggiò  fiori. iisima  la  volgare. 
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Dai  tempi  del    Robertson  in    poi    quanti   sono    stati   sii   storici  i 
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quali,  accingendosi  a  scrivere  intorno   ali  undicesimo  secolo-,   abbiano  de^u  storie» 
saputo  rifiutare  a  se  medesimi  l'artistico  diletto  di  colorire  un  quadro  nei  ^rappré- 
non  meno  commovente  che    grandioso  de'    terrori    ineffabili,    in  cui  ^^Jloff^àef'' 
piombò  all'avvicinarsi  dell'anno  mille  tutta  la  Cristianità  ?  Il  Ginguené      ^^^'^®' 
ed  il  Sismondi,  il  Michelet,  il  Quinet,  il  Dandolo,  il  Ferrari,  tutti  in- 
somma, son  andati  a  gara  nel  ripetere  con  accento  più  o  meno  dram- 
matico lo  stesso  racconto.  Una  voce  dovunque  diffusa,  dovunque  cie- 
camente creduta,  aff'ermava  che  la  pienezza  dei  tempi  era  venuta,  che 
l'ultimo  di  dell'anno  999  sarebbe  stato  l'estremo  anche  per   la  mac- 
china mondiale,  destinata  a  sfasciarsi  tra  le  convulsioni  di  quella  finale 
catastrofe,  che  Giovanni,  il  discepolo  prediletto  di  Cristo,  aveva  nel- 
V Apocalisse  divinata  e  descritta.  Sicché  tra  le  angosce  dell'attesa  gli 
uomini  affrettavansi  a  provvedere  alla  salute  dell'aniuia,  poiché  a  quella 
del  corpo  non  v'era  più  mezzo  di  pensare.  Giuuse  il  di  formidato;  e 
quando  il  sole  dispai've  tra  le  nubi  infocate,  quant'occhi  lo  seguirono, 
smarriti  nella  «  terribile  speranza  »  di  non  vederlo  spuntare  più  mai  ! 
Calarono  le  tenebre,  orrende,  e  parvero  senza  fine.  Ma   allorché    la 
notte  volse  al  suo  termine  ed  il  canto  del  gallo,  fatidico   messaggero 
di  risurrezione,    esultò   come    sempre   alto   e  squillante    nell'ombra  e 
quindi  laggiù,  all'estremo  oriente,   trepidò   il  chiarore   antelucano,  la 
umanità  intera  si  conobbe  salva.  L'astro  del  giorno  comparve  alla  sua 
volta,  magnifico,  indiff'erente ;  tra  i  più  folli  tripudi  la  vita  ripresela 
sua  corsa:  il  mondo  si  ricopri,  come  per  incanto,  d'un  bianco  mantello 
di  chiese,  offerta  dei  figli    riconoscenti  al  padre  divino   che  li  aveva 
risparmiati. 

Bel  quadro,  non  c'è  che  dire.  Peccato  però  che    non  v'abbia  in 
esso  la  più  tenue  particella  di    verità  !   La  critica  moderna  ha    latto  hanno  ve- 
giustizia  sommaria  di  queste  ingegnose  finzioni,  spazzandole  via  con  ri-  mento°neUa 
gidità  che  non  poteva  mancare  di  sollevare  qualche   vivace  protesta,     i"^"'^''^' 
Ma  convien  bene  rassegnarsi  al  vero.  Ed  il  vero  si  é  che  se  durante 
l'età  di  mezzo  persistette  sempre  la  convinzione  che  il  mondo  dovesse 
finire  in  epoca  non  molto  lontana,  se  in   certi  momenti    si   considerò 
anzi  imminente  la  grande  mina,  nulla  invece  licenzia  a   credere  che 
cotesta  preoccupazione  siasi  affacciata,  soprattutto  insistente  e  minac- 
ciosa, allo  spirito    delle   generazioni  vissute  sullo    scorcio  del    decimo 
secolo.  In  realtà  né  in  Francia  né  in  Itaha  nò  altrove  son  usciti  fuori 
documenti  atti  a  giustificare  siffatta  opinione;  né  Roberto  il  Pio,  come 
fu  favoleggiato,  abbandonò   tremante    per  la    paura  del    Finimondo    i 
suoi  scaltri  maneggi,  né  Ottone  III  stimò  che  un  catachsma  venisse  a 
,  distruggere  quei  grandiosi  e  fantastici  sogni  d'universale  dominio  cu» 
perseguiva  vagando  tra  le  macerie  dell'Urbe.  In  ogni  modo  non  veggo 
che  da  verun  critico  sia  stata  mossa  sin  qui  ai   fautori    della  tradì- 
dizione,  creata  nell'erudita  officina  del  Levasseur,  un'  obbiezione  sem- 
plicissima ma  ben  acconcia  a  metterne  in  luce  tutta  l'assurdità;  (juesta 
cioè,  che  per  palpitar  all'unissono  sul  proprio  fato  e  credersi  irrcniis- 
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sibilmente  votate  a  morte  in  un  determinato  giorno,  anzi  in  un  mo- 
mento istesso,  le  popolazioni  cristiane  avrebbero  dovuto  prima  met- 
tersi una  buona  volta  d'accordo  sulla  data  precisa  da  assegnare  alla 
fine  dell'anno.  Giacché  e  allora  e  poi,  per  lunghissimo  tratto  di  tempi, 
nulla  fu  più  vario  ed  oscillante,  non  in  ogni  paese,  ma  in  ogni  pro- 
vincia, dell'uso  di  enumerare  ^li  anni,  che  qui  cominciavano  il  venti- 
cinque dicembre,  là  il  primo  gennaio,  altrove  il  primo  ovvero  il  ven- 
ticinque di  marzo,  o,  infine,  addirittura  colla  Pasqua  ! 

Ma  non  tratteniamoci  più  oltre  a  sfondar  porte  ormai  definitiva- 
Faiiaci  K'u-  "Q^nte  aperte.  Ben  lungi  dall'offrirsi  squalhdo  e  tetro,  straziato  fin  dai 
*^coìo  u"nde^-"  ^^^^  ^"''^^  ^^  ponoso  sofferenze  materiali,   pestilenze,  carestie,   stragi, 
cimo,      invasioni,  acuite  ancora  da  inesprimibili  torture  morali ,  il  secolo  un- 
decimo  s'annunzia  allo  studioso  spassionato,  quale  un'epoca  di  grande, 
di  feconda  attività,  in  cui  spuntano  dal  suolo  e  si  sviluppano  i  germi 
nuovi  che  il  Novecento  v'aveva  gettati.  Se  dovunque  in  Europa  il  po- 
tere centrale  si  ecclissa  e  l'azione  dello  stato  appare  debole,    senza 
direzione,  anzi,  sarei  per  dire,  annientata,  l'operosità  sociale  si  svolge 
e  oca  di    ^^  quella  vece  largamente,  con  uno  slancio  che  ha  del   meraviglioso. 
grandioso  Lo  nazioui  prendono  ormai  stabile  assetto,   i   loro   caratteri    etnici  si 
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ciaie,  sviluppano,  ed  al  pan  de  loro  difetti  s  accentuano  le  qualità  loro; 
i  linguaggi  s'affermano  e  danno  frutti  letterari.  L'agricoltura  risorge; 
s'intensifica  il  commercio  ;  in  Francia  del  pari  che  in  Italia  la  popo- 
economico,  {azione  aumenta  e  con  essa  s'accresce  la  ricchezza  pubblica.  Le  terre 
abbandonate  sono  restituite  al  lavoro,  le  foreste,  che  inceppano  gli 
scambi,  abbattute,  disseccati  i  pantani;  vie  novelle  si  dischiudono  e 
sulle  grandi  arterie,  ai  passi  de'  fiumi  si  fondano  villaggi  destinati 
a  trasformarsi  prontamente  in  prosperose  borgate,  in  città  nuove, 
mentre  le  città  antiche,  deste  dal  sonno  secolare,  risorgono  dalle  loro 
rovine.  E  colla  vita  agricola,  commerciale  si  accoppia  quella  artistica: 
artistico,  l'architettura  romanica  dispiega  la  magnificenza  austera  delle  sue  so- 
lide costruzioni  in  maestose  basiliche  ed  in  valide  fortezze:  un  soffio 
nuovo  di  pensiero  corre  il  mondo.  Nel  1006  Gualtiero  il  Bianco,  conte 
d'Amiens,  dichiara  che  d'allora  in  poi  egli  non  esigerà  più  verun 
pedaggio  dai  battelli  che  da  Jumièges  passeranno  per  Nantes.  I  mo- 
naci della  Badia  gli  hanno  regalato  un  libro  troppo  magnifico,  perchè 
egli  possa  sdebitarsi  altrimenti  con  loro  ! 

Certo  non  tutto  è  luce  nel  quadro:  vi  son  pure  le  ombre.  Il  mi- 
rabile risveglio  del  Mille  è  accompagnato  da  gravi  sofferenze.  Come 
ha  scritto  un  valoroso  economista,  Paul  Viollet ,  una  società  che  pro- 
gredisce è  assai  più  sensibile  ai  propri  mali  di  quello  che  una  so- 
cietà in  decadenza.  Nel  dolore  devesi  riconoscere  il  più  efficace  sti- 
molante del  progresso.  Se  i  dolori  inflitti  ai  popoli  dalle  violenze  dei 
grandi,  dalia  iniquità  de'  loro  sistemi  sociali  furono  allora  innumere- 
voli, essi  servirono  però  a  rinvigorirne  l'animo,  a  temprarlo  al  cimento 
supremo,  ad  agguerrirli  nella  diuturna  battaglia  che  doveva  condurli 
all'acquisto  della  libertà. 


I    SECOLI    XI  E  XII  E  LE  NUOVE  DIREZIONI  DEL  PENSIERO  ITALIANO      289 

All'Italia  le  prove  crudeli  non  vennero  davvero  risparmiate.  Tilt-  ^^^^^^^  [.^  ,^_ 
t' altro!   Pure  riesce  necessario   che  ci   intendiamo    bene  sotto  questo 'i'^^'ij'^"'^'- 

^  to  allora  a 

rispetto,  perchè  non  sorf?ano  equivoci.  soffrire  «en- 

T  ì-ix}       I  1»  ■  •  •  •  •  ^^  dubbio; 

La  diiTicolta  d  intuire  quanto  a  noi  oggi  pare  cosi  piano  e  cosi 
naturale,  di  comprendere  che  il  metallo  del  pensiero  si  tempra  anch'esso 
e  s'affina  sotto  i  colpi  inesorabili  della  necessità,  ha  condotti  i  vecchi 
storici  nostri  ad  involgere  nella  riprovazione  stessa,  ond'avevano  fatto 
segno  il  secolo  decimo,  quello  che  immediatameute  gli  è  succeduto. 
Per  loro  le  condizioni  morali  ed  intellettuali  dell'Italia  nel  Mille,  su  g^^y^atr^ 
per  giii,  risjiecchiano  quelle  del  Novecento.il  Tiraboschi,  anzi,  "^'a  più  gj^"^^'^^^°.j,.1®^-_ 
in   là;  ed  allorché  si  accinge  a  narrare  le  vicende   di  quell'epoca,  la 'moschi  suiie 

<-•  11'  condizioni  di 

quale  dalla  morte  d  Ottone  III  si  prolunga,  secondo   le  divisioni  ero-      essa, 

nologictie  da  lui  medesimo  prestabilite,  sino  alla  pace  di  Costanza,  dopo 

avere  gittato  nell'abisso  secolare  che  gli  si  schiude  dinanzi,  uno  sguardo 

tra  rapido  e  pauroso,  non  sa  trattenersi  dall'esclamare  che    giammai 

tempi  nefasti   tanto  non   corsero  per  la  penisola,  flagellata  da  siffatte 

sventure,  «  che  per  più  secoli  ella  fu  oggetto  di  terrore  insieme  e  di 

«  compassione  a'  suoi    vicini,   e    perfino   a'    suoi    nimici     medesimi   ». 

«  Scosso  a  poco  a  poco  ogni  freno  di  suggezione  (così  continua),  ella  non 

«  ebbe  mai  a  soffrire  servitù  si  crudele,  come  allor  quando  lusingossi 

«  d'essere  libera.  Le  contese  tra  i    pretendenti  al  regno,  e  le  funeste 

«  discoi'die    tra  il    sacerdozio  e  l'impero,  le  fazioni  e  le  guerre  perciò 

«  insorte  di  città  e   di  cittadini    gli   uni  contro  gli  altri,  e  quelli   che 

«  di  si  infelici  cagioni  sogliono  essere  effetti  ancor  più  infelici,  le  ca- 

«  restie,  le  pestilenze,  le  stradi,  le  rovine,  gl'incendii,  la  condussero  dette  peg- 

''  ■  05  /o  .,.  giondi  qiiel- 

«a  si  orribile  desolazione,  che  le  fecer  desiderare  i  tempi  de  Goti  le  de*  secoli 
«  e  de'  Longobardi  ».  Che  si  potrebbe  dire  di  più?  Ma  dopo  avere  con 
quest'inattesa  volata  pagato  il  proprio  tributo  alla  Retorica,  deità,  di 
cui  non  era,  a  vero  dire,  suo  costume  venerare  il  teatrale  suggesto,  l'e- 
rudito bibliotecario  estense  ricalca  adagio  adagio  la  strada  pei'corsa 
poco  prima  con  passo  di  soverchio  affrettato:  «  Questa  è  l'idea  de'  tempi 
«  de'  quali  dobbiamo  or  cominciare  a  tenere  ragionamento;  tempi  troppo 
«  calamitosi,  perchè  sperar  si  potessedi  veder  risorgere  l'italiana  lettera- 
«  tura;  ma  tempi, nondimeno,  in  cui  la  vedremo  far  qualche  sforzo  per 
«  rialzarsi  dall'oppressione  in  cui  si  giaceva  (Op.  cit.,  lib.  IV,  Proemio)  ». 
Ma  come  mai,  viene  fatto  di  chiedere,  se  l'età  che  s'inizia  col  Mi  Ile  è  potuta 
sembrare  pari  per  aspra  barbarie  a  quelle  che  videro  calare  tra  noi  i 
Goti  0  i  Langobardi,  potè  in  mezzo  a  tanti  e  tanto  formidabili  ostacoli  riac- 
cendersi, vibrando  varie  e  nuove  lingue  di  fiamma,  qua  e  là,  il  genio 
nazionale?  La  contraddizione  è  cosi  flagrante  nella  prosa  tirai)Oschiana, 
da  farci  altamente  stupire  ch'egli  stesso,  l'autoi-e,  non  l'abbia  avvei-lita. 
Pur  tale  è  la  forza  del  [)regiudizio,  ch'esso  riesce  talvolta  a  fuorviare, 
annebbiandole,  anche  le  menti  più  acute,  più  persi)icaci,  più  schietta- 
mente imparziali. 

In  realtà,  lo  stato   d'Italia  non   fu  allora,  checché    ne   sia   ^^taio  J^f^^P^^^^"'-;) 
detto,  peggiore  di  quello  delle  restanti  parti  d'Europa.  Certo  la  patria  =^orti  di  tuui 

NdVATi.  —   Oriiiini.  '^ 
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nostra  molto  ebbe  a  patii-e;  chi  vorrebbe  metterlo  in  dubbio?  Ma  la 

i  iiaesi  cri-  .         ,  111 

stiani,      Germania,  lacerata  dalle  gare  sempre  rmascenti  tra  gli  arroganti  ba- 

Vinia""   l'oni'  chf   si   disputavano  la  corona  imperiale,  minacciata  dalle  slave 

moltiiudini  affollantisi  sui  confini  suoi,  ebbe  forse  meno  a  soffrire?  E  . 

soffri  meno  la  Francia,  dove,  allorché  cessa  l'anarchico  spezzettamento 

in  diecimila  staterelli,  i  grandi  gruppi  feudali,  perennemente  in  contrasto 

della  Fian-  f^^g^  Jqj.q^  inìziaiio  la  guerra  colla  monarchia,  la  quale,  ad  onta  della  difesa 
tenacissima,  fluirà  per  disgregarli  assorbendoli?  Oppure  pianse  lagrime 
meno  amare  l'Inghilterra,  curva  sotto  il  ferreo  pungolo  del  Normanno 

preua^na"  couquistatore ?  Dapertutto,  ripetiamo,  si  soffre;  dapertutto  la  guerra 
è  la  condizione  comune  d'una  società  che  di  essa  e  per  essa  vi  re;  ma, 
dapertutto,  in  mezzo  ai  tormenti  della  crisi  dolorosa,  le  nazioni  assor- 
gono ad  una  vita  nuova.  E  con  loro  l'Italia,  che,  non  più  serva  ma  libera, 
va  incontro,  fiduciosa,  all'avvenire  (42). 

Altri  però   potrebbe  qui  obbiettare:  il   Tiraboschi    ha   ragione   di 
scrivere  che  se  altri  paesi  possono  dirsi  sventurati,  fu  il  nostro  su  tutti 

Ma  gh  occhi  ,  . .      .  ,-.  .  .  j  •    j    i  j  • 

del  mondo  sventui'atissimo.  Oi'  a  noi  conviene  guardarci  dal  cadere  in  un  errore 
yvelìssì^'^B-  nel  quale  molti  sono  caduti.  L'importanza  degli  avvenimenti  svoltisi  in 
ina  di. lei;   jtg^jjg^  j^g[  corso  de'  secoli  XI  e  XII,  doveva  contribuire,  come  contribuì 
diffatti  gagliardamente,  ad  ingrandire  agli  occhi  de'  posteri  le  di  lei  cala- 
mità. Che  per  lunga  serie  di  lustri  le  popolazioni  oscure  d'una  terra 
non  ancora  disgombra   dalle   tenebre  della   barbarie,  si  dibattano  tra 
gli  strazi  e  gli    orrori  della  guerra  civile,    non  sembrerà  certo  gj'an 
fatto  all'indagatore  de' fenomeni  storici;  il  quale  si  commoverà  medio- 
cremente dinanzi  alla  scomparsa  degli  Slavi  dell'Elba,  annientati  dopo 
disperata  resistenza  dall'émpito  germanico;  al  sorgere  ed  al  precipitare 
di  quel  grande  regno  polacco,  che  Boleslao  Chrobry  edifica  colla  punta 
della   spada   nelle  pianure   bagnate  dalla  Vistola  e  dall' Oder,   e  che 
Mieckho  II  non  può,  con  prodigi  d'eroismo,  salvare  da  fragorosa  mina. 
Ma  il  caso  è  ben  diverso,  quando  si  tratti  d'un  paese  destinato  ad  essere 
il  campo  de'  maggiori  avvenimenti  mondiali;  d'un  popolo,   illustre  per 
glorie  innumerevoli;  d'una  regione,  dove  sorgono,  a  mille  a  mille,  i  mo- 
c^riamuTsoi-  numenti  dell'arte  e  della  storia.  Che  importa  la  distruzione  d'una  città 
'^'i'nttns?'"  di  Francia  o  di  Germania,  non  dico  ai  posteri,  ma  quasi  quasi  ai  con- 
temporanei stessi?  Se  cade  invece  Pavia,   «  nimium  formosa»,   preda 
alle  fiamme  appiccate  dai  militi  di  Corrado  II;  se  Como  è  distrutta  dagli 
spietati  vicini;  se  Milano  vede  gli  edifici  eretti  dai  Cesari  minare  al 
suolo  per  decreto  del  successor  loro,  il  «  buon  »  Barbarossa;  ecco  le- 
varsi un  grido  universale  di  lamento,  d'esecrazione,  d'angoscia:  il  ri- 
^'doioSò'"  cordo  d'Ilio  s'affaccia  tosto  alla  mente  del  dotto  e  dell'indotto;  è  Troia 
sgomento.   ^^^^  j|  ,^^(3^^  precipita  HI  ceuere  e  faville;  e^cogli  uomini  se  ne  com- 
muovono il  cielo,  la  terra,  il  mare: 

Terra,  mare  stupeant  :  elementa  stupescite  muucli  : 
l'alvere  strata  iacet  quia  gloria  Mediolani! 

Tutto  questo  deve  tenere  presente  chi  voglia  ricondurre  a  più  giuste 
proporzioni  le  lamentose  recriminazioni  del  Tiraboschi  e  "d'altri  nostri 
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scrittori.  Mc\,  fatte  pur  coteste  prudenti  riserve,  rimane  sempre  indi-  <^^'''**  è, ad 

'  .  ,  .  ojjni  modo, 

scutibile  che  la  storia  d'Italia  nel  sec.  XI  e  nel  XII  ci  presenta  tale   «he  qui  si 
ima  successione  d'avvenimenti,  quale  altrove  non  avrebbe  potuto  svoi-  ìora  i  fasti 

maggiori 
gerSl    mai.  delia  storia 

Qui,  sul  terreno  stesso  che  le  aveva  vedute  sorgere  e  giganteg-  ""''"«»''' 
giare,  donde  l'una  erasi  volontariamente  esiliata,  mentre  l'altra  vi 
gettava  invece  radici  sempre  più  estese  e  tenaci,  le  due  grandi  potestà 
del  mondo  cristiano,  dopo  avere  offerto  alla  Latinità  lo  spettacolo 
d'un'apparente  concordia,  la  faranno  colle  discordie  loro  ondeggiar  tutta 
quanta,  combattuta  dai  venti  contrari  delle  più  tempestose  passioni. 
L'inimicizia  della  Chiesa  e  dell'Impero  è  il  fatto  che  di  sé  informa  tutta 
la  storia  del  tempo:  il  secolo  XI  n'è  pieno,  e  l'eco  sua  si  propaga  vi-    edavanti 

Ilo  tutto  la  lotta 

vace  anche  nel  successivo.  Ogni  altro  evento  impallidisce  e  s'oscura  fiaiachiesa 
dinanzi  a  questo.  Converrà  dunque  ragionarne  adesso,  giacché  chi  noi  "^i'^"*' 
facesse,  si  precluderebbe  l'adito  a  collocare  nella  loro  vera  luce  uomini 
e  co'^e  ,  a  giudicare  con  cognizione  di  causa  più  e  varie  manifesta- 
zioni di  vita  e  di  pensiero.  Ma  gioverà,  in  pari  tempo,  procedere  con 
piede  cauto  e  guardingo,  che  grande  è  il  pericolo  di  smarrirsi  in  questa 
selva  sterminata  e  selvaggia,  dove  o  sono  dubbiosi  i  sentieri  o  mancano 
tuttavia;  onde  è  forza  a  noi,  umili  boscaioli,  aprirci  un  picciolo  varco 
€on  vigorosi  colpi  di  scure  (43). 

A  quale  grado  di  pervertimento  fosse  sullo  scorcio  del  sec.  X  di- f^^  p^^.^.,,^;^ 
scesa  nella  iienisola  la  classe  sacerdotale,  s'è  con  molta  lai'ghezza  di  "^  ecde^ia- 

'  ,       '  '-^  stica  aveva 

particolari  narrato  nel  ^recedente  capitolo.  In   quel  totale   abbandono    toccato  ii 

'  ,  .  ..'■..  ,  ,  .  .  .Lì,         colmo  nel 

d  ogni  tondamentale  principio,  onde  suoi  essere  inspirata  e  sorrettale-  sec.  x: 
sistenza  d'un  ecclesiastico,  ciò  che  costituiva  veramente  l'indizio  pre- 
cipuo della  quasi  incredibile  corruttela  cui  s'era  venuti,  stava  qui  per 
l'appunto:  che  il  torto  aveva  ormai  parvenza  di  dritto,  l'anormale  di 
noi'male.  Un  uomo  ammogliato,  carico  di  figli,  ravviluppato  in  ogni 
sorta  d'interessi  mondani,  giungeva  ad  occupare  una  cattedra  vescovile, 
senza  destare  più  nò  meraviglia  né  sdegno  in  alcuno:  quell'asceta  di 
nuovo  conio  stimavasi  non  solo  legittimo  padre  e  pastore  del  suo  po- 
polo, ina  poteva  esserne  anche  tenuto  in  conto  di  taumaturgo  e  di 
santo,  quasi  che  la  divinità  stessa  lo  facesse  oggetto  di  peculiai-i  fa- 
vori. Né  basta:  la  cosa  ha  un  lato  anche  più  bizzarro:  in  siffatta 
credenza  agli  ignoranti  univansi  i  sapienti,  agli  idioti  i  teologi,  pronti 
ad  aff tarmare  che  Dio  manifestava  la  sua  potenza  anche  per  mezzo  d'i- 
strumenti  meu  degni,  risgiiardando  non  cuiuslibel  eoruìu  ìuevilo  se<l 
ìnùiislerio.  Sono  parole  di  S.  Pietro  Damiani  (Liber  gratissimus, 
ed.  De  Heidemann,  cap.  XVIII,  p.  42  sgg.)  ;  e  cosi  per  poco  Iddio 
stesso  non  diveniva  complice  di   simoniaci  e  di  concubinari. 

Andar  più  oltre  di  quanto  si  fosse  fatto  per  cotesta  via  non  riu-  ondj  la  ne- 
sciva  possibile  senza  incorrere  in  una  catastrofe  spaventosa.  Ed  ad  un  .,  "^•^"s^''-; 

I  '  .  d  una  rifor- 

certo  momento  l'orrore  del  precipizio  sul  margine  del  quale  la  Chiesa  ««a  si  affae- 

....  .       ,  ,         .  1-  1  •     1-  ..ciò   inevita- 

titubava  da  teiìino,  si  rivelo  in  tut'.;a  la  pienezza  sua  agli  occhi  di  quanti   biie  aira- 

,,         ,  .    .  ,  , .     .        , ,  .    .  .      ,  ,  ,  •     ninio  di  tutti 

lamt)izi()no,  la  sensiialiia,   1  avarizia  non  avevano  interamente  accecati,     i  buom. 


Cominciò  il 


aiutato  via 
via  con  sem 
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Contro  il  pericolo  imminente  chi  tentò  le  prime  difese,  come  sempre^ 
nioiiachesi-  fu  il  clero  regolare,  meno  immei'so  nel  brago  delle  cupidità  terrene, 
redeuzrone,'  meno  coi'rotto  del  secolare;  ancora  una  volta  i  Agli  di  Benedetto  da 
Noi'cia  salvarono  la  Chiesa.  L'opera,  iniziata  con  mirabile  vigore  dalla 
schiera  d'asceti  scalzatisi  dietro  ad  Odone,  trovò,  auspici  i  di  lui  suc- 
cessori, Maiolo,  Odilone,  Ugo,  nuovi  ed  ardenti  favoreggiatori.  Lo  zelo 
cluniacense  risvegliò  Roma.  Già  in  que'  pontefici  stessi,  acni  il  capriccio 
de'  baroni  romani  imponeva  e  toglieva  il  sacro  manto,  come  in  quelli 
che  poco  dopo  fece  e  disfece  con  olti'acotante  arbitrio  il  terzo  Enrico, 
l'aspirazione  a  riscattare  la  Chiesa  dalla  vergognosa  sua  servitù  si  fa 
re  ere-  strada;  essa  diviene  più  intensa  col  tempo.  Ai  timidi  tentativi  di  un 
g^re^dai^pa- Benedetto  Vili  (1012-1023),  di  un  Clemente  II  (1046-1047),  succedono 
^''*°'  quelli  più  tenaci  e  felici  di  Leone  IX  (1048-1054),  nobilissimo  di  sangue, 
di  costumi  santissimo,  col  quale,  secondo  la  parola  di  Desiderio  abbate 
di  Montecassino ,  nova  lux  jnundo  visa  est  exoriri.  Le  tenebre  si 
rompono;  la  luce  s'apre  un  varco,  d'allora  in  poi,  irresistibile.  Ed 
ecco  comparire  chi  dirigerà  e  sorreggerà  la  santa  intrapresa  colla  fede^ 
d'un  apostolo,  la  pertinacia  d'un  demone;  Ildebrando,  a  cui  si  strin- 
gono d'attorno  valorosi  campioni,  pochi  drappelli  di  cuori  virili,  amanti 
di  virtù  e  di  dottrina,  pronti  a  tutto  soffrire  per  il  trionfo  della  causa 
cui  dedicarono  sé  stessi:  Anselmo  da  Baggio,  vescovo  di  Lucca,  Arialdo 
da  Carimate,  Erlenibaldo,  Eriberto,  vescovo  di  Reggio,  Umberto  di  Selva 
Candida,  Gebehardo,  arcivescovo  di  Salisburgo,  Ermanno,  vescovo  di 
Metz,  Manegoldo  di  Lautenbach,  Waltramno,  Bonizone  da  Cremona, 
Pietro  Damiani. 

Gli  avversari  che  la  Chiesa  dovette  combattere  per  riscattarsi  dal- 
l'impurità e  dalla  simonia,  erano,  pur  troppo,  parte  viva  di  lei  mede- 
ardufsslm'a^  sima:  camo  della  sua  carne;  e  ciò  basta  a  farci  intendere  quanto  pe- 
ricolosa e  difficile  ebbe  ad  essere  la  battaglia,  ardua  a  conseguire  la 
vittoria.  Di  fronte  alla  schiera,  esigua  dapprima,  ma  poi  senza  posa  cre- 
scente, di  coloro  che  vagheggiavano  ricondotte  all'integrità  primitiva 
'^"''matori     le  membra  tutte  della  gnasta  compagine,  s'addensavano  i  manipoli  di 
quanti  dalla  meditata  riforma  vedevano  minacciati  i  loro  mondani  pos- 
sedimenti, quegli  illeciti  acquisti  che  con  tenace  cupidigia  avevano  senza 
posa  appetiti.  E  quasi  che  gli  ostacoli,  da  costoro  accumulati  a  sbar- 
rare il  cammino,  non  fossero  di  per  sé  stessi  gravi  abbastanza,  i  prò- 
piio'natori  della  rinnovazione  parevano  coli' inflessibilità  dommatica  del 
ciiio  loro  ri- loro  Hgoro  affaticarsi  a  renderli  maggiori.  Non  sostenevano  dessi  forse, 
""cit^T'di"'  etì  il  partito  fu  vinto  nei  primi  anni  del  pontificato  di  Leone  IX,  che 
"'"'vlotlf  '"■  non  solo   dovessero  essere  come  ereiici  rimossi  dall'altare  quanti  con 
illeciti  mezzi  fossero  ad  ecclesiastiche  dignità  pervenuti,  ma  insieme  con 
questi  tutti  coloro  che  avessero  da  un  prelato  simoniaco  ricevuti  gra- 
tuitamente gli  ordini  minori?  Ove  siff'atti   principii  fossero   stati   dalla 
sede  papale  mantenuti,  tutt'intera  la   Chiesa  sarebbe  piombata  in  una 
confusione  indicibile,  né  più  nei  templi  deserti  ai  sacri  riti  avrebbe  po- 
tuto dar  opera  sacerdote  veruno.  Non  tardò   (iiiiiidi  a  manifestarsi   tra 
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3  partigiani  stessi  della  riforma    un   ritorno  ad  idee  meno   severe,    a  r,■^ 

^  '-'  '  Più  avvedu- 

più  tenipei'ati  propositi;  e  mentre  Umberto  di  Silva  Candida  persisteva  .^i  altri,  tra 
irremovibile  ne'  concetti  suoi  (1051-1061);  i  Libri  tres  adversus  5z- tro Damiani, 
moniacos  restano  a  farcene  amplissima  testimonianza;  Pietro  Damiani, 
allora  priore  del  convento  di  Fonte  Avellana,  dettava  noi  1052  il  Liher 
gratissimus,  che,  à'ivnV^àio  dapprima  sotto  gli  auspici  di  Leone  IX,  ri- 
pubblicato quindi  con  le^^giere  modificazioni  nel  1060,  fu  volto  ad  age- 
volare l'opera  delia  sinodo  romana,  convocata  da  Niccolò  li,  additando 
la  via  più  acconcia  a  definire  sì  «  scrupoloso  negozio  ».  Avverso  alle 
teoriche  intransigenze  dei  riformatori  ad  oltranza,    il  Ravennate  pro- 
pugna bensì  la  decadenza  dei  prelati  simoniaci,  ma  sostiene  in  pari  tempo 
che  quanti  avessei-o,  senza  turpe  contratto,  conseguiti  da  loro  gli  ordini, 
né  dovessero  essere  esclusi  dalle  file  del  clero  né  impediti  d'ascendere  dere^una  vfa 
ad  uffici  più  elevati  di  quelita  cui  già  fossero  pervenuti.  Ei  non  vuole,   '^' '"^^^° 
insomma,  che  gli  innocenti  paghino  il  fio  di  delitti  che  altri  ha  com- 
messo: 

Quisque  sua  premitur,  socii  nec  labe  tenetur, 

lo  udiamo  noi  esclamare  in  quell'epigramma,  premesso  all'opera  sua, 
che  vuol  assorgere  a  sintesi  de'  concetti,  ond'essi  venne  ispirata.  E 
riconoscendo  che,  pur  troppo,  fonte  di  tutto  il  male  fu  la  stessa  curia 
romana,  fucina  prima  e  maggiore  della  simoniaca  pravità:  ad  illius 
raiin  sedis  exempluni  et  in  celeris  circumquaque  positis  cudi  coepit 
moneta  fabroruìn(Liber  gratissiyaus,Q(\.  De  Heiiieinaun,  cap.  XXIX, 
p.  59);  atfeiMiia  con  lodevole  ardire  non  potersi  sjpportare  che  di  là 
partano  i  decreti  di  condanna  contro  chi  non  fece  che  imitarne  le 
opere  delittuose  (44). 

Se  l'accortezza  sagace  di  parecchi  s])ìriti  elevati,  ai  quali  non  pa- 
reva tollerabile  (uso  di  nuovo  le  parole  del  Damiani)  che  Simon  Mago  eft^eme' ri^ 
fosse  salito  a  tanta  potenza  da  bastare  egli  solo  ad  inaridire  le  fonti  ""  "^"'"' 
della  misericordia  divina,  a  disgiungere  per  sempre,  obice  insuperabile, 
il  Creatore  dalla  sua  fattura;  trattenne  più  d'una  volta  i  successori  di 
S.  Pietro  dal  ricorrere  a  risoluzioni  estreme,  foinentali'ici  d'incalcola- 
bili mali  avvenire  ,  non  riuscì  tuttavia  a  divietare  che  la  gran  con- 
tesa divenisse  di  giorno  in  giorno  più  grave,  né  che,  precipitando  gli  av- 
venimenti, si  rinunziasse  ad  adoperai*e  la  spada  per  dt^finire  controversie 
che  dalle  sinodi  sole  sembravano  attendere  la   loro  soluzione.  Maiinter- 

Cagione  di  ciò  l'intervento  del  laicato  nella  lotta.  E  che  il  laicato  iaìca"to"neIìa 
intervenisse  era  inevitabile.  fJ'Tf*"""" 

tesa  la  ina- 

La  potestà  secolare  aveva  essa  pure,  già  ne  l'accogliemmo  testi- ^l';■■'«"emll- 

i  .  r  '    D  o  fòla  natura. 

monianze  non  scarse  in  un  precedente  capitolo,  prestato  dapprima  fa- i  i"-incipi  tn- 
vorevole  orecchio  alle  voci  che  s'innalzavano  fino  a  lei,  richiedendo  che  voli  aiie  ri- 

•  1       ,  ■,  ..  !•    •  •         •       7  •     j-     r-<i  1    •  forme  eccie- 

li  clero  ritornasse  a  più  evangelici  costumi.    1  monaci   di   LIuny,   dai    Masticiie. 
<juali  era  partito  il  primo  segnale;  della  guerra  santa  contro  Simon  Mago 
e  la  turba  inuumera  de'  suoi  seguaci,  avevano  trovato  aiuto  e  conforto 
tanto  sulle  rive  del  Tevere  quanto  sovra  quelle  della  Senna  e  del  Reno; 


cosi  in  Italia 


come  Inori. 
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come  Alberigo,  principe  de'  Romani,  già  s'era  affrettato  a  concedere 
l'autorità  necessaria  per  riformare  i  conventi  dell'Urbe,  della  Sabina, 
del  Lazio,  al  piissimo  Oddone  (v.  p.  249  di  questo  voi.),  cosi  al  suc- 
cessore di  costui,  l'infaticabile  Maiolo,  Ugo  Capeto  accordava  facoltà 
uguali  in  Fi'ancia,  offrendo  cosi  lo  spettacolo  singolare  d'un  principe 
che,  dopo  avere  respinto  con  violenza  clamorosa  le  aspirazioni  del  pa- 
pato ad  ingerirsi  negli  affari  del  suo  regno,  dava  quindi  spontaneamente 
mano  a  farle  risorgere.  Anche  Roberto  il  Pio  non  dilungossi  in  questa 
dagli  esempi  paterni  ;  e  que'  Cluniacensi  stessi,  cui  Ugo  aveva  inse- 
diati nientemeno  che  a  San  Dionigi,  rinvennero  presso  di  lui  inalte- 
rato favore.  Niun  dubbio  che  il  regale  allievo  di  Gerberto  sentisse  pro- 
riconobbero fondamente  la  necessità  di  ricondurre  la  disciplina  e  la  morigeratezza 
m°nifi^ca°eì  nel  clero;  ma,  pur  concesso  questo,  non  è  temerai'io  il  pensare  che, 
venutrìro^p-  prestaudo  man  forte  ad  Odilone,  abate  di  Cluny,  perchè  risollevasse  nel 
pò  potenti,  peame  l'egemonia  pontificia  di  fronte  ai  ves'ìovi  ricalcitranti,  Robei'to 
non  avesse  di  mira  anche  l'utile  proprio.  Ei  sapeva  troppo  bene,  il  so- 
vrano non  meno  devoto  che  scaltrito,  che  i  vescovi,  codest'aristocrazia 
ecclesiastica,  erano  nemici  della  potenza  regia  quanto  i  baroni,  ond'era 
formata  l'aristocrazia  laica:  che  se  questi  tiravano  a  comandare  soli 
nelle  contee,  quelli  non  intendevano  riconoscere  nelle  diocesi  altr'auto- 
rità  che  non  fosse  la  propria.  Legati  gli  uni  agli  altri  da  interessi  uguali,, 
baroni  e  prelati  facevano  comunella  a  danno  del  principe.  Quanto 
più  l'unità  della  Chiesa  si  consolidasse  ,  e  più  ne  rimaneva  scemata 
la  superbia  vescovile;  utile  risultato  per  la  sempre  minacciata  dignità 
della  corona.  Cosi  ebbe  certo  a  pensarla  Roberto  il  Pio;  né  in  guisa 
molto  diversa  si  dovrà  spiegare  la  protezione  piena,  di  cui  il  moto  ri- 
formistico, bandito  da  Cluny,  fu  oggetto  da  parte  d'altri  principi  a  quei 
le  si  tnostrò  giorni,  e  singolarmente  d'Enrico  II  imperatore.  Del  quale  anche  il  terza 
'^'^pero.'""  Enrico  segui  le  tracce;  sicché  questo  sovrano,  mentre  asserviva  con 
ferrea  mano  il  papato  all'impero,  e  della  tiara  mostrava  volere  disporre 
a  proprio  talento,  diede  però  opera  a  combattere  la  simonia  e  la  cor- 
ruzione clericale  e  monastica  con  vigore  siffatto  da  meritarsi  gli  elogi 
del  rigido  cardinale  di  Silva  Candida,  e  da  spingere  Pier  Damiani  ad  esal- 
tarlo con  il  biblico  entusiasmo,  ond'è  sempre  infiammato,  quale  novello 
Daniele  che,  movendo  arditamente  in  guerra  contro  tutte  le  turpi  calamità 
della  Chiesa,  non  aveva  esitato  a  gittare  dentro  le  fauci  spalancate 
dell'infernale  dragone  l'offa  di  pece  e  di  pelo  destinata  a  suggellar- 
gliele in  eterno. 

Cosi  Chiesa  e  Stato,  per  brev'  ora,  s'erano  trovati  a  battere  con- 
estatosi'tro- cordi    la    stessa  via.    Ma   codest' unione    non    poteva  durare.   Perchè 
mli'^perpocò.' ^®  fosse  possibile  riprendere  la  purità  sua  perduta,    Roma  aveva    bi- 
sogno non  soltanto  di  detergersi  dall'immonda  lebbra  che  l'affliggeva, 
ma  di  rompere  eziandio  tutti  i  vincoli,  ond'era  fatta  maucipia  all'auto- 
vorevaètser  l'ita  secolare,  ridivenendo  in  tal  guisa,  quale  la  vagheggiava  Ildebrando, 
purificarsi  «  libera,  casta,  cattolica  ».  Ora  questo  soj^no  mai  non  sarebbesi  rea- 
lizzato, finché  Cesare,  e  con  Cesare  ogni  altro  principe,  si  considerasse 
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in  diritto  di  conferire  a  chi  meglio  gli  piacesse  i  beni  ecclesiastici;  e  per  ciò 
fi  nchèi  vescovi,  gli  abbati,  i  prelati  di  qualsivoglia  grado,  fossero  tenuti  ^ve^zìvì 
da  esso  e  dagli  altri  in  conto  di  vassalli,  obbligati,  al  pari  dei  laici,  a  'fotto''''n'* 
ricevere  l'investitura  de'  benefici  loro  e,  prestando  omaersfio  al  Signore,    ^^"°  ^"^ 

...        ,.       ,,,.,..  ,-,11,        T  ^       ,,  potestà  se- 

assumessero  tutti  gli  obblighi  imposti  dall  ordinamento  feudale:  anche    colare; 
quelli ,  s' intende  ,   più  ripugnanti  ai   precetti  de'   canoni.   Si    trattava 
dunque  d'infrangere  una  buona  volta  tutte  queste  catene,  di  sottrarre 
non  solo  1'  elezione  del  pontefice  a  qualunque  ingerenza  secolare,  ma 
di  muovere  risolutamente  all'  assalto  della  rocca  feudale  ,  quale  dagli 
Ottoni  (concorde  è  il  grido  che  da  costoro  ogni  male  fosse  nato)  s'era 
faticato  ad    innalzarla.    Non  tardarono  i  principi  ad    avvedersi  come    e  questo  non 
promovendo  la  libertà  della  Chiesa,  essi  avessero  colle   proprie   mani  icaiprincipi, 
fabbricata  un'  arma  formidabile  che  si  ritorceva  a  lor  danno ,  perchè 
que'  monaci  ,  di   cui   tanto  efficacemente   avevano  favorita  la   propa- 
ganda ,  sostituir    volevano  alla  supremazia   esercitata    dalla   sovranità 
sui  signori  ecclesiastici,  l'onnipotenza  della  curia  di  Roma  e  de'  legati 
Suoi.  Scorto  il  pericolo,  si  volle  correre  al  riparo;  e  la  fierissima  resi- 
stenza che  il  papato  ebbe  ad  incontrare  durante  la  lotta  delle  investi- 
ture in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nell'Italia  stessa,  basta  ,' '1"=^'^  *.'- 
a  provare  come  i  successori  di  Enrico  III,  i  nipoti  d  Ugo  e  di  Roberto  '""o  rotta. 
avessero  cangiato  di  rotta!   Ma  era   troppo  tardi.   Già   Ildebrando,  il 
«   santo   Satana  »  ,  com'ardi  definirlo  un  uomo  che  lo  conobbe  molto 
davvicino,  traendo  profitto  con  meraviglioso  genio  politico  dalle  circo- 
stanze tutte,  era  trascorso  tropp'oltre,  perchè  tornasse  possibile  arre-   '^'■'l  ''  ''^^ 

'  ^^  '    ^  1^  mutamento 

starne  il  fatale  andare.  Piìi  tardi  ei  pure  cadde,  vittima  della  sua  au-  "''"  inipedi 
'  dacia;  ma  1  opera,  cui  aveva  sacrato  tutto  se  stesso,  non  peri.  Mentre  fovmasipio- 
l'impero,  fei'ito  a  morte  nella  tremenda  tenzone,  tentava  faticosamente    '"®^"'®®^" 
di  risollevarsi,  il  papato,  redento,  sottratto  in  parte  ai  malefici  influssi 
che  ne  avevano  svigorito  l'organismo,  continuava  la  sua  ascesa  verso 
quell'apogeo  che  i-aggiunse  nel  secolo  decimoterzo,  quando  veramente, 
in  linea  di  diritto  come  di  fatto,  niun'  altr'autorità  riusci,  non  che  ad 
essergli  superiore,  a  stargli  alla  pai*i. 

Fin  dal  principio  della  grande  contesa  il  laicato  non  aveva  tardato  .\ei  laicato 
a  scindersi  in  due  contrarie  fazioni.  Se  a  difesa  del  clero  simoniaco  e  duTpartltf; 
concubinario  ,  alto  o  basso  che  fosse,  avevano  sotto  il  vessillo  imne- ''"®'!*' ^uY"," 

'  '  I         rcNoioali  ai- 

riale  confluito  i  grandi  feudatari,  i  signori  potenti,  lei^ati  alla  miiiac-  '"•^'foe 

°  5  o  r  »        o  ipiello  che 

ciata  aristocrazia  chiesastica  da  vincoli  d'interessi  comuni,  da  confor-    io  voleva 

. ,  ,     ,.        ..  ,.  i  •        1    ii>     1,  .         •  1    1 1       /^  1-      umilialo; 

mita  di  vita  e  di  costumi;  dall  altro  canto,  in  soccorso  della  Corte  di 
Roma  e  della  riforma  da  lei  voluta ,  s'  era  lanciata  all'  armi  insieme 
alla  feudalità  minore,  giù  insorta,  già  ribelle  alla  soverchia  preponde- 
ranza della  maggiore  ,  tutta  una  moltitudine  di  popolo  che  incomin- 
ciava a  prenderò  coscienza  di  sé,  che  aspirava  ardentemente  a  riven- 
dicare alcuni  di  que'  suoi  naturali  anzi  primordiali  diritti,  ond'era  stata 
spogliata.  Così  nella  Latinità  tutta  quanta  per  più  di  mezzo  secolo  stet- 
tero di  fronte  armate,  secondo  l'energica  frase  di  Manegoldo  da  Lauten- 
bach  ,  (lue    città  nemiche:  quella  di   Cristo  e  quella  del    Diavolo:  Ita 
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namqiie  usque  in  hodiernum  diem  duae  civìtaies,  quariim  una  est 
^bàtterono   Christì ,  altera  Diaboli,  a  principio  negocii  huius    in  siiis  civihus 

o^tfal'vef-'  distinctae  manserunt,  ut  nulla  fere  civitas  in  iota  Latinitate  sit.Quae 

runawntro  '*'^on  ìiobeat  huius  causae  oppositos  defensores. 
l'altra  io  ]\Jq1  teinpestoso  periodo  che  dal  primo   memorabile  incontro  d'  II- 

rampo.  ri  i 

debrando  con  papa  Leone  IX,  a  Besanzone  (1046).  giunge  sino  a  quel 

di  del  settembre  IÌ22,  nel  quale,  alla  presenza  del  più  ardente  forse 

tra  gli  avversari  suoi,  divenuto  pontefice  sotto  il  nome  di  Callisto  II, 

Enrico  V  profferiva  la  solenne  rinunzia  a  tutte  le  imperiali  ingerenze 

nell'elezione  dei  vescovi:  «  Io  Enrico  lascio  a  Dio,  ai  suoi   santi  apa- 

«  stoli  Pietro  e  Paolo,  e  alla  santa  Cliiesa  cattolica  ogni    investitura, 

«  col  pastorale  e  l'anello  »;  la  vita  intellettuale  della  penisola,  che  forma 

oggetto  delle  nostre  faticose  ricerche,  aveva,  com'è  facile  comprendere, 

co^ntaTa^èb-  sottostato  a  modificazioni  gravi,  cosi  che  in  qualsiasi  classe  sociale   le 

t'risfòrma'l-e  couseguenze    ne  riuscirono  d' incalcolabile   portata.    E   prima  di  tutto, 

il  clero;    quella  chieresia,  che  noi  vorremmo  perfino  credere  calunniata,  ove  a 

smascherarne  ed  esecrarne  le  turpitudini  non  s'accordassero,  pur  troppo, 

amici  e  nemici,  imperialisti  e  papisti,  i  fautori  di  Gregorio  VII  come 

i  seguaci  di  Guiberto,    Manegoldo  di  Lautenbach   e  Guido    vescovo  di 

Ferrara;  cedendo  all'irresistibile  forza  del  pubblico  disprezzo,  che  le  sta 

sopra ,    viene    lentamente   mutando    vita  e   costumi.  Que'    sacerdoti   i 

"dX^a^pKi  quali,   per  tutta  ancora  la  prima  metà  del  Mille,  avevano  atteso  sol- 

morigerati  taiito  ai  propri  persoiiali  interessi,  i;umer.si  nell'ozio,  ne'  piaceri  del 

costumi:  1       r        i  1        1  •       •    ■         j     I 

senso,  frequentando  le  case  dei  potenti,  secondandone  i  vizi,  adulan- 
doli, servendoli  benanche  per  anni  in  jlti,  pur  di  strappar  loro,  a  tempo 
ed  a  luogo,  la  concessione  d'un  pingue  beneficio;  que'  prelati,  che, 
tutti  assorti  ne'  forensi  litigi,  non  s'occupavano  né  punto  uè  poco  del- 
l'ufficio loro  commesso,  lasciavano  crescere  le  messi  fra  i  lastricati  mar- 
morei de'  templi  diruti,  diventati  stalle  alle  ^^Q^^\,  vendevciuo  i  sacri 
arre  li  per  comprare  vesti  e  pellicce  ,  armi  e  gioielli,  cavalli ,  cani  e 
sparvieri,  o  compensare  concubine  e  bertoni;  a  poco  a  poco  si  spogliano 
della  vecchia  scorza,  divengono  più  regolati,  più  continenti,  più  virtuosi. 
La  rinunzia  forzata  ai  legami  matrimoniali,  cui  erasi  piegato  fremendo 
infuse  nel  chierico  un  disinteresse  fin  allora  sconosciuto:  il  di  in  cui 
non  ebbe  più  moglie  da  vestire,  figliuoli  da  nudrire  e  da  collocare, 
senti  meno  pungenti  gli  stimoli  dell'avarizia,  ambi  meno  cupidamente  i 
beni  mondani.  Anche  la  vita  in  comune,  che  Ildebrando  cosi  energi- 
camente volle  'in  omaggio  ai  canoni  restituita,  molte  brutture  deterse 
dai  mondati  presbiterii;  la  virtù  dell'esempio  ravvivò  ne'  fiacchi  il  senso 
del  dovere,  rivelò  ai  tepidi  gioie  non  sospettate,  rimise  in  onore  la 
meditazione  e  lo  studio,  la  solitudine  e  la  preghiera. 

Grazie  a  Gregorio  VII,  dunque,  il  sacerdozio  italiano  usci  dalla  ter- 
ribile bufera  che  aveva  minacciato  di  travolgerlo,  sostanzialmente  mi- 
^^''.^ecoauri  gliore.  Ma,  come  ha  già  notato  l'Ozanam,  il  fiero  pontefice,  lavorando 
^SVaT''  a  rialzare  la  Chiesa,  molto  in  pari  tempo  operò  per  il  risveglio  dello 
i-rima.      ^pjpitQ  uiuauo.  lo  Oserei  dire  anziché  l'azione  sua  si  spinse  [ìer  (luesto 
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lato  assai  più  lungi  di  quanto  egli  avesse  creduto  o  desiderato.  Come  P^''g'j,^®''^^*j,° 
spesse    volte    avviene,   il   seme,  da    lui    confidato    al   terreno,    crebbe  ^«""^  intorno 

^  '  ,         .  a  problemi 

€  fruttificò  in  cotal  messe  eh  egli  non  avrebbe  mai  sospettata.  Get-  .  fin  allora 
tando  in  mezzo  alla  società  contemporanea  ed  abbandonando  alla  apri  ii  cam- 
discussione  di  tutti  de'  problemi  di  capitale  importanza,  Ildebrando  fé'  ^hepo^utlché 
sì  che  le  menti,  affascinate  dall'elevatezza  dei  grandi  interessi  generali  asLiardìte. 
che  que'  problemi  sollevavano,  si  distaccassero  dall'assorbente  studio 
de'  meschini  interessi  particolari.  Scomparso  lui,  scomparsi  i  suoi  ri- 
vali ,  imperatori  o  antipapi  che  fossero  ,  la  gran  questione  de'  rap- 
porti tra  Chiesa  e  Stato  continuò  ad  agitare  con  uguale  potenza  la  so- 
cietà cristiana;  teologi  e  giuristi,  filosofi  e  statisti  ripresero  a  discuterla 
con  fervore  sempre  più  intenso,  man  mano  che  il  fatale  ricorrere  degli 
avvenimenti  riconduceva  nell'arena,  sotto  novelle  parvenze,  gli  avver- 
sari antichi.  Certo  di  tutta  la  letteratura  polemica  e  bellicosa,  pullu- 
lata in  tanta  copia  durante  il  dissidio  dell'età  ildebrandina,  grandissima 
parte  andò  travolta  senza  riparo  dal  tempo;  uua  porzione  esigua  sol- 
tanto rimase  sepolta  in  vecchi  mauoscritti,  e  solo  ai  dì  nostri  tornò  a 
vedere  la  luce,  in  servigio  della  storia  che  fruga  curiosa  tra  le  fredde 
ceneri  d'incendi  spenti  da  secoli.  Ricerca  non  futile  né  pedantesca,  bensì 
invece  altamente  istruttiva,  perchè  lo  spirito  che  aveva  inspirato  le 
pagine  obbliate,  continuò  a  vivere  ed  a  spirare  attraverso  i  secoli. 
Di  bel  nuovo  la  lotta  si  riaccese  più  violenta,  più  acerba  e  nuovi  cam- 
pioni scesero  a  combattersi  per  la  causa  di  Roma  e  per  quella  del- 
l'Impero. E  talvolta  le  ragioni  che  troviamo  espresse  da  Pietro  Ci'asso, 
da  Benzo,  da  Bonizone,  da  Guido  da  Ferrara  si  ripresentano  nei  trattati 
di  Giovanni  di  Parigi,  di  Marsilio  da  Padova,  di  Dante  Alighieri  (45). 

Non  meno  del  clero  usci    dall'immane  contesa  ben  differente  da  Anche  ii  lai- 
cato SI  tra- 
quel che  fosse  suU'entrarvi  il  laicato.  E  qui  forse   meglio  che  altrove  sformò  pro- 

.  /v»  1  »  »  1  fondamente 

ci  SI  disvela  tutta  l'efficacia  che  oltre,  ben  oltre  i  confini  eh  ei  meditava    durante  la 
assegnarle,  raggiunse  l'attività  indomata  del  monaco  cluniacense  assunto       tesa, 
alla  sedia  di  S.  Pietro.  Fu  detto  di  lui  che  all'audace  intrapresa  d'erigere 
al  papato  un  soglio  eccelso  sopra  i  frantumi  de'  troni  altrui,  ei  si  accinse 
non  d'altre  armi  munito  che  le  spirituali  non  fossero:  sovrano  senz'eser- 
cito, uso  a  lanciare  contro  gli  avversari  sbigottiti,  in  luogo  di  schiei'e  ii»i*'i)rando, 

■  o  D  5  o  usando  armi 

catafratte,  anatemi  e  scomuniche.  Ciò  non  è  forse  esatto  del  tutto,  giacché  spirituali  e 

,  .       .      ,.  .,  .    .  .    .  temporali  ad 

una  delle  accuse  più  volontieri  dirette  contro  il  gran  prete  dai  nemici  un  tempo, , 
suoi,  è  quella  d'avere  sin  da  giovane  versato  tra  le  milizie,  d'essersi 
mostrato  prodigo  delle  riccìiezze  della  Chiesa  ad  assoldare  masnade  in 
luogo  di  nutrire  i  povei^elli  di  Cristo;  talché  chi  legga  le  pagine  virulente 
di  Benzo,  di  Guido,  di  Weinrico  vede  rizzarglisi  dinanzi  un  personaggio, 
che  se  non  somiglia,  com'essi  vorrebbero,  a  Catilina,  certo  ha  molti 
punti  di  contatto  con  Giulio  II.  Ma  comunque  fosse  di  ciò,  le  sol- 
ilatesche  ch'ei  potè  raccozzare  per  tenere  in  rispetto  i  Normanni  o  quei 
baroni  avvezzi  ad  invadei'e,  senza  incontrar  mai  resistenza  veruna, 
il  patrimonio  della  Chiesa,  non  costituiscono  punto  l'esercito  vero  d'Il- 
<lebrando.  Quest'esercito  esistette  però:  fu  in  realtà  la  sua  forza,  eoo- 
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però  al  suo   trionfo:  ma  a  formarlo   coucorse  l'universalità  de'  fedeli, 

trasse  dietro  .  ....  ,.  .       .  •      ,.  , 

di  sé  l'uni-  cniamati  nell  inaudito  contrasto  a  lare  insieme  da  giudice  e  da  parte: 

^"fede^ii;^^  quella  moltitudine    innominata  ,    che,  fin  allora,    curva    sotto     ferreo 

giogo,  venduta  e  comprata  come  muto  gregge,  era  giaciuta  nella  più 

sconsolata  abbiezione.   Il   successore    di  Pietro  la    volle   alleata  nella 

ma  questa.  j.         ■  i       1  •  •  j.  i  ■> 

oltre  alla    sua  guerra  contro  il  clero  simoniaco  e  corrotto,  eh  essa  aveva  imparato 

mf  uVmo-  da  troppo  tempo  a  conoscere,  a  disprezzare,  ad  odiare;  ed  essa  rispose 

"'^'       all'invito  con  queirunanime  slancio,  onde  aveva  dato  prova  altra  volta, 

movendo  tutta  quanta  dietro  le  vestigia  del  pescatore  di  Galilea...  Ma  in 

,,   ,     ,.   lei  alla   bramosia  ardente   di  vedere  punita  la  tracotanza  del  sacerdozio 

volle  bandir  .  ......  '^  . 

altresì  quel-  degenere,  s  accoppiava  irresistibilmente  la  tendenzaa  rivendicare  i  propri 
prepotenza  diritti,  a  migliorare  il  suo  stato:  cosi  la  guerra  bandita  per  liberare 
a  e.  j^  Chiesa  dalle  male  piante  che  fiorir  non  sanno,  si  trasforma  per  spon- 
taneo intrinseco  moto  nella  lotta  del  popolo  per  il  conquisto  della  libertà. 
Lotta  faticosa,  lenta,  cosparsa  d'asprissime  sconfìite,  di  trionfi  troppe 
volte  fugaci!  Ma  se  essa  divampa  dapertutto  in  Europa,  e,  daper- 
tutto,  con  varie  vicende,  progredisce  verso  la  meta,  in  nessun  paese 
però  più  rapida  e  più  larga  si  diffonde  che  in  Italia  non  sia,  dove 
tanti  fatti  avevano  concorso  a  provocarne  l'inizio.  E  fra  questi  fatti 
va  senza  dubbio  giudicato  precipuo  il  tramontare  d'un  antico  e  caro 
ideale  del  popolo  nostro:  la  fede  nell'Impero. 

Durante  il  periodo  funesto  della  tlominazione  barbarica,  la  memoria 

del  «buon   tempo»,   quando    Roma  signoreggiava,   tnnquilla  in  sua 

riverènza  maestà,  Torbo  civile,  era  stata  come  uno  sprazzo  di  luce,  tenue  si  ma 

^^■^'^"^'^^'"^  bastevole  a   rompere    le  tenebre   dense,    ond"  era    ravvolta    la    gente 

nostra:  essa,  veggendo  gli  Odoacri  ed  i  Teodorici  dissimulare   sotto  la 

porpora  del  patrizio  romano  il  ferreo  usberojo  del  conquistatore  per- 
tanto a  lun-  ^      \  ,^,  .  1,,  -1  ,, 

go  durata,  mauico,  da  quest  omaggio,  non  dei  tutto  vano,  tributato  alla  sua  gran- 
dezza scomparsa,  traeva  auspici  di  inen  tristo  avvenire.  Sopraggiunse 
invece  a  precludere  ogni  via  di  salute  quasi  l'oppressione  longobarda, 
atrocissima  negli  inizi,  dura  e  sospettosa  sempre  verso  il  seme  latino, 
che  gran  fatica  sostenne  per  salvare  fra  tante  procelle  l'unico 
patrimonio  dopo  cotante  spogliazioni  rimastogli:  la  lingua,  la  cul- 
tura, la  fede.  Ed  ecco  all'uscire  da  tant' ombra,  quando  crolla  il 
barbarico  regno,  troppo  a  lungo  durato,  un  pontefice  toglier  di  capo 
,  alla  femmina  scellerata  che  contaminavala  in  Bisanzio,  la  corona  d'Au- 

aveva  sof-  •     /^  • 

ferto  un    gusto  6   di    Costantiuo,  per    imporla  ad    un    barbaro,    ad   un   Franco! 

la  ristaura-  Questo  barbaro  si  chiamava  Carlo  Magno,  è  vero;  questo  Franco  aveva 

^'°un?fr.'°    abbattuto  il  trono  di  Desiderio,  infranto  il  dente  langobardo,  di  cui  la 

Chiesa  e    l'Italia  avevano   risentito  il  morso   crudele.   Tuttavia,   dopo 

d'allora,    il  fantasma  imperiale  non  poteva  affacciarsi  mai  più  radioso 

come  per  lo  innanzi  alla  immaginazione  italiana.    E  fu  peggio  poi.    Il 

peggio;  la  titolo  cesareo  cadeva  coi  degeneri  succe.ssori  di  Carlo  nel  disprezzo;  e 

pTrliie'ven-  quaudo  tra  gli  amldziosi  che  se  lo  disputavano,  sorse  chi  era  veramente 

nespregiata;  jgg[^Q  (\\  portarlo,  fu  di  uuovo  uu  tedesco  che  l'assunse.  Il  dissidio    tra 

l'ideale  d'un  tempo  e  la  cruda  realtà  del   presente  divenne  via  via  più 


logo  ger- 
manico  sein- 


Eniico  li 
tanto 
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acato,  irreparabile;  e  quant'insensata  fosse  oramai  la  speranza  d'irretire 
l'Italia  rinascente  nell'ingannevole  sogno  d'una  monarchia  universale, 
rinnovellata,  che,  ponendo  la  propria  sedia  in  Roma,  caput  mundi, 
serbasse  la  teutonica  impronta,  sperimentò  alle  sue  spese  Ottone  III, 
il  fantasioso  giovinetto,  nelle  cui  vene  al  sangue  de'  sassoni  dinasti 
pur  scorreva  commisto  quello  de'  Porfirogeniti. 

Quanto  più  la  gente  nostra  ritorna  alla  coscienza  di  sé  medesima,  n 
tanto  più  le   giganteggia  in  cuore,  primo  rudimentale  palpito  di  na-  pre'piùTp 

i-,,.  •  11         -i  !_  ■  •     il    cr  ■  pai  ve  odioso 

zionalita,  1  avversione  al  dominatore  straniero,  cui  1  oiiesa  e  ragione,   ai  sangue 
Il  «  furore  teutonico  »  sin  dai  primordi  del  Mille  può  bensì  percoterla      '^""*'" 
brutalmente  e  sgomentarla,  ma  sottoporla  durabilmente,  non  più.  Troppo 
debole  e  disunita  per  opporre  violenza  a  violenza,  essa  con  la  sagacità 
sua  nativa  ha  dapprima  deluso  il  rozzo   e  soldatesco  padrone;  donde 
le  acerbe  invettive  contro  la  duplicità,  la  frodolenza  de'  «  moderni  Ita- 
lici »,  ch'escono  cosi  spesso  di  bocca  ai  Liutprandi  ed  ai  Radulfi.  Ma '^'j'g*"^/|[,'^"' 
non  appena  le  forze  sono  cresciute,  la    nens  Lonaohardoìmm  consueta  l'antagoni- 

i  ^  »  ^7  i/  _  sino  di  razza 

fraudi,    si  mostra  pure  avvezza  alla  battaglia.  D'allora  in    poi,    ogni  si  appalesa 

11  r^  1  •      1-  1         11?     1-  •  •     IT       •  TT      "«^"^^  peni- 

qualvolta  un  Cesare  tedesco  vi  discenda,  1  Italia  e  in  armi,  hnrico  il,  soia. 
il  sire  di  Franconia,  nelle  tre  sue  calate,  vanamente  flagella  il  regno, 
lasciando  miserevole  traccia  d'incendi,  di  stragi,  di  rapine.  Pa'  ia  arsa 
nel  1004;  Roma  insanguinata  nel  1014,  Troia  e  Capua,  distrutte,  tutto 
il  mezzogiorno  violentato  nel  1022;  ecco  le  gesta  italiche  del  devoto 
sovrano,  che  delle  spoglie  rubate  alla  misera  nostra  patria  arricchisce 
piamente  le  «  sue  »  nuove  chiese  di  Bamberga  e  di  Magdeburgo. 

Qualche  anno  più  tardi  lo  spettacolo  si  fa  anche  maggiormente 
degno  d'attenzione.  Se  nella  prima  sua  venuta  fra  noi,  mentre  castiga 
atrocemente  i  Pavesi,  rei  d'avere  spianato  al  suolo  il  regio  palazzo, 
edificato  un  di  da  Teodorico,  affinchè  a  iiiun  principe  sia  quind'innan/.i 
concesso  d'insediarsi  da  padrone  entro  la  cerchia  delle  mura  cittadine, 
Corrado  II   è  accolto  con  silenzioso  terroie:  et  siluit  terra  a   /«r/t? ''*'^°"?*'^®*' 

'  tra  noi,  son 

eius,  come  nota  nel   suo  biblico  linguaggio  Arnolfo   da  Milano;    ben  combattuti; 
altr'accoglienza  gli  si  apparecchia,  quando  nel  1035  torna  per   rimettei-e 
pace  nel  regno  sconvolto  dalle  intestine  discordie.  Tutta   la  Lombardia 
è  in  aperta  rivolta:  contro  i  grandi  feudatari,  i  maggiori  vassalli,  sono 
insorti,  stretti  in  vasta  cospirazione,  i   minori;   ma   tostochè   il  Salico  ^'^,^j!jfi'pre- 
fiero  aggiunge  le  percosse  alle  minacce,  i  nemici  di   ieri  divenuti  gli  '!?j"i,],"""i^." 
alleati  d'oggi,   s'accordano   per  rintuzzarne  la   baldanza.  Di   fronte   al      v''^"'- 
sovrano  germanico  sta  il  prelato  lombardo;  e  contro  le  barbare  milizie 
piombate  d' Oltralpe,  già  si   lanciano  baldi  sui  volanti  corsieri,  lucenti 
nell'armi,  i  giovini  eletti,  che  Arnolfo  con  patrio  orgoglio  leva  a  cielo: 
riconosciamo   gli   avi    di    coloro  che,    un   secolo   appresso,    ammirerà 
suo  malgrado,  anche  una  volta  schierati  in  campo  contro  Cesare,  Ot- j_,J^|,^f,'^'g"^ 
tene  da  Frisinera.  Ed   intorno  al  gran  crocifisso,  che  allarga  in   mite  sorge  in  ar- 

o  "  '.'-'.  mi  quel  po- 

atto  paterno  le  braccia  sul  candido  vessillo,  onde  Ariberto  ha  fregiato  poiomiia- 

■\       r^  ■  ■  »ii  />  /  -IJ.  li.  li^&6  diesi 

il   Carroccio,  un  esercito  s  addensa.  lormato,  (non  mai  veduto  spetta-   ribellerà^ 
colo!)  d'una  moltitudine,  dove  tutte  le  classi  sociali  si  fondono,    anelanti  BarLrofsa.. 


iuanto    cor- 
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ad  un  solo  fiue:  omnes  Ambrosianae  parochiae  incolae  armis  insirucii, 
a  rustico  usqae  ad  militem,  ab  inojje  iisque  ad  divitem,  ut  in  tanta 
cohorte  jjatriam  tuerentur.  La  difesa  della  patria!  E  ben  la  gente 
italiana  quella  che  ci  sta  dinanzi,  già  sicura  di  sé,  già  conscia  de'  suoi 
futuri  destini.  Cosi  la  giornata  del  19  maggio  1037,  che  vede  la  fuga 
di  Corrado,  ci  appare  glorioso  preludio  d'un  altro  inobliabile  mattino 
nella  primavera  d'Italia,  il  29  maggio  1176,  che  spunterà  giocondo 
sulla  sconfìtta  di  Federico  Enobardo  (46). 

Come  questo  popolo  sia  venuto  su,  lentamente,  nel  silenzio,  nel- 

tiuova gente  Tombra,  di  quali  etnici   elementi   organato,  non   è  adesso  il   momento 

't^i'ca,      ^jj  rÌQepcare.  Lo  faremo  più  tardi.  Che  esso  però  viva,  che  affermi  la 

volontà  sua  incrollabile  d'essere  libero,  signore  di  sé,  della  sua  fortuna, 

senza  soggezione  di  padroni   prossimi  o  remoti,  non  ci    pare  davvero 

sia  il  caso  di  dubitare. 

Fin  qui  la  Chiesa  però  aveva  tenuto  fede  all'Impero.  Rifattolo, 
nel  Natale  dell'Ottocento,  occidentale  e  franco,  essa  era,  a  poco  a  poco 

pap.ie"an-  divenuta  cosa  sua;  caduta  nell'abbiezione,  aveva  sopportato    il   giogo 
rHeiiaal   vituperoso  degli  Ottoni:  pra'^  omnibus  ante  se  regibus   sacerdotalis 

^entoSico'"  '5/7^'"^^  praesumptores.  come  li  chiama  con  rancore  non  placabile  li- 
berto di  Selva  Candida.  E  dopo  gli  Ottoni,  gli  Enrici.  Ma  viene  il  giorno 
in  cui  la.tazza  dell'obbrobrio,  oramai  colma,  trabocca.  Eretto  di  fronte 
al  suo  rivale,  Gregorio  VII  non  vede  in  lui  un  figlio  ribelle  al  padre, 
un  discepolo  insaniente  contro  il  maestro;  bensì  invece  il  rappresen- 
tante d'un' istituzione  per  sé  medesima  malvagia;  scendendo  sopra  U 
testa  del  superbo  e  capriccioso  Enrico  IV,  la  folgore  papale  vuole  in 
pari  tempo  colpire  l'Impero.  La  Chiesa,  soltanto  la  Chiesa,  è  per  Il- 
debrando emanazione  divina:  l'Impero  non  che  derivare  da  Dio,  neppure 
niSredice-.  discende  dall'uomo:  esso  é  fattura  dell'avversario   irreduttibile    d'en- 

"una  cv'ea"  trauibì:  creazione  di  Satana.   «  E  chi  non  sa  »;  tuona  irato  il  pontefice 

^'°"?ca'r*'°"  l'I  quell'epistola  ad  Ermanno ,  vescovo  di  Metz  ,  che  potrebbe  dirsi 
il  vero  programma  della  politica  ildebrandina;  «  chi  non  sa  che  i  re 
«  ed  i  principi  hanno  tratto  origine  da  coloro  i  quali,  ignorando  Iddio, 
«  traviati  dai  perfidi  suggerimenti  del  Demonio,  signore  del  mondo, 
«  aspirarono  con  cieca  cupidigia  ed  intollerabile  presunzione  a  tira- 
«  neggiare  i  loro  eguali,  cioè  gli  uomini,  usando  superbia,  rapina, 
«  astuzia,  omicidi  ed  ogni  altra  sorta  di  scelleratezze?  ». 

L'Impero,  l'altro  «  sole  »  ili  Roma,  fattura  di  Satana,  signore  del 
mondo!  Quale  sbigottimento  debbono  avere  gettato  in  mezzo  alia  La- 
tinità, sconvolta  dall'asprissimo  duello  tra  il  pastorale  e  la  spada,  co- 

auZ'ìfJ','?ue- teste  parole  che  squillano   quasi   bellica   tromba   incitante  all'assalto! 

\^ròva'co"n"  Giacchè,  si  badi,  l'audacia  della  formola  ildebrandina  non    trova   giu- 
senso  nel  stificazioue  nella  sfera  del  pensiero  teologico-politico  medievale.  Certo 

pensiei'oteo-  ^  ... 

logico-poli-  l'oriorine  dei   poteri    pubblici   già  ab   antiquo  erasi   considerata  come 

tico  medie-  o  i  i  o  j. 

umana,  non  divina,  dai  filosofi;  Isidoro  di  Siviglia  nel  iJber  senten- 
tiarum  dichiara  nettamente  che  in  gentibus  principes  regesque  electi 
sunt,  ut  terrore  suo  populos  a  malo  coercey^ent  atque  ad  recte  vi- 


vale  ; 
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vendiim  legibus  subderent;  e  ropinioue  sua  può,  a  buon  diritto,  giu- 
dicarsi scaturita  da  quella  sostenuta  da  Lucrezio  ne'  vet-si  famosi  del    ^.  ^^^^  ^^_ 
De  y^erum  nalura  (lib.   V.    1159  segg-.);  noto  è  difatti  che  l'austero   ^enon^è 
epicureo  latino,  assunto  quale  alleato  nella  battaglia  contro  l'idolatria    aìu  sua; 
dagli  Apologisti  cristiani;  sconfessato  dopo  la  vittoria,  come  incomodo 
alleato,  da  S.  Gerolamo  e  da  S.  Ambrogio,  trovò  vive  simpatie  in  quella 
scuola  spagnola,  rappresentata  da  Isidoro  stesso  e  da  Felice  d'Urgela, 
che,   pur  mantenendosi  ortodossa,  s'oppose  all'indirizzo  di  Beda  e  d' Al- 
enino. Ma  né  il  vescovo  di  Siviglia  né,  assai  più  tardi,   Giovanni   da 
Meung,  che  ricorrerà  anch'esso  a  «  l'escrit  des  anciens  »   per  raffor- 
zare la  sua  dottrina  sulla  origine  tutt' umana  de'  «  princes  terriens  » 
(Roman  de  la  Rose,  v.  10378  segg.),  s'arrischiano  davvero  a  dichiarare 
«  diabolico  »  il  potere  monarchico  (47). 

Ricercando  la  genesi  della  rigida  ed  ardita  teorica  espressa  da 
Ildebrando  nell'epistola  sopra  allegata,  qualche  storico  ha  supposto  che 
il  fiero  campione  della  teocrazia  siasi  lasciato  trasportare  dall'  impeto  ^^^ 

della  polemica   più  lungi  di   quanto  fosse  sua   intenzione  d' arrivare  ;   si  è  vana- 

1,1.  '1  ix  !•  X        1-1U  inente  ricer- 

((ualche  altro  s  e  domandato  se  1  essere  nato  di  plebe  non  avesse  reso  cata  la  ge- 
anche  più  aspro  il  gran  prete  contro  la  vana  gloria  della  possa  umana.  "uììaH  at- 
Sono  queste  opinioni  fondate  su  terreno  malfido.   Per  ammettere  che  acf  pe^nifèro 
Gregorio  abbia  negato  la  legittimità   di   qualunque   altro   potere  ,  che 
non  sia  quello  della  Chiesa,  in  un  momento  di  somma  irritazione  contro 
gli  avversari  di  essa,  converrebbe  possedere  le  prove  che,  dopo  la  pub- 
bUcazione  dell'epistola  al  vescovo  di  Metz,  egli  avesse  dettato  qualche 
altra  scrittura  dond'apparissero  modificati  i  pensamenti  suoi.  Ma  l'epi- 
stola ad  Ermanno  è  del  15  marzo   1081;  e,  tre  anni  più  tardi,  il  pon- 
tefice, vinto,  non  domo,  dal  suo  rifugio  di  Salerno  scagliava  le  ultime 
saette  contro  Enrico  IV  e  l'antipapa  Clemente.  D'altro  canto  l'epistola 
è  un  documento  ufficiale   e  solenne,  elaborata  con  grandissima  cura, 
frutto  di  lungo  studio;  tutto  v'è  calcolato  e  pesato:  le  argomentazioni 
[loi  rafforzate  da  prove  storiche  e  da  autorità  patristiche;  essa  rappre- 
^tìnta,  insomma ,  il  pensiero  di  Gregorio  VII  pervenuto  alla  sua  piena 
maturità.  In  quanto  poi  alla  nascita  plebea  d'Ildebrando,  pare  oramai  ai''Haei.Vau- 
clie  vi  sia  qui  di  mezzo  una  leggenda,  propalata  forse  dai  nemici  suoi,        '^''' 
ai  quali  premeva  d'abbassare  per  ogni  verso,   a  dritto   o  a  torto,    il 
«falsissimo  e  diabolico  monachello  »,  come  lo  chiamava  Benzone.  Non  che 
toscano,  e  di  piccolo  sangue,  vogliono  taluni  ch'ei  fosse  romano  di  stirpe, 
o  che  di  romana  nobiltà  si  gloriasse  la  f^^miglia  sua.   .autorevoli  studiosi 
hanno  testé  sostenuto  che  la  madre,  di  lui,  Berta,  appartenesse  anzi 
alla  casata  de'  Pierleoni,  celebre  in  Roma  per  le  straordinarie  sue  ric- 
chezze e  la  potenza,  grazie  ad  esse  conseguita;  ({uando  quest'opinione 
possa,  realmente,  venire  rafforzata  da  inoppugnabili  prove  ,  ne  appa- 
rirebbero sotto  nuova  luce  i  rapporti  d'Ildebrando,  giovinetto,  con  colui 
che  fu  papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  VI,  e  con  quel  Leone  Pierleoni, 
ligliodi  l)enodetto  Cristiano,  il  giudeo  convertito,  che  in  servizio  de'  papi 
riformatori  non  esitò  mai  a  disserrare  i   suoi  inesauribili  scrigni  (18). 
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A  nostro  avviso,  gli  atti  d'Ildebrando,  del  pain  che  i  principii,  onde 

furono   con   rigidità  incrollabile   d' indirizzo  governati ,  si  rischiarano 

scTturf^M    d'ima  lace  intensa,  se  noi  ritorniamo  col  pensiero  al  luogo  dove  il  gio- 

^'mente'^^dir  ^'"^  austero,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Graziano,  lo  spodestato  pon- 

suo  rigido   tefice  da  lui  se;]fuito  per  debito  di  flgliale  ^gratitudine  nel  doloroso  esilio 

ascetismo,  or  o  o 

oltreraontano,  cercò  sicuro  rifugio...  a  Cluny.  Cluny  !Ecco  la  patria  ideale 
di  colui  che  doveva  più  tardi, rivendicando  la  memoria  del  suo  calunniato 
maestro,  assumere  il  nome  di  Gregorio  VII.  Colà  egli  ebbe  a  ritrovar 
Odilone,  il  venerabile  abbate,  già  imparato  a  conoscere  nei  fidati  colloqui 
sull'Aventino,  in  quel  convento  di  S.  Maria,  dove  era  trascorsa  la  sua 
fanciullezza  pensosa;  colà  memorie  di  estinti,  discorsi  di  viventi,  tutto 
lo  richiamava  alla  necessità  imperiosa  di  rialzare  con  pi^odigi  di  carità, 
di  fede  e  d'  amore  la  conculcata  dignità  della  Chiesa.  Ma  colà  pure 
l'ascesi  monastica,  più  possente  che  altrove,  l'impresse  del  suo  sigillo. 
E  1  appunto  in  questo  sta  il  segreto  della  sua  t'orza,  come  la  ragione 
prima  dell'irreconciliabile  dissidio  coli' autorità  laicale.  Per  gli  avver- 
sari suoi,  ce  ne  fa  testimonianza  Benzone,  egli  è  «  l'uomo  morto  », 
che  gli  fa   ciie  nulla  sa,  nulla  conosce  del  mondo,  dove  s'agitano  «  i  vivi  ».  Ed  il 

vedere  !sa-  '  . 

tana  dovili!-  nioudo  egli  l'abborre,  perchè  dominio  abbandonato  da  Dio  negli  artigli 
pre  intento  di  Satana,  del  malelic  j  genio  che  ha  inspirato  tutta  la  vita  del  Pa- 
deu-uomo"!  gauesimo  ,  creata  la  scienza  profana  e  la  gloria  terrena:  la  Poesia  e 
l'Impero.  Anche  questo  è  demoniaco,  e  come  tale,  da  schiacciare  sotto 
il  piede  del  Santo:  Super  aspidem  ambulabis.  Cosi  non  la  pensava 
S.  Agostino;  cosi  noQ  la  penserà  più  tardi  Dante.  Ma  cosi  si  pensava 
a  Cluny.  E  per  Ihlebrando  la  Roma  imperiale  non  è  che  la  mereti'ice 
dalle  rosse  chiome,  sferzata  da  Giovenale,  che  corre,  quale  lupa  bra- 
mosa, per  le  vie,  la  notte;  ei  la  vuole,  invece  come  ce  la  rappresentò 
l'anonimo  celebratore  d'Ottone  III,  vergognosa  del  suo  passato,  discinta, 
piangente  ai  pie'  della  Croce,  umiliata,  prostrata  sotto  il  ricordo  di  tutti 
i  suoi  delitti. 

Quid  memoras  titulos  aut  cur  insignia  prisca 

obicis  in  viiltum^  (juid  memoras  titulos? 
Enitui  faeit-,  loto  memorabilis  orbe: 

callida  sed  vulpes  enitui  facie. 
In  mediis  opibus  meretrix  noeturna  cuciiUos 

induo  prostiiuens,  in  mediis  opibus. 
Nec  metuen.s  Dorainum  proieei  crimine  vultum, 

offendens  nimium  nec  metuens  Dominum. 
Semino  nunc  lacrimas  ai  serae  gaudia  messis: 

et  post  delicias  semino  nunc  lacrimas. 

i/odio  di  Ma  perchè,  malgrado  la  ribellione  fiera  e  gli  scherni,  fosse  possi- 

^pe^u^Jre"  l^''^  '^'^  '"^  pontefice  maledire  dal  soglio  vaticano  tutte  le  podestà  ter- 
potenza  teu- pg,j(3    bollarle  d'un  marchio  d'infamia  e  di  decadenza,  era  mestieri  che 

tonica.  '  •         !•         1  1  TT  I 

quel  pontefice  sentisse  dietro  di  sé  il  fremito  d  un  ben  largo  consenso.  Ed 

il  consenso  v'era,  pienissimo:  alla  parola  severa  del  banditore  d'una  si- 

rispecchia   guoria  uuova,  universale,   fo-ndata  sul  Vangelo,  i-ispondeva    l'ardente 

SuennlX^  grido  di  tutta  una  moltitudine   anelante  a  rivendicare  a  sua  volta  il 

Ppfg'^J'/'"    proprio  diritto,  il  diitto  preistorico,    naturale,   che  s'estrinseca  nella 
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formoJa  cristiana  e  feudale  delle  vecchie  consuetudini  tedesche.  «  Il 
«  padi'e  nostro  che  sta  ne'  cieli  ti  ha  dato  in  feudo  l'aria,  l'acqua, 
«l'erba  »:  Luft,  Wasser  imd  Weyde  haben  loir  von  himlìchen  Valer 
zìi  Leben! 

Il  fatto  che  costituisce,  in  conclusione,  uno  de' più  spiccati  caratteri 
dell'età  ildebrandina  resta  sempre  questo:  l'ascensione  rapida,  quasi  irre-  con  lui  e  per 

lui  fi"l i  str3.ti 

frenata  ed  irrefrenabile,  degli  strati  sociali  più  umili  in  tutta  quanta  sociali  più 
l'Europa,  favorita  dall'allentamento  della  compagine  feudale.  E  di  qui   gono  a  ri-' 
scaturisce  la  rampogaa  più  grave,  l'accusa  più  insistente  forse  tra  le  ^Tnauesc!"' 
moltissime  scagliate  contro  Ildebrando,  sia  quand'ei  non  era  che  un 
semplice  monaco,  sia  dopo  l'assunzione  sua  alla  cattedra  romana;  d'avere 
cioè  con  la  politica   sovvertitrice,   temeraria,  da  lui  iniziata,  inspirato 
alle  plebi  il  disprezzo  verso  ogni  Isgge,  ogni  autorità,  spezzati  i  vin- 
coli che  stringevano  i  servi  ai  padroni,  sconvolta  la  società,  scoten- 
dola  dall'ime  sue  basi.  Tale  il  succo  delle  querimonie,  per  tacer  d'altri 
nemici,  capaci  solo  d'innestare  ingiurie  a  calunnie,  che  sollevano  il  mi- 
lanese Arnolfo   ed  il  belga  Sigeberto.  11  primo,  che  dalla  lotta   quasi 
ventenne  (1057-1075),  combattutasi    nella  sua   patria,    vede   balzare^.     .  ,.. 
fuori  tutte  mutate  da  quel  ch'erano  per  1  addietro,  chieresia  e  citta-  dei  difensori 
dinanza,  si  duole  senza  requie  ,  che  il  volgo   abbia  tant'  audacemente  feudale  con- 
alzata la  testa,  da  volersi  erigere  arbitro  e  giudice  d'uomini  e  di  cose,    ^°   '  "'' 
ed  idiota  quale  è,  pretenda,  oh  dolore!,  dettare  legge  al  clero:  Ipsa  vul- 
garilas,  symoniaca  occasione,   divina  execraiur  officia^  cum  quid 
sii  inier  dextram  et  sinistram  pror^sus  ignovel.    Ed  il  secondo   da 
Liegi  alza  lo  stesso  grido  di  corruccio:  Plebeius  errar  quam  semper 
quesivit  oportunitate  adepta  usque  ad  furoris  sui  satieiatem  iniuncia  che  provoca 
sibi,  ut  ait,  inclericorum  coniìtìuelfas  obedientia  crudeliter  abiiiitur...  degVi^umm^ 
Quid  enim  aliud  eliam  inulierculariun    textrina  et  opifìcum  offl- 
cìnae  iam  ubique  personanf,  quani  totius  humauae  societatis  tura 
confusa,  christianae  sanrtilatis  statuta  convulsa ,  popularis  status 
subitam  immutaiionem,  ecclesiastici  decoris  impianì  delirationem... 
et  quod  miserrimum  est,  oinnia  haec  portenta  eorum,  qui  christiani- 
tatis  duces  vocantur,  vel  pevìnissione  concedi    vel  consensu  fiilciri  che  si  {:ìqv:x 
vel  auctoritatc  roborari?  (SktKBerti  mon.  gemblac.  Apologia,   cap.  II).  ^'^eTetioL^'' 
Che  se  a  Benzene  pnre  noi  concederemo  d'entrare  qui  in  lizza  contro 
l'odiatissimo  Ildebrando,  egli  invocherà,  ai  di  lui  danni,  l'ira  dell'im- 
peratore, aìuplius  ne  id  conetur  aliquis  plebegius;  e  maledirà  i  Pa- 
terini.  strumenti  ciechi  delio  volontà  i)apali: 

Nova  monstra  Patarini,  famuli  perfidiae, 

Sicut  vermes  de  t'eton;  nascuntur  eolidie, 

Cursii  demonis  pcrmixti,  qui  currit  meridie. 
Non  formidant  sacerdolum  apices  invadere 

Et  coaantur  astra  cocli  do  .supernis  trahen^; 

Hoc  est,  praesules  a  fide,  heu!  cohartant  cadere  (4V»). 

Inani  [ìiagnistei  questi,  di  lodatori  irosi  del  passato,  timiiie  anime 
spaui  itti  dal  dilagare  degli  scandali,  sospii'anti  con  desiderio  i  di  trascorsi, 
quando,  sotto  l'inei-te  indifferenza  di  tutti,  la  clericale  corruttela  sta- 
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gnava  inavvertita.    Cosi  dirà  certo  qualcuno  ;    né    cosi   dicendo  ,    egU 
^■fhTqual^  avrà  tutti  i    torti.    Ma   verremmo    meno   però    all'imparzialità,  norma 
'^''^vero*^'^' suprema  della  critica,    se  codeste  querele  affermassimo  prive  di  qual- 
siasi fondamento  di  verità  e  di  giustizia. 

Come  negare  difatti  che  Tincomposta  violenza  con  cui  il  laicato, 

rozzo  ed  impulsivo,  instigato  od  almeno  favorito  dagli  emissari  di  Roma, 

si  mischiò  alla  grande  contesa,  non  abbia  con  gli  eccessi  suoi  data  a 

questa  molte,  troppe   volte,  rimprouta  d'una  vera  e  propria  riv(  luzione 

N«  fa  testi- sociale  ?  Per  rimanere  ristretti  dentro  ai  confini  della  penisola,  grazie 

ioua"c°hi*si  ^^  preziosissimo  aiuto  portoci  da  talune  scritture,  dettale  da  contem- 

è  dibattuta  poranei  schierati  in  campi  diversi,  noi  possiamo,  a  cagione  d'esempio, 

vedere  bene  addentro  nelle  vicende  della  lotta,  onde  fu  sconvolta  per 

oltre  mezzo  secolo,  la  città  più  popolosa  e  ragguardevole  di  tutto  il 

regno,  Milano.  Qui  Arnolfo  e  Landolfo  seniore  da  un  lato,  Andrea  da 

Strumi,  l'anonimo  biografo  d'Arialdo  (non  coetaneo  del  santo,  ma   di 

sincroni  documenti  venuto  senza  dubbio  in  possesso)  dall'altro,  stanno 

di  fronte;  e  dalle  pa^rine  loro,  traboccanti  di  passione,  di  sdegno,  di  la- 

Capefrgiata  '  in  '  i  ì-  r\ 

,ia  uomini  gpime,  levausi  voci  discordi  che  la  storia  deve  raccogliere  e  discutere.  Or 
^iii,       è  ben  certo  che  gravissime  furono  le  colpe  dell'aristocrazia  ecclesiastica 
milanese,  aiutata  nel  mal  fare  dalla  laica;  che  la  vita  del  clero,  cosi  mag- 
giore come  minore,  offriva  occisione  a  scandali  innumerevoli;  che  Guido 
da  Velate,  creato  arcivescovo  per  arbitrio  d'imperatore,  ad  onta  del  clero 
stesso  e  del  popolo,  rimasto,  nonostante  l'indegnità  sua,  per  oltre  cinque 
lustri  (1045-1071)  sulla  contaminata  cattedra  di  S.  Ambrogio,  rappre- 
la  guerra    seutava  al  vivo  il  tipo  del  prelato  mondano,   intrigante,  ambizioso,  se 
der"o*mila-  uou  dissoluto,  coutro  cui  SÌ  esercitò  tante  volte  la  splendida  bile  di  Pier 
nese,      Damiani.  E  d'altra  parte  non  è  meno  cerio  che  la  sfida,  lanciata  a  tutta 
cùtesta  congrega  di  malignanti,  di  potenti,  di  corrotti  da  pochi  spiriti 
infiammati  d'apostolico  zelo,  quali  AriaUo  da  Cariraate,  Landolfo  ed  il 
fratello  suo  Erlembaldo,  deve  dirsi  degnissima  di  lode   incondizionata. 
Però,  dietro  ad  Arialdo,  come,  lui  spento,  dietro  ad  Erlembaldo,  s'ad- 
densa, esercito  oscuro  e  misterioso,  la  Pataria;  e  su  di  questa  non  riesce 
^erò^'co"^  proprio  agevole   pronunziare  un   giudizio  cosi   benigno   come  sopra  i 
1"^}"'°'^'.  duci  suoi.  Intanto,  non  tutti  coloro  che  insorgono  ai   danni  del  clero 

torbidi  e  mi-  -  •  -i        •        i?      i    ii       /-n  •  i- 

steriosi  al-  maggiore,  nicolaita  e  simoniaco,  vagheggiano  il  trionfo  della  Chiesa  di 
Roma.  Chi  potrebbe  creder  questo,  di  fatti,  se  nelle  file  patariniche  trovano 
posto  in  buon  numero  que'  Catari  i  quali,  in  mezzo  allo  sfacelo  morale  dei 
tempi  precedenti,  tra  l'ignoranza  e  l'indifferenza  della  classe  sacerdotale, 
avevano  rialzata  la  testa  e  s'erano  propagati  un  po'  dapertutto,  al  di 
là  come  al  di    qua  dell'Alpi,  in  Francia  del  pari  che  in  Italia,  nell'Or- 
iDg^rossano  Isanese  enei  Perigordino,  come  nelle  terre  pedemontane  e  nella  valle 
'V^ifarla '■*  padana?  Ai  seguaci  di  quel  Gerardo  da  Monforte,  arso  a  furore  di  po- 
polo in  Milano  stesso  l'anno  1045,  la  guerra  che  qui  s'accende,  porge 
propizia  occasione  a  diffondere  la  loro  dottrina,  dissimulandone  la  parte 
che  può  tornare  invisa  o  abbominevole  ai  più,  ed  accortamente  met- 
tendone in  mostra  quanto   giova  a  conciliar  loro  benevolenza  ed  as- 
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senso.  Pei"  tal  guisa  Roma,  che  contro  l'orgoglio  ambrosiano  va  in  traccia 

d'alleati,  ne  rinviene  de' fervorosi,  per  quanto  inattesi,  in  quegli  eretici 

stessi  contro    i  quali  fra  breve  insorgerà  fieramente.  Sti-ana  alleanza, 

da  cui  la  rigidità  dell'ortodossia  non  aveva  certo  nulla  da  guadagnare,  e  le^at?"^/''. 

della  quale  non  esitano  a  farsi  un'arma  i  nemici  suoi,  che  dicono  i  capi    pontefice. 

della  Fatarla  milanese  fautori  d'eretici,  anzi  propagatori  essi  stessi  delle 

opinioni  bandite  dagli  abitatori  del  Castello  della  Contessa!   Calunnie, 

non  v'è  a  dubitarne,  poiché  né  Arialdo  né  gli  amici  suoi  deviarono  mai 

dal  dritto  cammino.  Altrettanto  però,  non  potrebbe,  come  s'è  ora  veduto, 

ripetersi  delle  schiere  che  capitanarono.  E  la  confusione,  che  poco  dopo 

scorgiamo  farsi  di  Catari  e  Patari,  ne  porge  eloquentissimo  segno. 

Ma  se  anche  serbavansi  fedeli  ai  precetti  dell'ortodossia,  non  per 
questo  i  Patarini  portavano  nella  lotta  metodi  diversi  da  quelli  de'  loro  La  pataria 
oppositori.  Plebei  i  più,  piccoli  commercianti  o  vuoi  artefici,  se  urbani;  vSdi°e*^fil 
servi  della  gleba,  se  rustici  ;  essi,  scendendo  in  piazza,   ubbidivano  ad  ^irordma""' 
impulsi  diversi,  e  l'anelito  ad  una  rinnovazione  morale  e  religiosa,  di  Xl^'tem'o- 
cui  sentivano  l'istintivo  bisogno,  si  compenetrava  colla   brama  irresi- 
stibile di  sfogare  secolari  rancori.  Da  ambedue  le  parti  si  corre  quindi 
all'armi  con  uguale  ferocia;  che  se  i  difensori  dell'alto  clero  tentano 
soffocare  il  grido  di  protesta  nella  strozza  degli  avversari,  costoro  non 
appaiono  meno  pronti  a  rendere  loro  la  pariglia  quante  volte  siano  as- 
sistiti dalla  fortuna.  La  lotta  si  svolge  cosi  tra  eccessi    d'ogni  specie. 
Esecrabili   (non  c'è  dubbio)   i  sicari,  i  quali,  impadronitisi  per  comando 

111  111-  11-  se    1  SUOI  86- 

della  crudele  Oliva  del  misero  Arialdo,  tra  i  boscherecci  orrori  di  quel- ™c>iacom- 
l'isola  che  diverrà  poi  l'Isola  Bella,  fulgida  gemma  del  Lario,  ne  fanno   '"fórocia^"" 
miserevole  scempio Però  quanti  compiansero  la  fine  del  «  mar- 
tire  nuovo  »,  cui  Roma  ha  pur  testé  sublimato  all'onor  degli  altari,  in- 
famando   Guido  da   Velate  ,    instigatore  precipuo  del  nefando  delitto, 
non  hanno  creduto  dover  tener  calcolo  alcuno  del  fatto  che  Guido  stesso, 
pochi  di  innanzi,  rinvenuto  dai  Patarini  solo,  a  cavallo,  senza  scorta, 
presso  l'episcopio,  era  stato  assalito,  precipitato  di  sella,  spogliato  delle 
vesti  e  battuto  così  sconciamente,  che  a  fatica  i  familiari  suoi  accorsi  non  son  me- 
riuscirono  a  strapparlo  dalle  ugne  di  quegli  indemoniati,   trasportan-   "é'il^Tdi 
dolo  semivivo  in  una  stanza  terrena.  Andrea,  il  pi©  monaco  vallombro-  "'t-^ox^/' 
sano,  nella  biografia  di  Arialdo,  racconta  egli  stesso  questo  caso,  mo- 
strando di  trovarlo  ben  giusto:  Guìdonem  (sono  parole  sue;  cf.  Migne, 
P.L.,CXLIII,  e.  1  170,  n.  59)  ante  ianuas  in  equo  reperiunt,qiieììi  iuste 
fustigante^  spoliani  atque  eorum  manus  vix  evadere potuit,  in  coe- 
naculuìnquoddam  tractuspotius  quam  delalus.  —  Jiiste  fustigantes  l 
sarà  benissimo;  ma  non  si  può  pretendere  che  tale  sia  stato  l'avviso  del 
prelato,  mezzo  morto  per  le  percosse,  e  de'  partigiani  suoi.  In  verità, 
giacché  é  una  gran  sentenza  quella  che  la  vittoria  giustifica  tutto,  gli 
storiografi  moderni  non  hanno,  ci  sembra,  concessa  se  non  fuggevole 
attenzione  agli  effetti  della   procella  patarinica   sotto  questo   punto  di  f«Ta'r'e™e- 
vista.  Eppure  essa  fu  tremenda  ed  atroce:  s'assommò  dovunque  nella  ''uoTyetT 
ca(?cia  accanita,  senza  quartiere,  data  ai  preti  concubinari  e  simoniaci,  '^''"•^"'''"" 

NovATl.   —   Origlili.  20 
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costretti  a  divenire  da  un  di  all'altro  insensil^ili   alla   voce  stessa   del 
ca'si  ne  deri- sangue,  ad  abbandonare  nella  miseria  le  donne  loro,  i  figli  da  essi  ge- 
'    nerati  ,   a  disertare  le  proprie  dimore,  perdere    i  beni ,  anche  se  le- 
gittimamente posseduti,  a  vagabondare  senza  pane,   l'espinti   da  tutti, 
esposti,  quando  si  ribellassero,  alle  maggiori  violenze,  alle  più  obbro- 
briose rappresaglie.  Sono  vittime  oscure,  fors'anche  spregevoli,  d'una 
causa  cattiva  e  condannata:  s"  ammetta  pure.  Tuttavia,  allorché  gli  scrit- 
tori imperialisti  registrano,   gemendo,  codesti    lagrimevoli  casi  che  gli 
*^ton  orto-  orto  lossi  SÌ  guai'dauo  bene  dal  riferire;  quando  Pietro  Crasso,  a  signi- 
^muiano^    ficare  l'anarchia  morale  imperversante  nel  reame,  ci  ricordale  gesta  di 
Albizia,  la  donnaccia  cremonese,  solita  a  salire  ogni  giorno  sul  pergamo 
nella  cattedrale,  abandirla  croce  addosso  al  clerosinioniaco;quandoGuido 
di  Ferrara  ci  descrive  lo  strazio  del  prete,  pur  cremonese,  che,  colto 
in  adulterio,  fu  forzato  a  percoi'rere  tutta  la  città  sotto  i  flagelli  d'una 
turba  delirante,  recando  in  groppa  la  complice  ignuda;  o  allora  il  ri- 
solo intenti  brezzo  provocato  in  noi  dalle  torture  inflitte  ad  Ai'ialdo,  pare  quasi  farsi 
^r'iìiexTlh   '^^iiio'^s  e  s'attiepidisce  la  pietà  di  cui  ci  si  era  l'iempito  il  petto  rie- 
ec<;essi  de'  vocaudo  Ì  fantasmi  esangui  di  Liprando  e  di  Bonizone,    dalle  violente 

loro  avvei-  .  . 

sari.       mani  de'  Milanesi  e  de'  Piacentini  ridotti  a  gareggiare  col  vergiliano 

Deifobo, 

lacerum  crudeliter  ora, 
ora  manusque  ambas  populataqne  tempora  raptis 
auribus  et  triincas  inhonesto  vulnere  nares. 

0,  per  dir  meglio,  ci  sentiamo  portati  a  ravvolgere  in  un  mede- 
simo schiettissimo  sentimento  di  ripulsione  e  di  condanna  quelle  gare 
esiziali,  quegli  eccessi  vituperevoli,  ond'apparisce  nel  suo  primo  sboc- 
ciare bruttamente  insanguinata  la  non  precoce  primavera  della  vita 
nazionale  (50). 

Badiamo  però  anche  qui  a  non  esagerare.  La  febbre  che  brucia 
Queste  vie-  ji  sangue  alle  nuove  generazioni  e  le  trascina  ad   azioni  di  violenza, 

lenze  per  od  ' 

ijuanto     biasimevole  sempre,  qualunque  ne  sia  il  movente  o  la  scusa,   è  però, 

deplora-  /»•  i---  •  -j--! 

voli  sono   chi  ne  taccia  argomento  di  più  attenta  osservazione,  un   indizio  elo- 
rìnlTova-    queute.  un'efficace   riprova  dell'esuberante  vigoria  che   tutte    la  per- 
tutieUì'ener-  vade.  La  «  disuiisura  »,  (chi  potrebbe  negarlo?)  è  vizio  rampollante  da 
d^la  razza  ^na  virtù:  compagna  inseparabile  della  giovinezza  cosi  ne'  popoli  come 
in  quegli  eroi,  che  de'  popoli  incarnano,  idealizzate,  le  qualità  più  su- 
blimi, le  doti  maggiori.  Al  pari  dell'  «  ira  »  d'Achille,    il   semidio  el- 
leno, eroica  è  la  «  follia  »  d'Orlando,  il  campione  della  feudalità  cristiana. 
Ed  invano  l'amabile  Olivieri,  là,  sul  campo  di  Roncisvalle,  s'afiatica  a 
persuadere  l'amico  prediletto  che  temerità  non  è  prodezza: 

Kar  vasselage  par  sens  nen  est  folle; 
Mielz  valt  mesure  ijue  ne  fait  estoltie... 

Orlando  non  gli  dà  retta;    e  come  potrebbe  dargliela?   Se  il  fa- 
voitii,      cesse,  non  sarebbe   Orlando.   Rolanz   est  pruz  et    (Jlivers  est    sage. 
Anche  l'italica  schiatta  pertanto  ne'  primi  albori  del  risveglio  suo  s'ab- 
bandona alla   «  dismisura  »,  così  da    sembrare  quasi  disposta    (ma   fu 
breve  trascorso)  a  far  getto  del  patrimonio  prezioso  i-edato  dagli  avi, 


che  tras 
moda  tal- 
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•da  qiie'  Latini  i  quali  più  che   la  gagliardia   senza  IVeno   avevano   in    come,  da 
pregio  la  «  virtù,  »  materiata  di  senno  e  di  valore.  ""mì'fnnno"' 

Cosi  s'intende  come  tra  i  documenti   primi  del  nazionf.le  risveglio  l'^'V''^'®^^^'^®^" 
la  storia  sia  costretta  a  reo:istrai'G  lo  scoppio  di  fratricide  contese,  di  chepui-trop- 

...  .      >  .,,  .  pò  s  iniziano 

guerre  non  più  per  l'avvenire  jilacaijili,  tr\a  città  e  città,  tra  villaggi   anch'esse. 
e  villaggi,  tra  vicini  e  vicini. 

L.    A.    Muratori,    pervenuto   col   racconto  degli    avvenimenti  se-  ii  Muratori 
guiti  in  Italia  sui  primordi  del  Mille,  all'anno  1013,  dopo  avere  nar- nC- nella  con- 
rato che  Arduino,  verso  que'  giorni,  giunse  ad  impadronirsi  di  Pavia,  ^dutroed^Ii 
capitale  dell'italico  regno,  ed   espresso  l'avviso    che  la    guerra  iHac-  ^'^,'e,'.[.°ie""" 
cesasi  tra  il  marchese  d'Ivrea  ed  i  partigiani  d'Enrico  II  abbia  durato 
assai  più  a  lungo  di  quanto  torni  lecito  desumere  dagli  aindi  cenni  di 
Arnolfo,  il  solo  tra  i  cronografi  d'allora  che  ne  tenga  parola,  esce  in 
questa  sentenza:   «  Puossi  ben  conghietturare  da  questo  che  non  do- 
«  vettero  go  11  re  gran  calma  le  città  aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo 
«  prima  della  di  lui  seconda  venuta  in  Italia.  Ora  qui  due  importanti 
«  punti  cominciano  a  trasparire  nella  storia  d'Italia.  L'uno  è,  parer  ve-  ^^    ..^^^  ^^_ 
«  rosimile  che  da  questi  torbidi  avesse  principio  la  gara  e  l'odio  im-  gl'ani  'ie'ie 

1  •  •  1        /•         1        1  i  •!•  implacabili 

«  placabile  che  andrem  da  qui  innanzi  osservando  fra  le  due  nobilis-    inimicizie 

.,    ,      ,.    -..,  T->       •  •         1    .     1  •  i  A        •  tra  Milano  e 

«  siine  citta  di  Milano  e  Pavia,  giacche  la  prima  teneva  per  Arrigo,  e      Pavia. 

«l'altra  per  Ardoino  :    gara  facile  e    familiare    fra    le    città    vicine... 

«  l'altro  è  che  i  popoli  della  Lombardia  per  questa  occasione  e  necessità 

«cominciarono   ad  imparare  a  maneggiare   l'armi    da  sé  stessi,  o  per 

«  offendere  altrui  o  per  difendere  le  proprie  cose;    il  che   loro    ispirò 

«  animi  più  grandi,    ed    anche    dell'orgoglio,    di   modo   che    presto   li 

«  vedremo  alzar  la  testa  fin  contro  i  sovrani,  e  tendere   a  gran  passi 

«  alla  libertà;  e  conseguirla  in  fine  con  un  considerabile  cambiamento 

«  di  governi  in  Italia  »  {A7in.  d'Italia,  to.  IX,  p.  176  segg.). 

Nessuno,  o  m'inganno,  si  piegherebbe  oggi  ad  accogliere  col- 
l'osseqiiio  pieno,  di  cui  die  poco  dopo  prova  il  Tiraboschi  (op.  cit. , 
lib.  IV,  cap.   1.  ,Ì5  1),  l'opinione  qui  manifestata  dall'insigne  vignolese.  op;y;i  si  gm- 

I-  '    ■^       '  i-  ^  °  .  dica  diver- 

La  lotta  tra  Arduino  ed  Enrico  li,  che  si  protrasse,  come  tutti  sanno,  samenteiin- 
con  diverso  successo  dal  1002  al  1015,  in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  contesa  tra 
dell'epoca  non  raggiunge  siiTatta  importanza  da  poter  agli  occhi  nostri  ',i"vroa'eT 
apparire  quale  cagione  precipua,  anzi  fomite  primo,  di  fenomeni  sociali   ìplèlcoT 
e  pulitici    tanto   rilevanti    quanto  son  quelli   che  si   manifestano   nelle 
guerre  civili  italiane  dell'età  comunale.  L'elezione  d'Arduino  d'Ivrea 
in  re  d'Italia  dalla  scuola  storico-romantica,  fioi'ita  tra  noi  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso,  e  stata  rappresentata  sotto  i  seducenti  coloi'i  di 
un  «  primo  slancio  d'indipendenza  nazionale  »,  d'una  riscossa  della  gio-  ,,g,j  ,y„^,, 
vine  popolazione  italiana  contro  la  dominazione  straniera;  e  ne'  fau-  '^'^' j);.®jfj )/ 
tori  del  marchese  d'Ivrea,  intento  ad  emulare   i   fasti   de'  Berengari,  neiuo  din 

'  .,.,..       dipendenza. 

non  è  mancato  chi  additasse,  con  curioso  anacronismo  di  linguaggio, 

«  quello  che  ogyi  diremmo  partito  italico  »!  Ingenue  e,  se  vogliamo, 

impaiiche  illusioni,  delle  quali  non  sarebbe  generoso  beffarsi;   ma  il 
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lusioiii  nel  pieno  senso  della  parola.  In  realtà  la  lotta  fra  il  marchese 
Jce^'rTitimo  d'Ivrea  ed  il  sire  di  Sassonia  non  è  che  Tultimo  conato  di  quella  po- 
un^s'i^temà  'i"ica  tortuosa  6  Venale,  cui  erasi  assei'vita  con  suo  indiscutibile  pro- 
poiitico  che  fjtto  ma^  cQi^  danno  incalcolabile  del  paese,  durante  tutto  il  corso  del 

1  alta  feuda-  '  »  ' 

lità  italiana  secolo  deciuio,  Talta  nobiltà  italiana,  avvezza  a  non  tollerare  costrizioni 
guito  per  di  sorta  nell'esercizio  della  sua  volontà;  politica,  che  Liutprando,  statista 
co"o.^' acuto  non  meno  che  zelante  fautore  degli  interessi  imperiali,  aveva 
bollata  con  parole  divenute  giustamente  famose:  Semper  lialienses 
f/eminis  uti  dominis  volunt,  quaiinus  alierum  alterius  terrore  co- 
herceant  {Antap.  I,  xxxvii).  E  il  mal  giuoco  durò,  finché  a  rintuz- 
zare la  sfrenata  superbia  de'  prepotenti,  non  insorse,  formidabile  per 
unanimità  di  consenso,  la  fin  allora  negletta  volontà  de'  minori. 

Noi  non  siamo  dunque  favorevoli  a  riconoscere  agli  avvenimenti, 
I  rancori  fia  d®'  ^uali  il  rude  feudatario  pedemontano  è  stato  protagonista,  l'impor- 
le  due  città  tauza  cho   L,  A.  Muratori   vorrebbe  loro  assegnare.  Ed   ao'oriunffiamo 

lombarde ,  o  D  D         e 

degenerati  di  più  che  la  formula  muratoriana  solo  potrebbe  corrispondere  al  vero, 

in  aperta  .  .  .      , 

guerra,     quaudo  s©  HO   luvertissero  i  termini ,  e  si    dicesse  cioè,  non  già   che 
Milano  e  Pavia  diventarono  rivali,  perchè  l'una  parteggiava  per  En- 
rico, l'altra  per  Arduino,  ma  che  appunto  in  grazia  dell'inveterata  ri- 
valità loro,  la  prima  si  buttò  a  favorire  il  magnate  alemanno,  la  seconda 
ad  appoggiare  l'italiano.  Giacché  se  v'ha  cosa  sicura,  e  ci  par  strana 
che  l'insigne  storico  nostro  se  ne  dimostri    dimentico,    quest'è   che    i 
rancori  tra  le  due  celebri  città  dell'Italia  superiore  risalivano,    coma 
rinvengono  ha  boii  veduto  il  Giulini,  ad  età  remotissima.  Sopite  forse,  mentre  durò 
ben'remote  ^^  signoria  laugobarda,  che  sul  Ticino  s'era  incastellata,  mentre  in  riva 
lorf'^prin-  aU'Oloiia  si  disfacevauo  lentamente  le  moli  superbe  innalzate  da  Mas- 
«'pio-      simiano;  queste  gelosie  tornarono  a  divampare  non  appena  Milano,  ri- 
sorta dalle  proprie  rovine,  tornò  a  riacquistare  potenza  e  ricchezza.  Fin 
dai  tempi    suoi  (che  sono   proprio    quelli  di    cui   ci  stiamo  occupando) 
Arnolfo  ha  ben  veduto  come  stessero  le  cose,  e  l'esplicazione,  sfuggita 
allo  storico  secentista,  ci   è  porta   dal   cronografo  vetusto  con  sobria 
parola:  Fuerat  enim  civiias  utraque  populosa,  et  super  regni  cete- 
ras  inclita.  Verumtarnen  in  notitia  oraniuni  praestahat  Mediolanum.. 
dunque  esseni  contiguae,  pudebat  alteram  alteri  cedere  {Gesta  in 
Pertz,  M.  G.  H.,  ss.,  VIII,  18).  Ed  appunto  per  non  cedere  mai  l'una 
all'altra,  si  straziarono  a  vicenda,  tostochè  n'ebbero  il  modo. 

Quanto  avvenne  in  Lombardia  nel  1013,  non  era  del  resto  già  se- 
guito nove  anni  primain  Toscana  ?  Anche  colà,  non  appena  EnricoII  aveva 
(.^gj  ^  ^gjig  accennato  a  voler  gettare  di  seggio  Arduino,  sostenuto  da'  Lucchesi, 
rivalità  tra  [  Pisani  s'erano  affrettati  a  dichiararsi  favorevoli  al  principe  tedesco;  e 

le    città  to-  .    ^  , .  .  . , 

scane  di    ja  guerpa  aveva  incominciato  tra  le  due  città,  «  rivali,  come  scrive  il 

Lucca,  già  Tommasi,    da   lunghissimo   tempo  per  la  loro   stessa  vicinanza  ».   Gli 

tra^ìoro^fin  Annttles  pìsanì  aniiquissimi,  che  Bernardo  Maragone  accolse  più  tardi 

dal  looi;   j^qJ|q  proprie  Cronìche,  si  iniziano  difatti  con  questa  nota  di  ben  tristo 

augurio:  Anno  Domini  Milli.  Pisani  fecerunt  bellum  cuni  Lucensihus 

et  vicerunt  eos  in  Aqualonga.  Or  che  codesta  guerra  sia  stata  più  o 
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meno  grave,  che  v'abbiano  partecipato,  oltre  ai  due  popoli  nemici,  altri 

vicini,  come  asseriscono  storici  posteriori,  può  essere  argomento  di  di-  "meme'sa-* 

scussione.  Ma  ciò  che  non  può  venir  in  alcun  modo   contrastato  si   è  te^""e"strie 

che  le  città  italiane  non  dovevano  davvero  aver  atteso  l'elezione  d'Ar-  prime  avvi- 
saglie. 
<luino  e  la  discesa  del   suo  competitore,  per   imparare  a  rivolgere   le 

«ne  contro   le  altre  quelle  spade,  che  già  fino   dagli   inizi   del  secolo 

precedente  avevano  riappreso  ad  affilare  per  difendersi  dagli  assalti  dei 

Saraceni  e  degli  Ungari! 

Cotesti  aridi  Annali  pisani  che  in  sull'alba  del  Mille  ci    mostrano 


Accanto  al 


dunque  già  sanguinante  in  petto  alla  misera    Italia  la  malig-na    piae-a     doloroso 

,,.,.,...,.  ,.  .  °  IO        spettacolo 

-delle  discordie  civili,  quali    nuovi    orizzonti   ci   dischiudono,    nulladi-  delie  civili 

COntGSG 

meno,  dinanzi,  imporporati  dai  raggi  d'una  gloria  che  non  conosce  tra-  legentiUaìi- 
moiito!  Se  al  dolente  ricordo  del  1004  un  altro  tien  dietro,  annun-  fio^nìniji^n- 
ziatore  pui-  esso  di  sventura:  Millesimo  quinto  fuit  capta  Pisa  a  dfch'iffipri- 
Saracenis;  ecco,  subito  dopo,  accanto  alla  sconfitta  sesTnato  un  trionfo:   ^^'^sso. 

^     '  ^  Pisa  com- 

Millesimo  sexto  fecerunt  Pisani  helluni  rum  Saracenis  ad  Reaium    •'"'tt'^  s^- 
et  gratta  Dei  viceruni  illos.  E  di  qui  in  poi  nelle  aride  note   crono-   saraceni, 
grafiche  è  un  vorticoso  succedersi  di  grandi  fiitti  laconicamente  accen- 
nati; una  mirabile  serie  di  battaglie  ora  guadagnate,  ora  perdute;  sin- 
goli episodi  della   lotta    tra  la   croce  e  la   mezzaluna,  suggellata  alla 
fine  da  un  superbo  grido  di  vittoria    per  la  gente  nostra:   Millesimo 
duodecimo  stolus  de  Ispaìiia  venit  Pisas  et  destruxit  eam.  —  Mille- 
simo decimosexto.  Fecerunt  Pisani  et  Janiienses  hellum  cum  Mugieto 
ì^ege  in  Sardiniam  et  gratta  Dei  vicernnt  illum.  —  Millesimo  tri-  espugna  la 
gesimo  in  naiivìtate  Domini  Pisa  exusta  est. — Millesimo  trigesimo  '*^''^'''^''""'*-- 
quinto  Pisani  fecerunt  stolum  in  Africa  ad  civitatem  Boìiam:  gratta 
Bei  vicerunt  illos.  —  Millesimo  sexagesimo  tertio  Pisani  fuerunt  Pa- 
normiam  ;  gratta  Dei  vicerunt  illos  in  die  sancii  Aqamti.  —  Anno  do- 

*^  o»     X'  assale  Bona 

onini  millesiìno  octuagesimo  octavo  fecerunt  Pisaìii  stolum  in  Africa  ?  Palermo, 

et  ceperunt  duas  munitissimas  civitatcs,  Almadiam  et  Sibiliam   in  ciu^!ii;fim.i- 

die  sancii  Sisti.  '"pIì.m  covo'' 

Cosi  Pisa,  Ilio  novello,  pira£'*5^u- 

ra«o  due  volto  e  due  risorto  *^ova*!"no„'" 

Splendidamente  per  le  mute  vie,  anora  sua 

rilancia  in  mare  le  prore,  e  fatto  segnacolo  della  croce,  aiutata  da 
quella  Genova,  che  diverrà  poi  la  sua  maggiore  nemica,  si  scagha  sulle 
coste  sicule  ed  africane,  affronta  nei  loro  nascondigli  istessi  i  formi- 
dabili pirati,  che  da  tre  secoli  disertano  senza  tregua  le  belle  membra 
(l'Italia,  iniziando  la  riconquista  per  la  civiltà  del  vecchio  mare  latino  (51). 

E  stato  già  da  tempo  affermato  clie  la  gloria  conseguita  dalla  mer- 
catura italiana  nel  medio  evo  piii  remoto,  ha  finito  per  divenire   nella  noirisvegUo 

,       .  .  ,  .  ,  .  ■  1        /  •       •      1     nazionale 

Stona  quasi  un  luogo   comune.  L  osservazione    risponde   (non   si  vuol   d-mno  poi- 

\  -,  <  -,       1  1  T    1,  ,  •,,  prova  liimi- 

negare)  a  venta;  ma  come  mai  potrebbe  d  altro  canto  uno   scrittore,  nosa  i  nani 
intento  a  rievocare  le  vicende  della  penisola  in  quell'età  lontana,  non   ""^mercr 
soffermarsi  a  contemplare,  sia  pure  per  un  istante,  lo  spettacolo,   unico, 
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senza  dubbio,  di  un'attività  portentosa,  ctie  si  dispiega,  esuberante  di  vi- 
gorìa e  d'audacia,  in  mezzo  a  tali  e  tanti  ostacoli  da  parer  quasi  in- 
vincibili? Quest'attività,  per  l'appunto,  rischiara  di  luce  intensa  la 
natura  del  popolo  nostro,  ne  rivela  le  attitudini  innate,  il  genio  an- 
tico; essa  giova  a  spiegarci  altresì  tutto  un  lato  della  sua  vita  di  spi- 
rito; ci  fa  comprendere  come  taluni  avviamenti  nel  campo  del  pensiero 
siano  stati  da  esso  favoriti,  mentre  altri,  invece,  ne  furono  quasi  total- 
mente negletti. 

non  d  1  Nemmeno  quando  gravava  più  dannosa  l'oppressione  dei  vincitori 

tutto  cessati  sui  viuti,  il  commercìo  erasi  del  tutto  spento  nell'Italia  superiore;  e 
s:i?nè-t^empi  se  1  re  langobai'di,  gelosi  della  loro  conquista,  anelanti  ad  allontanarne 
pii  tusti,  ^g|^j^|.j  j,jyaij^  tentarono  con  sotterfugi,  a  volte  quasi  puerili,  di  con- 
trastarne l'accesso  non  solo  ad  armate  falangi,  ma  persino  a  trafficanti 
industriosi  ed  a  pacifici  romei,  siffatti   sforzi  caddero  ben  tosto,  come 
meritavano,  nel  vuoto,  sbaragliati  dall'irresistibile  impulso  di  fenomeni 
sociali  ed  economici  a  cui  tornava  vano  ribellarsi.  Anzi  il  fatto,  notevole 
tanto,  che  re  Astolfo  s'inducesse  a  collocare  nel  proprio  codice  i  nego- 
i^xLto  ìnto  tiatores  romani  in  luogo  non  lontano  da  quello  assegnato   ai  posses- 
ziSowhufni  sori  di  terre,  dichiarandoli  capaci  di  prestare  nell'armi  al  sovrano  iden- 
''i"e  ion"o-'  *'CJ  servigi,  riesce  chiacissima  prova  dell'importanza  che  cotesta  classe 
bardf;      della  popolazìono  vinta  aveva  saputo  riguadagnare:  cospicua  a  segno  da 
far  piegare  dinanzi  alle  esigenze  della  realtà  la  boria  dell'aristocrazia  ger- 
manica, avvezza  a  non  tenere  come  degna  d'uom  libero  altra  profes- 
sione che  quella  dell'armi  non  fosse.  Ben  è  vero  che  le    concessioni 
d'Astolfo  non  ebbero  a  segnare  per  la  libertà  del  commercio  un  così 
rapido  incremento,  come  sarebbe  stato  ragionevole  attenderne;  in  ogni 
risorti  quin- t^^QjQ    y^q[  Reo'no,   sln  dall'età  langobarda   e  vieppiù   nella  carolingia 

di  più  rtoiidi  '  *-',.,..  ...  .  ,  .  r      • 

pei-  le  anti-  vennero  riallacciandosi  relazioni  commerciali  vuoi  con  le  province  limi- 
té'iTa  e'^di^  trofe  vuoi  coi  paesi  stranieri.  Il  Po  e  l'Adige  erano  di  siffatti  commerci 
"ìa'costitT  le  massime  vie  ;  Venezia,  Comacchio,  l'Esarcato,  i  punti  di  partenza  ; 
reamTcto- Pavia,  Piacenza,  Verona,  quelli  d'approdo.  Attraverso  i  passi  delle  Alpi 
iingio,ondej  cercanti  italiani  tornarono  così  a  ricercare,   come  ai  tempi  romani, 

SI  riaprirono       i"»-'i  ^•^<'*  _  '  i-    uri  i 

i  rapporti  ^^q  sfogo  alle  loro  merci  nelle  regioni  più  settentrionali  d  huropa;  per  le 
''nòrSkli?  '  montagne  della  Stiria,  Trieste  spediva  le  balle  nell'arciducato  d'Austria;  i 
trafficanti  di  Venezia  e  di  Verona  per  i  valichi  del  Brennero  scendevano 
nel  Tirolo,  nella  Baviera,  nell'Alta  Allemagna.  Gli  armatori  genovesi 
trasportavano  direttamente,  per  via  di  mare,  i  carichi  loro  a  Marsigha, 
ad  Aigues-Mortes;  oppure  per  il  colle  di  Tenda,  i  passi  del  Monferrato,  la 
vallata  dell'Isère  h  facevano  pervenire  a  Marsiglia,  ancora,  ad  Avignone, 
a  Beaucaire,  a  Nìmes,  a  Vienna,  donde  per  il  Rodano  e  la  Saona,  li  spe- 
divano quindi  in  Borgogna,  nell'Isola  di  Francia,  nella  Fiandra.  Non  meno 
di  coteste  vie  erano  poi  sempre  affollate  quelle,  già  dall'  antichità  fa- 
mose, del  Sempione  e  del  Moncenisio,  percorse  di  preferenza  dalle  cara- 
vane  diesi  formavano  a  Genova,  a  Milano,  ad  Asti;  città  questa,  che 
già  nel  secolo  decimo  era  andata  rapidamente  acquistando  una  larga 
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ingerenza  nel  commercio  coi  paesi  oltremontani,  e  provveduta  di  pri- 
vilegi imperiali  (spetta  al  17  luglio  992  un  diploma,  con  cui  Ottone  ITI 
concede  ai  suoi  fedeli  Astigiani,  ut....  vMcumque  velini,  Imheanf  U- 
centiam  ncgotkmdl  sine  contradictione),  sorgeva  a  contrastare  il  pri- 
mato alle  vecchie  gloriose  rivali  :  Milano,  Monza,  Pavia. 

Se  anche  ne'  tempi  per  loro  più  tristi,  gli  avi  nostri  non  rinun- 
ziarono  dunque  mai  a  mantenersi  in  rapporti  di  commercio  pur  con  le  Ma  più  che' 
regioni  settentrionali  di  Europa,  ben  si  può  immaginare  quale  e  quanta  .'eiaS^a 
operosa  tenacia  abbiano  spiegato  allora  e  poi  per  conservare  ininterrotte  .Tuo  ™ofui 
le  relazioni  tanto  più  importanti  e  lucrose  che  essi  intrattenevano  con   VeÌ4fÌa' 
gli    empori  dell'  Oriente  ,  quegli  empori ,  onde   soleva   giungere  tutto  «'^^'^''^erso 
quanto  di  più  pregiato  e  di  più  raro  i  mercati  d'Italia  potessero  offe-    -iemali? 
rire  ai  loro  frequentatori.  Ma  per  troppo  lunga  serie  di  secoli  l'indefessa 
alacrità  latina  si  spezzò  contro   ostacoli  insormontabili.  Prima  l'inva- 
sione barbarica  e  la  fondazione  del  nuovo  dominio  langobardo  rallentò, 
se  non  distrusse  del  tutto,  i  vincoli  tra  Bisanzio  e  l'Italia,  poi  sopravvenne 
la  bufera  saracenica,  lo  strazio  della  Sicilia  e  delle  coste  meridionali    ^estitenta- 
della  penisola,   a  vietare  ai  marinai  ed  ai  mercatanti  italici   gli  scali  t^ivit"inv"nò 
d'Africa,  d'Egitto,  di  Siria.  Soltanto  sugli  inizi  del  Mille,  quando  riusci  ".""S^dT 
possibile  mettere  un  riparo  all'irrefrenata  sevizie  musulmana,  e  l' Im- eltl'Se' 
pero  d'Oriente  tornò,  se  non   di  fatto,   almeno  di  nome,  a  signoreg-     lìnie"'' 
giare  l'Italia  meridionale,  noi  assistiamo  al  vero  rinnovamento  di  quella 
vita  commerciale  chiamata  ad  esercitare  cosi  possente  intìusso  sull'ul- 
teriore sviluppo  della  civiltà  nazionale  (52). 

Primi  a  rifiorire,  com'era  naturale,  furono  quei  porti  della  Puglia, 
dove  da  secoli  già  solevano  accorrere  i  pellegrini ,   desiderosi  di  far  Le  città  ma- 
vela  per  Terrasanta;  Bari,  Trani,  Taranto,  Brindisi.  Bari  già  nel  tempo  'S'i-uriìlo' 
in  CUI  aveva  dovuto  soffrir  il  servaggio  saraceno  (842-871).  era  forse  '"^^"^ 
entrata  in  rapporti  con  la  Siria  maomettana  ;  certo  le  sue  navi  vi  si 
recavano  ancora  negli  ultimi  decenni  del  Mille,  se  di  esse  appunto  potè 
giovarsi  Pietro  l'Eremita    per  riguadagnare  Tltalia,   qiiando  tornò  da 
quel  pellegrinaggio,  donde  scaturir  doveva  l'impulso  alla  prima  cro- 
ciata. Ma,  soprattutto,  furono  strette  le  relazioni  dei  Baresi   con  Bi- 
sanzio, secondochò  molti  e  molti  fatti  dimostrano. 

L'esempio  delle  città  pugliesi  non  tardò  ad  essere  seguito  da  quelle  le  seguono 
che  sedevano  a  specchio  del  Tirreno.  Poco,  per  verità,  ci  è  noto  intorno  '^"'nPc^Hìf»^ 
alia  potenzialità   marittima  di   Napoli   ai   tempi  di   cui    ora   parliamo;  '^''  Tirreno: 
ma  essa,  che  possedeva  già  una  fiotta  cospicua  nel  secolo  IX,  che  per 
non  vedere  danneggiati  i   propri  cominei-ci,   erasi  tanto  a  lungo  osti- 
nata a  runaner   alleata  ed   amica  degli  Aglabiti  di   Kairouan,  sovve-  anucT.eòì- 
nendoh  d'armi,  di   viveri,  cosi  da  poter  essere  chiamata  da  Lodovico  II  '"' ce'„ ■."''" 
una  seconda  Palermo;  certo  avrà  continuato   anche  allora  a  spedire 
1  SUOI  dromoni  alla  conquista  di  rare  e  [ìreziose  merci  negli  scali  del 
Levante.  Ma  se  per   (luanto    rifietle  Napoli  e  Gaeta  e  Salerno,    so»--   (^-aeta,  sa- 
getta  quest'ultima  a.l  un  principe  langobardo,  e  fin  dal  secolo  X  r?u-     '"'"''' 
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scita  a  spezzare  ogni   vincolo  che  la  stringesse  a  Bisanzio,  noi   scar 
seggiamo  di  notizie,  ben  diversamente  vanno  le  cose  per   quello  che 
concerne  ad  Amalfi. 

Quando,  verso  r839,  gli  Amalfitani,  già  for'zati  da  Sicardo,   duca 
Ma  sopra  ^[  B^uovento,  ad  abbandonai-e  la  città  loro  semidistrutta,  vi   ritorna- 

tutto  seppe  '  .  •      1  1  •     1    1    j  TVT 

levarsi  A-  t^ono  per  riedificarla,  essi  si  dichiararono  indipendenti  dal  ducato  JNapo- 

maliì .  '■  .  ■  ±        ^r     '  1       •        ■  ^• 

letano  e   nominarono  un    proprio  conte.  Ma,  pur   spezzando  i   vincoli 
che  li  legavano  a  Napoli,  essi  non  ripudiarono  mai  la  r'ominazione  bizan- 
tina. E  per  condursi  cosi  avevano  le  loro  buone  ragioni.  Fin  da  età  assai 
che  resasi  i'e:iiota  Amalfi  pos;sedette  una  flotta  considerevole:  i  suoi  marinai,  circa 
indipeniente  [g^  ixietk  dell'Ottocento,  visitavano  le  coste  della  Sicilia,  si  spingevano  più 

da  iNapoli.  '  7  1       u  i 

giù  nell'Africa;  verso  l'STO  un  Floro  amalfitano  trafllcava  in  Al-mahdia. 
Nell'assedio  di  Bari  (871)  Ludovico  II  ebbe  aiuti  da  Amalfi;  e  Liut- 
prando,  quando  fu  a  Bisanzio  ambasciatore  del  primo  Ottone,  vide  sul- 
l'acque del  Bosforo  cullarsi  le  prore  amalfitane  accanto  alle  veneziane. 
È  facile  conprendere  come  gli  Amalfitani  trovassero  un  grande  van- 
taggio a  passare  nei  porti  del  Levante  quali  sudditi  greci;  questa  si- 
tuazione assicurava  loro  molte  agevolezze  non  soltanto  negli  scali 
bizantini,  ma  anche  in  tutti  quelli  dell'Oriente  musulmano. 

Perciò,  quantunque  la  città  si  fosse  data  quel  governo  che  meglio 

le  era  piaciuto  e  conservasse   intatta  la  propria  interna    autonomia, 

"To' fede^^rr.  6ssa   si  guardò  bene  dal  far   mai  cosa  che    potesse   parere  meno  che 

rimpeio    i^ispettosa  verso  la  monarchia  ''■reca.  Fino  alla  metà  del  secolo   undi- 

greco.  r  o 

cesimo  i  magistrati  suoi  si  fi-egiarono  del  titolo  di  patrizio  imperiale, 
e  qualche  volta  datarono  anche  gli  atti  loro  dall'anno  del  regno  dei 
basileis  bizantini.  E  questi,  avvezzi  com'erano  ad  accontentarsi,  in  man- 
canza di  meglio,  anche  d'una  apparenza  d'omaggio  all'autorità  propria, 
ricompensarono  largamente  de'  sudditi  cosi  abili  a  mantenersi  di  nome, 
se  non  di  fatto,  fedeli. 

Per  tal  modo   in    Costantinopoli   gli  intraprendenti    Amalfitani  si 

ottenne  da  ... 

questo  sin-  considerarouo  per  buona  parte  del  Mille  come  in  casa  propria.  Tutta 

"viiegi!"    una  «  scala  »,  un  intiero  quartiere,  raggruppato  intorno  a  tre   chiese 

latine,  delle   quali    una   dedicata  a  S.    Andrea,   il  patrono    d'Amalfi, 

era  occupato  da  loro.  E  colà    tra  i  fondachi    e    le   botteghe    sorgeva 

un  palazzo  suntuoso,  dimora  di  quella  tra  le  famiglie  amalfitane,  che 

Fiorente  fu  g^ygyg^  saputo  acquistare  a  Bisanzio  una  eccezionale   situazione,   e  di- 

la  colonia  i  t.  '  ^ 

amalfitana  venir  quasi  la    governatrice   della  colonia,  la   casa  de'    Mauri    o  de 
Bisanzio;    Pautaleoui.    La  storia  di    questa  casata  si  confonde  difatti  con   quella 
della  sua  patria  ,  di   cui  cercò  con  ardore  instancabile    di    mantener 
sempre  vivi  e  stretti,  finché  potè,  i  legami  colla   metropoli   orientale. 
lebreuca^a  Uu  Mauro,  il  più  v'ecchio  membro  della  stirpe,  di  cui   si    po.sseggano 
de-  Mauri,  gJQUpi  tricordi,    verso  il   1050  ei-a   riuscito  a   fondare  in   Antiochia  un 
ospedale  che    porgesse  rifugio  ai  mercanti  ed  ai  pellegrini  che  ivi  si 
recassero   per  cagione  di  traffici  o   di  pietà;  ed    un  altro  aveva    po- 
tuto   quindi   ottenere   di   erigerne  a   Gerusalemme,    che    diventò    più 
tardi  il  nucleo  dell'Ospedale  de'  frati  Ospitalieri   di  S.  Giovanni.  Ma, 
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soprattutto,  nella  storia  dell'arte  la  famiglia  de'  Pantaleoni  ha  lasciato 
tracce  incancellabili.  Delle  opere  d'arte  bizantine,  mirabili  per  squisi-  loro  magn*i- 
tezza  d'esecuzione,  che  oggi  ancora  impreziosiscono  le  città  dell'Italia  scilron  In- 
meridionale,  le  più  sono  dovute  alla   inesauribile  generosità  loro.  Fu  *'||fj''!^'^  \^' 
Pantaleone,  figlio  primogenito  di  Mauro,  ora  ricordato,  che  verso  il  1062      '"^"^^ 
fece  dono  alla  Cattedrale  della  sua  città  nativa  delle  superbe  imposte 
bronzee  che  oggi  ancora  vi  s'ammirano,  ornate  di  figure  damaschinate 
e  niellate,  intarsiate  d'argento   e  di  smalti;  fu    Mauro,  suo  figlio,  il 
quale,  alla  propria  volta,  per  rendere  pago  Desiderio,  abbate  di  Mon- 
tecassino,  ansioso  di  offrire  a  San  Benedetto  un  identico  dono,  com-     ca^^s°no° 
mise  a  Costantinopoli  le  valve  di  bronzo  recanti  inscritti  tutti  i  pos- 
sedimenti della  celebre  abbazia,  che  ancor  oggi  le  conserva  intatte  al 
loro  luogo;  fu,  infine,   Pantaleone    di    Mauro,  vissuto  abitualmente   a 
Bisanzio,  onorato  del  titolo  di  console  e  di  patrizio,  che,  bramoso  di 
sorpassare  in  larghezza  il  genitore,  fece  eseguire  le  imposte  destinate  alla 
basilica  di  S.  Paolo  in  Roma,  uno  de'  più  supei'bi  lavori  dell'arte  hi-    .^  j^on^^ 
zantina,  dove  il  donatore  istesso  è  effigiato  orante  ai  p'edi  dell'Apo- 
stolo (1070).  E  sei  anni  più  tardi  lo  stesso    munifico   console  inviava 
porte  non  meno  splendide  in  omaggio  alla  grotta  miracolosa  di  S.  Mi- 
chele sul  monte  S.  Angelo;  tutte  adorne  di  ageminate    i^affigurazioni  suioargano 
ed  arricchite  d'iscrizioni,  destinate  a  tramandare  ai  postei-i  la  memoria 
del  donatore  generoso. 

Che  all'opulenza,  alla  dignità,  alla  fama  conseguite  in  pati'ia  e  fuori, 
dalla  ffente  de'  ^lauri  fossero  assurte  altre  famiglie  amalfitane ,  non  dì  cittadini 

"  e  non  meno 

è  possibile  asserii-e    per  mancanza   di  documenti;  ma    la   cosa    parrà  opulenti  dei 

tutt'altro  che   incredibile,  chi    rifletta  alle  ingenti    ricchezze,   di  cui  gloriò  allora 

l'industre  città  riboccava,  si  da  divenire   quasi  proverbiale  in  Italia. 

Nota  è  la  testimonianza  che  di  lei  reca  nel  suo  poema  sulle  gesta  di 

Roberto  Guiscardo,  Guglielmo  di  Puglia:  «  Città  copiosa  di  dovizie  e 

«  frequentissima   di  popolo;  nessuna   è   quanto  lei  abbondevole  d'oro, 

«  d'argento,  di  stoff'e  .  . .  Qui  spesseggiano  i  nocchieri  esperti   a  segna- 

«  lare  le  vie  del  mare  e  del  cielo;  qui  fin  da  Alessandria  e  da  Antio- r,ugiieimodi 

1  •         ,Yi     •  1  ...  .    ,  .       .  ,  11       i       1  -x    Puglia  come 

«  dna  affluiscono  le  merci  più  svariate;  qui  si  mescolan  alle  turbe  cit- n  più  ricco 

«  tadine   Arabi  e  Libii,  Siculi  ed   Africani.   Amalfi   trascorre  i    mari; '""^n^ondo^* 

«  e  la  sua  gente    è  famosa  per   quasi  tutto  l'orbe,  come   quella  che 

«arreca    altrove  ciò  eh' è  degno  d'acquisto,  e  ne  riporta  quanto  ha 

«  comprato  »: 

Urbs  haec  dives  opum,  populoque  referta  vidctui'; 
Nulla  magri.';  lociiples  argento,  vestibus,  avu'O, 
Partiljiis  inmuiieris.  llao  plurimu.s  urbe  moratiir 
Naala,  iiiaris  coelique  vias  aperiro  peridis  ; 
Hiie  et  Alexandri  diversa  fcruntur  ab  urbe 
Regis  et  Antiochi;  haec  freta  plurima  transit; 
Hi.s  Arabes,  Libi,  Siculi  no.scuntur  et  Afri: 
Haec  gens  est  totura  prope  nobilit.ata  per  orbcm 
Et  mereanda  ferons  et  amans  mercata  referre. 

Tale  essa  ancora  appariva  agli  occhi  stupiti  del  pugliese  cantore, 

quando  già  stiingevala  nell'ai'tiglio  rapace  il  conquistatore   normanno, 
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destinato  a  distruggerne  la  ricchezza,  ad  arrestarne  per  sempre  il  volo 
meraviglioso. 

Fu  la  prosperità  sua  clie  trasse  Amalfi  alla  rovina.  Il  grido  dei 
.'}»''f.^^^it  tesori  accumulati  dentro  le  sue  mura  dall'  industria  di  solleciti    mer- 

sUct   probpc 

"tà_stava^  catori,  eccitò  presto  la  cupidigia  de'  principi  vicini;  sicché  fino  dai 
fatale,  primi  decenni  del  Mille,  dopo  avere  strenuamente  resistito,  gli  Amal- 
fitani dovettero  riconoscere  come  signore  Guaimaro  IV,  principe  di 
Salerno,  e  pagargh  un  annuo  tributo.  Insofferenti  di  codesta  soggezione, 
essi  non   seppero  però  scuotere  il  giogo  se  non  vent'anni  più  tardi; 

c?nlprincipi  lu^udo,   aiutati   forso  dai   Greci,   presero  parte  ad    una    sollevazione 

Salernitani  coutro  l'oppressore,  il  quale  vi  perdette  la  vita.  Ma  bentosto  sul  trono 
di  Salerno  saliva  il  figlio  di  Guaimaro,  Gisulfo,  che  ,  stimolato  non 
meno  dalla  sete  di  dominio  che  da  quella  di  vendetta,  iniziò  contro 
o-li  Amalfitani  una  guerra  spietata.  Stanchi  di  sopportarne  le  sevizie  e 
gli  insulti,  veggendosi  minacciati  non  solo  nella  libertà  e  negli  averi, 
ma  ne'  traffici  e  nella  vita,  dopo  tenace  resistenza ,  que'  d'Amalfi   si 

*'d-rÌTin  ^  rivolsero  per  aiuto  a  Roberto  Guiscardo.  Non  respinse  l'astuto  nor- 
mano  ai    maniio  l'invitoi  pretese  però  che  la  città  lo  riconoscesse  come  signore. 

Normanni.  '^  ...  .  .  n  ±    -i         rii-      \         in 

Alto  era  il  pericolo;  ogni  indugio  poteva  riuscire  latale.  Gli  Amam- 
tani,  dopo  parecchi  contrasti,  piegarono  il  capo;  nel  novembre  1073 
Roberto  entrava  nella  città  guadagnata  senza  colpo  ferire. 

Dalla  sua  sottomissione  alla  signoria  normanna  data  la  decadenza 
Amaiii  in-  dell'operoso  comune  mei-idiouale.  I  Greci  non  avevano  nemici  più  de- 
sieme  colla  testati  6  temuti  de'  Normanni,  infaticabili  ed  avventuratissimi   oppu- 

inhpenden-  .  j.x         'n      • 

za.  perdette  ornatori  della  loro  autorità   nelle    province  da   tempo    soggette,   bssi 

il  favore  del-  °  .      ,       .    ,      .  ,.  ,  ,.  •  •  ,i  -i    j.       ce    ^      T  \ 

rirapero  erausi  dati  briga  di  proteggere  e  favorire  sin  allora  il  trathco  d  A- 
^'^^*'°'  malfi,  appunto  perchè  la  città  s'era  sempre  serbata  ossequiosa  all'au- 
torità de  '  basileis.  Il  di  in  cui  essa  non  fu  più  che  una  conquista 
degli  aborriti  Normanni,  Bisanzio  le  tolse  ogni  appoggio,  e  riportò 
tutta  la  sua  benevolenza  sopra  Venezia.  Ora  Amalfi  aveva  potuto  ga- 
reggiare vittoriosamente  con  la  rivale,  già  minacciosa,  ne'  lontani  com- 
merci, finché  le  soccorreva  inalterato  il  favore  della  monarchia  greca.  I 
'"'in  pof fu™  fatti  del  1073  distrussero   l'equilibrio   tanto  studiosamente  conservato; 

velTeiia!"  Venezia  prevalse.  E  triste  giorno  per  Amalfi  fu  quello  in  cui  l'impe- 
ratore Alessio  Comneno  l'assoggettò  solennemente  alla  sua  antagonista, 
decretando  (1082)  che  ogni  Amalfitano,  il  quale  tenesse  bottega  in 
Costantinopoli  o  in  altra  città  dell'impero,  fosse  tenuto  a  pagare  ogni 
anno  tre  perperi  alla  chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia!  (53). 

Cosi  nel  tramonto  della  grandezza  d'Amalfi  sfavilla  d'intensa  luce 
il  mattino  della  gloria  veneziana. 


Allorché,  nello  scorrere  le  epistole ,  dettate  in  nome  di  re  Teo- 

derico  dal  suo  magniloquente  secretarlo,  noi  ci  abbattiamo  in  quella, 

tempi^di    mandata  fra  il  537  ed  il  538  dell'era  volgare  ai  tribuni  delle   venete 

Teoderico,  ^^^^^^^  (Cassiodorii  Vciv.  ,  lib.  XII ,  ep.  XXVI,   Irihunis  Maritimo- 

rum),  dove  de'  forti  e  semplici  pescatori,  sottrattisi  al  furore  barbarico 
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nell'onda  lenta  dell'estuario,  sono  levati  a  cielo  i  costumi  innocenti  e 
frugali,  l'eroico  ardimento  nelle  navigazioni  lontane;  la  visione  di  una  poco  o  nuiia 
Venezia,  marinara  e  commerciante,  già  intenta  a  gettare  le  basi  di  sua  unal'erie'bYn 
futura  grandezza,  mentre,  tutt'intorno,  nel  crepuscolo  triste  della  irre- ^^"f ^'^^^^  p^; 
frenabile  decadenza,  si  sfascia  e  crolla  02rni  avanzo  del  solenne  edi-    po''/e|ie 

'    _  o  venete  la- 

ficio  latino,  ci  sorge  dinanzi,  miraggio  fascinatore.  Arti  vestrae  omnis     s^ne; 
ffuctus  addictus  est;  dice    Cassiodorio  a    que'  vetustissimi  nocchieri; 
e  che  cosa  si  potrebbe  dire  di  più  e  di  meglio  ai  nepoti  loro,  a  quei 
veneziani ,  che  veleggeranno,  sugli  albori  del  sec.  XI,  sotto  la  guida 
di  Pietro  Orseolo,  alla  conquista  della  Dalmazia,  o  su  quelli  del  XIII, 
duce  Enrico  Dandolo,  assaliranno  Costantinopoli?  Ma  non  si  tratta  che 
d'un  miraggio:  la  testimonianza  del  gotico  ministro  non  rinviene  con- 
forto in  altre  Che  le  siano  per  data  vicine;  sicché  a  riallacciare  l'ideale 
catena  troppe  anella  vengono  a  mancare.  Per  gran  tempo  il  silenzio 
regna    intorno  alle  peregrinazioni ,  certo  non  cessate  mai    del  tutto  , 
neppure  ne'   giorni    funesti    dell'invasione  Longobarda ,  che  profughi 
nuovi  addussero,  secondo  è  fama,   a  popolar   le  lagune,   de"  venefici 
scalmi.  Poi,  voci  novelle  si  elevano,  non  solitarie  ma  sempre  più  con- 
cordi e  gagharde:  le  tenebre  si  squarciano  a  poco  a  poco.  Sopra  quella  j^ 
lunga  serie  di  isole,  che  dallato  occidentale  del  golfo  di  Trieste  scen- mo,' attracn- 
dono  giù  giù  fino  alle  foci  dell'Adige,  una  popolazione  industre  ci  ap-  io,  agitarsi 
pare  riunita  a  costituire,   sotto  l'alta  sovranità  di  Bisanzio,   il   ducato  '"att'iv?tl.'^ 
della  Venezia  insulare.  E  già  dai  porti  d'Eraclea,  l'antica  città,  rifon- 
data sul  cenere  che  d'Attila  rimase,  di  Grado,  di  Bibiones,  di  Torcello, 
di  Malamocco,  di  Moriano,  di  Rivoalto,  nomi  fatali,  salpano  le  prore 
cariche  di  merci;  scendono  per  l'Adriatico,  si  spargono  nel  Mediter- 
raneo, passano  dalla  Sicilia  in  Africa,  toccano  l'Egitto;  ovvero,  rivolte 
verso  Bisanzio,  si  dirizzano  ai  mercati  dell'Asia  minore,  della  Siria, 
meta  anelata  di  tutta  l'attività  commerciale  d'allora. 

Sullo  stato  nascente  i  basileis  fecero  gravare    dapprima  tutto    il  pj.^jspe,..,,.^ 
peso  dell'autorità  loro:  ma  ben  presto,   le  cose  mutarono.  Quando  la  sotto refri.ia 

i  i  '  .  .      bizantina, 

rapacità  langobarda  ebbe  ristretta  dentro  confini  sempre  più  angusti 
la  potenza  de'  Greci,  questi  ben  dovettero  riconoscere  come,  a  voler- 
conservare  qualche  influenza  sulle  sorti  della  penisola  ,  tornasse  loro 
necessario  propiziarsi  con  ogni  genere  di  favori  i  pochi  sudditi  man- 
tenutisi tuttora  fedeli.  I  Veneti  erano  di  questo  numero;  e  per  loro, 
quindi  innanzi,  Bisanzio  si  mosti-ò  prodiga  di  protezione.  Rinunciando 
man  mano  ad  e.sercJtare  un'  ingerenza  diretta  sulla  vita  intima  del 
ducato,  essa  stette  paga  a  regolarne  e  dirigere  le  relazioni  esteriori; 
e  lasciò  che  all'autorità  de'  tribuni  fosse  sostituita  tra  le  lagune  quella 
del  doge  (697) ,  e  che  l'elezione  del  novello  magistrato  si  compiesse 
con  piena  libertà  da  parte  dei  suoi  sudditi  antichi.  Questa  condiscendenza 
accorta,  di  cui  Bisanzio  doveva  poi  fare  prova  anche  con  le  città  ma- 
rinare della  Magna  Grecia  ,  tornò  utile  oltre  misura  con  gli  abitanti 
dell'estuario  veneto.  Difatti,  quantunque  anche  tra  costoro  non  tardasse 
a  sorgere  ed  a  divenire  vigoroso  un  partito  diesi  potrebbe  chiamare 
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Franco,  il  quale  propendeva  per  staccarsi  da  Costantinopoli  e  far  ade- 
sione, più  0  meno  condizionata,  ai  principi  dell'Italia  continentale,  a 

ed  in  mezzo  ■,-     ■  ,        ■  ■••■ii/-iii,r  •  . 

adincessanti  quegli  unpepatopi  germanici,  cioè,  che  da  Carlo    Magno  in    poi ,  non 
oppoTtfpa^-  cessavano  di  guardare  con  impaziente  cupidigia  verso  quegli   squallidi 
nientep'rov-^'^^^"'*^'''"'-  ^0^^©  tanta  copia  di  meravigliose  ricchezze  veniva  quoti- 
VuàTth  ""ro-  ^^'^■"^•'"snte  a  versarsi  sopra  i  mercati  di  Verona,  di  Pavia,  di  Ravenna 
pria,      e  di  Roma;  pure  questo  partito  mai  non  giunse  a  superar  l'altro  ,  il 
quale  persisteva  a  serbar  fede  ai  vecchi  signori  ;  e  dalla  conservazione 
dell'amicizia  con  Bisanzio    faceva  dipendere  (e  quanto    a  ragione!)  la 
prosperità  presente  e  futura  della  pati-ia.  Com'è  troppo  noto,  la  storia 
intera    di    Venezia ,    prima  e    dopo    che  Venezia    fosse ,    si  riassume 
tutta  nelle  fiierissime  lotte  di  coteste  due  fazioni,  le  quali   si  combat- 
tono implacabilmente  e  con  alterne  vicende,  or  vincitrici  oi'  vinte,  non 
riescono  però,  mai  a  dominare  ia  guisa  così  durevole  da    farsi  arbitra 
de'  destilli  del  paese.  Lo  stesso  tentativo  di  Pietr-o  Candiano  IV,  il  più 
grave,  forse,    che  sia  mai   stato  ordito   dalla    fazione   gei-manica,  per 
assoggettare  Venezia  alia  potenza  di  Ottone  I  imperatore  (962) ,  non 
raggiunse  che  un  momentaneo  successo.    E   fu  foi'tuna  per   la  repub- 
blica che  cosi  avvenisse:  giacché,  sagacemente  barcamenandosi   tra  le 
cupide  voglie  degli  uni  e  degli  altri ,  Venezia   seppe   ed    al   cesari  di 
Germanici  ed  a  quelli  di  Costantinopoli   strappar   a  poco  a   poco  tutti 
que'  privilegi  e  quegli  indulti,  che  le  permisero  di  rendere  sicuro  il 
suo  commercio  per  terra  come  per  mare,  e  le  dischiusero  senza  con- 
trasti tutte  le  vie:  quelle  del  Settentrione  al  pari  di  quelle  dell'Oriente. 
All'alba  del  Mille,  Venezia  di  trafficante  si  tramuta  in   guerriera; 
Sugli  albori  ed  agli  occhi  ammiranti  di  tutt'Italia  essa  compare,  quale  Greocorio  VII 

del  Mille  le     .         ^     .  .    j-    ,   •  ,  i  j    n  •    -x       ,    ir        ,•  t, 

galere  ve  SI  couipiacera  dichiararla  :«  erede  vera  dello  spinto  dell  antica  Roma». 
grl^do°d'i*dò"-  Nel  998  la  sua  flotta,  capitanata  da  Pietro  Orseolo,  scende  per  l'Adria- 
matf  Pifàti' *^co,  a  snidare  gli  oltrecotanti  pirati  di  Dalmazia  dai  loro  nascondigli; 
ed  il  vessillo  trionfale  di  S.  Marco,  benedetto  per  la  prima  volta  a 
Rialto  nel  giorno  dell'Ascensione,  garrisce  al  vento  dall'alto  della  prora 
ducale.  Ma  la  lotta  contro  i  corsari  croati,  la  mala  bestia  dalle  cento  teste 
senza  posa  ripullulanti,  non  è  che  la  preparazione  ad  un  cimento  ben 
pili  grave  per  le  sorti  della  repubblica  marinara,  la  quale  nelle  acque 
ch'essa  è  ormai  avvezza  a  considerar  quasi  sue,  vede  rosseggiar  mi- 
nacciose le  vele  dell'armate  normanne. 

L'impresa,  inutilmente  assunta  dai  feroci  successori   d'Alboino,   di 

cancellare  in  Italia  ogni  vestigio  della  dominazione   bizantina,  era  stata 

menata  a  fine,  quattro  secoli  più  tardi,  da  quello  stuolo  di  forti  ven- 

sa'nnorecare  turieri  clie  in  Puglia  avevan  saputo  piantarsi  cosi  da   fondare  un  no- 

prezIoso^aHa  ^'©llo  reame.  Ma,  dopo  aver  cacciati  i  Greci  dalla  penisola,  i  iSormanni 

"bLTntin'a^  volevaiio  fare  di  più;  annientare  definitivamente,  assalendola  nel  cuore 

aspramente  gtesso  de'  suoi  dominì,  la  monarchia  bizantina.  A  tale  intento,  nel  1082, 

combattuta  '  ,  ' 

daixor.  Roberto  Guiscardo,  lanciato  un  potente  esercito  sulle  coste  dell'Illirico, 
volgevasi  ad  espugnare  Durazzo;  giacche  egli  ben  sapeva  che,  una  volta 
padrone  di  questa  fortezza,  vera  testa  di  fronte  dell'Egnatia,  nessuno 
avrebbe  piii  potuto  sbarrargli  la  via  a  Costantinopoli. 


manni. 
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Dinanzi  airinmiiiienza  del  pericolo  ,  Bisanzio  si  rivolse  per  aiuto 
alla  sola  potenza,  allora  capace,  mercè  la  valida  sua  flotta,  d'opporre  serio 
ostacolo  ai  progressi  del  Guiscardo:  a  Venezia.  E  questa  accondiscese 
di  buon  grado  a  soccorrere  i  suoi  antichi  signori.  Difendendo  costoro, 
del  resto,  essa  provvedeva  in  fondo  alla  propria  salute,  poiché  la  pre- 
senza  di  vicini  cosi  formidabili ,  quali  erano  i   Normanni  ,   non  aveva  f  o"  questa 

-1  •      •  •        •       TI  i  1       j         ®"*  politica 

cessato  di  cagionarle  gravissime  preoccupazioni,  il  cozzo  tra  le  due  Venezia 
flette  fu  tremendo.  La  fortuna,  che  dapprima  aveva  brillato  propizia  alle 
galere  italiane,  le  abbandonò  poi;  e  si  dichiarò  per  le  normanne.  Venezia 
toccò  una  tremenda  sconfitta  a  Corfù;  ma  la  vittoria  costò  troppo  cai'a  ai 
suoi  nemici ,  perchè  potessero  rimettersi  trionfalmente  in  cammino. 
Roberto  ebbe  Durazzo  ,  ma  non  andò  più  oltre.  E  Bisanzio  fu  salva. 
Agli  invocati  difensori  del  suo  trono  vacillante  Alessio  Commeno  era 
stato  largo  di  promesse.  Un  crisobolo  del  10S2  tramutò  queste  pro- 
messe in  realtà;  i  privilegi  in  esso  conceduti  ai  Veneti  sono  tanti  e 
tali  da  parer  quasi  incredibili.  Essi  hauno  libertà  piena  di  esercitare  geppeconso- 
i  loro  commerci  di  compra  e  vendita,  con  ogni  sorta  di  mercanzie,  in   '''^^'■®  '* 

i  '  o  '  propria  su- 

qualsivoglia  parte  dell'impero,  senza  pagar  il  minimo  dazio  né  imposta  p>emazia  in 
di  qualsiasi  natura.  Coloro  che  ardissero  opporsi  a  tali  disposizioni  mastapòscia 
saranno  puniti  severamente  dal  magistrato  di  ciò  incaricato.  Con  sif- 
fatte concessioni,  che  a  ragione  il  Gfi  òrer  dichiara  inaudite,  il  cesare 
bizantino  veniva  a  rovinare  del  tutto  il  commercio  tanto  de'  Greci  quanto 
degli  Amalfitani  ;  sulle  rovine  di  tutti  si  ergeva  potente  il  colosso 
veneziano  (54). 

Se  di  codesta  società  italiana,  che,  quasi  lembo  di  terra  travagliata 
da  sotterraneo  fuoco,  sussulta  tutta  ed  ondeggia  nella  ricerca  di  sta- 
bile assetto,  noi  ricercheremo  adesso  quali  siano  statele  manifestazioni 
nella  sfera  della  scienza  e  dell'arte,  subito  ci  perverranno  all'orecchio  ^  tuut.ùi- 

,.  .  .  ,,.,..  vero  di  vita 

contrarie  sentenze,  improntate  ora  a  severità  grande  di  giudizio,  ora  sociale neiia 
ad  indulgenza  quasi  eccessiva.  Già,  preludendo  a  questo  capitolo,  ab-  corrisposto 
biamo  richiamate  le  querele  di  Girolamo  Tiraboschi,    incline  a  ripu-  gagìlaniia'^di 
tare  «  felici  »  i  tempi  stessi  degli   Ottoni  in  confronto  di   quelli   che  '"sviu^,po?^ 
loro  tennero  dietro,   ed  a  considerare  quasi  novello  prodigio   che  fra 
tanta  furia  di  civili  procelle  qualche  favilla  di  luce  intellettuale  irra- 
diasse   ancora    le    menti  de'  padri.  D'altro  canto    poi  ,  quello  tra  gli 
scrutatori  delle  vicende  letterarie  nostre  nell'età  medievale,  dietro  cui 
sen  vanno  ancora  ristretti  i  più  degli  odierni  studiosi,  G.  di  Giesebrecht, 
in  parecchi  luoghi  della  sua  dissertazione  cosi  ripetutamente  citata  non 
esita  ad  affermare  che,  sul  cadere  del  Mille,  si  dischiuse  quel  periodo  rostro  rav- 
di  scientifica   rinascita,  in  virtù  del  quale  l'Italia,  rimasta  sin  allora  \.Xscì|i "^1; 
alla  coda   delle  nazioni  straniere,  seppe  ricollocarsi    trionfalmente  alla   ,*•'  'V'''^^' 

'        '  i  lireclu  so 

testa  di  tutte.  Jani  vero,  egli  scrive,  tcmpoì^a  illa  atiUjùnus,  qiiibus  ^^^^n^''^^^^'- 
lue,  ut  iìiter  omnes  constai,  Utterae  tam  alacrem  vigentenique  im- 
petum   coeperunt ,  ut  Itali   nudtis   nominibus  co    usque  a  reliquis 
nationihus  superatisi  mox  omnes  non    aequarent  modo ,  sed  facile 


318  CAPITOLO    VI. 

aniecederent.  Idquod,  ut  iam  saepius  dixùnus,  exeunte  saecido  unde- 
cimo,  contigit  (De  literar.  stud.  ap.  Italos,  p.  20).  Ora  una  trasfor- 
mazione  di  tanta   entità  non  può    per  fermo    essei-.si  compiuta   in  un 
breve  lasso  di  tempo;  molti  fatti  debbono  averla  apparecchiata;  e  questi 
falli  non  in  altro  periodo  hanno  potuto  svolgersi  se  non  in  que'  giorni 
del  secolo  decimoprimo,  che  parevano  cosi  nefasti  per  la  dottrinaitalianaa 
Girolamo  Tiraboschi.  Vi  ha  dunque  un  contrasto  che  non  tollera  concilia- 
ziojie  tra  l'avviso  dello  storico  tedesco  e  quello  dell'erudito  italiano. 
A   noi  nò  l'uno  né  l'altro  pare  coi'rispoudere  alla  realtà  delle  cose, 
ma  cotesta  Non  siamo  con  il  Tiraboschi,  giacché,  se  ai  tempi  suoi  poteva  sembrar 
pure'degifa  dubbio  che  il  risveglio  sociale  ed  economico  del  secolo  undicesimo  avesse 
di  venir  sot- provocato  nel   paese  una  rifioritura  delle  lettere  e  delle  scienze,  sif- 

toposta  ad   r  .  -     .  ' 

un'accurata  fatta  esitazioue  riescirebbe  oggidì  del  tutto  ingiustificata  ed  inoppor- 
tuna.  Ma  neppure  ci  sentiamo  disposti  ad  accogliere  l'opinione  del 
Giesebrecht  senza  le  debite  riserie,  porcile,  mentre  ci  torna  grato  ri- 
couoscei'e  che,  in  mezzo  alle  incessanti  agitazioni,  onde  fu  sconvolta 
l'età  precomunale,  l'intelletto  latino  si  risvegliò  dal  diuturno  letargo, 
non  vediamo  però  la  possibilità  d'ammettere  ch'esso  sia  pervenuto,  a 
dire  cosi,  d'un  balzo,  repentinamente,  senza  brancolamenti  e  senza 
cadute,  a  riprendere  la  via  diritta  né,  soprattutto,  a  conquistare  quel- 
l'egemonia spirituale  che  lo  sci'ittore  alemanno  con  insolita  liberalità 
si  mostra  pronto  ad  acconsentirgli. 

A  datare  dalla  metà  del  secolo  decimosecondo  gli  Italiani,  come 
a   suo   tempo  avremo    maniera   di   comprovare,  in   piii  branche   dello 

Non  èpos-  scibile  racrgiunsero  una  preminenza  inconti-astabiie  sopra  i^li  altri  popoli. 

sibile  ditatti  ,-,,,.".  ai      •  ,    .  •  '  »  e    f 

ammettere  Aulla  di  [»iu  esatto.  Ma  IH  quaut  altre  invece  essi  furono  da  quegli  stessi 
la  vita  di    popoli   superati!  Come  discorrere,  dunque,  d'egemonia  riserbata   alla 
^rifiorita  m^  patria  nostra,  allorché  veggiamo   le  discipline  destinate  ad  esercitare 
pfina*^con'  '^  P^^'  largo  iuflusso  sulla  vita  di  pensiero  in  quell'età  tanto  lontana, 
la  teologia,  la  filosofia,  la  poesia  stessa,  rinvenire  altrove  cultori  innu- 
merevoli,  assorgere,    mercè    gli  sforzi    di  taluni  fra   loro,   ad  altezza 
stupenda,  mentre  da  noi  non  s'abbattono  che  in  tepidi  fautori,  né  giun- 
gono a  maturare    frutto   veruno    che  si   sollevi  sopra  la  mediocrità? 
Chi  mai.  scevro  di  vieti  pregiudizi  e  di  misere  borie  nazionali,  accin- 
gendosi a  considerare  sotto  ogni  suo  aspetto  il  gigantesco  e  multiforme 
edifizio  della  filosofia  scolastica,  vorrà  sul  serio  assegnare  nella  costru- 
zione di  esso  alla  patria  nostra  una  parte  che,  non  diremo  vada  innanzi, 
ma  nemmeno  si  accosti  a  quella  che  può  giustamente   rivendicare  la 
Francia;  la  Francia,  'dico,  che  vide  nel  proprio  seno  svolgersi  fecondo 
tutto  il  gran  moto,  onde  la  Scolastica  crebbe;  la  Francia,  che,  grazie  alla 
duplice  sua  letteratura,  fu  per  quasi  tre  secoli  arbitra,  direttrice,  signora 
letterina  —  di  tutto  il  pensiero  occidentale? 
fenomenogià  ]\on  cuUiamoci    pertanto  in  vane  illusioni.   Il   fenomeno  che  già 

tante  volte      ,,,...  .  " 

avvertito  -  s  ebbe  occasioue  di  scrutare  per  ogni  vej'so,  in  quanto  concerneva  il 

perdura  an-  ii-  i  i-j.'-  i         i  •  Ti  i-ji 

■che^^nei  sec.  secoio  (lecimo;  la  sterilita,  intendo,  da  cui  sembra  allora  colpita  la  gente 
italiana,  accenna  certamente  a  scemare  nel  periodo   successivo;  mai 


uguale 
vigore. 
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progressi  sono  per  un  bel  pezzo  quasi  insensibili;  e  solo,  a  poco  a  poco, 
la  virtù  creatrice  si  ridesta  ti-a  noi  e  del  suo  rinnovamento  dà  prove 
molteplici  e  squisite. 

Or,  com'è  facile  comprendere,  cotesta  constatazione  di  fatto  basta 
da  sola  a  togliere  importanza  ai  giudizi  soverchiamente  benevoli   del 
Giesebrecht.  Che  del  resto,  a  giustificare  in  parte  l'insistente  povertà  e  non  èpos- 
delia  nostra  vita  letteraria,  in  un'epoca  di  profonde  ed  incessanti  tras-  nùareia''"rt- 
formazioni  civili  ed  economiche,  si  possano  recare  in  mezzo   ragioni  sta^Jnsu-" 
parecchie  e  di  gran  peso,  ni  uno  vorrà  sicuramente  negare.  Però  dimo-     *^'*^'°"®- 
strare  che  ad  un  fenomeno  deve  darsi  significazione  diversa  da  quella 
che,  a  prima  giunta,  parrebbe  convenirgli,  non  vuol  dire  né  modifi- 
carne la  natura  né  attenuarne  la  gravità.  Ma  di  ciò,  a  miglior  ao-io, 
fra   breve. 

Adesso  importa  scendere  subito  allo  studio  di  un  altro  fatto,  alle- 
gato già  dal  Tiraboschi.  quale  cospicuo  indizio  del  mezzo  intellettuale  JfoXTchè 
formatosi  tra  noi  dopo  il  Mille.    Espressa  l'opinione   sua  intorno  alla  j^ji^'g^fg^'^e 
misera  condizione  della  cultura  nazionale  in  que'  giorni,  il  dotto  biblio-  sacre  e  pro- 

,  ■  ,.  r^■•  ,  1  T      .  fané  oltre- 

tecario  continua:  «  Lio  non  ostante  da  questa  medesima  si  infelice  con-    monti  sia 
«  dizione  dell'Italia  io  penso  che  avesse  origine  una  delle  sue   glorie      còme"^' 
«  maggiori,  cioè  il  recar  ch'ella  fece  le  scienze,  singolarmente  sacre, ''p',?tesef' 
«  alle    nazioni    straniere.    Alcuni    che   sortito    aveano   dalla    natura  e 
«  talento  e  inclinazione  agli  studi,   veggendo   che  le  turbolenze  della 
«  lor  patria  non  pei'mettevano  il  coltivarli  nelle  paterne  lor  case  con 
«  quel  piacere  e  con  quell'agio  ch'essi  avrebbon  voluto,  si  trasportaron  aii'emigra- 
«  ad  altre  provincie,  ed  enti-ati  in  esse  per  farsi  discepoli,  vi  divenner  ^sTTu'ameri 
«  maestri  »  (op.  cit..  lib.  IV,  cap.  I,  §  VII).  (3r  si  affacciano  qui  due  que-  '^'uafiam"' 
siti:  l'esodo  degli  studiosi  italiani  dalla  lor  patria  è  fatto  accertato?  E  cercavan  la 
posto  che  tal  sia,  l'origine  ne  va  ricercata   nelle  cause  additate   dal  ''liniì'tu-' 

Tirabosclli  ?  vano. 

Alla  prima  domanda  pronta  soccorre  la  risposta:  iiiun  dubbio,  infatti, 
che  sino  dagli  inizi  del  secolo  undicesimo  fosse  invalsa  tra  noi  la  con- 
suetudine di  frequentare  per  cagione  di  studio  i  ginnasi  oltremontani. 
Il  movimento,  già  manifesto  sul  cadere  del   Novecento,  si    fa   sempre 
più  intenso  man  mano  che  il  .secolo  avanza,  finché,  .scorsi  a  fatica  cento 
anni,  raggiunge  la  larghezza  a  tutti  ben  nota.  Ma,  rispetto  alla  .seconda, 
non  torna  facile  sbrigai-cene  cosi  alla  lesta.  Gioverà  notar  subito,  per 
altro,,  che  l'esplicazione  offerta  dal  Tiraboschi  si  presenta  agevole  ber- 
saglio ai  colpi  della  critica.  Chi  sentisse  inclinazione  a  farla  propria, 
dovrebbe,  o  m'inganno,  innanzi  tutto  provare  che  in  Borgogna,  nella 
Francia  propriamente  detta,  nell'antica  Lotaringia,  sulle  rive  del  Reno,  ciò%uogne- 
dovunque,  insomma,  rinvengonsi  durante  il  Mille  de'  connazionali  nostri,  va^re'^chroi- 
intenti  agli  studi,  regnassero  quella  pace,  quell'agiatezza,  quel   «  cosi  regSopS 
«  riposato,  cosi  bello  viver  di  cittadini  »,  onde  la  penisola  sventurata  ''^"*  ^^''^'■ 
risentiva,  pur  troppo,  totale  diletto.  Giacche  se  gli  Italiani,  cui  stimo- 
lava ad  esulai-e  oltr'alpi  la  bi-ama  di  potervi  attendere  tran«iuilli  a  col- 
tivare la  scienza,  fossero  poi  piombati  in  mezzo  a  nuovi  se  non  niag- 


il  che  è  as 
surdo. 
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gioiM  strepiti  guerrescìii,  a  selvagge  discordie;  essi  avrebbero  senza 
fallo  trovato  che  non  valeva  la  pena,  per  andar  incontro  al  peggio  , 
d'abbandonare  le  proprie  case.  Ma  qiiant'è  arduo  dimostrare  ciò,  tanto 
agevole  riesce  provare  l'opposto;  e  ben  doveva  esserne  convinto  il  Ti- 
raboschi  medesimo,  che  aveva  letto,  meditato  ed  in  parte  anche  con- 
futato e  discusso  il  poderoso  discorso  sopra  lo  stato  delle  lettere  in 
Francia  durante  il  secolo  deciraoprirao,  premesso  dai  Maurini  a!  settimo 
tomo  della  loro  monumentale  Storia  letteraria  della  Francia.  Ora  tale 
discorso  racchiude  un  quadro  cosi  foscj  delle  condizioni  politiche,  so- 
ciali e  morali  della  Francia  e  de'  paesi  vicini,  da  disgradare  quello  che 
della  penisola  ha  colorito  il  nostro  erudito  ! 

Non  era  dunque  la  certezza,  non  era  neppure  la  speranza  di  rin- 
venir fuori  di  patria  la  quiete  indispensabile  agli  studi  loro,  cbe  sug- 
noi  che  i   creriva  ai  dotti  italiani  di  frequentare  le  scuole  oltramontane.  Sarà  stato, 
fosseroaiiet-  comc,  a  sua  volta,  prima  ancora  che  il  Tiraboschi  avesse  manifestato 
clrei^mTnuil  propHo  avvlso,  sospettò  Giorgio  Giulini,  la  sete  di  lucro  ?  «  Qui,  dice 
'^di  ma^giroH  il  patrizio  lombardo    nelle  sue    preziosissime    Memorie  di  storia  mila- 
guadagni?  JJQS0.  qui  non  vi  dovevano  essere  cosi  buoni  stipendi  pe'  lettori  come 
«  in  Francia  e  in   Germania:   e  perciò  anche  i  più   valorosi    letterati 
«  italiani  si  portavano  a  insegnare  colà;  della  quale  cosa  sene  trovano 
«  nella  storia  letteraria  illustri  e  frequenti  esempi  »  (Mem.  spelt.  alla 
storia  . .  .  di  Milano,  2.^  ed.,  voi.  Ili,  p.  300).  Anche  cotesta  pei-ò  non 
è  che  una  supposizione,  e,  aggiungeremo,  un  pochino  arrischiata.  Esi- 
stono, difatti,  documenti  da  cui  sia  lecito  dedurre  che,  nel  Mille,  gli  isti- 
tutori fossero    generalmente  meglio  pagati  dai  loro  scolari   d'oltr'alpe 
di  quello  che  in  Italia?  Il  poco  che  sappiamo  in  proposito  non  confer- 
merebbe davvero  l'avviso  dello  storico  milanese.  Sta  bene  che  di  certi 
Am:he  que-  maestri,  fioriti  a  Parigi  ne'  primi  lustri  del  Mille,  si  dica  che  facessero 
nbnTiso^  larghi   guadagni  ;  ma    talune    richieste  di  Fulberto  di   Chartres ,   una 
lide  basi,    lettera  d'Ildegario  lasciano  in  pari  tempo  comprendere  che  fin  d'alloi-a 
i  maestri  transalpini  ancor  essi  avevano  spesso  ragione  di    ripetei-e  , 
sospirando,  il  verso  del  satirico  latino,  destinato  a  suscitare  si   lungo 
eco  di  consenso  nelle  università  medievali: 

Scire  volunt  omnes,  mercedem  solvere  nemo. 
E  d'altro  canto  poi  chi  potrebbe  dire  con  certezza  se  fra  i  moltissimi 
italiani  i  quali  migraA-ano  oltr'alpe,  prevalessero  quelli  che  andavano 
per  insegnare  o  non  piuttosto  coloro  che  aspiravano  ad  imparare? 

Questo,  a  mio  giudizio,  è  per  l'appunto,  il  nodo  (diciamola  alla  dan- 
tesca) che  ritenne  di  qua  dal  vero  così  il  Tu^aboschi  come  il  Giulini. 
Quantunque  né  all'uno  né  all'altro  de'  due  valentuomini  restasse  ignota 
la  reale  condizione  delle  cose,  pure  entrambi  amarono  meglio  porgere 
d'un  fatto  indiscutibile:  la  frequente  trasmigrazione  degli  studiosi  italiani 
al  di  là  delle  frontiere,  la  sola  interpretazione  che  poteva  apparire  onore- 
vole per  la  patria  loro:  essere,  cioè,  sempre  vivamente  risentita  al  di  là 
de'  monti  la  necessità  d'attingere  lo  scibile  alle  scaturigini  latine.  Ma 
nel  periodo  storico  che  stiamo  illustrando,  siffatta  necessità,  anche  per 
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il  passato,  come  s'è  veduto,  parecchio  discutibile,  non  sussiste  né   punto 
né  poco.  E  la  maggior  parte  de'  chierici  nostrali,  che  lasciano  la  peni-   cime^tutt'i" 
sola,  ubbidiscono  unicamente  alla  brama,  sempre  più  viva,  di  apprendere  can^'aiìrové 
fuori  di  casa,  quanto  in  casa  lor  viene  insegnato  con  scarsa  originalità  trovano  "nei 
e  novità  di  vedute,  o  non  le  è  insegnato  addirittura.  Né  col  dir  questo  '°'"°  p^ese; 
intendiamo  far  nostra,  senza  riserve,  la  conclusione  alla   quale  ,    pur 
cadendo   in  aperta  contraddizione   con  sé  stesso,  era  giunto  il   Tira- 
boschi  :  essere  le  discipline   liberali   venute   per  malignità   di  fortuna 
in  totale  decadenza  presso  gli  Italiani;  bensì  mettere    sempre  meglio 
in  chiaro  che,  sugli  albori  del  Mille,  fiorivano  oltre  i  monti  scuole  tanto 
ben  governate  da  gareggiare  vittoriosamente  colle  italiane;  da  costrin- 
gere, anzi,  i   dotti  nostri   a  frequentarle,  come    facevano  quelli  degli 
altri  paesi. 

II  diligente  Tiraboschi  esce  dunque  dal    retto   cammino,  quando 

si  sforza  d'impicciolire  ,  riducendolo  alle  proporzioni  d'un  fatto  pecu-  ui,i,idiscono 
liare  all'Italia,  e  per  lei,  ma  per  lei  sola,  fonte  di  gloria  non  mediocre,  '^^^  ""h'J^srè 
un    fenomeno  di  natura  sua  universale,   che  sotto  identiche  forme  si  f^itfo'iniver- 

,  ,  •  sale  nel 

manifesta  dovunque;  dovunque,  s  intende,  in  seno  all'Occidente   cri- "^ondo:  che 

,.  ,  j-  1     nj-ii  •         •  •       ■        T  1-  .1-1  trascina   i 

stiano,  sono  tornati    nel  Mille  a    rinvigorirsi  gli  studi.    Ad  indossare    chierici 
la  tunica  succinta  del  chierico  vagante,  ad  affrontare  per  la  conquista 
di  novella    dottrina  i  disagi,  i  pericoli   di  faticose  peregrinazioni  ,  gh 
ItaHani  non  sono   davvero  i  primi    né,   tanto  meno  ,  i  soli  :  sulle   vie 
battute  già  dai  mercatanti  e  dai  pellegrini,  s'incontrano  seco  loro  Fran- 
cesi e  Tedeschi,  Britanni  e  Fiamminghi.  L'età  della  cavalleria  s'è  di- 
schiusa oramai;   freme  dintorno  la  primavera,  feconda   di  sogni  e    di 
miraggi    fascinatori  alla  società    feudale   che  sta  per  lanciarsi  a  capo 
fitto  nella  sua  maggiore  avventura  :  la  lotta  col  mondo  orientale,  di  cui 
vede  sorgerle    dinanzi,    attraente    insieme    e    pauroso,    il    non   pene-  '''''l^jfgi''® 
trato  mistero.  E  l'irrefrenabile  aspirazione  delle  generazioni  novelle  ad 
ogni  più   temeraria   intrapresa,   ad  ogni  più  chimerica    conquista,  ne 
impronta  le  manifestazioni  tutte,  qualunque  natura  esse  abbiano,  cosi 
nel  campo  della  realtà  come  in  quello  dell'ideale.  Gli  eroi  stessi,  che 
la  fantasia  de'  dotti  e  degli  indotti  in  ugual  misura  idoleggia  ed  adorna 
de'  più  seducenti  colori,  sono  quelli  appunto  i  quali  in  un  passato  lon-   ^^    .  _..^ 
tano  impersonarono  le  speranze,  le  brame,  onde  nuovamente   adesso  teneiiaiot- 
palpiteranno  tutti  i  cuori.  Carlo  Magno,  anch  esso,  per  conservare  intatta    noiiarte. 
l'aureola  che  gli  ricinge  il  capo  maestoso,  dee  migrare  verso  i  paesi  del 
sole,  visitare  Bisanzio,  liberare  la  Terra  Santa  .  .  .;  ma  già  la  figura 
sua  non  giganteggia  più  sola,  dinanzi  alle  commosse  fantasie  delle  mol- 
titudini; nel  regno  della  poesia  e  della  leggenda,  formidabili  compe- 
titori, sorgono  a  contrastargli  il  primato  Alessandi'O  Magno  ed  Arturo. 
Eccoli  i  rappresentanti  schietti  delle  tendenze  avventurose  e  cavalle-    che  crea 
resche  de'  tempi   rinnovati;  Alessandro,  rifatto  uomo  dall'ingenua  di-  di  gonem- 
rittura  medievale,  che  disdegna  il  bastardo,  quand'anche  generato  da  fòre.'^inclr- 
uu  dio;  ma,  in  compenso,  sollevato  ad  incarnare  tutte  le  qualità   più  ^"oi"  uà'nLu 
sublimi,  onde  agli  occhi  della  moltitudine  suole  constare  l'essenza  stessa     '"=^">'"^' ■ 
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della  regalila:  laL'ghezza  senza  coiifiae,  coraggio  senza  luisui'a.  Cosi, 
il  figliuolo  di  re  Filippo  riprende  l'alto  suo  viaggio:  egli,  l'audace  esplo- 
ratore che  rivela  all'attonito  mondo  le  meraviglie  dell'Oriente  remoto; 

^{Traode"  ^S^h  clie,  insaziabile  di  conquiste  guerresche  come  di  scientifiche  vit- 
torie, tenta  gli  abissi  del  cielo,  fruga  quelli  del  mare,  ardisce  porre 
il  piede  persino  sulla  soglia  dell'edenico  giardino,  di  cui  la  colpa  dei 
primi  parenti  ha  vietato  all'umana  stirpe  l'accesso!  E  con  lui,  dalle  cel- 
tiche saghe  esce  fuori,  fiammeggiante  di  strano  fulgore,  Arturo  di  Bret- 
Arturo  di  tagna,  re  d'un  introvabil  paese,  favoloso  conquistatore  dell'Europa  tutta 

Brettagna;  q^g^jj^^^  q^ìq  sì  trae  dietro  variopinto  ed  intermiuabile  corteggio  di  fate  e 
di  maghi,  di  giganti  e  di  nani,  di  cavalieri  erranti  e  di  vagabonde 
donzelle:  la  Tavola  Rotonda,  in  una  parola.  Il  celtico  capo  ed  il  despota 
macedone  salgono  cosi  a  dominare  in  gran  parte  il  pensiero  di  tutto  il 
medio  evo:  per  loro  l'umanista  cesellerà  l'esametro  virgiliano;  per  loro 
fioriranno  il  settenario  snello  ed  il  maestoso  «  alessandrino  »  sul  labbro 
al  troverò;  per  concedere  posto  anche  a  loro  sui  policromi  pavimenti 
o   sulle  istoriate    pareti  delle   cattedrali    novelle,    mosaicisti    e   pittori 

e  delle  loro  (,Qg^f,i,jorepaj-^^o  Ì  santi  ed  i  profeti  a  pigiarsi  un  poco:  accanto  a  Da- 

gesta  dmon-  ~  i  i    o  i 

deiammira-  vide  clie   uccido   GoHa.   a  Salomone  che  giudica   in  soglio,    deve   bea 

zione  tra  i  •  i  »  i  i  ■  p       •  n  i      •    i 

dotti  e  nel  trovar  luogo  Oramai  anche  Alessandro  che  i  gritoni  sollevano  al  cielo; 
^  pienti  df  '  Artu  che  sul  negro  destriero  affronta  Chapalu,  il  gran  mostro  nudrito 
quem°di  pò- del  latte  di  sirena!  Cosi  la  sublime  follia  tutti  conquide  e  trascina;  al 
P"^'^'      pari  de'  cavalieri,  irti  di  feri-o,  che  muovono  a  liberare  principesse  ca- 
pti ve  negli  alti  manieri  vigilati  da  giganti  e  da  draghi;  gli  spiriti  eletti, 
assetati  di  verità  e  di  dottrina,  ricercano  faticosamente,  per  ogni  lido, 
la  loro  dama,  1'  «  amorosa  Madonna  Intelligenza  »  pur  tra  i  barbari 
e  gli  infeiieli,  dovunque  un  lembo  del  suo  velo  ondeggiante  dia  spe- 
ranza d'iiitravvederne  il  divino  sorriso: 

Questo  è  lo  specchio  ove  behà   riluce, 

Splendientissima  e  serena  luce, 

al  cui  splendore  si  rinvian  gli  erranti. 

L'Intelligenza.,  str.  290  (55). 

il  desiderio  Additare  con  amorevole  cura  le  tracce,  non  sempre  prontamente  visi- 
tare, la  pas-  bili  attraverso  tant'onda  di  tempo,  di  cotesto  fervore  intenso  di  vita  spiri- 
ITta^rrante  tuale,  è  fatica  forse  più  lunga  che  difficile;  i  documenti  se  non  abbondano, 
p"^^J°^'ij^.  certo  neppure  scarseggiano.  Soltanto  occorre  indugiarsi  a  raccorli,  a 
che  gli  uo-  consertarli  per  guisa  che  dagli  elementi  disgregati  balzi  e  si  ripristini 

ruinidiscien-  .  .  o       o  r 

za  a  diser-  dinanzi  a  noi  la  sintetica  visione  di  quel  mondo  scomparso.  Pei'  il  va- 

tare  le  pa-         .      .  ....  ,      ,  • ,  i  ■   />         .  i  i 

trie  dimore,  stissimo  campo  Cile  SI  distende  libero  di  ironte  a  loi-o,  corrono  dunque 
i  rappresentanti  nuovi  della  cultura  occidentale,  monaci  o  chierici  che 
siano,  ma  più  celeri  i  primi.  La  professione  stessa  che  abbracciano, 
la  facilità  che  loro  ne  deriva  di  trasmigi-are  incessantemente  di  paese 
in  paese,    senza  preoccupazione  alcuna  di   provvedere    alle  necessità 

Son  primi  a  della   vita  (conveuti  ne  sorgono  dapertutto,  e  dapertutto  per  un  con- 

lisentir  ed  a  o  r  5  r  r 


propagare    fratello  affamato  e  stanco  v'è  un  tozzo  di  pane  ed  un  letto  di  paglia); 

^umend  ?    l'assoluta  ludipcndenza  da  qae'  vincoli  mondani  soliti  a  ritenere  troppe 

«'■onacij,    yQij-Q   prigioni  nei  lor  inestricabili  lacci,  i  chierici   secolari;  tutto  ciò 
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coopera  possentemente  a  fare  de'  monaci  i  primipili  di  quest'agguerrita 
legione,  che  col  nome  di  Cristo  sulle  labbra  intende  a  rivendicare  il    sciolti  da 
patrimonio  d'Ai'istotele,  d'Archimede,  d'Euclide.  Sempre  vigilanti,  essi  °^cio'mon°' 
tendono  l'orecchio  ad  ogni  rumore;  e  non  appena  dai  condiscepoli  d'un       ^"°' 
giorno  ascoltino  1'  elogio  di  maestri  a  loro  sconosciuti ,  di  scuole  per 
anco  non  visitate,  eccoli  in  via  per   far  saggio  degli  uni  e   dell'altre. 
Di  tutti,  quindi,  si  può,  senza  esagerazione,  ripetere  quanto  di  quell'Ol-  . 
berte  da  Liegi,  futuro  splendore  di  Gemblou,  che  meritò  d'essere  chia-  schiera  dei 
mato  dopo  morto  (14  luglio  1047  o  48):  '  ganti 

Abbatum  speculum,  decus  et  monachorum, 
lasciò  scritto  il  suo  biografo:  Hic,  ubi  ex  ore  Herigeri  Lohiensium 
ahbatis,  viri  suo  tempore  disertissimi,  aliquid  de  septiformi  sapore 
artium  hibit ,  sitim  studii  sui  extinguere  non  potuit.  Ideo  nln  uhi  primeggiano 
aliquem  in  scientia  artium  egregie  prae  cetei'is  valere  audiebat,  "oi'bèrto''dr 
statim  illuc  volabat  et  quanto  amplius  sitiebat,  tanto  avidius  de  sin-  ^'®^'' 
gulorum  pectore  aliquid  delectabile  hauriebat ....  At  postquam,  ut 
apes  prudentlssi7na,  per  florea  rara  exercitus  liquido  doctrinae  nec- 
tare  est  distetitus ,  ad  alvearium  coenobii  sui  est  regressus ,  ibique 
vivebat  religiose  studiosus  et  studiose  religiosus  (Gesta  abbai.  Gem- 
blacens.,  in  Pertz,  M.  0.  H.,  SaHpt.,  Vili,  536).  Né  furono  brevi  i 
voli  che  cotesto  «  prudentissime  api  »  ,  per  riassumere  il  paragone 
gradito  tanto  agli  scrittori  del  tempo  ,  solevano  intraprendere  !  La 
Francia,  la  Germania,  l'Italia  erano  da  loro  assiduamente  percorse; 
presto,  poi,  venne  la  volta  della  Spagna  e  dell'  Africa  settentrionale. 
Giacché,  se  non  sembra  lecito  ammettere,  come  nell'antecedente  capi- 
tolo s'è  avvertito  (cfr.  p.  197),  che  Gerberto  durante  il  suo  soggiorno 
nella  marca  di  Spagna,  sebbene  vi  stringesse  relazioni  scientifiche  con 
giudei  ed  arabizzanti  cristiani  (tali  Giuseppe  il  Savio  e  Lupito  di  Bar- 
cellona), abbia  potuto  direttamente  attingere  a  fonti  arabiche,  rimane 
tuttavia  certo  che  sugli  inizi  del  Mille  altri  giunse  a  fare  molto  di  piii; 
a  dedurne  cioè  nozioni  di  geometria  e  d'astronomia,  che  i  Latini  total- 
mente ignoravano,  ed  a  diffondere  in  Occidente  l'uso  d'uno  strumento 
capitale  per  le  ricerche  sui  corpi  celesti,  quale  fu  l'Astrolaljio. 

Coperti  dal  saio  benedettino  si  presentano  (|uin(li  quelli  de'  dotti 
italiani,  die  primi  riconosciamo  tra  i  peregrinanti  in  traccia  di  sapere 
oltre  monti,  una  trentina  d'anni  innanzi  che  Lanfranco  abbandonasse 
la  turrita  Pavia.  Tale  quel  Giovanni,  nato  in  Italia,  ma  non  sappiamo 
dove,  il  quale  tanto  grido  seppe  sollevare  di  sé  sul  morire  del  sec.  X 
per  la  perizia  nella  pittura,  da  stimolare  Ottone  III  a  «  rapirlo  al  Giovanni  li- 
«  nido  »  per  affidargli  la  decorazione  della  regal  cappella  d'Aquisgrana,  *-■*''=*""• 
rimasta  sin  allora  nuda  d' ornamenti.  Compensato  delle  sue  fatiche 
col  dono  d'un  vescovado,  Giovanni  erasi  ricondotto  in  pati'ia;  ma  qui 
l'odio  d'un  potente,  da  lui  offeso,  non  gli  concesse  di  posare  tranquillo; 
sicché,  abbandonata  la  propria  sede,  cercò  nuovamente  l'ifugio  oltr'alpe, 
ed  accolto  con  benevola  generosità  da  Notkero  (972-1008)  e  da  Bal- 
derico    II  (1008-1018),  vescovi   di   Liegi,  trasse    in    pace   vicino   alle 
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sacre  ceneri  di  Lamberto,  gli  ultimi  anni  d'una  vita  spesa  tutta  in 
servigio  dell'arte.  Tale  ancora  quel  Guglielmo,  che,  uscito  di  nobilissima 
di"Bivo^e!  schiatta  sveva,  stanziatasi  sulle  rive  del  Lario  ;  dedicato,  fanciullo 
ancora,  al  divino  ministero  nella  badia  di  Lucedio,  vi  crebbe  a  sifFat- 
t' altezza  d'austerità  e  di  dottrina,  che  San  Maiolo  il  volle  seco  a 
Clunj  e  gli  ottenne,  poco  appresso,  la  dignità  d'abbate  di  San  Be- 
nigno di  Dijon;  primo  grado  a  fastigi  ben  maggiori,  poiché  il  cenobita 
lombardo  seppe  in  breve  acquistarsi  tanto  favore  presso  principi  e  pre- 
lati da  essere  chiamato  dovunque  fossero  conventi  bisognosi  di  riforma, 
e  destinato  reggitore  de'  riformati;  sicché  ad  un  dato  momento  della 
sua  vita,  quaranta  ei  ne  ritenne  sotto  il  proprio  governo,  sparsi  un  po' 
p    ,  ,      ,.  dapertutto,  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia.  Fondatore  di  Fruttuaria 

fondatore  di         i^  '  '  ' 

Fluttuarla,  (1003),  al  Celebre  chiostro  ei   fece  dono  de'    possedimenti  paterni,  in 

riformatoro    ^  '       .  i       i.  i  •  r>  •  i  ■    t-i  \r\r\T\ 

di  Féeamp ;  mezzo  ai  quali  1  aveva  edincato;  rinnovatore  di  t  ecamp  (1001),  ove 
le  sue  ossa  trovarono  riposo  dopo  il  faticoso  corso,  Guglielmo  promosse 
instancabilmente  nel  clero  regolare  la  disciplina  e  la  scienza;  in  cia- 
scuno de'  conventi  da  lui  amministrati  volle  s'aprissero  scuole,  acces- 
sibili a  tutti,  nobili  ed  ignobili,  ricchi  e  poveri:  ubi  siquidem  (così 
l'autore  della  sua  vita)  gratis  largiretur  cunctis  doctrinae  heneficimn 
ad  coenobia  sibi  conimissa  cop.fluentibus,  nnllusque  qui  ad  haec  vellet 
accedere  prohibiretuì' ;  quin  potius  tam  servis  quara  liberis,  dimtihus 
cum  egenis  uniforme  caritatis  impenderetiu-  documentum  (Marillon, 
Acta  SS.  ord.  S.  Bened.    saec.   VI,  P.  I,  p.  291). 

Ed  accanto  a  Guglielmo,  soprannominalo  dai  contemporanei  suoi 
Benedott     Extra-regulatiì ,  per  l'ascetica  rigidezza   sui    (-J-   31    gennaio    1031), 
priore  di  s.  noi  collocheremo  adesso,  ma  in  più  umile  sede,  un'altra  curiosa  figura 
Chiusa,     di  monaco  vagante  alla  ricerca  di  scienza:  quel  Benedetto,  priore  di 
S.  Michele  alla  Chiusa,  il  quale,  quand'appunto  Guglielmo  chiudeva 
gli  occhi  stanchi  all'eterno  riposo,  percorreva  i'Aquitania,  visitandone 
i  più  ragguardevoli  chiostri,  s'azzuffava  con  gli  uomini   meglio  repu- 
tati per  sapere  che  v'incontrasse,  e  dovunque  andava,  traevasi  dietro 
un'infinita  moltitudine  di  ammiratori    non  meno  laici  che  ecclesiastici, 
bramosi  di  gustarne  la  inesauribile  facondia  (56). 

Dopo  i  monaci,  i  chierici.  Tra  i  quali  primo  per  ordine  di  tempo, 
forse,  di  quanti  sono  conosciuti,  Arialdo  da  Carimate,  poiché  di  collo- 
care in  fronte  della   dotta   schiera  Fulberto,  l'alunno  famoso  di  Ger- 
berto,  l'insigne  rinnovatore  della   scuola  di  Chartres,  come  altri  pur 
oggi    ci    stimolerebbe   a    fare,    noi    non    ci   sentiamo    punto    disposti. 
do%^i'mo°-  Arialdo  dunque,  siccome  ha  lasciato  scritto   frate  Andrea  da  Strumi', 
goZ'ìthìB-  in  diversis   icrris    diede  opera  a   coltivare   le   liberali  discipline;  uè 
ArTaìdo'da   tra  gli  Studi  da  lui  visitati  sembrano  da  escludere  i  francesi.  E  forse 
Carimate,    jj^  queste   sue  peregrinazioni   insieme   a   novella  dottrina  il   maestro 
varesino   attinse  quell'intensa   bramosia   di    morale   purificazione  che 
lo  trasse  più   tardi  a  combattere  la   generosa  battaglia  contro  la   si- 
monia ed  il  concubinato:  fetide  piaghe,  ond'apnariva  insozzatala  maestà 
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veaeranda  della  chiesa  ambrosiana.  Ed  al  futuro  alleato   d'Ildebrando 
gioverà  accostare  il  chierico  parmigiano,  di  cui  l'immagine  balza  fuori 
dalle  pagine  di  Pietro  Damiani ,  quell'Ugo,  possessore  d'un  astrolabio    ^f'i'co!"^" 
d'argento,  che  dopo  aver  in  diversi  paesi  ansiosamente  ragunato  ricco 
corredo  di  sapere,  tornavasene  lieto  in  Italia,  allorché  la   mano  vio- 
lenta di  teutonico  predone  gli  spezzò  crudelmente  la  vita.  Ugo  veniva 
dalla  corte    di   Corrado  II,  che  l'aveva  insignito    del  titolo  di    regio 
cappellano;  titolo,  che,  alquant'anni  piti  tardi,  si  recherà  a  sollecitare 
a  sua  volta  dal  terzo  Arrigo,  illuminato  fautore  de'  buoni  studi,  Anselmo  Anselmo  da 
da  Besate  ,  quale  solenne    riconoscimento  del   proprio  valore.   Ma  col     ^'^sate, 
«  lilosofo  »  milanese,  cresciuto,  come  vedremo,  agli  insegnamenti  dei 
più  famosi  maestri  lombardi  d'allora,  noi  abbiamo  raggiunto,  anzi  di 
qualche  po'  sorpassato    il    momento    nel   quale  Lanfranco  anch'esso  , 
ce  lendo  all'imperiosa  suggestione  del  suo  destino,  lasciava  per  le  ignote  'ff^ncoX 
spiagge  normanne  le  natie  sponde  del  Ticino  (1040)  (57).  ' ''^''*' 

E  qui  ci    si  schiude  dinanzi  nuova  ed  amplissima  materia  di  con- 
troversia e  d'esame.  Dei  nome  di  Lanfranco  difatti,  assai  più  che  non 
di  quello  di  tant'altri  «  lombardi   »,  che  cercarono  lor  ventura  oltre 
l'Alpi  in  que'  giorni  istessi,  sogliono  farsi  un'arma  quanti  attribuirono 
per  il  [tassato  ed  oggi  ancora  attribuiscono  all'andata  de'  maestri  italiani  ''"gifmour 
in  Francia,  la  rinascita  ivi  seguita  nel  Mille  delle  scienze  sacre  e  prò-  \';m|,o'^an''eT 
fané.   E  costoro,  chi  ben  guardi,  altro  non  fanno  che  ripetere  quanto  *'^""°jf'J.j!" 
in  Francia  stessa  erasi  apertamente   dichiarato  fin   dai  tempi  lontani    staiuatore 

.     T         j.  ■  •        ì  àesn  studi 

in  CUI  Lanfranco  insegno,  da  uno  stuolo  di  testimoni,  tanto  più  degni  sacri  e  pro- 
di fede  in  quanto  uscivan  tutti  da  quella  scuola  di  Bec,  che  il  maestro  pa-  suolo  fr"an- 
vese  aveva  resa  in  ogni  luogo  famosa.  Se  porgiamo  ascolto  a  Guitmondo,  ''^^^' 
già  semplice  monaco  del  normanno  chiostro  La  Croix-Saint  Leufroi, 
da  Urbano  II  levato  al  vescovado  di  Aversa  e  fors' anche  decorato 
della  porpora  cardinalizia  (1088-1095),  ei  ci  dirà,  proemiando  al  suo 
trattato,  scritto  circa  il  1075,  in  confutazione  delle  dottrine  di  Beren- 
gario intorno  al  mistero  eucaristico,  che  ai  giorni  ne'  quah  l'avver- 
sario suo  aveva  frequentate  le  scuole  (tra  il  1020  cioè  ed  il  1025), 
queste  erano  in  Gallia  cadute  nella  maggiore  abbiezione  {(ime  tcmporis 
liberales  artes  inira  Galluis  obsoleterani);  tantoché  Iddio,  per  farle 
rivivere,  ebbe  a  suscitare  Lanfranco:  cumque  peì^  ipsum  dominum 
Lanfrancuììi  viriun  aeque  doctissimiim.  liberales  artes  Deus  recale- 
scere  atque  optime  reviviscere  fecisset  (Guitmundi  De  corporis  et 
sanguìnis  Chiesti  veriiale'm  Migne,  Patr.Lat.,  CXLIX,  1428).  Né  con 
meno  esplicito  linguaggio  esalta  dal  canto  suo  l'opera  del  fondatore 
della  scuola  di  Bec  ,  Guglielmo  di  Malmesburj^  :  Liiteratura  perln- 
signis  liberales  artes,  quae  iamdudum  sordiLcrant,  a  Latio  in  Gallias 
vocans,  acumine  suo  expolivit  (De  gestis  pontific.  anglor.  lib.  I,  in 
MiGNE,  Patr.  Lai.,  CLXIX,  1  i59).  Ben  s'intende  quindi  come  Milune 
Crispino,  monaco  e  cantore  di  Bec,  alunno  d'Anselmo  d'Aosta,  nel  tes- 
sere la  biografia  di  Lanfranco,  sua  celebratissima  fatica,  finisca  per 
concludere  clie  se  la  Latinità,  al  momento  in  cui  scrive,  è  daperlutio 


326  CAPITOLO    VI. 

risorta,  il  merito  ne  vada  unicamente  attribuito  al  maestro,  venuto  per 
divin  consiglio  dall'Italia:  Fuit  quidam  vir  magnus ,  Italia  ortus , 
quem  Latinitas  in  antiquum  scientiae  statum  ah  eo  restituta  tota, 
sujjremum  cum  amoì^e  et  lionore  agnoscit  magistrum,  nomine  Lan- 
fì^ancus  {Vita  b.  Lanfrancì  in  Migne,  Patr.  Lat.,  CL,  29);  magnifico 
elogio,  appetto  al  quale  parrà  modesto  troppo  quello  che  nella  sua 
opera  sulla  storia  ecclesiastica  d'Inghilterra  tesse  del  primo  italiano 
che  sedette  sulla  cattedra  arcivescovile  di  Canterburj',  Orderico  Vitale: 
Hoc  magistro  primitus  Normanni  litteraioriam  artem  perscrutati 
sunt,  et  de  schola  Beccensi  eloquente^  in  divinis  et  saecidarlbus  so- 
phistae  processerunt.  Nam  antea  sub  tempore  sex  ducuìn  Neustriae 
vico  idlus  Normannorum  liberalibus  studiis  adhaesit,  nec  doctor  inve- 
niebatur,  donec  provisor  omnium  Deus  normannicis  oris  Lanfran- 
cum  appulit.  Fama  peritiae  illius  in  iota  uhertlm  innotult  Europa, 
linde  ad  magisterium  eius  multi  convenerunt  de  Francia,  de  Wasconia, 
de  Briiamna  nenie  Flandria  (0.  Vitalis  Histor.  eccles.  part.  II,  lib.  IV, 
cap.  X,  in  MiGNE,  Patr.  Lat.,  CLXXXVIII,  327). 

Cotest'apoteosi  di    Lanfranco  è    meritata  davvero?  Possiamo   noi 
Tanto  elogio  veder  oggi  in  lui  il  promotore  di  un  risveglio  scientifico  che  non  si  re- 
ritatoT    strinse  all'isola  britannica,  ma  s'estese  altresi  a  tutta  quanta  la  Francia? 
Ammettere  questo  significa  riconoscere  che,  prima  della  venuta  di  lui, 
ogni  provincia  soggetta  ai  Capetingi  e  parecchi  de'  paesi  limitrofi  fos- 
sero ravvolti  da  quella  caligine  d'ignoranza,  di   cui  discorrono  Guit- 
mondo,  Milone  Crispino,  Guglielmo  di  Malmesburj,  Orderico  Vitale  ed 
altri  seguaci  loro.  Ma,  a  farlo  apposta,  altri  scrittori  non  meno  antichi  né 
Si  può  du-  meno  autorevoli  sono  d'avviso  contrario;  e  le  opinioni  da  essi  tenute  tro- 
^'pon^là.Ji'' '^  vano  rincalzo  ne'  risultati  a  cui  pervennero  le  ricerche  moderne.  Il  regno 
Si*zioni^  di  Roberto  il  Santo  (996-1U31),  che,  secondo  gli  storici  normanni,  in- 
deiiacuitura  Iqt^xi  ad  esaltare  l'azione  civilizzatrice  di  Lanfi'anco,    sarebbe  periodo 

e  della  seno-  .  .... 

la  in  Fran- d'io-nava  decadouza,  seona  invece,  a  giudizio  di  critici  recenti,  l'inizio 

eia  durante    ,.  °        ,,      ,  .  .     °      .  ,         ,  ,,.  ,, 

la  prima    di  quella  letteraria  rinascita,  che  doveva  poi  giungere  ali  apogeo  sulla 

'"Mine."    fine   del  secolo  decimoprimo.  E  che   cosi  realmente  sia,  torna    facile 

dimostrare,  quando  si  rammenti  che  ai  giorni  del  figliuolo  d'Ugo  Capeto, 

il  quale  non  aveva,  adolescente,  sdegnato  sedere  ai  piedi  di  Gerberto 

nel  ginnasio  di  Reims,  è  fiorita  in  Chartres  la  scuola  di  Filiberto  (58). 

Tra  le  vecchie  città  galloromane  della  IV'''  Lionese,  Chartres, 
metropoli  d'una  florida  regione,  che  comprendeva  gran  parte  dell'at- 
tuale Beauce  e  dell'Orleanese,  aveva  conservato,  pur  ne'  torbidi  tempi 
barbarici  qualche  tradizione  di  cultura,  poiché,  durante  il  secolo  V,  la 
sua  chiesa  nudri  un  Martin  Candido,  un  Arbogaste,  un  Flavio,  un  So- 
lenne. Né,  più  tardi,  vi  mancò    la  luce   del  sapere;    nel  seicento  San 

Chartres.  '    r  '  i  ' 

antico  e  fa-  Leufroi,  abbandonato  Evreux,  suo  luogo  natale,   per  cercare  altrove 
ginnasi  delle  appagamento  alla  sete  di  scienza  che  lo  struggeva,  ricorreva  •ò.Wwbs  Car- 

noiensis,  ubi  diversorum  studiorum  doctrinam  abundare  cognoverat. 

È  legittimo  supporre  che  il  i-innovamento  carolingio  rinvenisse  quindi  a 
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Chartres  un  acconcio  terreno;  ma  sulle  scuole  ivi  fiorite  ne'  sec.  Vili  e  IX 
manca  quasi  oa-ni  notizia;   e  solo   per  via  indiretta  si    può  affermare 

r,  i.    •        •  V>  '     ■      'lopn  peripe- 

che  a  Santa  Maria,  la  cattedrale,  non  mancarono  maesti'i  ne  arcnivio  zie  diverse, 
né  biblioteca.  Pur  troppo,   sul   finire  dell'Ottocento,   la  provincia  dei 
Carnuti  provò  più    frequenti    e  più  aspre    d' ogni    altra    le  incursioni 
normanne;  in  mezzo  alle  incessanti  stragi ,  alle  rapine,  agli  incendi  , 
la  vita  cittadina  decadde;  i  vescovi,  più  che  a  favorire  gli  studi,  dovet- 
tero rivolgere  1'  animo  a  tutelare  coli'  armi  1'  esistenza  del  popolo  loro 
commesso;  e  chiaro  per  romanzi  e  poemi  è  rimasto  tra  loro  quel  Wal-  e  gravi  iat- 
telmo,  che  nel  911,  alleato  a  Riccardo,  duca  di  Borgogna,  e  ad  Ebles,  *^'/te '"da^ue' 
conte  di  Poitiers,  spiegando  a  mo'  di  vessillo  la  tunica  della  Vergine  ,;j;™"j_ 
Madre,  prodigiosa  reliquia  venerata  nella  sua  Chiesa,  costrinse  a  vol- 
tare le  tergali  feroce  Rollone.  Più  tardi,  quando  la  sevizie  normanna 
s'ammansò,  e  nella  città,  libera  da  ogni  timore,  tornarono  l'opulenza  e 
la  pace  pe'  rinnovati  commerci,  anche  le  scuole  si  rialzarono:  ed  eb- 
bero fama,  oltreché  quello  della  Cattedrale,  i  ginnasi  monastici  sparsi 
nella  diocesi,  singolarmente  a  S'.  Pére,  dove  cenobiti,  educati  all'inse- 
gnamento in  Fleurj,  vennero  a  portare  i  lumi  loro.  Ma  sebbene  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimo,  la  Chiesa  di  Chartres  vedesse  cosi  ri- 
sorgere le  sue  vecchie  tradizioni,  queste  non   raggiunsero   una  vera 
prosperità,  prima  che  ad  imprimere  loro  vigore  novello  non  sopravve- 
nisse F'ulberto. 

Fulberto  (960  circa-1028),  che  taluni  hanno  voluto  e  vogliono  dire 
italiano,  era  d'umilissima  origine:  pawper  de  sorde  levatus  .  .  .  non  c'"/^  ^  't 
opibus  neque  sanguine  freius,  com'egli  stesso  ha  pm  volte   ripetuto. -iomi  in  cui 
Nudrito  in  un  convento  con  molta   diligenza,    egli   ne  dovette  uscire   alunno  di 
dopo  tre  o  quatti-i  lustri,   per  recarsi  a  Reims,  dove  professava    Ger-    "  '  "^'  "' 
berto;  anch'egli  dunque  prese  luogo   su  que'    banchi  ne'  quali   s'accal- 
cavano giovani  destinati  tutti  a  far  parlare  di  sé:  Roberto,  futuro  re 
di  Francia,  Adalberone,   celebre   in  appresso  come   vescovo  di    Laon, 
Abbone,  che  doveva  dare  tanta  fama  a  Fleury,  Ingone,  Erberto,  grazie 
ai  quali  crebbero  in  reputazione  il  cenobio  di  S\  Germain  des-Près  a 
Parigi  e  quello   di  Lagny.  Trascorsi    alcuni  anni   in   cosi    memorabile 
compagnia.  Fulberto,  lasciata  Reims,  donde  anche  Gerberto  erasi  allon- 
tanato pei'  seguir  la  sua  stella,  sembra  passasse  a  Chartres,  attrattovi 
forse  dalla  presenza  di  parecchi  affezionati  suoi  condiscepoli,  forse  dal 
desiderio  di  apprendervi  più  seriamente  la  medicina.  Accolto  nelle  file 
del  clero   regolare,  in  qualità  di  diacono,  promosso  poi  a  canonico,  egli 
non  tardò  per  i  rari  meriti  ad  essere  elevato  all'ufficio  di  cancelliere; 
e  come  tale,  oltreché  registrare  gli  atti  del  Capitolo  e   custodirne  I'^t-''- prende  .i  m- 
chivio,  dovette  sopraintendere  alla  scuola  della  Catie.lrale.   Forse  ^'i  .llif^l'^rfe  la 
dal  995  Fulberto  cominciò  pertanto  ad  insegnare;  e   della  nobilissima  (attediale. 
professione   sua  s'innamorò  a  siffatto  segno  da  non  volerla  più  abban- 
donare, neppur  quando,  in  grazia  delle  sue  virtù  e  del  favore  costante 
di  re  Roberto,  antico  suo   condiscepolo,  ei  fu  chiamato  al  seggio  epi- 
scopale.   Anche    vescovo    continuò   a  far  scuola;  e    solo  negli    ultimi 
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anni,  gli  inevitabili  acciacchi  della  vecchiaia  fiaccarono  la  sua  forte  vo- 
lontà, ei  si  rassegnò  a  rinunziare  a  qualcuno  tra  i  propri  alunni  ;  prima 
ad  Eberardo ,  più  tardi  ad  Ildegario;  quella  ferula  scolastica,  ch'egli 
non  aveva  meno  cara  del  pastorale. 

Fulberto  è  stato  un  ottimo  vescovo.   Egli  ha  saputo  governare  la 
Filiberto,    sua  Chiesa  con  fermezza  e  con  senno,  mantenervi   la  disciplma  ed  i 

olt  I  6     3,0.   G3- 

sero  un  pie-  buoui  costumi,  proteggerne  gli  interessi,  minacciati  da  potenti  avver- 
dè\ìik)re,  sari;  ristorarne  i  danni,  provocati  dalla  malignità  de'  casi.   In  tempi 
torbidissimi  non  inutilmente  ricorsero  a  lui  per  consigho  principi  e 
vescovi;  Roberto  re,  innanzi  tutto,  Guglielmo  IV,   duca  d'Aquitania, 
che  lo  volle  tesoriere  di   Sant'  Ilario  di  Poitiers  ;  Leoderico,    vescovo 
di  Sens;  altri  ancora.  Tuttavia  il  suo  nome  è  passato  alla  posterità  so- 
prattutto come  quello  di  un  maestro  esemplare.  E  ben  a  ragione.  Per 
la  dottrina  difatti,  egli  non  ebbe  ai  suoi  tempi  rivali;  e  di  poco  rimase 
fiiunmae-  inferiore  a  Gerberto.  Certo  non  recò  nella  scienza   vedute  originali; 
^pLrabUeT  ^^  ^^^^  ^^^^  tradizione  attaccatissimo;   ma  conobbe  ottimamente  tutto 
quanto  allora  costituiva  lo  scibile  e  l'insegnò  con  una  grande  perspi- 
cuità ed  uno  zelo  meraviglioso.  Mentre  Gerberto  era  solito   tenere  a 
distanza  i    propri  allievi,    Fulberto  amò  trascorrere    in  mezzo  a  loro 
quanto  più  tempo  gli  tornava  possibile,  continuando  fuori  dell'aula  sco- 
lastica quell'opera  d'educazione  che  gh  stava  tanto  a  cuore.   Per  sif- 
fatta guisa  egli  procacciavasi  non  meno  l'affetto  che  la  venerazione  dei 
discepoli,    avvezzi    a  considerarlo    quasi    un    padre,  sempre    pronto  a 
acceso  dal  soccorrerli  in  ogni  bisogno.  Ed  è  bello  udire  quanti  gli  stettero  dap- 
piùvivozeio  presso,  narrare  con  commossa  gratitudine  mille  tratti  della  sua  delicata 
ni  suoi  che  bontà;  rievocare  i  lieti  giorni  in  cui,  terminate   le  lezioni,  egli,  chia- 
^filiTuoliT  '  mati  i  prediletti  suoi  scolari  neU'orticello  vicino  alla  Cappella,  dov'era 
solito  far  scuola,  scendeva  a  ragionare  con  loro  della  vita  futura,  della 
necessità  di  conquistarsela  con  opere  buone,  facendo  concorrere  al  con- 
seguimento di  cosi  eccelso  premio  la  scienza  e  la  fede,  tra  le  quali  ei 
non  vedeva  contrasto  veruno.  «  Io  ti  ho  chiamato  mio  fratello  di  latte 
«  (scriveva  parecchi  anni  dopo  la  scomparsa  del  venerabile  vecchio  uno 
«  de'  suoi  scolari  ad  altro  antico  compagno),  a  cagione  del  dolcissimo 
«  contubernio  ch'io,  un  poco  più  maturo,  ebbi  con  te,  giovinetto,  nel- 
e  che  di  pan  «  l'accademia  carnotense,  sotto   il   governo  di  quel   nostro  venerabile 
cSi°aiano'  *  Socrate,  d'avere  vissuto  col  quale  possiamo  gloriarci  a  ben  più  giusto 
'  «  titolo  che  non  si  gloriasse  Platone  d'essere  venuto  alla  luce  ai  giorni 
«  del  Socrate  suo. 

«  Noi  abbiamo  per  vero  fatto  esperimento  della  vita  assai  più  santa, 
«  della  ben  più  salutare  dottrina  d' un  uomo  cattolico  e  cristianissimo, 
«  ed  ora  dobbiamo  a  buon  diritto  sperare  che  ci  soccorra  presso  Dio 
«  con  efficaci  preghiere.  Poiché  non  è  credibile  ch'egli  abbia  smarrito 
«  quella  memoria  di  noi,  che  sempre  vigilava  nel  suo  cuore  paterno, 
«  0  che  la  carità  di  Cristo,  onde  come  figliuoli  ei  ci  prediligeva,  siasi 
«  spenta  in  lui.  Fuori  di  dubbio,  invece,  di  noi  ben  ricordevole,  anzi 
«  ancora  più  acceso  d'affetto  di  quel  che  fosse  da  vivo,  ci  chiama  a 
«  sé  con  i  voti  e  le  tacite  preci ...  ». 
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Le  affettuose  parole  da  noi  trascritte  sono  uscite  dalla  penna  d'Adel- 
manno  di  Liegi,  uno  degli  allievi  più  cari  a  Filiberto,  che,  lasciata 
la  città  natale  circa  il  1013,  s'era  portato  a  Cbartres  per  compiervi 
gli  studi  sotto  una  guida  tanto  celebrata.  Il  chierico  liegrese  aveva  sa-  ^'^"^^  *^**'" 

e  ...  °  ncaun carme 

puto  guadagnarsi  subito  la  stima  e  l'affezione  del  maestro  e  de'  condi-     p>ezioso 

,.  ,  „,  .  ,  di  A  deiman - 

scepoli  ;  ed  a  bhartres  trascorse    giocondamente  una  dozzina  d'anni  ;  "o  da  Liegi 
né  forse  se  ne  sarebbe  più  allontanato,  ove  Reginaldo,  succeduto  nel       •'^  ^  °' 
1025  nel  seggio  vescovile  di  Liegi,  non  gli  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi in  patria  per  attendervi  all'insegnamento  nella  scuola  della  Cat- 
tedrale. Parti  dunque  Adelmanno,  a  malincuore,  dall'amato  soggiorno; 
ma  non  più  di  un  lustro  era  trascorso  dal  suo  ritorno  a  Liegi,  quando 
gli  pervenne  la  nuova  che,  insieme  al  diletto  maestro,  più   e  più  ilei 
condiscepoli  suoi  erano    spariti  dal  mondo,  vittime    di  una  sorte  cru- 
dele. Grande  fu  il  dolore  del  sensibile  Adelmanno  a  cosi  tristi  notizie  ;  che  piange 
la  piena  del  cruccio  esigeva  uno  sfogo,  ed  egli  dettò  quindi  in  forma  maT°tro^e'^d! 
di  carme  alfabetico  (genere  letterario  già  in  favore  fin  dall'età  caro-  ^s^Xiì'ii&i' 
lingia)  un  Planctus,  destinato  a  celebrare  i  cari  perduti  :  condiscepo- 

^  '  il,  quali 

Armonicac  faoultatis  aspirante  gratia    ^ 
Stat  l'eferre  suramos  aìtos,  litterariim  lumina, 
Quos  recenti  recordatur  men.s  dolore  saucia. 

Bestiali  feritale  mors  acerba  seviens, 
In  scolares  conjurata  velut  hostis  pestilens, 
Passim  dcdit  dirae  stragi  plus  quam  modo  insolens. 

Cosi  il  lamento  s'inizia.  E  tosto  alla  fantasia  del  poeta  s'affaccia 
l'immagine  cara  del  vecchio  presule,  dal  grave  e  maestoso  sembiante, 
scomparso  nell'oscurità  della  tomba  : 

Carnotenae  decus  urbis,  memorande  pontifex, 
Te  primum,  pater  Fulberte,  dum  te  conor  dicere, 
Sermo  lugit,  cor  liquescit,  recrudescunt  lacrimae. 

Deploranda  singiilatim  multa  quidem  memini, 
Ut  potè  convictor  senis,  herens  sepe  lateri, 
Aure  bibens  oris  Ibntem  aureum  melliflui. 

Ehou!  quanta  dignitate  moralis  industriae, 
Quanta  rerum  gravitate,  verborum  dulcedinc, 
Explicabas  altioris  archana  s'cientiae  ! 

Floi'uere,  te  fovente,  Galliarum  studia; 
Tu  divina,  tu  liumana  excolebas  dogmata; 
Numquam  passus  es  urgeri  virtutum  penuria. 

Gurgcs  altus  ut  in  amnes  scinditur  multifidos, 
Ut  in  plures  l'undit  ignis  se  minores  radios, 
Sic  iiisigncs  propagasti  per  diversa  pluriraos. 

Ma,  purti'oppo  ,  in  un  solo  lustro,  quanti  di  costoro,  ai  quali  il 
venerando  vegliardo  aveva  ti'amandato  la  fiaccola  ardente  del  t>apere, 
s'ecclissarono  anch'essi  nell'obblio  !  Si  è  spento  lldegai'io.  che  Fulberto 
diceva  la  «  pupilla  »  sua;  picciolo  di  meuibra,  grandissjuio  d'intelletto,  in 
tutto  simile  al  maesti-o  ,  medico  eccellente  ,  eletto  niusicisla  ,  a  tutti 
i  compagni  superiore  : 

Caeterorum  princops  atque  communiceps  praesuli. 
E  per  il  buio  sentiei-o  l'hanno  seguito  Rainaldo  d'Orléans,  caldo  amatoi-e 
delle  letterarie  discipline;  Engelberto  e  Lamberto,  nodosi  lua^ipelac,   Kligeìi.e.i.) 
divenuti  insigni  in  i-iva  alla  Senna;  Gerardo,  deforme  del  corpo,  che    ('.Inmi!,','' 
spirò  a  Verdun,  lungo  la  Mosa,  reiiuce  da  pei'igliosa  i)eregrinazione  ai 
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Gualtiero  di  sepolcro  di    Gi'isto  ;    Gualtiero  di  Borgogna,   cui  troncò  la  vita  ferro 
oroOon  ,  pj,g2zolato  da  un  emulo  invidioso  nel  fatale  Besanzone.  Anche  Regira- 
drcSa"  baldo  da  Colonia  : 

Saevam  Reni  pubem  fraenans  latiali  imperio, 
ha  cessato  d'insegnare  e  di  vivere;  e  con  lui  sono  sparite  tre  glorie 
di  Liegi,  pur  troppo  ormai  decaduta  dal  suo  primiero  splendore:  Odolfo, 
odoifo,  Ale-  Alestano,  Gerardo  : 

stano,  ' 

Tres  miclii,  Camena  cUves,  memora  do  pluiibus, 
lUum  quem  prociil  extinctum  transalpinis  febribus 
Lugent  arces,  lugent  urbes  ciim  viris  illustribus; 

Vix  amissum  quereremus,  Odalfo  superstite, 

Alestanum,  quamvis  esset  veteris  scientiae, 

Sicut  hi,  quos  enutrivit,  satis  florent  hodie  ; 

Xerampolinos  ornatus  cum  paucis  iugeribus 

Gerardo  di  Presul  dui'as  denegarat  ;  at  tu  Mittis  profugus, 

Liegi.  Multas  illie  opes  nactus,  Gerardo,  es  conditus. 

Tutti  morti,  tutti,  in  si  breve  volgere  di  tempo  !  Cristo  sia  loro 
misericordioso;  sulle  tombe  la  musa  di  Adelmanno  sparge  lacrime  e 
fiori  : 

Ypogeis  sub  antiquae  elausi  matris  gremio 
Omnes  uno  liinerati  dormiunt  quinquennio  : 
Pace  aeterna  perfruantur,  te,  CÌiriste,  propitio  ! 

Zelo  vostri  cor  accensus,  numeris  funebribus 
Adelmannus  vos  perornat  liis  exoquialibus. 
Ter  quaternos,  quatersenis  minus  uno  versibus. 

Opinarono  già  taluni  che  in  questa  sua  ragguardevole  composizione, 

sulla  quale  si  piacque    piti  tardi  (1048  circa)  ritornare,  apprestandone 

una  novella  edizione,  Adelmanno  si   fosse   proposto  di   celebrare  i  più 

'do«'i  Icom-  cospicui  tra  gli  alunni  dell'   «    accademia  carnotense  ».  È  questa  una 

parvero     con^^ettura  infondata.  Il  futuro    vescovo  di  Brescia  ,  come   dichiara  ei 

presto  ;  "  .         . 

medesimo  in  più  d'un  luogo  del  carme,  non  vuole  se  non  rimpiangere 
l'immatura  scomparsa  di  quanti  trai  suoi  condiscepoli,  nel  quinquennio 
che  seguì  la  morte  di  Fulberto  (1028-1033),  erano  discesi  anch'essi 
nel  sepolcro;  talché,  ben  lungi  dal  passare  in  rassegna  il  meglio  della 
dotta  milizia  eruditasi  a  Chartres,  ei  ne  lascia  meditatamente  nel- 
l'ombra i  più  eccellenti  rappresentanti  :  coloro  i  quali,  per  avere  lunga- 
ma  il  loro  mente  sopravvissuto  al  maestro,  ne  mantennero  e  perfezionarono  le 
luogo  fu  '-  ,  r        ,  .  ,      . 

preso  da  al- tradizioni  pedagogiche,  creando  alla  loro    volta  nuovi  valorosi  scolari. 

Chartres,    Souo  questi  appunto,  anzi  che  i  dotti,  rimpianti  da  Adelmanno,  i  cur- 

addestrati  sores  vUcii  clie  tramandarono  la  fiaccola   della  scienza,  riaccesa  dalle 

dfFuufe^ro,  generazioni  cresciute  all'ombra  della  Cattedrale  di  Chartres,  a  quelle 

che  seppero  farla  risplendere  di  così  vivida  luce  sul  cadere  del  Mille  (59). 

Orderico  Vitale,  in  un  passo  della  sua  opera  tante  volte  allegata, 

scrive  a  proposito  di  Fulberto,  ch'ei  fu  il  precettore  di  tutti  o  quasi  i 

letterati  del  tempo:  qiiem  fere  omnes  istius  saeculi  viri  li  iterati  ha- 

huere  iwaeceptorem  ;  e  l'asserto  parrà  tutt'aliro  che  esagerato  a  chi 

scorra  gli  elenchi    degli   alunni  di  lui ,  compilati   diligentemente  dallo 

Pfister  e  dal  Clerval.    Vi  figurano  in  capo  lisla  quanti  furono  cancellieri 

e  scolastici  dal  1028  al   101)0  a  Chartres:  Ingelranno  ed  Arnolfo,  Ilde- 
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gario  ed  Ilduiao  ,  Sigone  ed  Ivone;  quanti,  cioè,  con  la  loro  dottrina 
contribuirono   a  tener  alta  la    fama  delle    scuole  Carnotensi   durante 
il  secolo    undecimo   e   buona   parte    del   seguente  ;    Ugo    di    Breteuil ,  "l'^ alUuTn^ 
vescovo  di  Langres  (1039  ?-1051),  celebre  per    la  vita  tempestosa  e '^^^^'oj"°^P,'^e- 
ffli  attacchi  contro  Berengario;    Angelranno,  che,   fatto  abate   di   S.   ogni  parte 
Riquier  (Picardia),  cantò  in  quattro  libri  le  gesta  ed  i  prodigi  del  suo 
santo  patrono;  Giberto  da  Liegi,  di  cui  già  ricordammo    le  peregri- 
nazioni scientifiche,  autore  anch'esso  di  più  edificanti   volumi,  orgo- 
glio di  Gemblou;  Gerardo,  che,  dopo  aver  governato  il  cenobio  di  Cres- 
py-en-Valois  ,   passò  a  reggere  Fontanelle;  Fulcone,  decano  d'Evreux, 
tanto    lodato  da  Orderico  Vitale  ;  Donno ,  il    monaco  di  Mont  Majour 
(presso  Arias),  che  per  nove  anni   interi  sedette  tra  gli  uditori  di  Ful- 
berto  ;  Rainaldo  d'Angers,  e  quel  Bernardo,  della  terra  medesima,  che 
scrisse  e  dedicò  al  vescovo  di    Chartres  un'  accurata  relazione    sopra 
i  miracoli    di   santa  Fede;  RagimboMo ,    scholasticus  generalissimus 
in  Colonia,  che  con  Railolfo,  altro  scolare  di  Fulberto,  venuto  da  Liegi, 
al  pari  d'Alestano,  d'Odolfo,  di  Gerardo,  d'Adelmanno,  tenne  un'impor- 
tante corrispondenza    sopra   vari   matematici    problemi  ;   Gualtiero    di 
Besanzone,  che  già  rammentammo  e  torneremo  a  rammentare  più  in- 
nanzi; Rainaldo  da  Tours  ed,  infine,  più  illustre  di  tutti,  Berengario. 
Or  bene;  tutti  costoro,  ed  altri  ancora,  man  mano  che  abban- 
donavano la  cappella,    dove   la  voce   grave    e  dolce  di  Fulberto  con 
inarrivabile  efficacia  s'era  levata  a  diradare  per  loro  i  veli  misteriosi 
della    scienza    inaccessa    ai    profani,    niun'altra  cura  accoglievano  in 
cuo'^e  che  quella  non  fosse  d'aprire,  alla  loro  volta,  una  scuola,  vuoi 
ila  terra  nativa,  vuoi  in  quel  qualsiasi  luogo  dove  il  destino  li  con- 
ducesse. Non  saremo  tacciati  dunque   d'esagerazione  se   affermeremo 
che  le  più  tra  le  scuole  diventate  famose  circa  la  metà  del  Mille,  nella 
Francia  propriamente  detta,  nel  Nord,  nell'Alsazia,    nel  Belgio,  nella    i.e  scuole 
Lorena,   debbonsi   considerare    quali    germogli   rampollati  dal  grande  <ieiia  Fran- 
tronco  carnotense.  La  fama  di  Tours,  quale  focolare  di  studi  letterari  paesi  vicini 
e  filosofici,  non  comincia  forse  dopoché  Berengario,  reduce  dal  convitto  ""jeHvàtrdf 
di  Fulberto,  v'inaugurò  que  '  suoi  corsi,  che  tanta  moltitudine  d'udì-    ;'','y,l,'^res- 
tori  attraevano,  rapiti  dall'eloquenza  del  maestro,  emulo  degli  antichi 
poeti?  Anche  in  Orléans,  lu^hs  regia  per  eccellenza,  dove  le  gloriose      .,.„„^g 
vestigia  di  Teodolfo  mai  non  erano  state  neglette,  contribuirono  cei--     '^''^'ans; 
tamente  a  risollevare  gli  studi,  dopo  la  spaventosa  catastrofe  del  1022, 
che  travolse  Stefano,  Liscio,  Eriberto,  i  rettori  della  scuola  episcopale 
e  di  quella  di  St.  Pierre  du  Pneillier,  tra  le  fiamme  del  rogo  acceso 
per  gli  eretici;  que'   tre  alunni    di   Fulberto  cbe  vi    fecero   ritoi-no: 
Rodolfo,  Engelberto,  Lamberto;  l'ultimo  de' quali,  poi,  recò  più  tardi 
a  Parigi,  dove  raggiunse  la  dignità  di  cancelliere  del  Capitolo  di  Notre- 
Dame,   insieme  al  patrimonio  di  scienza  tesoreggiato  a  Chartres,  una 
smania  di  lucro,  che  certo  il  precettor  suo  non  gli  aveva  instillata.  Non 
ci  consta  se  la  scuola  di  Laon,  divenuta  tanto  celebre  sul  cadere  del       Laon 
secolo,  in  ragiono  del  duplice  insegnamento  d'.Viselmo  e  del  fratello 
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suo  Rodolfo,  abbia  mantenuti  rapporti  con  quella  di  Chartres;  ma  intime, 

per  compenso,  furono  certo  le  relazioni  intercedute  tra  cotest'ultima 

ed  i  più  tra  i  ginnasi  fioriti   allora  nelle  province   settentrionali   del 

regno  e  nelle  straniere,  ad  esse  limitrofe:  a  Reims,  a  Metz,  a  Toul, 

K«hls      come  a   Verdun,  a  Strasburgo,  a  Liegi.   E  per   ciò  clie   concerne  in 

Metz.  Toul.  particolare  questa  città,  intensissimo  focolare  di  cultura  durante  l'intero 

tuttc'sedi'di  secolo  decimoprimo,  quale  testimonianza  più  solenne  si  potrebbe   rin- 

^ramusimr  Venire  dell'azione  esercitata  da  Chartres,  che  non  sia  il  Plancius  del 

valoroso  Adelmanno? 

Molti  e  molti  nomi  di  scolastici  infaticati,  di  grammatici,  di  teo- 

ogi ,  fervidi   di   pietà   e  di  scienza  nelle  aule  delle  cattedrali   e  nei 

recessi  de'    conventi,  noi  potremmo    venire   accumulando   qui;  ma   a 

quale  prò?  Quelli  che  abbiamo  allegati  sono  più  che  bastevoh  a  dimo- 

Noii occorre- strare   infondatissimo  il    vanto  attribuito  dai  panegiristi   suoi  a  Lan- 

rinfocoiTrV?  franco  di  avere  per  il  pi'imo  ridestato  in  Francia  lo  studio  delle  arti 

g\utudi^che  li 'aerali.  Si  badi    bene  però;    combattendo  le  esagerazioni  degli  scrit- 

LMifranco   ^qj.j  normanni,  bramosi  di  glorificare  il  maestro  pavese,  noi  non  in- 

Disse,      tendiamo  sostenere  che  tutta  quanta  la  Francia  presentasse  ne    primi 

decenni  del  Mille  lo  stesso    confortevole    spettacolo   d'  una    gagliarda 

attività   intellettuale.  Chi  credesse   ciò  darebbe  prova   d'ingiustificato 

ottimismo.  L'innegabile  progresso,  di  cui  s'allieta  il  regno  di  Roberto 

in  materia  di  civiltà  e  di  cultura,  sembra,  innanzi  tutto,  avere  trovato 

Certo  non   uq|j^  Loira  uua    barriera    malagevole  a  superare  ;  nel  Mezzogiorno , 

m  luttsi   lo. 

Francia,  a  Rifatti,  nou  sì  ebbero  scuole  capaci  distare  a  confronto  con  quelle,  or 
sec.  XI ,    ora  citate,  che  fiorirono  nel  Settentrione,  laddove  il  sole  della  rinascita 
ugualmeme  Carolingia  aveva  vibrati  più  forti  e  più  fecondi  i  raggi  suoi.  I  Maurini 
la  cultura.  ^.  ^^^^^  ^^^  verità,  sfoi'zati  di  provare  che  l'Aquitania  e  le  vicine  pro- 
vince non  furono,  in  fondo,  cosi  incolte,  come  vuol  generale  sentenza; 
ma  ffli  esempli  da  loro  addotti  riescono  di  scarsa  efficacia,  né   torna 

Jissa  scar-  o  x  ...'... 

seggiava    possibile   ammettere  con  essi  che  siano   stati  centri    vivi    di   dottrina 

assai  in   A-  X  ,.  ,,         •     i.         -i  j         t     r        •  11        j- 

quuania,  ja  badia  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  il  convento  di  Lerins  o  quello  di 
Muntmajour  in  Linguadoca;  la  badia  di  S.  Pons  di  Tomières  a  Mont- 
pellier, la  Deaurade  di  Tolosa,  San  Marziale  di  Limoges,  S.  Ilario  di 
Poitiers,  quantunque  questi  due  ultimi  chiostri  conservino  qualche  più 
appariscente  traccia  della  loro  vita  intellettuale  nel  ^Mille.  Il  Pfister,  del 
resto,  ha  fatto  accortamente  notare  come  ai  molti  scrittori  di  cronache, 
di  vite  di  santi  in  ver.so  ed  in  prosa,  che  fornisce  il  Settentrione,  dal 
Mezzogiorno  non  si  possa  contrapporre  che  un  solo  letterato,  Ademaro 
(li  Chabannes;  ed  ha  soggiunto  altresì  che  la  differenza  di  cultura  tra 
doveiescuo-  Iti  due  regioni  si  manifesta  apei'tissima  a  chi  raffronti  un  documento 
gra^'nde  de-  "otarile  l'Ogato  nel  nord  con  uno  dettato  nel  sud.  Nel  primo  la  frase 
cadenza  j-itiua  serbasi  ancora  corretta,  le  regole  della  declinazione  sono  rispet- 
tate, il  periodo  si  svolge  organico  e  normale;  nel  secondo,  al  contrario, 
non  v*è  più  traccia  de'  casi;  la  sintassi  manca  del  tutto;  alle  voci 
latine,  ignote  a  chi  scrive,  si  sostituiscono  parole  provenzali.  Più  ci 
si  allontana  da  Reims,  e  più  la  lingua  diventa  barbara.  Il  dotto  bio- 
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grafo  di  Roberto  il  Pio  avrebbe  potuto  efficacemente  coronape  la  sua 
dimostrazione,  riferendo  l'aspra  sentenza  che  Benedetto,  priore  di 
San  Michele  alla  Chiusa,  erasi  lasciato  sfuggire,  mentre  si  ti-ovava 
a  Bussière:  In  Aquitania  Giulia  sapieniia  est;  omnes  sunt  rustici. 
Et  si  aliquis  de  Aquitanis  parimi  dicUcerit  grmnmaticam,  max  puiat 
se  esse  Virgilium  (Mabillon,  Annal.  ord.  S.  Bened.,  to.  IV,  p.  717, 
App.  Doc.  XLVI). 

Ma  nel  Settentrione  stesso,  come  or  or  si  diceva,  la  cultura  non 
raggiava  dapertutto.  Li  Francia  est  sapieniia,  sed  parum;  asseriva  e  nei  set- 
quella    lingua   maledica  di   fra  Benedetto;   e   nessuno   avrebbe  potuto  sterso'^ove 
fargli  carico  di  codesta  restrizione,  se  si  fosse  rivolto  a  guardar,  per  sfapp^LTa- 
esempio,  la  Brettagna,  che,  uscita  sanguinante  dall'eroica  contesa  confro  "-'f-  '"docile 

i       '  D        '  '  o  ad  Ogni  dot- 

la  violenza  normanna,  posava  cupa  e  feroce  nel  suo  isolamento  sei-  trina. 
vaggio.  Narrando  la  nobile  vita  di  un  brettone,  assetato  di  scienza  e 
di  santità,  Roberto  d'Arbrissel,  il  fondatore  dell'ordine  di  Fontevrault 
(f  1117),  Baudri,  già  abbate  di  Bourgusil,  quindi  vescovo  di  Dol  (1107- 
1130),  avvertiva  come  sul  cadere  del  Mille  fosse  ancora  quasi  impos- 
sibile ritrovare  un  letterato  in  Brettagna  fquod  hominum  genus  Bri- 
tannia  tunc  habebat  rarissimum);  uè  le  cose  dovevano  essere  molto 
mutate  ai  giorni  suoi,  se,  a  lui,  risiedente  nella  propria  diocesi,  pareva, 
sono  parole  sue,  di  abitare  tra  gli  scorpioni:  Sarcinarn  grandem, 
ei  dice  alla  badessa  Petronilla,  et  gravem  imbecillitati  nostrac  impo- 
suisti,  cum  me  et  midta  mundi  fluctivagi  inquietet  procella,  maxime 
ìninoris  Britanniae,  in  qua  cum  scorpionibus  habito,  bestialis  gemi- 
naque  circumvallaoerit  ferocitas. 

Non  diverso  spettacolo  da  quello  che  offriva  verso  il  1030  l'Armo- 
rica,  avrebbe  presentato,  un  decennio  piii  tardi,  la  Normandia,  se  noi  sa^ebi/esta- 
crediamo  ad  Orderico  Vitale,  Anch'egli,  di  fatti,  assicura,  come  s'è  visto,  '^zione'^delia 
che,  prima  dell'andata  di  Lanfranco,  non  si  sapeva   che  fosse   colà  lo  ^^àJTd'^J^Lan'- 
studiare.  Ed  il  cronista  di  Bec,  dal  canto  suo,  conferma  che  il  pavese   f^nco  vi 

'  '  '  giunse,  se- 

aperse  scuola  ad  Avranches   appunto   perchè  convinto  di  potere    mi-  condo  vari 

,.  r  li.     1  T    •  j    1  e  ■  1  •      e.    •  scrittori    lo- 

gliorare  (Il  molto  la  condizione  del  paese  e  tare  grossi  guaaagni:  Sciens       ciii 
certo  relatu  illlc  multuni  collapsmn  stud.ium  litteraturae  barbaricae 
geniis  et  intelligens  providentissima  insplralione  inde  se  posse  adi- 
pisci  maiorem   gloriam  et  plurimum   quaestum ,    venlt   illic   cum 
paucis;  Chron.  Becc.  Abb.  in   Migne,  P.   L.,  CL,  642).  Ma  noi   rima-    ''••«  '■'"■^® 
niamo  esitanti  ad  accogliere  queste  asserzioni.  Già  i  Maurini  si    indù- neidichiarar 

,     .  ,        1        A,  1-  .     1         ,  barl.aii  i 

striarono  a  provare  che  la  Normandia  non  era  co.^i   barbara  a  mezzo  lorocnmt.ae- 
il  Mille,   come  costoro   la  desci'ivono:   essi  hanno  ricordati  gli    sforzi 
fatti  già  da  Riccardo  II,  il  Buono,  per  risollevarvi  gli  studi  ecclesia- 
stici, poiché,  dieti'O  suo  impulso,  Guglielmo  di  Bivone  riformo  ne!   lOOl  ,,oicii.-  gu- 
Fécamp  ,  sostituendo  alla  levls  clerlcoìnim  condola,  che  vi  poltriva,   gi'e'"»^  <*« 

i    '  '  r  '     liivono  l'osi 

una  schiera  numerosa  di  cenobiti  austeri  e  sapienti:  monachorum  re-   »  Kiramp 
■gularis  caterna  pcrsonls  numerosa  ac  bonoru/if    sfud/is  copiosa. 

Né  l'opera  rinnovatrice  rimase  restretta  a  Fécamp:  essa  si  estese, 
al  contrario,  a  tutti  i  cenobi  del  ducato,  vuoi  mercé  l'attività  di  (^lU- 
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comeaitrove  glieliiio  stesso,  vuoi  gi'azie  A  quella  di  valenti  suoi  collaboratori;  sicché 
pinole-    cominciarono  a  venire  in  fama  e  1'  abbazia   della   Trinità  di  Rouen  e 

^"^'^ studi.  ^'' l'altra  di  Jamièges,  dove  più  tardi  visse  Guglielmo,  io  storico  de'  primi 
duchi  normanni  (1026-1028  circa);  al  pari  di  quelle  di  Fontenelle  e  di 
St.  Evroul.  D'  altro  canto  ci  è  noto  che  più  di  un  chierico  normanno 
frequentò  la  scuola  di  Fulberto;  tra  essi  Fulcone  di  Guarleinville  e  Ra- 
dolfo  Mala  Corona  sono  rammentati  con  onore  dallo  stesso  Orderico 
Vitale;  e  a  costoro  puossi  aggiungere  Sigeberto,  cui  Riccardo  III  con- 
feri l'ufficio  di  suo  cappellano.  Tutto  ben  considerato,  torna  lecito  du- 
bitare che  in  Normandia,  verso  il  1040,  gli  studi  fossero  cosi  comple- 
tamente negletti,  come  udiamo  asserire.  Che  se  davvei'O  la  pittura 
messaci  sott'occhi  dai  panegiristi  di   Lanfranco,  fosse  rispondente  alla 

Ne  forse  .  , ,  •  i  ■  •  i  •  ■  i 

Lanfranco   realtà,  avrobbo  costui  tentata  1  impresa  di  aprire  laggiù  una  scuola,  non 
be^ pensilo  a  solo,  né  in  Compagnia  di  pochi  soci,  secondo  vorrebbe  la  cronaca  di  Bec, 
rNtTrm'anni!  beiìsì  iuvoce,  couie  afferma  Milone  Crispino,  seguito  da  molti  e  valen- 
do c'ou"ura  vi  tissi  mi,  quamplures  magni  noìninis  scholares  secmn  habens?  Che  a 
fo^^e^^i'-'»- lui    dovesse  tornar  gradito  il  pensiero  di  stabilirsi  in   una   provincia, 
dove  non  esistevano  ancora  Studi  divenuti  famosi,  è  ragionevole   am- 
mettere. Ma  se  il  paese  fosse  stato  sepolto  nelle  tenebre  d'una  crassa 
ignoranza,  quali  lusinghe  di  celebrità  e  di  lucro  avrebbero  mai  potuto 
sorridere  alla  niente  dell'avveduto  lombardo? 

Non  è  soverchio  in  ultimo  riflettere  che,  quando,  scorsi  soli  due 
anni,  Lanfranco,  sotto  T  incubo  dell'atroce  avventura  toccatagli  nella 
foresta  di  Ouche  ,  formò  il  repentino  proponimento  di  rinunziare  ad 
ogni  terrena  grandezza  per  seppellirsi  vivo  in  un  chiostro,  egli  scelse 
come  suo  asilo,  il  più  povero,  il  più  abbietto,  il  più  oscuro  cenobio  che 
allora  esistesse  in  Normandia.  Ebbene;  neppure  a  Bec  egli  potè  vivere 
occulto  per  un  intero  biennio! 

La  leggenda,  sbocciata,  mentre  era  ancora  vivente,  intorno  al  ve- 
certoiaieg- jjgp^jj,!^  nfiiuate   d'Inghilterra,  ha   dilatato   attraverso  i   secoli   senza 

genda  se  i  '-'  ■       ±       e 

imposses-   troffua  le  rame  poderose,  nascondendo  sotto  il  lussureggiante  frascame 

sata  molto  ~  ,  ,.  i-,  i  ■        •    ±       ì    ^    i    ^ 

presto  della  delle  parole  molta  parte  di  vero.  Essa  ha  cominciato  dai  talsare,  esageran- 
La^n'francó.  (loue  la  natura  e  la  portata,  l' influenza  esercitata  da  Lanfranco  nella 
società  dove  visse,  dipingendo  il  paese,  verso  cui  l'aveva  condotto  bra^ 
mosia  di  sapere  e  di  ricchezza,  come  privo  d'ogni  cultura.  Ora  questo  è 
falso  di  sana  pianta,  per  quanto  riguarda  la  Francia;  esagerato,  se  non 
falso  sostanzialmente,  per  ciò  che  spetta  alla  Normandia.  Ma  il  lavorio 
alterandone  della  leggenda  non  s'ò  arrestato  qui  ;  esso  ha  finito  per  modificare  pro- 
originiui'e''  fondamente  la  fisonomia  del  maestro  pavese,  impiastricciandone  il  ri- 
tratto con  tinte  crude  e  stridenti.  Gioverà  or  dunque  indugiarci  un  istante 
in  cammino  per  tentare  di  ricondurre  alla  purezza  primitiva  di  con- 
torni e  di  colori  1"  immagine  attraentissima  di  cotest'uomo  ,  il  quale  , 
a  mezzo  il  secolo  decimoprimo,  al  di  la  dei  monti  e  del  mare,  seppe 
in  prò  della  civiltà  e  della  fede  far  brillare  tutte  le  meravigliose  at- 
titudine dell'ingegno  italiano    00). 

Non  ci  culliam  già  noi  nella  speranza  di  chiarire  meglio  di  quanto 
siasi  fatto  finora,  gli  inizi  della  carriera  laboriosa  di  Lanfranco.  Il  poco 
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che  se  ne  sa,  proviene  dalla  biografia  di  lui  dettata  da  Milone  Crispino, 
unica  fonte  a  cui  tutti  gli  altri  scrittori  hanno  attinto;  ed  il  monaco 
di  Bec  è,  disgraziatamente  per  noi,  d'una  concisione  eccessiva.  Tuttavia,    pavik'da 
dobbiamo  a   lui  la  notizia  che  Lanfranco    nacque  in  Pavia  di   nobile  °°''''®^*'^p®' 
stirpe,  in  cui  la  scienza  del  diritto  era  divenuta  quasi  ereditaria,  giacché 
se  ne  traevano  per  consuetudine,  a  quanto  sembra,  taluni  di  que'  giu- 
dici palatini  soliti  a  nominarsi  nelle  più  cospicue  città  di    Lombardia, 
Rimasto,  in  età  tenera  ancora,  privo  di  padre,  Lanfranco  si  allontanò  studiau)^ai- 
giovinetto  da   Pavia  per  iniziare  altrove  (dove  però   non   è  detto  da  ^^ràktiL^'' 
Milone)  il  suo  letterario  esercizio;  ritornato  quindi  in  patria,  v'attese    'Je^gTin' 
con  molto  plauso  alla  pratica  del  diritto.  Ma  un  bel  giorno,  dato  un     patna, 
addio  allo  strepito  forense,   deliberò  di  cercare  fortuna  oltremonti. 

Quali  cagioni  movessero  il  giovine  e  già  riputato  studioso  a  stac- 
carsi dalla  città  natale,  dai  congiunti,  dagli  amici,  resta  ignoto.  Nino 
Taraassia ,  che  pur  testé  ha  non    senza  frutto    sperimentato   l'acume  incognito" 
della  sua  critica  sopra  gli  scritti  di  Lanfranco,  inclinerebbe  a  credere  io'spi*nIe  a 
che  costui  fosse  stato  vittima  di  politiche  turbolenze  ;  forse,  e'  scrive,  ''^sciare  n- 

^  5  5  5         ta'ia. 

«  rimase  coinvolto  in  quel  movimento  popolare  che,  divauipato  a  Milano 
«  nel  1033,  si  diffuse  certo  nelle  altre  città  lombarde  ».  Si  tratta,  come 
ognun  vede,  d'una  semplice  ipotesi,  e  noi  siamo  molto  esitanti  ad  ac- 
coglierla. Troppo  comune  era  allora —  ne  abbiamo  date  le  prove!  — 
negli  studiosi  di  tutti  i  paesi  la  smania  di  perseguir  per  il  mondo  (ci 
serviamo  d'una  immagine  di  Baudri  de  Boui'gueil)  le  lettere  fuggenti, 
perchè  alla  risoluzione  di  Lanfranco  altra  causa  si  debba  assegnare 
che  co  testa  uni  versai  smania  non  sia. 

Ma  qui  occorre  fermar  bene  un  fatto  di  grande  rilievo.  Qualunque   Munito  di 
sia  stato  il  motivo,  onde  il  pavese  s'mdusse  a  nmtar  di  cielo,  egli  ini- Iciènz.anon' 
prese  l'ignoto  cammino    con    un  corredo  di    scienza,   prettamente  ed    ^ica'^ma 
unicamente  secolare.  Vanno  d'accordo  nell'aflei'mare  ciò  tutti  i  biografi,    secolare, 
come  ne  fanno  testimonianza  le  parole  cliiarissime  d'Orderico  Vitale: 
Hic...  ab  annis  infantiae  in  scholis  liberalium  artium  studuit  et  sae- 
cidariimi  legum  permani  ad  ijatriae   suae  oiiorem  intentlone  laica 
fervidus  cdidicit.  Le  quali  parole  concedono  di  dai-e  fede  sempre  mag-   Lanfranco 
giore  all'aneddoto  tramandatoci  .(la  Milone,   laddove  tocca  della  l'epen- j^J',','*^'^',^"^ 
tina  conversione  <lol  futuro  primate.  Quand'infatti  Lanfranco,  sorpreso 
dai  pi'edoni,  mentre  sul  cadere  del  giorno  percorreva  solo  o  con  un  giovi- 
netto   compagno,    la  solitaria  via  che  da  Avranches  conduceva  a  Rouen, 
fu  da  loro  spogliato  d'ogni  avere  ;  e  poi,  legategli  a  tergo  le  bi-accia, 
il   volto  ravviluppato  nel  suo  stesso  cappuccio,  tratto  a  forza  nella  selva 
vicina  edivi  abbandonato;  nel  cuore  dell'infelice,  cui  sovrastava  orri- j^t,.iyteav- 
bile  la  morte,  spuntò   il  desiderio  di  rivolgersi  al  Consolatore  di  tutti  ,^y']°g"i''^^,cc5 
con  quelle  devote  pi-eci  che  la   Chiesa    e    solita  quotidianamente    of-  i"  indusse 

.'^  *■  a  rinun- 

ferirgii,  ma  di  cui  egli  non  aveva  mai  imparato  il  ìqwovq:  voluit  Do-    ziaio  ai 
mino  laudes-  deìntas   persolvere  et  non  poiuit,  qitla  ad  hoc  antea 
non  vacaverut.  Ed  allora  dall'intimo  dell'essei'  suo  sali  alle  stelle  nel 
silenzio  nottui-no  l'angoscioso  rimpianto:  Doìuine  Deus,  tantuni  tenipits 
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m  discendo  expendi  et  corpus  et  aniìnuiti  in  studiis  litteraraìn  at- 
trivi,  et  adhuc  quotìiodo  te  debemn  orare,  atque  laudis  officia  tihi 
per  solvere  non  didicl/  Ed  il  giorno  appresso,  salvato  per  prodigio  da 
^rfefsi'^ne'f  uii'orribile  fine,  ei  correva  a  rinchiudersi  al  Bec  per  mettervi  in  oblio 
'^""e^èc*"  "^^  l'inutile  scienza  cosi  ansiosamente  per  Tinnanzi  agognata,  e  darsi  tutto 
a  quella  di  cui  aveva,  pur  allora,  imparato  a  conoscere  la  somma  necessità. 
Codest' episodio  della  vita  di    Lanfranco,  certo  rispondente  a  ve- 
rità nel  fondo,  anche  se  i  particolari  ritengono  del  fantastico,  conferma 
mirabilmente,  o  m'inganno,  che  il  futuro  ornamento  della  chiesa  d'In- 
ghilterra di  tutto  s'era  occupato  nella  sua  giovinezza,  fuorché  di  studi 
sacri  e  di  ecclesiastiche  mansioni.  Il  che,  del  resto,  aveva  già  netta- 
mente dichiarato  Guglielmo  di  Malmesbury  :    Tcneriorem  aetatem  in 
saecularibns  deterens,  in  scripturis  divinis  animo  et  aevo  7naturuit. 
Ebbene,  questo  grammatico  insigne,   questo   giurista    consumato, 
quest'abile  dialettico  è  stato  anche,  così  almeno  afferma  tenace  la  tra- 
dizione, il  pili  gt-ande  tra  i  teologi  del  tempo  suo;  colui  che,  «  vivente 
'd'i^iuno'dì   ^^  biblioteca  delle  lettere  divine  ed  umane  »,  i-ipose  quelle    al  pari  di 
scienza  sa-  Queste  sovra  il  retto  camuiino.  La  cosa,   perchè  tacerlo?,  tiene  certo  a 

era,  SI  e       ^    .  i    i  m-  i  -i  •  i  a 

designato  il  primo  aspetto   dell  mci'edibile.   Ancora  si  capirebbe  che  Lanfi^anco,  il 

restauratore  ,  .  ,  ,,.  .  .j-^-inr^  o- 

degli  studi  quale  mai  non  s  era  per  i  innanzi  accostato  ai  fonti  delle  Sacre  Scrit- 
^tr°fipè°'  ture,  vi  si  fosse,  dopo  la  repentina  conversione  sua,  tuffato  tutto  in  guisa 
da  emergerne  dottissimo,  quand'egli  avesse  potuto  eff"ettuare  il  proprio 
sogno,  vivere  cioè  ignorato  ed  oscuro,  dedito  tutto  alla  meditazione  ed 
alla  preghiera,  in  una  silenziosa  cel letta.  Ma  il  sogno,  che  egli  erasi 
creduto  in  procinto  di  realizzare,  quel  giorno  in  cui  il  dabbene  abbate 
di  Bec,  tutto  intriso  di  fango,  intento  a  riscaldare  il  forno  per  cuocere 
(love  ben'  il  pane  de'  frati,  lo  accolse  tra  i  compagni  suoi,  svani  purtroppo  ben- 
'"  scuola^,"  tosto.  Tre  anni  non  eran  ancora  trascorsi  dalla  sua  conversione,  e  già 
il  maestro  pavese  vedevasi  costretto,  invano  riluttante,  a   riprendere 
l'antica  <lisdegnata  professione;  e  le  cure  di  un  duplice  insegnamento, 
profano  e  sacro  cioè,  inteso  a  far  scorrere  tra  le  capanne  di  Bec    un 
rivoletto  d'oro,  spremuto  dalle  tasche  di  scolari  stranieri  accorsi  a  frotte 
sulle  sponde  della  Rille,   venivano  a  sottrarlo  inesorabihnente  alle  gioie 
gU^^sopTa^v*-  tanto   bramate    della  solitai-ia   contemplazione.   Accorato,   oppresso,  ei 
medft^ar^^ie  ^^f^itò  la  fuga:  fii  scoperto  e  vinto    da  imperiose    preghiere.  E  dopo 
sacre  carte,  d'allora  SÌ  rasseguó  al  suo  destino:  quel  mondo,  che  aveva  sperato  re- 
spingere, lo  riattirò  nelle  sue  spire   vorticose:  eccolo,  oltreché  maestro 
d'una  scuola  famosa,  priore  del  Bec,  braccio  destro  del  vecchio  Erluino, 
incaricato  di  tutelare  i  beni,  l'avvenire  della  comunità  nascente,  dalle 
insidie  di  prelati  ignoranti,  di  feroci  baroni;   quindi  abbate  di  S.  Ste- 
fano (li  Caen,  consigliere  ascoltato  del  sovrano,  deputato  da  lui  a  trattar 
\'è  "  ra'vl^   ^^^  Roma  i  più  gravi  negozi,  chiamato  a  coprire  una  cattedra  episco- 
cure  poli-  pale,  ch'ei  riesce  a  declinare.   Ma  il  turbine  lo  travolge  con  maggiore 
religiose    ed  irresistibile  violenza:  tcatto   in  Ino-hilterra  dal  Conquistatore,  egli 

l'assorbi-  . 

rono  inte-  è  costretto  a  coprirsi  d'un  manto  ben  più  faticoso.  Il  primate  di  Can- 
rnmen  e.  ^gj-j^^^py    (\qyq  risollevare  la  Chiesa  inglesfi  dairabbieziono  in   cui  ap- 
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pare  caduta;  purgarla  dai  vizi  che  la  deturpano,  dall'ignopanza  che 
1  offeude.  Per  tal  guisa  il  dialettico  si  trasforma  in  ministro  di  stato; 
rumile  fraticello  in  un  gran  principe  ecclesiastico,  che  stamperà  orme 
profonde  nella  storia  del  tempo.  Ma  in  quella  del  pensiero  filosofico 
riuscirà  ad  imprimerne  altre  non  meno  durature? 

Questa  nostra  incertezza  dovrebb'essere  dissipata  dall'esame  accu- 
rato delle  scritture  che  Lanfranco  ci  ha  tramandate.  Dovrebbe,  ma 
non  è.  Qui  infatti  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  curioso  stato  di  cose 
Per  confessione  dei  suoi  stessi  ammiratori  più  ferventi  ed  autorevoli 
(Guglielmo  di  Malmesburj,  ad  esempio),  egli  ha  scritto  assai  poco;  e  di 
quel  poco  che  usci  dalla  sua  penna,  dopoché  si  fé'  frate,  una  mininiia 
parte  ci  è  pervenuta.  Vogliono  che  avesse  commentato  dottamente  ed 
ampiamente  i  Salmi,  e  quest'opera  si  è  smarrita.  Affermano  ch'egli  avesse 
esposto  con  copioso  apparato  dialettico  le  epistole  di  S.  Paolo,  ed  il 
commento,  pubblicato  sotto  il  suo  nome,  dal  D'Achéry,  nulla  racchiude 
di  simile;  anzi  è  cosi  arido,  scheletrico,  senza  carattere,  da  aver  in- 
dotti i  Maurini  ed  il  Mabiilon  a  dichiararlo  spurio.  Ma  spuì-io  non  pare; 
soltanto  ci  sta  dinanzi  un  miserabile  compendio  dell'opera  originale, 
forse  ancora,  almeno  in  parte,  conservata  da  qualche  codice  mano- 
scritto. Di  tutta  la  produzione  polemica  contro  Berengario,  che  fu  certo 
copiosa,  un  documento  solo  avanza:  il  Liher  de  corpore  et  sanguine 
Bomini.  Questo  pertanto  resta  l'unica  base  sulla  quale  possa  sicura- 
mente poggiarsi  chi  brami  giudicare  Lanfranco  non  soltanto  come 
teologo  e  dialettico,  ma  insieme  anche  quale  scrittore.  Quale  scrittore, 
diciamo,  giacché,  svanita  oggimai  ogni  speranza  di  veder  tornare  alla 
luce  il  libro  da  lui  dedicato,  chi  dia  retta  a  Sigeberto  Gemblacense 
(Liher  de  scriptor.  eccles.,  cap.  CLV,  in  Migne,  P.  L.,  CLX,  c.  582),  a 
celebrare  le  imprese,  i  trionfi  e  le  lodi  di  Guglielmo  I  d'Inghilterra, 
non  é  davvero  dalle  poche  epistole  che  di  lui  ci  rimangono  o  dalle 
costituzioni  emanate  per  disciplinare  e  correggere  la  vita  claustrale; 
scritture  tutte  dettate  in  un  tempo  nel  quale  ei  considerava  disdice- 
vole ad  un  prelato  coltivare  le  secolari  dottrine;  che  noi  giungeremo 
a  scopi'ire  quale  posto  spetti  realmente  a  Lanfranco  nella  storia  del 
pensiero  e  dell'arte  dell'età  che  fu  sua  (61). 

L'accurata  disamina  del  libro  tanto  famoso  che  Lanfranco  scagliò 
contro  il  malcapitato  Berengario,  annientandone,  a  giudizio  de'  con- 
temporanei suoi,  con  la  logica  serrata  e  stringente,  la  ricchezza  e  l'au- 
torità delle  sentenze  dedotte  dai  sacri  testi,  i  ragionamenti  capziosi  e 
sofistici;  la  disamina,  dico,  di  questo  «  libro  delle  scintille  »,  ha  con- 
dotto uno  de'  più  sapienti  ed  acuti  indagatori  della  filosofia  medievale, 
a  conclusioni  che  possono  sembrare,  a  prima  vista,  inaspettate.  B.  Ilau- 
réau  (di  lui  appunto  intendevamo  paidare),  dopo  aver  osservato  come 
ai  posteri  riesca  impossibile  rendersi  ragione  della  grandissima  celebrità 
conseguita  da  Lanfranco,  soggiunge  che  taluni  storici,  pieni  di  vene- 
razione per  la  memoria  di  tant'uomo,  non  esitarono  a  designarlo  come 
l'inventore  dei  metodo  scolastico,  anzi  addirittura  come  il  padre  della 
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Scola.stica.  Ma  questo  titolo  noQ  spetta  né  punto  uè  poco  a  Lanfranco. 

il  metodo  del  quale  costui  s'è  sei-viio,  non  differisce  in  nulla  da  quello 
^f'Lan?'^  del  tempo  suo,  da  quello  adoperato  da  tutti  i  teologi  d'allora,  buoni  o 
nome°di  Cattivi  clie  fossero.  Altri  scrittori,  meno  caldi  d'entusiasmo,  ma  più 
fondatore  accQpti  (coutinua  il   Hauróau),  s'accontentarono  invece  di   attribuire  a 

della  Sco-  \  '' 

lastica.  Lanfranco  il  merito  d'avere  perfezionato  lo  studio  e  l'uso  della  dia- 
lettica applicata  alla  teologia;  ma  neppure  codesto  loro  giudizio  trova 
grazia  dinanzi  agli  occhi  dell'erudito  francese.  Lanfranco  (egli  scrive) 
nelti'attato  diretto  contro  Berengario  non  esita  a  manifestare  tutta  la  sua 
ripugnanza  per  que'  dialettici  che  pretendono  discutere  i  misteri  della 
fede,  applicando  ad  essi  le  regole  della  loro  disciplina.  La  dialettica  non 
è  per  lui  se  non  un'arte;  essa  non  deve  confondersi  colla  scienza  vera, 
la  quale  è  da  ricercare  unicamente  ne'  libri  sacri,  e  non  altrove.  Ma 
poiché  Berengario,  vuoi  per  la  poca  famigliarità  sua  colle  scritture 
divine,  vuoi  per  il  timore  giustificatissimo  che  queste,  retta:nente  inter- 
pretate, non  offrano  verun  appoggio  ai  suoi  fallaci  ragionamenti,  pre- 
ferisce impugnare  le  armi  dialettiche,  Lanfranco  se  ne  vale  anch'egli, 
non  senza  fastidio  e  ribrezzo.  0  quanto  volontieri  rinunzierebbe  ad 
usarle  ,  se  non  temesse  che  i  malevoli  gli  miputassero  ad  ignoranza 
il  legittimo  disdegno  per  un'arte  mondana  e  .sofistica!  De  mysterio 
fidei  audiiurus  ac  responsiums  (ci  si  perdoni  la  citazione  un  po'  lun- 
ghetta) quae  ad  rem  debeant  pevtinere,  mallem  audwe  ac  respondere 
sacras  auctoritates  quam  dialeciicas  raUones.  Veruni  cantra  haec 
quoque  nostri  erit  studii  respondere,  ne  ipsius  artls  inopia  me  putes 
in  hac  tibi  parte  deesse;  fortasse  iactantia  quibusdam  videbitiir  et 
ostentationì  magis  quam  necessitati  deputabitur.  Sed  testis  mihi 
Deus  est  et  conscientia  mea,  quod  in  tractatu  diinnarum  litterarum 
nec  proponere  nec  ad  propositas  responderecu  perem  dialecticas  quae- 
stiones  vel  earum  solutiones,  et  si  quando  materia  disputandi  talis 
est  ut  per  huius  ariis  regulas  valeat  enucleatius  expUcari,  in  quan- 
tum possum  per  aequipollentias  propositionam  tego  artem,  ne  videar 
magis  arte  quam  veritate  sanctorumque  patrum  auctoritate  confi- 
dere  (Lib.  de  corp.  et  sang.  Dom.  cap.  VII,  in  Migne  ,  op.  e  tom. 
cit.,  e.  416  sg.). 

Dichiarazioni  di  questo  genere  non  possono    davvero  stupirci  da 
parte  d'un  rigido  asceta;  tuttavia,  ove   si  rifletta  ch'esse  provengono 
proprio  da  colui  che  è  stato  detto  il  «  Padre  della  Scolastica  »,  sembre- 
Evad'ac    rauuo  ben  singolari.  Che  davvero  avesse  ragione  B.  Hauréau  di  rifiu- 
d'ò'coi"     targli    codesto  titolo?  Parrebbe  che  sì,  tanto  più  quando   si  consideri 
Maurini.    ^ho,  forse  a  sua  insaputa,  il  dotto  scrittore  si  è  fatto  a  sostenere  una 
sentenza  già  pronunciata,  un  buon  secolo  innanzi,  da  ricercatori  mili- 
tanti sotto  bandiera  'oen  diversa  da  quella  ch'egli  seguiva.  I  Maurini, 
difatti,  già  sin  dai  tempi  loro  con  molta  fermezza  avevano  negato  che  a 
Lanfranco    appartenesse   il  vanto    (per  essi    molto  problematico,  come 
ben  si  capisce)  di  avere  riportato  nelle  ricerche  teologiche  i  metodi  e  le 
norme  dell'arte  dialettica.  Lanfranco,  essi  scrissero,  non  merita  d'esser 
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COSÌ  giudicato.  Se  egli  s'è  servito  del  ragionamento  più  che  noti  si  fosse 
fatto  per  l'innanzi,  ed  ha  dedotto  per  questa  via,  impiegando  propo- 
sizioni dimostrate  mediante  il  lume  naturale,  parecchie  cognizioni  dalle 
verità  rivelate,  egli  non  si  è  allontanato  giammai  dalle  sorgenti  essen- 
ziali della  vera  Teologia:  le  Scritture  e  la  tradizione.  Ora  questo  metodo 
si  potrà  magari  anche  chiamare  scolastico;  ma  certo  esso  non  ha  nulla 
a  che  vedei'e  con  quella  sottigliezza,  indegna  delle  scuole  cristiane,  che 
pur  VI  prese,  dopo  di  lui,  il  sopravvento. 

Ma  B.  Hauréau  va  più  oltre.  Al  Pavese  egli  par  disposto  a  rifiu- 
tare ogni  vera  importanza  anche  nel  campo  della  speculazione  iiloso-     ^a  e-u 
fica;  e  vale  la  pena  di  riprendere  qui,  per  nostro  conto,  il  suo  troppo   an°jH^'*% 
rapido  accenno.  A  Berengario,  il  quale  in  aiuto  de'  propri  asserti  chiama   ""pa^^se^ 
ia  ragione,  Lanfranco  risponde  reciso  che  l'uomo  giusto  non  cura  la   vaiufo'm- 
ragione,  laddove  basta  la  fede:   Quonammodo  (egli  mv^x^  panis  effl-  ^^fZiro 
ciatur  caro  vinumque  conv>ertatur  in  sanguinem,  utriusque  essentia-  de^empo 
liter  mutata  natura,  iastus,  qui  ex  fide  vivit,  scrutari  argumentis  et       ""'"• 
concipere  ratìone  non  quaerit.  Mavult  enim  coelestihus  mijsteriis 
fidetn  adhibere . . .  qua?n,  fide  aniissa,  in  comprehe7idendis  iis  quae  com- 
prehendi  non  possunt,  super cacue  laborare  (Lib.  cit.,  cap.   XVII,  in 
op.  cit.,  e.  427).  Egli  si  schiei'a  dunque,  senz'esitazione  veruna,  tra  gli  av- 
versari del  razionalismo;  ossequente,  al  pari  di  Fulberto  di  Chartres, 
d'Ugone  di  Breteuil,  d'Adelmanno  da  Liegi,  di  Guitmondo  il  Normanno,    Avversa- 
di  Uberto  da  Silva  Candida,  di  Pietro  Damiani,  ai  precetti  della  Chiesa     ""'^  "r" 

lo    ni-1     1  ]  •        1  ■  concilia- 

Ja  quale,   dopo  avere   in  tempi    non    lontani    favorito   lo    studio  della  l'i.ie  quai 
dialettica  e  veduto  di  buon  occhio  che  ai  problemi  teologici  si  applicas-    "strà  dei 
sero  le  regole  di  quella,  avvedutasi  bentosto  come,  insistendo  in  tale  cani-    'lismor 
mino,  corresse  pericoli  gravi,  s'era  affrettata  ad  abbandonarlo,  scagliando 
contro  gli  infidi  alleati  d'un  giorno,  i  dialetiici,  le  folgori  del  suo  più 
acceso  corruccio.  Ora,  poiché  Lanfranco,  nell'assumere  la  cocolla  bene- 
dettina, ha  fatto  getto  dell'orgogliosa  baldanza  propria  dei  filosofanti, 
cosi  da  considerare  con  disgusto  le  armi  temprate  nella  fucina  di  Por- 
firio e  di  Boezio,  già  da  lui  gagliardamente  trattate,  e  da  rifiutarsi  a   ^toJ^'luT 
riprenderle,  pur  quando  a  ciò  l'incorano  l'esempio  e  l'autorità  di  un  Ago-    consuil 
stino;  noi  saremmo  jìer  fermo  mal  consigliati,  se  persistessimo  a  rico-   'Tcajo 


ome 


'  o ^    ~-    j- w.  .^..^ vv^^^..i.„  >^    i.v^vy  ,1  capo 

noscere  in  lui,  campione  rigido  della  ti-adizione  e  dell'autorità,  un  pre-     *^'r"*. 

..  ,  ^  TI  scuola, che 

cursore  di  quei  manipolo  di  pensatori,  a  cui  si  deve  il  "rande  risveslio  *i:>,"'"so 

-1  ^    •£>..,.                         p                   11            •              ,  della    Ka- 
one innammo,  agito  e  rese  iamosa  1  età  imraediatamenie  successiva.  gi^">c  sin- 

In   verità,  quel  luogo  che  Lanfranco  non   vorrebbe   uè    potrebbe  n.e^n°e''trae 

occupare,    con  ben   maggiore   ragione  sarà  da  attribuire  a  colui    del  Tv^oi^-ersù 

quale  egli  è  stato  il  competitore,  se  non  forse  più  antico  e   più   dotto, 

certo  più  risoluto  e  formidabile:  a  Berengario  da  Tours.  Contro  questo 

potente  intelletto,  reo  della  colpa  peggiore  agli  occhi  degli  ortodossi, 

di  avere  cioè  con  indomata  costanza,  mettendo  a  repentaglio  la   fama,  '^'«•■"  !•''>- 

ia  tranquillità,  la  vita  stessa,  difesi  gli  indistruttibili  diritti  della  ragione  vece"  èrsi 

umana,  anche  in  materia  di  fede;  l'odio  teologico,  il  più  feroce  di  tutti  b'emiga* 

gli  otlì,  non    ha  posato  mai,    smanioso  di  sminuirne  con   qualsivoglia  xiTur^s', 
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mezzo  la   grandezza  scientifica  e  inorale.   OttiuKj   espediente   pai'vo  a 

raggiungere  sififatlo  intento  la  glorificazione  ileiruomu  che  aveva  saputo 

lunniato,    trionfare  di  lui;  di  qui  le  favolose  narrazioni  corse  intorno  ai  rapporti 

tJ'nti'po-    ^1'^  Lanfranco  e  Berengario;  additati  l'uno  all'ammirazione  dei  fedeli, 

't"^^?' '»'!''"  l'altro  alla  loro  esecrazione.  Il  dotto  lombardo  si  diiìinse  quinfli  a  colori 

SUOI  av"  '■  A 

versali  e    vaghissimi;  di  negre  tinte  si  coprì  il  turonense;  a  toarlier  valore  all'au- 

contrap-        ■  • ,        i  '  o 

posto  a     dace  ribellione  di  costui  contro  il  sfiogo  della  tradizione,  se  ne  volle  cer- 

Lan-  o      o  ' 

franco.  Care  la  sorgente  in  ign(jbili  motivi:  nell'invidia,  cioè,  germogliata  nel 
cuore  di  Berengario  contro  Lanfranco,  fin  da  quando,  scolari  entrambi 
frequentavano  le  lezioni  di  Fulberto;  ingigantitasi  poi,  allorché  la  fama 
sempre  maggiore  della  scuola  di  Bec  spopolò  a  poco  a  poco  i  banchi, 
già  gremiti  d'uditori,  di  quella  di  Tours.  E  si  dimenticò  o  si  finse  di- 
menticare che  Lanfranco  mai  non  era  stato  allievo  di  Cliartres;  che 
egli  si  recò,  forse  per  la  prima  volta,  in  Fi'ancia,  quando  Berengario 
non  solo  da  parecchi  anni  insegnava  per  proprio  conto,  ma  aveva  altresì 
manifestate  già  le  sue  opinioni  intorno  al  mistero  eucaristico.  Noi  non 
aspiriamo  qui  a  chiarire  in  ogni  parte  le  relazioni  intercesse  tra  i  due 
illustri  nemici;  ci  Inasterà  con  pochi  ma  risoluti  tocchi  sgombrare  gli 
avanzi,  non  del  tutto  ancora  eliminati,  delle  stolide  fole  ripetute  per 
secoli  nelle  scuole  e  ne'  chiostri,  che  ne  deformarono  gli  aspetti  vene- 
randi, di  simboli,  quali  erano  divenuti,  rifacendoli  uomini. 

Badiamo  tuttavia.    Anche  ricondotti   alla  realtà  ,  essi  non    cesse- 

Lanfranco  Taono  per  questo  di  rimanere  pur  sempre  de'  simboli;  simboli,  s'in- 

earlo  rap-  ^^i^'ls,  d'un  coutrasto  gran(iioso  che  s'eleva  e  si  afferma  al  disopra  delle 

piLscn-     nieschine  competizioni  individuali,  alle  quali  le  anguste  menti  de'  chierici 

tano  due  ,.  ,.,,^  .,  ^     ..  ^  ,,.  . 

correnti     medievali  1  avevano  ridotto,  per  assumere  il  carattere  e  1  importanza  d'un 
del  pen-    fenomeno  immanente  e  generale.  Si:  Lanfranco  e  Berengario  sono  i 
"tempio""    rappresentanti  gloriosi  ed  effimeri  di  due  forze  opposte,  sempre  in  lotta 
raneo:     ^^,.^  loro,  quauto  dura  l'età  dimezzo  (né  la  lotta  in  quest'età  si  rin- 
serra): l'autorità  e  la  libertà,  impersonate  l'uiia  nella  Chiesa,  l'altra 
nella  filosofia.   Il  maestro  di  Tours,  sebbene  cresciuto  alla   scuola  di 
il  francese  Fulberto,  Combatte  in  predella  seconda;  il  Pavese,  a  vantaggio  della 

propugna  ■  t-.  •  ■    -j  i  i  <     ^     n 

la  causa    prima.  Berengario,  spinto  ardente,  audace,  non  sa,  non  può  tollerare 
fiios^oifa;    i  vincoli  deutro  cui  il  suo  dottore  vuol  restringere    il  volo  del  pen- 
siero ;  la    comune    opinione,  vulgi  sententia,   non  ha  valore  per   lui; 
quello  che  tutti  credono  non  gli  pare  per  questo  solo  degno  di  fede. 
Fin   da    giovine   pertanto ,  se    possiamo  accogliere  in    qualche    parte 
Y^^tor^ò.    ^^  testimonianza    malfida    d'un    suo  accanito    avversario ,   Guitmondo, 
dizione'    ^&^^  sarebbesi  fatta  parte  da  sé  stesso  nella  scuola  di  Chartres;  incu- 
rante delle  dottrine  del  precettore  e  dell'avviso  do'  condiscepoli,  egli 
sprezzava  anche  le  sentenze  dei   testi   proposti   alla  sua  venerazione: 
Elatus  ingenU  levitate,  ipsius  magistri  sensum  non  adeo  cmmhat, 
"°"ir"°'^  condiscipulorum  prò  nihilo  repuiabat,  libros  insuper  artium   con- 
guide  che   temnebcU.  Per   giungere  alla  verità,    ei  non   voleva  altra    guida  che 
ne  la"  dia-    nou  fossero  la  dialettica  e  la  ragione;  affidandosi  adesse,  si  studiava 
non'siano.   di  dar  uuove  interpretazioni  alla  lettera  dei  .sacri  testi;  e  quando  non 
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ne  avesse  trovate  di  soddisfacenti,  era  disposto  a  rigettare  la  lettera 
stessa,  giacché  nutriva    la  persuasione  che  la  ragione  valesse  molto 
più  della  fede.  «  Niun  uomo  che  non  sia  stupidamente  cieco  (cosi  si 
\escre    nel  suo    trattato  De  sacra  coena,  diretto  contro  Lanfranco  tra 
il   1063  ed  il  1069,  unico  de'  libri  da  lui  composti,  che  ci  sia  parzial- 
mente conservato)  vorrà  negare  che  nella  ricerca  del  vero  la  ragione 
«  sia,  senza  paragone  possibile,  la  migliore  delle  guide.  Ciò  e  in  effetto 
«  di  somma  evidenza.  Ricorrere  in  ogni  caso  alla  dialettica  e  proprio  di 
«  un  gran  cuore:   perchè  ricorrere  ad   essa  vuol  dire  rivolgersi   alla 
«  ragione,  e  chiunque  non  operi    in    siffatta    guisa,  rinunzia  a  quello 
«    che   maggiormente    lo  onoi-a.  perchè  quanto  in  lui  è  immagine  di 
«   Dio,  nella  ragione  appunto  riposa  ».  Maximi  piane  cordis  est,  per 
omnia  ad  dialecticam  confugere,  quia  confugere    ad  eam,   ad  ra- 
iionem  est  confugere,  quo  qui  non   confugit ,  cum  secundum  ra- 
tionem  sii  factiis  ad  imaginem   Dei,  suum  honorem  relinquit...  (De 
sacra  coena  advers.  Lanfrancwn,  ed.  Vischer,  p.  100).  Or  qui  e  vera- 
mente questione  di  sentimento,    nota  con  profondo  acume  B.  Haureau, 
più  che  di  riflessione.  L'uomo  è  portato  dal    suo    istinto  a    sostenere 
la  ragione  o    a  cjmbatterla,  ad  invocare  il  diritto  di  ricercare  libe- 
ramente la  verità,  di  ripudiare    hberamente    la  menzogna,  oppure    a 

rifiutarlo. 

Ma  in  Berengario  l'innato  sentimento  di  ribellione  contro  il  ser-    ^^^.  ^.  . 
vaggio  intelleituale  imposto   dalla  tradizione,   s'è  venuto   rafforzando  ^^^Arìto^^ 
grazie  all'incessante  studio  del  logicismo  aristotelico  ed  in  pan  tempo    ^nna^d^. 
all'influsso  d'un   filosofo  neoplatonico,  il  quale,  sebbene  già  tenuto  in      '^VoìlT 
sospetto  dalla  Chiesa,  aveva  esercitato  ai  suoi  tempi  e  continuava  ad 
esercitare  a  quelli  di  cui  trattiamo,  un  ascendente    irresistibile  sugli 
spiriti  irrequieti,  sdegnosi  d'accomunarsi  al  volgo:  vo' dire  Giovanni 
Scoto.  Che  Berengario,  ai  pari  di  Eirico  e  di  Remigio  d'Auxerre,  di 
Roscellino  da  Compiègne,  di  Roberto  da  Parigi,  di  Arnolfo  da  Laon, 
d'Amauny  di  Bena  e   Davide  da   Dinant,    siasi  ascritto    tra  i  seguaci 
del  più  famoso  sofo  che  la  remota  Irlanda  avesse  nel  secolo  nono  do- 
nato alla  Latinità  imbarbarita,  non  può  mettersi  in  dubbio.  Vero  e  bene 
che  Giovanni  era  stato  il  campione  del  più  spiccato  realismo,  mentre 
Berengario  sostenne  le  teoriche  nominai  iste;  ma,  già,  in  questo  primo 
periodo  dell'insegnamento  scolastico,  in  cui  Aristotile  e  Platone  erano 
cosi  male  conosciuti,  nulla  vietava  che  avvenissero  confusioni  singo- 
lari di  sistemi;  se  Gerberto,  per  citare  un  esempio,  essendo  m  sostanza 
uQ  realista  ardente,  potè   in  buona  fede  stimarsi  tutto  il  contrario!  Ad 
ogni  modo,  Berengario,  anche  se  non  divise  le  oi>inioni  tutte  dello  Scoto, 
ne  difese  tuttavia  con  somma  tenacia  la  fama,  sforzandosi  di  purgarlo    daj^'ite- 
dalla  taccia  d'eresia  lanciatagli  da  Guglielmo    di  Chartres,    Ascelino,   «pente^^di- 
Lanfranco;  infine,  com'è  ben  noto,  ne  adottò  quell'audace  opinione  in-    tro'^iiju- 
torno  alla  natura  delle  specie  eucaristiche,    la  quale  scatenò  sul  suo    g,fòrto-' 
capo  la  violenta   procella,  da  cui  fu  travolto  ed  assorto.  Questo   pro- 
fondo attaccamento  d<d  maestro  di  Toiirs   per  il   vecchio  solista  irlan- 


dossi. 
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Costoro, 
sdegnati 
contro  Be- 
rengario, 
impUL'na- 
tore    (Iella 
Tradi- 
zione , 


fanno 
capo  a 
Lan- 
franco. 


che,  dopo 
la  sua 
conver- 
sione a 
vita  ce- 
nobitica, 
ripudiata 
per  la 
scienza 
sacra  ogni 
profana 
dottrina, 


voleva  es- 
sere igno- 
rante in 
Cristo  co- 
gli igno- 
ranti. 


dese  era  ben  naturale.  Lo  spirito  stesso  che  aveva  animato  1*  Eri- 
gena ,  agitavasi  in  lui;  dal  De  divisione  animae  Berengario  aveva 
primamente  appreso  che  l'autorità  procede  dalla  dritta  ragione,  non 
già  la  ragione  dall'autorità;  che  ogni  autoi'ità,  i  decreti  della  quale 
incontrano  il  biasimo  della  ragione,  dee  riputarsi  priva  di  valore; 
mentre  la  dritta  ragione,  assisa  dentro  il  propugnacolo  delle  proprie 
forze  come  in  un  inattaccabil  castello,  non  abbisogna  d'aiuto  veruno 
da  parte  di  qualsivoglia  autorità  (62). 

Erano  queste  superbe  affermazioni  che  riempivano  d' indigna- 
zione e  di  raccapriccio  i  difensori  della  tradizione,  i  pii  propugnatori 
dell'ossequio  alla  fede,  come  Fulberto;  coloro  che  volevano  la  scienza 
secolare  umile  ancella  della  divina,  come  Pietro  Damiani  ed  Adelmanno 
di  Liegi.  E  con  loro  stette  pure  Lanfranco,  che,  verso  il  1050,  avuto 
forse  per  la  prima  volta  sentore  delle  temerarie  sentenze  sostenute  da 
Berengario,  non  esitò  a  biasimarle  recisamente,  attirandosi  dal  maestro 
di  Tours  una  sdegnosa  missiva,  che  segnò  Tinizio  di  loro  memorando 
duello. 

Berengario  e  Lanfranco,  scontrandosi,  non  potevano  essere  se  non 
nemici.  L'arcidiacono  d'Angers,  dal  principio  alla  fine  della  sua  tem- 
pestosa esistenza,  si  mantenne  sempre  uguale  a  sé  stesso,  incrollabile 
nelle  proprie  opinioni,  sorretto  da  quella  fiducia  nella  bontà  della  sua 
causa,  che,  come  adamantino  usbergo,  lo  difese  in  ogni  più  pei-icoloso 
frangente.  Ma  nell'avversario  suo,  in  quella  vece,  due  uomini  ave- 
vano successivamente  vissuto.  Del  primo,  il  laico  dotto,  il  dialettico, 
addestratosi  nelle  scuole  pavesi  all'esercizio  della  retorica,  l'otto  a  tutte 
le  sottigliezze  della  logica,  il  giurista  poderoso  a  segno  da  riportare 
non  facili  trionfi,  giovinetto  ancora,  mercè  la  copia  della  dottrina,  l'in- 
gegnosità degli  argomenti,  l'efficacia  dell'ornata  parola,  sovra  antago- 
nisti più  maturi  e  più  agguerriti  nei  curiali  negozi;  nulla  oggimai  noi 
sappiam  dire.  Quest'uomo,  che  rispondeva  senza  dubbio  ad  un  tipo 
di  letterato-giurista  assai  comune  allora  in  Italia,  è  scomparso  d'im- 
provviso, travolto  dalla  mistica  crisi,  che  in  una  tragica  notte  scon- 
volse l'animo  di  Lanfranco  sperduto  nella  foresta  normanna.  L'uomo 
novello  che  ne  prese  il  luogo,  cresciuto  tra  i  tuguri  di  Bec-Hellouin, 
niente  più  ne  ritenue.  Quanto  l'antico  era  stato  cupido  di  .scienza  pro- 
fana, tanto  il  nuovo  ne  fu  incurante  ed  alieno.  L'uno  sognava  d'estol- 
lersi sopra  il  volgo;  l'altro  nulla  ebbe  di  più  caro  che  confondersi  con 
esso:  rifarsi,  al  pari  di  lui,  semplice  e  schietto,  fervido  di  fede  nella 
ingenua  ignoranza  dei  poveri  di  .spirito.  A  Berengario,  che  altezzosa- 
mente gli  rinfacciava  di  farsi  propugnatore  delle  opinioni  degli  idioti, 
Lanfranco  rispondeva  difatti  sollecito:  Certissiinum  habeto  tu,  induhi- 
tante)'  credaiii  amici  mei  a Ique  Ecclesia  Christi,  quod  si  etiamdeesset 
mihi  auctorlias  aique  ratio,  quibiis  fidem  meam  tueri  possem,  mallem, 
tamen  cum  vulgo  esse  rusticus  et  idiota  catholiciis  quam  tecum  exi- 
stere  curialis  atque  facelus  haereticus J  {Liber  c\t.,  cap.  IV,  in  Miune, 
op.  cit.,    e.  41  4). 
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Quest'è,  non  v'ha  dubbio,  il  grido  spontaneo  del  credente ,  sde- 
gnoso d'ogni  sapere,  che  non  venga  da  Cristo  ed  in  Cristo  non  finisca; 
noi  r  abbiamo  nel  corso  delle  presenti  indagini  già  udito  prorompere 
da  molte  e  molte  bocche;  più  forte  d'ogni  altro,  forse,  l'ha  levato  Leone 
abbate,  quando  fronteggiò  Gerberto  nel  concilio  di  Verzy  (v.  pag.  254). 
Ma  la  ripugnanza  di  Lanfranco  per  l'eresiarca  non  promana  unicamente 
dalla  protervia  invincibile  di  costui:  altri  elementi,  a  nostr'avviso,  hanno 
concorso  ad  ingenei-arla  ed  accrescerla.  I  due  campioni  della  Fede  e 
della  Ragione  differiscono  essenzialmente  l'uno  dall'altro  per  la  tempra 
dell'ingegno  come  per  l'abito  dello  studio.  Berengario,  già  s'è  notato, 
ha  mente  filosofica,  portata  all'astrazione,  alla  critica.  Nel  suo  ardore 
speculativo  egli  passa  i  confini  del  giusto  ,  diviene  sofista,  non  si  fa 
scrupolo  di  stiracchiare  i  testi,  d'alterarli  ben  anche,  perchè,  di  buono 
0  di  cattivo  grado,  finiscano  per  recare  conforto  alla  sua  tesi.  Con- 
sumato in  tutte  le  sottigliezze  dell'arte  dialettica,  egli  tende  lacciuoli 
ai  suoi  stessi  esaminatori;  si  fa  giuoco  di  papi,  di  concili;  abiura  a 
metà;  grazie  a  restrizioni  mentali,  sfugge  alle  zerre  de'  suoi  più  tenaci 
persecutori.  Lanfranco,  testa  precisa,  equilibrata,  non  incline,  per  na- 
tura, a  vani  arzigogoli  speculativi,  è  cresciuto  nel  rispetto  della  lettera, 
sia  dessa  quella  di  un  evangelista,  di  un  giureconsulto  romano  o  d'un 
dottor  langobardo;  l'armeggio  capzioso  e  subdolo  del  suo  oppositore,  il 
quale,  valendosi  de'  sofistici  espedienti,  tende  incessantemente  a  sostituire 
interpretazioni  cavillose  ed  ambigue  a  significati  apertissimi,  quia  magis 
interpolai  darà  (come  osserva  Sigeberto)  quam  dilucidct  ohscm^a , 
l'infastidisce  e  l'irrita.  Di  questo  stato  d'animo  di  Lanfranco  più  e  più 
tracce  presenta  il  cosiddetto  Tv^?^^/'  scintillarum,  dove  sul  bel  principio 
l'autore  dichiara  di  non  essere  punto  disposto  a  gareggiare  in  pi'olissità 
fastosa  di  parole  col  maestro  di  Tours:  Compendio  autem,  id  quantum 
poterò,  operam  dabo.  In  talibus  enim  naeniis  nollem  vitani  deterere  , 
si  populumDei  antiquam  pennltteres  pacem  habere{op.  cit.,  cap.  I, 
e.  409).  Na^niw  le  obbiezioni  di  Berengario  contro  la  dottrina  della 
transustanziazione,  tanto  discussa  dai  teologi,  accettata  dalla  Chiesa  solo 
dopo  lunghi  contrasti,  nella  forma  in  cui  ebbe  a  presentarla  Radberto 
Pascasio  !  Il  termine  è  aspro  davvero  ;  aspro  tanto ,  eh'  esso  oltre  a 
colpire  l'eresiarca,  va  a  ferire  malamente,  o  m'inganno,  anche  i  suoi 
impugnatori.  Aveva  dunque  ragione  Hauréau  :  Lanfranco  non  era  stoffa 
di  filosofo  ! 

L'abisso  che  divide  i  due  rivali  (juanto  più  tentiamo  niisui-arlo  e 
più  appai'e  incohnabile  agli  occhi  nostri.  Ma  ad  accertarne  la  pro- 
fondità, qualche  altro  dato  [)uò  essere  ancora  non  inopporlunamente 
arrecato. 

Se  nel  corso  del  secolo  dodicesimo  la  Francia  ha  saputo  ijiventare 
arbitra  e  direttrice  suprema  del  moto  intelletluale,  onde  usci  rinnovata 
la  Latinità  tutta  (pianta  ,  (|uesto  accadde  non  solo  a  cagione  dell'  in- 
tenso fet'voro  con  cui  in  oj^Mii  suo  ginnasio  s'attese  a  pei-fezionare  tutto 
le  branc^ho.  della  scienza  teologica,   ma  altresì   per  1'  iin|iulso  dato  alla 
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produzione  secolare,  soprattutto  poetica,  la  quale  lussureggiò  dappresso 
alla  speculativa  e  con  essa  seppe  bene  spesso  compenetrarsi  per  guisa 
si  vuole     da  costituire  un  sol  tutto.  Però,  come  le  grandi  conquiste  fatte  nel  do- 
"poteme-*  minio  della  tìlosofia  non  sarebbero  state  allora  possibili  senza  la  pre- 
cooperato  parazione  larghissima  compiutasi   durante  il  secolo  antecedente  ;   cosi 
^  c'^-      anche  la  messe  raccolta  ne'  campi  dell'arte  e  della  poesia,  non  avrebbe 
raggiunto  tanto  rigoglio,  ove  non  le  fosse  stato  preparato   il  terreno 
dagli  sforzi  incessanti  d'una  schiera  di  letterati  e  di  artisti,  vissuti  nella 
seconda  metà  del  Mille. 

A  Lanfranco,  come  è  ben  risaputo,  si  dà  vanto  d'  avere  per  du- 
plice maniera  contribuito  a  preparare  l'avvento  dell'era  nuova,  promo- 
vendo lo  sviluppo  tanto  delle  scienze  profane  quanto  delle  sacre.  Ad 
opinione  cosi  generalmente  accettata  potrebbe  parere  temerità  con- 
traddire ;  tuttavia  come  tacere  che  mancano  assolutamente  gli  elementi 
per  dimostrarla  fondata?  Chi  per  conoscere  il  valore  del  Pavese,  quale 
letterato  e  quale  scrittore,  si  rivolga  ad  esaminare  quelle  tra  le  sue 
opere  che  sfuggirono  all'obblio,  rimarrà  molto  imbarazzato  a  cavarne 
materia  di  giudizio.  I  padri  Maurini  (questo  è  vero)  non  rifiniscono  di 
Egli, però,  celebrarne  lo  stile:  essi  lo  dicono  grave,  solido,  ben  sostenuto,  vario 

mostrasi        „   <       v  i  •  ■  ,..,,..  ,,  .  , 

sempre     COSI  ctie  s  accoucia  ai  soggetti  più  disparati...;  ma  1  entusiasmo  loro 
gnos^ó      non  è  comunicativo!  In  realtà,  Lanfranco  scrive  senza  errori,  ma   in 
tcipHnè"    foi^ma  dimessa,  anzi  umile,  evitando  ogni  pompa  di  linguaggio ,    ogni 
liberali,    artificio  di  stile:  sicché  la  sua  prosa,  vigorosa  talvolta,  ma  più  spesso 
arida  e  nuda,  contrasta  singolarmente  con  quella,  tutta  frasche  ed  an- 
titesi, di  CUI  insuperbiscono,  senz'eccezione,  i  contemporanei  suoi...  Ciò 
che  ci  colpisce  soprattutto,  leggendola,  è  l'assoluta  assenza  di  qualunque 
citazione  attinta  ad  altri  fonti  che  non  siano   le  sacre  carte  o  i  libri 
dei  Padri  della  Chiesa.  Siffatta  esclusione  di  qualsivoglia  classica  remi- 
niscenza è,  come  bene  s'intende,  frutto  di  meditato  proposito.   Quan- 
tunque, in  virtù  della  legge  d'obbedienza,  si  fosse  piegato  a  riprendere 
l'ufficio  di  maestro  di  scuola,  il  monaco  di  Bec,  fedele  al   suo  giura- 
mento, non  nascose  mai  la  propria  avversione  alle  discipline  secolari, 
un  tempo  con  tanto  zelo  coltivate.  E  quando,  sottratto  al  giogo  altrui, 
salito  a  sublime  dignità,  potè  dir  intero  l'animo  suo,  affermò  indegno 
lo  studio    d'un  vescovo  l'attendere  alle   arti  liberali:    Quaestiones  saeculariura 
*^giudica''  litterarura  (ei  scriveva  dopo  il  1070  a  Domnaldo,  vescovo   d'Irlanda) 
fa^tò'disdu  '^obìs  solvenda  misistis,  secl  episcopale  propositum  non  decet  operam 
cevoie.     dare  huiusmodi  studiis.  Olim  quidem  iuvenilem  aetatem  in  his  de- 
trivinius,  sed  accedentes  ad  pastoralem  curam,  abrenuniiandum  eis 
decrevimus. 

Non  ci  affretteremmo  di  sicuro  a  prendere  troppo  alla  lettera  co- 
opere sue  deste  dichiarazioni,  se  avessimo  a  che  fare  con  un  Pietro  Damiani, 
^ancola"  ad  esempio,  con  un  uomo,  cioè,  così  profondamente  imbevuto  di  cul- 
ddte°sue  ^^^^  classica,  che  proprio  quando  si  scaglia  contro  di  essa,  offre  le  più 
cognizioni   chiare  testimonianze  dello  studio  intenso  e  del  lunsfo  amore  di  cui  l'ha 

in  fatto  di  .  1      /^  ,      , 

diritto;     proseguita.  Ma  per  il  primate  di  Canterbury  la  faccenda  è  un  bei  poco 
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diversa.    Già  ,  il  Tamassia  ,  investigandone    acutamente   gli   scritti  ,  è 
riuscito   a  rintracciarvi    notevoli  vestigi  della  sua  dottrina  giuridica; 
e  forse  altri  ben  maggiori  ne  avrebbe  potuto  scovare,  se  il  Oommento    tica  egli 
alle  Epistole  di  S.  Paolo  ci  fosse  stato  ridato  nella  sua  integrità:  il  che  ^oTo"*' 
prova  che  il  retore-giurista  non  era  così  completamente  morto  in  Lan-  con  amwe 
franco  da  non  dare  segno  della  sua  antica  operosità  ed  esperienza  al  '"'muuto; 
momento  opportuno.  Ed  anche  per  quel  che  spetta  alla  dialettica,  arte 
profana  agli  occhi  suoi,  il  dottore  pavese,  malgrado  le  rigide  assicu- 
razioni testé  lette,  non  doveva  mai  averla  del  tutto  abbandonata,  se, 
grave  d'anni    all'apogeo   della  sua    luminosa  esistenza,  piacevasi  con- 
vitare   nel    palazzo    arcivescovile,    come    narra    Guglielmo    di    Mal- 
mesburv,  de'   poveri    chierici,   servirli   con  le   proprie  mani,    iniziare    solo  delie 

a/  ^  i  .  arti  ìibe- 

con  loro  delle  discussioni,  dalle  quali  soleva  sempre  uscire  vincitore,  raii  non 
congedando  gli  avversari,  debellati  ma  felici  della  sconfitta,  con  ''Ja^sn' 
munifici  doni:  Nec  pudehat  archiepiscopwn  alfe  siiccmciwn  pau- 
peribus  cibos  apponevo  et  tenuiores  fortunae  scholares  ad  dispu- 
tationum  pugnam  committere.  Post  verba  utriqiie  laeti  abibant,  dum 
et  Victor  scientiae  jjraemiimt  et  victus  acciperet  ve7^ecwidiae  so- 
latium. 

Se  il  giurista,  se  il  dialettico  fanno  ancora  capolino  in  Lanfranco, 
giunto  all'apice  della  sua  carriera,  perchè  il  letterato  non  ricompare 
mai?  Lecito  dunque  è  dubitare  che  pur  nel  convento  di  Bec  il  nostro  né  spinge- 
abbia  mai  veramente  atteso  all'insegnamento  delle  prime  tra  le  arti  del  '"ge''„e"gh'^ 
Trivio,  la  grammatica  e  la  rettorica;  o  se  v'attese,  non  siasi  curato  di  »J^^j"/ 
stimolare  i  propri  uditori  a  coltivarle  con  1'  ardore,  onde  li  animava 
ad  approfondire  le  sacre  discipline.  Ed  infatti,  quando  ci  si  faccia  a  con- 
siderare la  schiera  degli  uomini  insigni,  che  sedettero  ai  piedi  di  Lan- 
franco nell'umile  chiostro  bagnato  dalla  Rilla,  noi  vedremo  passarci 
dinanzi  de'  pontefici,  come  Alessandro  II,  degli  eccelsi  dignitari  eccle- 
siastici, come  Anselmo,  arcivescovo  di  Canterbury,  dopo  il  maestro  suo, 
Teobaldo,  che  tenne  ancor  egli  lo  stesso  segLiio;  Guitmondo,  cui  toccò, 
dopo  averne  ricusate  di  più  cospicue,  la  cattedra  d'Aversa;  Guglielmo, 
ch'ebbe  quella  di  Rouen.  Ben  maggiori  per  numero  i  vescovi,  soprat- 
tutto normanni:  Ivone  di  Chartres,  Ernosto  e  Gundulfo  di  Rochester, 
Fulcone  di  Beauvais,  Riccardo  e  Gofifredo  di  Evi-eux,  Turoldo  di  Baieux; 
innumerabili  addirittura  gli  abbati.  Ma  fra  tante  mitre  e  tanti  cap- 
pelli prelatizi,  non  una  corona  d'alloro;  tra  tanti  teologi,  non  un  poeta, 
non  un  artista  !  (63) 

Sotto  questo  rispetto  la  scuola  del  Bec  diffei-isce  quindi,  o  non  di   i.»  scuoia 
poco,  da  tutte  quelle  che,  a  mezzo  il  Mille,  fiorirono  vuoi  in  altre  prò-    distingue 
vince  della  Francia,  vuoi  nelle  regioni  a  questa  contermini  ed  a  lei  colle-    'Tto'da 
gate  fin  da  tempi  antichi    da  vincoli  intellettuali   strettissimi,   come  a     '""V 
dir  la  Lotaringia,  l'Alsazia,  la  regione  Renana,  le  Fiandre.  Per  ritor-    "'°^°  •*«' 


tempo  : 


nare  di  volo  alla  scuola  più  antica  o  più  famosa  tra  le   francesi,  quella 

'  ...,,..  sing'olar- 

di  Chartres,   facile  è  scorgei-e  in  chi  per  trentanni  e  più  la  diresse,  in  meiue  da 

Filiberto,  dico,  della  cui   austera  ortodossia   ninno  ha    mai    pensato   a  ciian'res 
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dubitare,  una  larghezza  di  vedute,  senza  paragone  maggiore  di  quella 
spiegata  poi  da  Lanfranco.  Assunto  alla  cattedra  episcopale,  Fulberto 
(già  s'è  avvertito)  non  pensò  né  punto  né  poco  a  dimettere  quell'insegna- 
mento, al  quale  aveva  dedicato  tante  cure  sapienti;  solo  dall'esercizio 
della  medicina,  per  scrupoli  di  delicatezza,  d'allora  in  poi  volle  astenersi, 
pur  facendo  approfittare  gli  amici  della  preziosa  esperienza  già  in 
questo  studio  acquistata.  In  quanto  al  progranuna  del  suo  insegnamento, 
esso  rimase  inalterato,  tal  quale  gliel'aveva  trasmesso  Gerberto:  ab- 
bracciò, cioè,  sempre  tutte  le  scienze  del  Trivio  e  del  Quadrivio.  Gli 
alunni  di  Chartres  cominciavano  dunque  dall'apprendere  la  grammatica, 
non  però  con  empirici  sistemi  e  mezzi  talvolta  trivialmente  sguaiati, 
come  si  usava  in  taluni  ginnasi  del  tempo;  bensì  soprai  testi  di  Donata 
e  di  Prisciano.  Passavano  quindi  allo  studio  delle  foi^me  retoriche,  ac- 
compagnato dalla  lettura  di  taluni  tra  gli  scrittori  classici,  i  quali  forma- 
vano il  «  canone  »  profano  d'allora,  i  nove  libri  auctentici,  hoc  est 
aurei  apud  gentiles  (come  c'insegna  Almerico,  autore  d'un'  Ars  lec~ 
torta  molt'antica):  Virgilio,  Terenzio,  Orazio,  Giovenale,  Persio,  Ovidio, 
Sallustio,  Lucano  e  Stazio.  A  Fulberto  piaceva  pure  che  i  discepoli 
suoi  s'esercitassero  a  comporre  in  versi,  e  non  solo  mettessero  in  pratica 
le  norme  della  prosodia,  ma  quelle  pure  della  ritmica,  genere  poetica 
ch'egli  sembra  ritenesse  più  particolarmente  connesso  con  l'arte  mu- 
sicale. E  poiché  l'esempio  rimane  pur  sempre  il  più  efficace  de'  mezzi 
pedagogici,  egli  si  diede  cura  di  porre  ad  esecuzione  i  propri  precetti, 
dettando  componimenti  metrici  insieme  e  ritmici,  i  quali  stanno  ad  at- 
testarci la  sua  discreta  perizia  cosi  nell'uso  di  forme  metriche  comuni 
ai  suoi  giorni  come  di  altre  da  lunghissimo  tempo  abbandonate.  Più  par- 
ticolarmente notevoli  nel  gruppetto  di  carmi  ritmici,  costituito  da  prose 
notkeriane,  inni,  responsori  in  onore  di  santi  e  di  martiri,  sono  due 
composizioni  che  Fulberto  aveva  certo  rivestito  di  note  musicali.  L'una 
narra  vivacemente  un  episodietto  tratto  dalle  Vite  de'  Padri;  l'altra 
è  un  elogio  caldissimo  dell'usignolo,  messaggero  della  primavera,  che 
ritorna  a  rallegrare  la  natura  rinnovellata.  Nelle  strofe  proemiali  il 
buon  vescovo  esalta  1'  arte  de'  suoni  che  rende  alate  le  parole  del 
poeta  : 

Aurea  personet  Irra  clara  raodulamina! 
Simplex  corda  sit  exten.sa  voce  quindenaria: 
Primum  sonum  nunc  reddat  lege  hypodorica. 
Philoraelae  demu.s  laudes  in  voce  organica, 
Dulce  melos  decantanles,  sicut  doeet  musica, 
Sine  cuius  arte  vera  nulla  valent  cantica. 

Accanto  alle  esercitazioni  poetiche  furono  da  Fulberto  assai  curate 
pur  quelle  in  prosa.  Alla  rinascita  cosi  dell'arte  epistolare  egli  volle 
cooperare  dettando  lettere,  divenute,  già  lui  vivo,  famose,  sicché  furona 
raccolte  in  volumi,  quasi  modelli  da  mandar  a  mente  ed  imitare.  In 
esse,  ciò  che  non  si  potrebbe  dii-e  delle  lettere  di  Lanfranco,  all'in- 
tere.sse  della  sostanza  s' accompagna  una  giudiziosa  preoccupazione 
della  forma;  i  concetti  appaiono  bene  ordinati,  la  lingua  v'è  elegante. 


sicché 
niun  ramo 
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anzi  addirittura  aptifiziosa,  e  già  lascia  intpavvedere  il  non  lontano  ri- 
torno alle  cìausulae  del  cursus.  Come  si  scorge,  dunque,  grammatica  e 
retorica  erano  molto  largamente  coltivate  a  Chartres.  Né  per  esse  si      ^ticà^^ 
lasciavano,  del   resto,   in  abbandono  con  la  dialettica  le  discipline  più 
ardue  del  Quadrivio.  Glie  di  queste  a  Bec  siasi  mai  fatto  oggetto  di  studio 
a  noi  non  consta  per  maniera  nessuna.  Molte  prove  abbiamo,  al  con- 
trario, della  diligenza  posta  da  Fulberto  nell'insegnamento  dell'arit- 
metica, una  delle  scienze  in  cui  s'era  meglio  impiegata  l'alaci-ità  di   '^^  "'us'ca, 
Gerberto.  Per  ciò  che  spetta  alla  musica,  all'aritmetica    congiunta    da 
strettissimi  nodi,  s'è  visto  or   ora  quale  stima  ne  facesse   il  maestro. 
La  geometria  e  l'astronomia  liturgica  erano  per  ultimo  delibate  da  lui, 
che,  a  coronamento  delPedifizio,  soleva  pure  impartire  ai  propri  disce-  u-.iV^vl'- 
poli  alquante  nozioni  di  diritto  canonico,  ed  ove  ne  sentissero  vaghezza,     *mu° 
anche  di   medicina. 

Cosi,  come  è  già  stato  avvei'tito  anche  dal  Clerval,  tutte  le  branche 
del  Trivio  e  del  Qua(ìrivio  si  coltivarono  a  Chartres  con  tanta  cura, 
che  gli  studi  profani  sembrarono  avervi  quasi  la  preponderanza  sopra 
i  sacri.  Che  di  quante  discipline  egli  insegnava,  Fulberto  potesse  e 
sapesse  trattare  con  uguale  competenza,  nessuno  vorrà  credere,  quan- 
tunque lo  scibile  del  tempo  non  fosse  cotanto  largo  da  impedire  ad 
uno  studioso  ben  dotato  il'abbracciarlo  nel  suo  complesso.  S'aggiunga  *|,^|'g\^':'' 
che  il  buon  vescovo  di  Chartres  non  pretendeva  di  passare  per  un  inno  l'^j'^  "s- 
vatore,  ma  stava  contento  a  trasmettere  altrui  quanto  la  tradizione  gli 
aveva  apprestato.  Tuttavia  nel  suo  insegnamento  v'eran  senza  dubbio 
delle  lacune  più  o  meno  gravi.  Per  non  parlare  che  del  Quadrivio,  egli 
è  ben  certo  che  in  fatto  d'aritmetica  a  Chartres  se  ne  sapeva  parec- 
chio: l'arte  àQÌV abacizaì'e  aveva,  grazie  agli  originali  lavori  di  Gerberto 
e  della  sua  scuola,  fatti  progressi  notevoli,  de'  quali  il  Liber  de  Abaco 
di  Bernelino  da  Liegi  resta  ancor  oggi  prezioso  documento.  Per  la 
geometria,  al  contrario,  dove  il  gran  saggio  di  Reims  non  aveva  po- 
tuto gettare  le  basi  di  un  nuovo  indirizzo,  i  dotti  della  prima  metà  del 
sec.  XI,  e  Fulberto  alla  loro  testa,  si  trovavano  in  condizioni  di  com- 
pleta ignoranza.  La  nota  corrispondenza,  scambiata  poco  innanzi  il  lOoi) 
tra  due  antichi  allievi  di  Chartres,  RagimboMo  di  Colonia  e  Rodolfo 
di  Liegi,  sopra  i  libri  pseuilo-boeziani  i-elativi  ai  triangoli  ed  ai  piedi, 
mostra,  a  giudizio  del  Tannery,  il  quale  l'ha  l'ecentemente  messa  intiera 
alla  luce,  come  allora  le  scuole  più  fiorenti  d'Europa  fossero  nell'as- 
soluta impossibilità  di  comprendere  il  vero  senso  dei  teoremi  più  elemen-  e,,».-,  «•  m- 
tari  di  Euclide  (()4).  '«"^e 

^       '  corno  da 

Ad  oorni  modo,  malc^rado  le  sue  manchevohzze,  le  sue   lacune,   il    ci'aitres 

,.  ,.      ,         .  ,  ,,  ,,     .  ,,,  sia  uscita 

pi'Ogramma  di  studi  che  si  svolgeva  a  (  liartres,  come  a  Ivoims,  a  r  loury.  una  schie- 

a  Liegi,  era  iiiiiubbiamente  atto  a  i)artorire  utili  effetti.  I  giovani,  che  guarde- 

dovevaiio  soprattutto  divenire  abili  latinisti,  e  dedicavano  quindi  la  niag-  studiosi, 

gìor  parte  del  tempo  loro  alla  retorica  ed  alla  dialettica,  quando  ave-  "^oLT^ 

vano  sopra  solide  basi  assettata  la  loro  cultura    lienerale,  riuscivano  ^^'enzacd 

■^^  _  r  '  arte  si 

anche  ad  ac'juistar  in  altre  discipline,  più  particolarmente  gradite  al    rivolsero. 


Buon 
gramma- 
tico ,   re 
tore  in- 
sijTne. 
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genio  individuale  di  ciascuno,  un  valore  considerevole.  Così  dalle  aule, 

dove  professava  Fulberto,  vediam  uscire  dialettici  e  grammatici,  che 

rio^Tsufto  sono  in  pari   tempo  poeti,  come  Angelramno,   Adelmanno,  Rainaldo  da 

Imev"uno  Tours;  musicisti,  come  Sigone,  IMegario;  medici,  come  Ildegario  stesso; 

fei  f'."^     matematici,  come  Ragimboldo  e  Rodolfo. 

illusiri;  '  e 

Condiscepolo  di  tutti  costoro  è  stato  pur  Berengario,  e  se  il  mite 
Fulberto  non  provò  il  conforto  di  vederlo  ossequente  ai  suoi  precetti 
in  materia  di  fede,  certo  ebbe  la  gioia  di  constatarne  i  rapidi  avan- 
zamenti in  fatto  di  scienza.  Il  giovane  chierico  di  Tours  lasciò  la  scuola 
carnotense  con  una   riputazione   già  formata   di    dialettico  acuto   e  di 
retore  eloquente:  e  ben  presto  si   fece   pure  conoscere   dai  piii  come 
valentissimo  cultore  dell'arte  salutare.  È  falsa  opinione,   scaturita  da 
un'  ambigua  frase  di  Guitmoudo,  che  egli  tenesse  in  dispregio  le  arti 
liberali.  Ben  al  contrario,  egli  amava  gli  autori  classici  e  li  spiegò  con 
tanto  impegno  dalla  cattedra,  vuoi  ad  Angers  prima,  vuoi  a   Tours  in 
appresso,    che  la  fama    goduta  da   quest'ultima  città  di  focolare  pre- 
cipuo della  dottrina  letterai'ia  in  Francia,  va  certo  attribuita  in  molta 
parte  all'efficacia  del  suo  insegnamento.  Gli  scritti  di  Berengario,  che 
ci  rimangono,  pur  troppo  scarsi  di  numero  e  di  mole,  ad  onta  del  loro 
amante     coutenuto  aridamente  teologico  e  polemico,  rivelano  la  familiarità  di 
autori      lui   con  gli   antichi;  pur  nelle  dispute  sull'impanazione  e  nelle  invet- 
ciassici,    ^j^Q  contro  i  suoi  avversari,  ei  trova  modo  di  allegare  Orazio  e  Terenzio, 
nonché  «  dominus  Boetius  »;  ciò  che  non  accade  mai   a  Lanfranco,  il 
quale  con  severo  cipiglio  gli  muove,  anzi,  l'improvero  di  celare  le  spine 
dei  sofismi  aguzzi  sotto  le  rose  della  vivace  esposizione:  Nec  ad  omnia 
responsurus  sum,  quia  spinis  rosas  intej^seris  et  alhis  atque  nigris 
color ibus  phantasma  twnn  depingis  .  .  .  {Lih.  cit.,  op.  cit. ,  e.   407) 
cultore     Che  più?  In  uno  dei^rli   istanti  più  penosi  della  sua  vita,  l'invocazione 
(iella      a  Dio,  supremo  consolatore,  assunse   sulla  bocca  dell'infelice  la  forma 


poesia 


alata  dell'inno,  e  VOratio  per  magisirum  Beì^engarium  Turonensem 
corse  famosa  in  mezzo  alle  turbe  de'  disputanti,  pronti  a  condannarlo 
0  a  difenderlo: 

luste  index,  lesu  Chrisle, 

Rex  regum  et  domine, 

Qui  cura  patre  regnas  semper 

Et  cum  sancto  flamine, 

Nunc  digneris  preces  meas 

Clementer  suseipere.  .  . . 
Tua,  quaeso.  Deus  meus, 

Gloriosa  passio, 

Me  defendat  incessante!" 

Ab  omni  periculo, 

Ut  valeam  permanere 

In  tuo  servitio. 
Adsit  mi  hi  tua  virtus 

Semper  et  defensio, 

Mentem  meam  ne  perturbet 

Hostium  incursio; 

Ne  damnetur   corpus   menni 

Fraudulenti  la-nieo. 
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Destra  l'orti  qua  fregi  sti 

Acherontis  ianuas, 

Frange  meos  inimicos 

Necnon  et  insidias, 

Qiiibus  voluut  occupare 

Cordis  mei  semitas..  . . 
Destruaatur  et  tabescant 

Qui  me  volunt  perdere; 

Fiat  illis  in  ruinam 

Laqueus  iiividiae  ; 

lesu  bone,  lesu  pie, 

Noli  me  relinquere!  (03) 

Btìii  si  coitiprende  [lei'taiito  che  tra  i  suoi  alunni  siasi  sempre  fatta 
strada  la  propensione  agli  ameni  stadi  della  poesia;  che,  anzi,  dal  loro  ma- 
nipolo siano  emersi  que' due  i  quali,  senza  veruna  esitazione,  possono 
qualificarsi  come  i  più  insigni  artistiche  la  Francia  abbia  prodotto  sul 
tramonto  del  Mille;  Ildeberto  di  Lavardiii  e  Balderico  di  Bourgueil. 
D'entrambi  stiamo  contenti  a  citar  i  nomi  qui,  giacché  ci  si  presenterà 
più  innanzi  il  destro  di  parlarne  con  maggiore  larghezza.  Non  è  però 
possibile  tacere  che  l'uno  e  l'altro,  divenuti  celebi-i,  saliti  ad  alta  dignità 
ecclesiastica,  l'igorosamente  ortodossi,  teologi,  anzi  (Ildeberto  soprat- 
tutto), d'indiscussa  autorità,  mai  non  vennei-o  meno  all'ammirazione  , 
all'affetto  che  Berengario  aveva  saputo  eccitare  ne'  loro  cuori.  Re- 
stano di  ciò  documento  eloquentissimo  i  due  solenni  epicedi  ch'entrambi 
dettarono,  quando  l'atleta,  giunto  a  tardissima  età,  domo  dai  dolori  e 
dagli  anni,  spari,  riconciliato  colla  Chiesa,  dalla  terra  (7  genn.   1088). 

Tota  Latinorum  facundia  marcida  floret, 
Dum  Berengario  Turoni  viguere   magistro  ; 
Porro  Latinorum  facundia  florida  marcet, 
Invida  sors  Turonis  ubi  tantum  lumen  ademit. 

Cosi  scriveva  il  futuro  vescovo  di  Dol.  E  quello  pure  fui  uro  di 
Mans  non  esitava  ad  andare  più  oltre,  perchè  all'elogio  senza  limiti  per 
il  letterato  ed  il  filosofo,  accoppiava  altissima  (e  gliene  venne  mosso  da 
parecchi  rimprovero)  la  stima  dell'uomo  e  del  cristiano  : 

Quem  modo  miratur  semper  mirabitur  orbis  ; 

lUe  Berengarius  non  obiturus  obit 

Illa  dies,  damuosa  dies  et  perfida  mundo, 

Qua  rerum  coluuien,  qua  decus  occubuit; 
Qua  status  Ecclesiae,  qua  .spes,  qua  gloria  cleri, 

Qua  cultor  iuris,  iure  ruente,  ruit; 
Quicquid  philosophi,  (juidque  cecincre  poetae, 

Ingenio  cessit  eloquioque  suo  ; 
Sanctior  et  maior  sapicntia,  maius  aderta, 

Implevit  siimmo  pectus  et  ora  Deo. . . 
Vir  vere  .sapiens  et  parte  beatus  ab  omni, 

Qui  coelos  anima,  corpore  ditat  liumuni  : 
Post  obitum  secum  vivam,  secum  rcquiescam, 

Nec  fiat  melior  sors  mea  sorte  sua  ! 

Anche  la    scomparsa  di  Lanfranco    dalla  scena    del  mondo,   sulla  elogio  eh 

,  .  .a-   Lan 

quale  aveva  recitato  una  parte  tanto  importante  ,  è  stata  lamentata  fian<.onon 
dagli  ammiratori  e  thxi  discepoli  suoi  ;  uno  degli  epitati  scritti  per  la  inóao'Ve- 
tomba  di  lui  reca  anzi  il  nomo  del  suo  grande  continuatore  :   Ansehno 


a  lui  si 
lieve  il 

grande  in 
cremento 

della 

scuola  ili 

Toui-s, 

donde  son 

usciti  i  diie 
maggiori 
poeti  del 
scc.  XII  : 
Ildeberto 
di  Lavar- 

din  e  Bal- 
derico di 

Bourgueil. 

Si  è  potuto 

dunque  a 

ragione 

chiamarlo 

il  cam- 
pione del- 
l' eloquen- 
za clas- 
sica ; 
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d'  Aosta. Ma  sul!'  attività  leUfiraria  da  lui  spiegata  nessuno  ha  recato 
uà  giudizio  cosi  determinato,  cosi  chiaro,  cosi  autorevohnente  solenne 
come  quello  tributato  al  loro  tanto  combattuto  maestro  da  Balderico 
e  da  Ildeberto   (66). 

Poche  parole  ancora,  prima  di  congedarci  definitivamente  dai  due 
famosi  antagonisti ,  che  ci  è  piaciuto  ricollocare  l'uno  di  fronte  al- 
l'altro, tipici  rappresentanti  di  geni  opposti  e  di  metodi  diversi,  come  ai 
giorni  tanto  lontani  del  loro  tenace  duello  ne'  ginnasi  e  nei  concili 
di  Francia  e  d'Italia.  E  prima  di  tutto  ci  si  conceda  di  prevenire  un'ac- 
cusa che  potrebbe  esserci  mossa  !  quella  di  avei'e  mostrata  troppa 
severità  verso  Lanfranco.  E  vero:  dietro  l'orme  di  B.  Hauréau  noi 
'^érò^ne^^  gli  abbiamo  negata  la  qualità  di  filosofo  ;  ci  siamo  fatti  altresì  un  do- 
^atiquesti   vere  di  mettere  iu  dubbio  l'asserita  sua  eccellenza  in  ogni  branca  del 

menti,  ^ 

Trivio  e  del  Quadrivio;  infine,  abbiamo    tentato  di  provare  come  non 
fosse  ragionevole  considerarlo  quale  il  rinnovatore  in  Francia  d' una  cul- 
tura letteraria,  che  già,  prima  della  venuta  sua,  vi  si  era  in  più  guise 
gagliardamente  riaff"ermata.  Ma  dopo  tutte  queste    riserve  non  abbiamo 
:aitrisene  puuto  voluto    coucludero    clio    la  fama  altissima  da   lui  raggiunta  sia 
riconosce-  stata  usurpata.  Noi  crediamo,  al  contrario,  ch'essa  fosse  ben  meritata: 
«osi'^cui°    solo  pensiamo  che  a  fondamento  di  essa  debbano  esser  poste  cause  di- 
verse da  quelle  che  le  sono  abitualmente  assegnate.  Quanti  trattarono 
sin  qui  della  parte  rappresentata  da  Lanfranco  negli  iucrementi  della 
vita   scientifica  del  tempo,  paiono  concordi  nel  giudicare  eh' egh  abbia 
riportato  la    palma  sopra  tutti  i  suoi  competitori  ,   perchè   fece  molto 
meglio   di  costoro  quant'  essi  erano  soliti    fare.   Noi    opiniamo   invece 
ch'egli  abbia  toccato  il  fastigio  cui  ascese,   perchè  diede  mano   a  fare 
quello  che  ninno  aveva  fatto  prima   di  lui. 

Non  ci  si  rimproveri  di  parlare  per  enimini.  Miloue  Crispino,  il 
quale,  iniziando  la  vita  di  Lanfranco,  gli  ha  tributato  tale  un  elogio  da 
Egiiseiipe  indurre  i  Maurini  stessi  a  chiamarne  «  un  poco  gonfie  ed  iperboliche  » 
i  propn  le  espressioni,  pervenuto  ad  un  dato  punto  del  suo  racconto,  reca  dei 
Vn"":'.»?-'  ragguagli  che  non  sono  forse  stati  presi  mai  dagli  studiosi  nella 
p'ratico'e  cousiderazione  di  cui  ci  appaiono  meritevoli.  Scrive  di  fatti  il  pio  monaco 
più  fecon-  q\^q  Lanfranco,   convertitosi  a  vita  di  spirito  e   divenuto  zelantissimo 

do:    risei-  '  '^ 

leyòiacii-  ricercatore  doUo  sacro  scritturo,  non  tardò  ad  avvedersi  come  i  mano- 

tica  dei  11/.  ■      1  1 

testi  scritti  che  di  esse  correvano  oltralpe,  fossero  bruttati  da  mende  gra- 
vissime, dovute  all'ignoranza  de'  trascrittori.  Bramoso  di  porre  rimedio 
a  tale  strazio  del  verbo  divino,  egli  assunse  ([uindi  l'ingente  fatica  di 
ricollazionarne  i  codici,  riconducendoli  all'originaria  integrità;  né  limitò 
il  lavoro  suo  al  Vecchio  ed  al  Nuovo  Testamento  ,  ma  ,  adoperandosi 
alacremente  egli  stesso  e  stimolando  i  propri  discepoli  ad  imitarlo,  estese 
l'opera  di  revisione  ai  libri  dei  Padri  della  Chiesa  ed  a  tutti  quelli  usati 
per  gli  uffizi  ecclesiastici.  Qua  de  causa  (conclude  il  biografo  dabbene), 
ut  in  print'ipio  iam  dictum  est,  merito  illum  Latinitas  cmn  honore 
et  amore  veneratur  magistrum  (  Vita  Lanfr.,  cap.  XV,  in  op.  cit.,  e.  55). 
Come  risulta   dunque  chiaro  di  qui ,  l'elogio  di  Milone  ,   da  lui  stesso 


instauran- 
do nella 
sua  patria 


e  filolo- 
giche. 
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restrittivamente  iiitei'pi-etal(>,  cessa  di  appai-ii'ci  una  vacua  amplifica- 
zione retorica,  per  assumere  carattere  ben  determinato  e  di  singolare 
interesse,  come  quello  che  vuole  lumeggiare  un  lato  del  tutto  nuovo 
•e  veramente  individuale  dell'attività  scientifica  del  maestro  pavese. 

Ma  donde  attinse  costui  inspirazione  e  conforto  ad  impresa  rag- 
guardevole tanto,  ch'essa  basterebbe  da  sola  ad  acquistargli  luogo  emi- 
nente tra  i  pi'ecursori  di  quell'indirizzo  filologico  e  critico,  che  formerà 
poscia  il  titolo  maggiore  di  gloria  per  il  Rinascimento  italiano?  Giro- 
lamo Tiraboschi,  alla  perspicacia  del  quale  le  parole  di  Milone  non 
ei'ano  sfuggite,  dopo  avere  rammentato  come  ai  giorni  suoi  talune  biblio- 
teche claustrali  di  Francia  e  d'Inghilterra  andassero  ancora  superbe  di   d'eiezione 

o  ^  quo  meto- 

esemplari  delle  sacre  carte  e  d'altre  ascetiche  scritture,  intorno  ai  quali  a\  scienti- 
■erasi  esercitata  1  acribia  di  Lantranco,  dichiara  che  in  cosinatto  genere  taiia  ave- 
■di  studi,  «  già  da  lungo  tempo  dimenticati  »,  ei  «  non  potè  avere  altro  cus^'^c^lti^ 
«  maestro  che  il  suo  genio  medesimo  ».  Ancora  una  volta  noi  dobbiamo  catraiie 
dissentire  dall'opinione  del  valente  erudito.  Lanfranco,  abbandonando  Jiut-ti^che 
il  mondo,  aveva  potuto  bensì  respingere  lungi  da  sé  quant'eragli  stato 
più  caramente  diletto;  ripudiare  quelle  discipline,  ond' aveva  attinte 
le  soddisfazioni  migliori  ed  i  più  ambiti  trionfi;  ma  non  rinunziare  alle 
•consuetudini  scolastiche  e  forensi,  ch'erano  divenute  per  lui  una  se- 
conda natura,  né  abbandonare  nei  novelli  suoi  studi  il  metodo,  di  cui 
aveva  esperimentate  per  tante  prove  la  bontà  e  l'efficacia.  Di  giurista 
e  dialettico  divenuto  teologo,  a  correre  le  acque  di  un  mare  pur  dianzi 
del  tutto  ignoto,  egli  usò  la  vela  ed  il  remo  della  scienza  secolare. 
E  come  nell'insegnante  il  giurista  ritornò  sempre  a  fare  capolino  (tant'è 
vero  che  il  suo  stesso  Commento  alle  Epistole  di  S.  Paolo,  nel  cumulo 
di  glosse  grammaticali,  esegetiche,  storiche,  ond'è  formato,  serba  il 
carattere  di  un  vero  e  propizio  «  apparato  »  giuridico),  così  esso  ricom- 
parve pure  in  aiuto  del  filologo,  intento  a  ricondurre  all'integrità 
:primitiva  le  corrotte  sentenze  di  profeti,  d'apostoli,  di  confessori.  Così 
•di  fronte  ad  uomini,  i  quali,  pur  essendo  ricchi  d'ingegno,  d'acume,  di 
cultura,  non  comprendevano  la  necessità  di  assicurarsi  se  i  passi  delle 
divine  scritture,  sui  quali  poggiavano  le  proprie  argomentazioni,  fos- 
sero 0  no  genuini;  di  fronte  ad  altri  i  quali  con  sfrontata  protervia 
approfittavano  di  erronee  lezioni  e  di  suppositizie  autorità  per  erigere 
sopra  ingannevoli  basi  i  fantastici  edifizi  di  temerarie  dimostrazioni  ; 
Lanfranco,  cresciuto  nel  rispetto  della  lettera,  insorse  fiero  e  sdegnoso, 
accomunando  nella  medesima  rivendicazione  i  diritti  della  Scienza  e 
quelli  della  Fede  (()7). 

Se  la  scuola  di  Bec,  pertanto,  non  avesse  reso  alla  cultura  medievale 
.altro  servigio  da  questo  in  fuori,  d'essersi  fatta  pi-omod'ice  del  risor-    11]°^ 
gimento  della  critica  filologica,  riconducendo,  grazie  ai  i-reniali   sforzi   '•'t°'  VT 
■di    Lantranco,    sul    retto  sentiero  1  ermeneutica   biblica  e  patristica,   delia scuo 
essa  sarebbe  degnissima  della  fama  grande,  onde  fu  circondata  e  nel       i$oc. 
secolo  che  la  vide  sorgere  ed  in  quelli  che  succedettero.  Né  occorre- 
•rebbe  davvero  a  titoli  cosi  luminosi  di  benemerenza  aggiungerne  altri. 


il 

vero  me- 
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forse  più  appariscenti,  ma  non  ugualmente  legittimi.  E  ciò  diciamo 
per  il  campo  della  scienza.  In  quanto  poi  a  quello  dell'arte,  noi  non 
sapremmo  davvero  far  altro  che  sorridere  di  fronte  alla  stravagante, 
infondata  pretesa  d'  un  recente  storico  della  architettura  lombarda 
medievale  di  trasformar  il  giurista,  il  dialettico,  il  teologo  pavese  in 
un  maestro  comacino  !  (68) 

Lanfranco  LaiifiMuco,  del  resto,  Sebbene  egli  siasi  levato  come  aquila  al  di- 

uagH  ha-  sopra  di  tutti,  non  fu  certamente  il  solo  fra  gli  italiani  del  suo  tempo, 
oit"aiì!'e''  che  al  di  là  dei  monti  abbia  saputo  mettere  in  mostra  le  virtù  carat- 
combattesse  |.0j,j^jjgjjQ  della  Stirpe;  precipua  quella  di  far  esperimento  del  vero, 
recando  nelle  controversie  abbuiate  dal  vaporar  greve  dell'ignoranza 
o  di  passioni  che  nulla  avevan  di  comune  con  la  scien7a,  la  face  della 
critica  e  deirindagiue  storica.  Dieci  anni  innanzi  ch'egli  abbandonasse 
Pavia,  una  provincia  della  Gallia  era  stata  messa  tutta  quanta  a  rumoi'e 
da  flfl  singolare  dibattito  teologico,  nel  quale,  ad  un  certo  momento, 
aveTano  finito  per  trovai-si  di  fronte,  rappresentanti  di  tendenze  op- 
poste, un  dotto  italiano  ed  uno  francese;  ed  anche  allora,  come  doveva 
seguire  più  tardi  per  la  grossa  questione  della  cena  eucaristica  ,  al- 
l'itahano  era  toccato  difendere  la  causa  dell'ortodossia  ed  insieme  quella 
della  critica  contro  i  violenti  attentati  di  temerarie  ambizioni  le 
quali,  pur  d'essere  soddisfatte,  non  rifuggivano  dalle  più  sfacciate  im- 
posture. Alludiamo  alla  polemica  intorno  all'apostolato  di  S.  Marziale, 
di  cui  l'eco  s'è  ripetuto  di  secolo  in  secolo  fin  quasi  ai  di  nostri. 
La  polemica  Correvauo  i  primi  lustri  del  Mille  quando  i    monaci  della  badia  di 

del  crisua-  S.  Marziale  di  Limoges,  una  tra  le  più  potenti  e    doviziose  delTAqui- 
Tqùuan'ia    tauia,  comiuciarono  sulla  fede  di  testimonianze    assai  sospette  a  soste- 
ne  fa  prova.  jjgj,g  che  il  loro  sauto  patrono  non  doveva  già    considerarsi,  come  si 
era  fatto  sin  allora,  primo  vescovo  di  Limoges,  e  confessore  di  Cristo, 
bensi  quale  il  patriarca  della  Gallia,  colui  che  vi    aveva  per  il  primo 
portata  la  luce  del  cristianesimo.  Favoleggiavan  dessi,  seguendo  le  orme 
dello  Pseudo-Aureliano,  che  Marziale  non  era  stato  un   pagano  conver- 
I^^riefltorJo  tito  alla  fede,  bensi  un  ebreo  della  tribù   di  Beniamino,    discepolo  in 
apo^s'toUtó   carne  di  Gesù,  che,  fattosi  seguace  dei  Messia  nelle  sue  peregrinazioni, 
di  s.  Mar-  aveva  preso  parte  all'ultima  cena,  conseguiti   i  doni  dello  Spirito  Santo, 
Limoges,    ricevuta  da  S.  Pietro,  non  maestro,  ma  compagno,  la  missione  d  evan- 
gelizzare r  Aquitania.  Questa  leggenda  che  mirava,  come    s'intende, 
glorificando  S.  Marziale,  a  rendere  più  insigne  e  più  venerata    la  chiesa 
limosina  ,  aveva  rinvenuco  un  fautore  caldissimo  in  colui  che    poteva 
a  buon  diritto  chiamarsi  il  più  dotto,  il  solo  dotto  forse  fra  gli   eccle- 
erano  sul    giastici  allora  viventi  nei  paesi  di  lingua  d'  oc ,     vale  a  dire  Ademaro 

principio  del  ^  "  '  i.       n        j    \i 

Mille  calda-  di  Chabaunes,  nato  d'antica  e  nobile  casata,  che,  consacrato  nn  dalla 

mente  difese  ,  .  ,.    .  ,    .  '  ,  x       j-    ca    r''      v.       J 

da  Ademaro  nascita  ai  sepvizio  divino,  era  stato  nudrito  nel  convento  di  bt.  Limbard 

di  chaban-,  ^.  .^j^gQ^j^j^-jg .  aveva  quindi  studiato  sotto  l'amorevole    direzione  di  due 

zii  nell'abbazia  di  S.  Marziale;  e  tornato  poscia  alla  prima   sede,  cir- 


il  quale 
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coiidava  questa  e  quella  d'ugual  tenerezza  figliale.  Stimolato  dall'or- 
goglio nazionale  {Fatemur  nos  de  Marciale  hic  saepius  quam  de 
aliis  apostolis  loquutos,  ideo  maxime  qnia  Aqvitanici  sumus ...q^W 
scriveva  nel  suo  sermone  De?  ^wr/iar/ò'^m;  Ms.  della  R.  Bibl.  di  Bei'lino. 
Lat.  Phillipps  9;>,  f.  78), dal  fanatismo  religioso,  dalla  irruenza  stessa  della 
sua  esLibei'aiite  natura  meridionale,  Ademaro  votò  tutto  sé  stesso  alla  cau- 
sa di  S.  Mai-ziale;  veder  l'Aquitania,  anzi  la  F'rancia  tutta,  riverirenelfon- 
<latore  della  chiesa  di  Limoges  il  proprio  apostolo,  divenne  sogno  supremo 
della  sua  vita.  Cosi,  dopo  aver  conquistati  con  tutti  i  mezzi  di  cui  poteva 
disporre,  buoni  o  cattivi  che  fossero  a  lui  poco  impoi'tava,  i  monaci 
di  Limoges,  il  vescovo  stesso,  egli  volle  tentare  un  gran  colpo:  ban- 
dire un  concilio  provinciale  che  colFautorità  del  suo  voto  cincresse  il     riuscì  a 

I'JICCOGIÌG- 

capo  del  patriarca  limosino  dell'aureola  tanto  ambita.  E  il  concilio  si  reneiiozs 
raccolse  a  Limoges  nell'agosto  del  1028;  vi  confluì  una  fiorita  schiera  che'^  vùÀ^. 
di  prelati  e  di  baroni;  Ademaro  recò  innanzi  i  documenti,  onde  l'aposto-    Marz?ait' 
iato  di  S.  Marziale  risultava,  a  parer  suo,  vittoriosamente  provato:  e   *^p™8^toio 
l'assemblea,  trascinata  dalla  sua  eloquenza,  gli  die  ragione.  Non  rima-     gÌIII^- 
neva  più  che  a  dichiarare,  e  ciò  pure  fu  eseguito,  che  Marziale  era  il 
«  naturale  »  apostolo  delle  Gallie,  eletto  da  Cristo  stesso  subito  dopo  i 
primi  dodici,  né  apostolo  soltanto,  ma  discepolo  di  Gesù  «  in  carne  », 
compagno,  non  già  seguace  di  S.  Pietro  !  (69) 

Chiuso  il  concilio,  tra  il  fragor  degli  applausi  che  vietava  d'udire 
le  timide  proteste  d'un'esigua  schiera  d'oppositori,  Ademaro  cominciava 
appena  ad  assaporare  con  gli  amici  di  S.    Marziale  la  gioia  del  con-   d'Aden^ro 
seguito  trionfo,  quando  un  attacco,  repentino  non  meno  che  inaspet-   pcrùanfn- 
tato,  sorgeva  a  turbare  il  suo  riposo.  Da  parecchi  mesi  trovavasi  nel    cìainna"- 
Poitou,  ospite  de'  frati  di  Bussièi-e,    un  monaco  lombardo,  per  nome  *vlmoT 
Benedetto,  che  non  solo  dicevasi  nipote  dell'omonimo  abbate  di  S.Michele  ",n monaco 

IH  Italiano, 

alle  Chiuse,  ma  asseriva  altresì  d  occupar  in  quel   chiostro  la  dignità  f^enedetto, 
di  priore.  Benedetto,  per  sua  dichiarazione,  andava  peregrinando  at-  cheìe  kiie 
traverso  l'Europa,  in  compagnia   di  sei  altri  scolastici,  per  visitare  gli       ""*^' 
Studi  più  famosi  ;   aveva  assistito  cosi  in  Francia  come  in  Italia  alle 
lezioni  di  chiarissimi  maestri,  e  dovunque  fatta  incetta  di  libri  per  ar- 
ricchire la  già  copiosa  sua  biblioteca.  Doveva  avere  al  suo  ritorno  in 
patria  un   alto  ufficio  ecclesiastico  e  voleva  appaiarne  meritevole  sotto 
ogni  rispetto.  Bel  parlatore,  versato  in  tutte  le  discipline,  ma  partico- 
larmente nella  grammatica,  egli  aveva  saputo  divenire  a  Bussif  re  l'idolo 
di  tutti:  ogni  sua  parola  v'era  tenuta  in  conto  d'oracolo:  ei  coman<lava  a    stablitto 
bacchetta.  Rapidamente  la  fama  sua  erasi  diffusa  ne'  paesi  vicini;  sicché    vemo^di 
chierici  e  laici,  nobili  e  popolari   traevano  a  frotte  da  tutti  i  lati  per  .»cqf,istan' 
vedere  il  dotto  italiano.  E  dopo  averne  ammirato  la  inesauribile  facondia,  ''o^'  '"'■e=' 
se  ne  tornavano  stupefatti  ed  intontiti,  giurando  che  mai   nfms  erano   peri.isua 

imbattuti  in  un  \ni\Q\o(\\ìeì\ie  ovdiiovQ:  Multiludo  populi  et  militìi>n e  la  mu.^ 

mi  eum  quasi  ad  principem,  desideì'antium   eum  audire  loqui,  fé-     "''°"  "'' 
stinnbanl,  quos  ipse  iota  die  ferens  verba,  omnes  peì-tesos  re(fdebat: 
ipse  vero  non  lassabatur.   Qui  vero  reeedebant,  dicebant:  «  Nun~ 
quam  sic  eloquentem  grammalicum  vidimus!  » 

NovATi.  —   Origini.  83 


^554 


CAWTOLu    VJ 
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A  Btissière  tinti  i  inaneg^n  de'  monaci  di  S.  .M,ii'/.;,ilii  pei-  crL'^cer 
fama  al  loro  santo  patrono  erano  stati  seguiti  con  curiosità  viva  certo, 
ma,  naturalmente,  non  altrettanto  benevola.  Pure  nessuno  né  colà  né 
altrove  aveva  osato,  dopo  lo  scacco  sofferto  da  Giordano,  vescovo  di 
Limoges,  contraddire  risolutamente  ad  Ademaro,  al  «grammatico»,  come 
lo  dicevano,  noto,  e  for.s'anche  temuto,  per  la  molta  dottrina,  la  facile 
parola,  il  carattere  impetuoso  e  lo  zelo  fanatico,  con  cui  s'era  volto 
a  propugnare  la  causa  dell'apostolo  novello.  La  venuta  di  Beneiietto 
canijió,  notabilmente,  la  situazione.  Forti  del  suo  appoggio,  i  cenobiti 
di  Hussière  non  esitarono  a  mormorare  più  alto,  a  burlarsi,  anzi,  dei 
loro  orgogliosi  confratelli  di  Limoges;  da  Limoges  stessa  giunsero 
segreti  messaggi  de'  canonici  di  S.  Stefano,  i  quali,  caritatevolmente, 
eccitavano  il  dotto  straniero  a  fiaccare  la  baldanza  de'  troppo  turbolenti 
fautori  di  S.  Marziale.  Benedetto,  dal  canto  suo,  battagliero  e  loquace, 
non  chiedeva  di  meglio.  Cosi,  quando  per  la  solenne  festa  della  natività 
di  Maria  Vergine  (8  settembre),  convennero  a  Bussière  da  più  luoghi 
vicini,  da  Limoges,  da  Angouléme,  da  Brantóme  moltissimi  religiosi, 
il  priore  di  S.  Michele  alle  Chiuse  attaccò  con  violenza  la  recente 
«  eresia  »,  che  s'andava  estendendo  nel  paese;  negò  che  l'aposto- 
lato di  S.  Marziale  avesse  alcun  fondamento;  disse  false  e  bugiarde 
le  testimonianze  che  se  n'arrecavano,  primissima  fra  tutte,  la  vita, 
spacciata  come  fattura  d'Aureliano,  discepolo  e  succe.ssore  del  santo; 
minacciò  infine  di  denunziare  alla  Corte  di  Roma,  siccome  degni 
de'  fulmini  pontificali,  coloro  che  perseverassero  nella  mal  concetta 
opinione. 

Sbigottiti  dall'inatteso  assalto  di  Benedetto,  taluni  frati  di  S.  Marziale, 
che  s'eran  trovati  a  Bussière,  corsero  ad  informare  di  tutto  Ademaro. 
Arse  questi  di  sdegno,  e  non  seppe  contenerlo  sia  con  loro,  sia  con 
certo  monaco  ravennate,  per  nome  Bernardo,  espertissimo  medico,  ca- 
pitato nell'Aquitania  insieme  a  Benedetto,  e  convinto  seguace  delle  opi- 
nioni di  lui.  Ma  non  pago  di  ciò  ,  volle  venir  a  tu  per  tu  coil'ardito 
avversario.  I  due  monaci  s'incontrarono  adunque  nel  santuario  stesso, 
dove  si  veneravano  le  spoglie  del  primo  vescovo  di  Limoges.  Agli 
occhi  dell'incredulo  italiano  Ademaro  sciorinò  i  suoi  documenti,  un 
vecchio  codice,  racchiudente  la  vita  dello  pseudo-Aureliano,  un  breviario, 
per  età  venerabile,  nel  quale  un  Responsorio,  vergato  «  veterrima  scrip- 
«  tura  »,  acclamava  in  Marziale  l'  «  apostolo  delle  Gallie  ».  Tutto  ciò 
commosse  assai  poco  Benedetto,  il  quale  ,  però  ,  ebbe  l'accortezza  di 
congedarsi  dall'antagonista,  senz'avergli  svelato  chiaramente  il  fondo 
del  suo  pensiero.  Ademaro  cosi,  come  suol  avvenire  di  tutti  gli  esaltati, 
potè  per  brev'  ora  lusingarsi  d'  averne  distrutta  1'  opposizione.  Ma  fu 
vana  lusinga  la  sua.  Di  ritorno  a  Bussière,  il  monaco  italiano  rinnovò 
più  acri  le  invettive  e  v'aggiunse  dileggi  per  il  fautore  appassionato 
del  santo  di  Limoges.  Era  troppo:  Ademaro  afferrò  la  penna  ed  in- 
dirizzò, in  difesa  dell'apostolo  e  di  sé  stesso,  una  lettera  a  tutti  coloro 
che  avevano  assistito  all'ultimo  concilio;  inoltre  chiese  giudici  il  duca 
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d'Aqiiitania,  il  papa  stesso,  fiiiiperatore,  l'imperatrice  (essa  era  di  san- 
gue aquitaiio  !)  della  causa  sua. 

L'Epistola  de  apostolatii  sancii  Martialis,  giuntaci  in  una  minuta 
autograta,  tutta  piena  d'aggiunte  e  di  correzioni  (cod.  lat.  5288  deila 
Nazionale  di  Parigi),  ma  disgraziatamente  mutila  sulla  fine,  è  testi- 
monianza rilevantissima  della  dottrina  e  delle  non  comuni  doti  d'  A- 
demaro  quale  scrittoi-e;  non  della  sua  sincerità  e  della  sua  critica. 
Vanamente  infatti  vi  si  ricercherebbero  quegli  argomenti  positivi,  quelle 
prove  di  fatto  che  sole  avrebbero  valso  a  dargli  causa  vinta:  egli  non 
poteva  allegare  ciò  che  non  esisteva!  In  compenso,  abbondano  nel  li- 
bello le  insolenze  contro  l'avversario,  Benedetto,  per  il  solo  fatto  che 
dubita  dell'autenticità  dell'apostolato  di  S.  Marziale,  è  chiamato  un 
falso  monaco,  un  eretico,  un  ebionita,  un  lupo  rapace  nascosto  sotto 
la  pelle  di  mite  agnello  ;  è  rAnticristo,  anzi  un  vivo  diavolo  addirittura. 
Presuntuoso,  oltracotante,  indotto,  egli  dissimula  i  suoi  difetti  con  ciar- 
latanesca malizia,  è  degno  non  d'una,  ma  di  mille  morti. . .  ;  e  la  gra- 
gnuola  degli  improperi,  de'  dileggi,  de'  sarcasmi  scende  fitta  per  pa- 
gine e  pagine  sulle  spalle  del  malcapitato  italiano. 

Il  suo  inferocito  nemico  ha  però  un  bell'aflaticarsi  ad  alterarne  i  di- 
scorsi ,  a  mascliei-arne  gli  intendimenti,  a  presentarci  del  letterato  e 
dell'uomo  una  caricatura  grottesca  e,  starei  per  dire,  puerile.  Il  nostro 
sguardo  passa  facilmente  al  di  là  dell'impiastricciatura  malevola,  e  sotto 
di  essa  non  tarda  a  riconoscere  i  tratti  essenziali  della  fisionomia  del 
monaco  di  S.  Michele  alle  Chiuse.  Egli  è  il  dotto  latino,  foggiato  ancora 
sullo  stampo  di  Gonzone;  un  po'  troppo  fiducioso  nel  proprio  valore, 
un  po'  troppo  fiero  della  sua  origine,  facile  a  trasmodare,  ma  sempre 
pronto  a  combattere  per  il  buon  diritto  della  vei'ità  e  della  scienza. 
La  lotta  intrapresa  da  Benedetto  contro  i  sostenitoi  i  dell'apostolato  di  San 
Marziale,  si  chiuse  ai  suoi  giorni  con  il  trionfo  di  costoro;  Ademaro 
nel  1034  potè,  abbandonando  la  pati-ia,  recarsi  a  visitare  il  Santo  Se- 
polcro ,  dove  mori,  perchè  l' aspii'azione  suprema  della  sua  vita  era 
stata  I-aggiunta  ;  due  concili ,  quello  di  Limoges  e  l'altro  di  Bourges, 
convocati  a  pochi  giorni  di  distanza  (novembre  e  dicembre  1031),  avevano 
unanimi  l'iconosciuto  a  S.  Marziale  il  titolo  disputatogli  d'Apostolo  delle 
Gallie,  e  Giovanni  XIX  s'era  affrettato  a  sancire  coll'autorità  sua  quanto 
Benedetto  Vili  aveva  prudentemente  ricusato  d'appi'ovai-e...  Ma  l'au- 
re(da  del  vescovo  limosino  non  tardò  ad  offuscarsi  di  nuovo;  malgrado 
gli  sforzi  di  altri  Ademari,  la  verità  ha  finito  per  prevalere;  e  già 
da  tre  secoli  cosi  i  Maurini  come  i  Bollandisti  hanno  giudicata  indegna 
d'ogni  considerazione  la  causa  per  cui  il  monaco  di  Limoges  non  sa- 
rebbesi  rifiutato  a  sacrificare  la  vita.  E  quasi  a  suggellare  la  tarda  ma 
piena  rivincita  dell'erudito  italiano  del  Mille,  che  sogguardava  con  occhio 
sospettoso  i  manoscritti  squadernatigli  dinanzi  dai  frati  di  S.  Marziale, 
la  sagace  ci'itica  di  Leopoldo  Delisle  rinti-acciava  pur  teste  le  vestigia, 
visibili  ancora,  delle  falsificazioni  consumate  da  Ademaro  ne'  suoi  libri 
medesimi,  e  lo  coglieva  nell'atto  d'adulterare  il  Mariirologio  di  Beda 
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e  d'infarcire  d'aggiunte  menzognere  le  vecchie  candide  agiografie  di 
Marziale  e  d'Eparco!  (70) 

In  que'  suoi  intei'minabili  discorsi,  ravvivati  da  motti  e  sarcasmi,. 

coi  quali  volgeva  a  proprio  talento  le  turbe  accorrenti  a  Bussière  per 

^'''.'^'^'    ascoltarlo,  Benedetto,  se  possiamo  almeno  in  questo  prestare  fede  ad  un 

ìcati  da  '■  ir  " 


recati 


Benedetto    testiiiiouio  tauto  sospeito  qual'è  Ademaro  di  ("liabannes,  avrebbe  ri 

sulla  cui-  '  .  . 

tura  dei     petutauiOnte  e  senza  cerimonie   espresso    il   proprio    giudizio    intorno 

^la^iu?'    alla  cultura  de'  vari  paesi  da  lui  fin  allora  percorsi.  «   In   Aquitania 

(cosi  egli   sarebbe  stato  solito  dire)  ne.ssuno  sa  nulla;  sono  tutti   idioti; 

se  qualcuno  ha  imparato  quattro  cuius,  gli  par  d'essere  un   Virgilio: 

In  Aquitania  nulla  sapientia  est:  omnes  sunt  rustici;  et  si  aliquis 

..  ,.  ,.       de  Aquiianis  narum  didiretnt  qramtna/iram,  mox  putrii  se  esse  Vir- 

Kgh  dice-  .  . 

v.i  barba-   qiliuì)i.  Le  cose  camminavano  meglio  per  la  Francia:  la  Francia  est 

ra  1  Aqui-     '^  ,  ,  ^  ,,       ^ .      ,'         .  .  .  , 

tania;  più   sapientia,  sed  parum.  rqnte  d  ogni  dottrina  appariva  invece  al   nio- 
Francia;    naco  vagaboudo  l'Italia  settentrionale:  In  Longubardia,  ubi  ego  plus 
Tatom-^  didici,  est  fons  sapicntiae  (Migne,  P.  L.,  to.  CXLI.  e.   107-108). 
bardia.  Queste  parole  sono  divenute  famose.  E  sia  che  il  priore  di  S.  Mi- 

chele alle  Chiuse  le  abbia  realmente  pronunziata,  sia  che  Ademaro  abbia 
voluto  malignamente  sintetizzare  con  esse  quel  ch'egli  sapeva   essere 

Quel  che      .  ^  .  ,11  •      • 

.li  vero  si    il  convincimento  del  suo  avversai-io,    esse  debbono  certo    tenersi    in 
in  siffatta    gran  conto,  come  tipica  rappresentazione   di  reali  condizioni    di  fatto 
sentenza,    qj^^  ^|j  g|.jjj|  jjq|  mezzogioPno  della  Francia  fossero  allora  in  piena  de- 
cadenza, quantunque  uno  de'  più  potenti  baroni  che   la   signoreggia- 
vano, Guglielmo  III,  duca  d' Aquitania  (|  31  genn.  1030),  s'inorgoglisse 
di  vedere  tra  i  titoli  d"onore  che  gli  si  tributavano,  quello  pur  di  «  grara- 
«matico»;  è  sentenza  in  cui  tutti  gli  storici   convengono.  Che  se  essi 
possono  discordare  fra  loro  sul  giudizio  da  recare    sulla    cultura  della 
Francia  settentrionale,  paragonata  a  quella  dell'Italia,  non  sono  meno 
unanimi  nel  ritenere  che    in  entrambe  fosse  ad  ogni  modo  cospicua. 
Ma  poiché  di  questo  già  s"ò  largamente  trattato,  passiamo  adesso  a 
delineare,  per  quanto  riesce  fattibile,  i  caratteri  del  movimento  intel- 
lettuale ch'ebbe  vita  presso  di  noi.  E  cominciamo  da  quella  parte  ap- 
i.acuitura   punto  della  penisola,  che  Benedetto,  conformandosi  ad  una  consuetudine 
settent'rio*  definitivamente  invalsa  tanto  al  di  qua  come  al  di  là  de'  monti,  chiamava, 
"^^  odei  come  s'è  visto,  la  Lombardia,  additando  con  siffatto  nome  quel  vastissimo 
i^^^'    territorio,  signoreggiato  già  dai  Longobardi,  su  cui   1'  Eridano   svolge 
'"*r"i®.''*'    il  suo  corso  regale,  che  un  secolo  più  tardi  doveva  ispirare  a  Gotofredo 

in  dubluo.  .  . 

da  Viterbo  queste  ritmiche  lodi: 

Est  Lombardia  regnum,  perhihente  Papia, 
Qua  sua  Boaonia  stat  maj)!-  in  arte  sophia. 

Ad  bona  semper  yat  lege  decere  via. 
Lombardia  potens  ter  denas  continet  urbes. 
Una  quibus  similis  vix  invenietur  in  orbe, 

Militia,  populo,  flumine,  rare,  bono. 
Marc'hio  non  unus,  sed  plurimus  insidet  illis; 
Plenior  est  populis  quam  feinina  compia  capillis, 


I  inizi 
sec 
non 
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Esset  et  hiis  populis  Grecia  tota  nicliiL 
Flumen  habet  Paduni,  raro  sine  nave  vacatum; 
Fert  sibi  mercatum  Venetorum  parte  paratum, 

Inde  retldit  populus  fertilitate  satur.  (71) 

Certo,  checché  sia  stat(^   affermato    in  contrario,    ai   giorni  in    cui 
benedetto  peregrinava  nell'Aquitania,  Bologna  non  aveva  ancora  co- 
minciato a  far  udire  la  voce  poderosa.  Ma  delle  restanti  città  di   Lom- 
bardia ,  le    dodici    stelle  della    sua  corona,  può  credersi  davvero  che  Numerose 
gareggiassero  cosi  fra  loro  per  cultura,  da  meritarle  il  titolo  di  «  fonte  dàpenuTto 
«  di  sapienza  »,  onde  il  priore  di  S.  Michele  alle  Chiuse  l'ha  gratificata?    '®  ^''"°'^- 
Le   ricerche,  istituite  da  parecchi  tra  gli  studiosi  che  ci  precedettero 
in  questo  cammino,  permettono  di   rispondere  affermativamente.   Do- 
vunque, in  quegli  anni,  all'ombra  delle   cattedrali    sorgenti  in    seno 
<ille  città  tornate  frequenti  di  popolo,  nelle  verdi  solitudini  delle  cam- 
pagne, dove  i  gi'andi  monasteri  dilatavano  incessantemente  i  mansi  ed 
i  colti,  una  moltitudine   irrequieta  di    scolari    già  s'affollava    dmanzi 
alle  cattedre  di  celebrati  dottori. 

Ma  se  noi  adesso  c'indugiassimo  a  ritessere  un  diligente   catalogo 
di  questi  magìsiri  scolarum,  chierici,  monaci  o  laici  che  fossero,  quali  e    sicché  di 
quanti  escono  fuoi'i  dalle  carte,  dai  placiti  e  dai  diplomi  di  Vercelli  e     letterati 
d'Ivrea,  di  Torino  e  di  Novara,  di  Fruttuaria  e  della  Novalesa,  di  Milano  iVcart^'ed 
e  di  Lodi,  di  Cremona  e  di  Bergamo,  di  Parma  e  di  Piacenza,  di  Modena  cienp°mÌ'o 
e  di  Reggio,  e,  giù  giù,  oltre  i  confini  dell'Emilia,  di  Faenza,  d'Imola,     *«'^ano 
di  Ravenna,  poco,  in  fin  de'  conti,  ci  troveremmo  ad  avere  raccolto,      «or'a- 
Cotesti  nomi,  oscurissimi  tutti,  oggimai;  incapaci  quindi,  chi  li  ripeta, 
di  ridest.rtre  un'  eco  qualsivoglia,  per  quanto   fievolissima,   negli   alti 
silenzi  del  passato,  giovano  soltanto  ad   attestare   la   continuità  della  sventura- 
tradizione  scolastica  nostrana,  non  a  rinnovarcene  dinanzi   gli  spiriti     *a"ÌMn!^' 
e  le  forme.  (72)  Meglio,   a  siffatto  fine  gioverebbe  ricercare  fra  tante    ^"°/'  '^^' 

y       '  o       '  D  --'     nudo  no- 

squallide  larve  una  figura  ancora  fiorente  di   vita,  che,  simile  alTOmei'O  "ipn>'i''ai- 

tro  ne 

enniano,  pur  di  mezzo  alle  tenebre  che  la  circondano,  porgesse  rag-  sappiamo. 
guagli  efficacemente  rappresentativi  dell'età  che   fu  sua. 

Ora  il  tentativo  è  possibile,  mercè  un  d'  cumento  letterario  di  sin- 
golare importanza,  che,  rimasto  del  tutto  sconosciuto  ai  vecchi  nostri    q„an!ioisi 
eruditi,  fu  esumato   soltanto   una  cinquantina    d'anni  or  sono,  da   B.  p"'**^.  "■'»- 

T  '  venirne 

Hauréau  e  venne  pò:  integralmente  pubblicato,  poco  appresso,  dal  più  i"*iche 

sagace  forse  tra  gli  indagatori  del  pensiero  medievale  che  la  Germania  opmio'ne 

abbia   vantato  nella   seconda  metà   deir(  (Itocento,    Ernesto   Diimmler.  <o  di  s." 

Breve  di  moie,  come  sogliono  essere   quasi   tutti   gli   scritti   originali  no^nsuUa 

dell'epoca  di  cui  discorriamo,  l'opera,  a  cui  si  vuole  alludere,  ci    con-  ^ca"»"" 
cede  non  solo  di    mettere    a   nudo  l'animo,  l'ingegno,  le  passioni,    le 
tendenze  letterarie  e  filosofiche  di  un  dotto  del  secolo  undicesimo,  ma 

dischiude  altresì  al  nosti-o  sguardo  curioso  l'ambiente  sociale  ed  iinellet-  T.^ie  è  ii 

tuale  in  cui  questo  dotto  è  cresciuto.  La  Rhelòrimarhia  d'.\nselrno  il  knte\nxl\\ 

Peripatetico  ci  rivela  di  tatti  non  soltanto  un  uomo,  ma  un  mondo:  il  ^^[0^*^' 
mondo  ecclesiastico  italiano  de'  primi  lustri  del  Mille,  (juale  fu,  innanzi 
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Nascita 
d'Anselmo 
in  Besate. 


Sue  illu- 
stri 
parentele. 


Entra 
giovinetto 
a  far  parte 
del  clero 
milanese, 


quin^ìi  di- 
venta sco- 
laro di 
Drogone 
a  Parma, 
e  poscia 


di   Sichel- 

mo  a 
Reggio; 


che  la  riforma  gregoriana  venisse  a  sconvolgerlo,  annientandone  la 
vita  interiore  ed  imprimendogli  un  nuovo,  ben  differente  indirizzo.  (73) 
Anselmo,  di  cui  nessuno  fra  i  contemporanei  ha  conservato  ricordo, 
appartenne  per  nascita  ad  una  grande  famiglia  di  schiatta  teutonica, 
insediatasi,  probabilmente  in  tempo  non  remoto,  a  Besate.  terra  gia- 
cente sui  confini  tra  il  milanese  ed  il  pavese,  e  per  questa  sua  situa- 
zione, appunto,  divenuta  presto  oggetto  d'asprissimi  contrasti  per  le  due 
città  finitime  e  nemiche;  celebre  altresì,  per  la  rotta  che  il  comune 
ambrosiano  seppe  infliggervi,  correndo  il  1239,  al  suo  non  placabil  per- 
secutore, Federigo  secondo.  Figlio  d'un  Rozone  di  Gotefredo,  il  quale 
vantava  fra  i  propri  congiunti  parecchi  uomini  saliti  a  cospicue  dignità 
sacerdotali,  come  Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna  (983-998),  Sige- 
berto,  vescovo  di  Piacenza  (997-14  apr.  1031), Cuniberto,  di  Toi'ino  (1046- 
1080)  e  Giovanni,  di  Lucca  (1023-1056);  discendente,  per  parte  di 
madre,  da  un'altra  non  meno  insigne  casata  milanese,  quella  de'  signori 
d'Arsago,  superbi  anch'essi  per  infule  prelatizie,  Anselmo  s'inorgogliva 
altamente  della  sua  nobiltà  di  sangue,  e  non  ne  faceva  mistero.  Né  que- 
st'orgoglio può  spiacere  oggi  a  noi,  sia  perchè  era  troppo  naturale  in 
que'  tempi,  in  quegli  uomini,  sia  perchè  s'estrinsecava,  cosa  ben  più 
rara,  cosi  allora  come  poi,  in  f(^rma  assai  degna  di  lode,  ispirando  cioè 
nel  chiei'ico  giovinetto  propositi  elevati  e  generosi  entusiasmi.  Un  da 
Besate  non  può  mai  tralignare;  egli  deve  con  ogni  sfoi'zo  attendere 
a  calcare  le  vestigia  de'  suoi  progenitori:  tale  è  il  pensiero  dominante 
in  An9,e\mo:  Bisatis  diva  —  egli  esclama  —  quae  nullum  adhuc  tulit 
quem  non  extolleret,  a  qua  prorsus  adhuc  exìit  nullus  qui  aut  sanclus 
nimisve  non  esset  bonus  (RfiPlorimach.  lib.  I,  p.  31). 

Imbevuto  di  siffatti  principi  il  figliuolo  di  Rozone  era  entrato,  forse, 
sotto  gli  auspici  del  suo  zio  materno  Anselmo  da  Arzago,  clie  già  ne 
faceva  parte,  nella  schiera  de'  chierici  milanesi.  Però,  compiuti  i  primis- 
simi studi  in  patria,  anch'esso,  come  aveva  fatto  Lanfranco,  si  allontanò 
dal  suolo  natale,  per  ricercar  altrove  nuovo  alimento  alla  sua  brama  di 
sapere.  Ei  si  condusse  quindi  a  Parma,  dove  insegnava  un  maestro,  il 
nome  del  quale  non  solo  coi'reva  celebre  in  Lombardia,  ma  aveva  varcate 
le  Alpi,  sicché  a  lui  convenivano  da  ogni  parte  bramosi  gli  uditori, 
Drogone.  Poi,  appresa  da  costui  la  dialettica,  il  da  Bisate  volle  atten- 
dere sotto  un  altro  non  meno  insigne  precettore  a  ben  erudirsi  nella 
retorica;  e  per  questo  passò  a  Reggio,  che  ivi  un  antico  alunno  di 
Drogone,  chiamato  Sichehno,  non  meno  famoso  del  maestro,  all'isti- 
tuzione letteraria  consertava  la  giuridica,  abituando  i  discepoli  a  salire 
con  altrettanta  sicurezza  la  catteilra  e  la  tribuna.  Div'enuto  scolaro  di 
Sichelmo,  Anselmo  senti  farsi  ancora  più  stretti  i  vin  -oli  che  già  l'al- 
lacciavano a  Di-ogone:  Quanris  enim  emanriparionls  iure  (così  gli 
scriveva  poco  dopo)  a  te  quondam  fuerim  solutus,  iani  tamen  per 
doninum  Sichelmum  adoplionis  vinculo  tuo  turi  videor  colligatus: 
et  qui  antea  fueram  nemanripi,  7iunc  per  Sichelmum  tibi  factus  swn 
mancipi  (Rhetorim.,  lib.  1,  p.   19).  Notisi  questo  linguaggio  mutuato 


I  SECOLI  XI  E  XII  E  LE  NUOVE  DIREZIONI    DEL  PENSIERO  ITALIANO       359 


dalle  formole  del  romano  diritto,  non  prima  certo,  ma  pur  eloquente 
manifestazione  di  quel  nodo  indissolubile  che  doveva  poi  tener  in  Italia 
congiunte  le  discipline  giuridiche  alle  liberali  ! 

Non  per  nulla  l'erede  dei  nobili  da  Besate  aveva  bevuto  a  tante 
fonti,  aguzzato  a  tante  coti  il  tìlo  del  suo  fervido  ingegno.  Emancipato 
e  da  Drogone  e  da  Sichelmo,  ei  poteva,  doveva,  anzi,  a  sua  volta  ten- 
tare il  volo  colle  proprie  ali,  crescei-e  colla  gloria  sua  la  gloria  degli 
avi  e  dei  maestri.  Orbene,  quand'egli  s'era  determinato  a  proseguire 
sotto  Sichelmo  la  dottrina  retorica,  parecchi  tra  i  compagni  avevano 
tentato  d'indurlo  a  non  farne  nulla:  eran  discipline  difficili,  —  gli 
susurravano  —  ed  in  pari  tempo  sterili  ;  né  l'attendervi  poteva  riuscire 
d'alcun  profitto,  poiché  anche  quando  se  ne  fossero  imparati  i  principi, 
mancavano  gli  esf^mplari,  dove  questi  principi  rinvenissero  l'opportuna 
applicazione.  Anselmo,  vinto  ogni  ostacolo,  fattosi  esperto  retorico, 
vagheggia  il  ilisegno  di  spronare  gli  altri  a  percorrere  la  stessa  strada. 
Mancano,  si  dice,  modelli  per  l'istruzione  de'  principianti?  Ebbene,  dopo 
avere  in  un  apposito  libro,  oggi  perduto.  De  materia  ariis,  riassunti 
i  precetti  della  retorica,  Anselmo  metterà  mano  egli  stesso  ad  un'opera 
novella,  dove  codesti  precetti  appariranno  applicati.  Cosi  nasce  la 
Rhetorimarhia. 

Del  libro  d  nome  basta  a  dichiarare  l'essenza.  Assalito  da  un  Rot- 
lando,  che,  quantunque  a  lui  congiunto  per  sangue,  lo  considera  quale  suo 
nemico,  accusato  di  gravi  colpe  le  quali,  se  vere,  disonorerebbero  non  solo 
il  suo  uoitie,  ma  quello  altresì  della  chiesa  milanese,  a  cui  si  gloria  di 
appartenere,  il  chieiMco  da  Besate  non  solo  si  propone  di  provare  per 
via  d'arte  l'innocenza  propria,  ma  di  ritorcere  altresì  contro  l'audace 
avversario  gli  strali  calunniosi.  Quant'egli  è  puro,  difatti,  tanto  è  lercio 
di  peccati  Rotlando.  Nemico  giurato  della  castità,  sebbene  ecclesiastico, 
costui  va  iucessautemeute  in  caccia  di  novelli  amori  ;  «  ruffian,  baratti 
«  e  simile  lordura  »  foi'mano  la  compagnia  che  sovra  ogni  altra  predi- 
lige; tenuto  a  corto  di  quattrini  dalla  lìiadre.  dal  fratello,  cui  offende 
la  sua  scostumatezza,  trae  partito  dall'  abilità  di  calligrafo  che  possiede 
per  raccozzare  denaro,  che  [loi  profonde  in  licenziosi  tripudi.  Né  ciò 
basta.  Ove  l'oro  non  valga  a  sbramare  le  sue  voglie,  ei  ricorrealle  magiche 
frodi;  per  conseguire  al)oniinevoli  fini  ,  si  fa  schiavo  di  Satana.  E  , 
insomma,  il  disonore  della  famiglia,  la  disperazione  di  sua  madre,  santa 
donna  (nasce  da  casa  Besate!),  ed  anche  di  suo  padre,  sebben  questi 
sia  morto,  j^iaccliè  le  ribalderie  del  suo  indegno  rampollo  turbano 
all'ombra  onorata  i  placidi  riposi  nell'Eliso.  Rotlando,  in  fine  de'  conti, 
è  pur  il  matricolato  birbaccione!  Sì  e  no,  ci  risponde  a  questo  punto 
con  aria  di  trionfo  il  suo  nemico.  In  realtà,  egli  è  un  uomo  dabbene, 
come  tant'altiM,  non  ha  mai  commesso  alcuno  dei  delitti  de'  quali  vien 
dichiarato  reo,  non  ha  nenuneno  attaccato  mai  il  buon  nome  del  cu- 
gino ed  il  decoro  del  clero  ambrosiano.  La  dimostrazione  della  sua  mal- 
vagità è  data  secondo  verosimglianza,  non  secondo  verità.  Anselmo, 
non  avendo  un  nemico  vero  da  combattei'e  ,  se  n'è  foggiato  uno  im- 
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Soltanto, 
accuse  e 
difeso, 
tutto  ciò  è 
immagi- 
nario. 


Si  tratta 

d'una 
esercita- 
zione re- 
torica, 
d'una 
scherma- 
glia di 
scuola. 


Siam 
sempre 
tra  le  spi- 
re del- 
l'arte dia- 
lettica. 


Pure  le 
vetuste 
forme  già 
appaiono 
pervase 
da  un  sof- 
fio nuovo 
di  vita. 


Anselmo 

stesso 
presenta 
in  sé  un 
contrasto 
curioso. 


Certo  egli 

ha  un'  al 

tissinia 

stima  de' 

propri 

meriti. 


maginario.  Battaglia  di  parole:  Rhetorimachia ! Inter  me  et  ron- 

sanguineum  meum  Rotilandwn,  vìrum  sue  elalis  satis  optimum, 
quandam  institui  contt'oversiam,  in  qua  quideìii  plurima  de  eo  non 
vera  admiscui  et  eum  culpabilem  verisimilìtudine  quam  veritate 
detexi.  Quia  7ion  potius  veritatem  probat  facultas  rhetorica,  sed  ve- 
risimilitudinem  (op    cit.,  pag.  19). 

Di  fronte  ad  una  confessione  cosi  aperta  c'è  da  rimanere,  conve- 
niamone, un  po'  sconcertati.  Ecco  dunque,  ne'  primi  decenni  del  Mille, 
mentre  altrove  gli  studio.si  corrono  tanto  smaniosamente  in  traccia  di 
novelle  dottrine,  in  che  cosafannoconsistere  ancora  le  scuole  di  Lombardia 
il  lor  maggiore  insegnamento:  nell'arte  del  declamare!  Ancora,  davvero, 
la  C'introversia  vi  si  asside,  regina,  come  ne'  ginnasi  romani  della  deca- 
denza? E  Drogone,  Siche  Imo,  Anselmo  stesso,  non  sono  che  de'  goffi  , 
ma  fanatici  discepoli  di  Seneca,  di  Quintiliano,  di  Frontone?  Cosi  avviene 
difatti,  Que'  nostr'avi  ideinoti  continuano  ad  aggirarsi  in  un  meilesimo 
cerchio  d'idee,  magico  cerchio,  del  quale  non  ardiscono,  si  direbbe,  supe- 
rare la  soglia,  quasiché  sia  destino  che  la  loro  vita  di  pensiero  debba 
rimanere  immobilmente  ristretta  dentro  i  confini  della  tradizione  antica. 
Pure,  chi  ficchi  meglio  gli  occhi  al  fondo,  scorge  anclie  qui  gli  indizi 
del  progressivo  risveglio.  Coteste  esercitazioni  dialettiche  non  sono  più 
cosi  vuote  di  contenuto,  com'eran  state  ne'  secoli  antecedenti,  come 
per  curiosa  vicenda  di  cose,  ritorneranno  ad  essere  in  pieno  rinasci- 
mento. Delle  suasoriae  ,  delle  controversiae  i  retori  romani  s'eran 
giovati  per  addestrare  gli  alunni  loro  alla  pratica  del  Foro;  ed  al  Foro, 
appunto^  riaspirano  codesti  retori  lombardi  del  Mille,  La  scuola  di  gram- 
matica già  sta  per  ridivenire  tramite  al  tribunale;  in  attesa  che  il  giure 
romano  (iispieglii  di  bel  nuovo  la  solenne  sua  ma^inificenza,  già  cau- 
sidici ecclesiastici  e  laici  s'accalcano  dinanzi  ai  gmdici,  vi  discutono 
focosamente  d'antichi  e  recenti  diritti,  d'interessi  reali  e  non  fittizi;  la 
vita  ha  ripreso  il  suo  corso  e  l'eloquenza  rifiorisce  quale  valido  stru- 
mento di  attività  sociale.  La  Bhetori>narhia  d'.\n.selmo  non  è  quindi, 
secondo  che  verrebbe  fatto  di  pensare,  l'ultimo  languirlo  mormorio  d'una 
tradizione  decrepita  che  agonizza,  bensì,  in  qualche  parte  almeno,  il 
grido  primo  d'un'arte  nuova  che.  incerta  della  sua  via,  impaziente  de' 
vincoli,  ond'è  costretta,  s'agita  inquieta,  bramosa  di  libertà,  di  vita. 

Ed  in  Anselmo  stesso,  se  ci  facciamo  a  scrutarlo  più  davviciiio  , 
appare  visibile  il  contrasto  interiore.  L'uomo  vecchio  v'e  alle  prese  col 
nuovo.  Certo  chi  l'a-scolti  celebrare  l'incredibile  vasrità  della  sua  recon- 
dita dottrina,  esprimere  1'  orgogliosa  sicurezza  che  ninno  potrà  mai 
uguagliarlo,  scagliare  ingiurie  contro  coloro  che,  «livorati  dal  demone 
dell'invidia,  osano  denigrare  i  suoi  .scritti,  non  già  criticandoli,  che  non 
possono  giungerà  tanto,  ma  o  dicendoli  carpiti  ad  altri  scrittori  o elaborati 
grazie  ad  artifìci  diabolici;  non  potrà  a  meno  d'upinaro  che  da  Gonzone 
a  lui  non  s'è  avanzato  d'un  }  asso.  Ad  un  dato  momento,  anzi,  si  direbbe 
che  la  superbia  del  chierico  milane.se  superi  quella  del  puntiglioso  av- 
versario d'Ekkehardo  IV.  Cosi  il  Diimmler  come  il  Gaspary  di  fatti  hanno 


celo  sa- 
pere. 
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richiamato  già  l'attenzione  dei  lettori  sopra  la  bizzarra  visione  con  cui 
s'inizia  il  secondo  libro  della  Rhetoriìnarhia.    In    sogno    Anselmo    si 
trova  trasportato  agli  Elisi  Subito  riconosciuto  cola,  alla   bellezza  del    tó"a"far 
volto,  alla  dignità  del  fiortaraento  come  un  rampollo  del  gran  ceppo  da 
Basate,    vede  accorrere  ,  chiamati    da    Roberto,    padre  di    Rot.lando,  i 
suoi  maggiori,  bramosi  di  festeggiarlo.  Quand'ecco,  mentrn  s'  alternano 
liete  ed  oneste  le  accoglienze   tra  le  sant'ombre  e  lui,  ecco  farsi  im- 
provvise innanzi    tre  vergini    bellissime:  son  le  discipline   del  Trivio, 
Grammatica,  Retorica,  Dialettica.  Turbate  dal  timore  che  i  beati  spii'iti     i  ^ean 
dell'Eliso  vogliano  trattener  seco  Anselmo,  esse  si  precipitano  ad  abbrac-    e^'e^ni* 
ciarlo,  mescendo  preci   e  singulti.  Non  si   trattenga,    per   pietà,  torni  *^8ffl^8'^'° 
sulla  terra:  che  faran  desse,  ov'egli  le  abbandoni  ?  Ninno  al  monilo,   lo  tanorono- 

I  .  ,  -1  ^     I    T-i  •    1    .       »  I  •  '.         re  di  te- 

sa bene,  può  prendere  il  suo  posto!  E  poiché  Anselmo  si  mostra   esi-     nerseio 

tante,  ed  i  beati  non  vogliono  assolutamente  saperne  di  lasciarlo  par- 
tire, esse  gli  si  gettano  addosso  per  portarlo  via  a  viva  forza,  scla- 
mando: «  Egli  è  nostro!  »  Cosi  sballottato,  Anselmo  si  sveglia  brusca- 
mente. Si  stropiccia  gli  occhi,  si  fa  il  segno  della  croce,  si  guarda 
d'attorno.  Tutto  è  scomparso.  Allora,  seduto  sul  suo  letticciuolo,  propone 
a  sé  stesso  la  domanda:  Se  fosse  stato  libero  di  scegliere,  avrebbe  pre- 
ferito indugiarsi  nel  soggiorno  beato  co'  beati  o  toi'iiar  al  mondo  con 
le  Arti?  Veramente  gli  sarebbe  piaciuto  rimanere  negli  Elisi  in  com- 
pagnia degli  uni  e  delle  altre;  ma  poiché  legge  fatale  di  natura  contende 
-a  chi  vive  di  abitare  ne'  regni  celesti,  così  egli  sta  contento  a  fer- 
marsi quaggiù  per  formare  la  gioia  delle  vergini  muse. 

Al  Gaspary  è  parso  vedere  nel  problema  che  Anselmo  si  pone,  un 
tratto  di  grande  significato,  tale  da  preannunziare  l'audacia  di  pensiero, 
onde  s'informerà  la  Rinascenza  italiana  di  più  secoli  posteriore:  «  Già  (egli 
■dice)  la  sapienza  pagana  è  posta  qui  a  confronto  col  paradiso  cristiano  e 
«  senza  che  si  venga  ad  una  decisione  ».  Il  dotto  tedesco  corre  troppo,  a 
iiostr'avviso.  Intanto  non  sono  «  le  gioie  del  paradiso  »,  coni'  egli  scrive, 
quelle  di  cui  nella  Rhelorwìachia  si  ragiona,  come  non  sono  i  «  santi 
«  del  Pai  adiso  cristiano  »,  quelli  che  anelano  a  i-itenere  presso  di  loro  il 
chierico  da  Besate.  Questi  non  è  penetrato  che  negli  Elisi,  com^  già  Enea, 
auspice  Virgilio:  Quadani  nocte  rum  dormirem,  primo  noctis  tempore, 
patuere  michi  quù/em  sedes  Be/ysiae;  e  v'ha  trovato  non  gerarchie 
«elesti  0  Santi  di  calendario,  bensì  semplicemente  le  anime  de'  buoni: 
ubi  sanctoriim  et  iustorum  requiescunt  animae  . . .  Siamo  dunque  in 
un  ambiente  tutto  classico  e  mitico: 

loeos  laetos  et  amoena  virecta 

Fortunatoruni  ìiemorìtm  sedesque  beatas  {Aen.,  VI,  638-391. 

Ma  questa 
invenzioni 

La  differenza  è  notevole  e  vale  la  pena  d'essere  rilevata.  non  sono 

'  ,  .        spacciato 

Ma  v'ha  di  più.  Anselmo  non  aspira  punto  a  veder  preso  sul  seno   da  lui  con 

.„.,,,  -,         1  •/.    •  .       •  !•     l'intenzio- 

tutto  quanto  scrive.  Già  s  e  avvertito  che  per  puro  artinzio  retorico,  egJi  neciieven- 
dipinge  Rollando  come  uno  scellerato,  capace  de' peggiori  delitti;  cosi,  uoppo'su? 
sempre  per  ai-tifizio  retorico,  egli  esalta  sé  stesso,  la  sua  dottrina,  il      ^""'' 
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Anselmo 

si  burla 

un  poco  di 

sé  e  degli 

altri  : 


e  già  nella 
sua  fiso- 
Qomia  si 
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alcuni  de' 
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che  carat- 
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ranno   poi 
Boncom- 
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Reale  e- 
profondo 
però 
deve 
dirsi  il 
culto  che 
Anselmo 
ha  per  Ci- 
cerone. 


Le  dottri- 
ne del 
grande 
oratore 
son  la  ba- 
se incrol- 
labile 
d'ogni  suo 
insegna- 
mento. 


sebbene 
nel  resto 
si  discosti 

senza 
scrupoli 
dal  suo 
model  lOj 


SUO  sangue:  Preierea  nec  arrogantiae  ascrlhant,  scrive  egli  de'  suoi 
competitori,  qiiod  in  hoc  opere  mei  generis  laiidem  aul  etiam  mei  ipsius 
in  sema.  Non  enini  arrogantiae  causa  effeci  ncque,  qui  iocosum  ser- 
monem  mewn  noverunt,  arrogantiae  noia  me  maculahunt  {Rhetorim., 
Epist.  ad  Droc.,  p.  20).  «  Che  le  sue  vauterie,  postilla  il  Gaspary,  siano 
«  un  semplice  scherzo,  com'egli  asserisce,  nessuno  lo  crederà  ».  E  perchè 
no?  In  realtà,  tutto  il  libro  d'  Anselmo  è  corso  da  una  vena  sottile 
d'umorismo.  A  lui  piace  attirare,  con  osservazioni  argute  ed  inattese, 
un  sorriso  sopra  il  labbro  de'  suoi  leggitori.  La  scena  stessa  della  visione, 
che  abbiamo  riassunta,  si  chiude  con  un'ironica  frecciata...  alle  donne: 
risvegliato  Anselmo,  si  dà  a  brancolare  per  il  letto,  alla  ricerca  delle 
vergini,  ma  di  vergini  non  ne  ritrova  nei  suoi  paraggi  veruna:  Cir- 
cum  uhique  jnanus  duxeram,  quocunque  vero  me  verteram,  sanctorum 
vel  virginum  nullam  inveneram,  vel  si  f  or  tasse  ultam,  inveni  quippe 
usquam....  Andiamo  dunque  adagio  nell'affermare  che  il  milanese  voglia 
esser  creduto  in  tutto  e  per  tutto.  Naturalmente,  egli  ha  molta  stima 
di  sé,  ma,  in  pari  tempo,  è  disceso  da  quelle  cime  inaccessibili,  dnve 
amavano  ritrarsi  i  vecchi  retori  di  qualche  generazione  anteriori. 
E  più  che  a  Gonzone,  egli  ci  fa  ripensare  adesso  all'ironico,  al  giocoso 
Boncompagno,  solito  burlarsi  cosi  volontieri  di  sé  stesso  e  d'altrui. 

Ed  a  Boncompagno,  più  e  meglio  che  a  G<mzone,  anche  per  altri 
rispetti  ci  i-ichiama  Anselmo,  quanto  più  ne  ricerchiamo  attentamente 
l'operetta  bizzarra,  eppur  tanto  istruttiva  per  chi  vi  sappia  leggere 
il  l'ondo, 

CaMo  veneratore  dell'antica  sapienza  ci  si  rivela  il  milanese,  che,  non 
pago  d'attribuirsi  i  titoli  d'«  amatore  della  dottrina  »  (amator  sapien- 
tiae),  d'«  intimo  della  filosofia  »  {philosophiae  intimus),  ha  voluto  pur 
significare  apertamente  il  suo  culto  singolare  per  Aristotele,  aggiun- 
gendo al  nome  proprio  il  quaUficato  di  «  Peripatetico  ».  Né  meno  vivace 
dello  zelo  che  l'infiamma  per  il  sofo  di  Stagira,  è  quello,  ond'arde  per 
il  retore  d' Ai-pino.  Quantunque,  per  vero,  allorch'egli  si  accinge  a  disve- 
lare in  prò  degli  alunni  i  segreti  dell'arte,  accenni  a  seguire  i  precetti 
e  gli  aininonimenii  d'uno  stuolo  d'autorevoli  scrittori,  ed  accanto  ad 
Ermagora,  da  lui  certamente  non  mai  conosciuto  se  non  attraverso  i  passi 
tulliani  ove  di  lui  si  ragiona,  alleghi  Quintiliano  e  Grillio,  Boezio  e  Servio 
e  Vittorino,  in  effetto,  egli  non  si  vale  se  non  di  due  soli  fonti,  il  libro  de 
inveniione  dì  Cicerone  e  la  Rheiorica  ad  Herenniam,  che.  al  pari  di  lutti 
i  contemporanei  suoi,  egli  credeva  fattura  ciceroniana.  Tullio  è  dunque 
il  suo  maestro,  il  suo  autore;  egli  lo  menziona  incessantemente, lo  chiama, 
con  rispettosa  domestichezza,  domitius  meus  Cicero,  quasi  che  si  fosse 
assiso  ai  suoi  piedi  ad  ascoltarne  gli  insegnamenti  dalla  cattedra  magi- 
strale. Però,  sono  soltanto  le  dottrine  di  TuUio  ch'egli  espone  ed  applica; 
non  ne  imita  la  lingua,  non  lo  stile,  non  ne  riproduce  i  concetti,  i  pen- 
sieri. In  quest'operetta,  tutta  condotta  dietro  i  dettami  ciceroniani,  nulla 
v'ha  di  ciceroniano.  Anselmo,  non  v'ha  dubbio,  è  uno  spirito  bramoso 
d'originalità.  Cosi  nel  pen.siero  come  nella  forma  egli  sdegna  dipendere 
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da  chicchessia.  La  sua  lingua  corretta,  un  po'  contorta,  non  offre  mai 
traccia  di  letture  fatte;  fuori  dei  testi  sacri,  copiosamente  struttati, 
Anselmo  non  mostra  di  possedere  verun  autore  antico.  Virgilio  stesso, 
di  cui  nell'epistola  ad  Enrico  imperatore,  dichiai'a  orgoglicsameiite  vo- 
lersi fare  rivale  poetando,  non  è  quasi  mai  ricordato.  Quale  diffei'enza 
dalle  scritture  dei  grammatici  d'un  secolo  prima,  dai  gelidi  centoni 
(per  non  ricordare  che  questi)  d'un  Eugenio  Vulgario!  Anselmo  qui  pure 
è  il  precursore  del  maestio  di  Signa,  anch'egli,  aborrente  da  ogni  soi'ta 
d'imitazione,  anch'egli  avvezzo  ad  evitare  ogni  citazione,  che  sacra  non 
sia;  a  bere  insomma,  grande  o  piccolo  che  si  trovi  essei-e,  nel  pioprio 
bicchiere. 

Quanto  diciamo  della  forma  devesi  a  maggior  diritto  ripetere  del 
contenuto.  Dentro  lo  stampo  scolastico  dell'antiquata  «  siias  iMa  »  il  re- 
tore milanese  ha  gittato  un  metallo  per  buona  parte  nuovo.  I  i  ei'sonaggi 
ch'egli  reca  sulla  scena,  non  sono  larve  esangui,  accapigliantisi  fra  loro 
per  insulsi  immaginai'i  contrasti,  bensì  individui  vivi  e  spiranti,  i  quali 
operano  e  parlano  iu  conformità  alle  passioni,  agli  affetti,  onde  sono 
governati.  Ed  in  quel  Rotlau'lo,  contro  cui  s'appunta  l'eloquenza  accu- 
satrice  del  cugino,  noi  riconosciamo  fedelmente  descritto  l'eci^le^iastico 
del  tempo,  avido  di  piacere  e  di  lusso,  solito  a  mescolarsi  a  tutti  gh 
affari,  a  tutti  gli  avvenimenti;  corrotto,  se  si  vuole,  ma  insieme  colto 
e  raffinato,  contro  d»  cui  non  hanno  strali  che  bastino  le  faretre  di 
Uberto  da  Silva  Candiila  e  di  Pietro  Damiani.  Se  il  protaiionisra  della 
Rhelorimarhia  non  ci  fosse  dipinto  da  Anselmo,  per  un  inento  ili 
polemica  facile  a  discernere,  come  fisicamente  ripugnante  (quasiché  la 
deformità  del  corpo  dovesse  accompagnare  di  necessità  quella  .lell'animo), 
in  che  cosa  mai  si  disiinguerebbe  da  quel  Zenzolino  da  Far  ni,  di  cui 
il  solitario  di  Fonte  Avellana  ci  ha  lasciato  un  cosi  meraviglioso  ritratto? 
Ma  Zenzolino  era  bello,  ei'a  elegante;  viveva  nella  sua  casa,  avendo 
accanto  la  donna  amata  ,  ed  allorché  secolei  percorreva  le  stra  le  di 
Parma,  con  le  vesti  bianchissime  adorne  di  ricami,  la  ricca  ac(;oncia- 
tura  del  capo,  gli  stivaletti  dalle  punte  aguzze  e  ricurve,  «  quasi  rostri 
«  d'aquila  »,  la  sua  apparizione  turbava  le  coscienze  degli  uomini  austeri 
e  nei  cuori  giovanili  faceva  nascere  irresistibile  la  teiiazione  del 
peccato. ..  (74) 

Se  a  chi  frughi  la  storia  della  vita  nazionale  nel  primo  (juarto  del- 
l'undicesiiuo  secolo  ,  il  libello  del  Besatense  schiude  dunque  un  tesoro 
fecondo  di  riflessioni  e  di  raffronti,  non  meno  lai'ga  messe  di  notiz  e 
esso  presenta  al  ricercatore  delle  vicende  della  cultura.  Occorre  tal- 
volta nei  teati-ali  spettacoli  che,  all'aprirsi  del  velario,  ci  si  presenti 
allo  sguardo  una  scena  totalmente  sgombra  d'attori  ed  immersa  nella 
più  densa  caligine.  Ed  ecco,  dopo  brevi  momenti,  in  quella  tenebra 
sepolcrale  insinuarsi  improvviso  un  sottil  raggio  di  sole.  Dov'esso  Liiunge, 
l'ombra  si  fa  subito  men  cupa;  bentosto,  dal  di  lei  grembo  divenuto  tra- 
sparente, si  sviluppano  forme  tuttora  indecise;  son  albei-i,  son  case,  son 
campanili.  Pochi  istanti  ancora,  e  la  luce  sfolgorante  bagna  e  ravvolge, 
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metteiuloue  in  rilievo  i  più   minuti  particolari,  un  variatissimo  pano- 
rama, tutto  pieno  di  vita...  Ciò  si  può  dire  delia.  Rhelorimachia.  Chi 
prcrfde'Yn"  ^6  ìiiti'api'enda  la  lettura,  non  s'attende  certo  a  discoprir,  mercè  sua, 
cosesuiìa  ""^^  ^^^^  cospìcua  parte  del  movimento  intellettuale  di  cui  fu  contem- 
crero  n^o'n  P^^''^'^^®  T  autore.  Questi  ,  infatti  ,  dalla  sua  villa  nativa,  lo  trasporta 
nàn'"     P''""3'  ^  Milano,  quindi  a  Parma,  a  Reggio,   lo  conduce  in  Toscana, 
di  là  lo  rimena  al    cenobio  di  Fruttuaria  ,  nella  pianura  irrigata  dal- 
l'Orco e  dal  Mallone,  ai  piedi  stessi  dell'Alpi  nevose.  Né  queste  gli  sono 
d'ostacolo   nel    cammino.    Ratto    egli    le    varca ,  ed  al   lettore  stupito 
si  fa  guida  per  inesplorati    paesi,  in  quella  germanica    regione  .  dove 
la  mitezza  del  eluna  dà  cosi  ai  colli  ridenti,  che  l'autunno  suole  im- 
porporare di  grappoli ,  come  agli    intelletti   degli   abitatori    una  viva- 
cità quasi  italiana:  ferina  sihi  Liqurum  satìs  assimilanda  vìdeiur  ...  ; 

ma  anche      ,  ,  ,  ,  i-iiiii-»  ,,. 

•il  di  la  dove  lungo  le  sponde  verdeggianti  del  placido  Reno  ,  s  adagiano  citta 
A?pK  famose  per  ricchezza  e  per  cultura;  dove  Basilea  esulta  nella  dignità 
della  sua  Chiesa,  veneranda  por  dottrina,  e  Magonza,  pairiae  niater , 
diadema  del  regno,  s'innal/a  superba  nel  lieto  fervore  de'  suoi  com- 
merci; dove,  infine,  Bamberga,  recentissima  d'origine,  ma  già  ben  degna 
dell'alto  ufficio  di  capitale,  accoglie  nelle  sue  mura  il  terzo  Enrico,  il  quale 
devoto  ancora  ad  una  tradizione  che  sta  per  sparire,  dall'imperial  soglio, 
in  cui  gli  è  compagna  Agnese,  gentil  fiore  d'Aquitania,  accoglie  benigno 
gli  uomini  dotti,  porge  orecchio  cosi  alla  prosa  di  Anselmo  come  alle 
metriche  ammonizioni  di  Wippone,  ed  alle  parafrasi  d'Arnolfo,  «  il  mero- 
vingo,  »  che  per  lui  rimaneggia  le  sentenze  del  gran  Salomone.  (75) 

Ma  ritorniamo  in  Italia,  e  dalle  rivelazioni  del  Peripatetico  sforzia- 
moci a  trarre  profitto  per  quanto  si  riferisce  al  nostro  argomento. 

Soprale  scuole  episcopali,  istituite  da  secoli  in  Milano,  nelle  quali, 
ddle  come  sembra  oltremodo  probabile,  Anselmo  ebbe  a  trascorrere  non 
scuoio      scarsa  parte  della  sua  studiosa  fanciullezza,  noi  possediamo,  com'è  ben 

episcopali  ^\  '  I  j 

<ii  Milano,  noto,  un'aitraGutissima  pittura,  trasmessaci  da  Landolfo  il   vecchio  nelle 

secondo  la  ^.  •  -i  i  i  •  •  i 

w8timo-    istorie  sue.  il  cronista  il  quale  vedeva  in  mezzo   allo   scatenarsi    sel- 
Landoifo.   vaggio  della  lotta  patarinica,  andar  sradicate  venerande  costumanze  e 
n^'i°M"ie,  tradizioni  antichissime,    ha  voluto   nel   proprio   libro   rammemorare  i 
tempi  felici,   in  cui  la   chiesa  milanese,    ^v&^gQ  obbediente,  ristretto 
intorno  al  proprio  pastore,  risplendeva  per  dignità  e  per  sapienza.  Allora, 
prima  e    ei  narra,  ed  il  racconto  suo  ci  riporta  ai  giorni  precedenti  la  scomparsa 
berto,  che  dal  moudo  d'Ariberto  arcivescovo  (f  1(5  genn.  104."):  allora  nell'atrio  della 
so^assli',    chiesa  maggiore  di  S.  Maria,  pi-oprio  dinanzi  alle  porte,   erano  collocate 
due  scuole,  dove  i  maestri  di  cauto,  mercede  data  nummorum,  conveni- 
vano quotidianamente  per  erudire  i  fanciulli.  Nell'atrio  interiore  poi, 
impani-    ch'era  a  fianco   della  porta  prospicente  verso  settentrione,  stavano  le 

rono  inse-  .  . 

gnamento    altre  scu.'le,  d»  di  fate  all'esercizio  delle  discipline  filosofiche  e  liberali,  per 

delle  /  •■      , 

arti  hbe-    1  istruzioue  d^i  chierici  cosi  cittadini  come  forestieri.  In  atrio  interiori, 

cittadini    quod  erat  a   latere  portae  respicientis  ad  aquilonem,  pihlosopho- 

fo°e^tie*ri.  ^um  vero  scolae  diversavum  artium  peritiam  habenies,  ubi  urbani  et 
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extranei  clerici  philosophiae  doctrìnis  studiose  biihuebantur,  erant 
duce  (Landulphi  Hist.  Mediai,  in  P^;«.t/.,  R.  G.  M.,  So'ipi.,  Vili,  p.  70).    ed  ebbe- 
Come  le  pinine,consacrate  all' istruzione  inferiore,  cosi  quest'altre,  dove  s[riv"ue,i- 
si  impartivano  le  dottrine  del  Trivio,  ei-ano  mantenute  co' denari  degli   |.-con^pu|J. 
arcivescovi,  i  quali  non  solo  si  preoccupavano  che  gli  insegnanti  con-       S'"*^'- 
seguissero   ogni   anno  un  decoroso  sti[)endio,  ma  all'intento  lodevole  di 
stimulare  l'emulazione  cosi  de'  docenti  corno  dei  discepoli,  spesse  volte 
comparivano  nell'aule,  assistevano  alle  lezioni,  e  dopo  avei"  jier  siffatta 
guisa  compiuto  l'ufficio  di  premurosi  pastori  e  ricreato  l'animo,  oppresso 
dal  peso  di  gravi  cure,  si  ritraevano   nel  loro     palagio. 

De'  Magistri  scolanini,  tanto  ben  trattati  e  favoriti  da  quei  presuli, 
Landolfo  —  quale  peccato!  —  non  ha  ci'eiiuto  opportuno  rammemorare  i    i^'  costu- 
nomi.  Ma  non  tace  però  di  colui  al  quale  spettava  pei' obbligo  della  sua     ci  sono 
carica  di  sorvegliare  le  scuole  ambrosiane  e  di  curare  che  tutto  vi  prò-  Vn^omì,  ' 
cedesse  a  dovere.   Era  questi  Viberto  ,   1'  arcidiacono  della  cattedrale  , 
venerabile  per  uffici  e  per  purezza  di  costumi,  espertissimo  cosi  nel  canto 
e  nella  liturgia  come  nella  cognizione  delle  lettere  sacre:  vita  et  nomine    ^^^  ^^^^_ 
venerandus  Wibertus,  cantu  ac  scientia  Ambrosiana  fundilus  doc-    z'one  di 

'  '  quello 

tus,  necnon  divinarum  lilerarum  perliia   praeditus  . .  .  Infaticabile,    deii'arci- 

I-      1  i-  1  11-  ir  ■  •  diacono 

egli  da  mattina  a  sera  perlustrava  la  chiesa,  recando)  ira  mani,   sim-     vibeito. 
bolo  della  dignità  sua,  la  ferula  adorna  sopra  e  sotto  di  cuoio.  Dal  coro 
alla  scuola  Viberto  passava  senza  tregua,  ammouendo  i  maestri,  casti- 
gando gli  alunni,  giusto,  prudente,  benvoluto  da  tutti  gli  ordini    come 
un  fratello,  ubbidito  e  temuto  come  un  padre  ...  ,       , 

'  _  r  sul   ■|U;ili> 

A  cotesto  bozzetto,  pieno  di  verità  e  di  vita,  tramandatoci  dal  vecchio       p^''<"> 

,.  17-,,  Anselnia 

Landolfo,  che  cosa  permette  d  aggiungere  la  Rlielorimachia?  Pur  troppo    nu'ia  ci 
nulla  0  quasi  nulla.  Anselmo,  difatti,  non  ha  che  poche  parole  per  la  chiesa 
milanese,  a  cui  appartiene,  parole  ricche  di  deferenza  e  d'affetto,  non 
si  vuole  negare,  ma  tutt'altro  che  bastevoli  ad  accontentare  la  nostra 
legittima  curiosità.  Ed  è  un  vero  danno  il  suo  silenzio  per  noi.  Giacché      v 
anch'egli  ebbe  a  passare  lunghe  ore  in  quell'atrio  di  S.  Maria  Jemale    'estadun- 
di  cui  Landolfo  ci  parla,  anch'egli  dovette  guardare  con  riverenziale  credere  a 

•1  iT-L  1  •  -,  Landolfo, 

timore  il  severo  Viberto,  che  portava    perpetuamente   in    giro    il  suo 
sguardo  indagatore  e  la  sua  verga  adornata  di  cuoio.  E  più  d'una  volta 
gli  avrà  gelalo  il  sangue  nelle  vene  il  gemere  lungo  di  qualche  con-     a  ou„ie 
discepolo,  che,  sorpreso  incoro  a  cantare  o   leggere  senza  la  dovuta    ietom'lT 
decenza,  ovvero  a  cianciare  col  vicino,  dopoché  già  era  stato  una  prima    ,  'l'""" 

.  '  'IO  I  dotto,  iim 

volta  richiamato  al  dovere,  aveva  dovuto  lìassare,  o  colle  buone  o  colle     severo, 

..  •  .  ,  ,  ,.  1111  ....  anzi  ine- 

cattive,  in  sagrestia,  e  cola,  spogliato  anche  delle  vesti  più  intime,  stava    sombiie 
ricevendo  una  considerevole  dose  di  vergate.     Ah,   (juel  Viberto   non   j.'oii  'svo- 
sentiva  ragioni;  quando   se  le  fosse   meritate,  le    battiture  fioccavano      "'''"' 
sul  colpevole,  né  punto  giovava  che  nelle  vene  gli  scorresse  sangue  di 
marcliesi,  di  conti,  di  capitani.  Bisognava  rigar  diritto:  Ectracla  inle- 
rula  in  secretarlo  virgis  ab  Arcidiacono  vellet  nollet  eniendabatur. 
Non  erat  enim  homo  qui  ipsuni  de  eius  manibus  erip'ire  awieret, 
quamvis    ille  qui    scopabaiur  aut    de    marchionibus  ani  de  comi- 
tibus  aid  de  capitaneis  natus  fuisset.  .  . 
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Ma  so  la  testiinuiiianza  d'Anselmo  ci  viene  propri»-»  a  mancare  dove 
più  desidei-erenuno  possederla,  essa  però,  in  compenso,  giunge  oppor- 
tuna per  un  altro  lato  non  meno  importante.  l'roseguendo  nella  rie- 
vocazione dello  splendore,  pur  troppo  tramontato,  che  la  chiesa  di  S. 
Ambrogio  aveva  raggiunto  ai  tempi  d'Ariberto,  Landolfo  conclude  che, 
grazie  agli  eccellenti  metodi  d'educazione  allora  pi'aticati,  il  cleio  mila- 
nese aveva  conseguito  una  fama  meritata,  cosi  da  esser  proposto  come 
modello..  .  I  chierici  milanesi,  di  fatti,  tenevano  un  contegno  dignitoso, 
tanto  in  coro  quanto  fuori  dA  coro,  cantavano  e  leggevano  con  somma 
correzione,  vestivano  nobilmente,  ma,  conformandosi  con  sommo  zelo 
alle  prescrizioni  canoniche ,  l'ifuggivano  con  studio  particolare  dal- 
l' imitar  i  laici  nel  taglio  delle  vesti,  nelle  fogge  del  copi-icapo,  delle 
calzature.  Insomma,  sotto  ogni  rispetto,  essi  apparivano  tali  nel  volto, 
negli  atti,  nella  vestimenta,  da  incarnare  un  tipo  nobilmente  dignitoso. 
Sicché  spesso  seguiva  che,  passando  taluno  di  loro  ora  in  Boi'gogna,  ora 
in  Francia,  ora  in  Germania,  per  attendervi  agli  studi  delle  lettere,  vi 
fosse  subito  riconosciuto  come  milanese,  da  tutti  coloro  che,  senza  averlo 
mai  per  l'innanzi  veduto,  possedevano  però  qualche  pratica  de'  costumi  e 
delle  usanza  della  chiesa  ambrosiana;  In  lantum  enim  in  clericali  hahiiu 
longa  saeculi  velustale  et  usitaiione,  inuliis  transaclis  temporibus, 
vuliu,  hnbitii,  incessu  erant  nutriti,  ut  si  aliquem  c/iori  ambrosiani 
totius  tn  Burgundia  aut  in  Teutonica  aui  in  Francia  literarum  stu- 
diis  deditum  invenires,  de  ìiuius  ecclesia^  usibus  aliquantulum  notus, 
sine  moro  huius  esse  ecclesia^  affinnares  (Landulfi  op.   cit.,  p.  71). 

Le  affermazioni  di  Landolfo  debbono  esser  da  noi  prese  alla  lettera? 
Coloro  che  lo  conoscono  acerrimo  impugnatore  di  tutte  le  novità,  ond'ai 
suoi  giorni  era  agitata  ed  afflitta  la  chiesa  milanese,  non  potranno 
certo  bandire  il  sospetto  ch'egli,  in  odio  al  presente,  dipingesse  con 
colori  tanto  attraenti  il  passato.  Un  po'  di  diffidenza  riesce  dunque 
legittima;  ma  non  bisogna  esagerarla.  Riflettiamo  di  fatti  che  la  fama 
raggiunta  nel  Mille  dal  chiericato  ambrosiano  dovett' essere  fuori  di 
dubbio  assai  grande,  se  potè  nascere  e  divulgarsi  il  proverbio  che  a 
Milano,  tra  quant' erano  città  in  Italia,  attribuiva  il  vanto  d'eccellere 
per  la  dignità  de'  suoi  sacerdoti:  Unde  in  pt^overbium  dictum  est: 
Mediulanum  in  clericis ,  Papia  in  deliciis,  Roma  in  aedifieiis,  Ra- 
venna in  ecclesiis.  Ma  a  rafforzare  l'autorità  del  querimonioso  laudator 
temporis  adi,  sopraggiunge  quella  d'Anselmo.  E  non  soltanto  perchè 
la  Rhelorimachia  racchiude  altissime  lodi  della  chiesa  milanese,  insigne 
per  magnificenza,  per  modestia,  dignità,  pietà  (lib.  II,  pag.  42),  ma 
soprattutto  perchè  Anselmo,  laddove  vuole  disegnare  il  proprio  ritratto 
(più  o  meno  conforme  al  vero,  quest'è  un  altro  paio  di  maniche!),  co- 
loi'isce  una  figura,  la  quale  rassomiglia  in  maniera  addirittura  singo- 
lare all'immagine  che  ha  tracciata  Landolfo.  Alto  di  statura,  bello  di 
fattezze,  robusto  della  persona,  maestoso  nell'incedere,  tutto  in  sé  rac- 
colto, nel  parlare  e  nel  guardare  modesto,  tale  si  dice  Anselmo,  forma 
qiiidem  speciei,  vere  plasma" Dei.  Alle  quali  doti  esteriori  e  visibili, 
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le  interiori  s'aggiungono:  scienza,  eloquenza,  illibatezza  di  costumi. 
Giacché  Anselmo  ,  a  rendere  più  compiuto  il  raffronto  col  sacerdote 
ambrosiano,  vagheggiato  da  Landolfo,  è  bensì  fautore  convinto  della 
opportunità  e  della  legalità  del  matrimonio  anche  per  i  chierici  (Nohis 
enim  clericis ,  quibus  licei ,  liceat  ;  in  uxorihus  et  fìliis  libera  est 
potestas  :  usus  quidem  pi^aestat,  ipsa  defendit  auctoritas).  .  .  ma 
quanto  può  giovare  ad  altri,  non  richiede  per  sé  stesso,  che  dalie  ten- 
tazioni della  carne  ha  saputo  sempre  preservare.  Dio  mercè,  vittorio- 
samente la  sua  florida  giovinezza:  Si  quid  tale  ergo  prò  hiiiiismodi 
imquam  aliquo ,  UH ,  inquam ,  non  ego  . . .  Nostra  enim  ipsa  hu- 
maniiaSf  et  si  plura  sibi  innata  C07n7nisit,  in  hoc  deo  gratias  nun- 
quam  deliquit.  Semper  pudica  fuit,  a  castitate  nunquam  discessit 
....  Nobis  quidem  liberum  ab  inf ancia  fuit  arbitriiim,  secura  po- 
testas commitiendi ,  si  vellem  ,  carnale  desiderium.  A  quo  divina 
pietas  me,  ut  placuii,  servavit  illesum .  . .  {Rheiorim.  lib.  II,  p.  46). 

Troppo  caldo  e  schietto  è  qui  il  grido  d'  Anselmo  ,  perchè  ci  sia 
lecito  nella  confession  sua  vedere  nulla  più  che  un  artifizio  retorico. 
Rivelandoci  cosi  sinceramente  il  fondo  dell'anima  propria,  forte  della 
sua  coscienza  dignitosa  e  netta,  il  chierico  milanese  ci  appare  insieme 
alieno  dalla  rii^ida  intransigenza  monastica  de'  moralisti  contemporanei: 
se  per  sé  medesimo  è  severo,  per  gli  altri  vuol  mostrarsi  indulgente; 
non  tutti,  egli  lo  sa,  possono  nell'aspra  battaglia  contro  il  senso,  dar 
prova  d'altrettanta  tenacia  quanta  egli  ne  ha  saputa  spiegare.  D'altronde, 
questa  forza  morale,  in  Anselmo  emana  per  gran  parte  dal  fatto  che 
unica  assorbente  preoccupazione  della  sua  vita,  é  la  sete  di  scienza, 
l'aspirazione  alla  gloria.  Fanciulle  ancora,  per  appagare  cosi  l'una  come 
l'altra,  ha  percorso  in  ansioso  pellegrinaggio  tutta  l'Italia.  Si;  lialiacas 
perambulavi  U7-bes ,  ei  ripete  con  sorriso  d'orgoglio  al  suo  immagi- 
nario interlocutore,  che  di  questo  suo  perenne  mutare  di  sedi  e  d'ospizi 
vorrebbe  fargli  rimprovero.  Quanti  viaggi,  quanti  stenti,  quante  vigilie  ! 
Ma  la  meta  è  raggiunta:  oggi  egli  possiede  il  tesoro  che  ha  per  si  lungo 
tempo  affannosamente  ricercato;  è  un  dotto,  ed  un  dotto  famoso.  Ed  il 
chierico  s'inebria  di  questo  sogno  di  gloria,  di  questo  plauso,  che  sale 
su  su  verso  di  lui  da  tutti  i  paesi:  Qui  enim  pliilosophiae  a pucricia 
institimus,  in  cuius  libris  semper  desudavimus,  tandem  deo  grada s 
profecimus,  ut  vero  dicunt  genies,  perfecimus.  Non  ad  pairanda 
stupra  vigilavimus ,  ad  huiusmodi  inania  non  laboravimus,  cum 
si  islud  laboraremus  ,  illud ,  ut  fecimus ,  non  perficerenius.  Non 
vero  mei  nominis  ita  vigerci  gloria,  non  ita  Anselmo  tota  sonarei 
Italia  et  ceteroe  provincia^,  quas  logicoc  disciplina  a  snìis  ortu  ad 
occasum  pera?nbulavimus  a  puericia.  Non  meo  adventu  resultarci 
Frantia,  non  vero  Alemannia  ....  {Rheiorim.,  lib.  II,  p.  43). 

Così  veracemente  nel  Peripatetico  si  riafferma  il  tipo  del  chierico 
ambrosiano,  quale  con  orgoglio,  ch'era  potuto  jiarere  quasi  eccessivo, 
volle  fermar  nelle  cai-te  suo  Landolfo.  Né,  coiie  costui  temeva,  la  tra- 
<]izione  ebbe  a  scomparire  in  mezzo  alla  furibonda  tempesta  che  per  tutta 
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quanta  la  seconda  metà  del  Mille  scosse  e  travagliò  la  coscienza  mila- 
nese. Già  ai  suoi  stessi  giorni  egli  trovava  dattorno  a  sé  tempre  vigo- 
rose d'uomini  nudriti  di  solida  dottrina;  Ambrogio  Biftì,  di  cui  egli 
esalta  la  cognizione  «  bifaria  »  del  latino  e  del  greco;  Guiberto  arci- 
diacono ,  anch'  esso  utriusque  lingure  magisler  ;  Aiderico  diacono  , 
Andrea  prete  ...  E  più  tardi,  allorché  la  pace  tornò  a  regnare  nelle 
scompigliate  Hle  del  clero,  gli  uomini  nuovi  non  riuscirono  certo  per 
sapienza  infei'iori  agli  antichi,  se  ancora  sul  cadere  del  Dugento  Tot- 
timo  ivk  Bonvesin,  celebrando  a  modo  suo  le  meraviglie  della  città 
dov'ei'a  nato,  poteva  introdurre  nel  De  magnalibus  urbis  Mediolani 
alcune  frasi,  rese  pur  troppo  sconnesse  ed  oscure  dalla  corruttela  del 
manoscritio,  le  quali  però  riecheggiano  (non  c'è  da  ingannarsi)  a  tut- 
t'ouore  de'  chierici  ambrosiani  le  caratteristiche  espressioni  di  Landolfo. 
Cosi,  pur  nella  lenta  agonia  di  tutto  quanto  aveva  costituito  la  mila- 
nese municipale  gr:indezza,  il  genium  loci,  come  avrebbe  detto  il  ve- 
tustissimo autore  del  de  sitit  urbis,  si  riaffermava  tenace  nella  nativa 
solerzia  scaturiente  da  un'intima  tradizione  di  sapienza:  nativa  solerlia 
ex  genitali  quadam  sapientice  prosapia  decurrens.  (7t)) 

Que'  ragguagli  che  vanamente  abbiamo  domandato  ad  Anselmo  di 
Besate  intoi-no  alla  scuola  fiorita  in  Milano,  egli  ce  li  offre  spontanea- 
mente per  il  ginnasio  di  Parma.  E  son  ragguagli  di  singolare  interesse, 
tali  da  spargere  la  più  viva  luce  sopra  una  sede  di  studi  che  da  gran 
tempo  teneva  luogo  precipuo  nell'alta  Italia.  Ed  è  ben  naturale.  In  Parma 
il  chierico  nostro  ha  trascorsi  gli  anni  migliori,  egli  vi  ha  frequentata 
le  lezioni  di  Drogone;  sotto  gli  auspici  di  questo  maestro  sovra  ogni 
altro  eccellente,  tnagistrissimus,  la  sua  mente  si  è  dischiusa  alle  pia 
Sottili  ricerche,  alle  più  squisite  cognizioni.  La  Rhetorimachia  è  il 
frutto  primo  della  feconda  attività  del  giovine,  ed  a  Drogone  appunto 
viene  dedicata  quasi  cosa  sua:  0  summe  doctor ,  nullius  snentioi- 
indigens,  te  solum  iudicem  huic  operi  elegi ,  tibi  illud  devovi  ,  tu 
defensor,  tu  existe  assertor. 

Ma  chi  é  dunque  Drogone?  Innanzi  che  la  pubbhcazione  del  libretto 
d'  A.nselmo  mettesse  in  bella  evidenza  la  parte  da  lui  rappresentata 
nello  svolgimento  della  cultura  italiana  a  mezzo  il  secolo  XI ,  già  qual- 
che cenno  sull'  opera  sua  ci  era  giunto  per  il  tramite  di  testimo- 
nianze straniere.  Narra  la  cronaca,  dettata  intorno  a  quell'età  stessa 
da  un  monaco  del  convento  di  S.  Uberto  delle  Ardenne ,  nella  dio- 
cesi di  Liegi  ,  per  esaltare  ad  un  tempo  e  il  chiostro  e  1'  uomo  che 
lo  rese  insigne  per  le  sue  virtù  ed  il  suo  sapere,  Lamberto  seniore, 
che  costui,  essendo  in  giovine  età  ed  animato  dal  desiderio  di  atten- 
dere agli  studi,  venne  dalla  propria  signora,  la  marchesa  Beatrice  di 
Lorena,  condotto  in  Lombardia,  dove  filosofò  per  alcun  tempo  nella  scuola 
di  Drogone  parmense.  Doveva  dunque  questo  insegnante  godere  anche 
fuori  d'  Italia  una  bella  riputazione  ,  perché  sin  da  Liegi  ,  attratti  da 
essa,  accorressero  gli  alunni  sulle  sponde  dell'Enza. 

Ma  daLiegi,  oltrechèquesta,dedotta  dal  Cantatorium  sancii H liberti,. 
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ci  arriva  ora  un'altra  inattesa  testimonianza  della  notorietà  conseguila 
ai  suoi  di  da  Drogone.  Sono  stavolta  parole  di  biasimo,  non  di  lode; 
escono  dalla  bocca  non  già  d'  un  riconoscente  discepolo,  bensì,  forse, 
d'  un  collega  malevolo,  se  non  addirittura  invidioso.  Per  ciò  appunto 
l'aneddoto  è  più  ghiotto  per  noi. 

Egberto  da  Liegi,  che,  nel  primo  quarto  del  secolo  XI,  ha  oserei-     'benché 

accus'ito 

citato  in  patria  l'uflizio  di  maestro  per  il  Trivio  nelle  scuole  episcopali,  d'ignoranza 
è  l'autore,  Ano  a  pochi  anni  or  sono  obliato,  della  Fecunda  i?rt^?5,  stmlierfina 
originale  e  bizzarra  raccolta  di  proverbi,  di  sentenze,  d'aneddoti,  di  sto-  ^itm^^n^ 
rielle  messe  in  versi  ad  uso  della  studiosa  gioventìi.  Tra  le  mille  pie- 
truzze,  onde  risulta  contesto  il  centone  curioso,  questa  richiama  adesso 
la  nostra  attenzione:  un    breve   epigramma   intitolato:    De  insipiente 
raagistro  et  discipulis  suis: 

Presbiteri  insulsi  super  hoc  responsa  parabant: 

«  Nos  docuit  sapiens  multorum  Drogo  magister,  com'è   forse 

Nobis  iudicibus  quo  non  sapientior  alter  ».  ''  p^^^o 

Consultus  nescit  «  Sabaoth  »  et  «  Osanna  »  quid   esset,  ''^^1  Lfe^^i"^  ° 

Ac  «  Dominus  vobiscum  »  se  nescire  professus  ! 

Credo,  quod  docuit,  proprio  de  nomine  trasit: 

Deceptus  decepit,  fraus  in  fraude  pependit. 

Or  bene,  codesto  Drogone,  di  cui  gli  scolari  suoi  facevano  tanta 
stima,  quo  non  sapientior  alter,  e  che  il  dottore  di  Liegi  tratta  sprez- 
zantemente, quasi  un  ciarlatano  solito  prendersi  gioco,  ingannandoli,  dei 
credenzoni  che  gli  danno  retta  ,  non  sarà  egli  il  Parmense  ,  Drogo 
philosophus,  flos  et  Jtalioj  decus,  come  Anselmo  lo  dice?  Non  ignoro 
che  parecchi  dotti  hanno  portato  nel  corso  del  Mille  il  nome  mede- 
simo; ma,  per  quanto  mi  è  noto,  nessuno  tra  i  Drogoni,  di  cui  la  storia 
letteraria  ha  serbato  ricordo,  potrebbe  cosi  bene  come  il  parmigiano, 
identificarsi  col  sapiente  che  l'acre  Egberto  accusava  d'ignorare  il  si- 
gnificato di  parole  ebraiche  molto  diffuse  e  di  non  saper  recitare  il 
Dominus  vobiscum. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  un  problema  molto  più  srrave  ci  si  affaccia,   ^'  'i'-c'ca 

/  r       o  '    ij,i;,|  patte 

di  cui  occorre  tentare  la  soluzione.  Quale   parte  ,  vien   fatto  di  chie-      aiibia 

j  X  •!->  iiii  C-.V-1  !•  1  ra|ipresen- 

dere,  sostenne  in  Parma  questo  letterato  famoso?  Fu  egli  un  sacerdote  ^  tat 
appartenente  al  clero  della  Cattedrale,  ed  in  siffatta  qualità  resse  la  scuola 
che  ne  dipendeva,  o  fu  invece  un  maestro  laico,  che.  senza  alcun  inca- 
rico ufficiale,  radunò  intorno  a  sé,  come  fecero  allora  altri  molti,  i  giovani 
vogliosi  d'apprendere? 

Giovanni  Mariotti,  il  quale  assunse  anni  sono  il  orpave  ufficio  ili  rac-   *«  appar- 

1-  ■  li-  •        1    IH        ■  •    .      1-      T-w  tenesse  alla 

cogliere  memorie  e  documenti  per  la   stona  dell  università  di    Parma      scuoia 
nell'età  medievale,  e  sulle  scuole  ivi  fiorite  nel  remoto  periodo,  di  cui    '"^'^"''''^  ®' 
ci  stiamo  occupando,  s'è  lungamente  trattenuto,  ebbe  già  ad  emettere 
l'avviso  che  in  Parma  abbiano  allora  vissuto  di  vita  indipendente  e  ri-     owero 
gogliosa  due  ginnasi  ben  distinti:  la  scuola  della  Cattedrale,  da   ^^^^  ^^^l^^^^^'j.'iy^. 
parte,  la  scuola  d'arti  liberali,  dall'altra.  Droffone,  a  fifiudizio  suo,  avrebbe  "^  i-''nn»sio, 

,         .  ■  o  '       D  .'omo    il 

appartenuto  a  quest  ultima;  colla  prima  né  esso  né  i  suoi  discepoli  sa-    Ma.iotti 
rebbero  mai  stati  in  relazione   veruna.  Egli  ricusa  quindi  di  accettare 

NovATi.  —  Origini.  g.| 


Parma  Dro- 
one  : 
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1'  avviso  del  Giesebrecht  che  Donizone  nei  DOtissimi  suoi  versi  allu- 
desse alia  scuola  episcopale:  quando  il  cantore  di  Matilde  rammenta: 

Urbs  Parma,  qua  Gramatica  nianet  alta, 
Artes  ac  septem  gloriosae  sunt  ibi  lectae, 

egli  si  riferisce  all'istituto  cui  die'  vita  e  fama  la  «  Droconica  setta  »: 
Drogo  mayistrissimus  et  eius  disrqjuli.ssimt.  Vediamo  dunque  le  cose 
più  davvicino.  Ed  innanzi  tutto  quali  documenti  ci  ragionano  delia  scuola 
collocata  all'ombra  della  Cattedrale? 

Un  atto  del  1002  ce  ne  dà  la  prima  notizia.  In  esso,  difatti,  fra 

-itagguagii  altri  addetti  alla  chiesa  parmense  compare  uq  Sigifredo:  py^eshiter  et 

vescovile'  magìsteì^  scholnriim.  Tre  anai  più  tardi,  il  20  aprile    1035,    egli    ha 

"non  man-   p^rò  coduto  il  luogo  ad  un  Omoàieo :  Homodei  jì^^eshiter  et  magistev 

tutto;  d'i    scholarum,  ma  per  breve  tempo,  che,  pochi  mesi  dopo,  Tufficio  è  ri- 

"i"  mfsa'^a^d"  P'"^^^  ^^  ^^^-  ^^^i  "^^^'^o  ì^  1014,  UQ  quarto  documento  ci  presenta  un 

un  omodeo,  nuovo  insegnante:   Theadulfus  mar/ is ter  scholarum. 

e  ad  un  °  '  ^ 

Teodoifo;  Alcunì  lustri  trascorroao  quindi  senza  che  della  scuola   s'  abbiano 

altri  ragguagli.  Ma  nel  1032  il  vescovo  Ugo,  riconfermanlo  all'arci- 
prete della  Catte  Irale  taluui  beni,  di  cui  lamentava  la  perdita,  afferma 
esser  stata  lodevole  consuetudine  degli  antecessori  suoi,   da  lui   pure 
sempre  osservata,  che  talune  dignità    capitolari    fossero    decorate    di 
benefìci  tanto  maggiori  quanto  maggiori  erano  le  fatiche  sostenute  da 
chi  n'era  investito  in  prò  de'  fedeli.  E  tra  queste  dignità  Ugo  colloca 
un  Omodeo  quolla  del  magister  scholarum,  allora  tenuta  da    Omodeo.   E   costui, 
^incoia,     'presbìter  et  magister  scholarum,  ci  ricompare  dinanzi  anche  nel  1035. 
Qui  vaneggia  una  nuova  e  più  vasta  lacuna.  Bisogna  giungere  fino 
al  1073  per  rinvenire  memoria  della  scuola  della  Cattedrale.  La  reg- 
per  venire  geva  in  queU'anuo  \ivi\ioìà.iì.ào,  diaconus  et  praepositus,  sostituito  nel 
landò  sulla   lOSl  dall'accolito  lugoue. 
secolo  Sigiberto,  Omodeo,  Teoiolfo,  Rolando,  Ingone  :  son  dunque  cinque 

stesso.     •  ^jjJQpjg-  ^^Y^Q  jg^[  \{)d\  al  1081  si  vennero  succedendo  nella  direzione 
della  scuola  episcopale,  de'  quali  ci  è  pervenuto  qualche  ricordo.  Ma, 
daccanto  a  costoro,  altri  pure  debbono  avere  insegnato,  collocati  sopra 
gradini  diversi  della  scala  gerarchica,  giacche,  come  si  deduce  dai  do- 
cumenti che  ci  stanno  sott'occhio,  a  Parma  1'  ufficio  d' insegnare    non 
era  riserbato  a  chi  coprisse  una  determinata  dignità  ecclesiastica,  ma 
poteva  essere  tenuto  cosi  da  un  prete  come  da    un  semplice   accolito. 
A  questo  manipolo  di  dottori  ufficiali,  per  così  chiamarli,  il  Marietti 
inse'^'n^anti   Vorrebbe  contrapporre  i  rappresentanti  della  scuola  laica  d'arti  liberali, 
uuìciaii     «  ]\joi  troviamo  (egli  scrive)  contemporaneamente  maestri   nella  cele- 

altri  il  Ma-  ^    °  '  ^ 

riotti  ha    «  brata  scuola  d'arti  liberali,  Ivone,  Gualterio,  Pier  Damiano,  Drogone, 

posto,'"che   «  Sichelmo,  Anselmo  da  Besate,  e  forse  anche  Aldeprando,  Giesone  ed 

stati!  a  Tuo  «  Azzo,  cho    Auseluio  loda   come  maestri,    senza  dirci    ove    tenessero 

pl^vàTi'!'    «  scuola.  Non  un  nome  dei  maestri  della  scuola  d'arti  liberali,  raccolti  pa- 

«  zientemente  da  diverse  fonti,  corrisponde  con  quelli  che  i  documenti 

«  dell'Archivio  capitolare  ci  mostrano  a  capo  della  scuola  ecclesiastica!  ». 
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Abbiamo  riferite  testualmente  le    parole  dell'istoriografo  più   re- 
cente dello  Studio  parmense  durante  l'età  medievale,  per  mostrar  come 
trasportato  dalla  brama  di  rendere  sempre  più  illustre   il  grido  della 
-«  setta  drogoniana  »,  egli  abbia  chiamato  ad  insegnare  nella  città  che 
si  gloriava  d'aver  dato  i  natali  a  Macrobio,  una  schiera  d'uomini  i  quali 
mai  non  vi  posero  piede,  o  se  vi  furono,  non  vi  lessero  mai.   Ne  già  ma  si  natta 
ci  spinge  misera  smania  di  contraddire  altrui,  a  metter  il  piccone  nelle  cLgeTiuSe. 
chimeriche  architetture  del  Mariotti,  ma  brama  schietta  e  viva  di  ri- 
porre nella  vera  sua  luce  la  gloria  d'una  tra  le  più  ragguardevoli  scuole 
fiorite  in  Italia  nel  sec.  XI,  e  chiarirne  i  rapporti  con  l'attività  scien- 
tifica di  colui  che  fu  certo  il  più  insigne  degli  alunni  di  essa  (non  oserò 
già  dir  io  de'  suoi  maestri):  S.  Pietro  Damiani. 

E  cominciamo,  innanzi  tutto,  dal  metter  in  sodo   che  niun  valido   ^vletaixf 
argomento  può  confortare  l'avviso  del  Mariotti  che  la  scuola  della  Cat- chi  Dragone 
tedrale  sia  stata  diversa  da  quella  a  cui  diede  lustro  Drogone.   Nulla,  p^rtffeWn 
difatti,  impedisce  di  credere  che  Drogone  sia  stato  un  ecclesiastico,  ed    ^hieresia 

,  ,  .  ,  T  •  1  parmense  ; 

^bbia  come  tale  governata  la  scuola  episcopale.  Né  la  Rhetorimachia 
né  il  Chronicoìi  SancH  Huberti  Andaginensis,  i  due  soli  fonti  auten- 
tici che  ci  parlino  del  dotto  parmigiano,  dicono  verbo  in  proposito.  In 
<luanto  ad  Egberto  di  Liegi,  ove  si  volesse  accogliere  ridentificazione 
del  maestro  da  lui  satireggiato,  con  quello  che  educò  ed  Anselmo  e 
Lamberto,  la  testimonianza  sua  gioverebbe  a  rafforzare  la  sentenza  che 
Drogone  fosse  stato  un  chierico:  il  retore  di  Liegi  l'accusa,  come  s'è 
veduto,  di  non  saper  cose,  l'ignoranza  delle  quali,  disdicevole  ad  un  uomo 
di  chiesa,  nulla  avrebbe  avuto,  per  un  laico,  di  vergognoso. 

Anche  più  debole  é  la  prova  che  il  Mariotti  pretende  derivare  dal 
silenzio  che  i  documenti  dell'archivio  capitolare  di   Parma  conservano 
intorno  a  Drogone.  Strano  tornerebbe  davvero  ch'essi  tacessero  di  lui, 
quando  di  tutti  i  magislri  scholarum  che  nel  corso  d'un  secolo  s'av- 
vicendarono sulla  cattedra  della  Primaziale,  ci   arrecassero  particola- 
reggiata notizia.  Ma  avviene  tutto  il  contrario.  Per  ben  quarantanni 
dal  1035  al  1073,  manca  a  noi  qualsivoglia  ragguaglio  intorno  alle  vi-  e  che.  come 
cende  della  scuola  episcopale.  Ed  a  farlo  apposta,  sono  proprio   questi   ^Vcttlìl"^ 
gli  anni  ne'  quali  dev'essersi  meglio  estrinsecata  l'attività  didattica  di   scovife^in' 
Droofone.  Lamberto  di  Liegi,  venuto,  come  si  sa,  per  ascoltarlo   dalla  i"e'.i"».- 

o  o  '  '  '1  runt  auni 

Lorena,  non  potè  certo  prima  del  1036  ottener  il  suo  intento;  ed  An- ^pp^^^O' n^" 
selmo  da  Besate  non  ebbe  a  capitare  a  Parma  se  non  verso  il  1040.     cnmenti 

^.      ,   ,  ,,  .  ..        ...  ,        11-  1-     i^  serbano  alto 

{Sicché  tutto  cospira  a  larci  ritenere  che  la  lama  di  Drogone  avesse  silenzio 
raggiunto  il  suo  apogeo  tra  il  quarto  ed  il  quinto  decennio  del  Mille,  ^cìies^sa"!' 
Né  sarebbe,  dopo  di  ciò,  assurdo  congetturare  che  Drogone  fosse  suc- 
ceduto ad  Omodeo  (1032-1035)  nella  direzione  della  scuola,  e  l'avesse 
verso  il  1005,  o  per  morte  o  per  altra  cagione,  ceduta  a  quel  Rolando, 
che  ne  appare  investito  nel  1071.  Nel  qual  Ivolaiido  (sia  detto  di  pas- 
saggio) taluno  potrebbe  non  irragionevolmente  ravvisare  il  personaggio 
stesso  contro  cui  Anselmo  da  Be.sate  aveva  scagliate  tutte  le  sue  ret- 
toriche  frecce,  quel  cugino   Rolando,  fratello  di   .\done,   uno   dei   più 
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autorevoli  membri  della  chiesa  parmense  che,  verso  il  1045,  atten- 
deva nella  città  emiliana  agli  studi  e  vi  godeva  fama  d'eccellente 
copista. 

Se  ci  facciamo  poi  adesso  a  considerare  per  il  sottile  i  nomi  di  co- 

in  quanto  loro  che  il  Mariotti  ha  chiamati  a  raccolta  per  formar  il  «  corpo  in- 

doni  che' il  segnante  »  della  sua  fantastica  scuola,  non  dureremo  fatica  a  metterli 

Mariotti   ['uno  dopo  l'altro  in  disparte.  Se  il  giureconsulto  Sichelmo,  di  cui  Anselmo 

trasforma  in  i  ^  °  ... 

altrettanti   jg^  Besate  assicura  d'aver  seguite  le  lezioni  a  Reggio,  è  stato  discepolo 

rtocenti  .  .  .      °       .  ,  i  •  i  i  i  • 

liberi  a     di  Drogone,  ciò  non  ci  autorizza  ne  punto  ne  poco  ad  asserire  che  abbia  a 
^™'''     l^arma  insegnato:  quanto  sappiamo  di  lui  finora  permette  di  affermare 
solo  questo:  che  a  Reggio,  dove  egli  fu  canonico,  trascorse  gran  parte  della 
vita,  e  raccolse  intorno  a  sé  dei  giovani  vogliosi   d'imparare.  In  quanto 
poi  concerne  Giezone,  Azzone,  Aldebrando,  menzionati  con  onore  nella 
Rheiorimachia  da  Anselmo  stesso,  che  dell'ultimo  si  dichiara  anzi  disce- 
essi  nulla  polo,  che  cosa  hauno  dessi  mai  di  comune  con  Parma  e  la  sua  scuola? 
di  wmune!  Tutti  e  tre  appaiono  rammentati  in  quel  metrico  proemio  al  libro  del  Besa- 
p^rma^liè  teusc,  dove  costui  narra  del  viaggio  intrapreso  dentro  e  fuori  i  con- 
conia^scuoia  g^j  ^j  Italia,  per  sottoporre  al  giudizio  d'uomini  dottissimi  l'opera  prò- 
pria,  dopoché  Drogone,  l'impareggiabile  arbitro,  l'aveva  giudicata  me- 
ritevole di  vedere  la  luce.    Anselmo  inizia   il   suo   canto  celebrando  i 
focolari   di  scienza   che   ha  visitato,    riscotendone  ambitissimi   plausi: 
l'abbazia  di  Fruttuaria,  la  città  di  Lucca,  Augusta,  Basilea,  Bamberga, 
Magonza:  ed  insieme  a  re  Enrico  ed  alla  sua  baronia,  nomina  tre  dottori 
insigni  che  l'approvarono,  Geizone,  Azzone,  Aldeprando  «  papa  ».  0  non 
è  evidente  la   connessione  tra  i   nomi   di  luoghi  citati  prima  e    quelli 
degli  uomini  citati  poi?  Per  il  fatto  stesso  che  Giezone,  Azzone,  Alde- 
con.-è  facile  praudo  hauuo  confermato  l'avviso  del  maestro  di  Parma,  essi  non  hanno 

provare.       "  ,  ^  ,  i     •  n        j- 

esaminando  UB  con  Parma  ne  con  lui  nulla  di  comune. 

i  versi  di  ,      . 

Anselmo  da  Hoc  opus  Anselmi  oollaudant  subtitulati: 

che^ci^^pu--  Laudibus  hunc  librum  elamat  Fructaria  dignura, 

luno  loro.  Coenobiis  iunctis,  retinet  qiue  Gallia,  euactis  ; 

Italiaeque  fovet  tellus,  quibus  inclita  floret; 

Et  cum  regnorum  vere  sapientibus  hornra 

Urbs  nova  Babenberch  sed  non  rudis  et  expars. 

Haic  operi  titulum  post  Tullia  scripta  secundum 

fifi^e"n ti  quali  Attribuo  dignum  reputans  hoc  fonte  Latino, 

a   Krut-  Si  volet  a  rivo  stipulari  fontis  origo. 

^"'^'■"''.  Laudibus  haec  Celebris  urbs  toUit  ad  astra  Lueensis 

a,   Uucca ,  ITU' 

quali  in  Quse  de  fonte  pie  sentit  deducta  sopaue. 

"*?S*"^n'-  Hoc  opus  Anselmi  sapientum  nemo  refellit, 

come  '  Geizo  nec  infìrmat  quod  vera  probatio  fìrmat: 

Geizone,  Az-  Annuo  contìrmo  laudo  laudandaque  dico, 

Zone  ;  o,  * 

fuori  dai  .\ptius  Ut  dicam,  love  sunt  et  Caesare  digna., 

Ua"lfa"'ad  ^^^  favor  Azonis  donat  dignissima  laude. 

Analista,  a  «  Hoc  opus  ex  nostra  dignamur  Caesaris  aula, 

Bamierga,  Curritur  a  nobis,  laudantes  scribimus  omnes. 

a  Basilea,  a  ,  ,    t^  i       j  ^ 

.\Ja<:oiiza.  L'rbs  Augusta  probat  quod  Drogo  laude  coronat, 

Basla  nec  infìrmat  quod  Parma  Placentia  firmai. 

Littoribus  Reni  diadema  Maguntia  regni 

Digna  laude  prjbat  quod  tellus  Italia  donat. 
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Questo  dunque  rimane  assodato:  che  Vautove  della.  Rhetorimachia  non 
conosce  ed  esalta  altro  rappresentante  della  scuola  parmense  che  Dro- 
gone  non  sia. 

Passiamo  adesso  alle  preziose    testimonianze  che    intorno    a    co- 
desta medesima  scuola,  da  lui  frequentata  una  trentina  d'anni  innanzi,    '  testimo-'' 
a  mal  agguagliare,  ci  ha  lasciato  in  vari  luoghi  delle  sue  scritture  il  ""'cace^""' 
futuro  vescovo  d'Ostia.  Sono  testimonianze  da  lungo  tempo  raccolte,  e   p'eti^cf  ua^- 
sf ruttate  da  tutti  coloro  che  trattarono  del  ginnasio  di  Parma  o  della      n^'»"'; 
vita  di  Pietro  Damiani,  dall'Afìlò,  dal  Pezzana,  dal  Giesebrecht,  dal  Dres- 
dner  come  dal  Capecelatro,  dal  Fehr,  dal  Roth,  dal  Neukirch   e    dal 
Birou.  Ma  tutti  si  son  accontentati  di  ricavarne  quel  tanto  che  i  primi 
studiosi  ne  avevano  spremuto,  e  non  più.  Né  da  loro  si  discosta  il  Mariotti, 
per  il  quale,  naturalmente,  S.  Pietro  non  ha  studiato  che  a  Parma,  non 
ha  avuto  che  de'  parmigiani  per  maestri,  per  soci,  per   scolari. 

Con  buona  pace  di  lui  e  di    quant' altri  lo    precedettero,   però,  le     ., 

,  1-  ^  '     -  '  il  quale, 

cose  son  andate  un  poco  diversamente.  Che  Pietro  sia  passato   adole- "'cn^'echia- 
scente  da  Faenza  a  Parma,  per  attendervi  allo  studio  delle  arti   libe-     afferma 
rali,  come  se  ne  potrebbe  dubitare?   Cam  apud  jjarmense  oppidum    scnfa^o^a''' 
liberalium  artium  studils  docendus  insisieron  .  .  in  ipso  adolescentie     ^''"'"^' 
flore;  sono  parole  con  cui  egli  inizia  una  sua  epistola  (Op.  XLII.  cap.  7; 
in  MiGNE  P.  L.,  CXLV,  e.  672),  e  che  ripete  quasi  identiche  in  un'al- 
tra (Op.  XXXVI,  cap.  14:  op.  cit.,  e.  61(3).  Ma  se  in  Parma  egli  s'erudì 
nel  Trivio,  ciò  non  significa  già  che  ivi  anche    in    seguito  rimanesse. 
Sarebbe  assai  strano,  difatti,  che  in  un'età  nella  quale  tutti  i  giovani,  maiTavefvi 
desiderosi  di  scienza,  intraprendevano  con    indomabile    tenacia    viaggi  'Insegnato!'^ 
lunghi  e  difficili,  un  uomo  cosi  ardente  e  voglioso  di  farsi  largo,  come 
il  Damiani,  avesse  resistito  all'influsso  dell'esempio  universale. 

In  uno  scritto,  dato  or  fa  qualche  tempo  alle  stampe,  noi  ci  siamo 
sforzati  appunto  di  provare  il  contrario,  tentando  di  far  piovere  qualche 
raggio  tenue  di  luce  per  entro  alla  fitta  tenebra,  onde  ancor  oggi  ai 
nostri  occhi  si  celano  la  educazione  ed  i  primi  passi  mossi  dal  futuro  so- 
litario di  Fonte  Avellana,  nell'arringo  del  sapere.  Ed  a  codesto  fine  ci 
è  tornato  utilissimo  quell'episodio,  da  lui  medesimo  inserito  nell'opu-   ^^"^  'est». 

■*  *^  '•in  un  suo 

scolo  famoso  De  sancta  simpliciiate  scientiae  infranti  anieponenda,      famoso 
dove  ha  descritto  il  lagrimevole  fine  del  dotto  Gualtiero,  caduto  vittima  ^chiamando'' 
di  torbide  gelosie,  quand'appunto  sperava  raccogliere  il  frutto  di  fatiche   ''!ì''iv'one° 
durate  trent'anni.  Le  vicende  ed  i  viaggi  di  Gualtiero  erano  stati  nar-  *'g,"1ÌuoJo''' 
rati  a  Pietro  da  Ivone,  suo  maestro,  che  l'aveva  avuto  condiscepolo  :  ^(fno'^chTfu 
Giialterus  piane  maqisiri  mei,  scilìcet  Ivonis,  sociics  fuit  .  .  Seguendo  «-erto  alunno 
la  tradizionale  credenza,  il  Marietti  ha  veduto  tanto  in  Ivone  quanto 
in  Gualtiero  due  dotti  parmigiani,  e  de'  nomi  loro  s'è  affrettato  ad  ar- 
ricchire l'albo  dello  studio  «  crisopolitano  »  .  .  .  .  Ma  Gualtiero  non  fu 
certo  parmense,  non  fu  nemmanco  italiano;  egli  fu  invece  un    borgo- 
gnone, che  amor  di  dottrina  aveva  spinto  fin   dagli    anni    suoi    primi 
a    recarsi  a  Chartres,  per  attendervi  alle  arti  liberali   sotto    la   guida 
di  Fulberto.  Assassinato,  sei  lustri  più  tardi,  mentre  faceva  ritorno  al 
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paese  nativo,  la  morte  sua  venne  pianta  dall' aatico  compagno  Adel- 
manuo  di  Liegi  in  quel  ritmo,  già  da  noi  analizzato  (ved.  sopra,  p.  329  sg.) 
dov'egli,  prima  del  1028,  tessè  la  lugubre  rassegna  degli  scolari  di 
Chartres  rapiti  troppo  presto  all'ammirazione  degli  studiosi.  Or  se  Gual- 
tiero imparò  a  Chartres,  e  se  Ivone  gli  fu  condiscepolo,  ne  consegue 
che  anche  costui  abbia  frequentata  la  scuola  di  Fulberto;  e  per  vero, 
tra  gli  alunni  di  quest'ultimo  appare  rammentato  un  Ivone,  che,  forse 
fu  nativo  di  Chartres,  ma  che,  ad  ogni  modo,  nella  chiesa  carnotense 
consegui  dignità  di  «  praepositus  ».  e  verso  il  lOoO,  a  quanto  sembra,. 

'^motivo  Ti°  i^esse  anche,  come  «  grammaticus  »,  la  stessa  scuola  episcopale.  Che 
^cheL'ir    P'^i*  Damiani  siasi  erudito  dunque  in    Parma  agli   insegnamenti   d'un 

stesso  abbia  (^y^^QPQ  fraucose,  nou  si  vorrà  giudicare  molto  credibile;  più  probabile 

irequentato  '  e  '  r        r 

quel  celebre  tornerà  invece  la  conghiettura   che,   dopo  aver  compiuti  nella  scuola 

ginnasio  t     i    i    m    •     •  .^     .     .    .      .  „  t       •  i 

oitremon-  emiliana  gli  studi  del  Trivio,  già  miziati  a  Faenza,  egli  sia  passato  al 
di  là  de'  monti,  attratto  dalla  fama  del  ginnasio  di  Chartres,  sempre 
viva  pur  dopoché  Fulberto  n'era  sparito.  Si  tratta  d'una  conghiettura: 
ma,  pur  troppo,  che  cosa  resta  da  fare  a  noi  se  non  delle  ipotesi  di- 
nanzi all'impenetrabile  segreto,  onde  sono  ravvolti  gli  anni  giovanili  di 
Pietro  Damiani? 

Cancellati,  pertanto,  dall'albo  de'  maestri  che  avrebbero  illustrata 

d'^autoHMa  con  il  loro  insegnameuto  la  scuola  d'arti  liberali  di  Parma,  pur  i  nomi 

^'\e'i"eTi'"  di  Gualtiero  e  d'Ivone,  noi  daremo  adesso  il  colpo  di  grazia  all'edificio 

?,^"ÌÌ^"i  ,  minante  del  Mariotti,  ricusando  di  ammetter  in  quell'albo  anche  il  nome 

nell  albo  de  '  ne 

maestri     del  Damiani.  Fin  dal  1783,  difatti,  il  p.   Ireneo   Atto,  scrittore    acuta 

parmigiani.  .       .  .  ,  ,  i  ,     .  .       /•  n 

insieme  e  circospetto,  dopo  avere  notato  come  tosse  per  Parma  un 
grand'onore  quello  di  poter  dire  che  Pietro  aveva  frequentate  le  sue 
scuole,  continuava;  «  È  certo  per  gli  antichi  scrittori  il  rapido  passaggio 
«  di  S.  Pietro  Damiani  dallo  stato  di  scolaro  a  quello  di  maestro  d'elo  - 
«  quenza;  e  v'ha  chi  crede  Parma  fortunata  a  tal  segno  di  averlo  udito 
«  dalle  sue  cattedre  insegnare  la  rettorica.  Sarebbero,  non  di  meno,, 
«  desiderabili  prove  atte  a  confermarci  in  cosi  vantaggiosa  lusinga  ». 
Più  d'un  secolo  è  trascorso  d'allora  in  poi,  e  le  prove  sollecitate  dal- 
l'Affò  non  hanno  peranco  fatta  la  loro  comparsa;  e  c'è  da  giurare 
che  non  la  faranno  mai.  Noi  dobbiamo  dunque  imitare  la  prudenza 
dell'erudito  francescano,  e  rifiutarci  ad  ammettere  sulla  fede  di  sem- 
plici «  si  dice  »  che  Pietro  abbia  proprio  a  Parma,  dove  non  si  sa 
quanto  tempo  abbia  vissuto,  dato  principio  a  quell'insegnamento,  di 
cui  altre  testimonianze  non  si  posson  allegare  clie  quella  non  sia  de- 
dotta dalle  vaghe  ed  imprecise  parole  del  suo  antico  biografo,  Giovanni 
da  Lodi. 
II  solo  Di  tutti  i  nomi  gloriosi  od  oscuri,  onde  appariva  dunque  contesto 

sicuro  orna-  \\  cataloffo  degli   insegnanti  parmensi  messo  innanzi    dal  Mariotti,  uno 

mento   della  oo^n  i  > 

scuola  par-  solo,  ove  sì  taccia  de  cinque  nuujislri  scìiolarum,  che  hanno  per  se  1  au- 

^c°xi"h.  torità  de'  documenti,  si  mantiene:  quello  di  Drogone.  Ed  a  buon  dritto. 

co^nTeguLn-  Per  Opera  di  lui  la  scuola  di  Parma,  già  riputata  ne'  primi  lustri  del- 

za, Drogone.  l'un^ecimo  secolo  per  le  sollecite  cure  che  le  aveva  prodigate  il    ve- 
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SCOVO  Ugo,  un  altro  Tullio,  un  Manlio  secondo,  chi  dia  fede  all'epitafìo       ^      ^^ 
inciso  sul  suo   sepolcro,   crebbe  veramente  a  tale  altezza  di   fama   da    forse  dato 
emulare  quella  di  Chartres.  Che  se   la  francese  va  insigne,   a  tacer  di  d'Lvei*e"édu- 
cent'altri,  perchè  educò  Berengario,  la  italiana  si  glorifica  d'aver  nu-  "Be-^at'e^se? 
drito  Pietro  Damiani  (77).  TL^nr 

Quando  la  storia  della  vita  e  del  pensiero  in  Italia  durante  l'alto 
medio  evo  si  presentava  simile  quasi  a  sconfinata  uniforme  pianura, 
donde  non  emergevano  qua  e  là  che  pochi  ruderi  di  sotterrati  edi- 
fizi,  era  troppo  naturale  che  la  figura  di  Pietro  Damiani,  irradiata 
dalla  duplice  aureola  della  santità  e  della  scienza,  attirasse  di  prefe- 
renza e,  quasi  starei  per  dire  irresistibilmente,  la  curiosità  e  Tinte-  <^„ii'in- 
resse  di  quanti  miravano  a  penetrar  i  misteri  dell'età  travagliosa  che  '^'''^^l!;f^'' 
assistette  sbigottita  al  gran  duello  tra  la  Chiesa  e  l'Impero.   Ma,  poi,  elevatissima 

~  °  ,  . ,       „  ,         di  Pietri!    1 

via  via  che  le  ricerche  s'allargarono,  ed  uno  stuolo  sempre   più   tolto  giudizi  delia 
di  commilitoni  e  di  seguaci  tornò  ad  accalcarsi  dietro  i  passi  de' sommi    ''"sono" 
rappresentanti  di  quell'aspra  tenzone,  l'inseparabile  compagno  di  papa     n,^^^^!. 
Ildebrando  non  apparve  più  isolato  nella  propria  grandezza;   e  quelle  t';'"Jf  ^^li 
che  per  si  lungo  tempo  agli  occhi  di  molti  erano  sembrate  qualità  del     'ecenti; 
tutto  caratteristiche  dell'animo  e  dell'ingegno  di  lui,  strettamente  indi- 
viduali, finirono  per  riconoscersi  comuni  ad  altri  non  pochi,  fioriti  vicino 
a  lui  ed  insieme  con  lui  discesi  in  campo  a  combattere   per  gli  stessi 
ideali.  Insomma  s'imparò  a  valutare  assai  meglio  il  Damiani,  man  mano 
che  più  dav vicino  si  conobbero  i  contemporanei  suoi,  gli  amici  dei  pari 
che  gli  avversari;  e  ricollocato  in  mezzo  alla  quotidiana  battaglia,  donde 
tratto  tratto  fuggiva,  per  riattingere  forza  e  coraggio,  alla   solitudine 
dell'eremo  desideratissima,  ei  ricomparve  qual  fu. 

A  noi  non  appartiene  intraprendere  adesso  uno  studio   particola- 
reggiato intorno  all'asceta  di  Fonte  Avellana,  lo  spirito  ardente  e  pu-  ""gn'fm"''" 
gnace  che  seppe  assicurarsi,  attraverso  al  crepuscolo  trisecolare,  l'ani-   'Hll.anere' 
mirazione  di  Dante,  e  n'ebbe  —  incomparabile  premio!  —  un  inatteso  sfol-  ""p^-frlp-'" 
gorio  di  fama,  scaturiente  dai  magici  focolari  della  più  sublime  poesia.  ''•^*f|"';Y.'^''' 
Industriandoci  a  far  rivivere  taluni  di  coloro  che,    venuti    al    mondo       sua. 
verso  i  tempi  stessi  ne'   quali  egli    nacque,    s'erano  posti   per   la  via 
che  il  Damiano  pure  percorse,  scrutando  l'animo  e  le    tendenze  d'  un 
Lanfranco  ,  d'  un  Berengario  ,  non  che  d'un  Anselmo  da  Basate  e    di  ^^,,,i,ene  pei- 
un  Benedetto  da  Chiusa,  noi  abbiamo  sott'un  certo  aspetto  tratteggiata  ,^;"j;'!;',t'J,ViH 
la  sua  biografia  intellettuale.  Giacche  anche  Pietro  te'  parte  della  loro  ^ìh  '''entka 
famiglia;  e  se  nella  carriera  degli  studi  cercò  primamente  il  mezzo  d'as-  di  più  altri 

•  1»  <•  •     Il  studiosi- 

sicurarsi  un  tozzo  di  pane,  di  cui  l  avversa  tortuna  l  aveva,  lanciullo,    daiiora. 
privato,  non  tar-dò.  al  pari  di  quelli,  a  farsene  scala  per  salire  ai  più 
eccelsi  fastigi  sociali.    Come    Lanfranco,  ei    non  solo    nell'  adolescenza 
imprese  a  coltivare  le  discipline  liberali,  ma  s'  addentrò    altresì    nelle     'j.-'ulco" 

esercitazioni  forensi,  e  la  cultura  giuridica  in  cui  s'era  largamente  ad-  ^'i'^-i,^'!^^;','^ 
dottrinato,  non  dimenticò  più  mai,  tantoché  se  ne  poterono  raccogliere    ras^mn- 

'  r  '  1       1  j  f^lianza  di 

da  studiosi  recenti  nelle  sue  opere  tracce  copiose  ed  oltremodo    sug-       .asi; 
gestive.  Inoltre,  anch'egli,  sempre  come   Lanfranco,   sorpreso  da   una 
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Entranil'i 
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conserva 
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dottrina 

del  letterato 

e  del 

iricrista. 


mistica  crisi,  si  decide  ad  abbandonare  la  vita  mondana  proprio  quando 
i  laboriosi  suoi  sforzi  stavano  per  essere  coronati  dal  successo  più  lieto, 
e  la  fama  e  la  ricchezza  gli  sorridevano  benigne;  che  se  nel  Pavese 
la  conversione  fu,  o  almeno  parve,  fulminea,  mentre  maturò  lentamente 
nel  Ravennate,  ciò  non  toghe  in  alcun  modo  valore  all'intima  rasso- 
miglianza del  caso.  Ed  il  parallelo  acquista  anche  maggiore  rilievo  e 
colore  da  quanto  ad  entrambi  poscia  è  seguito.  Giacché  come  di  Lan- 
franco^ cosi  avviene  di  Pietro.  Il  mondo,  alle  lusinghe  del  quale  egli 
aveva  creduto  sottrarsi  con  violenta  prontezza,  ritraendosi  nell'aereo  ro- 
mitaggio, a  vivere  solo, 

Contento  ne'  pensier  eontem[ilativi: 

10  riconquista,  lo  riafferra,  Io  costringe,  dopo  breve  riposo,  a  ripiom- 
bare nel  mezzo  de'  suoi  gorghi  tempestosi,  lo  carica  di  pesanti  uffici, 
di  fastosissimi  onori,  l'ingaggia  in  una  lotta  che  durerà  quanto  la  sua 
vita.  Il  cenobita  del  Catria,  più  gagliardo  di  quello  del  Bec,  riesce,  è 
vero,  a  strapparsi  di  dosso  ad  un  certo  momento  la  porpora  cardina- 
lizia e  Tinfuie  vescovili;  ma  egli  muore  tra  i  tumulti  d'un  viaggio 
diplomatico ,  lungi  dalla  sua  cella ,  lungi  da  quelle  montanine  soli- 
tudini, dove,  precursor  degno  di  San  Francesco,  si  piaceva  parlare  con 
la  natura  e  con  Dio. 

Il  perenne  contrasto,  in  cui  versò  l'asceta  Ravennate,  oscillante 
fra  l'impulso  potente  che  lo  spronava  a  gettarsi,  d'ogni  altra  cura  di- 
mentico, negli  abissi  fascinatori  della  mistica  meditazione,  e  la  neces- 
sità inesorabile  che  l'astringeva  invece  a  far  opera  di  vita  in  mezzo  al 
cozzar  furibondo  delle  passioni  più  sfrenate  e  le  cupidige  più  materiali, 
si  riflette,  in  guisa  assai  palese,  per  quanto  attenuata,  dentro  la  maggior 
parte  degli  scritti  suoi.  Sono  questi,  com'è  ben  noto,  (ove  se  ne  eccettuino 
in  poco  numero  le  epistole),  d'indole  parenetica  e  dommatica;  e  tutti  ri- 
velano concordi  quanto  larga  sia  stata  la  preparazione  di  lui  a  trat- 
tare problemi  teologici,  e  quell'assoluta  padronanza  della  Sacra  Scrit- 
tura, per  la  quale  Berengario,  giudice  ben  competente  in  materia,  non 
esitava  ad  assegnargli  un  luogo  superiore  a  quello  che  la  pubblica 
voce  soleva  attribuir  a  Lanfranco. 

Tuttavia,  ad  onta  dello  studio  che  il  Damiani  s'è  dato  per  spogliare 
in  tutto  «  il  vecchio  Adamo  »  ,  per  rinunziare  a  quell'elevatezza  di 
stile,  a  quella  pompa  di  citazioni,  a  quella  peregrinità  di  sentenze  ch'ei 
riputava  disdicevole  a  chi  facesse  professione  di  servir  Iddio,  ed  aspra- 
mente rimproverava  ai  chierici  ed  ai  monaci  suoi  contemporanei, 
l'influsso  della  scuola  e  del  foro   vi  persiste  pur    sempre  dominatore. 

11  giurista,  avvezzo  a  disputai'e  ne'  tribunali  della  sua  Ravenna,  tratto 
tratto  risorge,  sia  che  imprenda  a  combattere  le  opinioni  de'  legisti 
concittadini,  i  quali  sostenevano  intorno  ai  gradi  di  consanguineità  ini- 
bitori di  matrimonio,  opinioni  disformi  da  quelle  della  Chiesa,  che  il 
Damiani  confuta,  opponendo  insieme  i  Canoni  di  Gregorio  ed  i  codici 
del  «  loro  »   Giustiniano    {De    parenfelae    gy^adibus    Opusc.   VIIL    in 
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MiGNE  P.  L.,  to.  CXLV,  e.  191-204);  sia  che  inserisca  in  un  Sermone, 
destinato   a  celebrare  la  risurrezione  di  Nostro   Signore,  un'elaborata 
allegoria,   nella  quale  l'occhio  acuto  d'uno   storico  del  diritto  ha  sor- 
preso ed  additato  il  tipo  più  vetusto  che  si  conosca  degh  ordines  ^'i<-- opire  ^"m-o- 
diciorum,  «  manuali  indispensabili  dei  patroni  causarum  »   fino  dai  "°  copiose 

'■  -'-  tracce 

tempi  classici  (op.  cit.,    to.  CXLIV,    e,    563-567);  sia,    infine,  che  nel  degu  studi 
concilio  d'Augusta  (ott.    1062)    presenti  ai   padri    convenuti   a  senten- lui  dà  amore 
ziare    sulla    gran  lite    tra  Alessandro  II  e   Cadaloo,  una  Disceptatio    *®^'"^'' 
sinodalis,  dettata,  com'ei  medesimo   si  dà  cura  di  dichiarare,   potius 
iuxia  consuetudiìiem  fori  iudicìalis  quani  secundum  ì^egulam  con- 
cilii  sinodalis  (P.  Damiani,  Discept.  Sinod.,  in  Libelli  de  lite  imper. 
et  poìitiftc.  saec.  XI  et  XII  conscripti,  to.  I,  p.  78). 

Né  il  dialettico  ed  il  retore  sono  nien  vivi  nel  Damiani  che  il  giurista 
non  sia.  Fra  i  sessanta  trattatelli,  vari  per  soggetto  e  per  mole,  die  gli 
sono  attribuiti  (e  ben  a  ragione,  ove  se  ne  giudichi  dalla  lingua,  dallo  stile,  ,,*;°ande'^pra- 
dall'abbondanza  della  dottrina),  venti  all'incirca  appartengono  al  genere    '^',"1'^,^^^'!; 
oratorio  e  declamatorio;  a  quel  genere,  cioè,  che,  come  s'è  già  tante  «eiie  dispu- 

^  "  .  .  lazioni 

volte  ripetuto,  forma  la  preoccupazione  maggiore,  per  non  dire  unica,   dialettiche, 
delle  scuole  filosofiche  nel  Mille.  L'invettiva,  cosi  gradita   ai  contem- 
poranei del  vescovo  Ostiense,  è  l'arma  della  quale  egli  pure  si  serve  con 
predilezione  costante:  quella  che  meglio  gli  concede  di  mettere  in  mostra 
la  sua  grande  erudizione,  la  sua  irruenza  oratoria,  d'avvicinarsi,  quan- 
tunque egli  non  voglia  sentirselo  dire,  a  quegli  eloquentissimi   dettatori 
dell'antichità,  de'  quali  l'esempio  è  sempre  presente  al  suo  pensiero:  Cice- 
rone, Demostene.  In  qua  nimirum  inopinatae  praesumptionis  audacia  ^  "ainr*^" 
(egh  esclama,  stigmatizzando,  nel  concilio  d'Augusta,  il  contegno  tenuto    oratorii. 
dai  cortigiani  d'Enrico  verso  il  cardinale    Stefano)   tanta    disputandi 
videretur  inesse  materia,  ut  et  Demosthenis  eloqucntlam  vincat  et 
copiam  TuUianae  facuUatis  excedat  {Discept.  sinod.  cit.,  p.  88).  Vero 
è  bene  che,  quando  egli  s'avvede  d'essersi  lasciato  portare  troppo  oltre 
dalla  foga  della  declamazione,  se  ne  scusa  e  dichiara  non  convenirsi  il 
coturno  a  coloro  che  si  sono  scalzati  per  seguire  Benedetto:  Nos  aufern 
qui  nudis  pedihus  ire  precipimur,  coturnati  sctnber e  non  dehemus 
(Liber  graliss.,  cap.  XL,  p.  74).  Né  sono  questi  mendicati  artifici  dire- 
tore,  come  troppe  volte  avviene,  in  realta,  Pietro  e,  al  pan  di  Lanfranco,  teorica  alia 
ostile  alla  cultura  profana;  egli  reputa  disdicèvole  ad  uomo  dedito  alla  secolare,'  in 
vita  di  spirito  ,  V  aspirare    a    possederla  ;  si   ribella  contro   la   preteu-  'n''è'vaiso 
sione  temeraria  di  chi  vuole  sottoporre  i  misteri  della  fede  alle  regole  ^''^^n\"ne-'^ 
della  dialettica;  esige  che  la  Filosofia  si  comporti  come  un'umile  ancella 
rispetto  alla  Teologia  sua  signora:  velut  ancilla  doininac  quodam  fa- 
mulatus   obsequio    subservat  [De    div.   omnipotentia    op.   XXXVI, 
cap.  V,  in  Opera,  to.  II,  e.  693).  Però  di  fronte  al  miserando  spettacolo 
offertogli  dal  mondo  che  si  sfascia,  quasi  nell'attesa  d'una  suprema  cata- 
strofe, dinanzi  a  quel  clero,  a  quel  monacato  ch'egli  vagheggia  di  veder  an- 
gelicarsi  nella  contemplazione  delle  cose  divine,  tuttintentoa  conquistare 
per  sé  e  per  il  gregge,  che  gli  é  commesso,  il  sospirato  retaggio  celestiale, 
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mentre  invece  lo  scorge  uscire  senza  posa  dal  canimin  dritto,  adden- 
trarsi nella  selva  selvaggia  del  vizio,  alla  caccia   della  potenza,  della 
ricchezza,  per  appagare  i  più  brutali  appetiti;  il  Ravennate  dimentica  i 
propri  scrupoli,  e  lascia  che  Tindignazione,  ond'è  pervaso,  prorompa  in 
oratorie    sfuriate    ed    in   giovenalesche    invettive.    Roteando    dintorno 
a  sé  il  tìschiante  flagello,  egli  percote  a  sangue  ora  i  monaci,  dediti  alla 
e  di  questo  mollezza,  al  lusso,  impazienti  della  clausura,    bramosi    di   vagar  sciolti 
del  quale'  per  il  Hiondo,  irrompenti  con  temeraria  baldanza  nelle  scuole  de'  re-' 
finge"ai-    tori  e  dinanzi  ai  tribunali  a   contrastare  coi  laici   di    profani   interessi, 
la^pot^enza    O''^'  ì  chierici,  dai  più  alti  ai  più  bassi,   rosi  tutti  dall'ambizione,  sma- 
a  ra-'ffiun-  ^i<^si  ^^  couseguire  dignità  e  prebende,  di  farsi  ricchi  e  potenti,  che,  av- 
gere  i  suoi  yezzi  a  soddisfare  ogni  loro  colpevole  passione,  calpestano  le  norme  della 

fini  morali  e  ^  i 

sociali,     morale,  le  massime  eterne  del  pudore.  E  la  collera  sua  generosa  contro 
il  vizio  l'induce  puranche  a  strappare  con  mano  inesorabile  i  veli  che 
celano  taluni  vergognosi  misteri  dell'umana  fralezza:  il  Liber   Goìnor- 
rhionus,  da  lui  scritto  verso  il  1052  e  dedicato  a  papa  Leone,  nel  titolo 
suo  lascia  chiaramente  intendere  quale  piaga  verminosa  e  profonda  il 
Damiani,    chirurgo  spietato  ma  giusto,  voglia  medicare,  usando,  quan- 
d'occorra, ed  il  ferro  ed  il  fuoco.  L'arditissimo  tentativo  poco  o  nulla 
ebbe  allora  a  giovare,  giacché  l'amore  innaturale,  oggetto  di  tant'esie- 
crazione  per  il  solitario  di  Fonte  Avellana,  il  quale  ne  deplorava  gli  ef- 
fetti, ma  ne  ignorava  le  cause,  non  cessò,  né  in  quell'età  né  più  tardi, 
di  stendere  attraverso  le  più  elevate  classi  della  società  medievale,  le 
sue  segrete,  sottili  propaggini,  portato  strano  e  fatale  d'un  complesso 
di  condizioni  morali  insieme  ed  intellettuali,  non  ancor  a  sufficienza  stu- 
diate. Spetta,  ad  ogni  modo,  al  monaco  nostro  il  vanto  d'aver  forse  il 
primo  osato  affrontare  il  mostro  multiforme,  la  «  cruenta  bestia  »,  de- 
solatrice  dell'ovile  cristiano,  aprendo  cosi  il  cammino  per  cui  si  misero 
quindi  Ildeberto  di  Lavardin,  l'autore  àeìV Aliercaiio  Helenae  et  Gani- 
medis,  poi,  maggiori  di  tutti.  Alano  di  Lilla  e  Giovanni  da  Meung. 
Ma  chi,  dopo  avere  veduto  nel  solitario  avellanese  l'arcigno  censore 
L'auste-    de'  corrotti  costumi  del  tempo,  l'asceta  gareggiante  nelle  macerazioni 
asceTa"     più  fantasticauiente  paurose  coi  padri  della  Tebaide  ed  i  santi  basiliani, 
cinto  i  gracili  fianchi  di  ferrea  corazza,  lo  stomaco  rifinito  dagli  inter- 
minabili digiuni,  il  teologo  capace  d'architettare  nel  silenzio  della  cella 
complicatissime  allegorie  ed  interpretazioni  bibliche  cosi  sottili  da  dis- 
gradarne l'abbate  Gioacchino,  credesse  di  conoscerlo  per  filo  e  per  segno, 
s'ingannerebbe  a  partito.  V'é  tutto  un  altro  lato  della  sua  complessa  indi- 
un  gioTuiuio  vidualità  che  noi  possiamo  soltanto  parzialmente  intravvedere,  grazie  ad 
revoie"com-  alcuue  allusioui,  sparso  qua  e  là  dentro  gli  scritti  suoi,  grazie,  soprattutto, 
"^TTuoT'    al  suo  patrimonio  poetico.  Spogliata  la  severità  che  lo  rende  venerabile  al 
^""u'sttT"^   volgo,  Pier  Damiani  in  un  gruppo  fidato  d'amici  si  trasforma,  diviene  ar- 
simpatico    guto  0  gioviale,  appalesa  una  giocondità    del  tutto  inattesa,    che,  na- 
sua  fisiono-  sceudo  al  pari  di  quella,  dalla  candida  serenità  d'una  coscienza  pura,  ha 
eTce  che     Strettissimi  rapporti  colla  «  santa  letizia  »,  onde  appare  sempre  informato 
dau'^ombra.  il  patriarca  d'Assisi.  L'amico  d'Ildebrando  e  di   papa   Alessandro,  ve- 
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duto  sotto  quest'aspetto,  acquista  maggiori  attrattive:  sul  severo  viso 
emaciato  brilla  un  sorriso  che  lo  trasmuta  e  ravviva.  È  un  istante 
solo:  le  tenebre  tornano  tosto  a  cingere  del  loro  enigmatico  velo  la  figura 
maestosa;  pur  quel  lampeggiare  di  riso  non  si  dimentica  più  (78). 

Quanti  lettori  vollero  sin  qui  con  fedele  benevolenza  seguire  i 
nostri  passi,  avranno  senza  dubbio  notato  come  ogni  qual  volta  ci  sia 
accaduto  di  sbozzare  il  profilo,  spesso  troppo  evanescente,  di  taluno 
fra  quegli  uomini,  ne'  quali  pareva  riassumersi  tutta  l'attività  intel- 
lettuale del  tempo,  noi  ci  siamo  studiati  di  mettere  in  chiaro  se  al  più  voUe^ 
loro  patrimonio  scientifico  andasse  congiunta  una  cultura  giuridica. 
Questa  preoccupazione  (fa  mestieri  il  dirlo?)  nasceva  in  noi  dal  desi- 
derio di  provare  con  sempre  maggiori  argomenti  la  realtà  d'un  fatto  r*''  'mpa'- 

*•      .  ^  °°  ^     " .  tivansi  pur» 

già  da  molti  affermato:  che  le  scuole  d'arti  libei'ali  in  Italia,  come  del  elementi  di 
resto  anche  in  Francia,  durante  il  secolo  undecimo  furono  solite  con- 
siderare quale  indispensabile  complemento  del  programma  che  venivano 
svolgendo,  un  insegnamento  elementare  di  diritto.  Tanto  testifica  Wip- 
pone  di  Borgogna  in  un  passo  del  suo  Teiralogus ,  divenuto  famoso 
(cfr,  cap.  V,  p.  227  di  questo  voi.);  tanto  hanno  riconfermato  a  noi  i 
'casi  giovanili  di  Lanfranco,  d'Anselmo  da  Besate,  di  Pietro  Damiani. 
Ma  siffatte  scuole,  frequentate  da  discepoli  che  intendevano  de- 
dicarsi alla  discipline  grammaticali  e  dialettiche,  furono  desse  le  sole 
nelle  quali  il  diritto  rinvenisse  fra  noi  de'  cultori?  La  cosa  non  appare 
credibile.  E  opinione  comunemente  tenuta  difatti  che  pressoi  collegi  di  "hTede  se 
giuristi  e  di  notai  fino  da  tempi  antichissimi  s'erudissero  i  giovani  che  si   "°"  ^If'"^'. 

o  V  x:>  avuti   t>tudi, 

rivolgevano  alla  pratica  consueta  del  foro  e  del  tabellionato,  col  mezzo     ^o^*  '-^ 

n-.-ij,  1  ,.  T  .  ''"gge    fosse 

d  esercitazioni  condotte  sotto  la  soi'veglianza  di  provetti;  per  questo  modo  di  proposita 
gli  scriptores  disripidied  adiulores,  come  si  trovano  chiamati,  potevano 
alla  loro  volta,  diventare  c^trm/es.  Però,  troppo  scarsa  era  la  dottrina  in 
quei  collegi,  perchè  la  pratica  usuale  potesse  dar  vita  a  prodotti  che  po- 
verissimi non  fossero;  e  di  ciò  prove  assai  eloquenti  ci  porgono  gli  atti 
notarili  dell'alto  medio  evo,  i  quali,  anche  quando  cominciano  a  pur- 
garsi dalla  deforme  barbarie,  onde  appaiono  bruttati  per  tanti  secoli,  non 
presentano  mai  nulla  di  più  della  ripetizione  meccanica,  spesso  errata 
ed  inconscia,  di  formole  trasmesse  senza  comprenderle  dall'una  all'altra 
generazione.  Chi  avesse  bramato,  dunque,  conseguire  una  cognizione  più 
larga  e  più  sicura  insieme  della  leggo,  doveva  di  necessità  fare  ri- 
corso ad  altri  maestri.  Ma  codesti  maestri  esistettero  davvero?  E  come 
furono  dessi  posti  in  condizione  d'assolvere  il  loro  ufficio?  Quali  frutti 
maturarono  alla  scienza?  Sono  domande  tutte  di  capitale  iinporianza 
per  la  storia  del  diritto  in  Italia;  e  non  v'è  quindi  da  stupire  che  gli  die' si'""' 
studiosi  di  essa  da  gran  tempo  se  ne  vadano  diligentemente  e  minuta-  ''"l.inaLr' 
mente  occupando.  Non  minore  interesse,  tuttavia,  esse  offi-ono  anche  per  "'^""'  f^"* 

.  '  .  '  r  scuola 

quanti  hanno  di  mira  la  cognizione  delle  vicende,  attraverso   le  (inali    giuridica 

•     1  ij  •  11  1-  ^•  -1.  •  1         1    1     "sl  sef.  Xtl, 

passo  la  cultura  nazionale  nel  medio  evo;  di  qui  l  opportunità  che  del-  e  ii  sii-so- 
rinsegnamento  giuridico  nell'età  che  precedette  il  sorgere  dell'ateneo    portane. 


380  CAPITOLO    VI 

Che  il  diritto  romano  non  sia  stato  del  tatto  dimenticato  mai  nella 
terra  dov'era  cresciuto,  come  pei^  lungo  tempo  si    volle  pensare;  che 
fra  l'età  di  Giustiniano  e  quella  che  vide  Irnerio  salire  sulla  sua  cattedra, 
non  abbia  vaneggiato  un  lungo  periodo  d'ignoranza  e  d'obblio,  ma  che 
pur  nel  medio  evo  più  alto  siasi  mantenuta  viva  una  modesta  elabo- 
ricerche^di  ^^^^ione  giuridica,  è  fatto  del  quale  Guglielmo  von  Savigny  seppe  trion- 
G.  von     falmente  addimostrare  la  realtà  in  un  libro  divenuto  classico,  e  che  le 
niuno dubita  uKlaguii  dei  SUOI  seguaci  e  discepoli  contribuirono  a  chiarire  via  via  in 
persistenza  modo  Sempre  più  luminoso.  Dopoché,  di  fatti,  molti  e  molti  valorosi  si 
*^romano°  posero  per  la  via  aperta  dal  grande  storico  tedesco,  e  le   biblioteche 
"'etrme'-°  ^^^  ^^^^^  quanta  l'Europa  vennero  con  amorosa  cura   esplorate,  si   vi- 
dievaie;    dero  tornare  all'aperto,  ogni  giorno  più  numerosi,  i  documenti  d'un'at- 
tività  scientifica  del  tutto  insospettata  nel  campo  delle  discipline  legali. 
Erano    epitomi   del  Codice,  del.'e  Istituzioni,  del  Breviario,  delle    No- 
velle; collezioni  di  forinole  e  di  questioni,  in  cui  le  disposizioni  giusti- 
tengono  che  nianee  trovavano  posto  accanto  a  leggi  saliche  e  langobarde;  manuali 

una  modesta  •  •  •  t  ^  ,  •  .     i  •        i 

eiai.o-      assai  poveri,  sommari  molto  angusti,  ma  tali  che    avevano    evidente- 
giuriXcTsi  "lente    servito,    quando    i    testi    originali    stimavansi    perduti   o   gia- 
""'lempre^^  cevauo  nascosti,  e  alla  pratica  ed  all'  insegnamento,  i  quali  col  loro  ca- 
viva  fra  noi:  rattere  prettamente  scolastico  testificavano  la  continuità  della    tradi- 
zione didattica.  Del  resto,  accanto  a  queste  trattazioni  d'indole  generale, 
non  tardarono  a  schierarsene  altre  di  carattere  esegetico:  coni'  adire, 
per  tacere  di  testi  più  antichi,  la  Glossa  torinese  alle  Istituzioni,  lar- 
^ ebbero""  g^ameute  diffusa  nel  medio  evo,    il  nucleo  originario    della  quale  oggi 
"dlmfoi'e"'   ^°*^    certezza  e    riportato    all'età    giustinianea;    che   nella  multiforme 
generale,    uianipolazioue  di  cui  è  stata,  attraverso  i  secoli,   l'oggetto  (vi   si  sono 

esegetica,         ij-  i  i-    i 

che;  ripe-  additate  le  tracce  di  ben  quattordici  collaboratori),  i-ispecchia  la  sua 
""^'larghissima  popolarità;  la  Glossa  di  Bamberga  alle  Istituzioni;  quella 
Pistoiese  al  Codice,  memorabile  documento  dell'erudizione  giuridica  to- 
scana nel  mille,  per  entro  la  quale  l'acume  dello  spirito  legale  si  fa 
strada ,  nonostante  l' ingombro  degli  scolii  aridamente  lessicali  e  le 
grammaticali  quisquiUe;  poi  le  Glosse  al  Breviario,  alla  Lombarda,  alle 
Istituzioni,  al  Codice;  e  soprattutto  Y E.rpositio  al  Liber  Papiensis, 
in  cui  il  metodo  esegetico  appare  perfezionato,  abbondante,  ed  arguta 
fiorisce  la  discussione  giuridica,  frequente  è  il  ricorso  diretto  alle  fonti 
romane;  ed,  infine,  le  Excepiiones  legum  Romanorum  di  un  Pietro,  ed 
il  Bvacìiilogus  iuris,  poderosi  indizi  dell'imminente  risveglio  scientifico, 
iovano  a  Tutte  queste  scritture  ed  altre  non  poche,  che  passiamo  sotto  si- 

j  colmare    lenzio,  coufermano  le  conclusioni  propugnate  dal  Merkel,   dal   Ficker, 
che  si  as-  dallo  Stintzing,  dal  Pitting;  contro  l'opposizione  tenace  di  studiosi,  quali 
raneggi^re  H  Flach  ed  il  Courat ,  esse    dimostrano  del  tutto  indegna    di   fede  la 
scc.^'viii    tradizionale  credenza  che,  per  quattro  secoli  circa,  dal  \Ul  all'XI,  ogni 
^''^^-     elaborazione  giuridica  fosse  cessata  in  Itaha. 

Fermato  però  questo  punto  tanto  essenziale,  altri  non  pochi  e  di 
molto  rilievo  rimangono  da  stabilire.  Certo  è  gran  cosa  avere  messo  in 
sodo  che  i  maggiori  monumenti  di  cotesta  produzione  giuridica  dell'alto 
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molto  rilievo  rimangono  da  stabilire.  Certo  è  gran  cosa  avere  messo  in 
sodo  che  i  maggiori  monumenti  di  codesta  produzione  giuridica  dell'alto 
medio  evo  debbano  ritenersi  schiettamente  italiani  d'origine:  ma  questo 
primo  prezioso  risultato  non  può  considerarsi  se  non  quale  avviamento 
a  più  definitive  conquiste. 

Per  dir  di  conoscere    la  vera  storia  dell'insegnamento  giuridico 
nella  penisola  durante  un  periodo  a  torto  sin  qui  giudicato  come  infe- 
condo ed  indotto,  fa  mestieri  sorprendere,  a  cosi  esprimerci,  le  varie  scuole 
di  diritto,  vissute  fra  noi,   nella  loro   attività  scientifica,  scrutarne    le 
vicende,  studiarne  le  reciproche  relazioni  e  gli  influssi  scambievoli.  A    troppo,  ii 
questo  intento  occorre  scrutare  attentamente  le  opere  che  ne  sono  uscite,  cui^^Tcam- 
strappare  loro  il  segreto  dell'età  alla  quale  appartengono,  del  luogo,  dove    insidióso; 
furono  dettate,  dell'autore  che  le  compose. 

Disgraziatamente  tutto  ciò  è  quasi  sempre  impossibile  a  conseguire. 
I  testi,  che  per  secoli  e  secoli  servirono  ai  bisogni  della  pratica  e  del- 
l'insegnamento,   hanno   incontrato   tali    e  tante   modificazioni,  sofferto 
siffatte  peripezie,  che  ci  si  offrono  oggi  profondamente  alterati  e  quasi  irri- 
conoscibili; ricostituirne  le  linee  originarie,  le  fattezze  primitive  riesce  im-   guJuUche 
presa  quasi  sempre  o  per  lo  meno  assai  spesso,  temeraria.  E  l'esame  della  siiro""*coi 
lingua,  dello  stile  non  aiuta  molto  di  più  di  quello  che  faccia  lo  studio  del  ,.ì,p'j'.^°^*s\,,, 
contenuto.  Sicché   nel  giudicare  dell'età  e    della  provenienza  di  scritti    ''"'■^•-'"^ 
capitahssimi,  i  competenti  stessi  discordano;  e  quanto  e  come  discordano!    ioro\i- 
Oggi  ancora,  mentre  taluni  insistono  per  dare  alla  Francia  il  Bì-ac/n/logus, 
altri  l'isolutamente  combattono  per  ritornarlo  all'Italia;  ma  se  poi  esso 
debba  stimarsi  frutto  della  scuola  romana  o  non  invece  della  ravennate, 
è  pure  argomento  d'assai  aspra  contesa.  E  se  nessuno  mette  in  dubbio  l'ita- 
lianità delle  Questiones  de  iuris  subiilitatibus,  v'ha  però  chi  le  assegna 
al  secolo  X  ed  alla  scuola  di  Roma,  mentr'altri,  respingendo  quest'ipo- 
tesi, le  dice  nate  a  Ravenna  ovvero  a  Bologna  due  secoli  dopo!  Né  meno 
disputate  sono  le  origini  della  Lombarda  e  del  Commento  famoso  (7W). 

Quest'incertezza  ch'aleggia,  tediosa,  d'intorno  alle  più  ragguardevoli 
produzioni  giuridiche  dell'alto  medio  evo  italiano,  e  ne  lascia  nell'ombra 

,,,,,..  .         .  ,  ,  ,  ,  e,  per  con- 

1  età,  la  patria,  i  compositori,  vela   altresì,  per   naturale  conseguenza,  seguenza, 

delle  sue  ambigue  nebbie  anche  la  storia  delle  scuole,  ond'esse  debbonsi  i'"4ftezza 

giudicare    derivate.  Vero  è    bene  che  in  taluni   manuali  di  storia  del  ancho'u 

diritto,  che  vanno  oggidì  per  la  maggiore  (e  basti   ricordare  per  tutti  g'cuoìe, 'lì^llfe 

quello,  assai  ciustamente  lodato,  di  Fr.  Schunfer),  noi  vediamo  asserirsi  sare'.bero 
che  fra  siffatte  scuole  tre  ebbei'o  soprattutto  a  fiorire  nella  penisola, 
innanzi  la  rinascita  bolognese:  la  Romana,  la    Ravennate,    la  Paveso. 

Edi  tutt'e  tre  ci  sono  descritte  in  modo  sommario  ma  abbastanza  pre-  solìòie 

tre  setti - 

liraiio  aver 

fra   noi 

|uinieg- 

trina.  In  verità  però,  chi  non  pago  di  codesti  accenni,  si  volga  ad  in-    f';''°'  'j^ 


cenile  ; 


ciso,  le  vicende  attraverso  i  secoli  remoti,  additati  taluni   cospicui   mae 
stri,  né  si  tace  delle  scritture  che  ne  raccolsero  e  divulgarono  la  dot- 


Koniana, 

dagare  più  sottilmente,  per  entro  alla  ricca  letteratura  del  soggetto,   '^  Kaven- 

.  .  ^  <  w  nate,    la 

quali  fondamenti  abbiano  tutte  le  nozioni  presentate  come  solide  e  certe,     Pavese. 
non  tarderà  a  vederle  in  buona  parte  cadere  e  dissolversi  in  nulla. 
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Dei  casi  toccati  alia  scuoia  giuridica  di   Roma  (per  cominciare  da 
questa)  nel  periodo  più  antico,  noi  abbiamo  già.  a  due  riprese  fatto  cenno 
nel  corso  del  presente  lavoro  (cap.  l\ ,  p.  137  sg.;  cap.  \,\).  2t)l  sg.)- 
Né  si  ommise  allora  di  notare  come  i  cultori  della  storia  del  diritto  mi- 
litassero in  campi  addirittura  opposti,  giacché,  mentre  taluni,   guidati 
dal  Pitting,  sostenevano  che  lo  studio  del  giure  aveva  nella  città  eterna 
toccò  delle  sopravvissuto  a  tutti  gli  oltraggi  barbarici,  ed  anche  mandato,  ad  un  certo 
sorte"in-    momeuto,  vivi  lampi  di   scieniifica   attività,   altri    si   facevano  forti   di 
^"sIs^eniL^"  provare  che    qualsivoglia  pur    elementare  insegnamento    giuridico  era 
scuoia^ro-  scomparso,  fino  dall'età  di  Gregorio  Magno,  nella  tenebra  della  crassa 
mana  di    ignoranza  che  per  tutto  il  medio  evo  aveva  ravviluppato  la  capitale  del- 

diritto  nel-     "  ^  .  ^  .      .  f  .  ., 

raito  medio  l'orbe  cristiano.  Nella  polemica,  ingaggiatasi  vivacissima,  oltreché  il 
Pitting  ed  il  Patetta,  entrarono  lo  Schupfer,  il  Chiappelli,  il  Gaudenzi: 
i  due  primi  per  sostenere  la  persistenza  della  scuola  giuridica  romana 
dai  tempi  di  Teodorico  sino  a  quelli  d'Ildebrando;  il  terzo  per  appoggiare 
iu  parte  la  tesi  del  Patetta  e  dimostrare  che,  quand'anche  Roma  avesse 
mantenuto  nei  sec.  VI,  VII  ed  Vili  il  suo  antico  ginnasio  giuridico,  ne 
sarebbe  stata  sul  finire  del  IX  spodestata  da  Carlo  il  Grosso  in  fa- 
vore di  Ravenna.  Avendo  già  manifestato  il  pensier  nostro  sulla  con- 
troversia, ed  addotti  eziandio,  nella  lusinga  di  contribuire  a  chia- 
rirla, taluni  argomenti  non  prima  avvertiti,  noi  stimeremmo  inutile 
tornare  a  discorrerne  in  questo  luogo,  se  non  ci  paresse  necessario 
esprimere  un  avviso  modesto,  per  quanto  concerne   lo  studio   del   di- 

Xon  riesce  j^jtto  in  Roma  ne'  tempi  de'  quali  adesso  trattiamo. 

^Vvl  si^"  Convinti,  al  pari  d'altri  e  ben  più  competenti  studiosi,  che  pur  ne' 

^sec!^xL    periodi  più  tristi  della  sua  vita,  la  Chiesa  non  dovette  lasciar  cader  mai  in 

"^Teshl.'^  completo  abbandono  lo  studio  delle  discipline  giuridiche,  a  più  forte 
ragione  giudichiamo  assurdo  l'ammettere  che  ciò  possa  essersi  verifi- 
cato nel  corso  dell'undicesimo  secolo.  Che  i  papi  riformatori,  gli  ini- 
ziatori della  grande  contesa  contro  l'Impero,  accingendosi  all'opera 
paurosamente  grave,  siansi  preoccupati  anzi  tutto  di  migliorare  la  cul- 
tura del  clero,  è  fatto  assai  noto,  e  già  dal  Tiraboschi  ben  rilevato.  Leone 
IV,  a  detta  di  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino,  restaurò  «  tutti  gli 

^Gre^^orio'^'  «  studì  ecclesiastici  »  ;  né  si  può  dire  davvero  che  i  successori  di  lui 
^iCp^""    battessero  altro  cammino,  quando  si  ricordi   che  il  concilio  riunitosi  in 

risollevare  ^  r\~r\      ■  •     ■  •      J  • 

la  cultura  Roma,  auspice  Gregorio  VII,  nel  10/9,  imponeva  a  tutti  i  vescovi   di 
iif  Italia!'    aprire  una  scuola  di  lettere  nelle  loro  chiese:  ut  omnes  episcopi  m^tes 
litierarum  in  suis  ecclesiis  clocere  faciant. 

Certo  Roma  non  sarà  stata  esclusa   da  questa  deliberazione!   Ma, 

debbono    gj  (j^,.^  forse,  la  Chiesa  doveva  considerare  con  sospetto  l'insegnamento 

ma  che     ^q\  diritto  romauo,  perch'esso  poteva,  come  realmente  tu,  divenire  nelle 

esercitati 'in  mani  dei  laici  valido  strumento  contro  la  teocrazia.  Obbiezione  non  fri- 

°'"'*'     vola,  questa,  chi  pensi  come  in  quegli  anni  appunto  il  giurista  ravennate 

Pietro  Crasso,  in  difesa  dell'  imperiale  autorità,  aguzzasse  i  suoi  strali, 

e  ad  infrenare  le  pretese  del  gran  sacerdote,  allegasse  i  testi  mutuati 

dal  Codice  e  dalle  Novelle.  Tuttavia  allora,  proprio  allora,  si  fa  più  in- 
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tenso,  febbrile  quasi,  dintorno  alla  sedia  pontificia  il  lavoro  inteso  a  ri- 
sollevare il  giure  canonico  dell'abbandono  in  cui,  al  di  qua  dell'alpi, 
pareva  caduto;  per  liberare  il  clero,  ingenuo  ed  ignaro,  dal  vituperoso 
giogo  delle  Decretali  apocrife,  degli  spuri  editti,  contro  cui  si  lanciava, 
fiammeggiante  di  sdegno,  Pietro  Damiani.  appunJper 

E  certo  per  ubbidire  ad  Ildebrando,  Deusdedit,  da  lui  innalzato  alla    iniziativa 

del  gran 

porpora,  mette  mano  alla   Cotleciio  Canonum,  che  dedicherà  poscia  a  pontefice,  si 
Vittore  II  ;  Anselmo  da  Lucca  predispone  la  raccolta  sua,  distinta  in  tre-  a  npristi- 
■dici  libri;  Gregorio  cardinale,  vescovo  di  S.  Sabina,  raccoglie  i  materiali     "^'di  fei 
di  quella  silloge,  cui   intitolerà  grecamente  Polt/carpus;  Attone  detto    canonico, 
da  Milano  scrive  il  suo  Breviariimi  canonum.  Ora,  mentre  tutta  cotesta 
Attività  giuridica  si  spiega  nel  campo  delle  leggi  canoniche,  come  può 
esser  ci'edibile    che  la  Chiesa  negligesse   di  deliberato   proposito    quel 
diritto  romano,  che  aveva  sempre  pi'o Cessato?  Io  sto  quindi  col  Besta,    oi-a,  base 
•quando  scrive:  «  Il  ritorno  alle  leggi  della  Roma  imperiale,  era  favo- % "^irgi'ure^' 
«  rito  da  entrambe  le  supreme  podestà  d'Occidente,  dall'imperatore  e     ''°'"a°o- 
«  dal  papa:  l'uno  e  l'altro  nei  Codici  di  Giustiniano  trovavano  la  giustifi- 
«  cazione  delle  prerogative  e  dell'autorità  loro,  verità  adombrata  nella 
«  leggenda   che  nell'espugnazione  d'Amalfi  e  nel  rinnovamento   dello 
«  ius  civile  accompagnava  al  nome  di  Lotario  quello  di  papa  Innocenzo. 
«  Ond'è  che  la  lotta  delle  investiture  si  svolgeva  appunto  sulle  basi  della 
«  giurisprudenza  e  della  legislazione  romana:  i  canonisti  vi  cercavano 
«  la  conferma  dei  privilegi  del  clei'o  e  delle  immunità,  i  civilisti,  invece, 
«  i  confini,  entro  i  quali  limitare  le  pretese  esorbitanti  degli  ecclesia- 
«  stici  ».  Mentre  i  due  formidabili  poteri  tra  loro  cozzavano,  la  necessita 
<li  stabilirne  i  limiti  appariva  dunque  sempre  più  imperiosa  agli  occhi 
degli  spettatori  atterriti  :  di  qui  il  sorgere  della  giurisprudenza  nuova,  dunquene^ua 
Del  resto,  gli  stessi  avversari   più  dichiarati   dell'esistenza  d'una  deìia^^cri- 
scuola  giuridica  in  Roma  nel  tempo   di  cui   discorriamo,  non    negano  stianità  sui 

o  1  ...  cadere  del 

■che  verso  la  metà  dell'undicesimo  secolo  i  documenti  urbani  rivelino  un    «ec.  xi 
risveglio  di  dottrina  legale.  Il  Patetta  cosi  fa  notare  che  fino  al  1 053  di  dottrma 

.  ,    ■  lettale 

nelle  lettere  pontifico  non  ricorrono  che  due  sole  citazioni  à&ÌV E pitoìue 
di  Giuliano,  mentre,  a  partire  da  quell'anno,  non  solo  vi  si  rinviene 
-spesso  allegata  Y  Epitoìne,  ma  vi  appaiono  pure  citazioni  dalle  Istitu- 
zioni, dal  Codice,  e  nel  1088,  persino,  a  quanto  sembra,  dal  Digcstum 
ì'etus.  Ma  nel  1088  eransi  già  avverati  que'  tragici  avvenimenti,  ai  quali 
si  volle  da  parecchi  commentatori  del  famigerato  luogo  odofrediano 
attribuire  la  totale  caduta  della  scuola  Romana:  l'ingreso  d'Enrico  e 
dell'antipapa  Guiberto  nell'Urbe,  l'assedio  posto  a  Castel  S.  Angelo,  lo 
scempio  di  Roma,  saccheggiata  ed  arsa  dalle  feroci  masnade  di  Roberto 
Guiscardo  (28  maggio  1081),  la  morte  di  Gregorio  VII  (25  mnggio  1085).  '''^.>;„;|Ì'*' 
Ora  io  non  vorrei  che  si  fraintendesse  il  mio  pensiero.  Lungi  da 'I^p'.'  "'^i'"' 

i  °  anni  d  Ilde- 

noi  il  proposito  di  negare  che  i  paurosi  episodi,  con  cui  s'è  chiusa,  dentro     luando 
una  meteora  di  sangue  e  di  fuoco,  la  mortale  carriera  d'Ildebrando,  non    ruppero, 
abbiano  potuto  sconvolgere  la  vita  della  città  eterna  a  tal  segno  da  im- 
primervi indelebili  vestigi.  Certe  venei'abili  usanze,  talune  istituzioni  anti- 
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chissirae  perirono  nella  tormenta  scatenatasi  sopra  i  sette  colli;  cene 
come  pio-  dà  sicura  prova  quella  postilla,  detta,  ben  a  ragione,  importantissima 
vaHe^"testi-  dal  Fabre,  che  nel  Polyptycus  di  Benedetto,  canonico  di  S.  Pietro,  segue 
mon.anze,  ^j|^  descrizioue  delle   feste    popolari,    dette  della    Cornomannia    (ved. 
cap.    IV ,    p.    134   sgg.):    Hoc   fuit    usque   ad    tempits  pape    Gre- 
gorii  septimi,  seti  poBlquani  expendiuni  guerre    crevit,   renuniia- 
vit    hoc.    E  di    qui    si    spiega     anche    l'asserto,    che    altrimenti    sa- 
rebbe troppo  strano,  del  cardinale  Attone,  il  quale,  dedicando  ai  suoi 
confratelli,  i  canonici  di  S.  Marco,  il  Breviarium  Canonimi^  espressa- 
'notevo"*' mente  per  loro  dettato,  dice  di  compatire  la  loro  ignoranza,  provocata 
Atwni^cli'r- "^^  due  ragioni  :  la  povertà,  che  li  trattiene  dal  recarsi  altrove  a  stu- 
dinaie;     diare;la  malsania,  che  impedisce  a  stranieri  colti,  capaci  d'erudirli,   di 
prendere  stanza  tra  loro:  Scio,  dilectissimi  fralres,  quud  dnae  causae 
sunt  ig aoraìitiae  vesirae:  una  quod  aegritudo  loci  extraneos  qui  vos 
doceant,  hic  hahitare  non  sinit;  alia  quod  pauperias  vos  ad  extranea 
loca  ad  discendum  non  permiitit  ahire  {KiTom^  card.  Preshyt.  Capi- 
tulare,  Prooem.,    in  Mai,  Scriptor.    veter.    ìiova    collectio,    Romae, 
MDCCCXXXII,  to.  VI,  p.  60).  Queste  parole  del  prelato  milanese,  scritte, 
si  badi  bene,  non  prima  del  1087,  sono  state,  dal  Giesebrecht  in  poi, 
addotte  sempre  come  una  prova  addirittura  schiacciante  della  barbarie, 
in  cui,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  VII,  versava  «  tutto  »  il  clero  ro- 
mano !  Con  maggiore  ragionevolezza  forse  vi  si  potrà  adesso  scorgere  la 
constatazione  d'uno  stato  di  cose  che  i  luttuosi  eventi  de'  quali  Roma  fu 
teatro  dopo  la  fatale  calata  d'Enrico  IV,  ebbero  virtù  di  provocare:  ma- 
laria e  povertà  non  potevano  non  essere  i  frutti  della  desolazione,   a 
cui  buona  parte  della  sacra  città  rimase  in  preda,  dopo  le  funestissime 
giornate  del  maggio  1084.  Probabilmente,  il  capitolo  di  S.  Marco  (una 
delle  più  cospicue  chiese  di  Roma)  aveva  a  sue  spese  sperimentato  come 
sapessero  dare  di  piglio  nel  sangue    e    nell'avere   altrui,    i  Normanni 
i"oTe"o°n"o    alleati  coi  Saraceni;  quale  meraviglia  che  le  loro  piaghe,  tre  anni  dopo, 
sradicare,   uqu  fossei'O  aucora  cicatrizzate?  Ma  il  pronto  rifiorire  degli  studi  giu- 

sicche  tosto,      .    .  .  .  ^  .....,,   .    ... 

fattisi  mi-  ridici  ed  insieme  rettorici  nella  curia  pontificia  già  sui  primi  del  Mille 
tempi,'     e  cento,  consente  di  ritenere  che  gli  effetti   della  dolorosa   catastrofe 

SI  rinnov  .  ^j^^^^  g^g^^^j  (tutto  sommato)  molto  meno  gravi  di  quanto  s'è  voluto  affer- 
mare. Né  Roma,  a  cagione  delle  febbri,  vide  farsi  d'altro  canto  più  rade 
le  schiere  de'  pellegrini  bramosi  di  venerare  i  sepolcri  degli  Apostoli  (80). 

Anche    in- 
torno alla 

scuola  ]S'on  meno  irto  d'ostacoli  è  il  cammino  per  chi  si  proponga  di  ri- 

ffiuridicci    di  .  ....  .  . 

Ravenna    cordare  le  vicende  della  scuola  giuridica  di  Ravenna.  Ma,  innanzi  tutto, 
X^dispute.^  fiori  veracemente  lungo  il  lito  di  Classe,  fra  quelle  mura,  dove  la  diu- 
turna signoria  bizantina  lasciò  di  sé  tanto  tenaci  impronte   nella  vita 
Non  paro   ®  ^®'  costumi,  uu  insegnamento  superiore  di  leggi?  Molti  scrittori  se 
c*he*l''Ra    ^®  fauno  garanti,  e  più  d'uno  non  si  è  peritato  ad  affermare  che  Teo- 
venna  ogni  derico  stesso  restaurasse  la  scuola  ai  dì  suoi    decaduta,   e  che    Giusti- 
mento  di    niauo,  dal  canto  propi'io,  le  infondesse  novella  vigorìa:  affermazioni  tutte, 
^fpènt^oT*'  di  cui  vanamente  si  attenderebbe  un'efficace  dimostrazione.  Però,  quando 
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si  consideri  che  Ravenna,  nel  VII  secolo,  era  sede  d'un  florido  insegna- 
mento d'arti  liberali,  che  la  lingua  greca  vi  si  usava  coiTentemente 
anche  più  tardi,  che  la  cultura  de'  suoi  tabellioni  si  manifesta,  pur  nel- 
l'età pii^i  rozze,  di  gran  lunga  superiore  a  quella  dei  loro  colleghi  di  vi  - 
cine  Provincie;  che  la  forma  degli  atti  conservasi  su  per  giù  corretta,  non 
senza  frequenti  richiami  al  testo  delle  leggi  romane;  che,  infine,  taluni 
scritti  giuridici,  come,  ad  esempio,  gli  Ordines  iiidicioriim,  vi  sono  stati 
indubbiamente  coi^iposti;  parrà  ragionevole  congettura  quella  del  Tamas- 
sia,  che,  se  non  una  vera  e  propria  scuola  di  diritto,  abbia  perdurato  ^zi'oni°cu" 
a  Ravenna  un  ginnasio  retorico,  nel  quale  non  si  trascurava  d'impartire  fiH.'o,',o"sem- 
agli  accorrenti  una  larga  istruzione  giuridica.  Conviene  confessare,  non-    p'."  '■?-,, 

V"  .  partite  dalia 

dimeno,  che  cotesta  soluzione  del  problema  non  gradisce  oggi  a  tutti;  scuoia 

che   se  il  Conrat  non  esitò,  tempo  addietio,  a  dichiararsi    sfavorevole  beraii.che 

alla  credenza  che  un  insegnamento  del  diiitto  si  fosse  perpetuato  du-  'ill'i'medio 

rante  l'età  di  mezzo  in  Ravenna,  altri  adesso  non  soltanto  si  sforza  di  ^^°" 
provarne  la  realtà,  ma  vuole  convincere  gli  studiosi  che,  spentosi  sulle 
rive  del  Tevere  ogni  avanzo  della  scuola  di  legge,  Ravenna  fu  il  mag- 
gior focolare  di   dottrina  giuridica  romana  che  restasse  vivo  in  Italia. 
Che  la  scuola  ravennate  sia  sorta  difatti  quando  la  romana  moriva, 

e  asserito  da  Odofredo,  il  celebre  glossatore  bolognese,    in    un    passo  par  facile, 

del  Commento  all'Inforziato,  dov'egli,  sul  fine  del  sec.   XIII,    a    modo  ""òdormro!^ 

suo,  tratteggia  sommariamente  la  storia  della  scienza,  di  cui  era  allora  '^""avómur 

ritenuto  un  luminare.  Passo  divenuto  notissimo,  non  per  il  suo  predio  '^"'T®  '^'^^'^ 

'  r  r        o  d  una 

storico,  ch'è  agli  occhi  nostri  nullo,  ma  per  l'importanza  che  gli   sto-     grande 
pici  del  diritto  hanno  voluto  attribuirgli,  analizzandone  le  frasi  sgrani-  ridica,  che 

...  ^  ■  e        1  e  ^  abljia    preso 

maticate  e  sconnesse  con  una  devozione  proionda,  come  se  tessero  da-     a  luogo 
vanti,  a  dir  poco,  ad  un  luogo  di  Paolo  diacono  ....  Noi  siamo  d'av-    ''rtùlM"^.**' 
viso  contrario,   e  persistiamo  ancor  oggi  a  ritenere  che  le  chiacchere 
d'Odofredo  siano  immeritevoli  d'una  seria  discussione.  Ma,  quand'anche-- 
si  volesse  a  tutti  i  costi   rinvenire  in   quelle  melensaggini   un  nucleo 
tradizionale,  che  cosa  mai    se  ne  ricaverebbe,  se  non  questo:  che,   ai 
giorni  in  cui  a  Roma  lo  Studio  decadde  pro^^ier  bella  que  fuenint 
in  maì'chia  (quali  siano  poi   codeste  guerre,  e  che  sia  la  Marca,  in 
cui  si  svolsero,  rimane    sempre  da  chiarire),  Ravenna  prese  il  primo 
posto:  onde  Carlo  Magno  stabili  in  essa  la  propria  sede  {unde  Karolus 
fi.xit  (ibiì)  pedes  suos),  e  vi  fece  risorger  anche  lo  studio  del  diritto  vas^ho^ieiia 
{linde  ibi  cepit  esse  studium).  Morto  però  l'imperatore,  anche  Ravenna  '"otsi'^e!'' 
vide  sparire   ogni    sua   prosperità  (jl)os^  moriem   Karoli  civitas  ip-'^'^  Tiuzìònisto- 
collavsa  est):  e,  naturalmente,  fini  pure  la  scuola,  che,  solo  più  tardi,    'iche  dei 

'  ''      '  '  ^  .  giurista 

col  trasporto  de'  «  libri  »  a  Bologna,  rinacque  in  questa  città  {post))io-    i^iosnese. 

1  »  pcrchò   POS- 

dum  fiiil  irnnslaiwn  studium  ad  civitatem  islam,  eum  libri  fuerunt  ..an  servirò 
portati).  In  conclusione,  dalla  pagina  odofrediana  questo  soltanto  torna    ùnsoHifo 
lecito  dedurre:  che  il    trasferimento  dello    studio  legale,    da  Roma  a 
Ravenna,  se  trasferimento  vi  fu,  ebbe  luogo  ai  giorni  di  Carlo  Magno; 
e  che,  morto  costui,  mori  a  Ravenna  anche  la  scuola.  Il  voler  sopra 
cosi  tremule   basi   erigere   un    edificio  grandioso:  dipingerci  lo  studio 

NovATi.  —   Origini.  -i't 


edificio. 
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Ravennate,  fondato  da  Carlo  il  Grosso,  fronteggiare,  quasi  disfidandola, 
Roma,  sede  papale:  poi,  decaduto,  risollevarsi  ai  giorni  degli  Ottoni  e 
rifulgere  di  vivissima  luce  scientifica  (tre  quarti  della  produzione  giuri- 
dica, che  si  stima  italiana,  dovrebbe  esser  uscita  dalle  sue  aule!)  per 
tutto  il  sec.  X  e  buona  parte  dell'XI;  può  essere,  almeno  ci  sembra, 
sfoggio  audace  d'ingegnosa  erudizione,  ma  non  senza  sfregio  evidente 
delle  norme  che  reggono  la  savia  critica. 

Cosi  giudicando  di  talune  recentissime  indagini  rivolte  ad  illustrare 
modoria    la  stoHa  della  cultura    giuridica  ravennate  dell'alto  medio    evo,  non 

*^"'r"idfcf'""  vogliamo  noi  negare  che  questa  cultura,  a  mezzo  il  secolo  undicesimo, 
^era"nèY^  fosse  parecchio  notevole.  Qui,  difatti,  non  si  tratta  d'ipotesi,  ma  di  fatti. 

rat'^u  ul  ^^  dottrina  della  scuola  legale  romagnola  è  attestata  dalla  comparsa 
°voie  di  molti  giudici,  di  numerosi  causidici,  de'  quali  sono  patria  con  Ra- 
venna anche  le  città  vicine,  in  documenti  toscani,  e  talvolta  anche  lom- 
bai'di;  essa  è  riconfermata  altresì  da  ciò  che  scrive  Pietro  Damiani, 
il  quale  ci  presenta  in  un  vivace  quadro  i  giuristi  suoi  concittadini 
raccolti  per  discutere  sopi'a  una  grave  questione  di  diritto  civile  insieme 
e  canonico,  mentre  scalpitano  fuori  delle  porte  i  cavalli  dei  corrieri 
inviati  da  Firenze  per  sollecitare  il  loro  autorevole  parere.  E  lo  spirito 
ostile  a  Roma,  onde  appar  animato  Pietro  Crasso,  si  rivela  pur  nelle 
deliberazioni,  che,  ad  onta  della  vigorosa  opposizione  di  Pier  Damiani, 
sfidando  le  pontificie  minacce,  finiscono  per  adottare  i  suoi  battaglieri 
avversari  (81). 

Mentre  in  Roma  ed  in  Ravenna  una  tradizione  esegetica  e  didat- 
La  voce  del  tica,  modesta  si,  ma  forse  non  mai  interrotta,   vietava    che    la    gran 

diritto  la-  i    ,        •  i-  r.        •  i  •  ;  i 

tino  cedeva  voce  del  giure  romano  ammutolisse  per  sempre,  Pavia,   divenuta    la 
dhianzVa    Capitale  della  novella  signoria  langobarda,  vedeva  fra  le  sue  mura  la 
'^"gilfre''^' «consuetudine  barbarica,  deposta  l'orridezza    primitiva,    trasformarsi    a 
barbarico,   p^^^  ^  p^^^^  jj^  jggge  scritta,  più  confomie  alle  mutate  condizioni,  alle 
nece.ssità  più  urgenti  della  vita  civile.  Certo  furono  de'  giuristi  romani, 
non  già  teutonici,  com'ebbe  a  sostenere  un  tempo  il  Merkel,  che  as- 
sistettero Rotari  nella  compilazione  deW Edilio  famo.so;  le   tracce  ab- 
bondanti che  vi  hanno  lasciato  i  libri  giustinianei,  ne  fanno  pienissima 
prova.  Più  innanzi  si  dette  anche  mano  a  novelle  raccolte  di  leggi,  a 
paveielia  Capitolari;  ma,  in  sostanza,  solo  quando  il  diritto  langobardo,  annullato 
'^^an°ichl'°'  ^^^^^  conquista  Franca,  cessò  di  signoreggiare,  divenne  oggetto  di  si- 
stema,  e  vide    formarsegli    intorno  tutt' una  scuola.    L'inizio  dell'at- 
tività   .scientifica    dello  Studio  pavese    si    vuole  dai    più    attribuire    ai 
primi  del  secolo  decimo:  la  Curia  palatina,  salita  allora  in  grande  au- 
e  conta     torità,  fiancheggiata  da   una  scuola  d'arti  liberali  ben  conosciuta  (cfr. 
"penodò°    c^P-  ^  •  P-  206),  avrebbe  favorito  ne'  causidici,  ne'    iiidices,    che    ne 
da^t^vitk    formavano  parte,  l'esame  profondo  del  gius  barbarico,  create  delle  cat- 
secoio,  su    tedre,  raccolti  intorno  ad  esse  de"    discepoli.  È    questo    il  periodo,   in 

Clll   DGFO 

nulla 0 quasi  cui  fìorirono  gli  AìiUqui,  0  gli  Antiquissimi  ivdii  domini  Papienses, 
pianfo.^"   de'  quali  neppure  i  nomi  ci  sono    pervenuti;  i  primipili   della  legione, 
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scomparsa  dentro  Je  tenebre  dell'obblio.  Più  tardi,  queste  larve  esangui 
si  coloriscono  un  poco:  ecco  Sigefredo,  index  sacri  palata  (991-1043), 
espertissimo  nelle  grammaticali  discipline,  che  soleva  sottoscriversi 
con  lettere  greche;  Bonifiglio  (1014-1055),  legista  poderoso,  intorno  a 
cui  crebbe  una  scuola,  i  disripuli  Bonifilii;  Guglielmo  (1010-1054), 
lodato,  come  appartenente  alla  schiera  de'bene  seniientes,  dall'esposi-  Noirxi  le 

j  '■  notizie   sono 

tore  della  Lombarda;  nomo  non  parvi  ingenii  .  .  .  diligeniis  arbi-  un  po' più 
irii\   Ugo,  di  lui  figlio;  fórse  Wal causa  ,  il  rethor  disertus ,  al  quale  conosdanio 
si  deve  la  collezione  di  leggi,  da  lui  chiamata  Walcausina,  caduta  più     nomadi 
tardi  in  così  profondo  discredito,  che  dir  «  gualcosino  »  e  dir  «  falso  »     '^°"°'''' 
fu  una  cosa  sola;    Baialardo  ,   Arraanno,   Walfredo  ....  infine  Lan- 
franco. Di    tutti    costoro    il    glossatore    erudito  ed    accorto,  già  sopra 
lodato,  ricorda  spesso  nonché  i  nomi,  le  opinioni,  le  sentenze,  le  reci- 
proche disputazioni  ;  e ,  mercè  sua ,  noi    possiam   afferrare    un   tenue 
filo  che  ci  serve  di  guida  nel  labirinto  di  una  letteratura,  giuntaci  fram- 
mentaria e  multiformemente  alterata.  Pare  cosi  ragionevole  distinguere 
nella  scuola  pavese  due  periodi:  il  primo  degli  antiqui,  irrisi  più  tardi  ^^ possiamo 
come  rustici  ed  insani  {asini,  amentes:  facezie  di  glossatori!);  il  se-  "na  specie 
condo,  in  cui  fiorirono  Bonifiglio,  giudice  del  sacro  palazzo,  Guglielmo     deirin- 
e  Lanfranco.  Periodo  di  lotte  scolastiche,    giacché   Bonifiglio   stava  a  ^'^'^deiia"'" 
rappresentare  l'indirizzo  antico  della  setta,  prettamente  lombardistica;  ^'^ìion^ra^ 
mentre  Lanfranco,  spirito  aperto  all'influsso  dei    tempi  nuovi,    propu-  'tame^ue' 
ii'nava  altri  sistemi.  E  vinse  Lanfranco.  Fu  difatti   l'indii-izzo  romani-    ''^m''ardi- 

,  stica. 

stico  che  portò  allora  la  scuola  langobarda  all'altezza    che  raggiunse. 
Finché    i  dottori    eransi  occupati    a  raccogliere    le    antiche    leggi    in 
sillogi  più  0  meno  rapidamente  organate  ed  a  glossarle,  potevano  fare 
si  opera  utile  per  la  pratica,  non  già  per  la  scienza.  Ma  quando,  mal-  d^ei''Lec'"x'i 
grado  le  opposizioni  di  Bonifiglio  e  di  Walcausa,  si  proclamò  la  supe-     domina 
riorità  della  legge  romana,  aiie  omnium  est  ncneralis,  sopra  la  bar-   '"'"'liiizzo 

.       .  1  1  11  '  r  roniatiistico. 

banca,  ed  a  chiarire  questa,  oltreché  alle  Istituzioni,  si  fece  ricorso 
anche  al  Codice  ;  ed  invece  di  stare  contenti  alla  lettera  del  diritto, 
se  ne  indagò  lo  spirito  e  si  volle  introdurre  in  esso  più  elevati  prin- 
cipi di  giustizia  e  d'equità,  allora  la  scuola  potè  conseguire  queir  efficacia, 
quella  elevazione  che  V Expositio  del  Liber  Fapiensis  ci  rivela.  Grazie 
alla  compenetrazione  sempre  più  larga,  di  cui  la  legge  langobarda  fu 
oggetto  da  parte  della  romana,  essa  riuscì  a  mantenersi  in  vita,  pur 
quando  la  scuola  di  Pavia  era  scomparsa  dinanzi  al  giganteggiare 
della  Bolognese;  essa,  anzi,  esercitò  mdubbiamente  su  di  questa  una 
notevole  influenza,  ed  ancora  nel  sec.  XII  trovò  cultori  amorosi  e 
sagaci  nelle  proviiicie  meridionali  d'Italia,  ed  in  (~!arlo  di  Tocco,  il 
giurista  calabrese,  jìotè  vantare  il  suo  Accursio  (82). 

Roma,  Ravenna,  Pavia  .  .  .  ma  furono  unicamente  queste  le  scuole 

,  .  ■     .  ■  ,  1  ,  Ma  queste 

Che,  mentre  i  tempi  andavano  lentamente  maturando,  seppero  conser-  tre  scuole 
vare  viva,  nell'Italia  nostra,  la  tradizione  del  diritto  latino?  Se  un  soio"ciie^ 
simile  pensiero  ha  potuto  altra  volta  allignare  nella  mente  di   qualche  '"rlssei^ot' 
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dotto,  certo    oggidì    nessuno    mostrerebbesi    propenso    ad    accoglierlo. 
Troppe  e  troppo  cospicue  vestigia  d'una  modesta  ma  varia  e  persistente 
elaborazione  della  legge  romana  si  sono  venute  qua  e  là  discoprendo, 
in  ogni  terra  d'Italia,  e  ciò  pur  dove  l'autorità  della  scuola  romano- 
ravennate  non  poteva  giungere,  o  se  giungeva,  non  ritrovava  favorevole 
terreno,  perchè  di  quest'autorità  sola  debbansi  riconoscere  dovunque  gli 
effetti.  In  realtà,  altre  correnti  spontanee  si  formarono,  sgorgando  da 
sinio  d'av-  indigene  polle,  che  confluirono,  più   tardi,   verso   il   bacino  medesimo: 
ti'a?io°'s'i    la  scuola  bolognese.  Cosi  la  Toscana,  a  mo'  d'esempio,  chi  presti  fede 
anchria^To-  ^^^^  sagaci  6  diligenti  indagini  di  Luigi  Chiappelli,  fin  da  tempo  assai 
abbia^avuto  anteriore  al  secolo  XI,  sarebbe  stata  pervasa  da  un  largo  moto    giu- 
un  movi-    ridico,  del  tutto  spontaneo,   indipendente    da    qualsivoglia    influsso    di 
giuridico    scuola  romana  o  romagnola:  già  dal  Novecento,   quando  Lucca    cessò 
voie  fino    d'essere  il  centro  dell'organizzazione  langobarda,    Pisa    e    Firenze    ne 
'^  "  '  "'  avrebbero  preso  il  luogo;  ed  ognuna  di  loro,  grazie  al  fiorire  de'  com- 
merci, alle  frequenti  relazioni    coU'Oriente,  al  costituirsi    di    tribunali 
rivolti  a  definire  numerosi  piati,  sarebbero  diventate  sedi  d'un'attività. 
giuridica  che  si  rivela  nel  linguaggio  più  emendato  delle  carte,   nelle 
citazioni  che  vi  soccorrono  frequenti  delle  fonti  giustinianee,   nell'uso 
che  la  pratica  Pà  del  Digesto,  nella  comparsa  di    giuristi;  fors' anche 
nell'elaborazione  di  trattati  scientifici,  quali  V  AuthenUciim  e  la  Glossa 
pistoiese.  Vero  è  bene  che  le  conclusioni  del  Chiappelli,  accettate  con 
entusiasmo  dal  Besta,  il  quale  non  esita  a  dichiarare  che  la  Toscana 
fu  «  centro  vivissimo  di  romanizzazione,  la  cui    efficacia   sulla    scuola 
«  bolognese  è,  fuori  di  dubbio,  inferiore  forse  soltanto  a  quella  di  Ra- 
«  venna  »,  hanno  trovato  presso  altri  valorosi  cultori  degli  studi  me- 
desimi  accoglienze  più  fredde;  sicché  il  Leicht  ricusa  nettamente  oggi 
von"e1Jbc' in  di  Hconoscere  la  Toscana  cosi  ricca,  innanzi  al  Mille  e  cento,  di  tali 
^\Tie1f'    ^'^  forze  endogene  »,  da  avere  potuto  assurgere  alla  dignità  di  focolare 
centro  di    d'irradiazioiie  del  movimento  giuridico  e  della  diffusione  del  novello  for- 

quella   uniti-  " 

caziune     mulario;  tanto  più  ove  si  avverta  che,  se  la  parte  meridionale  della  Tuscia 

giuridica  .  '■  ^         ^  ... 

che  preluse  s'accosto,  lu  quanto  concerne  quest'ultmio,  sempre  più  mtimamente  alla 
scita'  tradizione  lombarda,  differente  da  quella  romano-ravennate,  la  setten- 
oio-nese.  ^j.Jqj-^jj^^q  gj  mantenne,  invece,  pertinacemente  attaccata  alle  forme  lan- 
gobardistiche.  Ma,  insomma,  alla  corrente  toscana  non  riesce  possibile 
negare  ogni  importanza;  e  tutti  finiscono  quindi  per  riconoscere  che 
nell'Italia  franca,  sullo  scorcio  del  secolo  undicesimo,  deve  pur  essersi 
compiuta  quell'unificazione  giuridica,  che  preluse  all'apparizione  della 
rinascita  bolognese^,  e  le  spianò  indubbiamente  la  strada. 

Or  dove  cotest'unificazione  potè  compiersi  ?  E  quali  forze  la  pro- 
Questa     mossero,  l'effettuarono? 
"a"t'iesSa^  Nella  seconda  metà  del  secolo  di  cui  ragioniamo,  e  precisamente  verso 

daii-appa-  jj  iQTO,  uoi  scorgiamo  ne'  documenti  di  tutta  l'Italia  franca  manifestarsi 

nzione  de  "^ 

«puristi,    i  visibili  segni  d'un  rinnovamento  nel  linguaggio  giuridico,  il  quale  non 

dottori  di  ,        ,.     .  ■     ,.  .,      •  ^        °.^     ,  °         .  /.        ^ 

leg.^e  »      solo  diviene  migliore  sotto  il  rispetto  grammaticale  e  sintattico;  ma,  cosa 
ancor  più  rilevante,  sotto  quello  legale,  assuuie  carattere  rigoroso  ed 
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esatto,  accennando  uno  spiccato  ritorno  verso  la  terminologia  delle  pure 
fonti  romane.  In  pari  tempo,  o  tutf  al  più  qualche  lustro  più  tardi, 
secondo  le  varie  provincie,  s'avverte  dovunque  la  comparsa  d'una  spe- 
ciale classe  d'avvocati  o  giuristi,  che  vengono  designati  coi  vocaboli 
evidentemente  equivalenti,  di  causidici,  lefjum  docti,  legum  doctores, 
legum  lectores,  iuris  o  legis  prudeiites ,  ecc.  Costoro  si  trovano  in 
strettissimi  rapporti  con  il  corpo  dei  giudici  e  dei  notai;  si  crede  anzi 
che  il  grado  di  causìdicus  sia  stato  immediatamente  inferiore  a  quello 
di  index.  È  molto  probabile  che  codesti  elementi,  entrati  a  dare  forza 
ed  ampiezza  nuovoi  ai  vecciii  collegi  giudiziari ,  abbiano  provocata  la 
rinnovazione  del  linguaggio  giuridico,  alimentata,  come  è  chiaro,  da  una 
maggiore,  più  intima  cognizione  del  diritto  romano  e  de'  suoi  in- 
stituti. 

Quando  e  dove  primamente  codesta  classe  si  fosse  costituita  non 
torna  facile  determinare.  Naturalmente,  essa  non  può  essere  sorta  nel     a'i'verte 
momento  stesso  nel  quale  si  diffonde  con  tanta  rapidità  per  tutta  quanta  stès"otempo 
l'Italia  franca,  in  provincie  diverse  e  lontane.  Doveva  dunque  esistere     ,|,"v'i'niie 
già  da  tempo  ed  avere,  nel  silenzio  e  nell'ombra,    preparata   paziente-  tieiruaiia 
mente  ia  propria  organizzazione.  Venuto  il  giorno  propizio,  essa    usci 
all'aperto  ed  assunse  tosto  nella  società  contemporanea  quel  luogo  che 
le  mutate  condizioni  le  consentivano. 

Secondo  lavviso  del  Ficker,  che,  fin  da  quando  dava  in    luce    le 
sue  memorande  ricerche  sulle  istituzioni  giuridiche  dell'alto  medio  evo  ,^,,"°°j;^iÌa 
italiano,  aveva  intuita  l'immensa  importanza  di  quest'avvento  de'  cau-  i<"ma?n:i, 
sidici,  costoro  avrebbero  a  bella  prima  conseguito  credito  ed  autorità   getturó  ii 
nella  Romagna,  donde  sarebbero  poi  passati,  per  vie  distinte  ed  indi-       "'''^'' 
pendenti,  cosi  nella  Toscana  come  nella  Marca  veronese.    A    conforto 
di  siftatta  opinione  allegava  il  dotto  tedesco  due  fatti:    l'uno,  che    in 
Romagna  i  causidiri  figurano  ne'  documenti  alquant'anni  prima  di  quello 
■che  si  verifichi  nelle  carte  d'altri  paesi;  l'altro,  che,  mentre  colà  figu- 
rano iiidifierentemente  sotto  gli  appellativi  di  causidici  o  legis  doctores, 
in  Toscana  sono  sempre  designati  col  primo  titolo  e  nella  Marca  vero- 
nese coi  secondo.  Inoltre  il  Ficker,  pur  riconoscendo  la  necessità  che 
l'unificazione  giuridica  già  accennata  fosse  seguita  prima  che  il  secolo   ""''ta^^a*^'" 
spirasse,  inclinava  ad  additarne  la  culla  nella  scuola  di  diritto  che  sa-  Snudavo 
rebbe  fiorita  a  Nonantola;  patria  di  una  schiera  cospicua  di  giudici,  che     »">tv ''V 

.  .  ^  r  o  '  .scuola  (ti 

per  la  situazione  sua  si  prestava  a  favorire  la  fusione  fra  la  tradizione  N^"ia.,toia. 
romano-ravennate  e  la  langobarda. 

Queste  opinioni  del  sapiente  scrittore  alemanno  hanno  tatto  il  loro 
tempo,  e  son  oggi  da  tutti  abbandonate.  L' esame  di  copiosi  documenti 
del  tempo,  rimasti  sconosciuti  al  Ficker,  ha  dimostrata  inane  la  duplice 
asserzione  che  i  causidici  fossero  comparsi  primn  che  altrove  in  Ro- 
magna, e  che  ivi  soltanto  si  chiamasser  indifferentemente  col  titolo  di 
causidici  o  di  legum  dor-ti.  La  scuola  di  Nonantola  poi  è  un  fiintasma, 
di  cui  gli  studiosi  più  recenti  vanamente  hanno  perseguito  le  inaffer-  . 
rabili  tracce. 
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Scartata  Nonantola,  messa  anche  in  disparte  Verona,  sulla  quale 

il  Ficker  aveva  pur  messi  gli  occhi,  qual  altra  città  dell'Italia  franca 

Scartata    può  aver  dato  ospitalità  ad  una  scuola,  donde  sarebbero    irradiate   le 

sìTo^rJ^òrà  tendenze  nuove,  i  novelli  insegnamenti,  dovuti  a  lunga  e  faticosa  eia- 

occhf'sfpra  borazione  di  giurisprudenti  anteriori?  Gli  studiosi    del   problema  sem- 

Mantova;    brano  adesso  rivolgersi  con  manifesta  predilezione  verso  una  città,  di 

sede  prin-  ... 

cipaie  cui  prmia  d' ora  s' erano  assai  poco  curati:  vale  a  dire  Mantova, 
della  curia  Mantova  ,  Capitale  dello  Stato  degli  Attoni ,  aveva  posseduto  un  pa- 
chesi'd^  lazzo  imperiale  (diroccato  nel  1115  dai  cittadini,  consenziente  il  quinta 
Toscana.  ^\ppigQJ|  q  quindi  aucho ,  verosimilmente,  una  scuola  di  giudici.  V'esi- 
steva altresì,  come  pare  probabile,  una  scuola  di  arti  liberali.  Favorita  e 
protetta  in  modo  particolarissimo  dai  suoi  signori,  man  mano  che  la 
potenza  di  costoro  diveniva  più  grande,  ed  i  loro  domini  s'allargavano 
sopra  una  porzione  maggiore  dell'Italia  superiore  e  centrale,  Mantova 
dovette  coltivare  (essi  dicono)  con  crescente  zelo  le  discipline  giuridiche, 
onde  apprestare  numerose  schiere  di  giudici  e  di  causidici  ai  tribunali 
marchionali.  E  poiché  in  essa  non  avevano  pi-eso  radice  tradizioni  vetuste 
e  tenaci,  cosi  potè  agevolmente  compiere  quanto  Pavia,  rocca  del  lan- 
gobardismo,  non  sarebbe  mai  stata  in  grado  d'eseguire:  assumere  una. 
posizione  di  mezzo  fra  il  diritto  romano  ed  il  langobardo,  lasciando  in 
disparte  quanto  era  in  questo  d'antiquato  e  di  caduco  ,  ed  interpre- 
tando il  rimanente  con  criteri  nuovi. 

Cosi  si  ritorna,  ma  per  diversa  strada,  ad  un'ipotesi   vagheggiata 
già  da  altri  storici,  quella  cioè,  che  il  movimento  giuridico,  il  quale  prean- 
nunzia la  rinascenza  bolognese,  abbia  rinvenuti  i  suoi  più  efficaci  pro- 
motori nella  curia  dei  marchesi  di  Toscana,  nei  tribunali,  che  così  ai  giorni 
cano*lsina   di  Gotofredo  come  a  quelli  di  Beatrice  e  di  Matilde,    fiorirono  nell'Italia 
^"mente"^    settentrionale  e  nella  centrale:  in  Lombardia,  nell'Emilia,  nella  Tuscia, 
eseixkata    ^^  Romagna.  Questi  tribunali  (la  cosa  non  può  essere  dubbia)  accolsero- 
una  grande  nelle  aule  loro  uomini  dotti,  provenienti  da  diverse  regioni,  suonarono 

influenza;  ,      _  '    ••  o  ' 

delle  voci  di  giuristi  pavesi,  romagnoli,  toscani;  vi  pronunziarono  sen- 
tenze, accolte  con  religiosa  venerazione,  Bonifiglio  e  Walcausa(1055), 
rappresentanti  della  pura  tradizione  langobardistica,  del  pari  che  Pepo, 
Nordilone,  Giovanni  da  Firenze,  il  legis  docior,  che,  primo  in  un  do- 
cumento giudiziario  (il  placito  famoso  di  Marturi  dell'anno  1076),  abbia 
allegato  il  Digesto.  Ed  allorquando  la  lotta  fra  l'Impero  e  la  Chiesa 
"'^èr^che^u"  raggiunge  il  maggior  grado  d'esasperazione  e  Ravenna  vede  con  pro- 
contessa   tervo  orgoglio  il  proprio  arcivescovo  Guiberto  ghermire  audacemente  la 

Matilde  e    u  i       i  o 

estendeva  tiara  Strappata  dal  capo  d'Ildebrando  (1080)  ;  ecco  la  contessa  Matilde, 
sua  sopra  mutata  in  diffidenza  ed  in  avversione  la  benevolenza,  di  cui,  al  pari  de'^ 

li-uaiia^^a  parenti suoi, aveva  proseguiti  i  giudici  di  Romagna,  allontanarli  dai  propri 
ciudd'ìca    placiti,  riportando  il  suo  favore  sovra  i  colleghi  loro  di  Lombardia  e  di 

può  essersi  Xoscaiia.  Non  tornerebbe  quindi  lecito  in  nessun  modo  negare  che  la  Curia 

sviluppata  ^  '-> 

contempo-  marcliiouale  non  abbia  in  sé  ri  tiessi,  quasi  in  uuo  specchio  fedele,  per 

laneamente    .,  ,  ,,  ,         .  .  ,  ...  . 

in  più  e     il  volgere  d  un  secolo,  i  progressi  dell'attività  giuridica  fra  noi. 

diverse  .,,  .  ,  ,  ....'',  ,       ,       i  i        •  • 

sedi.  E  se  COSI  Stanno  le  cose,  quale  necessita  vi  e  dunque  (potrebbesi  qui 


dall'Ali 
'lìieri. 


lavorio 

inconscio 

ed  oscuro 

illuminò 
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domandare)  di  ricercare  a  Nonantola,  a  Verona  od  a  Mantova  il  focolare 
di  quell'elaborazione,  onde  doveva  uscire  rinnovellato  il  formulario  docu- 
mentale, ricondotto  a  dignità  classica  il  linguaggio  forense,  riaperto 
l'adito  alle  scaturigini  del  diritto  romano?  Se  la  Curia  dei  marchesi  di 
Canossa  ha  nel  campo  giuridico  esercitata  1'  influenza  stessa  che 
l'Alighieri  più  tardi  attribuirà  alla  sua  curia  ideale,  tutte  le  città  del- 
l'Italia nostra  possono  avere  contribuito  insieme  all'opera  mirabile;  Ve-     ed  aver 

-.,.  -  -  aleggiai» 

rona  e  Pavia,  Mantova  e  Bologna,  Pisa  e  rirenze,  Roma  e  Ravenna,    per  tum 
Non  a  caso  Dante  avrebbe    anche  una  volta  affermato:    Que    quidmt    lairn'gua^ 
nobilissima  sunt  eaìmyn  que  Latinorum  sunt  actiones,  hec  nullius    ^Tv^nata 
civitatis  Italie  propria  sunt  et  in  omnibus  communia  sunt.  Y)qì  rin- 
novato diritto  sarebbe  quindi  a  dire  con  il  poeta  quel  che  del  volgare 
egli  affermava:  qiiod  in  qualibet  redolet  civitate,  nec  cubai  in  ulta  (83). 
Vero  è  bene  ch'ei  soggiunge,  profeta  pur  sempre  veritiero:  Potest 
tamen  magia  in  una  quam  in  alia  redolere. . .  E  cosi  difatti  s'ebbe  ad 
avverare    per   Bologna,  dove,   auspice  Irnerio,  tornato  forse  allora  dai  ,HÒdo,questo 
placiti  di  Matilde,  noi  assistiamo  riverenti  allo  sbocciare,  non  però  im- 
provviso, di  quella  primavera  di  studi,  onde  il  diritto  romano  rivendicò 
dopo  tanta  secolare  ne^irliprenza  la  debita   supremazia,    quale  gius  uni-  'i'"n  tratto 

versale.  nazionale 

coU'appa- 
rizione 

Bologna  ed  Irnerio:  grandi  nomi  che,  indissolubilmente  legati  l'uiu»  a*^Bokfgna. 
all'altro,  corruscano  di  gloria  nelle  pagine  degli  annali  d'Italia!  Ma  chi 
s'avanzi  guardingo  a  ricercarne  le  relazioni  reciproche,  chi  aspiri  a  sosti- 
tuire qualche  esatto  ragguaglio  alle  favole,  vuoi  grossolane  vuoi  ingenue,  .  . 

^  oo       o  7  ^  <_/  j  g  origini 

che  i  glossatori  si  deliziarono  a  spacciare  dalla  cattedra  in  conspetto  delio  studio 
degli  affollati  uditori,  si  ritrova  a   mal  partito.  Oggi   ancora,   dopoché   sóno^rav- 
tanti  fiumi  d'inchiostro  sono  corsi,  tanti  volumi  s'ammonticchiarono  negli    ùna"ieg- 
scaffali,  può  un  critico  affermare  asciuttamente  che  l'origine  dello  Studio    j7c"u'l-?tà* 
bolognese  è  coperta  di  «  tenebre  fitte  »,  e  non  rinvenire  contradditori! 
In  mancanza  di  sohdi  dati  s'è  liberato  il  volo  alle  ipotesi,  sicché  chi  pre- 
tende considerare  la  nascita  dello  Studio  bolognese  quasi  una  sfida  lan- 
ciata alla  scismatica  sede  de'  presuli  di  Romagna  dalla  contessa  di  To- 
scana, non  può  dirsi  più  temerario  di  colui  che  stima  ingaggiata  contro  voi„todlrnò 
Ravenna,  appunto,  bizantineggiante  nella  vita  e  ne' costumi, per  ispirazione  ''  l^pn^e^^"" 
di  popolo  anelante  a  piena   libertà,    una  battaglia   non   d'armi    ma  di  ^^^^aitH^aiio 
pensiero.  A  noi  tutto  ciò  pare  vano  ed  in  contrasto  col  tempo.  Se  pochi      stesso 
focolari  di  scienza  hanno  divampato  nell'età  di  mezzo  per  comando  d'auto-     comune 

1  •  •  1  1-      1    I  •     \  I-       •    I     I      ■  l'olognese: 

crati,  nessuno  davvero  splendette  mai  per  impulso  di  plebi.  Alieni  dal  ricer- 
care complicate  cagioni  d'effetti  palesi,  noi  stimiamo  che  siasi  avverato  in 
Bologna,  città  florida,  «  grassa  »,  per  fervore  di  commerci,  per  felice  situa- 
zione, quaiit'é  accaduto  in  altri  centri  ben  minori;  che  la  scuola  vi  sia  sorta,   .,„*[,e''ad- 
non  per  opera  di  molte  forze  associate,  convergenti  ad  un  fine  deter-   'l't-'ti  dei 

ri  ...  legami  con 

minato,  ma  per  virtù  d'attrazione  esercitata  da  un  solo  individuo,  un  n.i.»  s,.„oia 
l'attor  solo,  il  maestro.  Hanno  ripetuto  a  sazietà,  per  rendere  ragione  della  i,i..-raii  gii 
fulminea  prontezza,  con  cui  uno  Studio,  udu  ancora  formato  nell'ultimo  „ci  Tèe.  xi. 
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Sono  tutte 
spiegazioni 

dubbiose 
ed  incerte  : 


in  realti!, 

anche 
altrove  vi 

furono 

scuole  fio 

renti  ; 


ma  il 

maestro 

mancò. 

ConiediLan 

franco  in 

N'ormandia. 


così   fu 

d'Irnerio  in 

Bologna. 


Pur  troppo 

poco  o  nulla 

ci  è  noto 

sulla  sua 

vita. 


Il  nomo 
sle>so,  che 
è  Warneno 
nei  docu- 
menti del 

tempo, 
riesce  in- 
certo : 


(ieceniiio  del  sec.  XI,  era  già  celebre  e  frequentissimo  vent'anni  dopo, 
nel  terzo  o  nel  quarto  lustro  del  secolo  seguente,  che  in  Bologna  pree- 
.sisteva  una  scuola  d'arti  liberali,  molto  stimata.  Lasciamo  andare  che 
di  questo  ginnasio  tanto  apprezzato  non  ci  sono  forniti  ragguagli  troppo 
precisi,  che  il  nome  di  Bologna  figura  raramente  come  quello  d'una 
città  benemerita  del  sapere,  ne'  testi  del  secolo  X  o  dell'XI,  che  non 
un  letterato  o  un  teologo  di  grido  si  dice  nato  dentro  le  sue  mura.  Ma 
quand'anche  fosse  vero  che  le  discipline  grammaticali,  retoriche,  dialet- 
tiche rinvennero  colà  maestri  valenti  e  numerosi  seguaci,  innanzi  che  Ir- 
nerio  apparisse,  quali  argomenti  veramente  efficaci  si  possono  ricavare  da 
ciò  per  spiegare  la  rinnovazione  degli  studi  giuridici  ivi  avvenuta?  Anche 
Milano,  anche  A^'erona,  anche  Parma,  anche  Reggio  ebbero  scuole  tri- 
viali fiorenti,  ove  non  si  trascurava  la  legge,  e  possedettero  insieme 
collegi  riputati  (cosi  almeno  si  dice)  di  giudici  e  di  causidici.  Eppure,  niuna 
di  loro  die  la  culla  al  rinascimento  giuridico!  Egli  è  che  a  rendervi  fe- 
condo il  terreno  già  apparecchiato,  mancò  il  germe  avvivatore:  fece  di- 
fetto il  maestro,  l'uomo  capace  con  la  seduzione  operata  dal  suo  ingegno 
ammirato,  della  sua  dottrina  da  tutti  riconosciuta,  di  raccogliersi  dattorno, 
fremente  di  sacro  entusiasmo,  uno  stuolo  innamorato  di  discepoli.  Nel- 
l'alto medio  evo  la  scuola  nasce  cosi,  e  nasce  a  caso.  Nasce  al  Bec,  in  un 
angolo  ignotissimo  della  semibarbara  Normandia,  ove  in  quel  deserto  cerchi 
e  trovi  rifugio  un  Lanfranco;  nasce  a  San  Dionigi,  vale  a  dire  alle  porte 
stesse  di  Parigi,  quando  vi  rivengaasilo  un  Abelardo.  Cosi  segui  a  Bologna 
con  Irnerio.  E  se  costui  dalle  rive  del  picciol  Reno  si  fosse  portato  al- 
tro ve,~probabilmente  lo  Studio  bolognese  non  avrebbe  vissuto  più  a  lungo, 
checché  si  venga  favoleggiando  di  sapienti  meditazioni  della  dama  di 
Canossa,  intese  ad  annientare  gli  influssi  della  scuola  romagnola,  a  lei 
invisa  per  le  tendenze  imperialistiche,  o  delle  stupefacenti  risoluzioni 
del  Comune  di  Bologna,  a  mala  pena  nascente,  di  fronteggiare  con  le 
armi  del  giure  le  tiranniche  preponderanze  dell'arcivescovado  ravennate; 
0  si  tenti  strappare  qualche  foglia  d'alloi-o  nlJa  corona,  ond' Irnerio  e 
onorato,  per  intesserne  un  serto  al  capo  del  suo  malnoto  concittadino 
e  collega,  Pepone. 

La  sorte  istessa,  a  cui  fatalmente  soggiacquero  tanti  insigni  per- 
sonaggi dell'età  di  mezzo,  è  toccata  pure  ad  Irnerio  ;  il  tempo  ha  in- 
ghiottito ogni  memoria  de'  suoi  casi,  dalla  sua  dottrina;  e  gli  storici 
del  diritto,  i  quali  con  pronto  zelo  si  sono  rivolti  a  distruggere  il  favo- 
loso edifizio  erettogli  dintorno  dalla  tradizione  scolastica  e  paesana,  con- 
sumata la  poco  ditficile  impresa,  non  hanno  saputo  né  potuto  sostituire 
alle  fole  ripudiate,  un  nucleo  anche  esiguo  di  dati  concreti,  sopra  i 
quali  poggiasse  una  fabbrica  nuova.  A  fatica,  dopo  lunghe  ricerche,  sono, 
negli  ultimi  tempi,  tornati  in  luce  alquanti  documenti,  una  dozzina,  a 
mal  agguagliare,  dove  il  nome  d'Irnerio  (scritto  generalmente  Warne- 
j'hts,  Wernerius  de  Bononia)  comparisce  accanto  a  quelli,  oscurissi- 
sirai,  d'altri  giudici  e  causidici  contemporanei;  si  parte  da  un  placito 
tenuto  nel  maggio    1113,  in  loco  Baviana,  sul  Ferrarese,   dalla   gran 
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Matilde,  gratta  Dei  ducatri.r  et  coìaltlssa,  e  si  giunge  ad  un  atto   del  ej^h  appare 
10  dicembre  1125,  nel  quale  Irnerio  è  chiamato  a  recare  sentenza,  in  neunbuaaii 
qualità  di  giudice,  sopra  certa  lite  insorta  fra  il  monastero  di    S.   Be-  *^fessa*^d! 
nedetto  di  Polirono  e  quello  veronese  di  S.  Zeno.  Ne'  più  vecchi  di  co-    '^"^'■*"'''' 
desti  atti  il  maestro  bolognese  ci  appare  sedente  ne' tribunali  della  con- 
tessa di  Toscana;  dai  successivi  rileviamo  che,  morta  questa,  e  disceso 

,,..,.  i-i       •  TT  T  1.  T  !•  po'  3l  ser- 

in  italia  1  imperatore  bnnco   v,  a  rivendicai'ne  1  eredita,  egli  era  pas-       vizio 
sato  (cosa  assai  naturale)  ai  servigi  di  Cesare.  Ma  in  quale  periodo  del- 
l'esistenza d'Irnerio   deve  collocarsi  quest'attività  sua    di  magistrato? 
Prima  o  dopo  gli  anni  dell'insegnamento  in  Bologna?    Qui  le  opinioni 
discordano.  Coloro  difatti  che  vogliono  Irnerio  nato  tra  il  1055  ed  il  1060,    ^-  ..     , 

•-'  '     Si  discuto 

pensano  che,  quand'egli  prendeva  parte  al  placito   di    Baviana,   avesse  /''."^  '^^'^^ 

.       ,  1  1  •  •        I-       1  11  della  sua  na- 

già  lungamente  addottrinati  gli  uditori  nelle  scuole  romane,  ravennati,  sci'a,  come 

bolognesi e  chi    più  n'ha  più  ne  metta:  per  loro  l'atto  del  1125    delia ^sua 

deve,  naturalmente,  considerarsi  come  una  delle  ultime  testimonianze 
intorno  alla  sua  vita,  giacché  d'uomo  arrivato  alla  settantina  non  c'è 
da  credere  che  abbia  durato  a  campare  molto  oltre  il  1130.  Contro 
codest' avviso,  però,  è  lecito  metter  innanzi  più  d'un' obbiezione.  Come 
mai,  se  Irnerio  nel  1113  era  di  già  pervenuto  alla  metà  della  sua  carriera 
mortale,  nel  placito  di  Baviana  figura  ancora  come  semplice  causidico? 
Ei  non  sarebbe  dunque  divenuto  giudice  se  non  parecchi  anni  più  tardi? 
La  cosa  è  del  tutto  inverosimile.  D'altro  canto,  quanto  più  si  respinge 
indietro  nel  tempo  la  data  della  nascita  d'Irnerio,  e  più  si  rende  dif- 
ficile riallacciare  l'operosità  sua  a  queUa  dei  quattro  dottori  che  la  tra- 
dizione afferma  suoi  diretti  discepoli  e  continuatori.  Ogni  ostacolo  scom- 
pare, in  quella  vece,  per  chi,  non  avendo,  come  il  Pitting  ed  il  Gloria, 
particolai'i  motivi  per  invecchiare  il  maestro  bolognese,  consenta  a  cre- 
derlo nato  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  XI,  sicché  la  sua  carriera 
scientifica  abbia  potuto  prolungarsi  fin  versoli  1140.  Cosi  tutto  si  spie-  genita  forse 
gherebbe:  Irnerio  avrebbe  iniziato  la  sua  professione  ne'  tribunali  canos-  ,J"j'no 
sini;  da  questi  sarebbe  passato  ai  servigi  dell'Imperatore;  e  poi,  cre- 
sciuto in  dignità,  in  fama,  in  dotti'ina,  ridottosi  a  Bologna,  con  l'inse- 
giiamento  avi'ebbe  acquistato  a  sé  ed  alla  patria  quell'alta  rinomanza,  di 
cui  l'eco  ancora  risuona  nella  storia. 

Se  dalle  infruttuose  ricerche  sulle  vicende  d'Irnerio  ci  rivolgiamo  adesso  Anche  sui- 
a  scrutare  le  tracce  del  suo  lavoro  scientifico,  non  avremo  molto  da  ralle-  scieniTiica 
grarci.  I  vecchi  scrittori  rammentano  che  1'  «  illuminator  dei-diritto  »,co-    •'"''•neno 

...  ......  grava  1  in- 

m'erano  soliti  chiamaido,  lasciò  dietro  di  se  vari  scritti:  un  trattato  de  na-    certezza. 
tura.  Actiomun;  un  formulario  in  servigio  de'  tabellioni;  un  certo  numero 
di  Quaestiones:  tutta  roba  oggi  perduta.  E  per  gran  tempo  non  s'è  pen-    avrebbe" 
sato  a  colmare  una  lacuna  diesi  diceva  irreparabile.  Poi,  via  via  che  *'Vono  per' 
gli  studi  sulla  letteratura  giuridica  prebolognese  si  sono  andati  allargando,      *''"'  • 
quest'ignoranza  tanto  piena  del  patrimonio  scientifico  del  sommo  dottore 
venne  a  seuibrar-e  più  iiicomnortabilo  che  mai,  e  s"è  voluto  lìorvi  rimedio 
mediante  il  pericoloso  strumento  della  critica  congetturale.  Cosi  già  il  attribuirono 
von  Savigiiv,  seguito  dal  Bothiiiami-ilollweg,  espresse  il  sospetto   che     gettar,"' 
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ad  Irnerio  fosse  da  rivendicare  quel  prezioso  compendio,  calcato  sulle 
istituzioni   giustinianee,   che  è   il  Brachylogus  iuris;  e,  più  tardi,   il 
Muther  inclinò  a  crederlo  autore  dell'  Epitome  exactis  regibus.  Erano 
ipotesi  ragionevoli,  senza  dubbio,  ma  destituite  di  solida  base  e   furono 
prontamente    dimenticate.  Invece   in  giorni    ai    nostri    vicinissimi ,  un 
dotto  più  ardito  intraprese  di   rifare  ad  Irnerio    un    bagaglio  scienti- 
fico di  prim'ordine.  Fu  questi  il  Pitting  che,   avendo  nelle  sue   fortu- 
daf'pitting  nate  iniagini  richiamati  alla  luce  due  trattati  d'uii'eccezionale  impor- 
ascr^ssldue  ^auza,  quali  sono  le  Quaestiones  de  iuris  subii litaiibus,  e   la  Summa 
sim'iTattati  CocUcis,  uou  stiuiò  poterne  assegnare  la  paternità  ad  altro  intelletto, 
che  quello  del  dottor  bolognese  non  fosse.  E  poco  appresso,  il  Palmieri, 
ritrovato  in  certo  manoscritto  fiorentino,  un  notevole  formulario  pe'  ta- 
bellioni,  sedotto  dall'esempio  del  professore  tedesco,  non  esitò  a  farne  egli 
pure  onore  ad  Irnerio.  Per  sifflitta  guisa  costai  si    trovò  d'un  colpo  in 
possesso  d'un' eredità    altrettanto    ricca  quanto   impreveduta.   Ma    non 
ebbe  modo  di  fruirne  a  lungo.  La  proprietà  gliene  fu  ben  tosto  dispu- 
tata: contro  il  Pitting  si  levarono  in  armi,  poderosi  campioni,  il   Pa- 
tetta,  lo  Schupfer.  Non  è  del  nostro  istituto  seguire  le  fasi  della  vivace 
trn/uzione'''ù  e  dotta  polemica  che  ne  segui;   ma  quest'è  certo  che  ormai    nessuno 
''*gn*atà'"e^"'"  fra  gli  storici  del  diritto  ammette  chela  Summa  o  le  Quaestiones  pos- 
,^on"t'iMa   sano  considerarsi  come  fattura  irneriana.    Riguardo  al  Formularium 
''''-'°"^-     tabellionum  non  s'escluderebbe  del  tutto  la   possil)ilità  che  dall'opera 
smarrita  d' Irnerio  ne  fosse  in  esso  qualche  parte  derivata. 

Tolte  via  le  due  opere  attribuitegli  con  troppa  fretta  dal  Pitting, 
tolto  via  anche  il  Pormulario  assegnatogli  dal  Palmieri,  non  rimangono 
ad  Irnerio  che  le  glosse,  le  quali  corrono  ne'  codici  sotto  il  suo  nome  da 

Non  SI  co-  o  '         T^  •      -  1  ^  I  •      • 

noscerebbe  tempi  uiolto  romoti.  Queste  glosse,  che  si  riducevano  pero  a  pochissnne, 
nuuà  d'au-  quando  scriveva  il  von  Savigny,  e  che  il  Pescatore  ed  il  Chiappelli  riu- 
'aUMnfuoiT  scirono  poi  ad  aumentare  coli' ingegnose  investigazioni  sopra  codest'ar- 
(leiie glosse.  g.Q,^^Q,^(Q^  ^\q^q  \q  pazienti  ed  accuratissime  esplorazioni  del  Pesta  hanno 
raggiunto  un  numero  abbastanza  ragguardevole.  Ma  posson  desse,  come 
taluni  si  son  affrettati  ad  asserire,  offrirci  ilmezzodi  valutare  esattamente 
l'erudizione  posseduta  da  Ii'uerio  in  materia  di  testi  giuridici,  e  l'acutezza 
sua  nell'illustrarli  e  chiarirli?  Il  dubbio  appare  più  che  lecito.  Si  ram- 
menti di  fatti  che  non  sono  punto  concordi  i  dotti  nel  determinare  il  va- 
lore delle  sigle  con  le  quali  le  glosse  irneriane    sarebbero  ne'   codici 
contrassegnate;  poiché,  a  prescindere  dagli  errori  imputabili  ad  ama- 
\iafui   UIC  ^^^^"^'  ignoranti  o  distratti,  disputasi  oggi  ancora  se  la  sigla/  stia  nei 
^  nascono    codici  a  rappresentare  la  sillaba  iniziale  del  nome  Irnerius  (cosi  come 
j^iavi  u  n.  ^^  ^.^^^    ^^^^^  ^    ^^^^^^   ^^  ^^^^^^  ^^^  forme    Warnerius  e  Gamerius, 

sotto  le  quali  compare  spesso  designato  ne'  documenti  e  ne'  libri  giu- 
ridici il  maestro  bolognese),  o  non  piuttosto  quella  di  un  sostantivo: 
interprelatio  !  Ma  poi,  anche  quando  si  riuscisse  a  dimostrare  che  un 
determinato  gruppo  di  glosse  deve  considerarsi  come  elaborato  indub- 
biamente da  Irnerio,  neppur  allora  si  sarebbe  fatto  un  passo  decisivo. 
Rimarrebbe    sempre    da    mettere    in    chiaro    se    queste    glosse    siano 
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proprio  farina  del  sacco  del  nostro  giurista,  o  non  debbansi  piuttosto 
stimare  de'  materiali  già  elaborati  da  dottori  più  antichi,  delle  fatiche 
de'  quali  egli  sarebbesi  giovato,  senza  scrupolo,  second'era  usanza 
universale.  Se  l'immensa  farragine  delle  glosse  prebolognesi  fosse  tutta 
quanta  raccolta,  decifrata,  ordinata,  ricercata  ne'  suoi  fonti  e  nelle  sue 
propaggini,  il  tentativo  di  scernere  quant'appartiene  in  proprio  ad  Ir-  !„  conciu- 
uerio  da  ciò  che  forma  il  patriuionio  tradizionale  della  scuola,  avrebbe  ^'""f'-e^a"'* 
possibilità  di  riuscire.  Ma  finora  gli  studi  giuridici  sono  ben  lontani  dal-  ';'.<^*,<=®  q"'^"f| 

■^  o  o  di  definire  11 

l'aver  toccato  tal  segno.  Sicché   intorno  al  merito   vero   di   colui   che  vaiorescien- 

»  .,.  ,.  .,  •!•  Ili'-  ••  tifico  di 

tu  per  lunghi  secoli  considerato  come  il  rinnovatore  del  diritto,  i  giù-     uneiio. 
dizi  possono  variare  stranamente;  né  deve  dirsi  quindi  irragionevole  lo 
scetticismo  del  Tamassia,  il  quale  con  critica  spietata  ha  voluto,   anni 
sono,  mostrare    il  nulla   de'  pomposi  panegirici    odofrediani   e   ridurre 
dentro  confini  più  che  modesti  la  sapienza  giuridica  della  «  lucerna  iuris  ». 
Pure  riconoscendo,  ad  ogni  modo,  il  valore  di  parecchi  argomenti, 
onde  il  dotto    professor    padovano  s'è  giovato  a  sminuire   la  tradizio- 
nale grandezza  d'Irnerio,  noi  non  potremmo  mai  ridurci  a  pensare  che  es^o.  però, 
codesta  grandezza  sia  stata  del  tutto  leggendaria.  Già  l'abbiamo   detto  de'^,.a'ìs?sem- 
e  giova  ripeterlo   qui:  se  Irnerio  è  uscito  fuori  della  volgare   schiera  de'  '"'®  g'-ande. 
causidici  del  tempo  suo,  pullulanti  in  ognuna  delle  città  italiane,  come  fiori 
ne'  prati  di  primavera,   ciò  dev'essere  giudicato  effetto  di  cause  mol- 
teplici, le  quali  in  gran  parte  ci  sfuggono.  E  tra  queste  non  sarà  teme- 
rario immaginare  abbian  conseguito  luogo  precipuo  le  sue  doti    indivi- 
duali, capaci  d'affascinare  gli  uditori,  di  conquistare  i  discepoli,  di  legarli 
durevolmente  alla  sua  cattedra,  di    dargli,    insomma,  il  modo   di  tra- 
sformare, come  il  Denifle    ha  già  pensato,  l'insegnamento   vagante   in   ],„eiio  tu 
uno  Studio  stabile.  E  l'avere  raggiunto  siffatto  risultato  può  ben  bastare  tf"  maestrù" 
da  solo  a  giustificare  la  fama,  onde  é  rimasto  attraverso  i  secoli  cir-     ìn^i^ne, 
confuso  il  nome  d'Irnerio.  La  posterità  dovrà  dunque  pur  sempre  ri- 
conoscere in  lui,  se  non  il  genio  precursore  e  creatore,  idoleggiato  dalla 
tradizione  bolognese,     uno  de'  più  valorosi  campioni  di  quella  schiera 
che  nel  rinnovamento  della  vita  nazionale  s'è  lanciata  alla  riconquista   che  portò 
dell'eredità  maggiore  di  Roma:  il  diritto;  anodi  quelli  che,  primi,  prova-  'h  germ°e  df 
rono  irresistibile  dinanzi  all'incresciosa  tirannide  delle  fri\'()lo  e  barbare    '"^'condis- 

»iiiia  messe 

forinole,  delle  pratiche  puerili,  proprie  alle  primitive  consuetudini  im- 
poste dagli  invasori,  il  desiderio  di  spazzarle  via,  una  buona  volta, 
quant'erano,  insieme  ai  vestigi  tutti  dell'umiliante  sei-vilii  gravata  per 
lunghi,  troppo  lunghi  !,  secoli  sul  jìopolo  latino. 

II  programma  della  novella  scuola  giuridica  é  tutto  qui,  come  poco 
dopo  sorgeràad  esporlo  l'autore  delle  (Juacsiiiììiesdciiiris  siihlilHatibus: 
«  Gli  eredi  de'  barbari  quante  volte  con  noi  si  disposano  o  stringono 
«  contratti,  rievocando  la  terra  onde  vennero  ed  i  loi-o  statuti,  che  altro 
«  fanno  dessi  mai  se  non  rinfrescare  il  dolore  d'un'antica  nostra  fé- 
«  rita?  L'efficacia  di  quegli  statuti,  se  alcuna  mai  ne  possedettero,  é  scom- 

«  parsa  con  gli  autori  loro Eppure  noi  abbiamo  tante  leggi  quante 

«  case...  I  principi  nostri  non  sosterrebbero  certamente  che  coloro  de' 


Deriva  da 
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«  quali  oggi  ancora  essi  rispettano  le  leggi,  dividessero  seco  loro,  se 
«  vivessero,  il  dominio;  non  soffrano  dunque  che,  morti,  continuino 
«  a  spadroneggiare!  Quelli  invece  si  sforzino  d'imitare,  de'  quali  l^ra- 
«  mano  esseie  riconosciuti  come  i  successori  ». 

Che  Irnerio  abbia  fin  dai  suoi  giorni  potuto  vagheggiare  questo  to- 
lui  il  mo-  tale  ripudio  d'ogni  legislazione  barbarica,  anche  se  tenacemente  radi- 

vimento  ^  .     °  °  .  '  vii, 

che  ripose  Cala,  questo  pieno  ritorno  al  puro  diritto  romano,  cosi  nell  insegnamento 

sul  seofCTio  11  •  ,  -1  T        -— -_  ■  T-v  11       •  1    11 

!  diritto  ro  come  nella  vita  sociale,  non  ardirenlnio  asserire.  Pure  1  azione  della 
scuola,  che  del  nome  di  lui  fece  segnacolo,  è  rivolta  tutta  quanta  a  sif- 
fatto fine.  E  se  dalle  cattedre  bolognesi  si  sollecitò  prima  e  si  bandi 
il  riaccostamento  de"  due  diritti,  che  altrove  non  sarebbesi  per  più  e 
valide  ragioni  potuto  avverare,  non  si  tardò  poi,  (juando  la  legge  lango- 
barda,  scaduta  di  vigore,  rimaneva  ancora  quale  consuetudine,  consne- 
tiido  ì'egni  o  mas  imperii,  a  ripudiarla  solennemente,  affermando  la 
supremazia  incondizionata  del  diritto  romano.  (84). 

.  ,    „,  In  cotale  intrapresa  faticosa  e  diuturna,  di  cui  le  vicissitudini  ci 

A  quest  u-  e  ' 

pera  anche  ^j  pi'esentauo  aiicora  malcerte,  offuscate  da    caliginosi   silenzi,    è  ben 

il  clero  "^  .     .  .        .  ^        ,     ,  '  . 

italiano  col- sicuro  però  che,  oltre  all'attività  de' giudici,  de'  causidici,  de'    membri 

cernente'    di  quelle  scuole  di  leggi,  che  con  facilità  forse  soverchia  si  vogliono 

oggi  diffuse  nella  più  parte  delle  città  dell'Italia  franca,  fin  dal  secolo 

undecimo,  ebbe  ad  esercitare  un'efficacia  capitale  l'opera  del  clero,  cosi 

regolare  come  secolare. 

A  codesta  cooperazione  ecclesiastica  nel  dominio  delle  scienze  giu- 
l'idiche  si   è   forse    dai  cultori  della  storia   di   queste  assegnata  finora 
un'importanza  troppo  inferiore  alla  reale.  Si  suole  difatti  affermare  co- 
munemente  che  il  rinnovamento  del  diritto  canonico,   il  quale  giunse 
qu'^àntò^'in    nella  prima  metà  del  secolo  XII  a  consolidarsi  cosi  da  divenire,  mercè 
^•reda^e  si'  ''^  dottrina  di  Graziano,  un  completo  sistema,  sia  conseguenza  diretta  del 
scriva,     risorgere  del  diritto  romano.  Ma,  com'è  stato  acutamente  osservato,  la 
tesi  inversa  parrebbe  offrire  molto  maggior  apparenza  di  corrispondere 
al  vero.  Più  che  il  giure  romano  sul  canonico,   questo  ebbe  ad   influire 
di  diritto  '  su  quello,   giacché  sino  dai  tempi  ne'  quali  la  luce  della  sapienza  latina 
non"maniì>  parevR  estiuta,    e  l'operosità  giuridica  profana  restringevasi  all'uso  di 
bandonati    «scarne  epitomi,   nonché  di  barbarici  sommari  e  di  formulari  scorretti,  i 

nel  medio  .  . 

evo,  ricon-  canouisti,  intenti  all'  ufficio  loro,  interrogavano  le  fonti  giustinianee,  egida 

dussero  i       ,    ,,         .        ,    .  i       i-  •  ■  ...  o 

loiv  cultori  della  vita  laica,  e  dagli  ammonimenti  loro  traevano  ispirazione  e  conforto. 
genti  vo-  Già  fin  dal  secol  nono,  difixtti,  la  Chiesa  aveva  dato  mano  a  rac- 

'"''"^'      cogliere  in  un   solo  corpo  le  leggi  che  la  governavano,  riunendo  in- 
sieme i  canoni  de'  concili  e  le  decretali  dei  pontefici.  Restano  documenti 
di  codest'arduo  travaglio,  \2l  Lex  romana  canonice  compia,  la  Collectio 
già  nel     Anselmo  dedicata,  e,  sonrattutto,  la  silloge  famosissima  d'Isidoro  Mer- 

sec.  IX  qiie-  .  .  ,         ^  •  i-     i 

st'attività   catore,  in  cui  un  audace  falsario  ad  un  numero  cospicuo  di  documenti 


canonica  si 
m'unii  esti 
vivissima 


nn^nifesta  autentici  iiiescolò  slacciate  e  sciocche  invenzioni,  inquinando  cosi  per 
secoli  e  secoli  le  fonti  stesse  della  giurisprudenza  ecclesiastica.  Alle 
false  Decretali,  il  secolo  X,  cosi  digiuno  di  senso  critico,  si  piegò  os- 
sequente; Gerberto  stesso,  il  quale  nel  concilio  di   S.  Basle  con   me- 
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morando  ardimento  oppose  ai  falsi  testi,  allegali  dagli  avversari  suoi,  i  acquista  vi- 
canoni  veri,  non  riusci  tuttavia  a  vedere  che  la  collezione  famosa  era  ^,°[tl ^su j}j" 
da  giudicare  opera  d'un  mistiticatore.  Ma,   dopo  di  lui,  il  lavoro  si  fa  ''^''^yi^''-^!.' 
sempre  più  intenso;  nel  1009  un  monaco,  chiamato  Radulfo  (nel  quale  recchie  ooi- 
s'è  con  molta  probabilità  riconosciuto  Radulfo  Glabro),  trascrive,  dietro  cominciano 
comando  d'Aimone,    vescovo  di  Verdun,  l'antica  collezione  dedicata  al-  queuL^Tde- 
l'arcivescovo  Anselmo,  oggi  ancora  non  pubbhcata.  D'altro  canto  Ab-  Ail^eimo*»; 
bone,  abbate   di   Fleury-sur-Loire,  compone  la    sua  silloge  di  canoni, 
che  offre  in  dono  ai  due  sovi'ani  di  Francia,  Ugo  e  Roberto,  nella  quale, 
accanto  a  testi  ecclesiastici,  allega  i  Capitolari,  il  Breviario  d'Alarico 
e  le  Novelle  di  Giuliano,  ch'egh  chiama  il  «  libro  delle  leggi  ».  Poscia, 
a  tacere  d  altre  minori    scritture,    tra  il  1012  ed    il  1024,  Burcardo,    laiuadi 
vescovo  di  Worms,  riunisce  la  più  gran  collezione  di  diritto  canonico,  ■\',,',ena' di' 
che  fin  allora  fosse  stata  messa  alla  luce,  distribuendola  in  venti  libi'i.  ^^'"voml'^' 
E  dapertutto  la  cognizione  del  diritto  romano,  delle  mundiales  leges, 
entra  a  vivificare,  a  rinvigorire  l'opera  del  legislatore  sacerdotale.  Ma 
il  moto  si  fa  più  accelerato  man  mano  che  il  secolo  avanza; l'immane 
battaglia  intrapresa  contro  la   corruzione  del  costume,  il  concubinato, 
la  simonia,    spinge   la  schiera   eroica,  ond'è  cinto  Ildebrando,  a   portar  s„uo  ii  pon- 
animoso  il  ferro  ed  il  fuoco  nella  selva  selvaggia  ed  insidiosa  delle  vec-  Gregorio  vii 
chie  fallaci  raccolte.  Quis  istos  canones  fabricamtì  quis  in  ^purpureo  '■\^lllll^\^ 
Ecclesiae  7ie)noì^e  iam  spinosos,  tam  aculeatos  paliiiri  irihulos  se-    intenso: 
minare  praesumpsit?  Cosi  prorompe  Pietro  Damiani,  smascherando 
le  imposture,  delle  quali  è  insozzato  il  Penitenziale  romano  {Liher  Go- 
morrhianus  ,  cap,    X-XII,  in  Opera,  to.  II,  e.   169  segg.).  E  dietro 
i  passi  suoi,  già  lo  dicemmo,  Attone    cardinale  in  soccorso  de'   chie- 
rici coetanei    compone    un    Capitolare    novello ,   che  prenda   il  luogo 
del  vecchio,  bugiardo  nella   sostanza,  scorretto  nella  forma,  onde   so- 
gliono essere  tratti  in  inganno  gli  inesperti  egli  vendivi ...  quibiis  com- 
pellentibus  causis  factum  est  ut  pemieniiale  romamau  apocryphum 
fingeretur  et  rusticano  stilo,  ut  UH  qui  authenticos  canones  nesci- 
unt  et  litteras  non  intelligunt,  in  his  fahulis  confidant. 

In  pari  tempo  il  duello  coll'Impero  obbliga  la  Chiesa  a  rafforzare 
tutti  i  suoi  ripari,  ad  aguzzare  l'armi  antiche,  a  temprarne  di  nuove... 
E  nell'officina  sonante  s'affaticano  i  teologi  più  insigni;  Anselmo,  Gre- 
gorio, Deusdedit,  Bonizone  vagliano  i  capitolari  ed  i  decreti,  purgano  i  canonisti 

,.      ,    •  1   •  •  •  1        ^       j  i  ■         <l'allora 

1  testi  dai  vecchi  errori,  preparano  insomma  le  londamenta  su  cui,  aiivettano 
auspici  Ivone  di  Chartres  e  Graziano,  sorgerà  l'edificio  maestoso  del  di-  ì^raziano." 
ritto  canonico.  Ora  in  tutti  codesti  faticosi  lavori  si  moltiplicano  via 
via  i  riferimenti  al  giure  romano;  ed  in  mezzo  jille  citazioni  dei  fonti  già 
tradizionalmente  utilizzati,  cominciano  ad  apparire  sempre  piii  copioso 
quelle  dedotte  dal  Digesto.  Come  ben  dice  il  Chiappelli,  è  questo  uno 
de'  caratteri  «  più  salienti  della  ricca  serie  di  collezioni  ispirate  dalla 
«;  riforma  gregoriana,  che  dovevasi  chiudere  coU'opera  monumentalo 
*.  di  Graziano  ».  (85) 

Il  diritto  ecclesiastico  si  presenta  (huK^ue  (in  dai  primi   suoi  passi 
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Il  clero  do-  "udrito  tutto    dì  legge  romana;  ed  appunto    perchè    essi  si    rivolsero 
veva  per    ;-tiisiosi  alle  Scaturìgini  del  giure  giustinianeo,  onde  attingervi  conferma 

necessita  odo  d 

vitale atten  autorevole  e  sanzione  solenne  ai  privilegi  ed  alle  immunità  del  clero, 

dere  allo      .  .      .    ,.  ,....,  ...  .  .       . 

stadio      1  canonisti  dischiusero  la  via  ai  civilisti,  straniatisi  per  tortuosi  sentieri 
romano     0  bassure  paludoso,  contenti  alla  sterilità  sonnolenta  d'una  pratica  rozza. 
qMeikTdei   Ma  la  classe  sacerdotale  era  da  molt'altre  imperiose  ragioni  portata  a 
barbarico;  |:^^,  oggctto  di  studio,  insieme  al  diritto  romano,  anche  quelle  consuetudini 
barbariche,  ch'erano  divenute  leggi  del  regno  in  forza  della  conquista 
langobarda;  ragioni  che  prorompevano  dalle  necessità  stesse  della  vita 
quotidiana.  Quando  noi  ascoltiamo  i  moralisti  severi  del  secolo  undice- 
simo levare  alte  querele  contro  que'  membri  del  clero,  preti  o  monaci  che 
ed  a  torto   fossero,  Ì  quali  disertavano  la  cella  o  l'altare  per  frequentare  le  scuole 
rimpr^o^vIrL  '^1  dialettica,  per  assidersi  ai  piedi    de'    dottori  di  legge,  per  affollare 
confme'iii  ^  tribunah,  come  attori  e  come  patroni,  ci  viene  fatto  di  considerare 
f,nei  che  do-  quanto    fossero    in  profondo,   irrimediabile    contrasto    con   le   esigenze 

vevano  fare  ^  i  '  .... 

per  forza    della  società  contemporanea,  le  aspirazioni  dell'ascesi  cristiana.  S.  Pietro 
tutelare     Damiani,  Umberto  di  Selva  Candida  predicano  al  deserto,  come  al  de- 
sempre ^in-' serto  predicherà  più    tardi    Bernardo    di    Chiaravalle.    I    vescovadi,  i 
'"^'^"'     capitoli,  le  badie  sono  tutti  quanti  in  possesso  d'amplissimi  beni,  van- 
tano pingui  patrimoni    fondiari,    di    cui  la   pavida  pietà    de'  fedeli   va 
senza  posa  dilatando  i  confini.  E  le  proprietà  loro  sono  premute  da  tutti  i 
lati  da  quelle  di  altri  Signori,  laici  il  più  delle  volte,  prepotenti,  bisognosi 
di  denaro,    smaniosi    di  maggiori  acquisti,  che,    poco  avvezzi  a  fare 
sottili  distinzioni  fra  il  tuo  ed  il  mio,  persuasi  che    la    forza    vale  più 
della  ragione,  non  esitano  ad  invadere  le  terre  delle  chiese,  e  pur  di 
conservarle,  ricorrono  a  qualsiasi  mezzo,  si  servono  degli  avvocati  come 
de'    masnadieri.    I  grandi  dignitari  ecclesiastici  necessitano  dunque   di 
causidici,  di  patroni,  e  se  rinvengono  nello  stuolo  dei  confratelli    loro 
gli  uni  e  gli  altri,  non  domandano  di  meglio.  Per  cotesta  guisa  nelle 
Certo  la  cui  scuole  episcopali,  del  pari  che  nelle  monastiche,  accanto  all'insegnamento 
^"di'^a^'dèr  dell'arti  liberali,  viene  a  trovar  luogo  anche  lo  studio   delle    leggi  di 
irn^cTrattere  Giustiniano  6  degli  editti  dei  re  langobardi  e  de'  franchi.  Certo  è  impresa 
mente%*rà-  oltremodo    difficile  misurare  oggi  l'estensione  di  siffatta    cultura  giu- 
tico;      ridica,  che  fiori  protetta  nel  santuario  e    nel  chiostro;  essenzialmente 
destinata  ad  intenti  pratici,  essa  non  dovette  dare  frutti  molto  rilevanti 
per  il  progredimento  della  scienza;  mane  diffuse  tuttavia  gli  elementi, 
ne  conservò  e  moltiplicò  i  testi,  promovendone  l'illustrazione,  le  glosse, 
ma  giovò  in  Ì  Commenti.  Cosi  bene  s'intende  come  tutti    o  quasi  tutti  i  più  insigni 
a°promuo-   esemplari  delle  leggi  langobarde  pervenuti  sino  a  noi,  siano   usciti  da 
vere  la  dif-  ceiiobi  0  presso  di  essi  tuttora  si  conservino:  che  il  manoscritto  tipico  del 

fusione  degli  r  _      i    _ 

stiidi  di    Librr  Papiensis,  oggi  depositato  presso  la  biblioteca  del  Seminario  pa- 

tipUcàndo  i  dovano,  sia  derivato  dal  celebre  monastero  di  San  Benedetto  di  Polirone; 

menttihese  che  quello  della  medesima  silloge,  molto  prezioso  anch'esso,  di  cui  si 

nefacevano.  ^j^,^^,^  l' Ambrosiana,  provenga  dal  chiostro  di  S.  Giusto  presso  Susa;  che 

la  biblioteca  dell'abbazia    della  SS.  Trinità  di  Cava  dei  Tirreni    mostri 

oggi  ancora,  con  l'oi^goglio  stessa  con  cui  la  libreria  di  Monte  Cassino 


/ 
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fa  pompa  dell'esemplare  antichissimo  della  Lombarda,  un  codice  pre- 
gevolissimo di  Capitolari  di  leggi  langobarde,  trascritto  per  la  chiesa 
di  S.  Angelo  in  Casalirupto ,  suiri;iizio  del  secolo  XI.  E  non  solo  ad 
esemplare  codici  di  Capitolai'i  e  d'Editti  barbarici,  attendevano  i  monaci 
dei  sec.  X  e  XI  ;  che  a  Monte  Cassino  appunto  nel  corso  del  Mille  s'era 
trascritto  altresì  il  Codex  repetitae  lectionis,  e,  più  tardi,  per  volontà  del- 
l'abate Desiderio,  altrettanto  s'  era  eseguito  pei  libri  delle  Istituzioni  e 
delle  Novelle.  Né  certamente  i  monaci  stavano  contenti  al  semplice  e  mo- 
desto ufficio  di  menanti;  ma  che  de'  testi  da  loro  ricopiati  si  giovassero  Daitia 
a  più  alti  tini  scientifici,  sono  indizi,  oggi  ancora,  cosi  la  Queri-  '^can^ò  ar 
monia,  indirizzata  verso  il  1005-1006  da  un  monaco  di  San  Salvatore  '^^oro  «la- 

.'  teriale  i 

d'Amiata  al    conte  Ildebi-ando,  notevole  documento  di  dialettica  giuri-  chierici  non 

,.  ,  .        .        ,  .,  .  .  .  ,  tax-darono 

dica,  dove    le  argomentazioni   abuuiente   intrecciate    si    fondano   tutte  a  mandare 
su  passi  del  Liber   Papiensis  o  dell'Editto;  come  la  glossa  eporediese,    ànche'^ii 
coeva   alla  scrittura  ainiatina,  che  gli  studiosi  competenti    inclinano   a   ''*^'®"^'  ^°- 
ritenere  pure  dovuta  ad  un  monaco,  il  quale  ai  commentari    del   libro 
pavese  mesceva  qualche  citazione,    tratta  dalle  Istituzioni  giustinianee. 

Anche  il  fatto,  indubbiamente  ben  strano,  attestatoci  prima  ancora 
che  da  Ódofredo,  da  Bassiano,  Uguccione    ed  Azzone,    che    Irnerio,  e  sopratutto 
non  esso  soltanto,  abbia  potuto  considerare  come  falsificazione  d'un  mo-  attese" forse 
naco  truffatore  {quidani  falsus    monaclms)  la  raccolta  di    leggi    giù-    conprefe- 
stinianee,    nota   nel    medio    evo    sotto    il    nome    di   Aiitnentìcum,    ci    discipline 
porge,   clii    ben   osservi,  una    prova,  indiretta  ma  assai    efficace,  della  ^""■'*'*^'®- 
grande  ingerenza  che  il  monacato  dovette  esercitare  nel   campo  delle 
discipline  giuridiche  sino  dall'inizio  del  loro  rifiorire.  Giacché,  couie  mai 
avrebbe  potuto  sorgere  e  propagarsi  cosi  bizzarra  opinione,  ed  insieme 
anche  l'altra,  pur  essa  curiosissima,  delle  falsificazioni   di  leggi  lango- 
barde raffazzonate  da  un  secondo  monaco  imbroglione,    identificato  poi 
con  Walcausa,  che  non  fu  mai  né  falsai-io  né  frate,  se  non  fosse  stato 
generalmente  noto  che  nelle  badie  e  nei  chiostri  da  gran  tempo  si  sfu- 
cinavano collezioni    di    leggi  e  di    glosse    in    servigio    della    pratica  e 
del  foro?  (86) 

Ma  una  più  larga   e  decisiva    conferma    della    partecipazione  del 
monacato  al  rinnovamento  degli  studi  legali  nel  secolo  XI,  ci  balzerà  agli  ed  una  co- 

1  .  111-  1  spicua  testi- 

occhi,  se  porremo  mano  a  svolgere  ed  analizzare  con  amorevole  cura    monianza 

quella  che  é  forse  la  più  gloriosa  pagina  della  storia  di  Monte  Cassino  ^o  studia' df 

per  ciò  che  concerne  l'incremento  della  scienza  e  della  civiltà.  Troppo  *^"*"^,°^®^"' 

noto  a  tutti  è  come  nel  periodo  nel  quale  imperversarono  gli  asprissimi   ^.^.^^^ntTii 

dissidi    fra  la  Chiesa    e   l'Impero,    la  luce   intellettuale  proiettata    dal   *-eooio  xi, 

cenobio    che    Benedetto  aveva  fondato  sul  monte    sacro  un  tempo  ad 

Apollo,    abbia    raggiunta  tale  intensità  da   oscurare  quasi  interamente 

ogni  altro   focolare   di    studi   che  allora  risplendesse    nella  penisola;  i 

fasti  di  Fruttuaria,  di  Bobbio,  della  Novalesa,  di  S.  Benedetto  di  Polirone. 

di  Nonantola,   di  Pomposa,  di  Farfa,  di  Cava  de'  Tirreni,  di  tutti  insomma 

i  più  rinomati   fra  gli  italici  conventi,  impallidiscono  in  cospetto  a  quelli 

dell' «archisterio»  campano.  Gli  intimi  vincoli,  onde  questo  é  allora  allac- 


c.nvindo  la 
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ciato  alla  Chiesa  di  Roma,  il  numero  addirittura  conspicuo  d'alunni 
suoi,  entrati  a  far  parte  del  collegio  cardinalizio,  ed  a  rinvigorire,  puri- 
ficandolo, l'episcopato  italiano,  fecero  si  che  la  vecchia  badia,  cui  la 
materiale  prosperità  aveva  ridato  la  bella  gagliardia  d'una  promettente 
giovinezza,  diventasse  quasi  la  rocca  del  papato.  Colà  difatti  i  pontefici 
rinvenirono  asilo  sicuro,  ogni  qual  volta  dall'  Urbe  in  tumulto  li  caccias- 
sero la  violenza  di  tedesche  masnade  o  le  furie  degli  indocili  Quiriti. 
Già  ne'  primi  lustri  del  secolo,  mentre  Teobaldo  aveva  tenuto  la 
cultura  vi   somma  delle  cose  (1022-1035),  amantissimo,    come  lo  dicono,  d'arti    e 

trovò  «lei  ...  .  ,  ,.  ,...,, 

fervidi      di  tutto  «  CIÒ  che  potesse  avvantaggiare  le  morali  condizioni  de    suoi 
'^' prima''  «  monaci  »,  la  badia  cassinese  s'era  fatta  più  ricca  d'edifici,  di  torri,  di 
"xeov^aido*,^  sacelli,  accresceudo  la  propria  suppellettile  ecclesiastica,  rifornendo  di 
manoscritti  accuratamente  esemplati  (e  taluni  ancora  ne  rimangono)  l'ar- 
mamentario spogliato  degli  antichi  tesori,  ^la  le  calamità  che  rattri- 
starono gli  ultimi  anni  del  buon  Teobaldo,  ne  interruppero  la  salutare 
riforma.  A  riprenderla  provvide  però,  non  appena  Nicolò  II  l'ebbe  nel 
1058  chiamato  all'onorato  seggio,  il  beneventano  Desiderio,  che  fu  ve- 
ramente, non  affermiamo  cosa  nuova,  l'instauratore  del  secol  d'oro  cas- 
e  poi  nel    siuese.  Nato  sui  gradini  d'un  trono,  egli   rifiutò  d'assidervisi ,    quando 
più  famoso  ]g^  fortuna  vel  traeva:  abbandonò,  giovinetto,  la  patria,   la    madre,  la 

Desiderio,  '    °  '  r  ' 

fidanzata,  gli  splendori  della  reggia,  per  macerarsi  solo  in  orridi  spechi. 
Preghiere,  lusinghe,  minacce  non  piegarono  l'animo  suo:  egli  volle  es- 
ser monaco,  e  monaco   fu.  Ma  l'ardente    pietà    non  distrusse    nell'in- 
telletto sagace  ed  acuto  del  gentile  beneventano  l'amore  per  il  bello  e 
per  la  dottrina  che    ammirava,  ignorandola.    Languivano    i    suoi    frati 
in  malsane  dimore,  ed  egli  diede  loro  nuove  decenti   abitazioni:  umile 
e  gramo  era  il  santuario  che  nel  suo  grembo  ascondeva  —  incompara- 
bile tesoro  — le  reliquie  del  fondatore  di  Cassino:  ed  a  lui  Desiderio  si 
a  cui  si  deve  P'^opose  dedicare  una  basihca  degna  d'accogUerne  le  ossa.  Ed  ecco  su 
se  la  Badia  pg'  dirupi  sudar    aiisauti  ed  entusiastiche  le  turbe    devote  a    portare 
risorse  più  pietre  e  calcina;  Roma,  inesauribile  miniera,   manda  colonne  monoliti 
(iaua"dèca-  6  preziosissimi  marmi;  dall'Oriente  vengon  quindi  abih  artisti  a  rivestire 
rabbtndoni'  di  musaici  dai  vivaci  colori  le  pareti  e  le  volte;  bronzee  travi  sorreggono 
i  doppieri  d'argento,  scintillanti  di  luce;  le  porte  stesse  del  nuovo  tempio, 
fuse  a  Costantinopoli,  celebrano  nelle  iscrizioni  intarsiatevi  la  dignità  del 
chiostro  benedettino  e  la  ricchezza  sua.  In  mezzo  a  tanta  attività,  una 
vita  più  intensa  pare  diftondersi  fra  le  pareti  claustrah.  Senza  dubbio,  gli 
animi  dei  Cassinesi  restano  essenzialmente  rivolti  al  cielo;  il  pensiero  della 
morte,  l'oscuro  problema  dell'oltretomba,  tutti  domina  e  signoreggia  in- 
flessibile. L'invisibile,  il  sovrumano  incombono,  senza  tregua,  sulle  co- 
scienze, e  danno  parvenza  di  dramma  ai  più  umili  episodi  della  monotona 
Vita  quotidiana;  il  diavolo,  per  esempio,  non  mai  come  allora  s'è  fatto  as- 
siduo ospite  del  cenobio,  dove  tormenta,  assilla,  impaurisce  ipii  abitatori, 
spesso,  però,  burlato  a  sua  volta  e  respinto:  ma,  ineffabile  compenso!  non 
meno  frequentemente  scendono  dal  cielo  in  rote  di  fiamma  le  angeliche 
essenze   a  rallegrare  coi  propri  inenarrabili  concenti  gli  estremi  istanti 
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de'  buoni  ;  e  la  Vergine  stessa  compare,  madre  misericordiosa,  ad  accogliere 
lo  spirito  esulante  dal  carcere  corporeo  de'  suoi  figli  devoti.  Si  vive  dun- 
que sempre  a  Cassino  nell'attesa  del  miracolo:  ed  i  fratelli,  sul  punto  di 
lasciarsi  per  l'eternità,  scambiano  solenne  promessa  di  dar  conto  gli  uni- 
agli  altri  di  quello  che  sarà  di  loro;  e,  come  avvenne  di  Guaiferio  e  d'Al- 
berico, ritornano  a  mantenere  la  solenne  promessa.  Pure,  fra  tant'ardore  Accanto  alia 
di  mistici  sogni,  non  tutte  alla  meditazione,  alla  preghiei'a,  alla  mortifi-  tliarelferve 
cazione  sono  dedicate  le  giornate  de'  cenobiti.  La  biblioteca  non  è  meno  cè^ilo'bio  "fn- 
frequentata  della  chiesa;  anche  ad  essa  Desiderio  («Salomone  novello»,  '®"^*^"*'«'; 
come  lo  chiamerà  Leone  Marsicano)  ha  rivolte  le  sue  sollecitudini;  s'è  pia- 
ciuto accrescerla  di  bei  volumi,  alle  opere  de'  Padri  mandando  compagni  gli 
scritti  dei  Gentili,  de'  poeti,  degH  storici,  de'  grammatici,  de'  giuristi.  Cosi  •»  biblioteca 
molto  si  copia  ai  suoi  giorni  a  Monte  Cassino,  e  sulle  carte  polite  tra  i  "^  di  codicr^ 
negri  caratteri  ridono  di  leggiadri  colori  le  sapienti  alluminature;  e  molto    '"'"'''"^'' 
altresì  si  compone  di  nuovo.  Predominano,  com'è  troppo  naturale,  in  sif- 
fatta produzione  le  scritture  d'indole  ascetica  e  teologica;  gareggiano  i  pii  ^^^  accanto 
cenobiti  fra  loro  nel  dettare  vite  di  santi  e  di  martiri,  nel  cantarne  le  gesta  a  scritture 
in  inni  liturgici,  in  epigrammi  da  istoriarne  tombe  ed  altari,  nell'intes-  compongono 
sere    sermoni,  onusti    di    citazioni    de'   Padri  e    delle    sacre    scritture.  rariTe^poel 
Qualche  volta  in    codeste  composizioni  ricorrono  materiali  storici  non  ^pri^'e^di" 
dispregevoli  (ciò  si  può  dire,  per  citare  un  esempio,  dei  Dialoghi,  che     p''®sio; 
intorno  a  S.  Benedetto  scrisse  l'abbate    Desiderio,  divenuto  per  pode- 
roso sforzo  di  volontà  d'analfabeta,  non  spregevole  scrittore  d'agiogra- 
fiche pagine);  ma   nella  più    parte  de'    casi    si    tratta    d' esercitazioni 
scolastiche,  come  moltissime,  anzi  troppe,  allora  ne   uscivano  dai  gin- 
nasi monastici;  e    noi  non    ci    sentiamo    punto    disposti  a    condividere 
gli    entusiasmi    che   prova   per    cotesti    parti    letterari   de'    confratelli 
suoi,  Pietro  Diacono,  che  se  n'è  fatto  lo  Svetonio,    o,   per  dir  meglio, 
il  Gerolamo.  Ma  se,  al  pari  del    Tiraboschi,   anche   noi    siamo    tentati 
di  sorridere,  quando  udiamo  l'autore  del   De  viris  illustribus  archi- 
sterii  Casinensis,  battezzare  per  versificatori  mirifici,  capaci  di  supe-    vicino  ad 
rare  gli    antichi.  Amato  ed  Alfano,   Guaiferio   ed  Alberico,  Pandolfo,  ieWo,''èd"ai- 
Landenolfo  ed  Oderisio  ,  dobbiamo    insieme   confessare   che   taluni  fra  ^"  """*"''- 
costoro    hanno  saputo  levarsi  assai  più  in  alto  che    far  non   solessero 
i  loro  contemporanei.  Senza  far  dunque  interamente   nostro  il  giudizio 
troppo  lusinghiero  che  degli  esametri  di  Guaiferio  da  Salerno  ha  lasciato 
scendere  dalla  sua  penna  il  p.  Tosti,  riconosciamo  volentieri  che   in  essi 
scopresi  una  certa   quale  freschezza  e  spontaneità    d' ispirazione,    qual 
ben  di  raro  suole  rinvenirsi  ne'  carmi  del  tempo.  Ma  di  maggior  stima  comcfve'r- 
ci  sembra  pur  sempre  degno  Alfano,  il  monaco  salito  all'arcivescovado  di   ""'^l^f^^l^' 
Salerno  (1057-1086?),  negli  inni  sacri  del  quale  corre  un  soffio  leggero 
d'  antica  bellezza,   che  ci    richiama  (lasciamo   pur  in  pace   Orazio)    ai 
primi  lirici  cristiani:  a  Pi'udenzio,  ad  Ilario,  ad  Ambrogio.  Ma  anche 

Ma  la  nostr' attenzione,  più  che  dai  retori  e  dai   metrificatori,  è  ri-  .u'ric^To 
chiamata    dagli  storici.    Qui    veramente  la  scuola  Cassinese   s' afferma    ""stmici.' 
meritevole  d'ammirazione  schietta  e  d'elogio  quasi  incondizionato. 
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Da  quasi  tre  secoli,  dai  giorni,  cioè,  in  cui  Paolo  di  Warnefrido 
era  stato  ospite  di  Montecassino,  la  musa  della  storia  pareva  aver  diser- 
tato il  sacro  colle  che  pur  vantava,  come  suo  primo  famoso  frequentatore, 
il  più  grande  degli  storici  latini,  M.Terenzio:  Va7-ì-07iem  illam  (come 
dirà  Leone  Marsicano  (Chronic.  Mon.  Casin.,  cap.  I,  in  Migne,  P.  L., 
CLXXIII,    489),  tot  secuHs    celehratum,    et    omnium    Romanorum, 

Tullio  teste,    sapientissimum E  tuttavia  quante  e   quali  vicende 

s'erano  succedute  degne  di  memoria!  Giorni  di  trionfo  e  di   lutto  per 
se-  il  cenobio  benedettino,  dove    intorno  all'ossa  del  fondatore   augusto  le 

l':i  molti    no       ,  .  .,,,...  ,  .,  ,,  ^     „ 

coli  Cassi     schiere    pie  de     pellegrini  avevano  ceduto  il  passo    alle    torme    feroci 

ri-'ilnrito^-  d'infedeli  predoni,  e  l'urlo  de'  saccheggiatori  spesso  tra  il  crepitar  degli 

'"^grafo:    ijiggu^j  aveva  spente  le  salmodie  de'  sacerdoti....  Pur  ninno  tra  i  Cassi- 

nesi  erasi  indotto  ad  impugnare  la   penna,  onde    serbare  ai  posteri  la 

fedele  narrazione  di  quanto  aveva  veduto.  Impaziente  di  si  neghittoso 

silenzio  ,  Desiderio  si    proponeva  di   romperlo:    voleva  che    Cassino   si 

nveva  dato  gloHasse  nuovameute  d'uno  storico,  il  quale  ne  registrasse  le  glorie  e 

%nnco"di'  le  sventure.  Ed  al  suo  fedele  Alfano  commise  l'ufficio;  ma  non  fu  esau- 

t^^iì'dlfetto:  <^'^^-  L'arcivescovo  di  Salerno  trovò  troppo  grave  per  i  suoi  omeri,  già 

m.-i  questi  vi  ^lolto  affaticati,  quel  fardello,  e  non  volle  accettarlo.  Cosi  primo  a  ridi- 
si ricuso.  '    ^  '  i 

scendere  nell'arringo  fu  il  campano  Amato,  savio  ed  erudito  monaco,  che, 

A  "at.o  per  ubbidendo  però  ad  altri  impulsi,  si  piacque  narrare  in  servizio  de'  con- 
primo quindi  .  .  .  .  ^       ^>^±   \-       ■         ■ 
riprese  la   temporanei  SUOI  come  a  signoreggiare  tanta  parte  d  Italia,  imprimeii- 

pè^narr^e  dovi  uu  uuovo  siiigolarissimo  suggello  ,  fosse  discesa  dal  settentrione, 

'xnrmannf  l'audacc  eroica  schiera  de'  Normanni. 

Anche  Amato  nell'iniziare  l'opera  propria  rivolge  il  pensiero  a  Paolo 
Diacono.  Ed  era  ben  giusto.  La  Historia  Langohardorum  docu- 
mentava in  ben  mirabile  modo  due  fatti  che  stavano  sommamente  a 
cuore  al  Campano:  mostrava  che  ad  un  uomo  di  Chiesa  tornava  lecito 
narrare  d'armi  e  di  fatti  profani;  che  anche  barbariche  gesta  potevano 

in  un  opera  ^  . 

latina  di  cui  popo-ere    materia  ad  eroici    racconti.    Pur  troppo,    come    tutti    sanno, 

purtroppo     IO  ^  1     T  1    !•      1 

non  rimane  degli  otto  libri  che  il  cassiuese  scrisse,  dedicandoli  al  suo  abate,  il  testo 
disadorna  Originale  è  andato,  e  sembra  irrimediabilmente,  perduto;  sicché  oggi 
fraifcese  uou  possiaiuo  conoscerue  il  contenuto,  se  non  attraverso  la  compendiosa, 
oscura  e  rozza  versione  che  ne  condusse  nel  secolo  decimoterzo  in  lingua 
francese  un  chierico,  troppo  alieno,  per  disgrazia  nostra,  dall'erodotea 
eleganza,  onde  vanno  famose  le  pagine  di  Villehardouin  o  di  Joinville. 
Meglio  che  a  rievocare  le  peregrinazioni  avventurose  dei  più  insigni  fra 
i  successori  de'  Vikinghi,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Oriente,  Amato 
si  è  preccupato  di  narrare  le  gesta  de'  Normanni  in  Italia,  e  soprattutto 
quelle  di  Riccardo  da  Capua  e  di  Roberto  Guiscardo.  Costoro  sono  vera- 
mente gU  eroi  del  narratore  Campano,  e  dall'  istante  in  cui  compaiono 
sulla  scena,  divengono  il  centro  di  tutti  gli  avvenimenti.  Di  qui  presso 
Amato  una  certa  qual  noncuranza  dell'ordine  cronologico,  che  rende  meno 
limpido  il  racconto.  In  quanto  alla  \eridicità  ed  al  valorefstorico  delia 
opera  che  gli  appartiene,  molto  si  è  disputato.  Il  Giesebrecht  ne  era 
stato  un  fervido  lodatore;  il  Kirsch  ne  fu  un  denigratore  anche  più  fer- 
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vente.  11  Baist  ed  il  Belare  si  sono  proposti  nei  lavori  loro  di  rimettere 
le  cose  a  posto:  ed  il  Chalandon,  recentissimo    descrittore    della    do- sempre^pie- 
ininazione  normanna  in  Puglia  ed  in  Sicilia,  accordandosi  con  essi,  non  la^s'toria^di 
esita  a  chiamare  l'opera  d'Amato,  «  la  meilleure  source  pour  l'histoire  '^"'''  *'^'"^"- 
«  de  la  conquéte  normande  ». 

Lo  storico,  che  Desiderio  aveva  inutilmente  invocato,  non  doveva 

,  ,  1  •  •         .  .  ,     .        .  -Il  vero   s>to- 

pero  tardar  molto  ad  apparire;  era,  anzi,  già  entrato,  lui  vivo,  a   far    riografo 
parte,  verso  il   1060,  della  monastica  schiera;  e  forse  il  pio  abbate,  che  doVe\'a  es- 
l'ebbe  caro,  intravvide  nel  giovinetto  la  futura  gloria  cassinese.  Par-  Marslcano^ 
liamo  di  Leone  Marsicano,  cosi  detto  dal  nome  della  cospicua  schiatta, 
da  cui  proveniva. 

Educato  diligentemente  in  Montecassino,  a  cura  d'Aldemaro  capuano, 
già  notaio  di  Riccardo  il  Normanno,  nobile  e  prudentissimo    chierico, 
Leone    non    riusci    meno    grato   al    successore    di  Desiderio,  Odorisio  a  lui  oaeri 
(1087-1105),  che  a  Desiderio  stesso.  Premuroso  di  celebrare  con  solenne  ''di  iu°rrTre° 
monumento  le  glorie  di  costui,  Oderisio    diede    a  Leone    l'incarico  di  derèenobfo 
narrare  quant'  egli  aveva   compiuto  e  come  abbate  e  come  pontefice;  ^fjò^lujo'^a^ 
né  Leone  ricusò  l'impresa,  ma,  distratto  da  continui  viaggi,  da  tediose  tempi  suoi: 
ed  urgenti  occupazioni,  lasciò  scorrere  un  anno  senz'avere  nulla  eseguito. 
Sicché  allo  spirare  di  quel  termine,  interrogato  da  Oderisio  se  avesse 
o  no  adempiuti  i  suoi  cenni,  dovette  confessare  l'involontaria  mancanza. 
Ne  Oderisio  gh  rimproverò  una  negligenza,  di  cui  egli  medesimo  era 
stato  la  cagione  precipua;  ma,  restituendolo  alla  tranquillità  del  chiostro, 
gli  accrebbe  la  soma:  e  volle  che  non  di  Desiderio  soltanto  narrasse,  in 
servigio  de'  posteri,  le  gesta  gloriose,  ma  in  più  ampia  tela  distendesse 
la  storia  del  cenobio  Cassinese  ,  dai    pr-imordi    suoi    fino    ai  giorni   di 
Desiderio.  Ardua  fatica,  che,  già  lo  si  disse,  aveva  fatto  indietreggiare 
Alfano!  Non  ne  fu  però  sbigottito  Leone.  In  realtà,  sebbene  egli  nel-    e  Leone 
l'offrire  all'abbate  l'opera  propria,  rammenti  i  penosi  dubbi  e  le  puu-  ^  ^ouJeros'o'^ 
genti  angosce  che  sul  bel  principio    l'assalirono,  non  era  punto  impre-  *^,','t^./,',.^"a® 
parato  a  ciò  che  gli  si  domandava.  Già  nelle  intense  meditazioni  della  sua 
cella,  egli  aveva  rifatto  colla  mente  acuta  e  vigilante  la  lunga  strada 
percorsa,  attraverso  i  secoli,  dalle  cuculiate  milizie  ragunatesi  intorno 
all'ossa  di  Benedetto  per  combattere  generose  battaglie  di   fede  e  di    ^i  ^^1.^ 
scienza.  Aveva  diligentemente  lette  le  vecchie  istorie   de'   pontefici  e  j|,','!^^^^coi) 
de'  principi,  le  croniche    degli  Imperatori  e  le  gesta  de'   Langobardi.  coscenzio^c! 
Alle  membrane    accumulate    negli    armadi  della  Badia,  ai  privilegi,    nceici.e. 
ai  diplomi  che  ne  attestavano  l'antica  grandezza,  quanti  n'erano- potuti 
scampare  a  due   incendi  disastrosissimi,  ad  infinite  iattuie,  aveva  steso 
le  mani  da    gran  tempo,  e  bene  ne  conosceva  il  contenuto.  Insomma, 
non  gli  mancava  davvero  il  viatico  al  cammino,  per  quant'alto  e  Silvestro   e^iì  dottò 
esso    si  presentasse.  La  storia  sua  riesci  dunque,  quale  era  stata  nei  storia,  nct-a 
voti  del  buon  Desiderio  e  d'Oderisio:  una  narrazione  solida  e  tersa,  dove  i  tenifirm-' 
fatti  giudiziosamente  vagliati  vengon  esposti  in  beirordinanza  né  per  coni-    *',''J|*,',^",  "' 
piacere  a  stolte  borie  ed  a  piccole  vanità  di  campanile,  si  fa  strazio  della 
verità  e  del  buon  senso.  Peccato  che  Leone,  portato  sempre  più  in  alto 
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dai  suoi  singolari  talenti,  divenuto  cardinale  e  vescovo  d'Ostia,  travolto 

ne'  torbidi  politici  che  funestarono  la  Curia  sugli  inizi  delduodecinio  secolo, 

non  abbia  potuto  portare  la  sua  storia  più  in  là  del  1075.  Se  egli  l'avesse 

'lHuimai-nf  compiuta,  noi  saremmo  in  diritto  (cosi  afferma  il  Balzani)  di  considerarlo 

suo  lavoro,  come  il  maggiore  storico  italiano  del  medio  evo,  dopo  Paolo  Diacono. 

Giudizio  forse  benevolo  troppo  codesto;    ma  tale,   a  buon    conto,    che 

dimostra  quale  stima  meriti   il   cronista  Cassinese  per  quelle  doti,   di 

inteirotto^  e  cui  egli  abboudò;  mentre,  disgraziatamente,  tanto  ne  scarseggiarono  gli 

to  da'pieuo  altri  storici  contemporanei  ed  in  ispecie  poi  quello  che  il  destino  volle 

Diacono,    (j^pgii  a  contiuuatore,  cioè  a  dire  Pietro  Diacono. 

Grande    lustro    per   fermo    arrecano    al    monastero    Cassinese    la 

comparsa  di  due  cronografi  cosi  eccellenti  come  Amato  di  Campania  e 

Leone  Marsicano.  ^iè  l'uno  né  l'altro,  però,  rappresentano  novità  veruna 

coltivato  gli  d'indirizzo  nel  movimento  intellettuale,  di  cui  sono  porzione  tanto  insigne. 

è  vamoTe''  L'amore,  a  volte  esuberante,  verso  le  domestiche  memorie,  la  brama 

cassinesi.    ^j  rievocarle,  splendide  di  luce,  dagli  abissi  silenziosi   del   passato,   di 

questo  vanto  ^^me  argomento  d'ammonizione  e  di  decoro  al  presente,  sono  sentimenti 

lo  dividono  che  nel  corso  del  secolo  decimoprimo  divengono  sempre    piti   comuni 

con    loro  al-  i  .  . 

tri  monaci   f[-a  il  mouacato  italiano;  sicché  la   storia   rinviene   cultori   volonterosi 

tempo,      tanto  a  Monte  Cassino,  quanto  a  Farfa,  a  S.  Clemente  di  Casauria,  a 

Cava  de'  Tirreni,  a  S.  Vincenzo   di  Vulturno,  fra  le  nevicate  alpi  della 

Invece  è  sin-  IVY  „       i„         /o—x 
golar  merito  Novalesa    (b/). 

'cisslnese"  ^^^  ^'ì  ^^"O  taluue  discipline  nelle  quali  per  la  prima  volta  a  Monte 

quello  di    Cassiuo,  e  Hon  altrove,  si  appalesano  l'aspirazione  dell'intelletto  italiano 

aver  ratto  '  '  rr  r 

progredire  verso  Tavvenire,  la  vivificatrice  tendenza  ad  un  orientamento  nuovo  e 

(liritto.  del-  fecoudo  della  ricerca  scientifica.  Ciò  s'  avverte,  sopratutto,  per  il  diritto, 

"d'i.  della"  per  l'arte  del  dettare,  che  strettamente  al  diritto  si  collega,  e  per  la 

medicina.  „j-    • 

medicina. 

Incominciamo  dal  diritto. 

Quando,  correndo  l'anno  1613,  Melchiore  Goldast   di  Hainiinsfeld 
(1575-1635),  noto  poligrafo  svizzero,   ripubblicar    volle  a  Francoforte, 
nella  sua  Collectio  Consaetudinum    et  Legum  Imperaliwn,  la  rac- 
colta sistematica  delle  leggi  langobarde,  celebre  nelle  scuole  giuridiche 
del  medio  evo  sotto  il   nome  di  Liber  Lomhardae,  o,  come  si   suole 
('/a  (fair edi-  P'ù  Comunemente  dire,  di  Lomlxird.a,  egli  non  esitò  a  chiamarne  autore 
ii'VoWa^i'"  "^  monaco  di  Monte    Cassino,  e  precisamente,    quel  Pietro   d'Egidio 
è  stata     ja  Roma,  il  quale,  entrato  nell'  ordine  benedettino    sui  primissimi  del 

«VSCI'itt'i   3. 

Pietro  È)ia-  sec.  XII,  vi  trascorse  l'intera  sua  vita,  chiusasi,  a  quel  che  sembra,  in 
età  ancora  assai  fresca,  verso  il  1 140.  Celebre  nome  quello  di  Pietro  :  per 
l'operosità  stragrande,  di  cui  diede  prova,  la  varietà  ed  il  numero  de' 
libri  che  compose;  e  purtroppo  anche,  perle  audacissime  falsificazioni 
alle  quali  pose  mano,  spinto  da  iramoderata  vanità  individuale,  da  boria 

Noi  non  o  gentilizia,  da  sregolato  attaccamento  per  il  cenobio,  a  cui  s'insuperbiva 
nosciamo    d'appartenere. 

C'eri  il  PGr—  1  *  «IT 

^  che  di  Or  donde  al  Goldast  venisse  l'impulso  a  spacciare  la  Lombarda 

''"buzione"    come  fattura  di  Pietro,  non  é  possibile  chiarire.  Che    si    tratti  d'  una 
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congettura  sua,  provocata  forse  dal  fatto  ch'egli  sapeva  de'  rapporti 
corsi  nel  1136  fra  Pietro  Diacono  e  l'imperatore  Lotario  II,  quando 
questi,  sceso  in  Italia,  a  lungo  si  trattenne  in  Monte  Cassino  ed  onorò 
il  monaco,  di  cui  apprezzava  lo  zelo  eia  dottrina,  de'  pomposi  titoli  di 
Logotheta,  a  secretis,  exceptor,  auditor,  cartularius  et  capellaniis 
ì^omani  imperli....  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta;  a  noi  non  sembra 
possibile.  Il  Goldast  non  era  un  ciurmatore  ne  un  falsario;  e  d'altra 
parte,  riferendo  nella  Prefazione  alla  propria  silloge,  un  brano  del 
ChrOnicon  Casinense,  ove  Pietro  parladi  sé  stesso,]oc\ìmma. comjnlciior,  ripetuta 
ut  pjuiatur,  harum  legum.  E  chi  vada  esaminando  altre  opere  giuridiche  '"'"^'^' 
antiche,  troverà  pur  accennata,  come  opinione  molto  diffusa,  questa,  che 
la  Lombarda  sia  stata  messa  insieme  da  Pietro  Diacono.  Sicché  non  pare 
punto  incredibile  che  in  qualche  manoscritto  antico  ed  ora  scomparso 
della  Lombarda  stessa,  venuto  alle  mani  del  Goldast  e  da  lui  adoperato, 
siasi  letto  un  tempo  ch'essa  era  fattura  d'un  Pietro  Cassinese.  Nulla  di  più, 
probabilmente.  Ma  ce  n'era  d'avanzo  per  un  erudito  della  stoffa  del 
Goldast.  Egli  sapeva  già  che  a  Monte  Cassino  nella  prima  metà  del  ^^^'^'^  ^J,^'"^; 
sec.  XII  aveva  fiorito  un  letterato  famoso  che  rispondeva  al  nome  rinverò, 
di  Pietro;  continuatore  della  cronaca  di  Leone  Marsicano,  onorato  del 
favore  di  Lotario  II;  del  quale  (si  badi  bene)  una  legge,  promulgata 
nel  1136,  chiudeva  in  parecchi  codici  della  Lombarda  la  serie  delle 
leggi  langobardiche.  Niente  di  più  naturale  ch'egli  facesse  tutt'uno  del 
compilatore  della  Lombarda  e  dello  scrittore  famoso. 

Ma  l'identificazione  è  assurda.  Pieti'O  Diacono  non  può  considerarsi  ma  ciò  non 

......     toglie  che 

come  l'autore  primo  d'  una  raccolta,  della  quale  esistono  codici  scritti  sia  assurda 

,.  i         T^    1'^''  troppo 

sulla  line  del  secolo  XI.,  quando,  cioè,  egli  non  era  ancora  nato.  E  evidenti  mo- 
ueppure  è  da  congetturare  eh'  ei  possa  avere   trovato  luogo  fra  que'  "^YciTst°o- 
molti,  i  quali,  in  età  alquanto  più  tarda,  assunsero  l'ufficio  di  rimaneggiare       '"•'• 
la  Lombarda  e  la  condussero  a  contare  quattro  libri,  mentre  tre  soli 
ne  conteneva  la  redazione  primitiva.  Cedendo  ai  suggerimenti  di  quella 
vanità,  ch'era  in  lui  tanto  pronunziata,  Pietro  Diacono  ha  dettato  non 
uno  ma  due  cataloghi  delle  opere  proprie,  così  storiche  e  poetiche  come 
teologiche  ed  ascetiche,  ed  uno  di  questi  cataloghi,  compilati  in  tempi 
diversi,  ci  è  anzi  conservato  nell'originale  stesso  dell'autore.  Orbene. 
né  in  questo  né  nel  precedente  é  dato  rinvenire  il  benché  minimo  ac- 
cenno ad  un'impresa  di  tanta  importanza,  quale  sarebbe  stata  quella  della 
compilazione  della  Lombarda  o  per  lo  meno  d'un  rifacimento  di  essa. 
Col  suo  silenzio  Pietro    Diacono  ci  fa  dunque    sicuri  eh'  egli   non    ha 
mai  posto  piede  nel  dominio  delle  discipline  giuridiche,  sicché  neppur  j.^^^^^..^  ^^ 
fra  i  rimauee-ffiatori  della  Lombarda  ha  diritto  di   venir  incluso    per  non  Pietro 

'-"-'  l>iacoiio,  un 

maniera  alcuna.  »"o  omo- 

Ma  il  figliuolo  di  Egidio  di  Roma  è  forse  il  solo  fra  gli  uomini  di  l'ùro"ante' 
studio  fioriti  nel  cenobio  benedettino,   che  abbia  reso  illustre  il  nome  "1'„,'",®„"m.* 
di  Pietro?  E  fra  gli  scrittori  cosi  chiamati  che  lo  precedettero  sulle  balze  [,;^^',"';;-,p^ 
cassinesi,   non  se  ne   rinverrà  veruno,    a   cui    possa    bene   attagliarsi     lauiore 

^        .  .  1  ■  della 

r  impresa  che  ad  esso  non  compete?  Quando    si    rivolga   un  occhiata  Lombarda-, 
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al  Libro  degli  illustri  cassiìiesi,  pregevole  latica  ancor  esso  del  nostro 

zelantissimo  diacono,    che    volle    cosi   riempire   una   lacuna  più  e   più 

volte  lamentata  dai  confratelli  suoi,  non  tarderemo  a  rintracciarvi  accanto 

ad  altro  personaggio   cospicuo,  che  rispose  al  nome  di  Pietro,  elevato  alla 

porpora  cardinalizia  ne'  primi  lustri  del  sec.  XII,  un'individuahtà  assai 

più  modesta,  che,  tuttavia,  a  chi  bene  la  consideri,  offresi  fornita  de' più 

desiderabili  requisiti  per  sollecitare  la  nostr'attenzione.  Vogliamo  parlare 

Pietro  da    di  Pietro  da  Teano:  Petrus  diaconus ,    institutor   meus  (cosi    narra 

c-Sord'e-  Pietro  d'Egidio,  De  vir.  illustrib.,  cap.  XLIII,  in    Migne    P.  L.,    to. 

Ine^preiet-"  CLXXIII,  c.   1044),  declamator  insignis,  e  civitate  Theanensi,  de  qua 

tore  di  arti  oìHundus  evat,  eqrediens ,  Casinum  adivit,  ahque   Oderisio    abbate 

liberali  e  »^  /    •  ^  ì  uuj 

di  diritto,  monachus  factus  est.  Scripsit  praeterea  (cioè,  dopo  eh  aveva  abbando- 

lattosi.  già  '       „  ,7  ,  7       cr       j 

avanti  cogli  nato  il  secolo?),  in  eodem  coenobio  positus,  sermonem  de  Septuage- 
'ìn"cal°^no°  situa,  de  dedicatione  ecclesiae,  de  Naiivitate  Domini^  de  Epiphania 
et  alios  quamplurinios . 

In  quest'arido  cenno  parecchie  cose  colpiscono.  Pietro  da  Teano  ebbe 
ad  essere  un  laico,  uno  di  qne'  maestri  che  si  dedicavano  all'insegna- 
mento delle  arti  liberali  ed  erudivano  per  lo  più  i  giovani,  oltreché 
nella  retorica  e  nella  dialettica,  negli  elementi  del  Diritto.  II  «  decla- 
«  mator  »  però,  un  bel  giorno,  stanco  della  vita  che  conduceva,  non  senza 
dispiacer  grande  degli  uditori  suoi,  fece  quello  che  tant'altri  e  gram- 
matici e  giuristi  avevano  fatto  prima  di  lui;  lasciò  il  mondo  e  si  ritirò 
in  un  convento.  Ma,  divenuto  frate,  non  rinunziò  ad  insegnare;  tanfè 
vero  che,  ne'  primi  lustri  del  millecento,  Pietro  d'  Egidio  potè  assidersi, 
docile  scolaro,  ai  suoi  piedi. 

Pietro  di  Teano,  se  il  biografo  suo  non  è  stato  tradito  dalla  memoria, 
d*o£sio  sarebbe  entrato  a  Monte  Cassino,  ai  tempi  dell'abbate  Oderisio;  il  che 
vale  a  dire  fra  il  1087  ed  il  II 05.  Sarà  egli  il  Pietro  che  mise  mano 
alla  Lombarda^  La  cosa  non  riescirebbe  improbabile.  Ma  egli  non  è 
l'unico  candidato,  fornito  di  titoli  degni  d'essere  presi  in  considerazione, 
di  cui  ci  serbino  ricordo  i  monumenti  del  tempo.  Ve  n'è  un  secondo, 
cassinese,  che  s'intende!  ancor  esso:  Pietro  da  Napoli. 

Se  alTeanese,  ad  onta  delle  lodi  tributategli  dal  suo  discepolo,  è 

accaduto  di  passare  sin  qui  inavvertito,  altrettanto  e  peggio  avvenne 

per  il  Napoletano.  Di  un  Pietro  da  Napoli,   monaco   cassinese,    fiorito 

oppure  Pie-  sullo  -scorcio  del  sec.  XI  nessuno  ha  mai  tenuto  parola.   Eppure  v'  ha 

pohA''od^a?o  un  testimone  ben  cospicuo  dell'esistenza  sua  e  del  suo    valore    come 

saJì'pi'^aTa  dotto !  Nientemeno  che  Berengario,  l'ardito  innovatore,  che  noi    ben 

'dlToms*"  conosciamo,  il  quale,  narrando  nella  sua  pahnodia  i  motivi  che  nel  1079, 

a  Roma,  l'indussero  ad  abiurare  quell'opinione  che  voleva  difendere 

fino  al  rogo  et  ultra,  dichiara  d'avere  ceduto  ai  suggerimenti  dell'abbate 

di  Monte  Cassino  (Desiderio)  e  di  Pietro  monaco  :  Pertulerant  ad  me 

quibus  non  credere  non  debebam,  domnus  ille  Montis  Cassini  abba 

et  Petrus  Neapolitanus,  eiusdem  coenobii  monachus,  de  cuius  laude 

interim    iaceo ,    ne    forte   insufficienter  agens,  quid  amplius  age- 

rem    non    habuisse   ab   aliquo    reputer  ,    voluntatem   jiapae  in  eo 
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fiiisse,  me,  quamdiii  viveret,  loco  aliqiio  quasi  carcere  claudere...    così  poco 
Chi  ricordi  adesso  la  severità  quasi    brutale,  con    cui    Berengario  ha    gtneiai- 
giudicati  gli  uomini  più   riputati    de'  giorni    suoi,  quali  Lanfranco    ed  '"^"dotff"^  ' 
Umberto  di  Silva  Candida,  non  potrà  non  attribuire  una  singolare  impor-     '<»''«"■• 
tanza  a  codest'elogio,  che  nella   sobrietà  sua  riesce  addirittura  amplis- 
simo, delTobbliato  monaco  cassinese. 

Pietro  da  Teano  e  Pietro  da  Napoli  non  saranno  da  considerai'e, 
per  avventura,  come  un  solo  ed  unico  personaggio?  Riconosciamo  che 
l'ipotesi  è  allettante;  ma  per  quest'appunto  non  ci  lasciamo  lusingare 
ad  accoglierla;  memori  de'  tiri  birboni  che  la  smania  d'identificare  per- 
sonaggi omonimi,  ha  giocato  fin  qui  a  tanti  eruditi! 

Comunque  sia;  ecco  due  uomini,  autorevoli  per  dignità  e  per  sapere, 
fioriti  entrambi  a  Monte  Cassino  sul  cadere   del    secolo    decimoprimo,  "  laiuo  di 
noti  anche  fuori  dell'ambito  delle  mura  claustrali  per  la  loro   dottrina,  k?mf'  ^^' 


uo  mi- 


ai quali,  senza  urtare  contro  ostacoli  insormontabili,  torna  lecito  attribuire  lecitT'^Turf- 
una  parte  più  omeno  ragguardevole  nella  origine  della  Lombarda,  quando  '|,"|^®  ^"fj' 
però  non  s'abbia  difficoltà  a  riconoscerla,  sulla  fede  d'una  vecchia  tra-  "^"^  compi- 

, .    .  ■       TV  r       I       /-•        •  lazione  della 

dizione,  nata  in  Monte  Cassino.  Lombarda, 

Abbandonata  difatti  questa  sentenza,  che  pareva  in  contrasto  asso- 
luto con  i  dati  cronologici  risultanti  dalla  biografia  di  Pietro  Diacono,  ^uiie  origini 
quanti  storici  del  diritto  hanno  nel  secolo  passato  investigate  le  origini  iSveadei^o 
e  la  patria  della  Lombarda,  sono  stati  concordi  nel  restringere  il  campo  v^'^  ^t\ln- 
d'indagine  all'Italia  settentrionale.  Ora  a  ciò  non  li    spinse    tanto    la  dola 'taluni 

...  /■  •      1  ■      1     1  1  ■  ■  •  11  ""  tempo 

considerazione,  inori  di  dubbio  assai  ragionevole,  che  una  raccolta  di   assegnata 
quell'indole  doveva  aver  veduta  la  luce  in  una  regione  ove  più  forte  si  cie^pirset- 
facesse  sentire  l' influsso  di  quel  grande  focolare  di  studi  langobardistici,  deul^pen!- 
ch'era  la  scuola  Pavese;  quanto  soprattutto  l'importanza  erroneamente      ^°'"^' 
attribuita  ad  un  curioso  scritterello,  inserito  nel  codice  cassinese  della 
Lombarda,  nei  quale  si  volle  per  forza  riconoscere  come  una  prefazione 
alla  Lombarda  stessa.  E  poiché  l'ignoto  autore  di  quella  scrittura  di- 
chiarava d'essersi  affaticato  in  servigio  degli  studenti  d'una  città,  il  di  cui 
nome  riesciva  indecifrabile  a  cagione  d'un' abrasione  nel  manoscritto,  ma 
della  quale  tuttavia  s'aggiungeva  che  Irovavasi  in  capite  Cocciarum  Al- 
piu/)i  sita;  il  Merkel  prima  e  poi  il  Bethmann,  il  Bluhme  ed  il  Ficker 
misero  innanzi  svariate  congetture,  a  seconda  delle  quali  si  considerò  la 
Lombarda  oi^a  dettata  a  Susa,  ora  scritta  a  Torino,  ora  compilataad  Ivrea. 
Testé  poi,  valendosi  sempre  dello   stesso   scritterello,  ma  sforzandone 
con  audaci  emendazioni  congetturali   la   lezione   ed  il  senso,  Augusto  mentre  altri 
Gaudenzi  si  è  fatto  innanzi  a  sostenere  che  la  Lombarda  non  era  già  af^si^»7cilr*- 
sorta  ai  piedi  dell'Alpi  Cozie,  nell'  or  distrutta  Pedona,  bensì  in  quella   '•''  per  ra- 

i  i  .     '  '  n  verniate; 

vece,  nella  regione  dell'Alpi  Appennino  (?),  e  precisamente  a  Ravenna, 
prima  del  marzo  1080,  e  sotto  gli  auspici  del  famoso  arcivescovo  Guiberto. 
che,  pochi  mesi  dopo,  doveva  salire  alla  cattedra  di  Pietro  come  anti- 
papa, sotto  nome  di  Clemente  ili.  La  Lombarda  è  divenuta  cosi  un'arma 
di  guerra  di  parte  imperiale  contro  la  Chiesa  di  Roma,  e  l'innocua 
prefazioncella  del  cod.  Cassinese  s'è  trasformata  nientemeno  che  nel- 
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l'editto  Guibertino,  con  cui  la  Lombarda  stessa  veniva  presentata  agli 

scolari  dello  Studio  ravennate.  Meno  ardimentosi  nelle  loro  ipotesi,  due 

altri  studiosi,  allontanandosi  dalla  via  comunemente  battuta,   hanno  a 

ciJiVvógUa  loi'O  ^'olta  tentato  di  sciogliere  l'enimma  della  nascita  à&Wà  Lombarda  : 

MUano  ov-  -^^^''^  Noumeyer,  che  ne  fa  un  prodotto  della  scuola  giuridica  Milanese, 

vero  a     scuola  dì  cui  niuno  ha  però  mai  sentito  parlare;  ed  E.  Besta,  che  cerca 

Mantova.  i  •  i    n 

provarla  uscita  dalla  non    meno  problematica    scuola    Mantovana^   da 

lui  stesso  escogitata. 

Questo  cumulo  d'ipotesi,  vecchie  e  nuove,  più  o  meno  ingegnose, 
Di  fronte  a  "^^  Ugualmente  malfondate,  è  stato  or  ora  spazzato  via  dalla  critica 
glnu^-e*"  di'e  vig'oi'osa  e  stringente  di  Federico  Patetta,  il  quale,  ripresa  in  esame 
si  distrup-  la  questione  della  patria  della   Lombarda,  ha  dimostrato  l' inanità  di 

gono  reci-  .    .  .     .  .     „ 

procamente,  tutti  1  tentativi  fatti  finora  per  risolverla,  conchiudendo  col  dire,  che 
«  se  fortunate  scoperte  di  nuovi  documenti  non  verranno  ad  illumi- 
«  narci,  resterà  sempre  insoluta  ». 

Conclusione  sconfortante  codesta;  e  tanto  più  sconfortante,  quanto 
più  autorevole  è  la  voce  di  chi  l'ha  pronunziata.  Dovremo  dunque  farla 
nostra  senza  una   parola  di  protesta?  Non  ci  pare  possibile.  E  poiché 
la  felice  e  brillante  scorreria  del  Patetta  ha  sgombrato  definitivamente 
il  campo  dai  vecchi  e  radicati  pregiudizi,  riuscirà  lecito  a  noi  ritornare 
con  maggiore  confidenza  a  quell'ipotesi,  che,  sola  può  vantare  in  suo 
non  è  for.>e  fs-vore  qualclie  dato  positivo:  l'origine  cassinese  della  Raccolta.  Certo, 
rfnnovare    ^*^'^  sfugge  neppur  a    noi   che    deve  parere    alquanto  strano  a  prima 
iUro'ten".o  "^''^^^  l'ammettere  che  un  testo  della  natura  della  Lombarda,  eviden- 
avanzata,  temente  compilato  in  servigio  della  pratica  e  del  foro,  sia  nato  in  un 
nata  proprio  cenobio  6,  per  soprassello,  in  un  cenobio  del  mezzogiorno,  invece  che 
Cassino,     in  uiio  Studio  giuridico  del  settentrione.  Ma  più  cose  si  possono  a  questo 
proposito  osservare.  Ed  innanzi  tutto,  questa:  che  il  concetto,  onde  la 
Lombarda  risulta,  quello  cioè  di  sostituire  alla  collezione  cronologica 
degli  editti   langobardi  e  delle  leggi  franche   ed  imperiali,   una  colle- 
zione sistematica,  deve  essere  stato  suggerito  all'autore  dalle  tante  col- 
dove  però  la  lezioni  sistematiche  di  gius  canonico,  che  videro  la  luce  in  Italia  nella 
''zk)ne''nM''  soconda  metà  del  secolo  XI;  ora  pare  assai  più  naturale  che  siffatto 
^pun'to''     disegno  balenasse  alla  mente  d'un  chierico,  d'un  monaco,  avvezzo  a  trat- 
strana.     ^^j,g  assiduamento  le  Decretali,  che  non  a  quella  d'un  laico  giurista.  In 
secondo  luogo,  la  familiarità  con  il  diritto  langobardo  ebbe  ad  essere 
grandissima,  verso  il  tempo  in  cui  la  Lombarda  è   stata  primamente 
elaborata,  in  Monte  Cassino.  Il  cenobio  trovavasi,  come  già  venne  osser- 
vato, fino  dal  secolo  decimo  in  possesso  di  fonti    langobardistici;   già, 
essendo  abbate  Giovanni  (915-934),  la  biblioteca  s'era  arricchita  d'un 
esemplare  (il  quale  tuttora  v'esiste)  àeW Edictus;  ed  una  seconda  copia 
n'era  stata  eseguita  poi  ai  giorni  dell'abbate  Teobaldo  (1022-1035). 

Cosa  ben  naturale.  Situata  in  territorio  langobardo,  la  Badia  viveva 
ab  antiquo  (e  di  questo  non  v'è  dubbio)  secondo  la  legge  langobarda; 
ed  a  tale  professione  cosi  pertinace  attaccamento  serbò  sempre,  che 
ancora  nella  seconda  metà    del  secolo  tredicesimo,  V  abbate  avanzava 
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la  pretensione  che  nel  suo  feudo  debeì^ent  pimiri  criminalia  se- 
cundiim  iiis  Langobardorum ,  et  non  secundum  leges  et  usiis  Regni 
et  constitutiones.  Se  v'era  dunque  luogo,  dove  il  mos  imperiì  dovesse 
trovare  studiosi  zelanti,  questo  nel  secolo  decimoprimo  fu  certamente 
Monte  Cassino. 

Ma,  s' obbietterà    forse,    il    prezioso  manoscritto    della    redazione 
prima  della  Lombarda,  di  cui  l'archivio  claustrale  va  oggi  ancora  giu- 
stamente superbo,  non  è  di  scrittura  cassinese;  e  di  più  esso  racchiude 
lo  scritterello,  già  ripetutamente  menzionato,  da  cui  si  deduce  che  la 
Lombarda  stessa  era  spiegata  e  commentata  davanti  ad  un  certo  numero 
di  studenti,  in  una  città  situata  nella  regione  dell'Alpi  Cozie.  0  non  s'  ha 
qui  un  fortissimo  indizio  per  credere  che  la  raccolta  provenga  dall'Alta 
Italia,  dacché  da  questa  deriva  il  più  antico  ms.  che  la  racchiude?  A 
questo  si  può   rispondere  che   la  lettera  dell'anonimo  glossatoi'e  della 
Lom.barda  agli  studenti  di  Pedona,  non  è   scritta  dalla  prima  mano, 
che  vei'gó  il  cod.  Cassinese,  ma  venne  ricopiata  dal  più  antico  emenda- 
tore della  silloge  sopra  un  foglio  del  manoscritto  ch'era  rimasta  bianco. 
Si  tratta  dunque  d'un'aggiunta,  fatta  in  tempo  antico  sì,   ma  tuttavia  la Lombarda 
non  anteriore  al  sec.  XII.  Resta  il  fatto  che  la  Lombarda  non   è  di  messa  insie- 
scrittura  cassinese;  e  qui  torna  lecito  supporre  che  essa  non  sia  stata  stmuo  giu- 
originariamente  scritta  nel  cenobio  stesso,  ma  portatavi  forse  da  qual-  ntà'iux'me- 
cheduno  di  que'  dottori  di  legge,  che,  sul  cadere  dell'undicesimo  secolo,    "e'dr/ì^' 
abbandonavano  per  la  pace  del  chiostro  il  tumulto  de'  tribunali  e  delle  .,''''^*^*1;* 

^  1  Monte  Cas- 

scuole.    Forse  il    codice    della    Lombarda    sali    a   Montecassino  nella       s-ìno. 
bisaccia  di  Pietro  da  Teano,  il  «  declamatore  insigne  »,  oppure  in  quella 
di  Ronmaldo  d'Aversa;  e  vi  continuò  a  servire  di  testo  ai  monaci  desi- 
derosi di  apprendere,  in  vantaggio  proprio  e  de'  confratelli,  le  formole 
ed  i  precetti  delle  leggi  barbariche. 

Ma,  qualunque  sia  l'opinione  che   si   voglia  accogliere;  s'ammetta 
0  non  s'ammetta  che  la  prima  silloge  sistematica  degli  editti  langobardi    sìa  di  ciò, 

1       ^  ^         .  ..  ,?  7  ,       notevole 

Sia   stata  compilata  da  un  Cassinese,  ciò  non   toghe  punto   valore   al  eibe  ad  rs- 
fatto  che  a  noi  premeva  soprattutto  di  metter  bene  in  riUevo:  che  l'ab- sec!  ITivu- 
bazia  di  Monte  Cassino  ebbe  ad  essere  nella  seconda  metà  dell'XI  secolo  ','ùcal  dr'cui 
un  focolare  cospicuo  d'attività  giuridica.  Astretti  a  coltivare  il  diritto  '|]a^h"'cas-* 
barbarico,  perch'era  quello  da  loro  professato,  i  monaci  non  potevano     >i"ese. 
in  pari  tempo  trascurare  il  romano.  Le  terre  del  cenobio  confinavano 
difatti  con  il   territorio  dell'  antico  ducato  di  Roma  e  con   quello  del 
ducato  di  Gaeta,  in  entrambi  i  quali  si  viveva  secondo  la  legge  romana; 
e  cosi  nell'uno  come  nell'altro  territorio  Monte  Cassino  possedeva  de'  J^I^I^'amo 
beni,  fonti  di  controversie  senza  posa  l'inascenti.  Di  qui  la  necessità  per  ^JJenuoiiacT, 
i  Cassinesi  di  studiare,  nello  stesso  tempo,  il  diritto  langobardo,  ch'era  *^'"^"g'J^^fj,' 
quello  del  monastero,  ed  il  diritto  romano.   Questa  particolare  condì-  teirem,  fos- 
zione  di  cose  ai)pare  tedelmente  rispecchiata  nel  placito  famoso  di  Monte    cultori  di 
d'Argento  del  luglio  1014,  in  cui  il  giudice,  chiamato  a  sentenziate  in  'noed^insiè- 
nome  di    Pandolfo  II,  principe  di    Capua,  sulla    controversia    accesasi  '",?,,■! 'a rfdfe'. 
propter  finium  dissensionem,  fra   il  cenobio  cassinese  da  una  parte 
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e   Dauferio  conte    di  Traetto  dall'altra,  fa  appello  insieme  alle  leggi 
langobarde  ed  alle  romane  (88). 

Ma  v'è  un  altro  fatto  di  sommo  rilievo   nell'evoluzione  della  vita 

sociale  ed  intellettuale  di    tutt'intera  l'età  di  mezzo,   il  quale  sembra 

essersi  maturato  dentro  le  mura  del  chiostro  benedettino,  documentando 

cosi  in  pari  tempo  e  l'alto  grado  di   cultura,  a  cui  i  Cassinesi  erano 

Altro  ramo  pervenuti  sotto  il  governo   di  Desiderio  e  d'Oderisio,  e  l'eccezionale 

coltivato  con  interesse,  onde  proseguirono  le  discipline  giuridiche,  di  cui  riallaccia- 

^l'^MoX"''  ^^"0  ^^  antiche  semi  obbliate  relazioni   con  le  letterarie.  Vogliamo  par- 

queiio'dei-  ^^^'^  ^^^   sorgere  dell'  ars  dictandi,  destinata  ad  esercitare  sulla  civiltà 

dmlr*^^'    europea  un  influsso  cosi  potente,  che  più  documenti  degnissimi  di  fede 

ci  presentano  per  la  prima  volta  fatta  oggetto   d'insegnamento  teorico 

e  pratico,  per  l'appunto  in  Montecassino. 

Fino  dalla  metà  del  secolo  passato  ben  avevano  quegli  insigni  maestri, 
Di  quale  uti-  mej'cè  gli  sforzi  de'  quali  la  critica  storica  sorse  in  Gei^mania  ad  altezze 
'' gntl'one°"  ^^^  ^^^  prima  raggiunte,  riconosciuta  l'utilità  grande  che  alle  loro  geniali 
'^medieviil''  '^^^raprese  provenir  poteva  dall'  esplorazione  d'  un  campo  ,  rimasto  sin 
sia  lo  seni-  allora  quasi  intentato:  quello  dell'epistolografìa  medievale.  E  fu  G.  Wat- 

tur  i  vecchi  .  l  <j 

trattati  di   tenbach  il  primo,  che,  calcando  le  orme  del  Merkel  e  del   Bethmann, 

/'alti,"    tracciò  le  linee  fondamentali  della  storia  dell'ars  dictandi  (1858).  Subito 

dopo  (1863),  il  dotto  giurista  bavarese  L.  Rockinger  dava  alla  luce  in 

due  grossi  volumi  il  frutto  delle  sue  pazienti  ricerche:  quella  raccolta, 

provano     intitolata  Briefsteller  und  For^melhucher  des  eilften  bis  vierzehnten 

le  dotte  '  ' 

indagini  del  Jakrhunderis ,  dov'egli  pubblicò  in  ordine  cronoloo-ico,  vuoi  integri  vuoi 

Watten-       „  .  .  o         '  d 

bach  e  del  irammentarì,  tutti  i  testi  italiani,  francesi,  tedeschi,  i  quali  potevano  (a  suo 
oc  ingei.  j^yyjgQ^  giovare  a  chiarire  lo  sviluppo  dell'epistolografia  pubblica  e  pri- 
vata dal  secolo  decimoprimo  fino  al  decimoquarto.  L'indagine  critica 
nel  dominio  vastissimo  dell'  ars  dictandi  s'  inaugurò  cosi  sotto  i  più 
lieti  auspici  che  desiderare  si  potessero;  ma,  disgraziatamente,  l'ardore, 
ond'erano  apparsi  animati  i  ricercatori  primi,  non  tardò  ad  intiepidirsi 

purtroppo  ,    ,  .      -^  ,  ,,..-..  ,  . 

alquanto    De    loro  seguaci.  h  succeduto  COSI  che  in  più  di  cinquant  anni,  quanti 
ìn'tempi^    II©  sono  trascorsi  cioè  dalla  pubblicazione  dalla  memoria  wattenbachiana 
fùìorquesie  ^^  Ora,  ben  poco  si  sia  progredito  in  questo  terreno;  e  gli  sforzi   iso- 
ricerche,   lati  di  taluni  benemeriti  lavoratori,  del  Delisle,  del  Valois,  del  Langlois 
in  Francia,  del  Palackv,  del  Peschek,  del  Baerwald,  del  Simonsfeld  in 
Germania,  del  Gaudenzi  fra  noi,  non  sono  stati  bastevoli  a  colmare  le 
gravi  lacune  che  vaneggiano  pur  sempre  nella  storia  dall'epistolografia 
medievale,  e  rendono  peritosi  e  vacillanti  coloro  i  quali  vorrebbero  cono- 
scerla più  addentro  e  più  davvicino. 

In  questa  condizione  di  cose,  noi  non  possiamo  davvero  aspirare  a 
sicché  non  è  dire  molto  di  nuovo  e    di  peregrino  sull' are-omento,  quantunque  esso 

ancora  pos-    ,  ,.  i^-ii- 

sibila  tesse-  da  molti  e  molt  anni  abbia  suscitato  il  nostro  interesse  e  datoci  occasione 

ria  seguita  a  uon  inutili  ricerche.  Né  d'altra  parte,  anche  se  ci  tornasse  possibile 

importante  illuminare  d'una  luce  inattesa  le  vicende  dell'Ars  diclandi  nella  peni- 

m.itena.    ^q\^^  j.^  necessità  di  serbare  fede  ai  limiti    assegnatici  dalla  economia 
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dell'opera  presente,  ci  concederebbe  d'abbandonare  la  strada  maestra 
per  dilungarci  in  tortuosi  sentieri .  .  .  Staremo  dunque  contenti  a  lu- 
meggiare meglio  di  quanto  siasi  fatto  prima  d'ora,  la  parte  che  nello 
svolgimento  dell'arte  epistolare  in  Italia  (e  non  in  Italia  soltanto)  deve 
essere  attribuito  alla  scuola  cassinese,  capitanata  da  frate  Alberico. 

La  consuetudine  tanto  diffusa  presso  gli  antichi  di  elaborare  qualsiasi 
genere  di  composizione,  enunziando  ad  alta  voce  i  propri  pensieri  a  per- 
sona pronta  a  raccoglierli  e  fermarli  nella  scrittura,  fece  sì  che  il  verbo 
dictare^  accanto  al  suo  significato  primitivo,  ne  sviluppasse  un'altro 
molto  più  largo  e  comprensivo.  Fino  dall'età  classica,  pertanto,  dictnre 
suonò  «  comporre  »,  e  dictatio,  diciatiis,  quindi  anche  dicta/nen,  si  origine 
chiamarono  composizioni  di    qualsivoglia  genere,  in  prosa  o  in    verso,  ^^i'*  voce 

'-  ,'■  .  .         .  _,  dtctamen  e 

Però,  siccome  fra  quante  scritture  venivano  m  siffatto  modo  alla  luce,   suo  primu 
le  epistole  avevano  sempre  la  prevalenza,  dictare  si  disse  soprattutto  dello      ficat'ò. 
scrivere  lettere,  E  la  tradizione  si  fece  via  via  tanto  forte,  che  neh'  età  di 
mezzo  dic'tamen  non  è,  in  fondo,  più  nuU'altro  che  la  lettera  ;  «rs  dlctandi 
è  l'arte  dello  scriverla;  dictator,  colui  che,  utficialmente,  ha  l'incarico 
di  redigerla. 

Che  r  epistola  fosse  sorta  con  un  intento  ben  preciso:  ut  ceriiores  importanza 
faceremus    ahsentes  si  quid   essef,  quod  eos   scire  aut    nostra  aut    lografia" 
ipsorum  interesset,  secondo  afferma  M.  Tullio  [E pisi,  ad  famìl.  II,  IV),    ciassfca; 
nessun  dubbio;  ma  il  grande  oratore  si  affrettava  a  riconoscere   che  a 
questo  primo  fine  molt'al tri  se  n'erano  andati  man  mano  aggiungendo: 
Epistolarum  genera  niìUta  .  .  .  E  tutti  tornavano  assai  graditi  al  pubblico 
colto,  che  ricercava  con  avidità  e  leggeva  con  interesse  tutte  le  rac- 
colte di  lettere  che  gli  erano  offerte,  fossero  familiari,  come  quelle  di 
Cicerone,  o  trattassero  problemi  morali  e  filosofici,  come  quelle  di  Seneca, 
0  servissero  di  pretesto  a  svariate  divagazioni,  come  quelle  di  Plinio 
il  giovane.  Cosi  nel  fiorire  della  letteratura  latina;  cosi  nella  decadenza 
sua.  Ed.  appunto  quando  la  gran  macchina  della  civiltà  romana  sta  per 
isfasciarsi,  ecco  Cassiodoro  riunire  e  disporre  in  dodici  libri,  da  lui  detti   tura  latina 
Variarwn,  le  epistole  dettate  per  lunghi  anni,  mentre,  in  lionoribus    %onun 
positus,  faceva  note  a  tutt'Italia  le  volontà  del  suo  principe.  Il  vecchio   '^p^stSio"'" 
ministro,  cedendo  ai  voti  insistenti  degli  amici,  non  mira  per'ò  soltanto  a  sin|o?fi^e°:  le 
mantener  viva  ne'  posteri  la  memoria  di  quanto  ha  saputo  operare  a  ^1Ìll°!^l,f' 
comune  beneficio:  egli  vuole  anche  presentar  loro  un'utile  guida,  degli  ap- 
propriati modelli  d'eloquenza  epistolare  :  Illud  autem  —  scrive  desso  nel 
Prologo  —  sustinere  alios  passi  non  sumus  quod  nos  frequente)-'  in- 
currimus^  in  honorihus  dandis  impolitas  et praecipites  dictiones,quae 
sic  poscuntur  ad  subitimi,  ut  vix  vel  scribi  posse  rideantiir:  cun- 
ctarum  itaque  dignità  tran  sexto  et  sepfimo  libro  formnlas  compre - 
hendi,  ut  et   michi,   quamvis  sera,  prospicerem  et  sequenlibns    in 
angusto  tem^^ore  suboenirent.  Che  ■&Q\2igv2in.  silloge  cassiodoriana  non 
esercitò  poscia,  durante  l'evo  medio,  tutta  l'azione  che  il   suo    autore 
se  n'attendeva,    ciò    dipese    essenzialmente  dalle  commozioni   sociali  e 
politiche  seguite  più  tardi,  onde  la  compagine  amministrativa  e  civile 
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che  Cassiodoro  aveva  regolata ,  disparve  senza    lasciar  quasi   traccia. 

Ma  noi  non  dividiamo  l'opinione,  già  dal  Wattenbach  manifestata,  che 

ro\.éi'"tutto  anche  l'incredibile  gonfiezza  della  prosa  del  ministro  di  Teoderico,  abbia 

Evo  "^oggetto  nociuto  alla  diffusione  delle  Variae.  Pur  lasciando  stare  che  queste,  come 

zìoJTe^l'di  '^  dotto  storico  tedesco  è  il  primo  a  riconoscere,  furono  sempre  trascritte 

studio,     e  quindi  lette  e  studiate,  è  da  notare  altresì  che  da  Cassiodoro  deriva  il 

concetto  fondamentale,  su  cui  Yars  dictandi  è  per  tutta  quanta  l'età  di 

mezzo  poggiata.  Non  v'ha  epistolografo  medievale  che  non  reputi  difatti 

doversi  scrivendo  accumulai-e  l'una  sull'altra  le  figure  retoriche,  gli  orna- 

Da  Cassio-  dienti  di  qualsivoglia  specie,  per  dare  la  scalata  all'Olimpo  dell'eloquenza, 

doro  deriva  pgp  toccare  il  Sublime.  Coii  pensano  tutti,  da  Alberico  cassinese  a  Dante 

la  persua-     -^     .        .       .  .  ^      .  '  . 

sione  che    Alighieri.   Ma  chi  se  non  Cassiodoro,  allo  schiudersi  dell'età  medievale, 

Tepislùla  1  •  •!  •  j  1  •  1  .1 

debba  es-  aveva  lanciato  il  grido    destinato  ad  aver  eco    si  lungo:  Loqui  noois 

^  OT^natTr^  communiter  daium  est:  solus  ornatus  est,  qui  discernit  indoctos  . . .? 

Né  la  Chiesa   stessa  era   avversa  al  linguaggio   fiorito.   Certo  le 

tradizioni  gloriose  dell'epistolografia  sacra  presentavansi  diverse:  S.  Paolo 

sapeva  raggiungere  davvero   il  sublime,   senza  chiedere  soccorso   agli 

spedienti  delle  scuole  retoriche;  e  sulle  orme  di  lui  avevano  camminato 

da  valorosi  altri  non   pochi;  Agostino,   Ambrogio,   Gerolamo.   Ma,  già, 

e  la  tradì-  Cent'anni  prima,   era    venuto   S.    Cipriano,   nelle   lettere   del  quale   la 

^magnilo-*  «  maniera  africana  »  trionfava  ...  E  poi  l'influsso  dello  stile  orientale, 

rafforSda  graudiloqueute,  fantastico,  immaginoso,  onde  sono  improntati  più  libri 

altre  auto-  delle  sacro   Scritture,   rendeva  non  solo  familiari  ma   venerabili  certi 

rita,  nasce  .  ' 

con  lui  e    ardimenti  di  concetto   e  di  forma,  che  trovavano  riscontro  nelle  cari- 

per  lui  in  .      .  ,       .       .      ,.  ■      n    n        i 

seno  alla  catissime  produzioni  di  retori  della  decadenza,  rimasti  per  bizzarro 
capriccio  del  caso  famose;  tale,  per  non  citarne  che  una,  il  Z)^  nuptiìs 
di  Marciano  Capella.  Cosi  anche  in  seno  alla  Chiesa  s'insinuava  pian 
piano  la  tradizione  dello  scrivere  ampolloso  e  frondoso:  e  se  le  epistole 
di  S.  Gregorio  Magno  si  mantengono  ancora  immuni  da  questo  contagio, 
non  altrettanto  è  a  dire  di  tutte  le  formole  raccolte  a  costituire  nel 
secolo  ottavo  quel  manuale  cancelleresco,  destinato  ad  aver  tanta  auto- 
rità durante  l'alto  medio  evo,  che  è  il  Liber  diurnus  iiontificum 
romanorum.  Qui  difatti,  quando  dai  documenti  più  semplici,  dai  prae- 
cepta,  dalle  lettere  d' amministrazione,  si  passi  ad  atti  di  maggiore 
importanza,  l'epistola  de  usu  pallet,  per  esempio,  o  l'annunzio  de  elee- 
tione  poniificis,  la  prosa  curiale  si  fa,  come  meglio  le  torna  possi- 
bile,  solenne,  pomposa,  fiorita. 

Il  risorgimento  carolingio  recò  con  sé  una  larga  risurrezione  di  tutti 

L'epistoio-  i  generi  letterari  che  l'antichità  aveva  prediletto;  é  ben  naturale  dunque 

retà^c^ro-  ch'esso  ci  si  mostri  altresi  preoccupato  di  risollevare  l'epistolografia.  Let- 

Tu'^moko     t^re  e  versi,  epistolae  et  carmina,  erano  i  temi  assegnati  di  preferenza 

curatale    agfi  allievi  della  scuola  Palatina;  i  fanciulli  cominciavano  anzi  dall'eru- 

cosi  avvenne      o  '  ,  .     . 

anche  più  dirsi  nel  maneggio  del  dia l amen  prosaicum;  e  quand  erano  fatti  in  esso 
bastevolmente  esperti,  passavano  alla  poesia.  Tuttavia,  in  mezzo  a  tanta 
produzione  epistolare,  nulla  ci  avanza  di  quel  tempo  che  ci  dia  indizio  d'un 
particolare  insegnamento  d'arte  del  dettare.  Ciò  significa  che  alle  let- 


I  SECOLI  XI  E  XII  E  LE  NUOVE  DIREZIONI  DEL  PENSIERO  ITALIANO       413 

tere  si  applicavano  le  regole  stesse  che  govei'iiavano  ogni  altra  com- 
posizione retorica:  non  si  consideravano  come  un  genere  da  trattarsi 
distintamente.  Del  resto,  gli  epistolari  del  IX  e  del  X  secolo  che 
ci  sono  pervenuti,  quello  di  Lupo  di  Ferrières,  ad  esempio  (-J-  862),  e  '^{'f,'®,'^® 
l'altro,  assai  più  famoso,  di  Gerberto  (7  1001),  non  si  distinguono  dalla ''ìt'errières, 
produzione  comune  se  non  per  le  quanta  mdividuali  dello  scrittore;  e  di  Filiberto, 
Fulberto  stesso,  il  più  fido  scolaro  di  Gerberto,  se  a  Chartres  insegnò, 
come  ogni  altra  parte  dello  scibile,  anche  l'epistologratia  (le  sue  lettere, 
divenute,  anzi,  assai  celebri,  furono  imitate  e  trascritte  per  lungo  tempo 
in  Francia), non  sembrane  facesse  mai  argomento  di  speciale  ti'attazione. 
Insomma,  oltremonti,  per  tutto  il  secolo  decimoprinio  non  si  riesce  a 
rinvenire  la  più  debole  traccia  d'una  teoria  epistolare  nettamente  com- 
paginata; e  questa  persuasione  viene  ribadita  in  noi,  e  lo  sarà  altresì  ne' 
nostri  lettori,  dall'esame  d'una  pagina  sin  qui  inedita  e  sconosciuta  di  certo 
grammatico  francese,  chiamato  Segnino,  il  quale  -serso  il  1088  mise  [  M-ecem  di 
insieme,  giovandosi  di  più  antichi  frammenti,  taluni  de"  quali  assai  degnino, 
curiosi,  un'Ars  lectoria,  cui  non  mancarono  gli  studiosi.  Or  egli  cosi 
in  una  pagina  bizzarra  riassume  i  precetti  per  comporre  le  lettere: 
Quisquis  epistolam,  hoc  esthrevem,  benevult  fingere  et  litine  loquì 
decentissime,  fixum  struat  ante  mobìlem,  verbi personarn  figat  calce ^ 
subtiliora  prò  grossioìnbus  meminerit  immutare  ;  partes  sentenliae 
viciniores ponere;  gt^ossas,  si  decuerit,raroinserere;dictiones  grecas 
et  latinas  ipsas  minus  usitatas  rarius  quam  crebrius:  rusticanum 
videìn  quam  sentiri  dici  voluerii;  proprietate  partium  dicere;  gros- 
siores  ad  cognoscendum,  subtiliores  ad  delectandum  scriplis  invol- 
vere;  aperte  niagis  quam  obscure  omnia,  nisi  sensus  habeatur 
misticiis,  prodere;  verbi  personam.  infer  verbi  alteram  periodis  lonais 

-,      ,  J  1/  mostrano 

vitet,  nisi  ubi  brevitasconsederit,  includere;  participimnconstructioni  i'^''^'  come 
sue,  sicut  verbum,  noverit  preponere  etymrsus  omnia  hec,  ubi  decere  exi, ancora, 
non  viderit,  aliquando  non  curare.  Sicut  enim  stulticiam  simulare   deiilf  epi- 
geo, prudentia;  sic  aliquando    immutare  ordinem,  sapientia.   Ora   abbia  as- 
queste  sono,  come  ben  si  comprende,  delle  norme  molto  generiche,  che  ràueri  che 
s'attagliano  a  qualunque  dettato;  e  chi  le   scrisse  era  certamente  assai    i"esc  pìfi 

1111'-  111  tardi  in 

lontano  dall  avere   intorno  ali  arte  di  comporre  epistole  que' concetti,    rranoia; 
che,  parecchi  lustri  più  tardi,  nella  Francia  stessa,  venivano  svolti  dai 
maestri  insigni  delle  Scuole  di  Meung,  di  Tours  e  d'Orlóans. 

Anche  fra  noi,  d'altra  parte,  tin  oltre  la  metà  del  secolo,  non  v'ò 
maniera  di  rinvenire  il  più  lieve  vestigio  d'una  dottrina,  destinata  a  rag- 
giungere tanto  rapidamente  un'eccelso  grado  di  notorietà.  Gli  scrittori  ^^''^^trT 
raggruppali  in  ben  disciplinata  schiera  dintorno  ad  Ildebrando,  a  co-  'leiritaiia, 
minciare  da  Pietro  Damiani,  che  pur  gli  epistolografi  posteriori  citeranno 
volontieri  a  modello,  non  offrono  indizio  delle  novelle  dottrine.  E  di 
queste,  cosa  anche  più  significante,  nulla  conosce  neppur  Anselmo  da 
Desate,  quell'Anselmo,  che  ha  dedicato  un  intiero  libro  della  Rhelo- 
rimachia  a  metter  in  luce  gli  innumerevoli  errori,  di  cui  Rotlando, 
suo  cugino,  s'è  reso  colpevole  in  un'epistola  a  lui  diretta,    quae  nec 
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rethori  reihorem  ìiec  oratori  oraloì^etn  mitteré  decuit ....  Al  mal 
capitato  avversario  l'implacabile  chierico  milanese  rinfaccia  senza  tregua 
d'aver  violati,  scrivendo,  i  precetti  di  Cicerone;  ma  questi  precetti, 
ch'egli  enumera  uno  ad  uno,  ricavandoli  dal  libro  de  inventione  ad 
Here7i7iiiiin,  sono  quelli  che  concernono  Voratio  e  le  sue  parti,  per 
l'occasione  applicati  anche  d\V epìstola  (89). 

Ed  ecco,  scorsi  pochi  anni,  uscir  fuori  in  Italia  una  teoria  completa 
guesta  teo-  àeW cpistola.  Considerata  come  un  genere  speciale,  costituita  di  parti  di- 
si offHrebbo  stinte  6  nettamente  determinate  ;  fondata  ancora  e  sempre  sopra  i  precetti 
compiala  d^l  fauioso  libro  pseudo-ciceroniano,  ma  senza  servilità,  anzi  con  una 
drun°moiKv-  singolare  larghezza  (dato  il  tempo!)  di  vedute.  Dove  e  come  quest'evo- 
cocassinese,  Juzìohb  s'è  effettuata?  E  per  opera  di  chi?  A  Monte  Cassino,  rispondono, 

Alberico,  \i        ■  r  ■  .     '         i  ' 

deiruitinio    nell'ultimo    quarto  del    sec.    XI,  mercè  l'opera  d'un  monaco  chiamato 

quarto  del      ,  ,,        . 

.sec.  XI.    Alberico. 

Chi  fu  dunque  Alberico?  E    quanto  di  vero  v'  ha  nella  sentenza, 

or-mai  comunemente  accolta,  che  vuol  additarci  in  lui    il  rinnovatore 

dell'epistolografìa  medievale? 

Notizie  D'Alberico  ben  poco  sappiamo.  Le  solite  enciclopedie,   avvezze  a 

dAiberico  divulgare  errori,  inasprendo  i  vecchi  e  ricavandone  de'  nuovi,  gli  hanno 

se  ne  hanno  o  '  i  '  o 

lochissime:  fabbricato  d'attorno  una  magra  biografia,  puntellata  da  piccole  borie 
inesatte  o  municipali  e  familiari;  e  pur  testé  una  rivista  che  aspira  ad  esser  grave 
e  lo  è  realmente,  la  Rivista  di  studi  benedettini,  ripeteva  che  Albe- 
rico nacque  d'una  famiglia  di  «  ricchi  signori  Auserici  »,  fiorita  per 
lunga  serie  di  secoli  a  Settefrati,  minuscolo  paesello  di  Terra  di  Lavoro 
(prov.  di  Caserta);  che,  consacrato  fanciullo  a  Dio  in  Montecassino,  vi 
crebbe,  v'acquistò  fama,  cosi  che  o  Stefano  IX  (1057-1058)  o  Alessandro 
Il  (1061-1072)  lo  tolse  all'oscurità  della  cella  per  farne  un  cardinale 
di  S.  Chiesa  col  titolo  dei  Santi  Quattro  Coronati:  pieno  di  virtii,  ed 
anche  d'anni,  il  pio  uomo  sarebbe  poi  morto  nel  1088  o  89.  Alberico 
avrebbe  dato  la  maggior  prova  della  sua  dottrina  e  della  sua  ortodossia 
nel  1059j  quando,  chiamato  a  Roma  per  confutare  Berengario,  contro 
il  quale  s'erano  fin  allora  cimentati  invano  i  più  riputati  teologi,  chiesto 
un  breve  respiro,  dettò  in  otto  giorni  un  trattato  de  corpore  Domini, 
tanto  stringente,  tanto  copioso  d'autorità  indiscutibili,  che  l'audace 
eresiarca,  ammutolito,  dovette  confessarsi  vinto,  ed  accettare  la  for- 
niola  di  sottomissione  dal  suo  stesso  avversario  apparecchiata. 
p.   .  ^^^  Ma  tutto  ciò  è  più  che  problematico.  Quel  poco  che  sappiamo  di 

non  v'è  che  sicui'o  sul  couto  d' Alberico  deriva  da  Pietro  Diacono,  che  due  volte  fa 

quanto  ne        .  ,        ,.    ,     .  ,,  ,       ,.    .  .        .  ,         .  ,  .     .  ,, 

scrive  Pie-  ricordo  di  lui,  come  d  uno  degli  ingegni  più  eletti,  onde   si   inorgoglì 
1  cono.  j'^g(,g|.gpÌQ  Cassinese  ai  giorni  di  Desiderio  abbate,  nel  Liber  de  viris 
illustribus,  cioè,  e  nella  continuazione  della  Cronaca  di  Leone   Mar- 
sicano. 

I  due  luoghi  però,  chi  ben  li  osservi,  si  riducono  ad  uno  solo,  poiché 
il  Diacono  dice  in  entrambi  le  cose  stesse  con  le  stesse  parole.  E  di 
qui  nulla  si  può  ricavare  a  proposito  della  patria  d'Alberico  (che  fosse 
di  Settefi'ati    è    credenza  insussistente,  nata  dalla    confusione    seguita 
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presto  fra  lui  ed  il  fanciullo  campano,  chiamato  esso  pure  Alberico,  cui 
s'offerse  la  tragica    visione  deli' oltretomba  ben  conosciuta  per   il  rac- 
conto trasmessone  da  Guido  monaco);  e  nulla  altresì  sulla  sua  assun^ 
zione  alla  porpora:  Pietro  ne  tace    affatto,  e  se   il    cardinale    vissuto 
sotto  Nicolò,  Alessandro  e  Gregorio,  fosse  stato  davvero  tutt'uno  col 
monaco  cassiuese,  Io  storico  benedettino  non  avrebbe  (sembra)  mancato 
di  farcene  avvertiti.  Dal  passo  della  Cronaca,  poi,  ove  d'Alberico  si  di- 
scorre, parrebbe  pure  doversi  dedurre  che  costui  non  fosse  stato  nudrito    ii  qnaie, 
da  fanciullo  nel  cenobio,  ma  vi  avesse  cercato  rifugio  da  uomo  fatto  :  pernfe'ue°di 
Per  idem  temjms  (1057-1086)  Alhericus  diaconus,  vir  diseriissùniis  che  eMitia 
ac  eruditissimus,  od  lume  loeum  liabiiatiirus  advenil  ...  0  non  ci  *^^*"  ^'^'■'*'" 

'  naie, 

tornerà  lecito  da  queste  parole  ricavare  che  Alberico  fosse  un  trans- 
fuga del  secolo,  al  pari  di  Pietro  da  Teano,  di  Romualdo  d'Aversa,  di 
Aldemaro  Capuano?  Per  quel  che  spetta  poi  alla  tenzione   combattuta 
da  lui  in  corte  di  Roma  contro  Berengario,  io  non  posso  dissimulare  il   e  forse  ha 
sospetto  che  essa  non  sia  mai  esistita  fuorché    nella  fantasia  di  Pietro  quamónarra 
Diacono,  unico  narratore  del  fatto.  Nessun  altro  storico  la  ricorda;  non  zonè^sottè- 
è  certo  avvenuta,  come  taluni  vogliono,  nel  1059,  perchè,  allora,  chi  V"^^*  '^^  ^'" 

,->       .      .  ,.  ,,         .  ,.  1,  »  benco  con- 

sostenne  nerissima  battaglia  contro  1  arcidiacono  d  Angers,  e  lo  costrinse,  t'o  Beien- 
fremente  di  collera,  a  sottoscrivere  una  professione  di  fede  da  lui  ^tÒius'.' 
stesso  dettata,  fu  Umberto  di  SilvaCandida.Edin  quella  formidabile  giostra 
non  v'è  posto  per  Alberico.  Che  se  poi  si  voglia,  come  taluno  fa,  di- 
scendere al  1079;  0  allora,  scomparso  dal  teatro  del  mondo  il  cardinal 
borgognone,  ben  altro  atleta  s'era  levato  a  fronteggiare  Berengario, 
che  il  cassiuese  non  fosse,  e  sarebbe  assurda  attribuire  a  costui,  del 
quale  nessun  documento  contemporaneo  fa  menzione,  una  parte  tanto 
cospicua  quant'ò  quella  assegnatagli  da  Pietro  Diacono,  nel  supremo 
duello,  dove  le  ragioni  di  Roma  ebbero  a  difensore  un  Lanfranco  ! 
Non  negheremo  dunque  noi  che  Alberico  abbia  potuto  schierarsi  fra  gli 
oppositori  dell'eresiarca  e  magari  anche  dettare  una  confutazione  delle 
dottrine  sue,  ma  rifiuteremo  nettamente  di  credere  che  V  intervento 
del  monaco  benedettino  siasi  verificato  in  quel  modo  e  con  que'  scenici 
effetti,  che  il  poco  scrupoloso  biografo  suo,  abusando  della  credulità  de' 
posteri,  ha  voluto  affermare. 

Cosi  nel  Cìironieon   Casinense  come  nel    Libei\  Pietro,  laddove 
intesse  1'  elogio  d'Alberico,   riporta  1'  elenco  delle    scritture  di  costui.    A'^^l'""' 

~  _  '         i  dall  elenco 

Meno  che  in  pochi  e  poco  significanti  particolari  le  due  liste  coiicor-     dei  suoi 

•11-  •       -1  1     •  I        1   ■        1     11  1-1  •      !>ciitti,  quasi 

dano;  e  poiché  derivano   verosimilmente    dai  cataloghi    della    libreria  tutu  peidu- 
cassinese,  che  Pietro  ebbe  a  sua  disposizione,  paiono  degne    di    fede.  un''de'"s(.iiii 
Ora  dai  titoli  degli  opuscoli  ivi  citati  si  desume  che    Alberico    trattò    i'^''^"""''- 
d'ogni  cosa   un  poco:  le  dissertazioni  teologiche    vi    si  accompagnano 
difatti  alle  omelie  ed  alle  biografie  di  santi  e  di  martiri;  un    volume 
intorno  alla  dialettica  sta  accanto  ad  un  dialogo  sulla  musica:  un  libro 
d'astronomia  ad  un'invettiva  contro  Enrico  imperatore;  epistole,  carmi 
metrici  e  ritmici  s'uniscono  poi  al  resto;  insomma,  abbiamo  dinanzi  com- 
pleto il  bagaglio  letterario  d'un  bell'ingegno  del   tempo.  Ed   al    posto 
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d'onore  in  ambedue  i  cataloghi  spicca  il  Liber  diciaminum  et  salii- 
tationum;  vale  a  dire  quell'opera,  a  cui  Alberico  va  debitore  della  no- 
torietà che  consegui  cosi  grande  ai  giorni  suoi,  ed  in  qualche  parte 
tuttora  mantiene. 

E  invece  ^^^  ®  davvero  provato  che    il    Cassinese    abbia   offerto  «    per  la 

"^va^dato  u'  '^  P''i"^^  volta  la  nuova  teoria  per  maneggiare  con  arte  lo  stile  episto- 

vamo  ai    «  lare . .  .  teoria  che  rimase  per  secoli  la  base  dei  precetti  desfli  epi- 

aver  ban-  .  i         i         •  •  or 

dita  per  la  «  stolari  »,  come  ha  lasciato  scritto  il  Gaspary  (Storia  della  lett.  ital., 
^a"noveiia   trad.  Zingarelli,  v.  I,  p.  20)?  A  siffatta  domanda  noi  non  ci  sentiamo 
ItologratìcL^  proprio  in  grado  di  rispondere  affermativamente  colla  tranquilla   sicu- 
rezza che   manifestano  quanti  ci    hanno    preceduti    in    questo    campo 
d'indagini. 

De'  vari  scritti  che,  a  quant'attesta  egli  medesimo,  Alberico  aveva 
dedicati  all'insegnamento  dell'arte  di  ben  dettare,  neppur  un  codice  s'è 
Pur  troppo,  conservato  in  Italia.  Monte  Cassino  non  possiede  nemmeno  una  copia 
i^uàh'^^"e  di  quegli  opuscoli,  che  ne  resero  così  famoso  il  nome  anche  al  di  là 
de" trattati  ^^l'^  Alpi:  uulla  più  che  un  foglio,  avulso  ad  un  esemplare  del  Bre- 
■'fj^'lcritt!'  ^*^<^^'2z«''^-  ^a  riconosciuto  l'occhio  sagace  di  Lodovico  Zdekauer  nella 
dal  Gas-    rilegatura  di  certo  manoscritto  pistoiese.  Soltanto  de'  codici  tedeschi, 

sinese;  "         .  ^  ' 

e  questi  pure  in  ristrettissimo  numero,  hanno  impedito  che  l'opera  al- 
bericiana  fosse  inghiottita  dall'obblio:  uno,  già  del  monastero  di  S.  Emme- 
ramo,  un  altro  del  chiostro  di  Tegernsee,  entrambi  ospitati  oggidì  nella 
Reale  di  Monaco,  serbarono  a  noi  il  Breviarium  de  Diciaìnine  ed  i 
'ne'hSnno!^  ^^*^'"^^  ^"hetoìHcì.  Dì  Questi  due  mss.  appunto  s'è  servito  L.  Rockinger 
oUrai^e""è  P^''  ^^^^  notizia  dei  libri  d'Alberico,  ed  inserirne  nella  silloge  sua  già 
sono  anti-  ricordata,  vari  estratti,  che  se  a  lui  sembrarono  bastevoli  per  l'intento  che 

chissimi.         ,  ,  •       1,  ■  ,  ■  /v>     ■  •  1   •  1- 

s  era  proposto,  risultano  invece  troppo  insufficienti  a  chi  voglia  stu- 
diare oggi  l'opera  del  Cassinese  in  servigio  della  storia  della  cultura  ita- 
liana, 0,  a  dir  meglio,  europea. 

Il  codice  di    S.    Emmeramo,  di  un'elegante   mano    del  sec.    XII, 
insieme  al  Breviarium  e  ai  Flores  rhetorici  (detti  altresì  in  un  co- 

Oltre  ai  _  *- 

tr.attati certi  dice  di  Breslavia,  Dìctaminum  Radii),  usciti  fuori  di  dubbio  dalla  penna 

d'Alberico,      ,,  .  ,,        .  i  •      i  i      i  •  i-      ■  •  i-;      • 

un  d'essi  ne  d  Alberico,  racchiude  un  altr  arte  epistolare,  distinta  in   due  libri    ed 

un"teTzo    intitolata  Rationes  dictandi.  Al  Rockinger,  che    la  studiò    diligente- 

'mo"  che"iV  mente,  non  sfuggi  che  quest'operetta  difettava  di  solide  prove  intrin- 

cmie^d'iT-  seche,  le  quali  concedessero  d'aggiungerla   al    patrimonio    del    retore 

i.erico:  le    cassìneso i  tuttavia,  ad  onta  di  ciò,  credette  poter  dare  per  certo  che 

Rationes  .     '  .  . 

niciandi.  a  costui  pur  le  Rationes  spettassero.  Gli  argomenti  messi  innanzi  dal 
dotto  editore  a  corroboi'are  il  proprio  asserto,  son  questi.  Nel  cod.  di 
S.  Emmeramo  il  Breviarium,  i  Flores,  le  Rationes  si  presentano  uniti 
a  costituire  un  solo  gruppo,  senz'interruzione  di  sorta,  nell'ordine  stesso 
della  loro  composizione,  come  si  rinvenivano,  probabilmente,  nell'esem- 
plare italiano,  di  cui  il  tedesco  deve  esser  considerato  come  copia  accu- 
rata e  fedele.  Secondo  Pietro  Diacono  poi,  nel  Liber  d'Alberico  era  data 
parte  notevole  alle  Salutationes:  ora  nelle  Rationes  la  teoria  della 
Salutano  riceve  uno  sviluppo  addirittura   straordinario.  Di  più,    fra  i 
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nomi  propri  che  nelle  Salutationes  ricorrono,  molte  volte  è  fatta  men- 
zione di  Monte  Cassino  e  di  Desiderio.  Oltre  a  ciò,  Alberico  negli  altri 
suoi  trattati  allude  a  dottrine  già  enunziate  in  precedenti  scritture  ; 
ora  queste  dottrine  vengono  svolte  nelle  Rationes.  Infine,  per  tacere 
d'altre  osservazioni  di  minor  peso,  quel  che  nella  prefazione  de'  Flores 
rhetorici  Alberico  scrisse  sul  contenuto  di  opere  sue  precedenti,  si 
confà  ottimamente  alla  materia  trattata  nei  due  libri   delle  Rationes. 

Forte  di  questi  argomenti,  il  Rockinger  ha  iniziato  dunque  la  sua 
bella  collezione  di  fonti  per  la  storia  dell'  epistolografia  medievale, 
pubblicando  integralmente,  come  fattura  d'Alberico  cassinole,  il  primo 
hbro  delle  Rationes,  a  cui  ha  soggiunto  larghi  estratti  del  Breviariiim 
de  Die  lamine.  Per  quel  che  spetta  ai  Floì^es  rhetorici,  egli  s'  è  pur 
troppo  accontentato  invece  di  riferirne  la  sola  prefazione:  dieci  righe! 

Se  le  Rationes,   come  il  dotto  editore  ritiene,   son  davvero  uscite  Le ieaao«es 
dalla  penna  d'Alberico,  nessuno  oserà  negare  a  costui  il  vanto  d'avere  ludda  espo- 
non  solo  per  il  primo  escogitata  una  nuova  teoria  dell'arte  epistolare,  7'artTepf-' 
ma  quello  anche  maggiore,    d'  essersene  fatto  espositore    cosi  chiaro,  ^f"' trld'iu* 
lucido,    ordinato,  da  non  lasciar  quasi  nulla   da  aggiungere  (checché  ^'  s®°  ^^'• 
questi  gracchiassero)  ai  suoi  malevoli  successori.  E  valga  il  vero.  Pre- 
messa una  sobria  introduzione,  in  cui  esorta  i  lettori  a  non  spregiare 
il  suo  lavoro,  anche  se  si  presenti  non  ìmvàìo  [etsi  lima  perfectionis 
non   assit;  lima,  non  lima,  come  dal  Rockinger  in  poi  si  è  continuato 
a   stampare!),  l'autore  comincia  dal  definire  che  cosa  sia  il  dictamen, 
ed  indicate  quante  specie  ne  esistano,  dichiara  ch'ei  tratterà  soltanto 
del  «  prosaico  ».  E  di  questo,  che  può   esser    semplice    ed   ornato  (a 
renderlo  tale  giova  r«  apposizione  »,  ch'è  rapidamente  definita),  tipico 
modello  è  Vepistola.  Si  compone  di  cinque  parti,  la  Salutatio,  la  Ca- 
ptatio  henivolentiae,  la  Narratio,  la  Petitio,  la  Conclusio.  A  tutte  va 
innanzi  la  Salutatio,  di  cui  son  recate  le  norme;  perchè  riesca  quale 
si  conviene,  essa,  difatti,  deve  variare  secondo  le  persone  a  cui  si  di- 
rige: e  qui  sono  passate  in  rassegna  tutte  le  classi  sociali,  dalle  somme 
all'infime;  e  per  tutte  vengono  indicate  le  formule  più  opportune  di  saluto. 
Esaurita  finalmente  la  materia  della  Salutatio,  si  passa  a  trattare  delle 
rimanenti  parti  dell'epistola;  quindi  è  accennato  in  che  consista  la  r/«- 
minutio  epistolae  (cioè  l'arte  di  ridurre  a  numero  minore  di  cinque, 
le  parti  costitutive  di  essa):    la  commutatio   (cioè  l'arte  di  scambiare 
di  luogo  queste  parti  stesse).  Dopo  di  che  si  studia  la  eonsUtutio  epi- 
stolae, le  tre  distinctiones,  cioè,  la  suspensiva,  la  constans,  la  fini- 
Uva,  ond'essa  si  compone:  poscia  la  variatio  epistolae,  la  diversa  col- 
locazione, che  si  può  dare  alle  pai-ti  del  discorso,  all'intento  di  ottenere 
quell'armonia  della  prosa,  che  è  Vappositio.  E  cosi  il  libro    primo  si 
chiude.  Al  secondo,  per  dichiarazione  dell'autore,  spetta  lo  svolgimento 
di  più  elevati  soggetti:  Faciles  quidem  et  satis  idoneas  pì-osaici  dicta- 
minis  traditiones  superiori  libello  digessimus;  epistolae  quoque  for- 
7nam  et  seriem  quantum  rudibus  convenire  copnorimus  satis  honeste 
tribuimus;  deinceps  tamen  ad  alia  subiilius  pertrac landa  in  dei  no- 

NovATi.  —   Origini.  27 
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ìniìie  fiectemus  articulum.  Ed  infatti,  dopo  varie  osservazioni  intorno 
ad  alcune  dottrine  dell'arte,  si  discorre  diQÌVassuynptio  raateriae;  della 
captatio  benivolentiae,  importantissimo  argomento;  ed  in  servigio,  di 
questa  appunto  s'adducono  copiose  citazioni  di  scrittori  celebri  {proverbia 
o  auctorum  scripta).  vSeguono  accenni  sulla  veneratio  senteniiarum, 
Vougmenium  e  la  diminutio  episiolae:  e,  per  ultimo,  sono  passati  in 
rassegna  i  vitia.,  che  ogni  buon  dettatore  deve  fuggire.  E  cosi  il  trat- 
tato si  chiude. 

Non  a  torto  dunque  (malgrado  talune  incomprensibili  lacune;  tale, 
per  es.,  è  l'omissione  d'ogni  notizia  sopra  il  cursus,  che  pure  ha  capitale 
importanza  nella  teoria  novella  àeW epistola),  abbiamo  asserito  che  le 
Rationes  offrono  una  trattazione  amplissima  dell'  ars  diciandi:  così 
ampia  anzi  e  cosi  moderna  (se  ci  è  lecito  usare  quest'  espressione)  da 
Però  le     [.^y  parere  ben  singolare  che  frate  Alberico  ne  sia  lo  scrittore.  Ma  è 

Rationes  ■•■  " 

sono  vera-  desso  Veramente  tale? 

(lAiberico?  Già  fin  dal  1860,  quand'egli  dette  alla  luce  la  seconda  edizione 
di  quel  suo  classico  volume,  che  è  Deutschlands    Geschichtsquellen  im 

Il  AVatten-  ^Httelalter,  G.  Wattenbach,  discorrendo  d'Alberico  e  del  luogo  che  gli 
bach  spetta  fra  gli  scrittori  dell'undicesimo  secolo,  s'era  energicamente  ricu- 
sato di  riconoscere  in  lui  l'autore  delle  Rationes  dirtandi:  Die  ihm 
dori  zugeschriebenen  «  Rationes  dictandi  »  (scriveva)  sind  jùnger 
und  lornbardisch.    E  questo  giudizio    non  tardò    a  venir  confermato, 

e.i  H.Bress- punto  per  puuto,  da  un'altr'insigne  medievista,  Harry  Bresslau,  il  quale. 

.■uno"di'no;  lucidamente  esposti  in  quel  suo  non  meno  classico  libro  che  è  il  Handbuch 
der  Uvkundenlehren  fur  Deutschland  und  Italien,  i  primi  passi 
dell'arte  epistolare  fra  noi,  non  diceva  sillaba  delle  Rationes;  ma  poi. 
passando  a  trattare  delle  somme,  comparse  in  pubblico  sull'inizio  del 
sec.  XII,  accennata  quella  d'Ugo  da  Bologna,  messa  fuori  verso  il  1124, 
entra  a  discorrere  dell'altra,  conservata  nel  codice  santemmeramense, 
dichiarandola  fattura  d'anonimo  dettatore,  fiorito  nell'Italia  centrale, 
e  quan-     forse  a  Bologua,  forse  a  Faenza,  verso  il  1135.  Ad  onta  di  cosi  solenni 

'"abbtaiio'^  ammonimenti,  tutti  o  quasi  tutti  gli  studiosi  che  hanno  discorso  di  ars 

sin  qui  con-  clictaudi,  tauto  di  qua  quanto  di  là  dell'Alpi,  continuarono  e  continuano 

iinuato  a  '  ni  i    ' 

creder     a  Considerare,  sulla    fede  del   Rockmger,  le   Rationes  dictandi  come 

il  contrario.  .  .  ,,  .  n  i  n         •  •     •^     r\ 

espressione  genuina  della  scienza  d  Alberico;  cosi  il  Gaspary,  sopra 
citato,  il  Gabrielli,  il  De  Santi;  cosi,  fatto  più  singolare  d'assai,  trat- 
tandosi d'uno  «  speciahsta  »,  il  Langlois;  cosi  (ma  questo  è  il  colmo) 
il  Clark,  che  in  una  recentissima  dissertazione  sul  cursus,  presenta  come 
dovuta  al  monaco  Cassinese  la  definizione,  da  noi  già  riferita,  che  ne 
recano  le  Rationesl 
4ue'  due  Ammettere  che  l'operetta,  fatta  primamente  conoscere  dal  Rockinger, 

cerimeTte  sia,  come  egli  ha  preteso,  uscita  dalla  penna  d'Alberico,    è  sostenere 
ragione.    Qggimai,  dopo  le  ricerche    diligenti   del    Bùtow,    una    causa   perduta. 
Come  sanno    assai    bene  quanti   s' occupano   d' ars    dictandi ,    i    nomi 
propri  de'  quali    i  dettatori  sogliono  giovarsi  a    %ivificare    gli    esempi 
d"  intitolazioni    e    sottoscrizioni  ,    che    tengono    dietro    alla   definizione 
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della  salutatio  e  de'  suoi  vari  generi,  sono  preziosi  indizi,  grazie 
ai  quali  è  concesso  localizzare  approssimativamente  nel  tempo  e 
nello    spazio    la    più    parte    delle    summae    dictarnìnis.    Orbene ,    le     Nessun 

i-  ^  ^  _  .  indizio    i-er- 

Raiiunes,    esaminate    sotto    questo    rispetto,    ci    trasportano    in  tut-    mette  di 

,    ,  ,  .  11         ■  -1  •  i         *  11         •  TVT  dar  origine 

t  altro  mezzo  che  non  sia  quello  in  cui  ha  vissuto  Alberico.  JNon  una    cassinese 
volta  (almeno  nella  parte  che  ne  ha  pubblicato  il  Rockinger)  vi    ricor-   Ratìones-, 
rono  menzionati  Cassino  e  l'abbate  Desiderio,  ma  in  quella  vece  ritor- 
nano continuamente  sotto  la  penna  dello  scrivente  i  nomi  di  Pisa,    di 
Ravenna,  di  Venezia,  di  Verona,  e,  soprattutto  poi,  quelli   di    Bologna 
e  di  Faenza.  Il  solo  pontefice,  di  cui  si  faccia  ricordo,  è    Innocenzo  II 
(1130-1143);  in  quanto  all'imperatore,  il  nome  ne  viene  taciuto.    Tut- 
tavia, fra  i  modelli  della  pelitio,  figura  inserita  una  lettera,  colla  quale 
Cesare  incita  un  principe  suo  vassallo  a  muovere  in  guerra  contro  gli 
Anconitani,  colpevoli  d'avere,  in  aperto  dispregio  dell'autorità  imperiale, 
stretta  alleanza  con  Ruggeri  di  Puglia.  Ora,  secondo  un'acuta  osser- 
vazione del  Bresslau,  questo  documento,  fittizio  sì,  ma  molto  importante, 
si  riferisce,  senza  dubbio,  alla  spedizione,  che  Lotario  li  diresse  nel  1137 
contro  d'Ancona,  e  giova  a  chiarire  in  parte  le    cause  della  guerra  da 
lui  dichiarata  in  quel  torno  di  tempo  all'audace  comune   marchigiano. 
Codesti    argomenti,   recati  primanente  innanzi    dal  Bresslau  e    dal 
Wattenbach,  bastano  (e  n'avanza!)  a  demolire  l'opinione  del  Rockinger 
che  le  Rationes  dictandi  spettino  al  celebre  dettatore  del  sec.  XI.  Ma    o  quando 
ad  essi  qualche  altro,  di  carattere  intrinseco,  se  ne  potreljbe   aggiun- m  mettano  a 
gere,  ove  si  raffrontassero    le    Rationes  con    uno   scritto   veramente  eon"in°iibro 
genuino  del  Cassinese  ;  e  poiché  tale  è  per  universale  consenso  consi-  a-^7ijei"c'*o, 
derato  il  Breviarium  de  dictamine,  cosi  reputo  non  ozioso  il  cavar  qui    'i"']if.gV' 
da  siffatto  raffronto  utile  materia  a  nuove  riflessioni.  viarium. 

Il  libretto,  intitolato  con  tanta  semplicitcà  Breviarium  de  dictamine 
(di  questa  semplicità  la  storia  dell'  ars  dictandi  non  è  per  offrirci  più 
verun  esempio!)  si  legge  intero  in  un  solo  ms.,  quel  end.  lat.  14784 
della  biblioteca  di  Monaco,  da  cui  sono  uscite  pure  le  Rationes.  Gli  va 
innanzi  una  succinta  prefazione,  indirizzata  da  Alberico  a  due  suoi 
confratelli,  che  gli  erano  stati  anche  discepoli,  Gundfrido  e  Guido:  Alhe- 
ricus  karissìmis  fì'atrihus  in  Carisio  Gundfrido  et  Guidoni  benivo- 
lentie  magislraìis  amorem.  Iddio  gli  è  testimone  (esso  sci-ive)  che 
nulla  ha  desiderato  più  ardentemente  di  quello  che  rendere  paghi  i  loro 
voti,  dettando  il  libro  promesso.  Ma,  pur  troppo,  la  sua  buona  volontà 
ha  dovuto  cedere  di  fronte  ad  ostacoli  insormontabili,  com'essi  stessi 
non  ignorano  :  que  autem  quamque  indcclinabilia  miìii  impedimenta 
obstiterint,  non  iam  deum,  veruni  vos  ipsos  conscios  fideles  incla- 
maveìHni  testes.  Ora,  però,  la  calma  è  tornata,  ed  egli  ne  approfitta 
per  appagarli.  Kcco  il  volume  tanto  vagheggiato,  non  insigne  per  novit;» 
d'elevata  dottrina,  ma  nella  brevità  sua  opportuno  ad  imprimere  nella 
memoria  degli  studiosi  (juanto  [>iii  importa  conoscere  per  riuscire  buoni 
dettatori  in  prosa:  prosaico  dictamini  opus  co)n>})odissi))ium.  Chi 
adempirà  pertanto  con  cura  tutto  quello  che  gli  verrà  insegnato,  finirà 
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per  far  come  il  pittore,  il  quale,  dopo  avere  con  il  negro  carbone 
schizzate  sulla  tela  le  figure  da  lui  immaginate,  ricopre  poi  con  la 
vivacità  delle  tinte  appropriate  i  rozzi  tratti  primitivi.  Anch'  egli,  lo 
scrittore,  saprà  rivestire  di  fulgida  veste  stilistica,  i  concetti  usciti  nudi 
e  semplici  dalla  sua  mente.  E  poiché  tre  sono  i  generi  di  stile  che  si 
possono  adottare  dettando,  1"  «  umile  »,  il  «  mediocre  »,  il  «  grandi- 
«  loquo  »,  Alberico  comincierà  dal  porgere  i  suggerimenti  opportuni  per 
ben  usare  indifferentemente  dell'uno  o  dell'altro  di  essi. 
Sà^^fisu-  ^^^^  premesso,  il  dabben  precettore  s'ingolfa  nell'enumerazione  e 
mere  ra-    nell'esemplificazione  degli  espedienti  che  posson  e-iovare  a  rendere  deco- 

)idamente  il  ,  j.      i         ,-i        tt     /  • 

contenuto,  roso  ecl  oHiato  lo  stile,  t  dapprima,  tratta  della  commutatio  o  con- 
versio,  come  la  chiama,  vale  a  dir  l'arte  di  sostituire  gli  uni  agli  altri 
de'  tempi  verbali:  un  presente  ad  un  passato,  un  participio  presente  ad  un 
ablativo  assoluto  0  viceversa:  precelti  slegati  e  monotoni,  che  dal  campo 
dei  verbi  egli  estende  poi  a  quello  de'  nomi,  degli  aggettivi,  e  via 
dicendo.  Esaurita  questa  materia,  ma  sempre  intento  allo  stesso  fine, 
Alberico  passa  poi  a  discorrere  de'  verba  scematica  id  est  figurativa 
et  ornata,  che  si  possano  acconciamente  usare  così  in  lode  come  in 
biasimo  di  persone,  di  virtù,  di  vizi,  ecc.  E  qui  segue  poi  una  scelta 
di  esempi,  tanto  per  la  laus  come  per  la  vitiiperatio,  tratti  dagli 
scritti    di   Sallustio,  Paolo,  Cipriano,  Pietro  Damiani. 

Svolto  quest'argomento,  ci  si  attenderebbe  di  vedere  il  Cassinese 
esporre  la  teorica  della  epistola,  indicare  la  definizione  d'essa,  le  parti 
di  cui  si  compone,  ecc.  Nulla  di  ciò  invece:  nel  testo,  quale  è  dato  dal 
Rockinger,  si  viene,  senza  transizione,  ad  illustrare  la  composizione 
delle  «  epistole  formate  »,  con  non  mediocre  ricchezza  di  particolari 
precetti,  seguiti  da  un'accurata  esemplificazione.  E  quindi  con  altret- 
tanta cura  troviamo  dichiarata  la  composizione  de'  privilegia,  emanati 
dalle  autorità  ecclesiastiche,  e  de'  precepta  o  mundiburdia,  che  sol- 
tanto le  grandi  podestà  secolari  possono  concedere.  E  qui  pure,  dopo 
avere  discorso  con  competenza  non  scarsa  de'  contrassegni  estrinseci, 
intesi  a  corroborare  l'autenticità  di  documenti  tanto  gelosi,  il  Cassinese 
procede  ad  avvalorare  d'esempi  la  propria  dottrina,  recando  innanzi  un 
privilegio  di  Gregorio  VII  ed  un  precetto  di  Enrico  IV,  che  riflettono 
entrambi  la  Badia  di  Monte  Cassino.  Tuttavia  né  l'uno  né  l'altro  sono 
autentici,  vale  a  dire,  estratti,  come  sarebbe  naturale  che  ci  si  atten- 
desse, dall'archivio  cenobitico,  che  molti,  senza  dubbio,  a  que'  giorni 
ne  racchiudeva.  Alberico  ha  preferito  farsene  egli  stesso  compilatore; 
nulla  di  strano,  pertanto,  che,  mentre  vi  rivela  esperienza  tutt'altro  che 
scarsa  delle  norme  diplomatiche  del  tempo,  non  sappia  evitare  qualche 
deviazione  da  quelle  consuetudini  cancelleresche,  ch'eran  proprie  della 
curia  pontificia  e  dell'imperiale,  al  tempo  dei  sovrani,  ai  quali  i  docu- 
menti stessi  sono  da  lui  attribuiti. 

Dopo  questo,  che  potrebbe  considerarsi  come  un  excursus,  l'autore 
del  Breviariinn  si  rivolge  ad  illustrare  la  parte  prima  tra  quelle  di 
cui  consta  l'epistola,  che  si  dirà  più  tardi  la   SaliUatio,   ma   che  nel 
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SUO  libro  vedesi  designata  ancora  col  termine  Prologus.  E  qui  egli  si 
dà  premura  d'avvertire  che  i  prologhi  possono  variare  all'infinito:  Pro- 
logi  epistolarum  multipliciter  fiunl.  E  si  enunzia  in  pari  tempo  quel 
principio,  onde  scaturirà  più  tardi  la  teorica  larghissima  della  Salutano: 
Sciendum  preterea  non  decere  in  omnibus  e pistoUs  eosdem  prologos 
esse,  sed  prò  diversiiate   miiientìum  personmnun    et  quibus  mit- 
tuntur,  diversos  prologos  fieri  debere.  Ne  mancano,  ad   illustrazione 
del  precetto,  numerosissimi  esempi.  Quindi  Alberico  passa  a  raccogliere 
una  fiorita  non  meno  cospicua  di  testi  atti  a  provare  come  sia  neces- 
sario  vivificare  la  prosa  epistolare,  intercalandovi,  tratto  tratto,    con- 
cetti nuovi,  sentenziosi,  arguti,  espressi  in  forma  quasi  epigrammatica; 
quelle,  insomma,  ch'ei  definisce  inusitaiae  orationes,  e  che  consistono, 
per  lo  più,  nell'usare  uno  strano  linguaggio  metaforico  per  esprimere 
le  idee  più  semplici  e  comuni.  Altri  due  capitoli,  destinati  a  denunziare 
i  vitia  orationis  ed  a  svolgere  la  consideratio  vitiorum,  sui  quali  nulla 
possiamo    disgraziatamente    dire,    avendoli   il    Rockinger   passati  sotto 
silenzio,chiudono  infine  l'operetta. 

Se  il  lettore  vorrà  ratfrontare  adesso  lo  schema  del  Bì-eciarium 
con  quello  delle  Rationes,  non  tarderà  certo  a  riconoscere  come  fos- 
sero nel  vero  il  Wattenbach  ed  il  Bresslau,  ascrivendo  contro  l'opinione 
del  Rockinger  le  due  operette  ad  autori  ben  distinti,  fioriti   in   scuole 
ed  in  età  molto  diverse.  Il  Breviarium ,  testo  indubbiamente  notevole,    si  vedrà 
ad  onta  delle  sue  deficienze  e  della  sua  sconnessione,  ha  evidenti  carat-  cfmie'^uesU) 
teri  d'antichità  ben  maggiore  :  esso    ci  richiama    ad   un  momento  nel    ^S-J^di 
quale  la  teorica  dell'arte  epistolare  era  lontana  ancora  da    quel  pieno  a"t'chitàben 
sviluppo,  di  cui    le  Rationes    ci    fanno    testimonianza.    Chi    scrisse    il  «he  le  Ra- 
Breviaìnum  e  pur  sempre  a  mezza  via;  egli  ignora  la   divisione  della     offrano, 
epistola  in  quattro  parti;  non  accenna  all'uso  del  cursus,  neppur  nella 
forma  più  semplice;  mancano    insomma  alla  trattazione  sua  quelli  che 
saranno  i  caposaldi  dell'arte  del  dettare  per  tutto  quanto  il  medioevo. 

Ma  poiché  autore  del  Breviarium  fu  senza  fallo  Alberico  cassinese  Aii.ericonon 

^  ,  '      o  dunque 

come  potremo  noi  dopo  queste  constatazioni,  conservargli  il  vanto  che  ii  fondatore 

ii.il-  •      1-     V  ,  1  1-  <•       1    ■  ''ella  nuo- 

dal  Rockinger  in  poi  gli  e  stato  concordemente  assegnato,  di  fondatore  va  arte  dei 
della  novella  scuola  epistolare?  quale *nei'ie 

Certo  siffatta  lode  non  gli  spetta:  tuttavia,  prima  di  togliergliela  iute-  èi^ch'iarata. 
ramente,  convei-rà  riflettere  che  nel  Breviarium,  scritto  destinato  ad 
iniziar  i  giovani  inesperti  ancora  nell'arte  del  dettare,  non  si  riassunse 
un  tempo,  e  neppur  oggi  si  riassume  tutta,  la  produzione   del   Nostro. 
Egli  stesso  (già  lo  si  disse)  ci  parla  d'altri  «  opuscoli  »  suoi,  concernenti 
la  medesimamateria;  questi  «  opuscoli  »  sono  andati  perduti,  ad  eccezione 
d'un  solo,  i  Flores  rìwlorici,  de'  quali  il  contenuto  ci  è  solo  in  parte  Tuttavia! 
noto,  non  avendoli  il  Rockinger  stimati  degni  di  vedere  la  luce.  Però  ®",.')I«ioWc7* 
i  criteri  del  dotto  bavarese  non  sono  i  nostri,  e  dal  trascurato  libretto 
forse  a  noi  riuscirà  di  ricavare  qualche  dato  importante   sul  problema 
che    discutiamo. 

De'  Flores  il  solo  prologo  ha  veduto  la  luce.  Rileggiamolo:  Hac- 
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tenus  quasi  lacte  doctrinae  rnentes  infantium   ìHgavimus:  superest 

ut  viriles  animos  suo  'paneconsolidemus.  Iiactenus  verhorumpraelvdio 

auditores  nostros  exercuimus:  posi  praeludium  ad  jpugnam  compo- 

sitionum  fiat  iransitus.    quid  enim   tum  multiplici  verborum  per- 

mutationi  tum  sonoritati  vacavirnus?  quid  aliud  quani  lacte  doctrinae 

praeludium  puerile  dixerimusì  illinc  namque  percipiunturele?nenta 

doctrinae:  hinc  in  virile  robur  scientiae  transitur.  illud  parvisjioc 

deJietur  p)rovectis:  ars  enim  quaelihet  suis  dehet  procedere  gradibus. 

debet,  inquam,  ab  imis  ad  summa  fieri  transitus.  iam  huc  se  fìdelis 

convertat  animus,  hauriat,gustet,  rapiat  intrinsecus.  absint  nugae: 

absint  rimae  ;  novum  nectar  nusquam    effliiat;  radio  Plioebi  tacta 

/ìores  mens  pariat.  hic  Albericus  evolat;  hic   palmam  sperai,    hic 

adversarius  sileat,   obmutescai,  mireiur,   obstupjeat.    hic    honestas, 

hic  viget  utilitas.  verbis  auiem  brevibus  non   breve,   non  obscurum 

proficumn  coa.rtavimus ,  qua  colorum  sjìecie    qua  se    iunxerit,  iam 

in  obscwo  quam  in  darò  lucebit. 

sono  vera-  Quaute  cosG  noi  impariamo  da  questo  breve  documento!  Ed  in;ianzi 

Ta"ra/n'   tutto  questo:  che  i  Flores  non  sono  già  un'opera  a  sé,  ma  il  comple- 

queurche  i^^^nto  del  Brcviarium,  e  che  ad  essi  è  riserbata  l'esposizione  della  parte 

'"'la'^'novit'r  P'^  alta  e  raffinata  della  scienza  d'Alberico,  giacché  quello  si  rivolge  ai 

fondameli-  uovìzì,  Quosti  son  indirizzati  ai  provetti.  E  che  insegna  a  costoro  il  Cas- 
tale dell'epi-  11-  ■ 

stoiogiatìa  sinese?  Il  Rockmger,  con  un  certo  suo  fare  tia  attonito  e  sprezzante, 
posenoie.  ^^.^,gj,^g  ^Y\q^  dopo  COSÌ  rilevanti  promesse,  l'autore  sta  pago  a  dimo- 
strare come  Voraiio  rheiorica  si  divida  in  quattro  parti,  Yexordium, 
la  narratio,  Vargumentatio,  la  conclusio  ;  e  ad  illustrare  brevemente 
ognuna  di  esse.  Ma  qui,  sotto  il  termine  tradizionale  d'oratio,  è  la 
epistola  che  ci  si  presenta,  divisa  in  quattro  parti,  come  la  troveremo, 
poco  ai3{)resso,  nelle  Rationes  die  tamii  d'Ugo  da  Bologna,  discepolo 
appunto  d'Alberico.  Costui  pertanto  conosceva  la  partizione  nuova  del- 
l'epistola; come  conosceva  ed  applicava  Vapposiiio.  Qui,  difatti,  riesce 
evidente  nella  prosa  del  Cassinese  il  numero;  se  nel  Breviarium  non 
ne  apparivano  le  tracce,  egli  é  che  in  quello  lo  stile  adoperato  era 
r  «  umile  »,  mentre  qui  siamo  passati  al  «  grandiloquo  ». 
Dunquesarà  So  dunque  é  uu  erroro,  un  grossolano  errore,   affermar    oggimai 

c'iudere*^°c"he  che  cou  Alberico  «  la  teoria  dellV/r^  (//r/«?id2  s'annunzia  per  la  prima 
nco "V'inizi  *  volta  quasi  completa,  e  assume  tutti  i  principali  caratteri  che  poscia 
quel  moto  ^^  jg  riuiasoro»;  non  è    errore  l'asserire    che  dal  maestro    Cassinese 

che  SI  venne  «         •  •         ■      ■   i  •     j    i  i 

loi  svoi-    dati    l'inizio  di  quell  attività,  onde   usci  fuori,  nei  primi  lustri  dei  secolo 
pie  più     dodicesimo,  in  ogni  sua  parte  compiuta,  la  teoria  del  dettare.  Il  libro 
nel^J'ec.^xn  d'Alberico  fu,  in  realtà,  un  modello,  a  cui  molti  s'attennero:  oggetto 
'de-  suoi''  di  biasimi    e  di  critiche  aspre  da  parte    di  dettatori    stranieri,    fioriti 
scolari,     appunto  mezzo  secolo  più  tardi,  esso  trovò  fra  di  noi   caldi   difensori; 
quale,  ad  esempio,  quel  canonico  Ugo  da  Bologna,  che,  preludendo  alle 
sue  Rationes  dictandi,  circa  il  1124,  accusava  di  temerità  e  di  ecces- 
siva smania    di  novità  due    denigratori  del    Cassinese,    dei   quali,   per 
disdetta,  non  ci  sono  noti  adesso  che  i  soli  nomi,  Aginulfo  ed  Alberto 
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di  Samaria:  Sic  enim  Alberici  monachi  viri  eloquentissimi  librum 
ritiqwrant,  qui,  elsi  fdene  per  singula  dictaminis  documenta  non 
scriherei,  in  eiiisiolis  iamen  scrihendis  et  dictandis  privilegiis  non 
iniuria  ceteris  credìtur  excellere.  Dove,  com'  è  chiaro,  si  rinviene 
lodato  il  Breriariiiìiì  precisamente  in  quella  parte  che  ne  costituiva,  agli 
occhi  de'  contemporanei,  la    novità. 

Monte  Cassino  è  stato  quindi,  secondo  ogni  probabilità,  il   primo  Le  dottrine, 
focolare  di  studi  letterari  nella  penisola,  dove  l'arte  del  dettare,  spo-     maestro 
gliandosi  del  tradizionale  carattere  di  semplice  e  spesso  vuota  eserci-  hinnTfluo 
tazione  retorica,  abbia  manifestate  aspirazioni  più  pratiche  e  concrete,  ne^n^'ndo 
Alberico  ebbe  in  questo  movimento  una  parte  molto  importante:  quella 
dell'iniziatore;  ma  non  egli  soltanto.  La  scuola,  da  lui  fondata,  continuò 
a  vigoreggiare  mercè  i  suoi  discepoli  ;  sicché,  sul  tìnire  del  secolo,  pochi 
decenni  dopo  la  scomparsa  del  maestro,  uscendo  dalle  claustrali  penembre, 
si  affacciava  con  ardita  mossa  alla  piena  luce  della  vita  reale  (90). 

Pandolfo  d' Alatri    nella  biografìa  ch'egli  scrisse  di  Giovanni    da    Giovanni 

/-,        ,  Il  1    11  •  11  IT,-  da  Gaeta  le 

Gaeta,  assunto  sullo  stremo  della  sua  esistenza  alla  cattedra  di  S.  Pietro  portò  neiia 
sotto  il  nome  di  Gelasio  II  {1118-1119),  narra  come  Urbano  li,  porta-  Romana!'^ 
tosi  subito  dopo  la  sua  elezione  al  soglio  pontifìcio,  seguita  in  Terracina  il  ertilo  ii 
12  marzo  1088,  a  Monte  Cassino,  onde  venerai'vi  il  santo  protettore, 
s'abbattesse  colà  in  un  monaco,  già  caro  a  Vittore  II,  di  cui  a  gara  i  suoi 
superiori  celebravano  l'ingegno  e  la  dottrina.  Il  novello  pontefice,  bramoso 
di  circondarsi  d'uomini  valenti  e  capaci  di  secondare  i  suoi  vasti  di- 
segni, volle  seco  il  giovine  suddiacono,  per  affidargli  la  rinnovazione 
della  canceUeria  papale.  Cosi  Giovanni  da  Gaeta  passò  dalla  quiete  del 
chiostro  alla  febbrile  operosità  della  Curia.  Ecco  le  parole  stesse  con 
cui  il  suo  biografo  riferisce  questo  fatto  molto  importante  di  storia 
letteraria:  lune  papa  liiteralissimus  et  facundus  fralrem  lohannem 
vìrum  utique  sapientem  ac  provìdum  sentiens,  ordinavit,  admovit 
secumque  cancellarium  ex  intima  deliberatione  constituit,  ut  per 
eloquentìam  sìbi  a  Domino  traditam  antiqui  leporis  et  elegantiae 
stilum  in  sede  apostolica,  iam  pene  omnem  deperditum,  sancto 
dictante  Spiritu,  Johannes  Dei  qratio  reformaret  ac  leoninum  cur-  '''"«"Jusse 

'^  i7  I  perche  vi 

suni    lucida   velocitate   reduceret  (Liber  pontificalis,  ed,  Duchesne,  f^icesse  ri- 

sorcfìrG 

Paris,  1892,  to.  II,  n.  CLXII,  p.  311).  le  tradizioni 

/~ii   ■  I  1       ,  ,  7  .  .  •    del  cursxia. 

Cui  era  dunque  codesto  giovane  valoroso,  probus  luvenis,  cui 
la  dottrina,  accumulata  nelle  studiose  vigilie,  sollevava  a  cosi  augurali 
fastigi?  Le  notizie  giunteci  intorno  a  lui  sono  scarse,  ma  per  lo  meno 
sicure.  Figlio  di  un  Crescenzio,  nato  in  Gaeta  di  nobilissima  siirpe, 
che  sotto  il  nome  della  sua  terra  divenire  doveva  in-"- appresso  tanto 
famosa,  Giovanni  era  stato  nudrito  con  ogni  diligenza,  porgendo  in 
bi'eve  di  sé  aspettazione  mirabile.  Kltbe  di  ciò  sentore  l'abbate  Desi- 
derio, il  quale  br-amò  che  il  fanciullo  fosse  offerto  a  San  Benedetto 
e  crescesse  in  Monte  Cassino,  tanquani  in  monasteriorum  omnium  Giovanni, 
capite  ac  principio.  Adei'irono  i  genitori;  e  Giovanni,  trasportato  nel  Mome*  cas- 
chiostro,  seppe  in  breve  ricompensare  con  felicissimi  flutti  le  cure  dai       ^'"" 
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maestri  impiegate  a  vantaggio  suo.  Or  fra  questi  maestri  dobbiamo 
""come^si^' ^oi  annoverare  frate  Alberico?  I  più  danno  la  cosa  come  certa,  pog- 
aiunno'd'Ai-  gi^^i^losi  ad  un  passo  della  breve  biografia  che  del  Gaetano  offre  il 
berico:  Libev  ile  vìris  illustribus  casinensihus,  dettato  da  Pietro  Diacono: 
Gelasius,  sedis  apostoHcae  pontifex,  pciì^Dulus  in  Casino  sub  Desi- 
deralo abbate  Beato  Benedicto  oblatus  et  ab  Alberico  pJiilosopho 
edoctus...  (op.  cit.,  cap.  XLV,  in  Migne  P.  L.,  to.  cit.,  e.  1046).  Lasciamo 
stare  che  il  cenno  sopra  Gelasio  non  fa  veramente  parte  dell'opera  di 
Pietro,  alla  quale  è  stato  aggiunto  poi:  da  chi?  Il  vecchio  editore  del 
Liber  afferma  da  Pietro  stesso,  ma  di  ciò  si  bramerebbe  una  con- 
ferma, e  la  conferma  non  c'è.  Lasciamo  .stare  questo,  ripeto.  V'ha  ben  altro 
da  opporre  all'asserto  del  Diacono:  la  testimonianza  di  Giovanni  mede- 
simo. Costui,  difcitti,  proemiando  alla  Vita  et  passio  Sancii  Herasmi, 
ascetica  opericciuola,  che,  sotto  il  suo  nome,  leggesi  in  un  cod.  Cassi- 
nese  dell'XI  o  XII  secolo,  stampata  già  dall'abbate  Costantino  Gae- 
tano, e,  dopo  di  lui,  con  maggior  diligenza,  di  sul  manoscritto  originale, 
dal  canonico  Salv.  Ferraro;  esce  a  dire  d'avere  assunta  tale  fatica, 
quand'era  ancora  suddiacono  e  monaco  cassinese,  unicamente  per  ottem- 
perare ai  voti  di  Giovanni,  suo  zio,  al  quale  post  Deum  et  sanctissimum 
ac  reverendissimum  abateni  nostrum  Desiderium,  soli  debeani  quia- 
quid  litteralibus  suìn  studiis  conseciitus.  Di  fronte  ad  una  tan- 
t'esplicita  dichiarazione  tornerà  difficile  (crediamo)  sostenere  d'ora 
bensì  di  un  innanzi  che  Giovanni  vada  debitore  della  perizia  sua  nel  dettare  a  Frate 

proprio  ZIO        ,,        •  r^  j     ■ 

chiamato  Alberico —  Ed  in  quella  vece  eccoci  in  presenza  d'un  altro  e  sin  qu> 
insospettato  precettore  di  bello  stile,  in  Monte  Cassino,  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimoprimo,  d'un  Giovanni  seniore,  anche  lui  probabil- 
mente gaetano,  che  forse  non  andremmo  molto  lungi  dal  vero  identifi- 
cando col  Joamies  diaconus,  divina  et  humana  scrìptura  peritis- 
sirnus,  del  quale  Pietro  Diacono  sa  dirci  che  scrisse  versi  in  lode 
della  Vergine  e  moltissime  altre  composizioni,  rimastegli  inaccessibili  : 
Fecit  versus  in  laudeni  sanctae  Dei  genitricis  et  virginis  Mariae  ei 
alia  quamplurima  quae  ad  nostros  obtutus  nondum  venere  (op.  cit., 
cap.  XXXVIII,  e.    1043-44). 

ad  ogni  Ma  chi  sia  stato  il  maestro  di  Giovanni  da  Gaeta,  poco,  in  fondo, 

modo  nella       .  ,.  r\       \       t  ■  ^•  -i 

Curia  egli  CI  preme  di  sapere.  Quel  che  a  noi  premeva  era  di  mettere  in  sodo 
'trTne^deHa  (e  ci  siatiio  seuza  fatica  riusciti)  che  la  riforma  dello  stile  cancelleresco 

cassi'ni^e.  poutificio  fu  iniziata  nell'ultimo  deceiinio  del  sec.  decimoprimo  coll'aiuto 
d'un  dotto  uscito  dalle  scuole  del  cenobio  cassinese.  E  la  riforma  ebbe 
ad  appalesarsi  fin  dal  principio  quale  un  fatto  di  grande  rilievo  agli 
occhi  dei  contemporanei  stessi.  Ce  ne  fanno  fede  le  parole  testé  rife- 
rite del  Liber  pontifìcalis :  parole  degnissime  di  essere  meditate  e 
pesate,  perchè  scritte  da  tale  che  era  perfettamente  in  grado  e  per 
la  sua  molta  erudizione  e  per  l'altissima  situazione  l'aggiunta  in  Cui-ia, 
di  conoscere  le  cose  e  di  apprezzarle  come  si  conveniva.  Le  espres- 
sioni, di  cui  Pandolfo  d'Alatri,  fedele  zelatore  d'Anacleto  antipapa  (1130- 
1138),  che  lo  decorò  della  porpora  cardinalizia,  si  giova  per  descrivere 
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l'impresa  assunta  dal  Gaetano,  dietro  l'impulso  di  papa  Urbano,  possono 
dirsi  un  vero  fascio  di  luce  proiettato  in  mezzo  alle  tenebre  densissime, 
ond'era'fino  a  pochi  anni  sono  ravvolta  la  storia  della  cancelleria  pon- 
tificia nell'alto  medio  evo.  Già  Natale  Valois  in  quell'accurato  ed  eru-   La  sua  n- 
ditissimo    saggio    intorno    al    ritmo    delle    Bolle    pontificie    comparso  grande 
nel    1881,   era«i   sforzato   di    tracciare    le  principali   linee    di    cotesta  'pe'rchHr-' 
storia,    avvertendo    come    la  preoccupazione    d'introdurre    nei   propri  ^ftat^feg^i 
scritti  \xn  artificiosa  dicUoìimn  siructvra,  di  ordinare,  cioè,  le  parole  in    *^^^  "■'*"'" 
conformità  alle  regole  dell'armonia,  si  fosse  manifestata  assai  viva  già 
nei  redattori  delle  lettere  papali  del  secolo   quarto.   Questo  zelo   della 
forma,  questo  amore  per  il  numero,  già  manifesti  nelle  bolle  emanate 
da  S.  Sirico  (384-358)  e  da  S.  Anastasio  1  (358-401),  avevano    dimi- 
nuito ai  giorni  di    Innocenzo  I  (f  417);    ma,    sotto   i    suoi    successori, 
s'erano  riaccesi  di  nuovo,  talché  fin  verso  la  metà  del  sec.  VII  le  mis- 
sive papali  avevano  continuato  a  serbar   fede  alle   leggi  del   cursus: 
alla  cosa,  cioè,  se  non  alla  parola,  che  di  cursus  a  que'  tempi  non  si 
discorreva  ancora.  Ma  nel  secolo  VII  una  crisi   avviene    in  Curia;  le     che  da 
regole   del  numero  si  mettono  in   obblio,  e  l'obblio  dura  quattrocen-  c'Iì'if  i  detta- 
t'anni.  Soltanto  agli  inizi  del   sec.  XII   il   Valois  constatava  l'inattesa  *°a"e™ano' 
ricomparsa  del  cursus  ne'  documenti  cancellereschi  romani:  incerta  e '^""®°'^"^**^' 
titubante  ancora  ai  di  del  secondo  Gelasio;    poi    sempre   più  sicura   e 
corretta  a  quelli  de'  suoi   s accessori. 

Ora,  com'ebbe  ad  avvertire  il  D'ichesne,  che  primo  si  piacque 
richiamar  l'attenzione  degli  studiosi  sul  passo  già  citato  della  vita  di 
Gelasio,  grazie  alle  esplicazioni  che  Pandolfo  ci  ha  porte,  quella  che 
per  il  Valois  era  una  probabile  conghiettura,  si  tramuta  per  noi  in 
certezza  assoluta.  Sicuro:  il  cursus  rifa  capolino  nelle  bolle  papali  ai 
giorni  di  Gelasio;  ma  non  con  Gelasio  papa,  bensì  con  Gelasio,  car- 
dinale e  cancelliere  di  S.  R.  Chiesa,  vale  a  dire  una  trentina  d'anni  prima. 
La  bolla  più  antica  (per  quanto  adesso  consta)  che  sia  stata  spedita  dal 
Gaetano  nella  nuova  qualità  sua,  è  del  23  agosto  1088:  essa  è  sotto- 
scritta: _2}er  manus  Joannis  sacre  romane  ecclesie  diaconi  cardinalis. 
Dall'estate  del  1088  pertanto  si  può  ben  dire  che  dati  la  riforma  della 
cancelleria  pontificia. 

Quali  criteri  siano  stati  applicati  nell'esecuzione  di  quest'imi)resa, 
voluta  da  Urbano  II,  dottissimo  e  coltissimo  uomo,  in  unione  al  suo 
valoroso  cancelliere,  non  è  facile  dire.  Ma  qui  pure  ci  soccorre  Pan- 
dolfo, il  quale  narra  comeGiovanni  fosseespressamenteincaricatodirimet- 
tere  in  onore  nella  cui-ia  il  «  corso  leonino».  Or  che  è  il  cursus  leoni-    sia  stato 

pero  11 

nus'ì  Quando  noi  prendiamo  a  studiare  le  summae  dirtandi  del  tempo  nel  «  eorso  leo- 
quale  la  teorica  del  numero  lussureggiò  feconda  in  fioriture  svariate,  rin-  Giovanni  ri- 
veniamo bensì, accanto  ai  tipi  di  cursus,  detti   «  tai'do  »  o  «  veloce  »,  altri    '"onore, 
che  prendono  il  nome  da  sciMttori   i  quali  si  illustrarono  impiegandoli; 
mariano,  ad  esempio,  l'Isidoriano,  il  Gregoriano.  Ma  nessun     maestro 
dei  secoli  XII  e  XIII  ci  parla  d'un  cursus,  detto  leoninus   dal  nome 
d'un  papa    Leone;  nessuna    Somma  ne    serba    le    norme.    Tuttavia    il 


Che  cosa 
veramente 
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Duchesne  non  ha  mostrato  la  menoma  esitazione  nel  ritenere   che  lo 

è  materia  di  stile    «  loonino  »  fosse    lo  stile   adoperato    da    papa  Leone  il  Grande 

tioversia    (-J-  461):  «  C'est  le  stile  de  Saint  Leon  le  Grand  qui  a  servi  de  modèle, 

du     V^    siècle    au    VIT,     au    plus    tard    à    partir    de  Gélase    II    »; 

egli  scrisse  nelle  note  al  Liher  Pontifìcalis.  Ed  a  lui  s'associa  il  De 

Santi.   «  Che  lo  stile  leonino  si  prendesse  di  proposito  deliberato  quale 

«  tipo  dello  stile  proprio  della  cancelleria  apostolica,    è   cosa  certa  »; 

ripete  dal  suo  canto  il  valentuomo   [Il  *:  cursus  »  nella  sloria  letter. 

e  nella  liturgia,  p.  20  sg.).  In  realtà,  tanto  certo  non  è,   se    proprio 

ora  il  Clark  ha  potuto  {The  cursus  in  Mediaeval   a.    Vulgar  Latin, 

p.  14)  esprimere  un  avviso  del  tutto  opposto:  che    le  parole  di  Pan- 

dolfo  non  alludano  né  punto  né  poco  a  papa  Leone,  bensì  «  alla  ritmica 

«  natura  della  prosa  »,  di  cui  si  ragiona. 

Chi  vuole  In  quanto  a  noi,  rimaniamo  molto  esitanti  fra  cosi    opposte  opinioni. 

dello  stile  di  Certo,  quaudo  il  De  Santi  afferma:   «  lo  stile   romano,  cosi  designato 

MagnoTchi  «  dai  clìctatores altro  non  é  che  \\  cursus  à.\  S.  Leone  Magno,  ridotto 

caoxlnn\ìu-  «  ^  poco  a  poco  a  regole  determinate  >;  noi  ci  sentiamo  inclinati 
copio^refe^-  'iisglio  che  a  prenderlo  in  parola,  a  chiedergli  su  quali  fondamenti 
menti  rit-  Qa\\  appoggi  uua  dichiarazioue  cosi  recisa  ed  in  pari  tempo  così  iude- 
prosa.  terminata.  Meglio  difende  la  causa  di  S.  Leone  l'abate  Yacandard,  il 
quale,  dopo  a-vere  con  molta  finezza  osservato  che  Pandolfo  deve 
essere  stato  egli  stesso  iniziato  al  secreto  delle  cadenze  leonine  (il 
periodo  in  cui  esso  mostra  papa  Urbano  nell'atto  di  imporre  a  Giovanni 
da  Gaeta  di  restituir  in  curia  il  cursus,  presenta  delle  cadenze  stili- 
sticamente perfette),  passa  a  rilevare  che  il  biografo  di  Gelasio  II  esalta 
singolarmente  nel  cursus  leoninus  l'andamento  accelerato,  la  «  lucida 
«  velocità  »,  come  egli  s'esprime.  Ora,  se  per  «  velocità  »,  Pandolfo  inten- 
deva, com'è  molto  probabile,  designare  le  cadenze  di  forma  dattilica, 
che  costituiscono  la  caratteristica  del  cursus  tardus  e  del  velox,  con- 
viene riconoscere  che  questi  due  cursus  sogliono  predominare  assai 
spesso  nella  prosa  di  S.  Leone  il  Grande,  e  particolarmente  ne'  suoi 
sermoni.  Rimane  però  sempre  molto  strano  che  a  modello  di  prosa 
epistolare  fossero  prescelti  da  un  dettatore  della  scuola  Cassinese,  sul- 
l'inizio del  sec.  XII,  degh  scritti  i  quali,  come  i  Sermoni  di  S.  Leone, 
nulla  avevano  a  che  fare  coll'epistolografìa  propriamente  detta  e  poco 
0  punto  con  i  modelli  di  scritture  retoriche  i  quali  si  ponevano  più  di 
frequente  sotto  gli  occhi  degli  studiosi. 
Né  l'una  D'altronde,  anche  la  spiegazione  del  Clark  poco  ci  persuade.   Che 

"opinfòne^  "^^^^  ^^'^^  della  nuova  cancelleria  romana  dovesse  predominare  un  eie- 
ci  appaga;  meuto  spiccatameute  ritmico,  come  il  dotto  inglese  sembra  voler  sup- 
porre, non  stimiamo  probabile.  Il  cursus,  già  si  è  veduto,  non  viene 
né  allegato  né  adoperato  mai  da  Alberico,  fondatore  della  scuola  cas- 
sinese. I  discepoli  suoi  non  si  dilungano  in  questo  da  lui  :  se  Ugo  da  Bologna 
nelle  Rationes  dictandi,  se  l'anonimo  autore  delle  Rationes,  erronea- 
mente credute  albericiane,  definiscono  ed  approvano  Y ap2WSitio ,  non 
mostrano  però  veruna  propensione  all'uso  di  quelle  clausole  che  costrin- 
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goiio  (come  succederà  nel  cursus  liylariaims)  la  prosa  a  correre  o 
meglio  a  saltellare  more  ritìimorum.  Giovanni  da  Gaeta,  se  non  è 
stato  alunno  d'Alberico,  è  uscito  però  anch'egli  da  Montecassino;  e  non 
sembra  punto  credibile  che,  per  quanto  concerne  Fuso  del  cursus,  siasi 
allontanato  di  molto  dalle  tradizioni  letterarie  che  regnavano  nel 
chiostro  benedettino.  Egli  può  avere  tutt'al  più,  come  Ugo  di  Bologna 
ed  altri  seguaci  d'Alberico,  favorito  l'uso  moderato   àoiVaiipositio. 

In  ogni  modo,  apprezzare  giustamente  la  natura   e  la  portata  del-  '"-"^  p^'"  *°". 

D  '       rr  o  1  gliere   ogni 

l'influenza  esercitata  dal  Gaetano  sullo  stile  della  cancelleria  pontificia,  dubbio  con- 

•11  -IT  -1  verrebbe 

durante  il  lungo  periodo  di  tempo  nel  quale  ne  tenne  il  governo,  non  studiar  dav- 
si  potrà  se  non  quando  qualche  volonteroso  faccia  oggetto  di  un  esame  scritti  dei 
minuzioso  e  decisivo  cosi  le  bolle  d'Urbano  II,   quante  ne  restano  dal     '=*^*'''"°- 
1088  al  1098,  come  tutto  ciò  che  rimane  delle  lettere  di  Pasquale  II 
(13  agosto  1098-21  gennaio  1117),  uscite  le  più  dalla  penna  di   Giovanni 
0  sotto  la  sua  direzione,  e  che  già  Pietro  Diacono  collocava  fra  i   mag- 
giori titoli  d'onore  del  suo  insigne  confratello:  Factus  dehinc  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae  CancellaìHus,   clescripsit  Registrum    PaschaUs 
papae   (op.    e    loc.    cit.).    Allora    soltanto    tornerà    lecito    apprezzare  lazione^ua 
l'entità  della  riforma  gelasiana  e  vedere  come,  affrontando  ed  allenta-    cLsimT; 
nando  ostacoli  ed  opposizioni  indubbiamente  ne  scarse  né  lievi,  il  Gae- 
tano sia  riuscito  a  condurla  in  porto.  Per  ora    staremo  paghi  a  ram- 
mentare un  altr'episodio,  non  privo  d'interesse,  di  questa  battaglia  can- 
celleresca: cioè  a  dire  l'abbandono,  seguito  proprio  allora,  di  quel  ma- 
nuale antichissimo  e  veneratissimo  da'  curiali  romani,  ch'era  il  Lihei^ 
Diurnus.  Fino  al   1087,  nel  qual  anno   il  cardinale  Deusdedit    poneva 
fino  alla   sua  collezione  di    canoni    da  lui  dedicata    a    Vittore   II    (cfr. 
■quest'op.,  p.  397),  il  Lìher  Diurnus  conservava  in  Curia  tutta  la  sua 
tradizionale  autorità.  Ma,  da  quel  tempo    in  poi,  ogni  ricordo  ne  scom- 
pare. Molto  probabilmente,  come  il   Duchesne    ha  rilevato,    la   riforma 
di  Giovanni  determinò  l'abbandono  del  vecchio  e  barbaro  manuale. 

Sparito  Gelasio  lì,  l'impulso  da  lui  dato  non  si  rallentò  per  questo,    essa  durò 

.,,  ,,  111  11  sotto  i  pon- 

II  Valois  nelle  sue  ricerche  ha    potuto  provare  che  1  uso  del    cursus  tificati  po- 
andò  sempre  più  rafforzandosi  nella  cancelleria  apostolica,  cosi  da  dive- 
nire sotto  i  pontificati  d'Onorio    (1124-1130)    e    d'Eugenio   II    (1145- 
1153),    addirittura    la    più    tipica    espressione    del    dictamen    romano. 
Nessun    trattato   però    ne   scorgiamo    comparire    alia    luce    per    tutto 
quel  tempo,  a  cui  possa   attribuirsi  un  carattere  ufficiale  e  solenne.  I 
dettatori    romani  non  amavano,    pare,    divulgar  il    .segreto    della  loro    s'cchè^nj-' 
sonante  eloquenza;  e  questa  ripugnanza  più  che  da  motivi  di    gelosia    rusodei 
letteraria,  traeva  probabilmente    l'origine   da    considerazioni   d'  ordine  ven'rfe"qiiàsi 
pratico  e  positivo;  almeno  se  dessimo  retta  ad  un  illustre  scrittore  di  g"^';^^'^^';^^^^ 
quell'età,  Pietro  di  Blois,  il  quale  in  una  sua  Ars  cHclamims,  venendo    ,^;^f"J,'J,'4° 
a  toccare  del  ci«r6-!<5,  così  s'esprime:  Huiusmodi  distinctionwn    fìncs     romani. 
vocant  notarli  Romane  curie  cadencias,  quas,  velut  sanctuaria  cc- 
lan/cs,  nulli  volunt  penitus  revelare;  per  illns  etrnim  suas  Uiteras  ab 
adulterinis  discernunt.  Troppa  cognizione  aveva  delle  faccende  di  Roma 


un  suo 
trattato 
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e  d'Italia,    l'insigne  prelato,  che    diresse  in  Palermo  durante  un  anno 

gli  studi  di  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia,  perchè  a  questa    sua  espressa 

dichiarazione  non  debba  esser  attribuito  parecchio  valore.  Tuttavia  o  il 

segreto  non  fu  mantenuto  con  tanta  fermezza  che  nulla  traspirasse  al 

di  fuori,  0  gli  addetti  alla  cancelleria  pontificia  non  persistettero  molto  a 

lungo  nel  proposito  loro  attribuito    dal  vescovo  di  Blois.   Tant'  è   vero 

Il  segreto  che    sul  Cadere  del  secolo  XII  comparvero    alla   luce  due    scritti,  ne  ' 

^^otto^lu"^  quali  erano  codificate  le  regole  del  ritmo,  come  furono   applicate  dalla 

^°secdo:"^  Curia  in  questo    periodo    di  tempo.  L'uno    porta  in  fronte    il   nome  di 

Gregorio  Vili;  l'altro,  quello  più  oscuro  d'un  maestro   Transmondo. 

Come  nel  1088  un  monaco  cassinese  era  entrato  con  programma 

quasi  rivoluzionario  nella  cancelleria  pontificia,  cosi,  cent'anni  più  tardi, 

un  altro  suo  confi^atello  ne  aveva  seguito  l'esempio,  animato  da  inten- 

perchè  Al-  dimenti  non  molto  diversi.  Alberto  di  Mora,   un  monaco  beneventano, 

Mora,  poi  aveva  da  Alessandro  III  conseguito  la  dignità  di  suo  cancelliere:  dignità 

vm%Tri-  ch'ei  mantenne  pur  sotto  i  pontificati  di  Lucio  III  e  d'Urbano  ITI,  talché 

cedlmentn'n  dal    1178  al  1187,  ebbe  a    dirigere    con  piena  autorità    la    spedizione 

delle  bolle  e  de'  privilegi.  E  quasi  a  sancire  con    solennità   le  norme 

ch'egli  aveva  imposte,  giunse  poi  nel  II86  la  sua  elezione  al    seggio  di 

Pietro;  ma  la  morte  non  gli  concesse  di  fruirne  se  non  per  pochi  mesi: 

il   pontificato  di    Gregorio    Vili    è    forse    il    più    breve  che  la    storia 

ricordi  (f  17  dicembre  II87). 

Non  pago  di  porgere  istruzioni  orali  ai  funzionari  da  lui  dipendenti. 

Alberto  di  Mora  ne  aveva  loro  date  per  iscritto;  ed  una  Forma  dictandi 

qiiam  Romae  notarios  instituit  magister  Albertus,  qui  et  Gregorìus 

octavus  papa,  è  stata  appunto  rinvenuta  in  un  manoscritto  parigino  ed 

e  l'esempio  analizzata  dal  Valois.  Accanto  ad  essa    poi,    nel   medesimo    codice,    si 

venne"un   rinviene  un'altra  congenere    scrittura ,  chiamata    Dictamen    magistri 

""malTtro'"  Trausmundì.  Intorno  a  costui,  che  in  più  codici  si  trova  detto  o  monaco 

Transmon-  ^  abbate  di  Clervaux,  molte  inesattezze  sono  corse;  questo  è  invece  sicuro 

do,  suo   no-  '  '  ^ 

taio  e      che  fu  notaio  in  corte  di  Roma,  proprio  ai  giorni   di  Alberto  di  Mora. 

discepolo.  i.       i  <j 

Esiste  anzi  tuttora  un  gruppo  di  bolle,  che  dal  3  dicembre  1185  giun- 
gono al  13  marzo  1186,  delle  quali  la  convalidazione  è  dovuta  a  Trans- 
mondo, in  luogo  del  Cancelliere  di  S.  Chiesa,  Alberto,  o  ammalato  o  as- 
sente. Il  discepolo  ha  dunque  voluto,  dietro  l' esempio  del  maestro, 
insegnare  a  sua  volta  lo  stile  della  Curia  romana.  È  impossibile,  nota 
il  Valois,  rinvenire  due  opere  unite  fra  di  loro  da  una  parentela  più 
stretta,  che  non  siano  la  Forma  dictandi  di  Gregorio  Vili  ed  il 
Dictamen  di  maestro  Transmondo:  studiarle  vuol  dire  conoscere  esat- 
tamente quali  fossero  i  concetti,  onde  verso  la  fine  del  dodicesimo  secolo 
era  governata  e  mossa  l'eloquenza  della  Curia  romana  (91). 

Seguire  più  oltre  nelle  scuole  d'  Italia  le  vicende  di  quest'  arte 
dello  scrivere,  che  aveva  rinvenuto  nel  cenobio  cassinese  i  legislatori 
suoi  novelli,  sarebbe  impresa  molto  attraente  per  noi,  quantunque 
tutt'altro  che  scevra  d'ostacoli  e  difficoltà.  La  catena  ideale  che  dovrebbe^ 
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congiungere  i  primi  oscuri  discepoli  di  frate  Alberico,  vissuti  sugli  inizi 
del  secolo  XII  agli  epistolografi  emiliani  e  toscani,  saliti  in  tanta  fama 
una  cinquantina  d'anni  piii  tai'di,  appare  difatti  bruscamente  spezzata, 
né  v'  ha  modo  quindi  di  verificar  davvicino  per  quali  vie  la  teorica  eiiisto- 
lare  divulgata  e  difesa  da  Ugo  di  Bologna,  da  Bernardino  e  dagli  altri  loro 
compagni,  abbia  potuto  pervenire  a  Bene  da  Firenze,  a  Bono  da  Lucca,  a 
Boncompagno  da  Signa.  Siffatta  ricerca  tuttavia,  anche  se  fosse  nella     Rinun- 
possibilità  nostra   condurla  a  buon  esito,    troppo    ci    discosterebbe    da  seguir  qui 
quello  che  è  momentaneamente  il  fine  a  cui  miriamo  :  illustrare  le  beneme-  de\varTdic- 
renze  molteplici  che  i  seguaci  di  San  Benedetto,   sul  finire    del    ÌSlille,  '^clfo\B^tt&- 
s'acquistarono  verso  la  cu  iltà  e  la  cultura  italiana.  E  poiché  noi  siamo  an-    ''^",®  ^.^' 

^  i  secolo  XII, 

cora  lontani  dall'aver  esaurito  il  tema  propostoci,  ad  esso  faremo  ritorno, 
riserbandoci  d'illustrare,  sia  pure  in  guisa  fuggevole,  la  magnifica  efflore- 
scenza raggiunta dal''epistolografia  nel  corso  del  dodicesimo  secolo,  quando 
di  codesto  periodo  delineeremo  un  quadro,  che  ci  permetterà  di  mettere 
a  paragone  le  scuole  nostre  d'ars  dictandi  con  quelle,  celebratissime, 
fiorite  oltremonti,  in  Francia  singolarmente,  a  Meun,  a  Tours,  ad  (Orléans- 
Però  noi  non  possiamo  rimetterci  in  cammino,  senz'aver  accennate 
le  conseguenze  rilevantissime  che  la  nuova  dottrina  del  dettare,  ger- 
moghata  a  Monte  Cassino  e  di  ha  allarga,tasi  nella  penisola  tutta  quanta, 
ebbe  ad  esercitare  non  solo  sulle  condizioni  sue  intellettuah.  ma  altresì, 
sulle  civili  e  sociali.  Le  vicende  dell'ars  dictandi  si   collegano   di  fatti  toccheremo 

1  -li-  •  ■  1  I  11  adesso 

strettamente  durante  un  periodo  di  tempo  più  volte  secolai'e  con  quelle  dei  lappotri 
dell'arte  notarile,  che,  nell'età  di  mezzo,  col  fiorire  delle  libertà  comunali,  scuoia^d'ars 
tornò  ad  acquistare  fra  di  noi  tale  e  tanta  importanza,  quale  e  quanta  u'^nT'a^ueiUi 
in  nessun   altro  tempo  ed  in  verun  altro  luogo  giunse  mai  a  toccare,    ^^l'^^./à"' 

Quand'Alberigo  pose  mano  a  dettare  i  suoi  trattati  intorno  all'arte 
dello  scrivere,  chi  intendeva  egli  beneficare?  Adir  vero,  egli  dichiara 
di  voler  far  cosa  utile  e  grata  a  due  discepoli   suoi,  due  monaci   evi- 
dentemente :    sicché    sarebbe    lecito    ritenere    che    non    avesse    spinto 
lo  sguardo  più   in  là  dell'angusta   cerchia  cassinese.  Tuttavia   chi  cosi 
credesse,  cadrebbe,  a  nostr'avviso,  in  errore.  Sta  bene  che  il  maestro 
voglia  far  paghi  i  voti  dei  laboriosi  alunni  suoi,  soliti  dividere  il  tempo 
fra  le  salmodie  nel  santuario  e  le  meditazioni  pie  nella  cella;  ma  l'udi- 
torio ideale,  al  quale  egli  in  pari  tempo  si  dirige,  è  molto  più  vario  e 
numeroso:  la  sua  parola  è  destinata  ad  uscir  dal  cenobitico  recinto,  a  scen- 
dere fra  le  moltitudini,  che  s'agitano.  Uberamente,  al  sole  nelle  pianure 
lontane.   Ai  giorni  d'  Alberigo,  nelle  badie,  ne'  vescovadi,    nelle  curie    sviluppo 
baronali,  ne'  feudali  castelli,  dovunque  insomma  un  signore  ecclesiastico  '^^ura'vèrso" 
0  laico  risiedesse,  già  si  premeva    una  moltitudine  di    cancellaì'ii.   di ''evo  medio. 
scribae,  dì  notarti,  successori  di  quelli,  ai  quali  uur  nell'età  della   bar- 
barie più  densa,  ei'a  stata   conceduta   l'autorità    della    parola    scritta, 
perché  sanzionassero  le  legittime  mauifestazioni  delle  volontà  pubbliche 
e  private.  Gli  scribae,  che  le  leggi  langobarde  e  le  caroline  avevano    n  notai- 
collocati  vicini  a  ciascun  vescovo,  a  ciascun  conte,   a   ciascun    abbate,  "^ "Secoli 
erano  stati  probabilmente  tratti  tlall'ordine  chiesastico;  ma  già  i    bar-     l'arban 
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bari  legislatori    avevano  dato  segno    di  tollerare   a    malincuore   che  i 

sacerdoti,    affaccendandosi    a  trattare  tanti  profani  interessi,  venissero 

meno  alla  santità  del  loro  ministero;  e  la  cosa  era  spiaciuta  cosi,  non 

che  ad  altri,  a  Carlo    Magno,  che  nel    Capitolare  Teodonense  (805)  ei 

s'indusse  a  proibire  che  i  chierici  fungessero   per  l'avvenire  da  tabel- 

cede  il     lioni:   Ut  preslnter  non  scrihai  cartas.  Il    divieto  non  fu,  parrebbe, 

uu-^daU'ot  osservato  che  in  parte,  e  non   dappertutto,  giacché  per  buon  tratto  di 

^"Talco'  ^'  tempo  ancora  avviene  di  ritrovare  atti  rogati    da  scribi,  che    al  loro 

nome  aggiungono  la  qualifica  di  clericus,  presbiter,  diaconus,   subdia- 

conus.  Pure  la  proibizione   riebbe  vigore  in  appresso:  ed,  a  quanto  si 

crede,  fino  dall'  842  l' istituzione  del  notariato  fu  al  di  qua  delle  Alpi 

interamente  secolarizzata.  Certo  è  che,  fermato  il  punto  che  il  notario 

uomo  libero,  essero  dovesse  uomo  laico  e  libero,  si  andò  rapidamente  in  Italia  costi- 

a  costituire  tueudo  quella  classe  sociale,  in  cui  1'  esercizio  del    notariato   divenire 

sociale  'iw-  doveva  quasi  un'  eredità  familiare  e  dinastica,  che    si  trasmetteva    di 

^'^"°      padre  in  figlio.  Ed    era  troppo  naturale  che  ciò    succedesse    in    tempi 

ne'  quali  l'insegnamento  orale,  data  la  scarsezza  de'  libri,  diveniva  una 

necessità  quasi  ineluttabile,  e  l'ambiente  domestico    riusciva  per    molti 

motivi  il  solo    che  si    prestasse    propizio  ad  un'  istruzione    regolare  e 

seguita. 

Man  mano  che  i  secoli  scorrevano,  l'autorità  del  notaio  andava  fra 
di  noi  guadagnando  sempre  maggiore  terreno.  Poiché  quanti  a  tale 
e  guad:>gna  fuuzioue  sì  dedicavano,  dovevano  essere  ed  apparire  supei'iori  a  qua- 
aut^orità  e"d  luuque  sospetto,  come  quelli  in  cui  risiedeva  la  fede  pubblica,  si  volle 
influenza.  ^^^  ^^^^  g^j^  fossero  liberi,  come  s'è  detto,  ma,  al  pari  de'  giudici,  nobili 
e  sapienti.  Anzi  dell'ufficio  loro  in  piìi  luoghi  si  fece  quasi  un  gradino 
per  ascendere  alla  dignità,  più  elevata  e  lucrosa,  del  giudice.  La  nomina 
de'  notai,  che  in  origine  era  riserbata  ai  messi  regi,  e  principalmente 
ai  conti;  onde  seguiva  che  l'esercizio  della  professione  fosse  per  ogni 
tabellione  ristretto  dentro  i  confini  d'una  singola  contea;  fu  richiamata 
a  sé  dall'autorità  regia,  che  o  creò  i  notai  direttamente  o  per  mezzo 
di  coloro,  ai  quali  avevano  delegata  la  facoltà,  i  conti  del  sacro  palazzo. 
E  poiché  i  tabellioni  cosi  creati,  assunto  il  titolo  di  noiarii  domini  regis, 
domini  imperatoris,  sacri  palata,  fruivano  del  privilegio  di  eser- 
citare il  loro  ufficio  in  comitati  diversi  e  di  portar  quindi  nella  com- 
pilazione degli  atti  pubblici  un'illimitata  competenza,  che  non  tardò  ad 
allargarsi  anche  agli  atti  privati,  cosi  ben  presto  tutti  i  notai  ambirono 
fregiarsi  del  titolo  onorifico  che  sembrava  riflettere  sull'umile  per- 
sona dello  scrivano  un  tenue  raggio  del  fulgore  onde  sfavillava  l'apice 
imperiale. 
I  notai  usa-  Ma  questi  affaccendati  cultori  della  scienza,  «  che  infonde  forza  e 

"prendi"*  «  vigore  in  tutti  gli  atti  dell'umana  fragilità  »,  come  la  definirà  un  notaio 
del  secolo  tredicesimo,  Ranieri  da  Perugia,  donde  traevano  dessi  il  cor- 
redo di  cognizioni  letterarie  e  giuridiche,  di  cui  avevano  d'uopo?  In  tempi 
molto  antichi  essi  erano  stati  soliti  servirsi  per  la  stipulazione  degli 
atti  cosi  giudiziari    come    estragiudiziari,   di   taluni   moduli,    de'  quali, 
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colle  mutazioni  opportune,  ricopiavano  fedelmente  le  forme  tradizionali, 
le  parole  consacrate  dall'  uso.    Di  qui  1'  origine  di  que'  formulari,  che,  che,  barhan 
accolti  con  somma    premura    dai    notai,    andarono    uìoltiplicandosi    via   dapprfma. 
via  in  guisa  da  costituire  una  vera  e  propria  letteratura.  È  facile  capire 
quanta  utilità  dovessero  infatti  arrecare  cotesto  raccolte  in  età  d'igno- 
ranza universale,  nelle  quali  le  condizioni  giuridiche  erano  cosi  incerte 
e  mal  definite;  quando  le  foi-me-  più  svariate  di  diritto  vivevano,   seb- 
bene spesso  fra  di  loro  in  conti-asto,  le  une  accanto  alle  altre,  e  con- 
temporaneamente venivano  professate.  Poi  man  mano  che  la  civiltà  crebbe 
e  la  cultura  tornò  a  diffondersi,  anche  questi  formulari,  ai  quali  i  notai 
s'atfidavano  ciecamente,  cominciarono  ad  apparir,  com'erano  per  davvero,  ^'j'i'iXt'n.io 
rozzi  troppo  e  troppo  imperfetti.  Gli  atti,  de'  quali  orano  rogati  i  notai, 
crescevano  ogni  di    più  di  numero  e  variavano  di  natura,  sorpassando 
que'  limiti  che  i  vecchi  manuali  avevano  prefissi.  Urgeva  dunque  mettere 
questi  in  disparte  e  dare  opera  alla  compilazione  di  trattati  nuovi,  dove 
i  notai  rinvenissero  quelle  cognizioni  elementari  di   diritto,  che    erano 
loro  indispensabili  per  gli  atti  concernenti  alle  cause  civili  e  criminali. 
E  forse  fu  primo  un  uomo  di  genio    a  venire    in    aiuto  de'    tabellioni  ii  rinnova- 
che  si  dibattevano  in  angustie  penose;  giacché  sappiamo  che  Irnerio  ebbe  "'d"co  dè'i"' 
a  dettare  per  loro  un  apposito  libro,  che   intitolò  Formulnrium  iobel-  ^H'^f^l^^' 
lionum.  Noto   ancora    ad    eruditi    del    sec.  XVI,    il    libello   i merlano  ^^' *" ''®"®' 

'  tico  :  Irne- 

sembra  oggidì  irreparabilmente  perduto;  la  speranza  che  una  scoperta '""^'^'''^ p«^ 
del  Palmieri  aveva    fatto  nascere    qualche    anno   fa    nel    mondo  degli      nuovo 
studiosi    essendosi  alla  prova  de'  fatti  dimostrata  illusoria.  Ed  è  vera- 
mente deplorevole  siffatta  perdita,  giacché  i  primi  trattati  d'ars  notarla 
a  noi  pervenuti  non  risalgon  oltre  il  tredicesimo  secolo. 

Ma  ciò  non  bastava.  L'importanza  dei  documenti  che  i  notai  erano 
chiamati  a  scrivere  come  pubblici  ufficiali,  rendeva   necessai'io  che   la 
forma  non  solo  corrispondesse  ai  principi  del  giure,  ma  obbedisse  altresì 
ai  precetti  della  grammatica  e  s'adornasse  de'  colori  della  letorica.  Ed 
ecco,  che  proprio  mentre  il  gran  maestro  bolognese  degnavasi  di   prov-  aì  precetii 
vedere  per  una    parte  ai  bisogni    loro,    i    tabellioni    italiani    vedevano  sfunìi-òno 
giungere  nelle  proprie  scuole,  dono  prezioso,  i  libri    del  cassinese  det-  aT'Àiberfco. 
tatore!   Fu  certo  questo  un  gran    vantaggio    per    essi.    Il    precettore    '  '''''°''"^'- 
novello  non    si  presentava  loro  in  veste  di    puro  teorico,  né  spaziava 
fra  le  nulji.  in  una  sfera  inaccessibile  a  chi  non  avesse  percorsi  i  gradi 
del  trivio.  Al  contrario  egli  si  proponeva  di  schiudere  a  tutti  i  bramosi 
la  fresca  fonte  della  propria  dottrina,  insegnava  praticamente  a  sten- 
dere privilegi,  precetti,  mundiburdi;  entrava  insomma  nella  piena  realtà 
della  vita,  concedendo  ai  depositari  ufllciali  delle    pubbliche    e  private 
volontà  di  dare  alla  materia  che    dovevano    suggellare    della  autoi-ità 
loro,  una  corretta  e  dignitosa  espressione.  Retorica  e  diritto  tornarono 
dunque,  dopo  tanti  secoli,  a    ricongiungersi    in    un  amplesso    fidato,  e 
l'ars  dictandi  si  strinse  d'un  vincolo   indistruttibile  con  Yars  notarla,  e  la  fusione 

T   t  .  ;  1.  rr-  AcWo   duo 

ìjùrs  dictandi  e  \  aì's  n<da)-ia  [ìossono  venir  pertanto   rafngui'ale     correnti 
quasi  due  correnti,  che,  sgorgate    dalla  medesima    fonte,  dopo    avere    raggiunta. 
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corso  a  lungo  per  alvei  separati  e  discosti,  finiscono  col  ravvicinarsi 
di  nuovo  ed  occupare  il  letto  medesimo,  senza  confondere  però  del 
tutto,  come  potrebbesi  supporre,  le  loro  acque.  Talché,  quando  si  scorse 
la  necessità  che  il  notaio  sapesse  di  grammatica,  nelle  artes  notariae 
accanto  alle  formule  di  rogiti  e  di  contratti,  trovarono  luogo  i  precetti 
retorici  ed  i  modeUi  epistolari;  ed  alla  loro  volta  i  compilatori  delle 
siunmae  dlctaminis  non  sdegnarono  d'accogliere  insieme  alle  norme 
ed  agli  esempi  di  bello  scrivere,  e  questi  come  parte  pratica,  i  formu- 
mento^^deua  ^^''*  notarili.  Questa  unione,  consacrata  ne'  hbri,  s'  andò  poi  facendo 
retorica    più  Ìntima    6   Stretta   nella   pratica:    e   verso   il    secolo  XIII   avvenne 

divenne  es-         ■      i  •  •  i  i 

senziaie     quiiicli  assai  spesso  che  nelle  università  i  dottori  di  notaria  insegnassero 

*'fessìone°'  1'  arte    del  dettare    ed  i    grammatici  quella  del  rogare.  E  niun  notaio 

notarile,    p^^g  jj^  hvQXQ  essere  nella  professione    sua  riputato    valente,  ove  alla 

cognizione  dei  doveri  del  proprio  ufficio  non  aggiungesse  una  almeno 

mediocre  cultura  letteraria. 

Quali  siano  stati  i  frutti  di  cotesta,  certo  felice,  commistione  degli 

grande^Va^r-  ^^"^^    Tetoiici  coi  giuridici,  è  ben  noto.    La  storia    letteraria  italiana, 

te  che  i    sia  dell'alto  sia  del  basso  medio  evo,  risuona  incessantemente  di  nomi 

notai  hanno   j-  j^    ■      3-        •      ^      ■       ^■  ■...-r-.,..,,  ,^    . 

nel  moto    di  iiotai,  di  giudici,  di  cancellieri.  E  1  indole  stessa  del    loro  ufficio    h 

"dliia"e^^^  indirizzavaalle  piùnobili,  alle  più  utili  manifestazioni  dell'ingegno  e  della 

"'lelfoir'  dottrina.  Costretti  a  mescolarsi  a  tutti  i  grandi  avvenimenti  del  tempo,  i 

:^uccessivi.  notai  non  potevano  restarne  semplici  spettatori,  e  tanto  meno  spettatori 

indifferenti,  né  spregiare  colla  fredda  tranquillità  di  chi  da  lungi  contempla 

la  procella,  i  turbinosi  flutti  che  li  trascinavano,  volenti  o  no,  nei  loro 

i/interesse  vortici.  P]ssi  perciò  ksciauo  volentieri  ai  monaci    ed  a«-li    ecclesiastici 

che  essi       i        •  -i  •  i  1 1 

rivelano  per  le  mutili  querele  sulla  vanità  delle    cose  mondane   e   sulla   corruzione 
{.lineato-  del  secolo;  nonsciupano  voce  ed  inchiostro  inconsigli  che  nessuno  ascolta; 
nehe,     ^^^  ^j  jiig^^no    a  comporre    sapienti  e    gelide  allegorìe.    Né,  d' altra 
par-te,  sebbene    ammirino    ed    imitino    nella    misura    del    possibile    gli 
scrittori  antichi,  contendono  ai  maestri  di  scuola  il  misero  vanto  d'otte- 
nebrarne   le  pagine    immortali  con    futili  ed  indotti    commentari;    ne 
quello   di  rendere  inintelligibili,  a    forza  di   postille  presuntuose    quasi 
sempre  quanto  puerili,  i  precetti  di  Donato  e  di    Prisciano.   Ma,    dalle 
noterelle  sparse  qua  e  là  sulle  guardie  de'  loro  zibaldoni,    dai    ricordi 
scarabocchiati  in  fretta  ne"  loro  stracciafogli,  nasce  invece  la  cronaca; 
e  talvolta  anche,  ammantata  delle  sontuose  spoglie,  tolte  a  prestito  da 
Livio  e  da  Sallustio,  la  storia  sapientemente  architettata.  E  nelle  stu- 
e  la  prò-    diose  vigilie  elaborano  pur  anche  le  enciclopedie  della  scienza  contem- 

duzione    let-  ■    ^  .         ■  ,  ■>■  -,  ■  ^        ^  ^  IIIM  j. 

teraria  di  poraiiea,  1  trattati  ne  quali  non  predomina  la  burbera  morale  aell  asceta 
gni  genere  Jnaccessibile  ad  ogni  umana  debolezza,  bensì  la  prudenza  calma  e  misu- 
rata dell'uorao  saggio  che  conosce  per  esperienza  la  vita.  Né.  benché 
li  attiri  di  preferenza  il  linguaggio  che  fiori  sulle  bocche  di  Seneca  © 
di  Vergilio,  essi  sdegnano  i  nuovi  linguaggi;  al  contrario  sono  fra  i 
primi  a  volgarizzare  per  beneficio  di  coloro  che  non  sappiano  di  gram- 
matica, gli  autori  antichi;  fra  i  primi  si  piacciono  a  fermare  ne'  memo- 
riali   le  strofe    della  ballata    popolaresca,  che,  intonata  sulla    pubblica 


ià  loro  in 
Italia,  spe- 
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piazza  dal  giullar  vagabondo,  sale  sino  a  loro,  che  nell'alta  sala  del 
palagio  comunale  s'incurvano  infastiditi  e  stanchi  sui  voluminosi  re- 
gistri. E  per  alleviar  il  tedio  dell'ingrato  lavoro  eccoli  a  cesellar  un 
sonetto  sui  begli  occhi  di'  madonna,  ad  aguzzar  la  punta  d'un  epi- 
gramma contro  il  podestà  che  li  paga  male  e  li  tratta  peggio  o  contro 
un  collega. 

Ma  le  storie,  i  trattati,  le  rime  non  sono  le  più  importanti  ma  - 
nifestazioni  dell'attività  letteraria  propria  ai  notai  italiani  dell'età  co  - 
munale.  Come  abbiamo  già  accennato,  i  loro  sforzi  s'appuntano  sin-  "Juuo^per' 
golarmente  nell'arte  del  dettare,  nella  quale  per  necessità  d'ufficio  do  ''^gf\\4®^ 
vevano  dar  soprattutto  prova  d'eccellenza;  prova  che,  raggiunta,  li 
faceva  stimati  e  riveriti.  Ormai  il  desiderio  di  rivestire  le  proprie  vo- 
lontà di  forme  solenni  e  magnifiche  non  è  risentito  soltanto  dal  gran 
signore,  ma  si  difi'onde  ne'  palazzi  dove  Priori  ed  Anziani  si  radunano 
a  parlamento.  Quello  ch'era  stato  un  tempo  pregio  e  vanto  esclusivo 
della  curia  apostolica,  della  cancelleria  imperiale,  delle  segreterie  prin- 
cipesch"^  v.'àene  nel  secolo  XIII  aspirazione  comune  ad  ogni  repub- 
blica, ad  ogni  signorotto.  Ma  sono  sino^olarmente  i  grandi  comuni  ita-    ciaimenie 

.  ,        .  .    .  "  .  nei  grandi 

liani  ne'  quali  quest'ambizione  assume  forme   degne  di  nota.  Essi  che  comuni,  una 
traevano  dalla  loro  origine  stessa  la  coscienza  della  propria  forza,  che    di  primo 
trattavano  da  pari  a  pari,  se  non  in  apparenza  mai,  certo  in  sostanza, 
coi  sovrani  e  collo  stesso  imperatore,  amavano  che  nelle  corti  i  mes 
saggi  loro  suscitassero  ammirazione  e  rispetto.    E  quando    l'occasione 
si  presentasse,    chiamavano    ad  interpreti    de'  sensi  loro  i  più  dotti  e 
valenti  fra  i  dettatori  paesani:    Bologna,  così,  per  rintuzzare  le  bur- 
banzose minacce  di  Federico  II  ricorre  alla  penna  illustre  di  Rolandino 
de'  Passeggeri. 

Il  notaio  è  portato  quindi  fatalmente  a  trasformarsi  in  uomo  pò 
litico.  Vero  è  bene  che  il  suo  ufficio  gli  prescrive  di  mantenersi  alieno  onde  ii  no- 
da  qualsiasi  gara  di  parte;    giacché  così  soltanto  egli  può    mantenere  s'tònna^fa- 
per  sé  e  per  il  corpo  di  cui  è  membro  la  fiducia  generale.  Ma  in  tempi    [,'|'"^^]I^*J 
torbidi  tanto  e  minacciosi    come  ciò  può  sempre    tornargli    possibile  ?    politico. 
Il  Comune,  che  si  affida  alla  sua  lealtà,  che  conosce  tutta  l'importanza 
della  parte    da  lui    rappresentata,    gli  fa  obbligo,  ove  la    necessità  si 
manifesti,   di   scender  armalo  in  piazza,  per  rimanervi  a   disposizione 
del  Podestà,  degli  Anziani  del  popolo  finche  si  reputi  opportuno.    Veniei 
armatus  vel  meì^mis  ad  locuni  destinatum  et  ibi  stahit  et  ibit  quo- 
tiens  fuerit  requisitus  . . .  ad  voluntatem  Potestatis  et  comunis  Pei'- 
gami  et  Ayitiwiorum  populi   pergamensis  vel  consulum  et  guldn- 
'>nim  collegis  (stat.  de'  Notai    di  Bergamo  del  1264,  e,  17  A).  Ma  se 
gli  animi  s'inasprivano,  se  un  moto  scoppiava,  se  l'autorità  del  comune 
correva  pericolo,  poteva  il  notaio  rimaner  immobile  e  muto?  Egli  do- 
veva per  forza  prender  parte  al  conflitto,  usar  le  parole  e,  all'occor- 
renza, la  spada.  Così  il  tabellione  si  trasforma  in  partigiano  ;  e  senza 
forse  volerlo,  spesso,    risente  gli    effetti    delle    convulsioni    impetuose 
ond'è  agitata  e  sconvolta  la  vita  comunale.  Ed  oggi  il  fiotto  del  favore 
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popolare  può  levarlo  d'un  tratto  ad  altezza  insperata,  come  avvenne 
a  Bologna  di  Rolandino  de'  Passeggeri,  il  proconsolo  della  Società  de' 
Notai,  divenuto  vero  signor  della  patria:  domani  l'ondata  dell'odio 
fazioso  travolgerlo  all'imo,  cacciato  dal  dolce  nido,  mandarlo  a  men- 
dicar un  pane  in  terra  straniera,  come  seguì  a  ser  Brunetto    Latini. 

Tale  la  figura  del  notaio  italiano,  quale  ci  si  presenta,  uomo  di 
studio  e  di  affari,  di  pace  e  di  guerra,  nel  rigoglio  della  vita  italiana 
del  duecento  e  del  trecento.  Essa  è  il  portato  d'un'evoluzione  lenta  e 
laboriosa,  ma  quest'evoluzione  è  incominciata  quel  giorno  in  cui  il 
tabellione  ha  fatto  getto  de'  Formulari  barbarici,  ereditati  dai  secoli 
oscuri,  per  seguitar  Torme  d'Irnerio  e  d'Alberico. 

Pi-omotore  instancabile  e  gagliardo  di  studi  letterari  e  giuridici, 
non  avrà  desso  il  massimo  tra  i  cenobi  benedettini  della  penisola, 
proseguito  con  egual  fervore  quel  cospicuo  risvesflio  delle  scienze  me- 

Anche  gli      11  j-  •        -v  .,  ,  ,.  ,,,  ti-  -t 

studi  medici  elicne,  di  cui  già  a  mezzo  il  secolo  undecimo  nell  Italia  meridionale  si 
dementf Cd- facevano  sompre  piU  evidenti  gli  indizi?  Tale  è  stato  il  pensiero  di 
^t'ecastino"'  ^^^^^^ì  ©  per  luugo  tempo  inclinarono  i  dotti  a  ritenere  che  pur  nella 
storia  della  medicina  spettassero  a  Montecassino  benemerenze  segnala- 
tissime.  Poiché  in  esso  difatti,  come  in  ogni  altro  grande  istituto  mo- 
nastico, fiorito  tanto  al  di  qua  quant'al  di  là  dei  monti,  pur  in  mezzo 
alla  più  torpida  barbarie,  eransi  conservati  de'  cultori  dell'arte  salu- 
tare, pareva  naturale  supporre  che  dalle  sue  mura  fosse  partita  la 
scintilla,  onde  s'illuminò  poscia  di  tanta  luce  la  scuola  Salernitana.  Ed 
a  conforto  di  tale  supposizione  avvertivasi  che  Costantino,  il  famoso 
maestro  cartaginese,  non  ebbe  già  a  metter  mano  a  quelle  versioni 
d'opere  arabiche  e  greche,  che  cotanto  influsso  esercitarono  sull'Occi- 
dente, mentre  visse  in  Salerno,  bensì  quando  salito  al  monte,  «  a  cui 
«  Cassino  è  nella  costa  »  vi  potè  rinvenire  quella  sicurezza  e  quella  pace 
delle  quali  invano,  per  mezzo  secolo,  era  andato  in  traccia. 

Le  relazioni,  che  a  parecchi  piaceva  considerare  come  intime  ed 
Ma  s.  De  antiche,  del  cenobio  cassinese  colla  civitas  Hippocratica,  hanno  rin- 

Renzi  ritiene  .  i  jr  i 

immune  da  venuto  uu  oppositore    quanto    mai    risoluto  e  tenace  in  Salvatore  De 
sinesiia    Renzi    (1800-1872).    Questo  valente    studioso,  al  quale  si  deve,    come 

di^a°saieì-nl-  nessuuo  può  ignorare,  tutta  una  serie  di  pubblicazioni  intorno  alla 
tana.  scuok  Salernitana,  oggi  ancor  meritevoli  di  considerazione  e  d'esame, 
mostrossi  non  meno  riluttante  ad  ammettere  che  sulla  scuola  nascente 
avessero  esercitata  un'efficacia  qualsiasi  i  monaci  cassinosi,  di  quanto 
lo  fosse  a  riconoscere  sulla  fede  dei  vecchi  storici  paesani,  che  l'inse- 
gnamento della  medicina  vi  avesse  messo  radice  per  merito  de'  Sara- 
ceni invasori.  Ne  gli  arabi  predoni  né  i  pii  cenobiti  della  Terra  di 
Lavoro  ebbero  nulla  a  che  vedere,  secondochè  stima  il  De  Renzi,  nella 
creazione  a  cui  Salerno  va  debitore  di  fama  imperitura.  Ma  allora, 
donde  nacque  la  scuola? 

Durante  l'antichità  Salerno  appare  celebrata  fra  le  città  più  de- 
liziose della  Magna  Grecia,  incantevoli  asili  di  raffinato  piacere  (c/r. 
HoR.,  Epist.,  I,  XV,  1).  Adagiata  nella  molle  conca  del  golfo  pestano. 
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protetta  da  una  corona  di  colli  verdeggianti  contro  il  gelido  soffio  de' 
venti  settentrionali,  ricca  di  soi'genti  salutifere,  essa  bagnava  nei  flutti 
carezzevoli  del  Tirreno  le  aiuole  de'  suoi  giardini  ridenti  di  primavera 
perpetua.  Attratti  dalla  mitezza  incomparabile  del  suo  clima  v'accor- 
revano quindi  in  grande  numero  i  valetudinari,  ai  quali  teneva  dietro, 
come  era  troppo  naturale,  uno  stuolo  di  medici.  Così  fino  dai  tempi 
greco-romani  dovette  costituirsi  in  Salerno  un  collegio  importante  di  ^^^"""'fèn'a 
fisici.  Collo  sfasciarsi  della  civiltà  latina,  senza  dubbio  le  cose  cangia- «c"?',^  "^V 

...  .     .    '        ,  ,  hrebljei'O  al- 

rono;  ma  non  a  tal  segno  eh  ogni  vestigio  del  passato  splendore  dovesse  reta  greco- 

n       ^-        V  l     1^1  ^  •  1  •.*'  •  •    J-      romana. 

scomparire.  Continuo  probabilmente,  invece,  la  citta,  pur  nei  periodi 
più  caliginosi  dell'alto  medio  evo,  ad  ospitare  infermi;  né  a  questi 
certamente  mancarono  sollecite  cure  di  sanitari,  se  inferiori  agli  antichi, 
sempre  tradizionalmente  avvezzi  ad  applicare  ai  morbi  de'  rimedi  ef- 
ficaci, degli  specifici  gelosamente  custoditi.  Tale  ebbe  ad  essere,  se- 
condo l'opinione  del  De  Renzi  e  del  Haeser,  oggi  ancora  condivisa 
dai  più  autorevoli  .storici  della  medicina,  la  genesi  della  scuola  Saler- 
nitana. Nata  al  di  fuori  del  grembo  della  Chiesa,  appunto  per  questo 
essa  potè  mantenere  intatto  il  suo  carattere  primitivo  schiettamente 
secolare:  fu  laica  anche  quando  in  Occidente  l'esercizio  della  medicina 
s'era  ristretto  per  molta  parte  nelle  mani  del  clero,  e  laica  rimase, 
allorché,  cedendo  alle  indeclinabili  necessità  de'  tempi  nuovi,  accolse 
nel  suo  seno,  decorandoli  di  particolari  prerogative,  chierici  e  cenobiti. 
Giacche  non  devesi  lasciare  nell'ombra,  come  s'è  costumato  sin  qui, 
il  fatto  che  de'  vescovi,  saliti  ne'  secoli  X  e  XI  alla  cattedra  salerni- 
tana, parecchi  godettero  singolare  fama  come  medici.  Talché  torna 
lecito  congetturare  che  l'abilità  professionale  servisse  loro  di  scala  a 
raggiungere  la  dignità  sospirata. 

Sono  queste  semplici  congetture,  ma  la  probabilità  ch'esse  colgano 
nel  segno  apparirà  non  esigua,  chi  premia  a  considerar  un  po'  sottil- 
mente le  testimonianze  più  antiche,  giunte  sino  a  noi  intorno  all'esi-  „ianze"an"ti- 
stenza  della  scuola  di  Salerno.  Com'è  risaputo  esse  non  risalgono  più  f^'^^J^^^^^^ 
in  là  del  novecento,  e  si  contano  sulle  dita.  Tuttavia,  per  quanto  scarse,  scuoia  sa- 
queste  voci  parlano  un  linguaggio  significantissimo.  Della  scuola  ci  di- 
scorrono difatti  come  d'istituto  che  gode  una  fama  ben  stabilita,  la 
quale,  trascesi  i  confini  d'Italia,  si  distende  nella  cristianità  tutta  in- 
tera. Medici,  che  si  gloriano  d'avere  sulle  rive  del  Sele  compiuto  il 
proprio  tirocinio  scientifico,  raccolgono  in  straniere  contrade  riverenza 
e  ricchezze.  Che  più?  Da  queste  contrade  stesse,  afi'rontando  i  disagi 
ed  i  rischi  di  lunghe  peregrinazioni,  personaggi  d'altissimo  grado  non 
esitano  ad  allontanarsi  per  venire  a  cercare  presso  i  dotti  Ippocrati 
di  Salerno  un  sollievo  ai  mali,  onde  sono  tormentati.  Quali  prove  più 
notevoli  potrebbero  essere  dunque  allegate  per  dimostrare  che  fin  dal 
secolo  decimo  la  città  italiana  aveva  riacquistato  in  gran  parte  la  fama 
di  cui  era  stata  superba  ai  bei  tempi  di  Roma? 

Audrebbe  però  probabilmente  lontano  dal  vero  chi  di  questi  ar- 
gomenti si  giovasse  per  sostenere  che  Salerno  sia  stata   nell'alto  me- 
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dio  evo  un  focolare  di  ricerche  scientifiche,  di  studi  nuovi  e  fecondi 
intorno  airuomo  ed  ai  mali  che  ne  insidiano  l'organismo.  Chi  la  pen- 
sasse così,  darebbe  prova  d'ignorare  quanto  sterile  ed  infruttuosa  sia 
stata  per  lunghi  secoli  l'opera  della  medicina.  I  fisici  salernitani  de' 
Suo  carat-  tempi  più  auticM    debbon    essere    considerati    soprattutto    come  degli 

tere  empiri-  ...  ,  .•in  ,•  i    ii  •  t-, 

co,  non  empirici,  molto  esperti  della  pratica,  ma  poco  della  teorica.  E  questo 
giudizio  possono  confermare  parecchi  altri  indiai.  Primissimo  quello 
che  si  ricava  dall'aneddoto  registrato  nelle  sue  Istorie  da  Richero, 
monaco  di  S.  Remigio  di  Reims  (998  circa),  laddove  ragiona  di  Deroldo 
il  quale  tra  il  929  ed  il  947  resse  il  vescovado  d'Amiens.  Dice  egli  dunque 
che  costui,  non  ancora  innalzato  alla  mitra,  viveva  ai  servigi  di 
Luigi  IV  d'Oltremare  (936-954),  da  cui  era  tenuto  in  gran  concetto, 
perchè  dotto  in  ogni  scienza  e  singolarmente  perito  nella  medicina. 
Alla  corte  trovavasi  anche  un  medico  salernitano,  il  quale  s'era  sa- 
puto acquistare  le  grazie  della  regina:  ed  il  sovrano  divertivasi  spesso 
a  chiamare  i  due  archiatri  alla  sua  tavola,  eccitandoli  a  disputare. 
Nelle  discussioni,  però,  Deroldo  finiva  per  avere  sempre  il  soprav- 
vento, giacché,  grazie  alla  sua  cognizione  profonda  delle  discipline  del 
Quadrivio,  sciorinava  testi  e  titoli  greci  e  latini,  mentre  il  rivale,  ricco 
di  esperienza  e  d'ingegno  naturale,  ma  poco  valente  nelle  sette  arti, 
noi  sapeva  pareggiare  in  sifi'atte  erudite  peregrinazioni:  Salernitanus 
vero...  nulla  litterarum  scientia  praeditus  .  .  .  ex  ingenio  naturae 
multam  in  rebus  experientiajn  hahehat.  (Richeri  ,  Bistoriar.  ìibìH, 
lib.  II,  cap.  LIX,  in  Pertz,  M.   G.  H.,  Script.,  Ili,  600). 

Or  può  ben  darsi  che,  da  buon  francese,  Richero  siasi  compia- 
ciuto ad  esagerare  l'ignoranza  del  Salernitano,  affinchè  dal  contrasto 
pili  nitida  rifulgesse  la  gloria  del  proprio  compatriota,  riuscito  a  do- 
mare un  rivale  tanto  pericoloso;  ma,  nel  fondo,  il  fatto  dev'essere 
vero.  E  che  tale  sia,  altri  indizi  ci  confortano  a  ritenere.  Innanzi  tutto, 
questo:  che,  durante  un  periodo  più  volte  secolare,  niun'opera  di  ca- 
Nessuna  rattere  scientifico  è  venuta  alla  luce,  che  in  qualche  maniera  riauno- 
dica  fu  com-  dare  si  possa  alla  scuola  Salernitana.  Né  si  citi  qui  il  nome  di  Sabbatai 
ferno  s1no\  ben  Abraham,  detto  comunemente  Donnole,  il  celebre  medico  ebreo, 
sec.  X.  cbe  nato  in  Oria  presso  Otranto  nel  913,  godette  per  lunghi  anni 
nell'Italia  meridionale  la  fiducia  d'una  grandissima  clientela.  Che  Don- 
nolo  abbia  avuti  rapporti  con  Salerno,  non  è  che  una  congettura.  E, 
ad  ogni  modo,  il  trattato  da  lui  scritto,  che  permette  di  considerarlo 
come  il  primo  autore  italiano  che  siasi  occupato  di  medicina,  dopo  la 
caduta  dell'Impero,  non  usciva,  come  chiaro  dimostra  quel  frammento 
che  se  n'è  conservato,  dal  campo  della  farmacologia:  era  un  Antido- 
tario,  prezioso  certo  per  la  somma  di  cognizioni  che  rivela,  ma  de- 
stituito di  importanza  teorica.  A  Salerno  quindi,  nell'alto  medio  evo, 
non  son  stati  conosciuti  altri  testi  che  quelli  non  fossero  che  i  monaci 
del  V  e  del  VI  secolo  avevano  sottratto  al  generale  naufragio  della 
classica  coltura,  gli  ultimi  scrittori  latini,  poche  operette  d'Ippocrate 
e  di  Galeno,  già  tradotte  in  latino  ne'  tempi  imperiali;    talune  scrit- 
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ture  compilate  più  tardi  da  rozzi  autori  ch'avevano  celato  il  proprio 
nome,  attribuendo  i  loro  inconditi  parti  a  celebri  scienziati  antichi  ; 
infine  talune  sinossi  d'origine  bizantina,  che  la  cognizione  del  greco, 
sempre  diffusa  nel  mezzogiorno  della  penisola,  aveva  mantenuto  a  lungo 
accessibili.  Questa  magra  suppellettile,  ad  un  certo  momento  (verso  il 
secolo  decimo,  se  non  anche  prima),  era  stata  coacervata  tutta  in  un 
trattato  complessivo,  distribuito  in  due  sezioni,  teorica  l'una,  l'altra 
terapeutica,  del  quale  parecchie  copie  si  sparsero  ne'  principali  nostri 
centri  di  coltura,  sicché  ancor  se  ne  trovano  a  Lucca,  a  Napoli,  a 
Monte  Cassino.  Ma  la  più  parte  de'  medici  non  era  certo  in  grado  di 
procacciarsi  questo  Collectarhim,  raro  e  costoso:  essi  stavano,  per 
conseguenza,  paghi  a  poveri  compendi,  ad  estratti  sconnessi  e  quasi 
incomprensibili.  Or  contro  questa  miseranda  condizione  di  cose  non 
risulta  che  mai  in  Salerno  si  levasse  una  voce;  segno  evidente  che 
i  membri  della  scuola,  dediti  tutti  all'esercizio  della  professione,  stavan 
contenti  all'empirismo  terapeutico,  senza  preoccuparsi  troppo  di  descri- 
zioni semiologiche,  di  riflessioni  diagnostiche,  d'indagini  etiologiche. 
Evidentemente,  per  più  secoli  la  tei'apeutica  dominò  tutto. 

Ma  sullo  schiudersi  del    Mille    qualche    mutamento  si  manifesta. 
Non  è  già  che  la  scuola  si  ponga  per  una  strada  non  peranco  battuta  ^"èi'pro  deT' 
o  vada  in  traccia  di   fonti  nuovi,  altri  da  quelli  ai  quali  s'era  sin  al-  ^ani^sta' 
lora  dissetata.  Nulla  di  tutto  questo:  l'assillo  della  curiosità  scientifica    ""» /^e^a 

^  attività 

non  turba  ancora  le  menti.  I  medici  di  Salerno  non  bramano  più  di  scientifica. 
quanto  posseggono:  soltanto  danno  prova  d'accorgersi  (e  forse  è  da 
veder  qui  un  primo  effetto  dello  sviluppo  nuovo  preso  in  mezzo  a  loro 
dall'insegnamento)  che  il  patrimonio  ereditato  dai  padri,  manca  di 
chiarezza,  di  ordine,  di  perspicuità.  Essi  sentono  dunque  il  bisogno  di 
emendarlo,  di  riassettarlo.  Ed  ecco  in  che  consiste  la  più  vecchia  pro- 
duzione salernitana:  non  si  pensa  a  fare  del  nuovo,  bensì  a  riformare 
l'antico.  Il  corpo  della  dottrina  rimane  immutato,  ma,  rimaneggiato, 
come  suggeriscono  novelli  criteri,  consegue  una  saldezza  ed  una  con- 
catenazione di  cui  per  l'innanzi  non  s'aveva  neppure  l'idea. 

Questa  prima  fase  dell'attività  scientifica  salernitana  ci  è  rappre- 
sentata oggidì  segnatamente  da  un  medico  e  da  una  medichessa.  L'uomo 
è  Garioponto;  la  donna  è  Trotta. 

Garioponto  (noi  preferiamo  conservar  al  fisico  salernitano  il  nome 
nella  sua  forma  latinizzata;  la  genuina  longobarda,  tramandata  da  più  oaiioponto 
documenti,  sarebbe:  Guarimpoto  o  Warimpoto)  deve  la  risurrezione  condo  ù  né 
della  sua  fama  a  S.  De  Renzi.  L'autore  egregio  della  storia  della  ve^o"rìnno- 
scuola  di  Salerno  non  s'è  soltanto  preoccupato  di  provare  che  gli  studi  Jc^uoUsliiè'r* 
medici  erano  tornati  a  fiorire  nella  città  ippocratica,  come  «  succes- 
«  sione  indigena  delle  scuole  dei  bassi  tempi  latini  »,  ma  ha  voluto  al- 
tresì dimostrare  che  la  rinascita  loro  sul  declinare  del  secolo  decimo- 
primo,  più  che  dall'azione  esercitata  da  Costantino  Africano  e  dalle 
opere  greche  ed  arabiche,  di  cui  era  stato  divulgatore,  traeva  le  ori- 
gini sue  da  un    movimento    antecedente,    effettuatosi    spontaneamente 
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in  Salerno  nella  prima  metà  del  secolo  stesso,  in  virtù  d'un  risveglio 
della  tradizione  greco-latina,  fecondato  da  una  più  geniale  interpreta- 
zione della  dottrina  ippocratica. 

Artefice  precipuo  di  siffatto  risveglio  parve  a  lui  poter  additare 
Garioponto,  uno  de'  pochissimi,  per  non  dir  l'unico  tra  i  fisici  saler- 
nitani del  periodo  più  remoto,  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del 
quale  notizie  sicure  si  possedessero,  lembi  di  realtà  emergenti  dalle 
nebbie  fluttuanti  della  leggenda.  E  per  vero  di  Garioponto,  into)-no  a 
cui  corsero  molte  e  molte  fole,  ha  conservato  memoria  in  uno  degli 
opuscoli  suoi  Pietro  Damiani,  il  quale,  dichiarando  d'avere  dalla  bocca 
stessa  di  lui  raccolto  un  molto  edificante  racconto,  così  in  pochi  tratti 
ne  dipingeva  il  carattere:  Dicam  quod  milii  Guarimpotus  senex,  vir 
videlicet  honestissimus,  apprime  litteìHs  eruditus  ac  medicus,  re- 
tulit . . .  (De  non  fallenda  fide  Beo  olisiricta  op.  XLII,  in  Opera, 
to.  Ili,  e.  671).  Poiché  il  valoroso  medico  salernitano,  ricordato  dal 
santo,  era  già  avanzato  negli  anni,  quando  costui  lo  conobbe,  non 
s'andrà  in  fallo  assegnandogli  come  data  di  fioritura  il  ventennio 
1030-1050. 

Questo  per  quanto  spetta  alla  vita  di  Garioponto.  Ma  riguardo  agli 
studi  e  scritti  suoi  più  arduo  è  il  pervenire  a  conclusioni  fondate.  Non 
già  che  essi  siano  andati  perduti;  non  è  la  scarsità,  bensì  l'abbondanza 
che  nuoce.  Attribuito  a  lui  fin  da  tempo  antico  fu  difatti  il  Passiona- 
rius  de  aegritudinibus  a  capite  usque  ad.  pedes,  partito  in  cinque 
libri,  che,  grazie  al  non  mediocre  favore  conseguito  durante  un  pe- 
riodo tre  volte  secolare,  entrò  a  far  parte  nel  sedicesimo  secolo  di 
quella  schiera  di  trattati  che  gli  stampatori  si  affrettarono  a  dare  alla 
luce;  sicché  ne  esistono  più  edizioni.  E  sotto  il  suo  nome  andò  pure 
largamente  diffusa  una  PracHca  medicinalis,  distribuita  in  cinque  libri. 
Contro  ami-  che  altri  volle  assegnare  a  Nausomate.  Nel  Seicento  poi  Tommaso 
'^^^ztoni^'^*'  Rei^esio,  medico  e  filologo  di  Altemburgo,  autore  di  un  volume  di 
Variae  lectiones,  pur  avendo  assaUto  con  soverchia  acrimonia  il  di- 
sgraziato Garioponto,  da  lui  accusato  d'essere  uno  sfacciato  plagiario 
di  Teodoro  Prisciano  e  d'altri  antichi  dottori,  si  credette  in  grado  di 
attribuire  a  lui  taluni  scritti  che  correvano  anonimi  nelle  mani  degli 
studiosi,  ed  avevano  trovato  luogo  fra  le  opere  spurie  di  Galeno.  Così, 
grazie  al  poco  benevolo  critico,  che  lo  paragonava  all'asino  delle  ceri- 
monie isiache,  il  quale,  perchè  portava  sul  groppone  il  simulacro  della 
dea,  partecipava  alla  venerazione  del  credulo  volgo,  si  trovò  divenuto 
autore  non  solo  del  famosissimo  trattato  De  dynamidiis,  ma  d'un  Liber 
de  fehribus,  di  m\  De  siynplicibus  medicaminihus ;  infine  del  De  ca- 
tharticis. 

Contro  le  ignominiose  accuse    mosse  dal  Reinesio  e  via  e  via  da 

il  De  Renzi  altri  ripetute  a  danno    di    Garioponto,  il  De  Renzi    stimò    dover    suo 

leva  l  Ga-  d'insorgere,  e  nel  difendere  colui  che  ai  suoi  occhi  s'offriva  quale    il 

jpe?boHci    primo  e  più  dotto  campione  della  scuola  Salernitana,  varcò  ancor  egh, 

'""'■      a  sua  volta,  i  limiti  del  giusto.  Dimentico  delle  condizioni  in  cui  ver- 


Ma  le  opere 
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savano  ai  tempi  del  Salernitano  le  mediche  discipline,  ei  volle  vedere 
in  esso  un  dotto  di  eccezionale  valore,  il  quale  aveva  lette  e  meditate 
tant'opere  antiche  da  pareggiare  Teodoro  Prisciano,  anzi  da  superarlo. 
E  non  ancora  pago,  chiamò  il  vecchio  dabbene  «  l'Oribasio  salernitano  »; 
lo  definì  un  «  ingegno  meraviglioso  ....  che  con  ardire  felice  insor- 
«  gendo  apertamente  avverso  la  servile  imitazione,  incominciò  a  scriver 
«  opere  di  proprio  fondo  ed  aprì  un  sentiero  novello  al  progresso  della 
«  medicina  ».  Né  basta.  Esso  è  addirittura:  «  il  più  operoso  e  profondo 
«  scrittore  che  sia  apparso  dopo  Galeno,  il  quale,  intento  a  rimettere 
«  in  onore  la  medicina  latina,  rovistava  da  capo  a  fondo  Galeno,  e 
«  riproponeva  alla  venerazione  de'  medici  il  grande  personaggio 
«  d'Ippocrate  ». 

Non  poteva  il  PassionatHo  solo  rendere  ragione  d'elogi  tanto  en- '"dì  oam- 
tusiastici:  e  difatti  non  esso  solo  forniva  al  De  Renzi  i  materiali  del  '''*"  °' 
suo  giudizio.  Ma,  facendo  eco  a  quel  Reinesio,  di  cui  combatteva  l'aspra 
sentenza,  lo  storico  della  scuola  di  Salerno  riconosceva  in  Garioponto 
l'autore  della  Practica  medicinalis,  de'  Dinamklii,  e  di  quant'altre 
opericciuole  gli  erano  state  assegnate  prima  d'allora,  di  farmacia,  di 
chirurgia,  di  terapeutica. 

Però  l'edifìcio  così  amorosamente  eretto  dal  De  Renzi,  ancor  non 
era  condotto  a  compimento,  e  già  gli  si  sfasciava  sul  capo.  Egli  stesso, 
l'architetto,  ne  procurava  lo  sfacelo!  Preoccupato  di  purgare  Gario- 
ponto dalla  taccia  d'essersi  malamente  appropriate  le  cose  altrui,  il 
suo  biografo  erasi  affrettato  a  richiamare  l'attenzione  sopra  un  ms. 
della  biblioteca  di  Basilea,  in  cui  al  Passionarlo  andava  preposto  questo 
titolo:  Passionarium  seu  practica  morbor'um  Galeni,  Theodori  Pri- 
sciani,  Alexandri  et  Pauli,  quon  Gar'iopontus,  quidam  salcrnitanus 
eiusque  sodi  una  cum  Albicio  emendavit,  ab  eì^roribus  vindicavit, 
et  in  hunc  ordinem  redegit.  Or  se  di  qui  risultava  falsa  l'accusa 
mossa  al  maestro  salernitano  d'essersi,  a  somiglianza  dell'esopica  cor- 
nacchia, voluto  rivestire  delle  penne  altrui,  non  meno  evidente  appa- 
riva che  nel  Passionarlo  ben  poco  egli  aveva  potuto  mettere  di  pro- 
prio, se  questo  era  tutto  costituito  da  brani  dedotti  dagli  scritti  più 
noti  che  allor  corressero  fra  le  mani  de'  fisici.  Garioponto  non  era  un 
plagiario,  ma  neppure,  come  favoleggiava  il  De  Renzi,  un  pensatore 
profondo  ed  originale,  un  innovatore.  Egli  poteva  e  doveva  dirsi  sem- 
plicemente un  compilatore,  un  recensore.  E  nemmeno  il  vanto  d'avere 
riordinata  ed  emendata  la  materia  raccolta  nel  Passionarlo  gli  spet- 
tava integralmente;  i  suoi  colleghi  e  soprattutto  Albicio  ne  rivendi- 
cavano, a  buon  diritto,  una  porzione. 

Anche  la  Practica  medicinalis,  quando  il  De  Renzi,  messo  sul- 
l'avviso dal  Daremberg,  si  diede  a  studiarla  più  attentamente,  gli  si 
rivelò  della  stessa  fattura  che  il  Passionarlo;  una  compilazione  cioè, 
ricavata  dai  libri  del  cosiddetto    Aurelio  e  del  falso    Esculapio.  Priva  men  nume- 

■  f        \  •  1         17    il.    -1        •  1   rose  di  quel- 

di  qualsivoglia  fondamento  si  manifesto  poscia  anche   1  attribuzione  ai  le  che  un 

salernitano    dei    Dlnamidil    e  degli    altri    scritti    pseudo -galenici  ;  lo  eraro'' attri- 
buite, 
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Steinschneider  ed  il  Giacosa  hanno  dimostrato  difatti  che  si  trattava 
di  testi  molto  antichi,  già  largamente  diffusi,  parecchi  secoli  prima 
che  Garioponto  nascesse,  nel  mondo  degli  studiosi. 

Nulla  rimane  dunque  del  fantasioso  ritratto  con  tanta  foga  colo- 
rito dal  De  Renzi.  Liberato  dalle  chiassose  vesti,  di  cui  Tavevano  a 
forza  camuffato,  l'onesto  medico,  di  cui  S.  Pietro  Damiani  ascoltava 
con  deferenza  le  ricordanze,  ci  ritorna  dinanzi  qual  fu:  un  modesto, 
equilibrato  professionista,  che,  in  servigio  d'una  fiorente  schiera  di 
alunni,  giovandosi  della  sua  non  comune  perizia  nell'arti  liberali,  si 
piacque  ricondurre  a  più  razionale  disposizione,  a  forma  più  corretta 
un'enciclopedia  terapeutica,  che  sulle  opere  di  Galeno,  d'Alessandro  di 
Tralles,  di  Paolo  Egineta,  era  stata  in  più  antichi  tempi  compilata. 
che"com°p'i-  La  recensione  del  Passiona/Ho,  al  pari  di  quella  della  Practica  me- 
re^c^ènsioni.  dìcinalis,  ci  porgouo  in  conclusione  un  ottimo  esempio  del  genere  di 
lavori  a  cui  la  scuola  di  Salerno  ebbe  ad  attendere  durante  la  prima 
metà  del  secolo  decimoprimo:  lavori  senza  pretensioni  scientifiche,  i 
quali  però  affinavano  indiscutibilmente  le  facoltà  critiche  di  chi  li  as- 
sumeva, e  spianavano  quindi  il  cammino  ad  intraprese  più  ardite,  a 
progressi  sempre  maggiori. 

Se  la  critica  moderna    ha    intimato  a  Garioponto    d'abbandonare 
Accanto  a  quel    seggio   che    troppo    frettolosamente  il  De    Renzi    gli    aveva  as- 
irDe°Renz'i  seguato,  ossa  uou  ha,   invece,    dato    cenno  di  voler    togliere  a  Trotta 
TrottT.     ^^  luogo  non  meno  eminente  che  lo  storico  della  scuola  salernitana  si 
piacque  conferirle.  Ma  qui  pure  un  po'  di  revisione  si  presenterà  ne- 
cessaria. 

Cne  in  Salerno,  mentre  svolgevansi  i  primi  decenni  del  Mille,  una 
donna  abbia  saputo  conquistare  tanta  fama  esercitando  la  medicina  da 
venir  comunemente  riconosciuta  quale  un'autorità  non  soltanto  per  le 
malattie  ch'erano  peculiari  al  sesso  di  cui  faceva  parte,  ma,  in  ge- 
nerale, per  tutti  quanti  i  morbi,  onde  suol  essere  afflitto  rumano 
organismo,  potrà  sembrare  caso  degnissimo  d'attenzione  per  la  singo- 
larità sua,  ma  non  tale,  in  fondo,  da  stimarsi  inaudito.  Niuno  ignora 
Alla  pratica  come,  sino  dall'antichità  più  lontana,  le  donne  siansi  segnalate  nella 
medicale  pratica  dell'arte  salutare  ;  non  per  nulla  alla  mente  dei  Greci  Askle- 
^°di^lrono*'  P^os  compariva  ricinto  danna  corona  leggiadra  di  figliuole;  e  nel  gran 
^^mer^e""'  tsmpio  d'Epidauro,  interpreti  della  sapienza  paterna,  Igieia,  Eua- 
merion.  Taso,  Akeso,  Aigle,  Panakeia  s'affaccendavan  benigne  in  aiuto 
de'  supplichevoli  infermi.  Le  consuetudini  de'  tempi  pagani  si  traman- 
darono (ricordo  cose  notissime)  alla  società  cristiana;  e  l'età  media 
ereditò  dalla  classica,  insieme  alla  vituperevole  torma  delle  fattuc- 
chiere, delle  streghe,  luride  manipolatrici  di  venefici  filtri  nelle  notti 
illuni,  a  pie'  de'  patiboli,  ne'  cimiteri  violati,  lo  stuolo  delle  medichesse 
buone,  che  dall'erbe,  dalle  pietre,  dai  carmi  sapevano  cavare  argo- 
mento per  giovar  altrui.  Nel  seno  della  società  cavalleresca,  poi,  nozioni 
elementari  di  medicina  e  chirurgia  fecero  immancabilmente  parte  del- 
l'educazione impartita  alle  fanciulle;  dal  più  al  meno  queste  dovevano 


I    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO      441 

essere  tutte  in  grado  di  bendare  ferite,  di  curare  piaghe,  d'apprestare 
pozioni  ristoratrici  ai  cavalieri  che  tornavano  malconci  da  spedizioni 
guerresche,  da  cacce,  da  tornei.  Nei  romanzi  d'avventura  come  nelle 
chansons  de  geste  sempre  la  donna  ci  si  oft're  così  confortatrice  pietosa 
di  sofferenze;  e  la  più  illustre  delle  innamorate,  Isotta  la  Bionda,  alla 
fama  di  bellezza  incomparabile  quella  congiungeva  di  sapientissima  tra 
le  celtiche  medichesse. 

Se  dappertutto  pertanto  si  trovavano  donne,  le  quali  erano  in  pos- 
sesso di  S3greti  e  specifici  atti  a  sanare  le  più  svariate  malattie,  molto  e  tanto  più 
naturale  riesce  il  pensare  che  ne  ospitasse  pure  Salerno.  Ed  è  anzi  ere-  "^avvenirV 
dibile  che  una  città,  conosciutissima  dovunque  come  cospicuo  luogo  di  "no^medle-' 
cura,  vedesse    affollarsene  tra  le  sue  mura  un  numero  ben    maggiore       ^'^'®/ 
di  quanto  seguisse    altrove    Ma  la  città  ippocratica,  a  datare  appunto 
dagli  inizi  del  Mille,  avrebbe  cominciato  ad  offrire  uno  spettacolo  anche 
più  degno  di  rilievo,  che  sarebbesi  poi  ripetuto,  ad  intervalli,  ne'  se- 
coli successivi.  Giacche,  daccanto  alle  empiriche  spacciatrici  di  rimedi 
popolari  e  superstiziose  ricette,  che    fabbricavano  elisiri,    empiastri  e 
cosmetici,  essa    avrebbe    ospitato  un  manipolo  di  donne    spettanti  alla 
più    elevata    classe    sociale,  le  quali   per    pubblica    autorità    potevano 
prender  parte  all'insegnamento  ed  alla  professione  dell'arte  fisica.  Così 
fino  dall'età  più    remota  la  scuola  di  Salerno    sarebbesi    avvicinata  al 
concetto  cui  s'ispirano  le  odierne  Facoltà  di  medicina,  giacché  v'avreb- 
bero figurato  non  solo  come  alunni  ma  come  docenti  individui  che  ap 
partenevano  ad  entrambi  i  sessi. 

Quale  l'origine  di  codesta    singolare    situazione,  che,    senza  fallo, 
non  rinviene  altrove  riscontro  quanto    dura  il  medio  evo?    Gli  storici 
dello  Studio  salernitano  sogliono  additarla  concordi  nell'indole  che  fino 
dagli  incunaboli  suoi  fu  propria  allo  Studio  stesso.  I  membri  di  questo 
(già  s'è  notato)  erano  per  la  maggior  parte  laici,  e  come  tali,  liberis- 
simi di  prendere  moglie  e  di  crearsi  una  famiglia.  Ora  la  donna  chia- 
mata a  divenire  legittima  compagna  d'un    medico    sarebbesi    trasfor- 
mata tosto  a  Salerno  in  sua  collaboratrice;  tantoché  quelle  che  in  più 
e  più  libri  scientifici  medievali  vediamo  dirsi  le  «  donne  salernitane  » 
(mulieres    salernitanae)    dovrebbero    considerarsi    appunto    come    le 
madri,  le  mogli,  le  figliuole  de' professori  della  scuola.  E  Trotta  stessa,  "^sèc^ondo^iL 
la  più  famosa  tra  tutte,  di  questa  particolare  costumanza    salernitana  ^^^op^e^è 
presenterebbe  l'esempio  più  antico  ed  in  pari  tempo  più  caratteristico.  ,„"^^i^|''^if}j, 
Nata  di  famiglia  chiarissima  per  nobiltà  fra  le  salernitane,  quella  chia    stri,  avrei.- 

1       r-k  11  1  1  1-  /-!•  •      1    II      lie  insognato 

mata  de  Ruggero,  essa  sarebbe  andata  sposa  al  medico  Giovanni  delia   la  scienza 

Piazza,  disceso  anch'egli  da  non  volgare  casata  cittadina;  e  dall'unione 

loro  avrebbe  tratto    principio  <  tutt'una    famiglia  di  dotti    Asclepiadi, 

«  che  illustrarona  i)er  circa  due  secoli  la  scuola  di  Salerno  ».■    quella 

de'  Plateari.  Giovanni  Plateario  II,  Matteo  Plateario  I,  chi  presti  fede 

al  De  Renzi,  dovrebbero  essere  considerati  come  gli  eredi  naturali  e 

legittimi  di  Trotta  e  di  Giovanni  Plateario  I. 

Quanto    siamo    venuti    esponendo    sin  qui  è  passato    infatti  come 
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prezioso  manipolo  di  probabili,  se  non  sicure,  notizie,  dalle  pagine  della 
Storia  della    scuola  di  Salerno    scritta  dal  medico  di  Paternopoli  in 
quelle  delle  più  recenti  ed  accreditate    opere  sulla  storia  della  medi- 
cina che  corran  oggi  tra  le  mani  degli  studiosi.  Ma  a  costo  di  turbar 
Renzi'nrna  molti  e  pacifìci    soDui,    noi    non    possiam  a  meno  di  levare    un  grido 
uifà  liogr^-  d'allarme.  La  biografìa  di  Trotta,  quale  ebbe  a  narrarla  il  De  Renzi, 
fia  fanta-   ^  -^^^  tessuto  di  supposizioui    gratuite  tutte,  e  in  gran    parte    chime- 
riche.   Come    gli  è  accaduto    per    Garioponto,    così  gli  è  seguito    per 
Trotta  :  incapace  di  resistere  alle    suggestioni  della  sua  fantasia,    egli 
ha  gettata  la  penna  dello  storico  per  impugna^  quella  del  romanziere. 
Poiché  altrove  noi  ci  siamo  affaticati  a  raccogliere  le  prove  della 
inqualiflcabile  leggerezza,  con  cui  il  De  Renzi  ha  trattato  l'interessante 
soggetto,  così  stimiamo    superfluo    riprodurle  qui  per  esteso.    Gioverà 
tuttavia  riassumere  brevemente  i  risultati  dalle  nostre  ricerche.   Va- 
lendosi d'un  passo  più  e  più  volte  allegato    d'Orderico  Vitale,  il  mo- 
naco anglo-normanno  che    elaborò  sugli  inizi  del  sec.  XII  la  preziosa 
Historia    Ecclesiastica   (passo  a  lui,    però,    noto    soltanto    attraverso 
un'anteriore  e  monca    citazione  del  Tiraboschi),  il  De  Renzi  si  è  cre- 
duto in  diritto  di  stabilire  che  Trotta  tiorì  in  Salerno  fra  il  1050  ed 
il  1060.  Ei  ragionava  così.  Quel   cavaliere    normanno,  che,  unendo  al 
ridentifica  valore  del  braccio  una  singolarissima  perizia  nella  medicina,  non  rin- 
unasapienfe  voune,  a  quauto  assicura  Orderico,  nella  sede  famosa  degli  studi  ga- 
rleoTcTataTa  leuici,  veruua  persona  che  gli  stesse  a  pari,  all'infuori  d'una  «  sapiente 
^vh^i'e"    matrona  »,  fu  in  riva  al  Sele    l'anno    1059.    Or    poiché  la  «  sapiente 
matrona  »,   che  gli  tenne  testa,  non  può    esser  stata  che   Trotta,  così 
è  chiaro  che  costei  fioriva  nel  1059.  Il  ragionamento  non  fauna  grinza; 
peccato  che  poggi  tutto  sul  falso!  0  perchè  Trotta  e  la  sapiente  me- 
dichessa, di  cui  Orderico  fa  memoria,  debbono  credersi  una  sola  e  me- 
desima persona?  La  cosa  potrebb'essere  probabile,  se  noi  fossimo  certi 
che  in  Salerno,  nel  corso  del  sec.  XI,  non  esistette  che  una  sola  donna 
celebre    nell'esercizio    dell'arte    salutare,  cioè    Trotta.   Ma  se,  come  il 
De  Renzi  stesso  è  disposto  a  riconoscere,  la  città  ippocratica  vide  al- 
lora fiorire  molte  e  molte  altre  medichesse,  quale  ragione  ci  può  spin- 
gere a  non  scorgere  se  non  Trotta  nella  matrona    ricordata  dal  ero  - 
nista  normanno? 

Ma  v'ha  ben  altro.  Orderico  Vitale  non  s'è  mai  sognato  d'asse- 
rire che  il  fatto  da  lui  narrato  spetti  al  1059.  Giunto  a  quest'anno 
col  racconto  delle  vicende  dell'insigne  cenobio  normanno  di  Saint  Evroult 
sur  Ouche,  dove  dall'infanzia  era  stato  educato  e  viveva,  egli  annota 
come  venisse  allora  ad  abitarvi  Radolfo  Mala  Corona.  Era  costui  il 
quinto  tra  i  figli  di  Geroie  di  Grentemesnil,  fratello  di  Roberto  e 
d'Ugo,  i  fondatori  insigni  del  monastero.  Da  giovine  Radolfo  aveva 
ricevuto  il  soprannome  di  «  chierico  »,  perchè  s'era  rivolto  con  ardore 
allo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze;  ma  poi  era  stato  chiamato 
«  Mala  Corona  »,  giacché  alle  gravi  cure  della  filosofia  aveva  finito 
per  preferire  quelle  delle  armi  e  della  cavalleria.   Bramoso    d'avven- 
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ture,  di  lucro  e  di  gloria,  come  tutti  i  giovani  della  sua  schiatta  e  del 
SUO  tempo,  anche  Radolfo  erasi  portato  in  Puglia,  ed  allora  appunto 
aveva  visitato  Salerno.  Più  tardi  ritornato  in  patria,  colto  da  una 
crisi  d'ascetismo,  abbandonato  il  secolo,  s'era  chiuso  nel  monastero  di 
S.  Martino  di  Tours.  Scorsi  sette  anni,  finito  il  noviziato  e  pronun- 
ziati i  voti  solenni,  da  Tours  egli  era  passato  a  Saint  Evroult,  dove, 
proprio  nel  1059,  suo  nipote  Roberto  de  Grentemesnil  aveva  conse- 
guita la  dignità  abbaziale.  Come  si  vede  dunque,  ben  lungi  dal  vaga- 
bondare per  l'Italia  meridionale,  nel  1059  Radolfo  Mala  Corona  gemeva, 
chiuso  in  una  celletta,  sotto  il  duplice  peso  della  malattia  e  della  con- 
trizione. E  poiché  egli  morì  non  vecchio,  cinque  anni  più  tardi,  a  Tours 
dov'erasi  ricondotto,  la  sua  andata  a  Salerno  dovrà  essere  collocata 
all'incirca  verso  il  1030.  Sicché,  se  la  sapiente  matrona,  allora  da  lui 
avvicinata,  fu  Trotta,  costei  avrebbe  fiorito  trent'anui  prima  che  il 
De  Renzi  non  pensasse. 

Ma  se  così  è,  anche  più  infondata  apparirà  l'altra  ipotesi  dello  madre  di 
storico  nostro  che  Trotta  possa  identificarsi  colla  madre  di  Giovanni  p{^teIrro°ii, 
Plateario  II.  Costei  difatti  dovette  vivere  piuttosto  nella  seconda  metà 
del  sec.  XI,  che  nella  prima.  Essa  non  fiorì  dunque  negli  anni  stessi 
in  cui  Trotta  si  rese  celebre;  e  quindi  cade  l'ipotesi  del  De  Renzi,  la 
quale  si  fondava  del  resto  sull'unico  presupposto  che  non  potessero 
avere  vissuto  contemporaneamente  in  Salerno  due  donne  pervenute  a 
gran  fama  nell'esercizio  della  medicina! 

Nulla  rimane  pertanto  in  piedi  dell'edificio  del  De  Renzi.  Se  la 
sapiente  matrona,  con  cui  Radolfo  Mala  Corona  entrò  in  gara,  nel 
primo  trentennio  del  sec.  XI,  è  stata  Trotta,  costei  nulla  ha  a  che 
fare  colla  madre  di  Giovanni  Plateario.  E  siccome  è  una  semplice  as- 
serzione di  tardi  scrittori,  privi  di  qualsivoglia  autorità,  che  Trotta 
discendesse  dalla  famiglia  de  Ruggero,  così  torna  anche  lecita  la  do- 
manda, se  essa  sia  da  giudicar  veramente  salernitana  per  origine  ol 
trechè  per  dimora. 

Dato  infatti  il  carattere  essenzialmente  cosmopohta  della  popola-  mentre  non 
zione  di  Salerno  nel  Mille,  chi  può  farsi  garante  che    Trotta    v'abbia    pur  dire 
veduta  la  luce?  Non  potrebb'essa,  nata  in  lontane  regioni,  aver,  come  se  realmente 
tant'altri,  deliberato  di  visitare  Salerno,    vuoi  per  trovare   sollievo  ai  ^^^'emitana. 
propri  mali,  vuoi  per  impararvi  la  .scienza  che  le  avrebbe  concesso  di 
recare  soccorso  alle  sofferenze  altrui?  La  cosa  non  avrebbe  in  sé  nulla 
di  strano.  Soprattutto  dalla  Normandia  era  un  continuo  affluire  di  gente 
nell'Italia  meridionale:  e  testimoni  degni  di  fede  ci  consentono  d'affer- 
mare che,  miste  alle  schiere    maschili,    anche  le  donne   affrontavano 
spesso  la  faticosa  peregrinazione. 

Ne  a  caso  abbiamo  rammentata  la  Normandia.  Una  poetessa,  che 
ne  fu  forse  nativa,  Maria  di  Francia,  vissuta,  com'è  noto,  alla  corte 
di  Enrico  II,  re  d'Inghilterra,  narrando  in  uno  dei  suoi  graziosissimi 
lais  donde  fosse  venuto  il  nome  di  «  Priorato  de'  due  Amanti  »  ad  una 
delle  più  antiche  fondazioni    monastiche    normanne,  ci  dice  come  una 
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fanciulla,  figliuola  del  signore  di  Pitres,  mandasse  l'amante  suo,  che 
per  conquistarla  doveva  affrontare  un  penosissimo  cimento,  a  Salerno, 
dov'ella  aveva  una  zia,  donna  famosa  nelle  mediche  arti,  per  ottenere 
il  suo  valido  soccorso: 

En  Salerne  ai  une  parente, 

riche  femme  est,  mult  a  grant  rente, 

plus  de  trente  anz  i  a  esté  ; 

l'art  de  pliisike  a  tant  use, 

que  mult  est  salve  de  raescines, 

tout  kunuist  herbes  e  racines  (92). 

Se  al  De  Renzi  questo  passo  del  Lai  des  deux  Amants  fosse  ca- 
duto sott'occhio,  chi  sa  se  non  si  sarebbe  sforzato  d'identificare  con 
Trotta  anche  la  «  riche  femme  »,  venuta  di  Normandia  a  prendere 
dimora  nella  città  ippocratica!  Noi  non  ci  metteremo  certo  per  una 
via  così  perigliosa;  ma  dalle  parole  della  poetessa  di  Francia,  che,  rac- 
contando fatti  lontani,  vi  mesce  curiosi  particolari  della  vita  presente, . 
trarremo  occasione  a  ripetere  che  in  Salerno  fino  da  età  remota  ebbero 
a  vivere  daccanto  a  fisici  indigeni  ed  a  indigene  medichesse,  de'  medici 
e  delle  savie  donne  provenienti  da  paesi  stranieri. 
Né  è  credi-  E  qui,  prima  di    ritornai-e    sulla    strada    maestra,    dalla  quale  ci 

bile  chedon-  giamo  un  pochettino  allontanati,  ci  faremo  lecita  anche  un'altra  rifles- 
sero  medi-  gioDe.  Sostenere,  come  hanno  fatto  sinora,  ricalcando  un  pò  troppo 
lerno'.  servilmente  le  pedate  del  De  Renzi,  gli  storici  della  scuola,  che  le 
mogli  e  le  figlie  de'  fisici  salernitani  abbiano  insegnata  ed  esercitata 
la  medicina  in  forma  quasi  ufficiale,  e  ciò  a  datare  dal  Mille,  è  affer- 
mare cosa  priva  di  solido  fondamento,  ed  anche  (ci  sia  permessa  la 
parola)  un  tantino  grottesca.  A  nostr' avviso,  col  nome  di  midieres 
salernitanae  i  medici  medievali  hanno  voluto  designare  tutta  l'ano- 
nima moltitudine  muliebre,  che,  nel  corso  di  parecchi  secoli,  pur  at- 
tendendo forse  ad  occupazioni  svariate,  univa  a  queste  una  pratica  più 
o  meno  estesa  della  medicina.  Le  mammane,  indispensabili  in  un'età 
nella  quale  sarebbe  stata  per  una  partoriente  vergogna  intollerabile 
la  presenza  d'un  uom.o  accanto  al  suo  letto  di  dolore,  le  spacciatrici 
d'erbe  e  di  pozioni,  le  manipolatrici  di  belletti  e  cosmetici,  le  fattuc- 
chiere, abiU  dispensatrici  di  veleni  (che  si  dicevano  triste  privilegio 
della  scienza  salernitana);  tutte  costoro  entrarono  a  far  parte  della 
turba,  costituita  di  mille  elementi,  dove  tutte  le  classi  sociaU  reca- 
vano il  loro  contributo,  a  cominciare  dalle  principesse  di  sangue  re- 
gale, per  venir  alle  saracene  avventuriere.  Tratto  tratto  da  questa 
moltitudine  anonima  qualche  donna  s'elevava  per  senno,  per  sapere, 
per  la  sua  stessa  condizione  sociale.  Di  questa  piccola  schiera  di  pri- 
vilegiate debbon  aver  fatto  parte  la  «  sapiente  matrona  »,  della  quale 
Radolfo  Mala  Corona  si  piacque  esaltare  la  virtù;  la  madre  di  Gio- 
vanni Plateario,  lodata  per  certe  sue  cure  dall'autore  del  Circa  insians; 
la  «  riche  femme  »  di  Normandia,  di  cui  Maria  di  Francia  ci  ha  lasciato 
il  ritratto,  non  del  tutto  immaginario;  Sigelkaita,  la  moglie  di  Roberto 


suo  nome, 
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Guiscardo,  tropp' esperta  (chi  desse  fede  alia  leggenda)  di  tossici:  e  final- 
mente Trotta. 

Della  quale  dunque,  poiché  ogni  altra  fonte  d'informazione  c'è 
preclusa,  checché  ne  fantasticasse  il  De  Renzi,  unica  sorgente  di  no-  certo  Trotta 
tizie  rimarranno  gli  scritti.  Ma,  pur  troppo,  qui  pure  gli  ostacoli  s'ac-  ^^''^j^^j^^^! 
cumulano  a  danno  del  paziente  ricercatore.  Oggi  ancora,  dopo  mezzo 
secolo  di  studi,  s'è  costretti  a  ripetere  con  Carlo  Daremberg:  «  Trotula 
«  a  écrit  beaucoup  de  livres,  mais  elle  n'  est  pas  trés  probablement 
«  l'auteur  de  colui  qu'on  lui  attribue  »  {Histoive  cles  Sciences  Medi- 
cales,  Paris,  1870,  to.  I,  p.  265). 

Fin  dal  secolo  decimosesto  é  stato  più  volte  messo  alle  stampe  un  '^ealgrìtu- 
trattato  intorno  alle  malattie  delle  donne,  che  reca  in  fronte  i^  noi"®  a52m,X" 
di  «  Trotula  ».  Questo  libro,  che  da  tempo  era  diffuso,  e  fu  argomento  va  sotto  ii 
di  varie  fantasticherie,  é  preceduto  da  una  breve  prefazione  nella 
quale  Trotta  stessa  dichiara  d'aver  posto  mano  all'impresa  non  per  lo 
innanzi  tentata,  stimolata  dal  desiderio  di  riuscir  utile  alle  donne  le 
quali,  pur  essendo  esposte,  a  cagione  della  fragilità  del  lor  sesso,  a  molte 
infermità,  non  sempre,  vergognandosi  di  manifestarle  ai  medici,  hanno 
modo  di  guarirne.  A  questo  esordio  tengono  poi  dietro  sessanta  capitoli 
dove  sono  descritti  i  mah  a  cui  le  donne  possono  andare  soggette 
prima  del  parto,  nel  parto  e  dopo  il  parto;  ed  altri  ancora  che  non 
sono  ai  fenomeni  generativi  collegati.  Seguono  poi  altri  paragrafi, 
indipendenti  dai  primi,  che  contengono  secreti  e  ricette  di  cosmetica  e 
di  commotica,  attinti  alle  tradizioni  locali;  i  più,  probabilmente  aggiunti 
in  età  posteriore,  e  per  norma  di  lettori  e  di  possessori,  a  qualche 
esemplare  del  libro  di  Trotta,  e  passati  poi,  per  sbadataggine  di  mer- 
canti 0  di  stampatori,  a  farne  parte. 

Or  quest'opera,  nelle  condizioni  in  cui  essa  si  presenta,  può  sti- 
marsi produzione  genuina  della  medichessa  famosa?  Le  opinioni  sono 
in  proposito  divise.  Si  reputò  un  tempo  da  taluno  che  gh  ammaestra- 
menti da  Trotta  trasmessi  oralmente  fossero  stati  più  tardi  riuniti  da 
un  medico  ignoto,  in  un  libro  che  sarebbe  appnnto  quello  che  oggi 
abbiamo  dinanzi.  Altri  invece  ha  supposto  che  Trotta  stessa  avesse,  ^^  ^^l 
come  la  prefazione  attesta,  dato  opera  a  comporre  un  libro  De  aegri-  do  rimaneg- 

7  1  »  1111  1       j       •      Kiamento. 

tudìnious  mulìeìmm;  ma  che  quest  opera,  sul  cadere  del  secolo  deci- 
moterzo,  sia  stata  da  qualche  fisico  salernitano  rimaneggiata  così 
come  adesso  si  trova.  Tale  è  l'avviso  del  De  Renzi,  il  quale  ha  rac- 
colto l'approvazione  del  Darenberg  e  d'altri  ancora.  Com'è  troppo  na- 
turale, il  problema  non  potrà  essere  risolto  se  non  quando  dai  cultori 
della  scienza  ostetrica  sarà  dato  alla  luce  il  testo  del  libro  attribuito 
da  secoli  alla  medichessa  salernitana,  ricondotto  alla  sua  forma  più 
antica,  quale  si  ritrova  in  taluni  codici  di  Firenze  e  di  Rreslavia,  che 
risalgono  al  secolo  decimoterzo,  e  che,  a  quanto  pare,  potrebbero  re- 
care nuovi  dati  sull'argomento. 

Il  libro  delle  malattie  muhebri  non  è  però,  a  tacere  adesso  delle 
asserzioni  prive  d'ogni  autorità  di  qualche  scrittore  salernitano,  la  sola 


essere 
tar- 
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opera  che  Trotta  avrebbe  composta.  Nel  famoso  trattato  De  aegritu- 
dinum  cio^atione,  il  quale  si  legge  in  un  manoscritto  di  Breslavia,  e 
di  cui  or  ora  verremo  a  toccare,  in  mezzo  agli  estratti  d'altri  autori, 
spettanti  tutti,  per  quanto  pare,  al  secondo  periodo  della  scuola  saler- 
nitana, ben  quattordici  se  ne  rinvengono  i  quali  recano  in  calce  il 
nome  di  Trotta.  Siccome  però  codesti  frammenti,  che  consistono  nella 

E  un'altra  descrizioue  sommaHa  d'una  speciale  malattia,  seguita  da  un'ampia  di- 
supposta     1  •         •  j  ,  '       o  r 
opera  sua    chiarazioue  delle  cure  e  de'  rimedi  da  adottare  per  curarla,  non  trat- 

re  perduta,  tano  già  d'infermità  muliebri,  bensì  invece  di  morbi  all'uno  ed  all'altro 
sesso  comuni,  così  Henschel  è  stato  indotto  a  congetturare  che  Trotta 
avesse  composto  un  trattato  di  terapia  generale,  o  del  tutto  indipen- 
dente dal  libro  JJe  aegritudinihus  mulierum,  o  del  quale  quest'ultimo 
costituiva  una  parte.  Se  l'ipotesi  dell'illustre  storico  abbia  colto  nel 
segno,  non  saprei  asserire;  certo  essa  gioverebbe  a  spiegare  sempre 
meglio  la  grande  reputazione  di  cui  la  medichessa  salernitana  ha  fruito 
per  il  volgere  di  tanti  secoli. 

In  conclusione,  però,  nemmeno  l'esame  degli  scritti  sino  a  noi 
pervenuti,  concede  di  stabilire  con  certezza  i  limiti  di  tempo  dentro 
i  quali  la  sua  vita  si  svolse.    Ma  poiché,  come  già  si  notava,  i  brani 

Non  pare  ,  .... 

tuttavia  che  del  SUO  manuale  inseriti  nel  trattato  di  Breslavia  si  sono  mescolati  a 
suoi  scritti  quelli  dedotti  dalle  opere  di  scrittori  fioriti  tutti  in  Salerno  nel  corso 
doft°r°ne'    ^el  secolo  XI;  e  nelle  pagine  sue  (cosa  assai  rilevante)  mentre  si  ma- 
nuove,     uifesta   seguace  del  metodismo,  non  senza  qualche  traccia  d'umorismo, 
non  si  mostra  punto  al  corrente  delle  nuove    dottrine  che  Costantino 
Africano  ebbe  primo  a  bandire;    tutto   sommato    sembra    ragionevole 
ritenerla  vissuta  in  Salerno  durante  il  Mille  e  probabilmente  ne'  primi 
lustri  del  secolo,  ai  giorni  stessi  ne'  quali  era  salita  in  fama  la  scuola 
di  Garioponto. 

Sebbene  i  nomi  di  costui  e  della  dotta  speculatrice  delle  malattie 

femminili,  siano    quelli  che    richiamano    quasi    unicamente  la  curiosa 

attenzione  degli  studiosi,  certa  cosa  è  da  ritenersi  che  verso  la  metà 

Certo  è  che  del  secolo  molti  altri  medici  abbiano  esercitata  l'arte  loro  in  Salerno 

1  arte  medi- 

ca  fioriva  raggmugeudo  non  mediocre  rinomanza.  Albicio,  collega  di  Garioponto, 
lerno;  è  da  riporre  tra  questi,  e  vicino  a  lui  quel  maestro  Petroncello,  di 
cui  ci  è  stata  conservata  una  Practica  assai  notevole,  che  il  De  Renzi 
ha  parzialmente  pubbUcata.  Né  debbonsi  tacere  qui  i  nomi  di  Cofone 
seniore  e  di  Giovanni  PJateario,  primo  della  sua  casata;  e  finalmente 
quello  d'Alfano,  che  insieme  alle  arti  liberali,  aveva  in  gioventù  col- 
tivata pure  la  medicina,  non  senza  singolare  profitto,  se  a  questa  sua 
scienza  appunto  andò  debitore  dell'amicizia  di  Desiderio,  abbate  di 
Montecassino,  che  a  Salerno  lo  conobbe  né  volle  più  separarsene;  e 
più  tardi  delle  liete  accoglienze  ricevute  in  corte  di  Roma. 

La  floridezza  della  scuola  medica  salernitana  nella  prima  metà  del 
secolo  undecimo  si  comprende  anche  meglio,  quando  si  volga  lo  sguardo 
alle  condizioni  politiche  del  paese.  Dall'aprile  del  1027  al  3  giugno  1052 
il  trono  ducale  di  Salerno  è  stato  occupato  da  quel  Guaimario  V,  mercé 
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del  quale  il  nome  longobardo  ,  prima  di  trasformarsi    nell'appellativo  ^  ^^  ^^  ^^^_ 
d'una  razza  vinta,  com'ebbe  a  notare  il  Belare,  ha  gettato  ancora  un  tutto  duran- 

,'  _^         ,   .  t.        ■         •••TU  •  .,    te  il  felice 

supremo  raggio  di  luce.  Penultimo  ira  i  principi  della  sua  stirpe,  il  regno  ai 
figliuolo  di  Guaimario  IV  e  di  Gaitelgrima,  in  mezzo  alle  lotte  inces-  "k)27-52), 
santi,  sempre  insidiato,  sempre  combattuto,  aveva  consolidata  la  pro- 
pria autorità,  resa  temibile  la  sua  potenza.  Conquistatore  d'Amalfi,  di 
Capua,  di  Gaeta,  riconosciuto  quale  loro  sovrano  dai  Normanni  d'Aversa 
e  da  quelli  di  Puglia,  signoreggiava  sicuro  le  terre  ereditate  e  quelle 
ch'aveva  guadagnate  colla  spada:  il  suo  dominio  si  stendeva  dall'Adria- 
tico al  Tirreno,  dai  confini  della  Calabria  alle  sponde  del  Liri.  Lui  vivo, 
Salerno  era  diventato  la  metropoli  di  tutto  il  mezzodì  della  penisola  ; 
gli  imperatori  di  Germania  vi  spedivano  ricchi  presenti;  l'Oriente  v'in- 
viava in  omaggio  i  suoi  prodotti  più  rari:  l'Africa  a  prezzo  d'oro  si 
procacciava  la  pace: 

Huiiis  in  imperio,   quae  mine  est  parca,  Salernus, 

Praecipua  Latii  ditior  urbe  fuit. 
Lucanus,  Beneveiitanus,  Calaber,  Capuanus, 

Appulus  huic  bello  quisque  subactus  erat. 
Principiura  Lyris  fuit,  urbs  et  regia  flnis: 

Non  tamen  hoc  uti  sufficiebat  ei. 
Extulit  hanc  Babylon  peregrinis  rebus,  et  auro 

Sphaera  quibus  solis  accidit  ampia  locis. 
Aemula  romauae  nimium  Cartliago  sakitis. 
Plurima  prò  pacis  foedere  dona  dedit. 
Theutonici  reges  donati  saepe  fuere, 
Magnificeque  sui  ponderibus  pretii. 

Così  cantava  Alfano  vent'anni  più  tardi,  descrivendo  la  Salerno  dei    cantato  e 
bei  tempi  di  Guaimario,  e  s'afi'rettava  ad  aggiungere:  "Ti'fano. 

Tum  medicinali  tantum  florebat  in  arte,  ' 

Posset  ut  hic  nuUus  languor  habere  locum. 

Ma  pur  troppo,    nell'estate    del  1052,  il  principe    saggio  e  forte 

cadeva  trucidato  sotto  i  colpi  de'  suoi  più  stretti  congiunti,    acciecati 

da  scellerata  libidine  di  regno,  e  colla  morte  di  lui  schiudevasi  per  la 

città  ippocratica  una  vera    odissea  di    sventure,  le  quali    culminarono 

nel  doloroso    assedio  del    1076,    durato  ben  otto  mesi,  dal  maggio  al 

novembre.  Sicché,  quando  Roberto   Guiscardo,  lo  scaltro,  animoso  av-  ^ 

_'    1  ...  .         Dopo  la  con- 

venturiero,   auspice   la  fame  ed    il  tradimento,    giunse    ad    insediarsi,  qu'st»  nor- 

trionfatore,  nel  palazzo  del  debellato  Gisalfo,  Salerno  era  poco  più  che  (lore). 
l'ombra  di  se  stessa.  Come  ben  si  capisce,  la  schiera  degli  infermi,  che 
dai  più  remoti  paesi  solevano  in  traccia  della  perduta  salute  recarsi 
sulle  rive  del  Sele,  non  avevano  atteso  che  la  carestia  e  la  peste  de- 
solassero la  città,  per  volgerle  frettolosi  le  spalle,  ed  insieme  con  loro 
ebbero,  com'è  probabile,  a  partirsene  tutti  i  dottori  che  formavano  la 
Scuola  famosa.  Ed  Alfano,  rimasto  forse  solo,  a  sostegno  del  suo  gregge 
così  duramente  provato,  dovette  allora  ripetere  con  un  sospiro  i  pro- 
fetici versi  poco  innanzi  diretti  a  Guido  di  Guaimario: 

Quidquid  habere  prius  fuerat  haec  vita    decoris, 
Momento  periit;    fumus  et  umbra  fùit. 
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Eppure    proprio  in  quei  giorni    angosciosi  un  naviglio    spiccatosi 

Salerno  vide  da  Cartagine,  sbarcava  nel  porto  di  Salerno,  ravvolto  in  logori  panni 

^"tlmin^'*  colui  che    doveva    apportarvi    un    nuovo  verbo    scientifico,   colui  che 

Africano,    pj^^ro    Diacono    ha    chiamato  —  e  la  posterità  confermato  —  Ippo- 

crate    redivivo,  maestro    dell'Oriente  e  dell' Occidente  :    Orieniis  et 

Occidentis    magister   novusque    effulgens   Hippocraies  :   Costantino 

Africano. 

Hastings  Rashdall,  il  valoroso  insegnante  del  Hetford  College  di 
Oxford,  nelle  pagine  da  lui  dedicate  a  tratteggiare  le  vicende  della 
scuola  salernitana  nella  stimata  sua  opera  sulle  università  dell'Europa 
durante  l'età  medievale,  scrive  di  Costantino  esser  desso  una  di  quelle 
oscure  individualità,  quali  s'incontrano  talvolta  nella  storia  della  cul- 
tura del  medio  evo,  alle  quali  un  profondo  sapere,  le  faticose  diuturne 
peregrinazioni  in  remoti  misteriosi  paesi  orientali,  creano  dintorno 
un'aureola  ambigua  ma  scintillante  di  leggenda  e  di  romanzo.  Questa 
riflessione  non  è  certamente  fuori  di  posto,  né  il  Rashdall,  d'altronde, 
è  il  primo  che  l'abbia  fatta.  Pure,  secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
s'è  esagerato  parecchio  da  parecchi  nel  considerare  come  fantastiche 
e  menzognere  le  notizie  che  sul  conto  del  maestro  cartaginese  ci  fu- 
rono da  Pietro  Diacono  tramandate.  Forse  la  cattiva  riputazione  che 
lo  Svetonio  di  Montecassino  s'è  procacciato  con  le  sue  non  certo  lo- 
devoli invenzioni,  ha  cooperato  efficacemente  a  rendere  i  dotti  assai 
diffidenti  intorno  ai  ragguagli  che,  e  nel  Liher  de  vbns  illustribus  e 
nel  Chronicon  Casinense,  egli  si  piacque  inserire  intorno  ai  casi  ed 
alle  opere  del  dotto  africano. 
So°  Diacon'o"  Chi  esamini  in  quella  vece,    senza    preconcetti  di  verun    genere, 

narra  della  ^|  i^accouto  di  Pietro,  non  rinverrà  in  esso  nulla  o  quasi  nulla  che 
stantino  meritar  possa  la  taccia  di  favoloso.  Il  cronista  commcia  dal  narrarci 
su^venuta  che  Costautino,  nativo  di  quell'Ifrikia,  che  faceva  parte  allora  dell'im- 
in  taia  ^^^^  fatimita  ed  era  da  più  di  due  secoli  ormai  focolare  inesausto  di 
studi  filosofici  e  letterari,  abbandonò  giovinetto  la  patria  all'intento  di 
sempre  più  perfezionar  la'  propria  educazione.  E  fin  qui  niente  di 
meno  che  naturale.  Aggiunge  poi  che,  attratto  dal  grido  a  cui  s'era 
levata  la  scuola  di  Bagdad  (che  chiama  Babilonia)  colà  ebbe  a  tra- 
sferirsi, dove  espertissimo  divenne,  oltreché  nelle  arti  liberali,  nelle 
matematiche  discipline  e  nelle  scienze  più  occulte  che  professar  sogliano 
i  Caldei,  i  Persiani,  gli  Arabi  e  i  Saraceni.  Ne  pago  di  ciò,  si  volse 
all'India,  donde,  tornato,  passò  in  Etiopia,  e  più  tardi  in  Egitto.  Spesi 
COSI  trentanove  anni  nell'acquisto  d'un  patrimonio  immenso  di  sapere, 
Costantino  volle  rivedere  la  terra  natale,  e  si  ricondusse  a  Cartagine. 
Ma  qui  la  gelosia  de'  dotti  compaesani  essendosi  risvegliata  •  e  fatta  in 
breve  minacciosa,  egli  dovette  in  fretta  partirsene.  E  fu  allora  che, 
varcato  il  mare,  riparò  in  Italia. 

Tale,  spogliata  dai  fronzoli  retorici,  di  cui  il  Diacono  usa  ed  abusa, 
la  vita  di  Costantino  prima  del  suo  arrivo  a  Salerno.  E,  a  dir  vero, 
non  si  ha  in  essa  nulla  d'incredibile.  Certo  le  peregrinazioni  sue  fu- 
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l'ono  ben  lunghe  e  ben  ardite;  ma  come  dirle  senza  esempio  in  un'età 
nella  quale  ogni  amatore  di  sapienza  si  trasformava  in  viaggiatore  in- 
faticabile? L'andata  di  Costantino  a  Bagdad  (lasciamo  stare  le  Indie, 
termine  vago,  di  cui  è  difficile  afferrare  il  significato  reciso)  non  è  ^fhe^nlfedr- 
dunque  più  degno  di  meraviglia  che  quella  di  Gualtiero  di  Besanzone  '^'le. 
a  Toledo,  ovvero  in  Africa,  non  sia.  E  quando  nell'Africa  si  torni,  non 
parrà  poi  strano  che  il  maestro  nato  in  Cartagine,  ne  avesse  esplorata 
tutta  la  costa,  e  da  quella  cb'oggi  si  dice  la  Tunisia,  fosse  passato  in 
Cirenaica  e  di  là  poscia  in  Egitto.  E  neppur  si  può  asserire  che  le 
avventure  toccate  a  Costantino  dopo  il  suo  ritorno  in  patria  riescano 
inverosimili.  Tutt'altro!  In  questo  stesso  volume  (p.  373)  noi  abbiam 
raccontato  come  Gualtiero,  ch'aveva  anch'egli,  come  Costantino,  voluto 
ritirarsi  nella  propria  città  nativa  per  trascorrervi  in  pace  gli  anni 
della  vecchiezza,  perisse  vittima  della  invidia  de'  dotti  suoi  compae^^ani. 
Ma  qui  ci  soccorre  anche  un  altro  esempio  che  calza  anche  meglio  al 
caso:  quello  cioè  d'Ibn  Sab'in,  il  sapientissimo  filosofo  maomettano, 
oriundo  di  Murcia,  che  un  secol  dopo  fu  costretto  a  fuggir  il  proprio 
paese  ed  a  peregrinare  incessantemente  sotto  spoglie  mentite  per  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  che  invidia  e  fanatismo  aveva  concitate  ai  suoi 
danni.  In  conclusione,  ciò  che  screditar  sembra  i  racconti  di  Pietro 
Diacono  è  il  linguaggio  enfatico  di  cui  egli  li  ha  rivestiti,  non  già  il 
loro  contenuto. 

Anche  l'arrivo  di  Costantino  fra  noi  si  afferma  da  taluni    mani- j. none nep- 
festamente  fantastico.  Pietro  ci  narra  che  il  maestro,  sceso  a  Salerno  P'f.^  '"cre- 

'  .  aibile,  enee 

sotto  le  vesti  d'un  pezzente,  vi  rimase  per  qualche  tempo  ignorato,  che  ne  dica 
finché  non  ebbe  per  caso  ad  imbattersi  in  lui  il  fratello  del  califfo  di 
Bagdad  ivi  sopraggiunto,  il  quale  avvertì  della  presenza  sua  Roberto 
Guiscardo,  che  s'affrettò  ad  onorare  il  gran  savio,  secondo  che  meri  - 
tava.  Or  questa  narrazione  è  dal  De  Renzi  dichiarata  «  favolosa  ». 
«  Il  suo  arrivo  in  Salerno  (egli  scrive),  il  trattenervisi  mendicando,  il 
<  suo  riconoscimento  da  un  fratello  del  Re  di  Babilonia  venuto  dal- 
«  l'interno  dell'Asia  per  ammii-are  le  glorie  di  Guiscardo  che  distrug- 
«  geva  i  Saraceni,  l'accoglimento  di  Roberto,  che  crea  all'istante  suo 
«  segretario  uno  straniero,  sono  cose  non  provate,  e  dirò  pure  non 
«  probabili  ».  Nulla  di  piiì  giusto:  ma  le  soq  cose  che  spaccia  egU  il 
De  Renzi,  esagerandole  6on  particolari  inventati,  non  già  il  diacono 
Cassinese.  Giacche  questi  non  scrive  né  che  Costantino  andasse  men- 
dicando, né  ci  spiega  quel  che  facesse  a  Salerno  il  gran  personaggio 
di  Bagdad,  né  infine  pretende  che  Roberto  eleggesse  Costantino  in  suo 
segretario.  Tutti  questi  son  fronzoli  e  ciarpe  di  scrittori  posteriori. 
E  noi  non  troviam  nulla  d'incredibile  che  Costantino  abbia  vissuto  pò 
veramente  a  Salerno,  a  tutti  ignoto,  che  un  gran  signore  orientale 
vi  fosse  approdato  (o  che  non  vi  venivan  continuamente  viaggiatori 
dall'Asia  e  dall'Africa?)  che  costui  avesse  fatta  nota  a  Roberto  la  pre  j,  ..acconto 
senza  del  valentuomo,  e  che  il  principe  normanno,  trovandosi,  come  si 'i«' ''"J"  «"s- 

ir  giorno  a 

trovava,  in  rapporti  frequeuti  con  i  Sultani  dell'Africa,  fosse  ben  lieto    saiemo. 
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di  aver  sotto  mano  un  dotto  che,  conoscendone  ottimamente  il  linguaggio, 
poteva  fargli  da  interprete. 

Comunque,  è  certo  che  alla  fine  Costantino,  divenuto  cristiano,  si 
fece  monaco  ed  entrò  nel  cenobio  di  Montecassino,  dove  tra  gh  studi 

l'Africarfo'^si  trascorse  gli  ultimi  suoi    anni.  V'entrò  mentre    era  abbate    Desiderio, 

"ecas^^no"'  cioè  probabilmente  intorno  al  1080;  e,  se  si  dia  fede  a  una  notizia 
che  Pietro  Diacono  ci  tramanda  non  nel  suo  Libei-'  de  viris  illu- 
stì'ibus  ma  solo  nel  Chronicon  Casinense  (L.  Ili,  e.  35),  recò  in  dono 
al  monastero  la  chiesa  di  S.  Agata  in  Aversa,  a  lui  già  concessa  dal 
principe  Riccardo.  Era  dunque  Costantino  tenuto  in  onore  non  solo 
dal  duca  di  Puglia,  ma  anche  dall'altro  signore  normanno,  minor 
rivale  del  duca:  Riccardo,  conte  d' Aversa  e  principe  di  Capua.  La  sua 
fama,  già  prima  che  si  ritirasse  a  Montecassino,  doveva  dunque  essere 
grande.  Ma  fu  a  Montecassino,  come  pare,  che  Costantino  ebbe  agio, 
nella  sua  lunga  e  feconda  vecchiezza,  di  versare  in  moltepUci  scritti 
il  sapere  per  tanti  anni  accumulato.  Fu  lassù  ch'egli  potè  tradurre 
de  diversis  gentium  linguis  libros  qiiamplurimos,  tra  i  quali  Pietro 

iJiue  todu^  Diacono  non  nomina,  com'egh  afferma,  se  non  i  principali,  e  son  pure 

zioni  diope- una  Ventina,  e  alcuni  di  mole  non  piccola. 

re  mediche  at       n 

greche  ed  Ma  1  Operosità  letteraria  di  Costantino,  se  si  prendono  alla  lettera 

le  parole  di  Pietro  Diacono,  non  sarebbe  stata  che  operosità  di  tra- 
duttore. E  tale  è  anche  l'opinione  del  De  Renzi,  che,  tutto  intento  ad 
abbattere  la  fama  del  dotto  africano,  conclude:  *c  Costantino  non  fece 
€  altro  che  tradurre  e  mal  tradurre  ».  Come  traducesse  vedremo  :  ma 
certo  le  sue  opere,  sottoposte  ad  attento  esame,  si  rivelano  in  mas- 
sima parte  come  traduzioni.  Son  traduzioni  d' opere  di  Ippocrate  e 
di  Galeno,  ma  soprattutto  d'opere  di  autori  arabi;  di  Ali  ibn  'Abbàs 
il  Pantegnum,  di  Ahmed  Ibn  el-Giazzàr  il  Viaticus,  il  De  gradibus, 
il  De  oblivione,  di  Isak  Israeli  tanti  altri  trattati,  e  cosi  via.  Ma 
anche  le  traduzioni  d'Ippocrate  e  di    Galeno,  anzi  che  degli    originali 

te  su^^ttft'o  greci,  son  traduzioni  di  traduzioni  arabe.  Costantino  stesso,  nel  proemio 
alla  sua  versione  degli  Aforismi  d'Ippocrate,  parla  di  opuscoli  di 
Galeno  da  tradurre  in  latino  ex  lingua  arabica.  E  che  quella  sua 
versione  degli  Aforismi  d'Ippocrate  sia  anch'essa  tradotta  dall'arabo, 
non  v'è  nessun  dubbio.  Ciò  anzi  ci  spiega  la  sua  difformità  dal  testo 
greco,  difformità  notata  già  nel  secolo  XIII  da  Taddeo  Fiorentino,  al 
solo  confronto  con  la  versione  di  Burgundio  Pisano.  La  versione  di 
Costantino,  sentenzia  Taddeo,  pessima  est,  et  superflua  et  defectiva. 
Ma  se  ciò  si  può  dire  anche  delle  altre  versioni  che  Costantino  com- 
pose d'opere  greche,  non  sarà  da  darne  un  po'  di  colpa  alle  versioni 
arabe  di  cui  egli  volle,  o  dovette,  servirsi?  Certo  è  che  Pietro  Diacono 
esagerava  assai  quando  diceva  che  i  libri  di  Costantino  erano  tradotti 
de  diversis  gentium  linguis.  Non  da  lingue  diverse  di  genti  straniere, 
ma  da  una  sola  lingua,  da  quella  della  sua  gente,  erano  tradotti. 
Quest'era,  del  resto,  per  Costantino  gloria  bastante.  Chi  mai,  prima 
di  lui,  aveva  tradotto  in  latino  opere  arabe?  chi  aveva,  prima  d'allora. 


arabo; 
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fatto  conoscere  non  frammentariamente  ma  sistematicamente  al  mondo 
latino  qualche  parte  della  scienza  araba?  Che  se  la  scienza  araba  era 
ben  lungi  dal  consistere  tutta  nella  medicina,  la  medicina  n'  era  tut- 
tavia una  parte  degnissima.  Né  mancava  d'altronde  nele  opere  mediche 
tradotte  da  Costantino  traccia  delle  dottrine  filosofiche  degli  arabi;  e  a 
questo  proposito  la  lettura  di  Costantino  non  fu  senza  profitto  per  i 
filosofi  dell'occidente. 

Piuttosto  fu  rilevato  che  le  opere  scelte  da    Costantino  non  sono 
le  opere  capitali  della  scienza  medica  araba,  e  eh'  egli  nulla  tradusse 
degli    autori    maggiori:   di    Avicenna,    per  esempio,   o    di   Abù    Bekr 
al-Ràzì,  0  di  Abù-1-Kàsim  (quantunque  costui,  quando  Costantino  scri- 
veva, non  fosse    probabilmente  ancor  salito    in  fama).  E  fu    osservato 
che  coi  suoi  autori  Costantino  si  prende  libertà  che  in  un   traduttore 
sembrerebbero  oggi  intollerabili,    poiché  egli  rimaneggia  a  suo    modo 
i  loro   Ubri.    E  fu  notato  infine   che  in  lui    la  conoscenza  degli  autori 
arabi  è  tutt'altro  che  perfetta,  s'egli  cita  così  spesso  un  inesistente  Gio- 
vanni da  Damasco,  e  se  sotto  questo  nome  egli  confonde  medici  diversi, 
tra  cui  il  celebre  Ibn  Màsaweih.  Ma,  con  tutto  questo,    attraverso  le 
opere  di  Costantino,  una  buona  parte  del  patrimonio    scientifico  della 
medicina  araba  cominciò  ad  essere  noto  in  Occidente:  di  quella  medi- con  che  con- 
cina  araba  che,  sia  per  la  sua  maggior  conoscenza  degli  autori  greci,  dèmèntrai 
sia  per  la  maggior  ricchezza  di  osservazioni    e  di  esperienze,   era  di  deUa^'^medi- 
tanto  superiore  alla  medicina    occidentale.    Alla  quale  dunque   massi-  °'"^°aTe'*'*" 
mamente  giovarono  le  numerose  versioni  di  Costantino. 

Ma  Costantino  non  fu  proprio  null'altro  che  un  traduttore?  non 
scrisse  proprio  nulla  di  suo?  Qualcuno  l'accusa  di  aver  voluto  far 
passare  come  lavori  suoi  le  sue  traduzioni,  dove  spesso  il  nome  del- 
l'autore arabo  è  taciuto,  e  dove  talora  l'opera  è  rimaneggiata.  Lasciamo 
stare  che  l'autore  arabo,  il  più  delle  volte,  non  era  che  un  compila- 
tore; e  che  d'altronde,  se  il  suo  nome  era  taciuto,  ciò  dipendeva  da 
un  diverso  concetto  della  proprietà  letteraria,  troppo  men  geloso  nel 
medio  evo  di  quello  che  non  sia  nell'età  nostra;  e  che,  se  l'opera  era 
rimaneggiata,  era  perché  il  traduttore  credeva  di  conseguir  meglio  il 
suo  scopo,  che  non  era  di  far  conoscere  un  autore,  ma  di  diffondere 
una  concezione  scientifica.  Lasciamo  stare  tutto  questo,  ma  che  Costan- 
tino non  celasse  la  sua  qualità  di  traduttore,  e  che  tutti  intorno  a  lui 
ne  fossero  consapevoli,  è  provato  dalle  stesse  parole  di  Pietro  Diacono 
che  abbiamo  riportato  più  su.  .\nzi  Pietro  Diacono  forse  esagera:  egli 
non  ci  parla  delle  opere  di  Costantino  se  non  come  di  traduzioni.  E 
tuttavia  par  certo  che  Costantino  compose  anche  alcuni  lavori  origi- 
nali; benché  sia  difficile  distinguerli  dalle  traduzioni,  quando  ancora  la 
maggior  parte  dell'opera  di  Costantino  giace  miseramente  corrotta  in 
manoscritti  e  in  \ecchie  edizioni  (tra  cui  la  più  ricca  é  quella  di 
Basilea,  1536).  Ma  almeno  il  suo  Liber  de  stomachi  affectlonibus, 
dedicato  ad  Alfano,  pare,  nel  complesso,  un  lavoro  originale.  Deside- 
roso di  porgere  utili  consigli    al  venerato  arcivescovo  di  Salerno,  che 
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si  lamentava  di  disturbi  allo  stomaco,  Costantino  aveva  cercato  invano 
tra  gli  antichi  un  libro  che  facesse  al  suo  caso.  Omnia,  scrive  egli, 
antiquorum  volumina  sii/nma  inquisitionis  cura  petHegi,  lìbrum 
tamen  stomachi  proprium  nullo  modo  invenire  potui,  sed  in  diversis 
diversas  stomachi  disputationes  sparsim  reperii.  Da  quelle  diverse 
e  sparse  considerazioni,  raccolte  e  ricomposte  sotto  un  nuovo  unico 
disegno,  trasse  Costantino  il  suo  opuscolo.  Ma  anche  qui,  come  si 
vede,  l'originalità  non  andava  oltre  la  compilazione. 

E  sia  pur  vero  che  Costantino  non  abbia  apportato  nulla  di  ori- 
ginale nella  scienza  medica.  Egli  apportò  nella  scienza  medica  del- 
l'occidente una  somma  di  cognizioni  e  di  esperienze  a  lei  ancora  ignote, 
e  con  ciò  solo  vi  spirò  un  soffio  di  nuova  vita.  Di  qui  si  vede  quanto 
sia  grande  il  merito  di  Costantino,  e  quanta  importanza  egli  abbia 
nella  storia  della  coltura  occidentale.  Vero  è  che  il  Daremberg  afferma 
essere  la  voce  di  Costantino  «  una  voce  isolata  e  quasi  senza  eco  *; 
e  il  De  Renzi  sostiene  che  tutta  l'attività  di  Costantino  si  svolse  nel 
cenobio  cassinese  ed  ebbe  sulla  scuola  salernitana  assai  scarsa  efficacia, 
un  annega-  «  NuUa  scrisso  in  Salemo  »  dice  il  De  Renzi  ;  e  dice  forse  il  vero, 
suna'"s*cuo!a  anche  se  non  ce  ne  rechi,  né  ce  ne  possa  recare  prove  sicure.  Ma 
salernitana,  q^esto  uou  impedisce  che  nel  suo  soggiorno  salernitano  Costantino 
abbia  dato  saggio  della  sua  coltura  e  della  sua  perizia  medica,  e  si  sia 
acquistato  fama  in  Salerno  tra  i  dottori  e  tra  gli  infermi.  Con  ciò  si 
spiega  il  fav.ore  ch'egli  godette  presso  Roberto  Guiscardo  e  presso 
Riccardo  d'Aversa,  la  compiacenza  con  cui,  proveniente  da  Salerno  e 
accompagnato  dalle  raccomandazioni  dell'arcivescovo  Alfano,  fu  accolto 
a  Montecassino  dall'abbate  Desiderio:  a  Desiderio  abbate  libentissime 
susceptus,  come  dice  Pietro  Diacono. 

Ma  il  De  Renzi  insiste:  «  Niun  discepolo  di  lui  si  ricorda  in 
«  Salerno,  ed  i  due  soli,  de'  quali  parla  la  storia,  erano  monaci  cas- 
«  sinesi  ».  Adagio.  Non  si  pensi  che  qualche  antico  storico  volendo  nomi- 
nare i  discepoli  di  Costantino  ne  ricordi  solo  due  cassinesi.  No.  Un 
antico  storico,  Pietro  Diacono,  volendo  enumerare  gli  uomini  illustri 
cassinesi,  ricorda  fra  questi  anche  due  discepoli  di  Costantino:  Attone 
e  Giovanni.  La  cosa  è  dunque  assai  diversa:  nessuno  storico,  né  Pietro 
Diacono  né  altri,  s'è  curato  di  ricercare  e  di  indicare  se  vi  fossero  e 
chi  fossero,  fuori  di  Montecassino,  i  discepoli  del  medico  africano.  E 
non  è  poi  certissimo,  come  il  De  Renzi  sostiene,  che  quel  Giovanni 
Afflacio  che  si  vanta  ripetutamente  nei  suoi  scritti  discepolo  di  Costan- 
tino, fosse  proprio  lo  stesso  Giovanni  monaco  cassinese  di  cui  parla 
Pietro  Diacono,  e  che  fu  medico  dottissimo,  e  compose  un  utilissimo 
Aphorismum,  e  lasciò  a  Napoli  morendo  tutti  i  libri  di  Costantino 
suo  maestro.  Ma,  anche  se  fosse,  non  è  lo  stesso  De  Renzi  che  ai 
trattati  di  Giovanni  Afflacio  dà  onorevole  posto  nella  storia  dello 
svolgimento  della  scuola  medica  salernitana?  e  non  si  trovano  quei 
trattati  nel  celebre  manoscritto  di  Breslavia,  che  è  come  il  compendio 
di  tutta  la  scienza  medica  salernitana  sulla  fine  del  secolo  XI? 
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E  poi  c'è  un  fatto  indiscutibile.  Dopo  la  metà  del  secolo  XI  la 
scuola  medica  salernitana  andava  declinando.  Abbiamo  udito  il  lamento  La  quale, 

.sul  punto  di 

di  Aliano.  Eccola  invece,  verso  la  fine  del  secolo,  compiutamente  risol- decadere,  si 
levata.  Donde  il  miracolo?  Vorremo  proprio  ostinarci  a  considerar  grazie  a 
casuale  la  coincidenza  fra  questo  rifiorire  della  scuola  e  l'apparir  di  ''flusso"' 
Costantino?  L'insegnamento  di  Costantino,  diretto  o  indiretto,  cioè 
esercitato  attraverso  gli  scritti,  anche  se  non  attraverso  la  parola,  fu 
lo  stimolo  principale  che  rialzò  e  risospinse  verso  il  suo  glorioso  avve- 
nire la  scuola  di  Salerno.  Sarebbe  infatti  assurdo  pensare  che  mentre 
gli  scritti  di  Costantino  venivano  avidamente  letti,  ricopiati,  divulgati 
per  tutta  Europa,  la  sola  Salerno,  culla  della  scienza  medica  occiden- 
tale, non  se  ne  curasse  e  occupasse.  Ciò  è  tanto  poco  vero  che  non 
v'è  forse,  a  partir  dalla  fine  del  secolo  XI,  alcun  trattato  medico 
salernitano  che  non  citi  copiosamente  i  libri  di  Costantino.  Lasciamo 
stare  Giovanni  Afflacio  ;  ma  anche  il  secondo  Giovanni  Plateario  nomina 
a  ogni  passo  Costantino  accanto  ai  classici  greci  e  latini  o  ai  maestri 
salernitani.  E  Cofone  iuniore  non  cita  che  tre  soli  autori:  Ippocrate, 
Galeno,  e  Costantino.  E  maestro  Bartolomeo  fa  questo  identico  ravvi- 
cinamento nel  titolu  stesso  della  sua  Practica  :  Introductiones  et 
experimenta  in  practicam  Hippocratis  Galieni  et  Costantini:  segno 
caratteristico  dell'onore  in  cui  era  tenuto  dai  principali  rappresentanti 
della  scuola  medica  salernitana  alla  fine  del  secolo  XI  il  medico 
africano. 

Del  resto  lo  stesso  De  Renzi,  quando  non  si  sorveglia,  finisce  col 
riconoscere  l'influsso  esercitato  sulla  scuola  di  Salerno  dalle  opere  di 
Costantino  e  dalla  dottrina  araba  che  vi  è  esposta.  La  vecchia  scuola 
salernitana  ne  fu  tutta  rinnovata,  ed  è    per  ciò  che    molti  storici  della 

/>  •  •        •  ^        r^  •  ■^  i  .  .    ©  si  prepara 

medicina  fan  giustamente  cominciare    da  Costantino  il  secondo    e  più   a  dare  nei 
glorioso  periodo  di  quella  scuola.  Esso  abbraccia  tutto  il  secolo  XII,  e  guenteìa 
si  onora  dei  nomi    di   Pietro  Musandino,    di  Mauro,  di  Orsone,    degli  ""fioHtura.'^* 
altri  maestri  che  Egidio  di  Corbeil,  discepolo  riconoscente,  celebra,  nei 
suoi  poemi    medici,    con    altissime  lodi.  E    innalza,    grazie  a   loro,  un 
inno  alla  terra  di  Salerno: 

Urbs  Phoebo  sacrata,  Minervae  sedula  nuirix, 
Fons  physicae,  pugil  eucrasiae,  cultrix  medicinae, 
Assecla  naturae,  vitae  paranympha,  salutis 
Pronuba,  Ada  magis  Lachesis  soror,  Atropos  hostis, 
Morbi  pernicies,  gravis  adversaria  mortis. 

Ma  già  sin  dalla  fine  del  secolo  XI  la  scuola  medica  di  Salerno 
aveva  prodotto  insigni  maestri,  e  abbiamo  già  avuto  occasione  di  nomi- 
nare i  più  importanti:  Giovanni  Alìlacio,  Bartolomeo,  il  secondo  Gio- 
vanni Plateario,  il  secondo  Cofone.  E  proprio  alla  fine  di  quel  secolo 
era  composto  a  Salerno  il  libro  più  famoso  che  mai  uscisse  da  quella 
scuola:  quel  Flos  medicinae,  o  come  altrimenti  è  chiamato  quel  ortveintanto 
Regimen  sanitatls,  eh'  ebbe  difiusione  enorme,  e  corse  dovunque  suo  fios 
manoscritto  e  stampato,  interpolato  rifatto  imitato,  tradotto  in  tutte  le 
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lingue  d'Europa:  quel  poema  che  in  esametri  rimati  raccoglie  precetti 
igienici  e  nozioni  mediche  di  ogni  specie,  e  aduna  veramente  il  fiore 
della  scienza  medica  salernitana.  Attribuito  malamente  nel  sec.  XV  a 
un  Giovanni  da  Milano,  il  Flos  medicinae  è  un'opera  anonima,  anzi 
volutamente  anonima: 

Anglorum  regi  scribit  schola  tota  Salerni. 

L'autore  o  gli  autori  non  vi  parlano  che  in  nome  della  Scuola.  Ma  a 
chi  parlano?  A  un  re  d'Inghilterra  (la  lezione  Francorum  regi  non 
ha  per  sé  alcuna  autorità  di  codici).  E  questo  re  d'Inghilterra  è  pro- 
babilmente quel  Roberto  duca  di  Normandia,  che  si  recò  a  Salerno 
dopo  la  crociata  del  1099  per  farsi  curar  le  ferite,  e  che  a  Salerno, 
forse,  apprese,  nel  1100,  la  notizia  della  morte  del  fratello,  Guglielmo 
il  Rosso.  Con  che  Roberto  sarebbe  diventato  di  diritto  re  d'Inghilterra, 
quantunque,  di  fatto,  non  riuscisse  mai  ad  occuparne  il  trono.  A  lui, 
salutandolo  con  un  titolo  ch'era  solo  adulazione  ed  augurio,  la  scuola  di 
Salerno  fece  omaggio  nel  1100  del  suo  hbro  aureo  (93). 

Costantino  ,  Africano    ci    ha  offerto  il  più    antico    esempio  di  un 
Il  contatto   palese  e  durevole  influsso  della  scienza  araba  sulla    scienza   occiden- 

fra  la  col-    ^ 

tura  araba  tale.  Ma  l'Italia,  che  aveva  accolto  volonterosa  il  suo  insegnamento, 
latina  pareva  trovarsi  allora  in  condizioni  singolarmente  propizie  a  ricevere 
il  seme  della  coltura  araba.  Già  da  due  secoli  infatti  gli  arabi  avevano 
fermato  il  piede  in  Sicilia,  e  in  pochi  decenni  l'avevano  tutta  conqui- 
stata, sino  a  che,  nel  902,  l'estrema  rocca  dei  Greci,  Taormina,  era 
caduta.  Per  tutto  il  sec.  X  il  dominio  arabo  nell'isola  era  rimasto  indi- 
sturbato; onde,  deposte  le  armi,  i  nuovi  dominatori  s' erano  compia- 
ciuti di  trapiantarvi  il  flore  della  loro  coltura.  Vissero  e  scrissero 
allora  in  Sicilia,  sotto  gli  emiri  Kelbiti,  insigni  autori  arabi:  astronomi, 
geometri,  geografi,  medici,  giuristi,  grammatici,  storici,  teologi,  poeti. 
Più  tardi ,  nel  secolo  che  vide  la  guerra  civile  dei  musulmani  e 
la  riscossa  dei  cristiani,  e  che  salutò  alla  fine  il  ritorno  della  croce 
in  Palermo  e  in  Siracusa,  la  coltura  araba  in  Sicilia  brillò  di  minor 
luce.  Ma  non  s'era  spenta;  si  preparava  anzi  a  dare,  al  tornar  della 
pace,  e  sotto  lo  stesso  dominio  cristiano,  bagliori  non  mai  prima  ve- 
duti. E  se  ci  fu  età  in  Italia  propizia  ai  contatti  e  agli  scambi  tra  la  ci- 
viltà araba  e  la  civiltà  latina,  quella  parve  essere  appunto  1'  età  che 
si  potè  ve-  s^gui  alla  conquista  normanna  della  Sicilia.  Prima,  quando  gli  Arabi 
rificare  in  yi  signoroggiavauo  (fuggita  dinanzi  all'invasione  la  parte  maggiore  e 
la  conquista  migliore  della  popolazione  greca,  quella  che  sola  rappresentava  in 
Sicilia  una  tradizione  di  coltura  e  di  civiltà)  la  coltura  e  la  civiltà 
araba  vi  si  trovò  aff'atto  isolata.  Con  la  popolazione  indigena  incolta, 
coi  popoli  finitimi  nemici  gli  scambi  o  i  contatti  intellettuali  non  pote- 
vano essere  che  scarsi.  Ma  quando  il  minore  fratello  di  Roberto 
Guiscardo,  Ruggiero,  sbarcato  nel  1060  coi  suoi  avventurieri  italiani 
e  normanni    in  Sicilia,    presa  Messina    nel    1061,    Palermo    nel  1072, 


normanna. 
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Siracusa  nel  1087,  ebbe  compiuta  la  conquista,  un'era  nuova  parve 
aprirsi  ai  pacifici  e  civili  rapporti  fra  musulmani  e  cristiani. 

La  conquista    normanna  non  ebbe    infatti  per  effetto  di  cacciare   n^Q*der^si°- 
dall'isola   sii  Arabi    che  vi  si  erano  stabiliti.   Non    tutti,  ma  i  più    vi  g^JO"  nor- 

.  manni, 

rimasero;  e  ancora  un  secolo  dopo,  nel  1185,  il  viaggiatore  arabo  Ibn 
Giubair  ve  li  trovava  numerosi  sia  a  Cefalu  ed  a  Termini,  sia  a  Pa- 
lermo ed  a  Trapani,  e  di  Alcamo  poteva  dire  addirittura  ch'era  tutta 
popolata  di  musulmani  (94).  E  Pietro  da  Eboli  nel  1195  poteva  chia- 
mare ancora  Palermo  :  i<rZ?,s  felix,  populo  dotata  trilingui,  felice  cittèi 
abitata  da  un  popolo  che  all'idioma  latino  ed  al  greco  alternava  un 
terzo  idioma:  l'arabico.  In  verità  la  conquista  normanna  non  solo  non 
costrinse  gli  Arabi  ad  emigrare,  ma  fece  loro,  soprattutto  dapprincipio, 
condizioni  singolarmente  favorevoli.  Lo  stesso  conte  Ruggiero,  il  con- 
quistatore della  Sicilia,  aveva  trattato  generosamente  i  vinti  e  aveva 
loro  concesso  parità  di  diritti  con  tutti  gli  altri  abitatori  dell'  isola. 
Ben  che  mosso  alla  conquista  sotto  l'insegna  della  croce,  egli  aveva 
accortamente  evitato  ogni  atto  di  intolleranza  religiosa;  e  accanto  alle 
chiese  restituite  aveva  lasciato  sussistere  le  moschee. 

Ma  ancora  più  favorevole  agli  Arabi  fu  il  suo  figlio  e  successore  e  soprattutto 
Ruggiero  IL  II  suo  regno  che  abbraccia  tutta  la  prima  metà  del  gJe^'^n 
sec.  XII  (1101- 1154)  fu  per  la  Sicilia,  veramente,  un'età  splendida  e  (iio'-^^)' 
felice.  Assunto  al  trono  fanciullo,  cresciuto  sotto  la  tutela  della 
madre,  Adelasia  dei  marchesi  di  Monferrato,  aveva  visto  intorno  a  sé, 
nella  corte  di  Palermo,  normanni  e  lombardi,  francesi  e  italiani,  greci 
ed  arabi.  E  quando  ebbe  preso  egli  stesso,  con  mano  forte  e  sicura, 
le  redini  del  governo,  continuò  a  circondarsi  di  uomini  di  ogni  nazione, 
chiamando  a  sé  e  colmando  di  favori,  di  qualunque  gente  essi  fossero, 
quanti  trovasse  insigni  nei  consigli  o  nell'armi,  intento  com'  egli  era 
ad  aumentare  e  a  rafforzare  il  suo  regno  nella  pace  e  nella  guerra. 
Non  ebbe  dapprincipio  facile  il  cammino;  ma,  pronto  ed  accorto,  seppe 
altamente  osare,  operoso  e  tenace  seppe  duramente  perseverare,  intel- 
ligente ed  energico  ebbe  sempre  chiara  la  visione  dello  scopo  da 
raggiungere,  né  si  lasciò  mai  sfuggire  il  mezzo  di  raggiungerlo.  Pro- 
fittò degli  avvenimenti  per  tagliarsi  un  regno  più  vasto  sul  continente 
e  per  aggiungere  alla  contea  di  Sicilia  il  ducato  di  Puglia,  poi  il 
principato  di  Capua  e  tutte  le  altre  signorie  dell'Italia  meridionale. 
Cinse  allora,  di  suo  arbitrio,  la  corona  di  re,  e  combattè  pei-  un 
decennio  con  alterna  vicenda  or  contro  le  città,  or  contro  i  baroni  di 
terraferma,  or  contro  gli  eserciti  di  Lotario  II  imperatore,  or  contro 
l'armi  spirituali  e  temporali  d'Innocenzo  li  papa,  sino  a  che,  dall'isola 
ove  era  stato  costretto  a  rifugiarsi,  balzò  definitivamente  alla  riscossa, 
e  a  San  Germano  sconfisse  e  prese  il  papa,  e  al  papa  prigioniero 
dettò  la  bolla  d'investitura  del  suo  conquistato  e  riconquistato  reame 
(1139). 

Ma  non  fu  nell'armi  la  grandezza  di  Ruggiero  IL  In  lui  l'uomo 
di  stato  soverchiava  il  guerriero.  Le  sue  stesse  conquiste  eran  dovute 
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grande  uo-  ^^  pai'te  alla  sua  raffinata  abilità  diplomatica.  E  tuttavia  non  le  con- 
ino di  stato,  quiste  esterne,  ma  1'  organizzazione  interna  del  suo  stato  fu  la  sua 
vera  gloria.  Egli  in  ciò  fu  un  creatore.  Seppe  creare  una  monarchia 
quale  non  s'era  ancor  vista  in  occidente:  ove  il  sistema  feudale  era 
corretto  e  dominato  da  una  potente  amministrazione,  che  si  modellava 
nel  suo  complesso  organismo  su  quella  dell'  impero  bizantino,  e  nei 
migliori  suoi  metodi  su  quelle  degli  stati  arabi.  Di  se  seppe  fare  non 
un  re  che  fosse  come  negli  altri  regni  d'occidente  (per  servirci  di 
una  efficace  espressione  del  Caspar)  il  «  primo  »  a  capo  di  una  ge- 
rarchia feudale  (di  cui  facesse  parte  egli  stesso  cosi  come  l'ultimo  dei 
cavalieri),  ma  un  re  che  fosse,  come  a  Bisanzio,  \'«  unico  »  di  fronte 
alla  moltitudine  indistinta  di  tutti  gli  altri,  nobili  o  plebei.  Di  qui  quel 
vigile  senso,  che  già  Ugo  Falcando  rileva  in  lui,  della  distanza  che 
separa  un  re  dai  suoi  sudditi,  coi  quali,  se  ammette  la  benevolenza, 
esclude  però  ogni  famigliarità.  Di  qui  quel  rigore,  quell'  implacabile 
severità  che  Ugo  Falcando  non  vuol  tacciare  di  tirannide,  perchè 
l'ammira  come  lo  strumento  necessario  di  una  autorità  veramente 
sovrana.  Così  ad  un  reame  pur  mo'  nato,  composto  degli  elementi 
più  vari  e  più  disparati,  Ruggiero  II,  attraverso  le  pene  ed  i  rischi, 
seppe  dare  alla  fine  una  solidità  che  parve  incrollabile,  una  prospe- 
rità che  parve  insuperabile.  E  meritò  che  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno  si  dicesse:  Eo  tempore  regnum  Sicilie  strenuis  et  preclaris 
viris  habundans,  cum  terra  marique  pliirimum  posset,  vicinis  cir- 
cumquaque  gentihus  terrorem  incusserat,  suììimaque  pace  ac  tran- 
qutllitate  maxima  fruehatur  (Ugo  Falcando,  Liber  de  regno  Sicilie, 
ed.  G.  B.  Siragusa,  Roma,  1897,  p.  7). 

Nella  florida    pace,  nella    opulenta    ricchezza,  ond'  era    splendida 
sopi-attutto   Palermo,  la  corte  di    Ruggiero    II    abbondava    veramente 
d'uomini  valenti    ed  insigni.    Accorrevano  essi  d'ogni  parte    all'invito 
lusinghiero  del  re.  V'erano  cogli  uomini  di  guerra  e  di  consiglio,  gli 
uomini  di  lettere  e  di  scienza.  Egli  non  faceva    fra  loro  differenza  di 
nazionalità  o  differenza  di  fede.  Se  il  padre  aveva  tollerato  per  calcolo 
verso  gli    politico  il  culto  di  Maometto,  Ruggiero  II  nutriva  un  sincero  rispetto 
%i^\\&!    P^^'  ^^  religione  degli  Arabi,    uguale  a    quello  ch'egli  nutriva    per  le 
altre  religioni  del    suo  regno.    D'altronde    l'identico    fervore  con  cui 
egli  vedeva  intorno  a  sé  preclare  Iddio  musulmani  e  giudei,    cristiani 
della  chiesa  greca  e  della  chiesa  latina,  gli  inspirava,  col  rispetto  per 
ciascuna  fede,  un  sottile  scetticismo  verso  tutte  le  fedi.  Era  un  atteg- 
giamento   che    doveva  diventare   ereditario  nella  sua    schiatta.  Ma  a 
lui  non  impedì  di  raccogliere  la  simpatia  degli  spiriti  colti  di  tutte  le 
religioni.  Egli  fu  celebrato  a  gara  dagli  scrittori  delle  varie  hngue  del 
suo  regno.  E  forse  i  più  ferventi    furono  proprio    gli  scrittori    arabi. 
La  coltura  araba  della  Sicilia,   decaduta  alquanto  tra    le  vicende 
fouura'arl-  turbìnose  del  secolo  antecedente,  nell'età  di  tranquillità  e  di  prosperità, 
ba rifiorisce.  ^\^  tolleranza  religiosa  e  di  pacificazione  nazionale  dischiusa  da    Rug- 
giero II,  si  risollevò  a  nuova  vita.  Una    schiera  di  poeti  arabi    sorse 
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allora  in  Sicilia  a  poetare.  Erano,  nei  modi  tradizionali,  i  motivi  tra- 
dizionali della  poesia  araba.  Ma  ci  fu  chi  non  disdegnò  di  cantare 
l'amore  di  qualche  cristiana,  e  ci  fu  chi  descrisse  lo  splendore  dei 
palagi  e  delle  ville  reali;  e  molti  ci  furono  che  celebrarono  le  lodi 
del  grande  sovrano;  e  uno  ci  fu,  Abu  ad  Daw  Siràg,  che  pianse  in 
una  accorata  elegia  la  morte  di  un  figlio  del  re.  Ma  l'opera  più 
grande  che  la  letteratura  araba  produsse  in  Sicilia  sotto  il  regno  di 
Ruggiero  II,  non  fu  un'opera  poetica.  Fu  una  delle  più  singolari  opere 
scientifiche  di  quell'età,  vogliam  dire  la  Geografìa  di  Edrisi. 

Edrisi   non  era  siciliano,  era  un  arabo    di  Spagna,    di   nobihssima  Edrisi.  e  la 
schiatta,  che  aveva  dato  califfi  a  Fez  ed  a  Cordova  e  discendeva  dalla  op'^eral^geo^ 
figlia   del  Profeta.    Egli  era  nato  verso    il  1100  e  aveva  fatto,  come    ^'^^"^^ 
pare,  i  suoi  studi  a  Cordova.  Certo  aveva  in  sua  giovinezza  molto  viag- 
giato; poi  venne  e  si  fermò  a  Palermo  presso  Ruggiero  II;  e  per  lui, 
ivi,  compose  la  sua  grande  opera  geografica:  il  Nuzhat  al  muslàq  fi 
ihtiràq  al  afàq,  cioè  il  Sollazzo  di  chi  ama  gi7^are  il  mondo,  ripre- 
sentato più  tardi  a    Guglielmo  I  col  titolo    di    Giaì^dìno  della   civiltà 
e  sollazzo  dell'anima,  in  una  seconda  edizione  che  è  perduta.  Ma  il 
Sollazzo  di  chi  ama  girar-e  il    mondo,  per  quanto  redatto  da  un  arabo 
di  Spagna,  è  un'opera  ben  siciliana  ;  e  non  a   torto  gli  Arabi  la  sole-  _^  ^^^.  ^^^^^_ 
vano  più  comunemente  chiamare    Kitàb-Roqiàr,    il    TAhro  di    Rug-hovòpossen- 

...  T,  1     T       ,  1  j-     e-    -T       temente  lo 

gie7'0.  Non  si  tratta  solo  infatti  di  un  libro  dedicato  al  re  di  bicilia  stes^5o  Rug- 
e  colmo  delle  sue  lodi,  e  neanche  solo  di  un  libro  inspirato  dal  re  e  °'®''''" 
scritto  per  ordine  suo;  ma  il  re  stesso  ne  fu  un  assiduo  collaboratore: 
fu  egli,  anzi,  l'organizzatore  vero  dell'opera,  colui  che  ideò  e  diresse 
sino  al  suo  compimento  quell'ardito  tentativo  di  descrizione  generale 
della  terra ,  con  cui  egli  volle  pareggiare  e  superare  gli  antichi  e 
seppe  restare  tra  i  posteri  per  lunga  età  insuperato  e  impareggiato. 
Certo,  seuza  l'antecedente  letteratura  geografica  degli  Arabi,  senza  la 
loro  bella  tradizione  di  viaggi,  d'indagini,  di  studi,  mal  si  comprende- 
rebbe un'opera  come  il  Sollazzo,  ma  senza  l'ingegno,  la  volontà,  l'at- 
tività del  re  Ruggiero  essa  non  sarebbe  neanche  mai  venuta  alla  luce. 
Egli  aveva  per  la  geografia  una  profonda  passione,  e  nota  anche 
Ugo  Falcando  ch'egli  soleva  informar.si  accuratamente  su  tutto  che 
di  bello  e  di  utile  si  trovasse  nelle  terre  più  lontane.  Ma  Edrisi,  nella 
prefazione  del  Sollazzo,  racconta  come  il  re  Ruggiero  desideroso  di 
conoscere  la  geografia  del  suo  regno,  anzi  di  tutta  la  terra  conosciuta, 
riunisse  e  studiasse  i  libri  a  ciò  più  acconci ,  ma,  trovandoli  tutti  in- 
sufficienti e  confusi,  ricorresse  ai  dotti  del  suo  tempo:  invano,  perchè 
non  ne  sapevan  più  dei  libri;  e  allora  egli  fece  cercare  un  po'  dap- 
pertutto uomini  pratici  dei  più  diversi  luoghi  e  li  fece  interrogare, 
mettendo  poi  a  confronto  le  loro  relazioni  e  vagliando  la  verità  e 
l'esattezza  dei  dati  da  loro  forniti.  Quindici  anni ,  ininterrottamente, 
durò  quel  lavoro.  Infine,  raccolte  tutte  le  indicazioni  e  le  informazioni 
necessarie,  il  re  fece  costruire  un  enorme  disco  d'argento,  e  vi  fece 
incidere  «  le  figure  dei  sette  climi  co'  loro  'paesi  e  regioni,  con  le  ma- 
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«  rine  e  gli  altipiani,  i  golfi,  i  mari,  i  corsi  d'acqua,  le  foci  dei  fiumi, 
«  le  terre  abitate  e  le  deserte,  le  strade  battute  che  uniscono  ogni 
«  paese  ad  uno  o  parecchi  altri,  con  le  distanze  in  miglia  e  i  princi- 
«  pali  itinerarii  marittimi  e  i  porti  piii  conosciuti  ».  Poi  fece  com- 
pilare un  libro  (e  fu  il  Sollazzo  di  chi  ama  girare  il  mondo)  in  cui 
«  seguendo  per  filo  e  per  segno  le  immagini  e  figure  geografiche  si 
«  aggiungesse  un  ragguaglio  delle  condizioni  di  ciascun  paese  e  con- 
«  tado,  descrivendo  la  natura  animata  e  la  inanimata  ,  la  postura ,  la 
«  configurazione,  i  mari,  i  monti,  i  fiumi,  le  terre  infruttifere,  i  còlti, 
«f  i  prodotti  agrarii ,  le  varie  maniere  di  edifìzii  ed  altri  particolari, 
«  gli  esercizii  degli  uomini,  le  industrie,  i  commerci  d'importazione  e 
«  d'esportazione,  le  cose  meravigliose  riferite  di  ciascun  paese  ovvero 
<  attribuitegli;  ed  oltre  a  ciò  in  quale  de'  sette  climi  si  giaccia  ed 
«  ogni  qualità  degli  abitatori  :  sembianza,  indole,  religione,  ornamenti, 
«  vestire,  linguaggio  ».  Certo  la  stesura  letteraria  del  Sollazzo  devesi 
tutta  ad  Edrisi,  scrittore  elegante  e  ,  a  tempo  perso,  abile  facitore  di 
versi:  ma  di  tutto  il  lavoro  scientifico  onde  l'opera  è  sostanziata  non 
si  può  negare,  almeno  in  parte,  il  merito  al  re.  Non  son  certo  tutte 
adulazioni  le  lodi  di  Edrisi.  Quando  si  consideri  d'altronde  che  il  re 
Ruggiero  ed  Edrisi  si  giovarono  per  l'opera  di  molteplici  informatori, 
non  sarà  difficile  accedere  al  giudizio  che  ha  dato  di  essa  il  suo  primo 
e  grande  illustratore  italiano,  Michele  Amari:  «  Opera  collettiva  fu 
«dunque  il  Nuzhai,  lavoro  di  una  specie  di  accademia  istituita  da 
«  Ruggiero  nella  corte  di  Palermo,  presieduta  da  lui  stesso,  e  il  ram- 
^<  pollo  degh  ultimi  caliti  di  Cordova  n'  era  il  segretario  perpetuo,  se 
«  ci  sia  permesso  dar  nomi  nuovi  e  precisi  ad  un  abbozzo  del  medio 
«  evo  »  (95). 

Il  Sollazzo  fu    finito    e   pubblicato    poche    settimane   prima   che 

Ruggiero  II  morisse,  cioè  al  principio  di  gennaio  del  1 154.  Fu  dunque 

l'opera  con  cui  il  gran  re  coronò   la  sua  vita,  ed    ebbe   la    suprema 

compiacenza  di  vederla  compiuta:  opera  che,  da  sola,  farebbe 'onore  al 

suo  regno.  Ma  accanto  al  Libro  di  re  Ruggiero,  e  trascurando  cose 

minori,  altre    opere    può  vantare  la  civiltà  siciliana   in    quella   stessa 

età.  E    le  può    trarre    da  scrittori   d'altra   stirpe,   e  d'  altra  legge,  e 

d'altra  lingua  che  non  fosse  Edrisi. 

^      ^^  Ecco,  tra  le  opere  greche,  la  Storia   dei  cinque  patriarcati   di 

coltura  gre-  ]\'ilo  Doxopatrio,  che  parve  a  indagatori  moderni   ricca  di  senso  sto- 

rUa  da  Rug- rico  como  poche    altre  o  come   nessun'altra,    almeno   in    occidente,  a 

giero  li,    ^^^^  tempi.  Anch'essa  è  dedicata  a  Ruggiero  II,  e  fu  scritta  anch'essa 

a  sua  istigazione.  Ce  lo  dice  l'autore  stesso,  ch'era  un  archimandrita 

della  chiesa    greca:    e  ci  narra  ch'egli    aveva   avuto    a    Palermo  un 

importante  colloquio  col  re,  e  che  il  re  l'aveva  lungamente  interrogato 

sulla  questione  dei    patriarcati,   poi    l'aveva   esortato   ad  esporre  più 

ampiamente  e  più  ordinatamente  in  iscritto  quanto  gli  aveva  risposto. 

Nilo  tenne  l'invito  e  compose  la  sua  storia.  Narratore  oggettivo,  atto 

(ciò  che  è  lode  non    piccola  per  uno  storiografo   medievale,  anche  se 
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quello  storiografo  sia  greco  e  possa  giovarsi  della  bella  tradizione  sto- 
riografica bizantina)  atto,  dico,  a  cogliere  e  a  seguire  attraverso  i  sa  alia  sto- 
secoli  l'origine,  la  formazione  e  lo  sviluppo  d'un  complesso  fenomeno  Doxopatrio, 
storico,  quale  è  quello  dei  patriarcati,  Nilo  lascia  che  la  sua  tesi  poli- 
tica si  sprigioni  senza  sforzo  dall'esposizione  stessa  dei  fatti,  e  fa  con 
ciò  del  suo  libro  uno  degli  strumenti  più  insigni  della  causa  della  chiesa 
greca  nel  suo  conflitto  con  la  chiesa  latina. 

E  tuttavia  le  sorti  della  chiesa  greca  in  Italia  erano  già  segnate, 
ed  essa  era  ormai  votata  alla  morte  (sia  pure  a  una  morte  lontana); 
e  ciò  era  proprio  avvenuto  per  opera  di  quegli  stessi  Normanni,  il  re 
dei  quali  ora  spingeva  Nilo  a  perorar  quella  causa.  È  chiaro  che,  cosi  non  senza 
facendo,  Ruggiero  II  obbediva  a  un  motivo  politico.  A  quale?  La  politico; 
Storia  dei  cinque  patriarcati  è  del  1143.  Già  da  quattro  anni,  dopo 
una  lunga  ed  accanita  lotta,  Ruggiero  era  riuscito  a  ottenere  da 
Innocenzo  II  l'investitura  del  regno.  Ogni  ragione  di  contesa  col  papa 
era  per  lui  dunque  finita.  Ma  forse,  appunto  perchè,  ottenuta  l'inve- 
stitura, consolidato  il  suo  regno,  egli  non  aveva  oramai  più  bisogno 
dei  pontefici  romani,  forse  appunto  per  questo  potè  pensare  un  momento 
a  mettere  i  suoi  domini  sotto  l'influsso  religioso  dei  patriarchi  bizan- 
tini. 0  forse  l'invito  di  Ruggiero  risale  ad  altri  tempi,  quando  prima 
del  1139  potè  piacere  al  re  normanno  di  minacciare,e  per  avventura 
anche  di  infliggere  eff'ettivamente  al  papa  nemico  la  perdita  d'  ogni 
autorità  religiosa  nell'  Italia  meridionale  e  in  Sicilia.  In  tal.  caso  la 
Storia  di  Nilo  Doxopatrio  sarebbe  venuta  troppo  tardi,  quando  l'istante 
propizio  era  oramai  sorpassato. 

Comunque ,  è  notevole  che  Ruggiero  II  abbia  pensato,  sia 
pure  fuggevolmente,  a  favorire  la  chiesa  greca  contro  la  chiesa  latina; 
ma  è  forse  ancor  più  notevole  ch'egli    abbia  tosto  rinunciato  a    quel 

r  o  T.  quantunque 

disegno,  ch'egli  non  abbia  voluto   o  potuto    tradire   quella  che    fu    la  i  Normanni 

1    <    -»-r  ••TI*  •  •     •     1    I    AT        1  '  ross6ro  Culai" 

missione  storica  dei  Normanni  in  Italia.  Questi  uomini  del  Nord,  questi  mati  a  com- 
pagani e  germani  fattisi  in  Francia  cristiani  e  latini,  quando  discesero  lìaiia  una 
in  Italia  vi    divennero,  ad  onta   di  ogni    lor  contesa  coi  papi,  i  cam-  '"'iaum\\ 
pioni  della  chiesa  di  Roma,  e  ne  estesero  il  dominio  spirituale  fin  dove 
giunsero  con  le  loro  armi.  Anzi,  quanto    più  tolleranti    si  mostrarono 
dapprincipio  verso   culti  diversi    ed  avversi,  tanto   più   riuscirono    col 
tempo  a  far  trionfare  il  culto  romano.   E  che  significava    allora  quel 
culto  se  non  la  stessa    civiltà  occidentale,  la  civiltà  latina,  alla   quale 
per  sempre  i  Normanni  riconquistarono   Puglia    e  Calabria  e    Sicilia? 
Le  ricon(iuistarono  alla  civiltà  occidentale  sottraendolo,  con  opera  lenta 
ma  sicura,  alle  civiltà  dell'oriente;  e  nel  medesimo  tempo  le  riguada- 
gnarono alla  comune  favella  italiana,  le   riunirono  definitivamente  al- 
l'Italia. È  cosi  che  ai  Normanni,  artefici  inconsapevoli  d'un'opera  tanto 
grandiosa,  l'Italia  deve  in  gran  parte  la  sua  unificazione   nazionale. 

Frattanto,  ai  tempi  di  Ruggiero  II,  l'elemento  arabo  e  l'elemento 
greco  erano  nel  regno  vigorosi  e  fiorenti;  e  lo  scettico  e  ta{)iente  re 
procurò  di  ritrarne,  a  profitto  di    quella  superiore   vita  intellettuale  a 
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cui  egli  aspirava,  i  più  succosi  e  saporosi  frutti.  E  se  non  si  lasciò 
andare  a  favorire  le  pretese  della  chiesa  d'oriente,  non  per  questo 
l'avversò,  come  non  aveva  avversato  la  religione  di  Maometto;  e, 
come  aveva  saputo  ridestare  le  sopite  forze  intellettuali  degli  arabi, 
cosi  fece  coi  greci.  È  perciò  che  il  suo  nome,  celebrato  da  quelli  con 
tanto  fervore  d'ammirazione,  ritorna,  egualmente  onorato,  nei  solenni 
encomi  di  questi.  Si  leggano  le  ben  costrutte  omelie  che  van  sotto  il 
nome  di  Teofane  Cerameo  e  che  rinnovano  in  tempi  cosi  tardi  l'arte 
migliore  dell'eloquenza  sacra  bizantina  (96).  Si  vedrà  con  quanta  ve- 
nerazione vi  sia  nominato  Ruggiero,  e  com'egli  vi  sia  quasi  accostato 
a  Dio  stesso.  Ma  una  di  tali  omelie  merita  in  modo  speciale  d'essere 
menzionata;  quella  che  fu  composta  per  il  giorno  di  S.  Pietro  del  1140, 

Solo  nel-  nell'occasione  della  consacrazione  della  cappella  Palatina  di  Palermo. 
^'*'"*®'  Questo  miracolo  unico  dell'arte  medievale,  eseguito  per  inspirazione  e 
per  volontà  di  Ruggiero,  è  descritto  dall'oratore  greco  con  le  parole 
della  più  calda  ammirazione-  E  meritamente;  che  ancor  oggi  chi 
abbia  una  sola  volta,  nella  sacra  penombra  della  cappella,  mirato  la 
luce  di  quei  mosaici  non  potrà  dimenticar  più  la  pura  gioia  di  quel- 
l'istante. E  coi  mosaici  bizantineggianti  delle  pareti,  avrà  per  sempre 
negli  occhi  le  stalattiti  moresche  del  soffitto,  le  scolture  romaniche 
dell'ambone  e  del  candelabro,  non  che,  tra  le  navate,  le  belle  colonne 
antiche;  e  forse  quell'alternarsi,  nelle  numerose  iscrizioni,  di  caratteri 
latini,  greci  ed  arabici,  e  certo  quel  comporsi  dei  diversi  elementi  in 
un  tutto  perfetto. 

^    ,   .  D'altronde  chi  cerchi  a  Palermo  le  vestigia  che  l'arte,  attraverso 

che  non  mi-  .  ,  . 

rabiimente  i  socoli,  v'impresso  stupirà  pur  sempre  notando  che  nessuna  età  vi 
nèìi'etrnor-  abbia  ksciato  tal  copia  di  insigni  monumenti,  qual  vi  lasciò  l'età  nor- 
manna, j^g^jjjjg^^  soprattutto  l'età  di  Ruggiero  II.  La  Cappella  Palatina,  la  pitto- 
resca chiesa  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  fuor  di  Palermo  il  magnifico 
Duomo  di  Cefalù  si  debbono  infatti  al  re  Ruggiero.  E  al  suo  ammiraglio 
Giorgio  d'Antiochia  è  dovuta  la  chiesa  della  Martorana,  ove  in  un  mo- 
saico è  ritratto,  a  mo'  d'un  'basileus,  Ruggiero,  incoronato  da  Cristo. 
In  verità  l'arte  cosiddetta  normanna,  e  che  tale  può  dirsi  veramente 
in  onore  di  colui  che  la  promosse,  è  di  tutta  la  civiltà  siciliana  del 
sec.  XII  la  manifestazione  più  splendida.  E  ciò  ch'ella  ha  di  singolare 
è  ch'ella  mal  si  collega  con  l'arte  italiana  anteriore  e  posteriore,  ch'ella 
fa  parte  a  se,  quasi  non  affondasse  in  terreno  italiano  le  sue  radici,  ne 
vi  lasciasse  cadere  alcun  seme.  Ella  non  fece  infatti  che  fiorire,  sul 
nostro  suolo:  stupenda  ma  effimera  e  sterile  fioritura.  Ne  certo  avrebbe 
potuto  fiorire  altrove  che  sul  nostro  suolo,  poi  che  non  avrebbe  tro- 
vato altrove  il  concorso  di  tante  circostanze  favorevoli  e  la  virtù  crea- 
trice e  animatrice  di  un  Ruggiero  II.  Ma  gli  elementi  oud'essa  si  com- 
pose sono  elementi  quasi  tutti  estranei,  per  la  loro  origine,  all'Italia. 
Sono  elementi  ch'essa  trasse  dall'arte  araba  e  dall'arte  bizantina:  cioè 
dall'arte  di  quegli  stessi  popoli,  dei  quali  una  così  cospicua  rappresen- 
tanza formava  parte  del  regno  normanno.  E  perciò  che  dell'arte  nor- 
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manna  si  può  dire  quel  che  di  tutta  la  civiltà  normanna  di  Sicilia: 
ch'essa  deve  agli  arabi  ed  ai  greci  quanto  ha  di  più  bello  e  di  più  vivo. 
Ma  è  poi  vero  quel  che  pare  a  qualcuno  (e  anche  al  Caspar,  per 
esempio,  ultimamente)  che  nell'arte  normanna  l'elemento  arabo  e  l'ele- 
mento bizantino,  senza  parlar  degli  scarsi  e  poveri  elementi  latini  nuovi 
od  antichi,  vivano  l'uno  accanto  all'altro  senza  fondersi  insieme,  e  che 
l'arte  normanna  dunque,  sotto  l'esterno  splendore,  nulla  rechi  di  nuovo 
e  d'originale?  Il  desiderio  di  cogliere  e  d'indicare  nell'arte  l'imagine  ^JJggevo"e* 
fedele  di  tutta  la  civiltà  normanna  di  Sicilia  ha  spinto  il  Caspar  troppo  fusione  di 

•^        _         _  /       ,  ^  ^  elementi 

oltre.  Giacché,  se  vi  fu  un  campo  dove  gli  elementi  diversi  di  quella    stranieri. 
civiltà  fuggevolmente  si  fusero,  quello  fu  proprio  il  campo  dell'arte;  e 
l'arte  sola  ci  dà  la  misura  di  quello  che  sarebbe  potuta  divenire,  e  non 
divenne,  la  civiltà  siciliana  dei  tempi  di  Ruggiero  II. 

È   vero    infatti  che,    fuor  dell'arte,  i    singoli  elementi    costitutivi  invece  le  di- 
delia  civiltà  siciliana  sfuggirono  a  una  compiuta  fusione.  La  letteratura  radure  vivo- 
araba    rifiorisce;  rifiorisce    la  letteratura  greca,    ma  ciascuna    per  se,  ""it" sèpà-* 
chiusa  in  se.  Le  stesse  opere  di  carattere  più  universale  ch'esse  prò-       '■**^- 
ducono,  la   Geografia  di  Edrisi,  la  Storia  di  Nilo,  non  trovano  riso- 
nanza fuori  del  mondo  arabo  o  fuori  del  mondo  greco.  Ed  è  forse  solo 
nello  spirito  di  un  uomo,  del  re  Ruggiero,  che  le  diverse  colture  del 
suo  regno   si  compongono  in    unità.  Morto  lui,    ciascuna  riprenderà  a 
seguir  la  sua  via,  riallontaiiandosi  sempre  più  l'una  dall'altra,  dimen- 
ticando la  loro  discorde  congiunzione  di  un  giorno. 

Tra   gli   elementi  onde   uscì  composta    l'arte  normanna    notammo 
l'inferiorità  dell'elemento  latino.  Così  è  della  letteratura,  così  è,  in  ge- 
nere, di  tutta  la  coltura.  Ne  le  antiche  popolazioni  indigene,  pur  mo' 
liberate  dal  dominio  st laniero  poterono  da  sole  risuscitare  una  coltura  inferiore  ai- 
da  troppi  secoli  perduta;   ne  i  conquistatori  normanni,  o    gli  innume- aiia  greca  è 
revoli  immigrati  d'Italia  e  di  Francia   seppero  prontamente  apportarvi  'ra^iatina" 
i    doni  della    coltura  occidentale.    Così  l'attitudine  dell'elemento    latino 
rimase  in  Sicilia  nel  sec.  XII  piuttosto  passiva. 

Che  cosa  produsse  infatti  di  notevole  la  letteratura  latina  in  Sicilia 
sotto  il  regno  glorioso  di  Ruggiero  II,  se  se  ne  eccettuano  talune  opere  t,',uavia!per 
storiche?  Nulla  se  non  la  traduzione  ò^^W Ottica  di  Tolomeo  eseguita  dal  i.^mmìragL 
l'ammiraglio  Eugenio.  L'occidente  non  possedeva  una  traduzione  latina    Eugenio 

<~>  CI  r  una  notevole 

ÒJòVC  Ottica;  ma  ne  correva  in  oriente  una  traduzione  araba;  e  fu  da  quella  traduzione 

,.  iT-i  -i-ii  T  •  1111-7  dall'arabo. 

traduzione  che  Eugenio  la  ritradusse.  La  scienza  degli  Arabi  s  era  appro- 
priata tutto  quanto  aveva  potuto  dell'antico  sapere  greco,  e  agli  obliosi 
latini  toccava  ora  ricorrere  a  loro  per  ritrovare  un  patrimonio  mise- 
ramente disperso.  Dopo  Ippocrate  e  Galeno,  e  precedendo  di  poco  Ari- 
stotele, anche  Tolomeo  ritornava  dunque  in  occidente  parlando  la  lingua 
di  Maometto.  La  coltura  latina,  a  contatto  della  coltura  araba,  misurava 
le  sue  deficienze  e  si  metteva  volonterosa  a  imparare.  Ecco  quello  che 
essa  ci  mostra  in  Sicilia  con  l'esempio  dell'ammiraglio  Eugenio.  Del 
resto  la  traduzione  dell' O^^eca  è  opera  d'ingegno  non  volgare.  Eugenio 
vi  si  rivela  pienamente  consapevole    delle  difficoltii  del  tradurre  e  dei 
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doveri  del  buon  traduttore.  Ed  è  bello  sentirgli  dichiarare  che,  poiché 
ogni  lingua  ha  la  sua  propria  tipica  maniera  d'espressione,  per  la  quale 
sono  cosi  diverse  tra  loro  la  lingua  arabica  e  la  lingua  latina,  egli, 
anziché  ostinarsi  in  taluni  luoghi  a  tradurre  verbalmente,  con  danno 
della  facile  ed  esatta  comprensione,  si  studierà  piuttosto  d'intendere  a 
fondo  il  pensiero  dell'autore  e  di  esporlo  con  sue  chiare  e  concise  pa- 
role (97). 
Ma  l'atteg-  Ma  nell'atteggiamento  passivo  della    coltura  latina  in    Sicilia  è  da 

pfssi"-rdei-  ricercar  forse  la  causa  della  mancata  unità  e  della  sterilità  finale  della 
'^rtina""^^  civiltà  normanna.  Non  poteva  infatti  bastare  che  i  Normanni  ridestas- 
sero le  sopite  energie  degli  Arabi  e  dei  Greci;  spettava  ai  conquista- 
tori e  agli  organizzatori  del  regno,  spettava  ai  nuovi  dominatori  d'im 
primere  alla  nuova  civiltà  il  suo  carattere  fondamentale.  Perchè  essa 
potesse  acquistare  una  vera  unità,   perchè  potesse  diventare  utilmente 
feconda  occorreva  ch'essa  trovasse  il  suo  punto  d'appoggio  in  coloro  che 
erano  venuti    oramai  a  costituire  il    nucleo  centrale   del  nuovo   stato. 
Invece  i  Normanni  discesi  in    Sicilia  non  ebbero    né  la  volontà    né  il 
a  cui  si  de-  proposito  di   attuarvi,  sia  pure  con    la   cooperazione  degli  altri  popoli, 
cata  unXa"  uua  Originale  forma  di  civiltà.   Gente  leggiera  ed  amante  di  tutto  ciò 
eTuUuraie  cho  fosse  uuovo  od  osotlco,  giudica  i  Normanni  Orderico  Vitale.  E  nota 
della  Sicilia.  p^j,Q  cho  iu  loro  la  tradizione  degli  studi  era  tutt' altro  che  antica,  che 
essi  avevano  anticamente  in  onore  le  armi  e  non  le  lettere,  e  che  sin 
verso  la  metà  del  sec.  XI  attesero  più  a  combattere  che  a  leggere  ed 
a  scrivere,  magis  hellare  quam  legere  vel  dictare  laboraverunt  {Hist. 
EccL,  P.  II,  l.  Ili,  ed.  cit.,  p.  230).  Vero  è  che  più  tardi  l'amore  degli 
studi  si  difiuse  anche  tra  loro,  anzi  perfino  tra  quelli  che  facevano  del- 
l'armi la    loro  professione.  E  Orderico   stesso  ce  ne  dà  testimonianza, 
quando  frequentemente  ci  parla  di  guerrieri  valorosi  che  amavano  col 
tivare  il  loro  spirito,  come  quel  Radolfo  Mala  Corona  che  abbiamo  già 
imparato  a    conoscere,    o   come  quell'Ansoldo   che    venne  anch'egli  in 
Italia,  e  segui    Roberto  Guiscardo,   ed  era    gran  cercatore    di  antiche 
istorie  e  ragionatore  eloquente,  si  da  meritar  d'esser  detto  philosophia 
pene  adaeguandus  (P.  II,  l.  V,  ed.  cit.,  p.  436). 

Comunque,  gli  avventurieri  normanni  che  scesero  in  Italia,  per 
quanto  ci  fossero  tra  loro  uomini  di  agile  e  di  provato  ingegno,  erano 
più  atti  a  subire  la  .seduzione  delle  diverse  civiltà  con  cui  vennero  a 
contatto,  che  ad  esercitare  sopra  quelle,  con  la  forza  della  loro  propria 
civiltà,  alcun  influsso.  Ciò  che  essi  portavano  seco  come  bagaglio  intel- 
lettuale non  poteva  sostenere  il  paragone  con  ciò  ch'essi  trovavano  tra 
i  Greci  e  tra  gli  Arabi;  onde  i  Normanni,  leves  et  extera  videre 
cupidi,  se  ne  lasciarono  dapprima  quasi  conquistare.  E  il  simile  deve 
dirsi  di  tutti  gli  altri  latini  che  seguirono  i  Normanni  nella  conquista. 
Certo  è  chela  cosiddetta  civiltà  normanna  poco  o  nulla  ha  di  normanno; 
se  non  che  un  re  normanno  la  promosse.  E  ci  sia  permesso  di  concludere 
con  le  parole  del  Caspar:  «  Il  potente  volere  di  un  uomo  eminente  la 
«  chiamò  in  vita  ,    almeno  in    gran  parte  ;  e  fu  in  ciò  la  ragione  del 
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«  SUO  rapido  tiorire,  ma  anche,  insieme,  il  motivo  vero  della  sua  de 
«  bolezza.  Essa  rimase  sempre  una  formazione  artificiale.  Arabi  e  Greci 
«  ne  furono  i  sostegni,    i  Normanni  restarono    in  disparte.  Le  mancò 

o      ?  r  rese  vani 

«  il  terreno  naturale  d'una  nazionalità  unitaria,  senza  cui  nessuna  civiltà  gì'  sforzi  di 
«  giunge  a  uno  svolgimento  fecondo.  Essa  fu  simile  nel  suo  variopinto 
«  splendore,  nella  sua  effimera  magnificenza  a  una  rara  pianta  di  serra, 
«  non  ad  un  albero  che  (la  invisibili  radici  cresca  sempre  più  forte,  più 
«  ampio,  più  bello  »  (98). 

Il  fatto  è  che,  scomparso  Ruggiero  II,  la  civiltà  normanna  di  Si- 
cilia a  poco    a  poco    sfiorisce,  l  suoi    successori,  Guglielmo   I    il  Malo  sventure  e 
(1154-66)  e  Guglielmo  II  il  Buono  (1166-89),  se  pur  tengono  del  padre '^^^^^^^'^l^^^'^^i 
e  del    nonno  talune    qualità   caratteristiche,    non   ne    tengono  certo  la  la  sua  morte, 
tempra,  e  quella    sua  infaticabile  virtù   animatrice.  Ne  quelli  son  più 
per  il  regno  anni  di  pace  e  di  felicità.  I  partiti  dilaniano  la  corte:  le 
congiure  e  le  rivolte  si  susseguono.  La  feudalità  si  solleva  contro  gli 
organi  del  governo  monarchico.  I  Cristiani  si  scatenano,  armati  d'odio, 
contro  gli  Arabi.  La  fiumana  degli  immigrati  latini  cresce  e  trabocca. 
Poi  contro  i  nuovi  immigrati  s'alleano  gli  antichi.  Ogni  equilibrio  tra 
gli  elementi  diversi  che  compongono  la  popolazione  del  regno  si  spezza. 
Così,  dopo  la  morte  del  re  Ruggiero,  la  letteratura  araba  e  la  lette- 
ratura greca  declinano.  Il  vecchio  Edrisi  non  fa  che  rielaborare  la  sua 
opera  gloriosa,  per  presentarne  una  seconda  edizione  al  figlio  distratto  j  ^  ^.^j^^^  ^ 
di  colui  che  n'era  stato  il  primo  animatore.  Poi  lascia  la  corte  di  Pa-      ^r^ua 
lermo    e    se  ne   torna   in    terra  araba.   Emigra    con    lui  la  fama  sua 
stessa,  il  ricordo  stesso  d'un'opera,  che  pure  a  buon  diritto  si  poteva 
chiamare  siciliana  e  che  gli   arabi  continueranno  a  intitolare  a  un  re 
di  Sicilia.  Ma  in  Sicilia  nessuna  traccia  ne  rimarrà,  nessuno  studio  le 
si  ricollegherà;  e  l'Europa  che  pure  avrebbe  potuto  prendere  da  quel 
l'opera  le  mosse  ad  un  serio  e  deciso  progresso  scientifico,  l'ignorerà 
totalmente  ;  e  continuerà  per  gran  tempo  a  mostrarsi  miseramente  infe- 
riore agli  Arabi  nella  scienza  geografica.  Certo  con  Edrisi  non  partono 
tutti  gli  scrittori  arabi  di    Sicilia.    Rimane    se  non  altro  una   schiera 
di  poeti,  che  s'ostinano  a  ricantare  in  oziosi  versi  vecchi   motivi;  ma 
la  loro  povera  vena  a  poco  a  poco  si  estingue.  Tutta  la  coltura  araba 
in  Sicilia  lentamente  si  estingue  senza  esercitare  alcun  durevole  influsso 
sulla  coltura  latina. 

Quanto  alla  coltura  greca,  non    c'è  che  da  ripetere  la  medesima  ^  j.^  coltura 
osservazione.   Neanche   la   Storia  di    Nilo  Doxopatrio,  ch'era    pur  così  ^'j^ e „,[,'""'*■ 
degna  di  promuovere  un  sano  movimento  di  indagini  e  di  idee,  riuscì  spengono, 
a  salvarsi  in  Italia  dal  più  assoluto  oblio.  Nò,  dopo  quell'opera  e  dopo 
le  omelie  di  Teofane  Cerameo,  le  lettere  greche  produssero  più  tra  noi 
alcun  che  di  notevole 

E  le  lettere  latine?  A  dire  il  vero  sotto  i  successori  di  Ruggiero 
II  furono  composte  due  opere  storiche  di  singolare  valore  e  di  singo- 
lare importanza,  delle  quali  ci  avverrà  altrove  di  tenere  più  lungo 
discorso:  le  storie  di  Ugo  Falcando  e  di  Romualdo  da  Salerno.  Ma,  opere 
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entrambe  d'autori  d'origine  non  siciliana,  per  quanto  alle  cose  e  agli 
avvenimenti  siciliani  profondamente  interessati,  esse  non  hanno  nulla 
che  le  possa  in  qualche  modo  rivelare  come  due  frutti  caratteristici 
della  civiltà  normanna  di  Sicilia.  Esse  non  si  staccano  dalla  tradizione 
occidentale,  mentre  non  hanno  alcun  sentore  delle  due  grandi  colture 
d'oriente  che  avevano  illuminati  gli  inizi  del  regno  siciliano. 

Del  resto,   se  si   prescinda  dalla  storiografìa,  la    coltura    latina  in 

mentre  la  Sicilia  persiste  nel    suo  atteggiamento  passivo.   E  la  personalità  lette- 

ti^na  persiste  raria  più  importante  è  ancor  quella  di  un  traduttore.  È  qui  infatti  il 

teggfa"mento  luogo  di  parlare  di  Enrico  Aristippo.  Quest'uomo,  ch'era  forse  d'origine 

passivo,    greca  come  pare  indicare  il  suo  nome,  e  che  appartenne  tuttavia  alla 

chiesa  latina    e  fu  arcidiacono  di  Catania,  ebbe  negli  affari  di  Sicilia, 

ai  tempi    di  Guglielmo  il    Malo,  parte  non    piccola;  e  dopo    la  tragica 

morte  del    grande  ammiraglio  Maione   divenne  cancelliere   del  regno. 

Triste  fortuna;  che  il  re  se  lo  sospettò  sempre  nemico,  e,  dopo  due  anni 

d'incerto  governo,  alla  fine  lo  fece    imprigionare  (1162).  In  prigione, 

indi  a  poco,  Enrico  Aristippo  mori.  Ugo  Falcando  lo  disse  ìnansuctis- 

simi  virum  mgenii  et    tam  latinis  quam  grecis   litteris  eruditum. 

Ad  Enrico?  ^^'^  infatti  per  la  sua  attività  politica  è  egli  degno  d'essere  ricordato, 

Aristippo  si  ij2a  piuttosto  per  la  sua  attività  letteraria,  la  quale  si  riassume  appunto 

debbono  im-  .         ^  •        , •  ,       .       .    ,      .  , .  ,  c^■    t  i •    i     • 

portanti  tra- lu  una  serie  di  traduzioni  latine  di  opere  greche.  Si  hanno  di  lui  auzi- 
grèco':  di  tutto  tradotti  due  dialoghi  platonici:  il  Menane  e  il  Fedone;  e  quando 
platonici  si  rammenti  che  l'occidente  non  lesse  di  Platone  sino  al  sec.  XII  se  non 
il  Timeo  tradotto  da  Calcidio,  e  non  conobbe  di  tutto  il  resto  se  non 
quanto  gli  fu  possibile  cogliere  negli  accenni  o  nelle  discussioni  d'altri 
scrittori,  si  comprende  l'importanza  dell'opera  di  Enrico  Aristippo.  Non 
ebbe  essa  forse  tutta  la  diffusione  che  meritava:  ma  certo  è  che  non 
rimase  sconosciuta  anche  assai  lungi  dalla  Sicilia. 

A  noi  essa  è  anche  preziosa  per  i  prologhi  che  accompagnano  i 
due  dialoghi.  Da  quello  che  va  innanzi  al  Menane  apprendiamo  che 
Aristippo,  per  compiacere  con  quel  lavoro  ad  un  amico  sconosciuto, 
aveva  rinviato  ad  altro  tempo  due  altre  traduzioni,  che  gli  erano  state 
commesse  dai  più  alti  personaggi  del  regno  di  Sicilia  :  dallo  stesso  re 
Guglielmo  i  sermoni  di  San  Gregorio  Nazianzeno;  dal  grand' ammiraglio 
Maione  e  dall'arcivescovo  Ugo  di  Palermo  il  libro  di  Diogene  Laerzio 
de  vita  et  canversatione  dagmateque  philosophorum.  Esegui  Aristippo 
più  tardi  queste  due  traduzioni?  Pensa  il  Rose  ch'egli  eseguisse  almeno 
in  parte  se  non  in  tutto  la  traduzione  di  Diogene  Laerzio.  Scrittori  del 
duecento  e  del  trecento  citano  infatti  una  traduzione  latina,  che  ora  è 
perduta,  e  che  potè  essere  quella  di  Enrico  Aristippo.  Ma  non  è  ciò 
che  più  importa  rilevare  nel  prologo  al  Menone:  importa  rilevarvi  l'in- 
teresse che  la  corte  siciliana  par  mostrare  all'antica  letteratura  greca. 
E  che  la  Sicilia  fosse  allora  terra  singolarmente  adatta  a  tali  studi, 
pare  anche  meglio  confermato  dall'altro  prologo,  da  quello  che  precede 
il  Fedone.  Esso  è  diretto  ad  un  amico,  che  Aristippo  cela  sotto  il  nome 
fittizio  di  Roborato  Fortuna;  e  lo  rimprovera  amorevolmente  di  voler 
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lasciare  la  Sicilia  per  far  ritorno  alla  nativa  Inghilterra,  che  se  per  il 
saggio  omne  solum  patria  est,  non  offre  a  lui,  dotto,  la  Sicilia  tutto 
quanto  egli  possa  desiderare?  Habes  in  Sicilia  siracusanam  et  argo- 
Ucam  hibliothecara,  latina  non  deest  philosophia,  Theoridus  assi- 
stit  Brundusinus  graiarum  peritissimus  liiterarum,  Aristippus  tiins 
pì^esens  es-t,  cuius  si  non  ade  rerum  cote  fungi  poteris.  Che  cosa 
intenda  propriamente  Aristippo  con  quella  biblioteca  siracusana  ed  argo- 
lica,  cioè  greca,  è  difficile  comprendere;  ma  si  comprende  ch'egli  allude 
in  tutto  questo  passo  e  in  tutto  il  resto  del  prologo  agli  studi  greci, 
per  i  quali  la  Sicilia  si  trova  in  condizioni  cosi  favorevoli.  Ivi  uomini 
pratici  del  greco,  che  posson  mettere  la  loro  perizia  al  servizio  del 
sapere  latino:  Teoridoda  Brindisi  (del  quale  non  si  ha  purtroppo  altra 
notizia,  a  meno  ch'egli  non  sia  quel  grammatico,  piìi  dotto  che  famoso, 
che  Giovanni  da  Salisbury  nomina,  Metal.,  I,  140)  e  lo  stesso  Aristippo. 
Ivi  una  quantità  di  libri  ch'è  difficile  trovare  accolti  altrove.  Aristippo 
li  enumera.  Si  tratta  d'opere  greche,  tradotte,  come  pare,  oppure  da 
tradurre  in  latino.  V'è  la  Pneumatica  di  Erone,  V Ottica  e  la  Catop- 
trica  di  Euclide:  trattati  ancora  mal  conosciuti  a  quei  tempi  in  occi- 
dente. Vi  sono  gli  Atlantici  posteriori  di  Aristotele,  già  tradotti  con 
tutta  la  Logica  nova  intorno  al  1128  da  Jacopo  da  Venezia,  ma  tra- 
scurati ancora  verso  il  1141  da  Teodorico  da  Chartres,  che  pure  era 
stato  fra  i  primi  a  diffondere  in  occidente  la  conoscenza  degli  altri  libri 
della  Logica  nova.  Certo  Giovanni  da  Salisbury,  quando  componeva  il 
suo  Metalogicus  finito  nel  1159,  conosceva  assai  bene  anche  gli  Ana 
litici  posteriori,  ma  Aristippo  scriveva  forse  un  po'  prima,  giacche  aveva 
cominciato  la  traduzione  del  Fedone  all'assedio  di  Benevento  (1156); 
onde,  per  quei  tempi,  il  suo  accenno  è  notevole.  E  sarebbe  anche  più  e  di  libri 
notevole,  se  fosse  da  vedervi,  come  crede  il  Rose,  una  allusione  a  una 
sua  propria  traduzione  degli  Analitici  posteriori,  a  una  traduzione  che 
fosse  da  identificare  con  la  nova  translatio  di  cui  parla  Giovanni  da 
Salisbury  (Metal.,  II,  20,  in  Migne,  P.  L./CIC,  c.  885).  Anzi,  secondo 
il  Rose,  Enrico  Aristippo  sarebbe  addirittura  quel  Graecus  interpres, 
natione  Seve?Htanus,  cioè  di  S.  Severina  di  Calabria,  gran  conoscitore 
d'Aristotele,  a  cui  lo  stesso  Giovanni  da  Salisbury  accenna  in  un  altro 
luogo  del  suo  Metalogicus  (III,  5;  ed.  cit.,  e.  902).  Se  non  che  la  nova 
translatio  potrebbe  pur  essere  quella  di  Jacopo  da  Venezia,  se  chi  di 
essa  ci  parla  la  contrappone  appunto  ad  una  antiquior  translatio.  Co- 
munque, di  Aristotele.  Aristippo  fu  conoscitore;  e  se  non  gli  Analitici 
posteriori,  tradusse  di  lui,  almeno,  il  quarto  libro  della  Meteorologia, 
che  si  rinviene  nei  manoscritti  sotto  il  suo  nome,  e  che  ha  l'onore, 
forse,  di  iniziare  in  occidente  la  conoscenza  della  Fisica  aristotelica.  A 
questa  sua  traduzione  egli  accenna  già,  probabilmente,  quando  a  trat- 
tenere in  Sicilia  il  dotto  amico  inglese,  lo  alletta  con  l'offerta  di  certi 
«  teor^emi  meteorologici  »:  Atqui  theologica,  mathematica,  meteorolo- 
gica libi  propono  theoremata. 

In  Sicilia    si  poteva  dunque  trovare,    alla  metà  del    sec.   XII,  un 
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buon  numero  di  libri  greci  ancora  ignoti  o  poco  noti  in  occidente.  Ne 
quelli  sinora  nominati  sono  tutti.  Aristippo  ricorda  all'amico  ch'egli  vi 
può  aver  tra  le  mani,  se  voglia,  \  philosophica  Anaxagorae,  Aristo - 
tells,  Themisiii,  Fiutarchi  ceterorumque  magni  nominis  'philoso- 
phorum;  e  sarebbe  certo  interessante  sapere  un  po'  più  precisamente  di 

La  Sicilia    quali  Opere  intenda  qui  Aristippo  parlare.  Tuttavia  quel  che  risulta  chia- 
Cl*  dìven-  ramente  dalle  sue  parole  è  che  la  Sicilia  allora  aveva  tutto  per  diven- 

clnTro"di  ^^^'®  ^^  centro  vivo  di  studi  greci.  E  aveva  anche,  a  sentir  lui,  in 
studi  greci;  una  corte  ch'era  essa  stessa  una  scuola,  un  re  impareggiabile  (ogni  altra 
cosa  avrebbe  potuto  l'amico  inglese  ritrovare  in  Inghilterra,  ma  non 
già  un  re  Guglielmo!):  un  re  filosofo,  abile  come  nessuno  a  proporre 
questioni  inestricabili  e  soluzioni  inoppugnabili,  invitto  nell'armi  come 
negli  studi,  più  grande  del  grande  Ruggiero  . .  .  Ahimè  !  l'adulazione  non 
salvò  Aristippo  dalla  rovina;  e  la  posterità  stenta  a  credere  che  Gu- 
glielmo il  Malo  fosse  veramente  quale  Aristippo  ce  lo  dipinge  (99). 
Certo  è  che  gli  studi  greci,  anzi  che  progredire,  non  tardarono  invece 
a  declinare,  anche  se  la  Sicilia  possa  più  tardi,  ma  solo  nel  secolo  se- 
guente, fornire  qualche  altro  traduttore  di  opere  greche.  Ma  mentre 
essa  sarebbe  potuta  diventare  (e  già  accennava  a  diventare  con  Enrico 
Aristippo)  l'iniziatrice  del  mondo  latino  nella  scoperta  del  pensiero  elle- 
nico, falli  allora  alla  superba  missione.  Non  fu  purtroppo  in  Sicilia  che 
i  dotti  d'occidente  discesero  a  raccogliere,  da  interpreti  fedeli,  il  A'orbo 
dei  filosofi  greci.  Eppure  i  dotti  d'occidente  venivano  allora  in    Sicilia 

ma  non  ne  in  gran  uumoro.   Ma,  colpa  degli   uomini  o  delle  avverse  circostanze, 

fu  nulla.    ^^^  ^j^    g^  p^^^  attuare  quel  fecondo  contatto   che  sarebbe   stato  lecito 
attendere. 

11  più  illustre  fra  tutti  i  dotti    d'occidente    che  scesero  in  Sicilia 
fu  Pietro  da  Blois,  e  non  è  dunque  inopportuno    parlare  del   suo  caso^ 

n  caso  di  per  tentar  di  accennare  ad  alcune  tra  le  ragioni  della  mancata  mis- 
^%\o\s  ^  sione  intellettuale  della  Sicilia.  Pietro  da  Blois  v'era  venuto  nel  1166, 
al  seguito  di  Stefano  da  Perche.  Del  suo  capo  seguì  la  rapida  fortuna 
e  l'improvvisa  disgrazia.  Quando  Stefano  divenne  cancelliere  del  regno 
e  arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  ebbe  con  Gualtiero  Offamilio  l'ufficio 
di  precettore  del  giovinetto  re  Guglielmo  il  Buono;  ed  ebbe  anche  la 
carica  importante  di  sigillarius.  Ma  quando  nel  1168  il  partito  nazio- 
nale di  Matteo  d'Aiello  si  sollevò  ferocemente  contro  i  «  transmon- 
lani  »,  e  Stefano  da  Perche  fu  costretto  ad  abbandonare  la  Sicilia, 
anche  Pietro  da  Blois,  solo  superstite  con  un  unico  compagno  dei 
trentasette  chierici  francesi  che  avevano  formato  la  prima  scorta  di 
Stefano,  volle  lasciare  ogni  cosa  e  ritornare  in  Francia.  Del  suo  sog- 
giorno siciliano  conservò  poi  sempre  ingratissimo  ricordo,  ed  ebbe  per 
la  Sicilia  un  sentimento  misto  di  odio  e  di  terrore.  E  quando  più  tardi 
il  vescovo  di  Siracusa  Riccardo  Palmer  lo  invitò  a  ritornarvi,  rispose 
che  non  era  così  stolto  da  lasciare  il  riposo  per  le  fatiche,  la  sicu- 
rezza per  i  pericoh,  la  salute  per  l'infermità,  la  patria  per  Tesilio,  le 
gioie  per  le  angosce,  la  vita  per  la  morte.  Giacche  quella  terra  divora 
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i  suoi  abitatori,  e  a  nessuno  perdona:  terra  detestabile  sia  per  l'intem- 
peranza del  clima,  sia  per  la  malvagità  degli  uomini;  e  i  monti  stessi 
vi  vomitano  fiamme,  ed  è  ivi  senza  dubbio  la  porta  dell'inferno!  Né 
Pietro  si  stanca  di  ripetere  contro  la  Sicilia  le  più  accese  invettive.  E 
non  sa  comprendere  come  suo  fratello  Guglielmo,  per  la  vana  gloria 
d'una  dignità  d'abbate  (egli  che  pur  aveva  scritto  tali  opere  da  riceverne 
più  onore  che  da  quattro  abbazie!),  si  ostinasse  a  restare  in  Sicilia,  in 
quella  Sicilia,  che,  se  gli  aveva  concesso  una  misera  abbazia,  gli  aveva 
pur  negato  un  vescovado,  il  vescovado  di  Catania,  per  donarlo  ad  un  in- 
degno. Ma  quando  finalmente  ha  la  notizia  che  anche  Guglielmo  è  ri- 
tornato in  Francia,  allora  la  sua  gioia  non  ha  più  limiti;  perchè,  sin 
che  il  fratello  era  in  Siciha,  era  come  perduto.  Ma  ora  egli  può  go- 
dere del  dolce  aere  nativo  e  bere  il  buon  vino  di  Blois,  invece  del- 
l'aspro vino  dell'isola  scellerata!  E  neanche  i  tanto  decantati  vini  di 
Sicilia  trovano  grazia  presso  l'implacabile  Pietro  (100). 

C'è  senza  dubbio  nelle  espressioni  del  suo  odio  qualcosa  di  puerile; 
ma  esse  ci  permettono  di  misurare  il  terrore  che  il  ricordo  degli  in-  ^e^in^pafu 


rte 


trighi,  delle  congiure,  delle  rivolte,  degli  eccidi,  delle  lotte  inesorabili  '^e[^fltto' 
di  partito,  dei  dissidi  insanabili  di  razza  e  di  religione,  di  tutti  i  mali 
insomma  che  straziavano  allora  la  Sicilia,  doveva  risvegliare  in  uno 
spirito  amante  dei  tranquilli  studi  e  degli  ozi  meditativi.  Dopo  la  morte 
di  Ruggiero  II  la  Sicilia  non  aveva  avuto  più  pace;  e  non  erano  le 
guerre  esterne,  ma  le  interne  discordie  che  la  tormentavano,  e  che, 
come  l'avevano  resa  incapace  di  maturare  una  forma  originale  di  ci- 
viltà, finivano  con  impedirle  anche  quella  funzione  d'intermediaria  tra 
l'oriente  e  l'occidente  che  per  un  momento  ella  parve  voler  assumere. 
Aggiungasi  quell'esplosione  di  gelosia  nazionale  che,  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  il  Buono,  si  scatenò  contro  i  «  transmontani  »,  e  s'inten- 
derà come  i  migliori  tra  loro  si  allontanassero.  Certo  molti  rimasero, 
e  altri  anzi  sopraggiunsero,  ma  erano  di  quelli  che  la  passione  e  l'am- 
bizione politica  traeva  a  giocare,  arditi  e  scaltri,  coi  rischi.  In  tali 
condizioni  chi  s'attardava  più  a  cercare  i  libri  che  avevano  formato 
il  vanto  di  Enrico  Aristippo?  Certo  non  ogni  coltura  si  spense  in  Si- 
cilia (e  come  credere  il  contrario,  s'essa  potrà  riprendere  a  brillare 
nel  secolo  seguente  sotto  i  re  svevi?);  ma  non  potè  prosperarvi  una 
coltura  che  esercitasse  un  notevole  influsso  sulla  storia  della  civiltà 
occidentale. 

Il  nobile  tentativo  dell'ammiraglio  Eugenio,  gli  sforzi    gloriosi  di  p^,^,.  j,  j,j, 
Enrico  Aristipno  non  erano  riusciti  a  creare  in  Sicilia  quella  scuola  di    f''/'*  •■^'''■' 

ri  T  italKim  la- 

traduttori,  che  avrebbe  potuto  rendere  accessibili  all'occidente  le  opere  voravano  a 

,  ,  .  -.  T,  tradurre  o- 

fondamentah  dell  antica  scienza  e  dell  antica  filosofia    greca.  Essa  sor- pere  greche 
gerà  altrove,  in  Ispagna,  e  adempirà  puntualmente    al  suo    ufficio;  se 
non  che  vi  seguirà  senza  eccezione  il   metodo  di  Eugenio,  non    quello 
d' Aristippo,  ponendo  a  fondamento  d'ogni  sua    traduzione,  anzi  che  il 
testo  greco,  la  traduzione  araba.  Ma  in  Italia  altri  erano  in  grado  di 
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tradurre  direttameute  le  opere  greche.  Le  assidue  relazioni  che  le 
nostre  città  litoranee  continuavano  a  intrattenere  con  l'impero  d'oriente 
facevano  che  la  lingua  greca  non  fosse  ignota  a  molti  italiani;  e  v'era 
tra  loro  chi  aspirò  pure  a  giovarsene  più  che  da  marinaio  o  da  mer- 
cante. Quando  Anselmo  vescovo  di  Havelberg  fu  a  Costantinopoli 
nel  1136  ambasciatore  dell'imperatore  germanico  Lotario;  e  volle,  col 
consenso  dell'imperatore  bizantino,  Giovanni  Comneno,  sostenere  una 
pubblica  disputa  sopra  argomenti  di  fede  contro  l'arcivescovo  greco 
Niceta,  intervennero  a  quella  disputa,  nel  vico  dei  Pisani  presso  la 
chiesa  di  S.  Irene,  anche  tre  dotti  italiani  esperti  di  greco  come  di 
latino.  E  Anselmo,  che  espone  egli  stesso  più  tardi  al  papa  Eugenio  III 
il  curioso  contradittorio,  e  che  non  nomina  nessun  altro  tra  coloro 
che  vi  assistettero,  non  dimentica  tuttavia  di  du'ci  quali  fossero  quei 
tres  vbn  sapientes  in  utraque  lingua  lìe-riU  et  litterarimi  doctis- 
simi.  L'uno  era  veneziano  e  si  chiamava  Jacopo  [Jacobus  nomine, 
Veneticiis  natione),  l'altro  era  pisano  e  si  chiamava  Burgundio  {Bur- 
gundio  nomine,  Pisanus  natione):  ma  il  terzo,  il  più  illustre  e  il  più 
dotto  di  tutti,  era  bergamasco  e  si  chiamava  Mosè  {tertiiis  inter  alios 
'  '  praecipuus,  graecarwn  et  latinarum  litterarum  doctrina  apud 
utramque  gentem  clarissimus,  Moyses  nomine  Italus  natione  ex 
civitate  Pergamo);  e  fu  su  lui  che  cadde  unanime  la  scelta  perchè 
fosse,  in  materia  così  ardua,  interprete  fedele  tra  i  due  disputanti,  dei 
quah  ciascuno  ignorava  la  lingua  dell'altro.  (Anselmi  Havelberg.,  JJial. 
contrapositorum,  II,  1,  in  Migne,  P.  L.,  CLXXXVIIL  c.   1163). 

Ed  ecco  noi  troviamo  radunati  insieme  a  Costantinopoli  in  questa 
solenne  occasione  tre  dei  più  illustri  grecisti  italiani  del  secolo  Xll. 
Mosè  da  Di  ]\iosè  da  Bergamo,  a  cui  Anselmo  prodiga  tante  lodi,  e  che  potè 
Bergamo,  ^^^^^  detto,  per  la  sua  lunga  dimora  costantinopolitana  e  per  la  sua 
grande  sapienza  greca,  Mosè  greco,  si  possiede  la  versione  di  un  opu- 
scolo sul  mistero  della  Trinità  e  una  dotta  «  esposizione  »,  ai  suoi 
tempi  molto  letta,  dei  vocaboli  ellenici  usati  da  S.  Girolamo.  Ma  egU 
è  assai  meglio  noto  per  un  elegante  poema  latino  in  lode  della  sua 
città  natale:  e  ci  avverrà  a  suo  luogo  di  parlarne  più  lungamente. 
Accenneremo  qui  invece  agU  altri  due  dotti  italiani  che  assistettero  con 
lui  alla  solenne  disputa  teologica  di  Costantinopoli. 

Di  Jacopo  da  Venezia  non  si  ha  che  una  sola  altra  notizia:  quella 
che  si  leo-f^e  in  una  siunta  alla  Cronaca  di  Roberto  da  Torig-nv  sotto 

Jacopo  da     ^"^    -^oo  o  ,t7-  ,  j     t^      i  '    ■        i 

venezia.tra- l'anno  1128:  Jacobus  clericus  de  Venecia  transtutit  de  greco  in  iu- 
LolìcaZi^a.  tinum  quosdam  lihros  Aristotilis  et  commentatus  est,  scUicet  Topica, 
d-Aristoteie:  j^^^^iy^^^^^  pHores  et  posteriores  et  Elencos  (Pertz,  M.  G.  H., 
Scr.,  VI,  p.  489).  Breve,  ma  preziosa  notizia,  giacché  appunto  i  primi 
e  i  secondi  Analitici  di  Aristotele,  i  suoi  Topici  e  i  suoi  «  elenchi  » 
ossia  ragionamenti  Sofistici,  formano  quella  Logica  nova  ch'era  ri- 
masta lungamente  sconosciuta  a  tutto  l'occidente  e  che  quando  vi  fu 
conosciuta  provocò  una  vera  rivoluzione  negli  studi  filosofici.  Vero  è 
che  l'ignoto  postillatore  della  Cronaca    di    Roberto    da    Torigny  non 
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tralascia  di  soggiungere:  quamvls  antiquior  iranslatio  super  eosdem 
libros  haheretur.  Ma  di  quella  più  antica  traduzione  chi  mai  sino  al- 
lora s'era  giovato?  Fu  solamente  verso  la  metà  del  sec.  XII  che  la 
conoscenza  della  Logica  nova  si  diffuse,  e  il  primo  a  farla  oggetto  di 
studio  e  di  insegnamento  fu  Teodorico  da  Chartres,  come  ce  ne  dà 
testimonianza  il  suo  Heptaieuchon  coimposto  intorno  al  1141.  Prima  (e 
ce  lo  dichiara  lo  stesso  Abelardo  nella  sua  Dialettica)  non  si  cono- 
sceva se  non  la  Logica  vetus,  cioè  le  Categorie  e  il  trattato  deir/?z- 
ter prelazione.  Spetta  dunque  a  Jacopo  da  Venezia  il  merito  di  aver 
diffuso  in  occidente  la  parte  maggiore  e  più  importante  della  Logica 
aristotelica  (101). 

Quanto  a  Burgundio  da  Pisa  le  numerose  traduzioni  ch'egli  ci  ha    Burgundi© 

1  •      ,  ■  ,,.  ,.  11  ,•      T  1         -rr  "i^   Fisa, 

lasciato,  se  non  raggiungono  1  importanza  di  quelle  di  Jacopo   da  Ve- 
nezia, sono  pur  degne  della  maggiore    considerazione.  C'è  tra  esse  la 
traduzione  del  primo  vero  trattato  d'antropologia  che  sia  stato  tentato, 
cioè  del  De  natura  liominis  diNemesio:  una  delle  opere  filosofiche  più  traduttore  di 
notevoli  del  IV  sec,  attribuita  erroneamente  da    Burgundio,  come  da    '  ®'"^*"^> 
tutti  allora,  a  S.  Gregorio  da  Nissa,  e  già  tradotta    nel  secolo  prece- 
dente dall'arcivescovo    Alfano  di   Salerno.  E  c'è  la  traduzione  di  quel 
primo  vasto  saggio  di  sistemazione  teologica  ch'è  il  De  fide  orthodoxa  ^^  §  q-^^_ 
di  S.  Giovanni  Damasceno.  Burgundio  lo  tradusse  verso  il  1150  perii  vanni  Da- 

o  ^  masceno, 

papa  Eugenio  III,  e  fu  avvenimento  importante  nella  storia  della  teo- 
logia, giacché  l'opera  esercitò  un  profondo  influsso  sui  «  sentenziari  » 
della  seconda  metà  del  sec.  XII,  a  cominciare  dal  più  celebre  di  tutti, 
dal  «  maestro  delle  sentenze  »,  Pietro  Lombardo.  Ad  altre  opere  di 
S.  Giovanni  Damasceno  dedicò  Burgundio  le  sue  cure  di  traduttore; 
ma  l'autore  ch'egli  predilesse  fra  i  suoi  greci  fu  S.  Giovanni  Griso-  vanm  crisò- 
stomo. Cominciò  col  volgerne  in  latino  le  novanta  omelie  sopra  il  Van-  stomo, 
gelo  di  S.  Matteo;  e  fu,  non  senza  riluttanza,  per  ordine  di  Eugenio  III, 
nel  1151.  Egli  ci  informa  nel  prologo  che  ne  confrontò  la  redazione 
nuovamente  scoperta  con  altre  due  redazioni,  e  che  la  trovò  migliore: 
quando  poi  si  mise  a  traiiurre  non  volle  nulla  mutare  di  ciò  che  un 
così  gran  santo  aveva  scritto,  e  volle  renderne  parola  per  parola: 
verbum  de  verbo. . .  non  sensiim  solum  sed  et  ordinem  verborum 
in  quantum  potai  sine  attentate  conservans,  ut  non  minus  ex 
sententiaruùi  lepore  quam  ex  caracteris  proprietatc  sancii  ìiuius 
Johannis  hoc  esse  opus  incunctanter  credatur.  Sforzo  indubbiamente 
rispettabile,  ma  non  fatto  certo  per  facilitare  la  comprensione  del 
pensiero  originale,  né  per  aumentare  la  chiarezza  e  l'eleganza  della 
dizione  latina. 

Alle  omelie  del  Crisostomo  ritornò  Burgundio  vent'anni  più  tardi 
in  un'ora  triste  della  sua  vita;  e  non  se  ne  staccò  poi  mai  più.  Egli 
era  tornato  a  Costantinopoli,  là  dove  l'aveva  trovato  in  gioventù,  già 
così  dotto  di  greco,  il  vescovo  di  Havelberg.  V'era  tornato,  ambascia- 
tore di  Pisa,  a  concludervi  un  solenne  trattato  con  l'imperatore  bizan- 
tino (1172).  E  aveva  condotto  seco  un  suo  figlio  giovinetto,  e  la  morte. 
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laggiù,  glielo  aveva  tolto.  A  tanta  sventura  come  trovare  un  conforto 
A  lui  uomo  pio  non  meno  che  dotto,  sovvennero  allora  le  omelie  del 
Crisostomo,  di  cui  aveva  già  tradotto  quelle  che  esponevano  il  Vangelo 
di  S.  Matteo.  E  pensò  di  volgere  in  latino  anche  le  altre  che  espo- 
nevano il  Vangelo  di  S.  Giovanni,  consacrando  quella  nuova  fatica  alla 
salute  dell'anima  del  suo  diletto  figliuolo.  E  partito  da  Costantinopoli 
con  una  copia  dell'opera,  espressamente  eseguita  per  lui  da  due  co- 
pisti, e  da  lui  diligentemente  collazionata,  non  aspettò  neanche  di  essere 
giunto  a  Pisa  per  mettersi  al  lavoro,  ma  nelle  soste  del  viaggio,  a  Mes- 
sina, a  Napoli,  a  Gaeta,  dovunque  la  sua  nave  si  fermasse,  impiegava 
il  tempo  libero  in  quella  sua  votiva  traduzione.  Fu  fatta  anch'essa 
de  verbo  ad  verbum,  e  fu  compiuta  in  due  anni.  Ma  Burgundio  le 
era  così  affezionato,  che  fu  visto  nel  1180,  a  Roma,  recarla  al  solenne 
concilio  indetto  dal  papa  Alessandro  III,  e  annunziarvi  ch'egli  aveva 
pur  già  tradotto  gran  parte  delle  omelie  del  Crisostomo  sopra  la  Ge- 
nesi, giacche  il  Crisostomo,  com'egli  informava,  aveva  esposto  in  greco 
tutto  il  vecchio  e  tutto  il  nuovo  Testamento.  Dell'atto  e  delle  parole, 
che  gli  parvero  tanto  notevoU,  tenne  precisa  nota  il  cronista  Roberto 
da  Torigny  (Pertz,  M.  G.  H..  Scr.,  VI,  p.  531).  Alla  traduzione  delle 
omelie  sulla  Genesi  Burgundio  aggiunse  ancora  negli  ultimi  suoi  anni 
quella  delle  omelie  sulle  Epistole  di  S.  Paolo.  Ce  ne  dà  testimonianza 
il  suo  epitafio,  che  lo  chiama  per  ciò  un  secondo  Crisostomo: 

Commentor  primus  Crysostomus  iste  secundus 
Clarus  ut  expositor  scripsit  et  innotuit. 

Profondamente  persuaso  che  attendere  a  tradurre  opere  greche 
fosse  di  sommo  giovamento  alla  civiltà  latina,  Burgundio  fu,  durante 
tutta  la  sua  vita,  un  infaticato  traduttore.  E  già  a  Federico  Barba- 
rossa,  dedicando  verso  il  1160  il  De  natura  hoininis  di  Nemesio, 
disegnava  tutto  un  programma  di  importanti  traduzioni.  Lo  allettava 
allora  specialmente  una  serie  di  opere  astronomiche  e  geografiche: 
quae  omnia,  dice  egli  all'imperatore,  si  vestro  interventu  vestris 
temporibus  in  lucem  latinis  redacta  fuerint,  immensam  glorìam  et 
aeternum  nomen  vestra  maiestas  consequetur,  et  vestra  respublica 
utilitatem  maximam.  Ma  il  Barbarossa  ad  altro  nome  e  ad  altra  gloria 
aspirava;  e  non  pare  che  Burgundio  avesse  poi  modo  di  tradurre  quanto 
allora  si  riprometteva.  Tuttavia,  s'egli  non  potè  recare  protìtto  alla 
geografia  ed  alla  astronomia,  non  si  limitò  certo  a  fornire  utili  stru- 
menti di  studio  ai  filosofi  e  ai  teologi.  Dell'opera  sua  si  giovarono  anche 
le  scienze  mediche  e  le  giuridiche;  e  se  ne  giovò  perfino  l'agronomia, 
i  Galeno  e  come  mostra  la  sua  traduzione  dell'anonimo  opuscolo  De  vindemiis.  Ma 

d  Ippocrate,  ^ 

le  opere  mediche  tradotte  da  lui  sono  assai  più  numerose.  Si  tratta  di  un 
gran  numero  di  libri  di  Galeno  e  degli  Aforismi  d'Ippocrate.  Questi,  e 
qualcuno  anche  di  quelli,  erano  stati  già  tradotti  in  latino  da  Costantino 
Africano:  ma  Burgundio  ha  il  vantaggio  di  tradurli  direttamente  dal 
greco;  ond'è  che  Taddeo  da  Firenze  preferiva,  come  vedemmo,  i  suoi 
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AforisìUi^  e  deplorava  che  la  traduzione  di  Costantino  fosse  tanto  più 
diffusa  e  comune,  da  costringere  lui  stesso,  sebbene  contro  voglia,  a 
seguirla. 

Dicemmo  che  dell'opera  di  Burgundi©  e  della  sua  scienza  del  greco 
si  giovarono  anche  gli  studi  giuridici.  Non  è  infatti  da  dimenticare  che 
Burgundio  era  giurisperito;  e  che  in  parecchi  atti  pubblici  pisani  egli 
compare  quale  giudice.  Ora  in  molti  manoscritti  delle  Pa?2£Zé'^^(?rinter-   interprete 

.  .  .  ,  (lei  passi 

prelazione  latina  dei  passi  greci  e  attribuita  a  Burgundio.  E  sarà  me-  greci  delie 
rito  dunque  di  Burgundio  se  i  giuristi  cesseranno  di  annotarvi:  prrte'cw?n 
est  non  potest  legi,  e  qualcuno  anzi  osserverà:  grecete  litterae  pos- 
sunt  intelligi  et  legi!  Tuttavia  tosto  quel  merito  verrà  dato  ingiusta- 
mente ad  un  altro:  a  un  celebre  giurista  bolognese,  a  Bulgaro.  Dice 
Odofredo:  Unum  tamen  vobis  non  omiifo,  ut  sciatis  semper,  quod 
in  antiquis  libris  ubi  vos  invenietis  grecum.  quod  vos  extra  textum 
invenietis  unum  B  et  er  et  dicit  Ber.  Veruni  tamen  est  quod  seri- 
ptores  ponunt  Bu  et  1  et  dicunt  quod  fuerunt  factaeper  dominum 
Bulgaì^um.  Sed  noti  est  verum,  quia  dominus  Bulgarus  non  plus 
scivit  de  groeco  quam  ego.  Sed  interpretationes  de  graeco  in  latinum 
fuerunt  factae  per  quemdam  Pisanum  qui  vocabatur  dominus  Ber- 
guntio  {ad  leg.  2  Big.  de  legib.  I,  3),  Che  se  alcuno  si  stupisse  di 
veder  qui  il  nome  di  Burgundio  così  storpiato,  pensi  che  Odofredo  do- 
veva e  non  sapeva  conciliare  due  fatti:  il  fatto  che  le  traduzioni  erano 
dovute  a  Burgundio,  e  il  fatto  che  in  antichi  manoscritti  si  leggeva 
la  sigla  Ber.  Ma  l'apparente  contraddizione  ci  è  stata  spiegata  dal 
Pitting.  Egli  ci  ha  rivelato  l'esistenza  di  un  giurista  sconosciuto:  Ber- 
nardo da  Cremona,  che  dimorò  certo  a  Pisa  e  vi  fu  forse  giudice  dopo 
il  1150,  e  a  Pisa  potè  conoscere  Burgundio,  e  potè  studiarvi  il  famoso 
codice  pisano  delle  Pandette.  Egli  dovette  infatti  avere  in  animo,  come 
si  può  rilevare  da  certe  note  marginali  che  il  Pitting  rinvenne  in  un 
manoscritto,  di  dare,  come  oggi  si  direbbe,  una  edizione  critica  delle 
Pandette  e  di  darvi  anche  l'esatta  traduzione  di  tutti  i  passi  greci. 
Tuttavia,  non  sapendo  egli  di  greco,  si  rivolse  per  questo  a  Burgundio. 
Si  legge  a  un  certo  punto  nel  manoscritto  studiato  dal  Pitting:  le.c 
graeca  liic  deficit  sed  tranlatata  (!)  fuit  Bernardo  Cremonense  a 
Burgundione.  E  altrove  un  altro  manoscritto:  translatum  Pisìs  a  Rur- 
gundione  Bernardo  Cremonensi.  E  così  che  talora  ,  accanto  alla  tra- 
duzione dei  pa.ssi  greci  delle  Pandette.,  invece  della  sigla  di  Burgundio 
{Bur  0  Burg)  che  pure  è  frequente,  appare  quella  di  liernardo  {Ber): 
entrambe  più  tardi  sostituite,  in  qualche  mano-scritto,  dalla  sigla  di 
Bulgaro. 

Ci  siamo  fermati  su  questo  particolare,  perchè  esso  è  del  tutto 
sfuggito  al  Buonaraici  nella  sua  recente  diffusa  biografia  di  i>urgundio 
Pisano.  Egli  si  sforza  invece  di  dimostrare  che  dovette  essere  Bur- 
gundi© a  recare  da  Costantinopoli  a  Pisa  il  famoso  codice  pisano  che 
inaugurò  in  occidente  la  conoscenza  vera  ed  intera  delle  Pandette. 
Ma  par  difficile  seguire  il  Buonamici  in  una  via    ch'è    tutta  campat.i 
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sopra  deboli  ipotesi.  Che  poi  Burgundio  sia  l'autore  di  solo  una  parte 
delle  traduzioni  dei  passi  greci  delle  Pandette,  come  vuole  il  Savignj^, 
0  di  tutte,  come  crede  il  Mommsen,  non  cercheremo  noi  di  stabilire. 
Ci  basti  di  aver  accennato  alla  parte  sia  pure  modesta  che  a  Burgundio 
spetta  nella  storia  degli  studi  giuridici  in  Italia.  D'altronde  nella  storia 
non  dei  soli  studi  giuridici,  bensì  di  tutta  la  coltura  italiana  del  sec.  XII, 
Burgundio  occupa  un  posto  cospicuo.  E  i  suoi  contemporanei  n'erano 
ben  consapevoli,  se,  quando  carico  d'anni,  nel  1193,  egli  soggiacque 
alla  morte,  si  potè  scrivere  sulla  sua  tomba  a  Pisa: 

Doctor  doctorum  iacet  hac  Iturgundius  urna, 

Schema  magistrorum  laadabilis  et  diuturna, 

Dogma  })oetarum  cui  litera  greca,  latina, 

Ars  medicinarum,  patuit  sapientia  trina. 

Et  nunc,  Pisa,  dole;  tristeris,  Tuscia  tota: 

Nullus  sub  sole,  cui  sic  sint  omnia  nota.  .  .  .  (102^ 

duceva  S'  Le  traduzioni  dal  greco  furono  nel  sec.  XII  una  specialità,  quasi, 

greco.  dell'Italia.  Se  non  che  a  S.  Dionigi  in  Francia  un  dotto  monaco  pro- 
venzale ch'era  stato  a  Costantinopoli  e  che  ne  aveva  recato  gran 
copia  di  libri  greci,  Guglielmo  il  Medico  (destinato  più  tardi  a  reg- 
gere la  celebre  abbazia:  1172-86),  fece  egli  stesso  e  incitò  altri  a 
fare  qualche  traduzione  di  piccolo  conto.  E  con  la  stessa  abbazia  fu 
in  rapporti  assai  stretti  quel  Giovanni  Saraceno  che  consacrò  la  sua 
opera  di  traduttore,  altamente  apprezzata  da  Giovanni  da  Salisbury, 
agli  scritti  attribuiti  falsamente  a  S.  Dionigi.  Comunque,  fuori  d'Italia, 
le  traduzioni  dai  greco  non  furono  molte.  Ma  le  traduzioni  dall'arabo 

così  si  tra-  uoii  furouo  egualmente  una  specialità  degli  italiani,  quantunque   gli 

'  l'arabo.  '  italiani  vi  partecipassero  gloriosamente.  Ecco  Platone  da  Tivoli,  ecco 
Gherardo  da  Cremona.  E  Gherardo  compie  una  tale  mole  di  lavoro, 
da  imporsi  all'ammirazione  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Veramente  quei  suoi  «  socii  »,  cioè  quei  suoi  compagni  di  Toledo 
che  ebbero  cura  di    collocare    alla  fine  della  sua    ultima  traduzione 

^creSna';^Mch'è  quella  dell'Ars  par?;^  di  Galeno)  una  sua  breve  biografia,  hanno 
l'aria  di  voler  provvedere  a  salvare  la  sua  memoria  da  un  possibile 
oblio.  Ma  quello  è  un  atteggiamento  comune  a  tutti  i  biografi  di  quei 
tempi;  e  d'altronde  i  «  soci!  »  di  Gherardo  se  ne  giustificano  addi- 
tando nella  sua  modestia,  nel  suo  disprezzo  della  gloria,  nel  suo  di- 
sdegno degli  onori  la  minaccia  maggiore  alla  sua  fama;  e  non  hanno 
poi  tutto  il  torto  di  temere  che  altri  possano  usurpare  il  merito  dei 
suoi  libri,  se  è  vero  ch'egli  trascurasse  di  apporvi  perfino  il  suo 
nome.  La  maggior  cura  dei  «  socii  »  non  è  dunque  tanto  quella  di 
informare  particolarmente  i  posteri  sui  casi  della  vita  di  Gherardo, 
quanto  di  fornir  loro  una  lista  compiuta  delle  sue  opere.  Della  sua 
vita  poco  ci  dicono.  Paiono  alludere  a  rivolgimenti  di  fortuna,  ora 
amica  or  nemica,  ch'egli  accettò  con  la  stessa  tranquilla  costanza; 
ma  non  precisano  oltre.  Ci  fan  sapere  invece  che,  devoto  alla  scienza 
sin  dall'infanzia,    egli  era    pervenuto  a    conoscere  tutto  .quanto    era 
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possibile  conoscere  secundum  latinorum  studiurn:  tatto  quanto  in- 
somma insegnavano  i  libri  e  le  scuole  d'occidente.  Ma,  curioso  come 
egli  doveva  essere  delle  scienze  del  quadrivio  e  segnatamente  del- 
l'astronomia, gli  venne  gran  desiderio  di  conoscere  V Almagesto  di 
Tolomeo;  e  le  biblioteche  dell'occidente  non  glielo  potevano  procu- 
rare. Fu  perciò  che  decise  di  recarsi  a  Toledo:  amoì^e  tandem  Al-  .Toiedo^pelr 
7nagesti,  qitem  apud  latinos  minime  reperiit,  Tolectum  perexit.  E  '^lTi<^ienzr 
a  Toledo  la  gran  copia  dei  libri  arabi  d'ogni  materia,  se  lo  riempì  tiei^quadn- 
d'ammirazione,  gli  fece  anche  d'altronde  compatire  la  povertà  latina. 
Si  diede  allora  a  imparare  l'arabo  col  solo  scopo  di  provvedere  ad 
alleviare  quella  povertà.  Poi,  quando  l'ebbe  imparato,  si  diede,  con 
infaticato  ardore,  a  tradurre.  Spese  in  quel  lavoro  il  resto  della  sua 
vita.  E  la  vecchiezza,  anzi  che  svigorirlo,  pareva  moltiplicargli  le 
forze.  La  sua  attività  non  faceva  che  crescere  cogli  anni.  Egli  ricor- 
dava e  seguiva  il  dettame  del  suo  prediletto  Tolomeo:  cum  fini  ap- 
propinquas  bonum  cum  augmento  operare.  E  non  cessò  che  alla 
morte. 

I  suoi  «  socii  »  lodano  come  eccellenti  le  sue  traduzioni,  poiché  *^' *i;)  infati- 

'    i  .   cabilmentea 

Gherardo  incarna    agli  occhi  loro    quel  tipo  ideale  di  traduttore,  di  tradurre  lu 

,.  .        .  ,    ^     .    .  .  ,  ,  .bri  arabi, 

CUI  egli  aveva  trovato  una  cosi  giusta  deiinizioue  in  un  operetta  araba 
da  lui  tradotta  (il  De  proporfione  et  pì^oportionalitate  di  Abu  Giafar 
Ahmed):  Oportet  ut  interpres,  preter  excelleniiam  quam  adeptus 
est  ex  notitia  linguae  de  qua  et  in  qua  transfert,  artis  quam  trans- 
fert scientiam  habeat.  È  la  formola  stessa  su  cui  insiste  più  tardi 
Ruggiero  B.acone:  Oportet  quod  translator  sciat  linguam  a  qua 
trans  feri  et  linguam  in  quam  transfert,  et  scientiam  quam  vult 
transferre.  Ma,  severo  com'è,  egli  nega  tali  qualità  anche  a  Gherardo. 
Tuttavia  che  Gherardo  avesse  una  solida  coltura  scientifica,  non  c'è 
nessun  dubbio.  Ma  era  poi  anche  veramente  così  dotto  di  arabo, 
come  i  suoi  «  socii  »  pretendono?  Daniele  da  Morley,  che  tanto  lo 
conobbe  e  lo  apprezzò,  ci  fornisce  soprala  sua  più  celebre  traduzione 
un  particolare  curioso:  (?^rarn?M5  Toletanus,qui,  Galippomioctarabe  bell'opera' 
interpretante,  Almagcsty  IMlnavit,  etc.  Per  tradurre  dunque  VAI-  ""'  p°et'r.'^''' 
wMgesto  Gherardo  non  si  fidò  della  sua  conoscenza,  quale  essa  fosse, 
dell'arabo,  ma  ricorse  all'aiuto  di  certo  Ghalib,  un  «  moz;irabe  »  come 
dicevano  gli  spagnuoli,  cioè  un  cristiano  di  Spagna  che  viveva  se- 
condo il  costume  e  parlava  la  lingua  degli  arabi.  Ed  è  probabile  che 
anche  nelle  altre  traduzioni  Gherardo  si  servisse  di  un  simile  aiuto. 
Quello  era  del  resto  il  modo  che  solevano  allora  usar  tutti,  e 
che  Ruggiero  Bacone  per  esempio  ci  attesta  di  Ermanno  Tedesco  e  e. .me  aiiora 
di  Michele  Scoto  :  si  facevano  tradurre  da  un  «  mozàrabe  »,  o  da  un 
arabo,  o  da  un  ebreo  in  volgare  spagnuolo  quel  ch'essi  mettevano  poi 
in  latino.  E  toccò  cosi  a  qualche  testo  greco,  arrivato  alla  versione 
araba  attraverso  una  versione  siriaca,  di  passare  dall'arabo  allo  spa- 
gnuolo per  opera  di  un  ebreo,  poi  dallo  spagnuolo  al  latino  per  opera 
di   qualcuno  venuto  d'oltre  i  Pirenei!  In  quale  stato    si  presentasse, 
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dopo  tanti  travestimenti,  il  pensiero  primitivo  è  facile  imaginare.  E 
tuttavia  nessuna  lode  è  bastante  a  qualificare  I'  opera  di  quei  dotti, 
che  adoprarono  tutte  le  loro  forze  al  nobilissimo  scopo  di  aprire  al 
mondo  latino  i  tesori  del  sapere  arabo,  ove  tanto  del  sapere  greco 
si  era  pur  conservato.  E  se  Ruggiero  Bacone  affetta  in  più  luoghi 
di  disprezzarli,  e  nel  citato  cap.  Vili  del  suo  Compendium  studii  p/ii- 
losophiae  {Rer.  hrit.  m.  ae.  script.,  XV,  p.  471  sg.)  li  condanna  tutti 
spietatamente  dicendo  a  ciascuno  il  fatto  suo,  noi  vorremo  essere 
più  equanimi  di  Ruggiero  Bacone,  uomo  del  resto  troppo  incline  a 
dir  male,  e  metteremo  almeno  in  parte  quella  sua  severità  sul  conto 
di  certo  spiacevole  incidente  capitatogli  un  giorno  ad  una  sua  lezione. 
Leggeva  egli  il  De  vegetàbUibiis  di  Nicola  Damasceno,  attribuito  er- 
roneamente ad  Aristotele  e  tradotto  in  latino  su  una  versione  araba 
da  Alfredo  Inglese.  A  un  certo  punto  s'imbattè  nel  termine  helenus 
adoperato  a  indicare  il  giusquiamo,  e  io  diede  come  un  vocabolo 
arabo;  ma  i  suoi  scolari  spagnuoli  si  misero  a  ridere,  perchè  si  trat- 
tava di  un  vocabolo  spagnuolo:  belefio.  Ah,  traduttori  traditori! 

Ma  contro  Gherardo  da  Cremona  Ruggiero  Bacone  non  s'acca- 
nisce cosi  come  contro  gli  altri,  e  gli  dà  almeno  il  pregio  della  priorità: 
qui  fiat    antiquior    inter  ìllos.  Non    fu  il    più  antico,  ma    uno  dei 
più    antichi,  e  forse  il  più  insigne,  e  certo  il  più  laborioso.  Nessuno 
Tra  le  90    tradusse  un  così    gran    numero    di  opere    quant'  egli  ne   tradusse.  I 
''dotte  da    suoi  «  socii  »  nella  sua  biografia  ne   enumerano  più  di  settanta,  ma 
*'ne%*oifo° df  '1  catalogo  più  recente?  fra  sicure  e  dubbie,  ne  dà  novantadue;  e  vi 
""^sinTe"''*  sono  Opere  filosofiche  e  scientifiche,  d'aritmetica,  di  geometria,  d'astro- 
nomia, di  medicina.  Ritradusse  gli  Analitici  posteriori  di  Aristotele, 
e  vi    aggiunse  il  commento    di  Temistio.    Ma  di  Aristotele    più   che 
alla  Logica,  ch'era  ormai  interamente  conosciuta,  egli  ebbe  l'occhio 
le  vaiie     alla  Fisica ,    che    il    mondo  latino    ancora  ignorava.    E  gliela   rivelò 

parti  della  '.  ,  ,        .,  ,  i        n       •  *     •      ■ 

Fisica  di  egli  per  primo  (se  non  che  trovo  già  tradotto,  da  Lnrico  Aristippo, 
il  quarto  libro  della  Meteorologia):  gliela  rivelò  quasi  interamente, 
in  tutte  le  sue  parti  fondamentali,  con  la  versione  del  De  naturali 
auditu,  cioè  della  Fisica,  del  De  coelo  et  mundo,  del  De  generatione 
et  comiptione,  dei  tre  primi  libri  della  Meteorologia.  E  tradusse 
anche  altre  opere  che  allora  si  attribuivano  ad  Aristotele  come  il 
celebre  Liher  de  causis,  ch'è  invece  un  sunto  della  Teologia  di 
Proclo.  E  molti  commenti  aristotelici  anche  tradusse,  di  Alessandro 
d'Afrodisia  e  di  Al-Farabi;  e  di  Al-Farabi  anche  il  famoso  De  scien- 
tiis,  e  qualche  trattato  di  Al-Kindi.  Si  rese  con  ciò  altamente  bene- 
merito degli  studi  filosofici  e  fornì  alla  filosofia  occidentale  alcuni 
tra  i  mezzi  più  potenti  di  quel  rinnovamento  che  si  operò  nel  se- 
colo XIII.  Per  quel  che  riguarda  l'astronomia,  non  contento  di  rive- 
p  Almagesto  lare  all'occidente  la  Stillassi  matematica  di  Tolomeo,  chiamata  dagli 
come  ,  ^^j,^!^-  ^^j^  vocabolo  ibrido  Almagesto,  cioè  «  il  grandissimo  »,  Ghe- 
rardo tradusse  anche  due  tra  le  maggiori  opere  astronomiche  degli 
Arabi:    il    trattato  del    celebre    Alfragano    (Al-Fergani)  e    quello  di 
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Giabir-ibn-Aflah,  senza  contare  tante  altre  opere  minori.  Di  geometria  trattati  ma- 
diede  tradotti  gli  Elementi  di  Euclide  con  vari  commenti,  gli  Sferici  *"^'^  "^' 
di  Teodosio  e  quelli  di  Menelao,  il  trattato  dei  tre  fratelli  Muhammed, 
Ahmed  e  Hassan.  Che  più?  Già  il  Boncompagni  rilevava  la  somma 
importanza  della  sua  traduzione  del  Liher  qui  secimdum  Arabes 
vocatur  algebra  et  abnucàbala,  col  quale  penetra  perla  prima  volta 
in  occidente  la  notazione  delle  quantità  negative:  principio  capitale 
che  non  doveva  purtroppo  dar  frutti  se  non  tre  secoli  piij  tardi. 
Infine,  per  dir  tutto,  non   sono  senza    importanza  le   traduzioni  che 

/-.ij  vj-  j-1-  ••  '^  medici. 

Gherardo  esegui  di  opere  mediche,  ove  si  ritrova  un  gran  numero 
di  libri  di  Galeno  e  di  Ippocrate,  e  vi  si  trovano  i  principali  trattati 
arabi,  quelli  che  Costantino  Africano  aveva  negletto,  di  Avicenna, 
di  Abù  Bek  al  Ràzì,  di  Abù-1-Kàsim.  Mirabile  attività  di  traduttore! 

E  tuttavia  non  si  risolve  in  essa  tutta  l'attività  di  Gherardo. 
Accanto  al  traduttore  è  il  maestro.  C'era  a  Toledo,  nella  seconda  Ma  egu  fu 
metà  del  sec.  XII,  aggregata  all'arcivescovado,  una  scuola,  la  fam;i  '^^In^a^ll'o, 
della  quale  s'era  presto  diffusa  in  tutto  l'occidente.  E  Daniele  da 
Morley,  disgustato  delle  scuole  parigine,  com'egli  stesso  ci  narra  nel 
prologo  del  suo  Liber  de  natnris  inferioribus  et  superioribus,  di- 
sgustato di  quei  professori  bestiali  (la  parola  è  sua),  che  con  tanta 
gravità  occupavano  l'immeritata  cattedra,  simili  a  statue,  perchè 
poco  parlavano,  e  volevano  col  silenzio  sembrare  sapienti,  ma  quando 
poi  parlavano  apparivano  ignorantissimi  :  Daniele  da  Morley,  disgu 
stato  e  atterrito  dal  pensiero  ch'egli  pure  avrebbe  potuto  finir  come 
loro,  deluso  da  Parigi  ove  invano  era  venuto  a  cercare  la  scienza, 
si  lasciò  allora  tentare  dalla  fama  della  scuola  di  Toledo.  E  s'affrettò 
ad  andarvi  per  udirvi  i  più  dotti  maestri  del  mondo,  sapientiores 
mundi  philosophos,  e  per  impararvi  da  loro  la  scienza  degli  Arabi, 
così  profonda  nelle  arti  del  quadrivio.  Ne  riparti  più  tardi  entusiasta, 
ricco  di  cognizioni  e  di  libri;  e  ritornato  nella  nativa  Inghilterra  vi 
si  accese  di  compassione  per  l'ignoranza  dei  suoi  connazionali,  e 
concepì  il  disegno  di  aprir  loro  la  mente,  per  non  restare  fra  i  la- 
tini greco  egli  solo:  ne  ego  soliis  inter  ronianos  grecus  remanere))ì. 

Ma  quali  furono  a  Toledo  i  maestri  di  Daniele  da  Morley?  Egli  7)"niefHl* 
non  ne  nomina  che  uno,  Gherardo;  e  narra  alla  fine  del  suo  libro  •'^'"'■'e.v- 
un  aneddoto  che  illumina  bene  la  figura  intellettuale  e  morale  del 
dotto  cremonese,  lasciandoci  vedere,  attraverso  una  vivace  nai"ra- 
zione,  quale  fosse  e  come  si  svolgesse  il  suo  insegnamento.  Spiegava 
egli  un  giorno  la  dottrina  dell'influsso  delle  stelle  sul  destino  degli 
uomini.  Daniele,  che  assisteva  alla  lezione,  cominciò  a  mormorare 
cogli  altri  scolari,  poi  insorse  apertamente  ed  obbiettò  al  maestro 
certo  passo  di  S.  Gregorio  Magno.  Non  ebbe  Gherardo  un'esitazione, 
e  a  quel  passo,  ch'egli  sapeva  a  memoria,  oppose  prontamente  un 
sottile  ragionamento.  Ammirò  allora  Daniele  l'altezza  del  suo  ingegno, 
altitudinem  ingenii  illius,  ma  volle  dissimulare,  e  prosegui  nelle 
obbiezioni.  Gherardo  l'ascoltò  pazientemente,  poi  gli  citò  Giulio  Fir- 
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mico  Materno,  e  distinse  eoa  quello,  riguardo  al  destino  d'ogni  uomo, 
quel  che  spetta  agli  astri  e  quel  che  spetta  alla  natura.  E  se  due 
nascono,  diss'egli,  sotto  una  stessa  costellazione  regale,  e  sono  per 
natura  l'uno  un  tìglio  di  re,  l'altro  un  figlio  di  contadino,  onde  il 
primo  ascenderà  al  trono,  e  il  secondo  condurrà  sempre  la  vita  dei 
campi,  non  per  questo  mentono  gli  astri,  perchè  egli  in  certo  modo 
regnerà  tra  i  contadini,  e  sarà  fra  tutti  il  più  potente  e  il  più  forte. 
Qui  un  lettore  moderno  sorride.  Ma  il  sorriso  gli  si  muta  in  un 
moto  di  rispetto,  quando  legge  le  ultime  parole  pronunciate  da  Ghe- 
rardo e  riferite  da  Daniele:  «  —  E  anch'io,  io  che  parlo,  sono  re, 
«poi  che  nacqui  sotto  segno  regale...  —  E  dove  regni?  — gli  chiese 
«  allora  ironicamente  il  discepolo.  —  Nell'animo;  però  che  io  non 
«saprei  servire  a  nessuno  dei  mortali.  In  animo,  quia  nemini  mcn*- 
«  talium  servirem  ». 

E  dobbiamo  essere  grati  a  Daniele  da  Morley  di  averci  reveren- 
temente  conservato  il  ricordo  di  queste  degne  parole,  che  piace  in- 
tendere sulla  bocca  di  un  uomo,  di  cui  era  celebre  la  modestia  e  lo 
spregio  di  ogni  gloria  terrena.  I  brutti  versi  che  chiudono  la  bio- 
grafia di  Gherardo  contengono  una  bella  e  felice  espressione.  Detto 
come  egli  fosse  nemico  d'ogni  cosa  carnale  e  amico  d'ogni  cosa  spi- 
rituale, hominis  splendor  fuit  interioris,  soggiungono;  e  ci  pare  che 
un  segreto  legame  accosti  questo  giudizio  alle  parole  che  di  lui  ci 
ha  riferito  il  suo  discepolo  inglese.  Tutto  dedito  alle  cose  dello  spi- 
rito, libero  da  ogni  vano  desiderio  di  onori  mondani,  schivo  perfino 
di  dare  il  suo  nome  alle  opere  sue,  poteva  egli  senza  orgoglio  e  con 
sicura  coscienza  sentirsi  spiritualmente  re.  Sopra  lui  nessun  mortale: 
solo  Iddio,  sopra  lui. 

I  versi  a  cui  abbiamo  accennato  ci  affermano  (cosa  di  cui  pote- 
vamo già  essere  sicuri)  che  Gherardo  apparteneva  al  clero:  quale 
posto  poi  vi  occupasse,  non  è  possibile  stabilire.  E  che  altro  ci 
dicono? 

Hunc  sine  consimili  genuisse  Cremona  superbii. 
Tolecti  vixit,  Tolectum  reddidit  astris. 

Fuindubita-  SuU'origiue  cremonese  di  Gherardo  si  disputò  in  altri  tempi  lun- 
kiu^"'*  gamente,  e  vi  fu  chi  lo  volle  nativo  di  Carmona  in  Ispagna;  ma 
la  scoperta  della  sua  antica  biografia  mise  fine  ad  ogni  discussione. 
Perchè  del  resto  avrebbe  egli  scelto  l'italiana  Cremona  (non  la  spa- 
gnuola  Carmona)  insieme  con  Toledo,  per  dare  in  un  suo  libro  di 
astronomia,  interrompendo  per  un  moménto  il  suo  lavoro  di  tradut- 
tore, un  esempio  di  come  si  possa  determinare  la  latitudine  d'un 
luogo?  Ma  è  pur  falsa  l'affermazione  di  un  cronista  trecentesco 
Francesco  Pipino)  che  Gherardo  morisse  a  Cremona,  e  vi  fosse  se- 
polto, e  vi  lasciasse  i  suoi  libri  al  monastero  di  S.  Lucia.  Non  fu 
Cremona,  fu  Toledo  che  lo  «  restituì  agli  astri  »:  a  quegli  astri  tra 
i  quali  in  vita  gli  era  piaciuto  spaziar  col  pensiero.  L'antica  biografia 
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c'informa  ch'egli  vi  mori  a  74  anni  nel  1187.  Da  quanto  tempo  vi 
dimorava?  La  traduzione  àeìV  Almagesto,  eseguita  da  lui  a  Toledo,  ma  trascorse 
porta  in  un  manoscritto  la  data  del  1175.  Ma  sia  pur  vero  ch'egli  e  miglior 
si  recasse  a  Toledo  proprio  per  conoscere  V Almagesto:  non  ne  con-  'jua^vita  a 
segue  che  la  traduzione  deìVAlmagesto  sia  stata  proprio  la  prima  Toledo, 
delle  sue  traduzioni.  E  sarebbe  del  resto  inconcepibile  che  in  dodici 
anni,  tra  il  1175  e  il  1187,  egli  avesse  poi  potuto  tradurre,  col 
tempo  che  gli  usurpava  la  scuola,  novanta  o  anche  settanta  altre 
opere,  non  brevi  in  genere  né  facili.  Più  credibile  è  che  tutto  quel 
lavoro  abbia  richiesto  a  Gherardo  parecchie  decine  di  anni;  anzi  più 
di  un  cinquantennio,  se  è  vero  che  una  sua  versione  porta  addirittura 
la  data  del  1134.  Tolecti  vijcit,  dicono  i  suoi  versi  funebri;  e  a 
Toledo  dovette  veramente  trascorrere  la  parte  migliore  e  maggiore 
della  sua  vita.  Se  l'Italia  dunque  può  giustamente  insuperbire  di 
averlo  dato  alla  luce  non  può  egualmente  ascrivere  a  sua  gloria  le 
opere  di  Gherardo;  ne  si  può  affermare  ch'egli  appartenga,  se  non 
per  la  sua  prima  formazione  intellettuale,  alla  storia  della  coltura 
italiana.  Come  Lanfranco  da  Pavia,  come  Anselmo  d'Aosta,  come 
Pietro  Lombardo,  come  tanti  altri  dotti  italiani  di  quei  secoli,  anche 
Gherardo  è  un  esule.  È  fuori  d'Italia  ch'egli  trova  il  campo  adatto 
all'esplicazione  della  sua  mirabile  attività  (103). 

La  Spagna  quand'egli  vi  giunse  era  divenuta  da  un  secolo  la  ^a  spagna 
depositaria  di  tutto  il  sapere  arabo.  Spentasi  in  oriente  dopo  Avi- 
cenna (Ibn-Sìna:  980-1037)  la  grande  tradizione  scientifica  e  filosofica 
degli  Arabi,  la  Spagna  aveva  saputo  rinnovarla.  E  non  solo  aveva 
accolto  amorosa  nelle  sue  biblioteche  quanti  libri  gli  Arabi  d'oriente 
avevano  prodotto  o  tradotto;  ma  aveva  suscitato  essa  stessa  scien- 
ziati e  filosofi.  Fu  cosi  che  il  sec.  XII  vide  splendere  in  Ispagna, 
dopo  Ibn-Bagia  e  Ibn-Tofail,  la  gloria  di  Averroè  (Ibn-Roshd:  1126-98), 
e,  perchè  gli  ebrei  non  avessero  troppo  a  invidiar  gli  arabi,  quella 
di  Maimonide  (Moises-ben-Maimon:  1135-204). 

Or  se  tale  era  lo  stato  della  coltura  in  quella  parte  della  Spagna 
che  si  trovava  ancor  soggetta  alla  mezzaluna,  che  cosa  avveniva  di 
qua  dalla  ondeggiante  frontiera,  nelle  terre  man  mano  conquistate 
alla  croce?  Non  ogni  traccia  della  coltura  araba,  al  cessare  del  do- 
minio arabo,  era  scomparsa  in  Castiglia  o  in  Aragona;  e  i  dotti  «'a  allora 
latini,  da  paesi  vicini  e  lontani,  vi  scendevano  a  raccoglierne  il  pre- vivo  di  studi 
zioso  insegnamento.  Come  un  tempo  Gerberto,  come  Gualtiero  da 
Besanzone,  vi  scese  forse,  a  principio  del  sec.  XII,  l'inglese  Adelardo 
da  Bath.  Vero  è  ch'egli  fu  anche  nell'Italia  meridionale,  e  in  Grecia, 
e  forse  in  oriente,  e  potè  apprendere  l'arabo  altrove  che  in  Ispagna. 
Ma  egli  è,  dopo  Costantino  Africano,  di  cui  conobbe  le  opere  e  ri- 
senti gli  influssi,  il  più  antico  traduttore  che  si  conosca  dall'arabo 
in  latino.  Ed  è  pure  il  più  antico  filosofo  d'occidente  che  lasci  vedere 
nelle  sue  opere  (soprattutto  nelle  Quaesiiones  naiiirales,  ma  anche 
nel  celebre  trattato  De  eodem  et  diverso)  il  frutto  dei  suoi  studi 
arabi. 
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Uno  che  venne  certamente  in  Ispagna,  prima  di  Gherardo,  fu 
Platone  da  "^  ^^^^^^  ìtallauo,  Piatone  da  Tivoli;  e  lavorò  a  Barcellona  tra  il  1116 
Tivoli  e  il  1128  a  tradurre  opere  arabe  e  a  ritradurre  dall'arabo  opere 
greche,  come  il  Quadripartito  di  Tolomeo.  Di  Tolomeo  voleva  anzi 
trcidurre,  prima  di  Gherardo,  V Almagesto,  ma  la  mole  dell'opera  lo 
spaventò,  onde  le  preferì  il  De  motu  stellarum  di  Albategno  (Al- 
Battani).  Del  resto  Platone  poco  intendeva  di  astronomia;  e  poco 
anche  di  arabo,  ma  si  faceva  aiutare  dal  dotto  giudeo  Savasorda 
(Sahibal-Sciurta),  autore  di  un  trattato  ebraico  di  geometria,  tradotto 
anch'esso  in  latino  da  Platone. 

In  quello  stesso    torno  di  tempo  il    venerabile  Pietro  da  Cluny 
e  altri  dotti  iucoutrava  in  Aragona  Ermanno  Dalmata  e  Roberto  da  Rétines.  Effli 

stranieri  vi        •  ,  ,       .  ,  ,.     .  ,,.         . 

precedettero  VI  era  veuuto  per  uno  scopo  esclusivamente  religioso,  ma  quelli  vi 
^'"*''  °"  si  trovavano  per  studiarvi  le  arti  del  quadrivio,  e  soprattutto  l'astro- 
nomia. Lieto  d'imbattersi  in  due  dotti  conoscitori  dell'arabo,  Pietro 
da  Cluny  tanto  fece  che  li  distrasse  dai  loro  studi  prediletti,  e  li 
animò  alla  grande  opera  della  traduzione  del  Corano.  Ma  sembra 
che  Roberto  solo  l'eseguisse  (1143);  mentre  Ermanno  provvedeva  a 
tradurre  tre  opuscoli  sulla  vita  e  sulla  dottrina  di  Maometto,  e  certo 
Pietro  da  Toledo  metteva  in  un  latino  raddrizzato  e  ripulito  da 
Pietro  da  Poitiers  un  altro  opuscolo  d'argomento  maomettano.  Tutto 
per  volere  del  venerabile  abbate  di  Cluny.  Del  resto  tanto  Roberto  da 
Rétines  quanto  Ermanno  Dalmata  tradussero  per  loro  conto  dall'arabo 
varie  opere  astronomiche;  e  del  secondo  è  importante  la  versione 
di  un  compendio  del  Planisfero  di  Tolomeo,  dedicata  a  Teodorico  da 
Chartres  nel  1143.  Questi  erano  coloro  che  precedettero  l'orse  Ghe- 
rardo da  Cremona  nel  viaggio  di  Spagna  e  nell'esercizio  dell'arte  del 
tradurre. 

Ma  Toledo  stessa,  quand'egli  vi  giunse,  era  già  forse,  non  solo  una 
preziosa  biblioteca  di  libri  arabi,  bensì  anche  una  promettente  fucina 
di  traduzioni  latine.  E  se  gli  autori  della  sua  biografìa  paiono  quasi 
attribuirgli,  dinanzi  a  tutti  quei  libri  indecifrati,  l'idea  prima  di  ren- 
dere accessibile  al  mondo  latino  il  sapere  arabo,  sembra  piuttosto  che 
la  nobile  iniziativa  debba  spettare  ad  un  altro.  Toledo  era  stata  uno 
dei  centri  maggiori  della  coltura  araba  in  Ispagna.  Riconquistata  dai 
cristiani  nel  1085,  i  tesori  letterari    ch'essa  conteneva  non    andarono 

E  a  Toledo  '^^^P'^^'^ì-  E  fu,    Sembra,  l'arcivescovo    Raimondo  (1126-51)    che  pensò 
s'era  già    di  trame    profitto,  creando  a    Toledo   un    vero  colleo;io  di    traduttori, 

formato  un  j.  i  i  •  i     ^,  ,        ,.        i    • 

vero  colle-  accauto  al  quale  poi  sorse  naturalmente  una  scuola.  Gherardo  fu  dei 
^duttoi-r"  primi  ad  appartenervi;  e  precedette  di  gran  lunga  tutta  quella  schiera 
di  dotti  stranieri  che  va  da  Alfredo  Inglese  a  Ermanno  Tedesco,  da 
Michele  Scoto  a  Guglielmo  Fiammingo.  Ma  prima  forse  dello  stesso 
Gherardo  ci  furono  alcuni  spaguuoli,  come  quel  Domenico  di  Gonsalvo, 
detto  Gundissalino,  arcidiacono  di  Segovia,  che  tradusse  le  principali 
opere  filosofiche  di  Avicenna,  di  Al- Gazali,  di  Avicebron,  e  come  quel 
Giovanni  Avendehut,  ebreo    convertito,  che    collaborò  talora    con  lui. 
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Ciò  avvenne  per  esempio  quando  l'arcivescovo  Raimondo  comandò  loro 
di  tradu rre  il  De    Anima  di  Avicenna.    Giovanni    era  piiì    pratico  di  ^tenne?o'Tra 
arabo  e  di  spagnuolo  che  di    latino;  Domenico   più  di  spagnuolo    e  di  GundSaiL 
latiuo  che  di  arabo.  Onde  questi  fa  dire  a  quello,  nella  lettera  con  cui  noeGiovan- 

.  ^  '■  -1  ■>  ni   Avende- 

la  traduzione  e  presentata  all'arcivescovo:  Hunc  igitur  librum^  vobis  '"'t- 
p?'aecipientlbus,  et  me  singula  verha  vulgarife)^  proferente,  et  Domi- 
nico  archidiacono  singula  in  latinum  convertente,  ex  arabico  tran- 
slatimi,  ecc.  E  il  solito  metodo  di  cui  abbiamo  discorso.  Ma  pare  che 
più  tardi  Giovanni  Avendehut  divenisse  così  dotto  di  latino  (e  non  era 
il  primo  tra  gli  ebrei  di  Spagna,  se  si  pensa  alle  celebri  opere  di 
Pietro  Alfonso)  da  provvedere  da  se  a  parecchie  traduzioni.  Quanto 
al  Gundissalino,  egli  occupa  un  posto  insigne  non  solo  fra  i  traduttori, 
ma  fra  gli  stessi  filosofi,  e  i  suoi  trattati  De  divisione  philosophiae 
e  De  immortaliiate  animae,  ove  si  sente  l'eco  delle  idee  arabe,  eser- 
citarono un  notevole  influsso  sugli  scolastici  del  sec.  XIII. 

Tali  erano  gli  uomini,  tale  era  l'ambiente  che  Gherardo  da  Cre- 
mona dovette  trovare  in  Ispagna,  quando  scese  a  stabilirsi  a  Toledo. 
E  certo  egli  cooperò  grandemente  a  fare  di  quella  sua  patria  adottiva, 
ove  prodigò  le  sue  mirabili  doti  d'interprete  e  di  maestro,  un  centro 
vivo  di  studi  e  di  coltura,  ma  non  fu  il  solo,  e  non  fu  il  primo.  Per 
opera  di  uomini  appartenenti  alle  più  diverse  nazioni  la  scuola  di  To- 
edo  assunse  assai  presto  un'importanza  capitale  nella  storia  della  col- 
tura d'occidente  (104).  Epperò  si  comprende  l'entusiasmo  ch'ebbe  per 
essa  Daniele  da  Morley.  Ma  poteva  ben  egli  declamare  contro  le  scuole 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  adoprando  con  arte  sottile  ora  il  tono  della 
satira  ora  quello  dell'  elegia:  un  fatto  resta  vero  e  indiscutibile,  che 
nel  sec.  XII  non  l'Italia,  non  la  Spagna,  ma  la  Francia,  congiunta  al 
l'Inghilterra,  tiene  la  direzione  di  tutto  il  movimento  filosofico,  scien- 
tifico, letterario  dell'occidente. 

Gallia  sc7'intorìbus  dives,  nota  Radolfo  da  Caen  sul  principio  deP'-' "*^'*^""'' 

'  .  '  ir  nazione  ne 

sec.  XII,  e  i  Maurini,  iniziando  il  nono  volume  della  loro  Storia  let-  ^ec.  xn  è 
ieraria  della  Francia,  possono    solennemente  affermare  che,    dopo  il    l'He  aiù 
rinnovamento  carolingio,  «  le  lettere  non  ebbero  in  Francia  secolo  più riuezM.'tà 
«  felice,  più  fulgido,  più  fertile  d'ingegni,  del  sec.  XII.  Gli  scrittori  vi re„'ÌHàaeib 
«  si  moltiplicarono  quasi  all'infinito  e  si  vide  sbocciare  un  numero  prò-    ''"'^»'"'- 
«  digioso  di  scritti  su  ogni  genere  di  argomenti    ».  Alla  aff'ermazione, 
perch'essa  non  appaia    ingiustificata,    segue  una  lunga  lista   di  uomini 
che  illustrarono  in  quel  secolo  la  Francia  nelle  lettere  latine.  Tra  essi, 
non  senza  qualche  papa,  ci  son  vescovi    ed  abbati,   monaci  e  chierici 
d'ogni  grado.  E  sono  teologi  e  filosofi,    grammatici  e  retori,  autori  di 
epistole  e  di  sermoni,  moralisti,  polemisti,  agiografi,  istoriografi,  poeti 
abili  a  vestire  delle  forme  più  diverse  i  più  diversi  soggetti.  Ma  non 
il  numero  fa  di  loro  un    esercito  imponente,  bensì  la    qualità  dei  più 
insigni  campioni,  l'altezza  del  loro  ingegno  e  la  profondità  della  loro 
dottrina.  Da  troppi  secoli  nessun'altra  nazione  aveva  più  visto  un  così 


480  CAPITOLO    VI 

mirabile  esercito,  né  ora  alcun'altra  nazione  poteva  opporre  alla  Francia, 
nel  campo  delle  lettere  e  delle  scienze,  ne  tanti  militi  né  tali  duci. 
Soprattutto  quel  che  distingue  la  Francia,  e    che  invano  si  cer- 
Fu  essa  la  chcrebbe  altrove,  è  quel  vasto   movimento  d'idee  che   così    profonda - 

culla  della  »  i  ,  .       .  .  . 

fiiosoiia     mente  la  scuote,  e  che  aveva  già  cominciato  a  manifestarsi,  come  s'è 

scolastica.  -it-ta---.»  ....  ,  ,,, 

ben  veduto,  nel  sec.  XL  Anzi  i  Maurini  rimpiangono  che  della  mira- 
bile preparazione  del  sec.  XI  gU  uomini  del  sec.  XII  non  abbiano  sa- 
puto trarre  tutto  il  profitto  che  avrebbero  potuto,  e  che  il  sec.  XII, 
pur  così  splendido,  abbia  lasciato  sfiorire  più  d'una  speranza  che  il 
secolo  precedente  aveva  alimentato.  Essi  pensano  qui  soprattutto  alla 
filosofia;  e  in  ciò  il  loro  amore  per  S.  Anselmo  li  accieca.  Perchè,  se 
c'è  cosa  che  diede  nel  sec.  XII  in  Francia  frutti  incomparabilmente 
maggiori  e  migliori  di  quelli,  pur  buoni,  del  sec.  XI,  è  proprio  la  filo- 
sofia. La  Scolastica  ha  nel  mille  e  perfin  prima  del  mille  i  suoi  pre- 
cursori, ha  anche,  se  si  vuole,  sulla  fine  del  mille,  i  suoi  iniziatori, 
ma  è  solo  nel  secolo  seguente,  che,  messi  solidi  fondamenti,  il  grande 
edifizio  sorge  e  si  forma.  Chi  pose  la  prima  pietra?  Non  Lanfranco. 
Abbiamo  visto  che  a  torto  gli  fu  dato  da  alcuni  il  nome  di  padre 
della  Scolastica,  di  inventore  del  metodo  scolastico.  Lanfranco  non  fu 
neppure,  a  propriamente  parlare,  un  filosofo;  e  sul  gran  moto  filosofico 
che  seguì  non  esercitò  alcun  notevole  influsso. 

Ad  un  altro  italiano,  al  più  illustre  discepolo  di  Lanfranco,  al  suo 
delia  quale  successore  così  nella    scuola  di  Bec  come    nel  seggio  arcivescovile   di 
ta'io^a^a  pà-  Canterbury,    fu  dato  talora  quello    stesso  titolo    che    abbiamo  dovuto 
T'uàiTaifò    negare  al  maestro.  Anche  S.  Anselmo  fu  chiamato  «  padre  della  Sco- 
s.  Anselmo,  jas^jca^  »    Altri  disso  che  egli  è  il  primo  degli  scolastici  e  l'ultimo  dei 
padri  della  chiesa.  In  verità  tutte  queste  sono   frasi  oziose  sino  a  che 
non  si  precisi  che  cosa  indichi  e  che  cosa  significhi  il  termine  Scola- 
stica. Ma  purtroppo  non  si  è  ancora  finito  di  discuterne.  Quanto  a  noi, 
fra  tante  dotte  definizioni,    non    oseremo    certo    decidere    quale  sia  la 
definizione  perfetta.  Tuttavia,  se  per  Scolastica   s'intende,  all'ingrosso, 
l'insieme  di  quelle  dottrine    filosofiche  che,    movendo  dallo    studio  del 
problema  degli  universali,  e  allargando  a  poco  a  poco  il  campo  della 
loro  osservazione,  si    delinearono  nelle    scuole    d'occidente    durante  il 
sec.  XII,  poi  durante  il  XIII  pervennero  a  comporsi  in  vasti  e  solidi 
sistemi  grazie  agli  sforzi  di  uomini  quali  Alberto    Magno  e  Tommaso 
d'Aquino,  se  così  s'intende,  è  indubitato  che  nell'opera  di  S.  Anselmo 
molte  di  quelle  dottrine  si  trovano  già. 

Inoltre  Anselmo,  pur  soramettendo  la  ragione  alla  fede,  considera 
la  fede  imperfetta  se  trascuri  d'impiegar  la  ragione  alla  dimostrazione 
delle  sue  verità.  Fides  quaerens  intellectum  è  il  suo  motto,  ed  egli 
adopera  il  suo  ingegno  alla  giustificazione  razionale  del  domma.  S"al- 
del  suo  raae- lontana  con  ciò  dall'insegnamento  di  Lanfranco;  e  il  maestro  infatti 
%>°anco"  non  mancò  di  rimproverare  al  discepolo,  quando  ne  ebbe  letto  il  Mo- 
nologium,  di  non  avere  abbastanza  considerato  che  la  ragione  spesso 
vien  meno  e  che  un  più  fermo  appoggio  è  fornito  dalle  «  divine  auto- 
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rità  »,  per  le  quali  è  da  rimettersi  al  giudizio  di  coloro  che  conoscono 
a  fondo  le  sacre  scritture  (cf.  Migne,  P.  L.,  CLVIII,  e.  1131).  Del 
resto  la  differenza  tra  la  mentalità  di  Lanfranco  e  la  mentalità  d'An- 
selmo appare  chiara  quando  si  confronti  il  modo  diverso  con  cui  l'uno 
combattè  Berengario,  e  l'altro  combattè  Roscellino.  Nessuna  disputa 
più  famosa,  dopo  quella  che  intorno  al  domma  della  transubstanziazione 
mise  alle  prese  Berengario  e  Lanfranco,  della  disputa  che  intorno  al 
mistero  della  Trinità  provocarono  le  audaci  opinioni  di  Roscellino.  Ma 
come  l'arcidiacono  d'Angers  anche  il  monaco  di  Compiègne  ebbe  a 
provare  la  severità  dei  concili,  e  a  Soissons  (1093)  fu  costretto  a  rin- 
negare, benché  in  seguito  la  riprendesse,  la  sua  dottrina,  che  mirava 
a  fare  delle  tre  persone  della  Trinità  tre  esseri  indipendenti  e  quasi 
tre  dei.  Contro  tale  dottrina  Anselmo  insorse.  Ma  Anselmo,  per  com- 
battere Roscellino,  non  fa  come  Lanfranco,  che  preferirebbe  audire 
ac  respondere  sacras  auctoritates  quam  dialecticas  rationes,  e  che 
tanto  a  malincuore  s'induce  a  servirsi  delle  spregiate  armi  logiche 
usate  da  Berengario,  non  senza  chiamar  Dio  a  testimonio  della  sua 
santa  ripugnanza:  Anselmo  ricorre  invece  senza  troppo  esitare  alla 
ragione,  e  questo  gli  pare  il  mezzo  più  opportuno  e  più  sicuro  di  con-  Anselmo  è 
futar  l'avversario:  Ratione,  qua  se  defendere  nititur,  eius  error  l'^^^f^l^H^^^ 
demonstrandus  est.  (Anselmi,  De  fide  lYiniiaiis,  in  Migne,  P.  L.,  dialettica, 
CLVIII,  e.  266).  D'altronde  Anselmo  non  indulge  alla  dialettica,  come 
pur  avviene  una  volta  a  Lanfranco,  solo  per  fini  polemici,  solo  per 
ribattere  gli  argomenti  di  Roscellino  o  di  Gaunilone  o  d'altri  avver- 
sari; ma  ricorre  a  lei  e  se  ne  giova  anche  nei  restanti  suoi  scritti, 
anche  in  quelli  che  mirano  non  già  a  demolire,  bensì  a  costruire.  In- 
somma, sotto  il  teologo,  Anselmo  cela  il  filosofo;  e  questo  ricorso  della 
teologia  alla  filosofìa,  pur  con  la  dipendenza  della  filosofia  dalla  teo- 
logia, è  proprio  uno  dei  caratteri  della  Scolastica.  Noi  sappiamo  bene 
tuttavia  che  Anselmo  non  fu  il  primo  tra  i  dotti  medievali  d'occidente 
ad  applicare  al  domma  cristiano  il  metodo  dialettico;  e  abbiamo  visto 
per  esempio  con  quanta  libertà  di  spirito,  con  quale  coscienza  dei  di- 
ritti indistruttibili  della  ragione  vi  si  fosse  impegnato,  prima  di  lui, 
prima  di  Roscellino,  Berengario.  Anzi  Anselmo  fu  assai  più  timido  di 
Berengario  e  di  Roscellino.  Egli  prese  sempre  le  mosse  dal  domma, 
non  si  scostò  mai  dal  domma  tale  quale  gli  era  trasmesso  dall'auto-  p„r  nei  suo 
rità  della  chiesa:  egli  intese  solo  spiegarlo,  così  come  poteva,  razio-  ^sequfo^af 
nalmente,  e  seppe  spesso  fecondarlo,  secondo  l'espressione  del  Cousin,  «lomma. 
con  la  sua  riflessione  profonda.  D'altronde  quando  si  osserva  che  An- 
selmo è  l'ei'ede  della  migliore  tradizione  patristica,  il  consapevole 
continuatore  di  S.  Agostino,  si  dice  senza  dubbio  cosa  giusta,  e  baste- 
rebbe pensare  al  suo  Monologium  e  al  suo  Proslngium,  così  profon- 
damente pervasi  di  spirito  agostiniano.  Ma  si  errerebbe  se  si  volesse 
per  questo  staccare  Anselmo  dal  suo  tempo,  come  se  l'influsso  dei 
padri  della  chiesa  e  soprattutto  di  S.  Agostino  fosse  solo  rinato  con 
lui,  e  fosse  poi  morto  con  lui.  Esso  operò  anzi  su  tutta  la  Scolastica. 
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Per  queste  e  altre  ragioni  è  innegabile  che  stretti  rapporti  uni- 
scono Anselmo  alla  Scolastica  ;  anche  se  il  nome  di   «  padre  della  Sco- 
lastica »  non  possa  convenirgli.  E  tanto  meno  gli    conviene  in  quanto 
Ma  non  è  a  ^.^q  j[  g^Q  inseofnamento  non  fu  subito  fecondo  di  grandi  risultati,  e  le 

lui  che  fa  .  o  id  ■> 

capo  il  gran  correnti  di  pensiero  prevalenti  intorno  a  lui  e    immediatamente  dopo 

moto  lìloso-    ,.    ,    .  '■  .  .    /  -Il  1    i      ■  /-,      .       I 

fico  del  di  lui  non  paiono  riattaccarsi  alla  sua  dottrina.  Certo  le  opere  sue  non 
rimasero  senz'eco  ;  e  lo  risentite  negli  scritti  di  taluni  teologi,  e  in 
quelli  dei  filosofi  mistici  di  S.  Vittore;  ma,  insomma,  il  movimento 
filosofico  che  prorompe  in  Francia  al  principio  del  sec.  XII  mal  .si 
lascerebbe  ricondurre  ad  Anselmo. 
Del  resto  Comuuque  Anselmo  è  una  personalità  di  prim'ordine  nella   storia 

«i^l^togran-  j^j  pensloro  e  della  coltura  medievale.  Ed  è  anche  un  insigne  scrit- 
tore e  scrit-  tore:  i  suoi  dialoghi  (poi  ch'egli  predilige  nei  suoi  scritti  la  forma 
dialogica)  sono  pieni  di  vita  e  di  calore.  A  qualcuno  hanno  dato  l'im- 
pressione ch'essi  non  facciano  che  riprodurre  con  bella  fedeltà  con- 
versazioni realmente  avvenute,  proprio  con  quelle  ste.sse  domande  e 
con  quelle  stesse  risposte,  tra  interlocutori  veri.  1  dialoghi  di  Anselmo 
insomma  ci  farebbero  assistere  quasi  di  persona  alle  discussioni  o  meglio 
alle  conferenze  della  sua  scuola  tra  lui  ed  i  suoi  allievi.  Forse  è  una 
illusione,  ma  questa  stessa  illusione  ci  mostra  (juanta  sia  l'arte  dello 
scrittore. 

Allo  scrittore  e  al  pensatore  fu  pari  in  Anselmo  l'uomo  e  il  sa- 
gno^e  c°orag-  cordote;  cho  quando  dalle  meditazioni  degli  studi  e  dalle  cure  dell'in- 
^'°^do^te!^'"  segnamento  fu  assunto  prima  al  governo  dell'abbazia-  di  Bec  (1078), 
poi  a  quello  assai  più  grave  dell'arcivescovato  di  Canterbury  (1093), 
seppe  mostrare  una  rara  fermezza  e  una  rara  dignità.  E  ben  ne  era 
mestieri  per  sostener  la  gran  lite  contro  le  pretese  della  corona  in 
nome  dei  diritti  della  chiesa,  per  sfidare  l'ira  di  Guglielmo  il  Rosso  e 
di  Enrico  I  d'Inghilterra,  per  affrontare  due  volte  le  pene  dell'esilio, 
per  lottar  lunghi  anni  esule  e  solo,  per  vincere,  per  tornar  vittorioso 
a  morire  su  quella  cattedra  stessa  ove  aveva  ricusato  di  piegare  ad 
un  potere  terreno  la   sua  autorità  spirituale. 

Morì  nel  1109;  e  dei  settantasei  anni  che  durò  la  sua  vita  ben 
""aii'uaitr  pochi  furono  quelli  ch'egli  trascorse  di  qua  dalle  Alpi.  In  realtà  An- 
Ta'nascita^"  selmo  può  appena  esser  detto  italiano.  Nato  sul  confine  estremo  d'Italia, 
ad  Aosta,  ai  piedi  di  quei  monti  ch'egli  desiderò  presto  varcare,  e 
varcò  ancor  giovinetto  fuggendo  la  casa  natale  che  la  morte  della 
madre  e  la  tirannide  del  padre  gli  avevan  resa  ingrata,  Anselmo  si 
formò  in  Francia  tutta  la  sua  educazione  intellettuale.  In  Francia,  o 
in  Inghilterra  spiegò  poi  tutta  la  sua  attività  didattica  e  letteraria, 
religiosa  e  politica.  Come  Lanfranco.  Ma  il  suo  maestro  Lanfranco, 
nato  e  cresciuto  in  una  delle  più  dotte  città  d'Italia,  all'Italia  doveva 
la  sua  formazione  intellettuale.  Anselmo  non  le  dovette  neppur  questa. 
E  se  negh  anni  dell'esilio,  in  un  breve  riposo  capuano,  l'Italia  gli  diede 
agio  di  compiere  una  delle  sue  opere  principali,  il  Cur  Deus  homo, 
ciò  non  fu  che    l'esecuzione    di  un  disegno    meditato,  anzi   iniziato  in 
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Inghilterra.  Del  resto  gli  stessi  anni  dell'esilio,  se  non  quando  le  vi- 
cende della  sua  lite  coi  re  inglesi  lo  trassero  a  Roma  alla  corte  del 
papa,  egli  preferì  passarli  in  Francia  piuttosto  che  in  Italia.  Anche 
Anselmo  dunque,  come  tanti  altri  e  più  di  tanti  altri,  è  un  italiano 
che  appartiene  in  quei  secoli  alla  storia  della  coltura  di  una  nazione 
straniera  (105). 

Se  il  grande  movimento  filosofico  che  si  palesa  in  Francia  al  prin- 
cipio del  sec.  XII  non  si  può  far  nascere  da  Anselmo,  se  Anselmo, 
come  altri  intorno  a  lui  e  prima  di  lui,  non  è  che  un  rappresentante, 
glorioso  senza  dubbio,  delle  correnti  di  pensiero  che  prepararono  quel 
moto,  da  chi  o  da  che  è  dunque  nata  la  Scolastica?  Sarebbe  vano  cer- 
care il  nome  di  un  uomo,  di  quel  <*:  padre  della  Scolastica  »,  ch'è  de- 
stinato sempre  a  rimanere  ignoto,  per  la  semphce  ragione  (e  non  è  La  gran  di 
poi  un  caso  unico  nella  storia!)  che  un  «  padre  »  non  ci  fu.  Quel  che  ^p"^*i  p^^°r 
si  può  dire  è  che  la  Scolastica    è  nata    verso  la  fine  del  sec.    XI,  in  ^'«"'^'^  ^^«s'' 

f  _  _         '  universali 

Francia,  nelle  scuole  di  dialettica,  dalla   disputa  che  vi  sorse    intorno  «eHe  scuole 

.  '  ^  .  1    n         -«1  "^^  Francia. 

al  problema  degli  universali,  proposto,  ira  tanta  ignoranza  della  nlo- 
sofia  antica,  dalla  Isagoge  di  Porfirio  e  dai  commenti  di  Boezio. 

Sino  allora  ci  si  era  acquetati  in  genere,  senza  troppo  approfon- 
dirla, a  una  soluzione  realistica.  Tendenze  diverse  ed  avverse  s'erano 
talora  fatte  vive  (e  ultimamente  anche  in  Berengario  da  Tours);  ma 
quando  infine  si  levò  aggressiva  e  pugnace  la  seda  ìiominalis,  ella  Realisti  e 
parve  ad  amici  e  a  nemici  cosa  nuova.  Onde  il  timorato  Ermanno  nominalisti, 
dava  gran  lode  a  Oddone  da  Tournai  perchè  dialeeticam  non  iuxta 
quosdam  modernos  in  voce,  sed  more  Boetii  antiquorumque  doctorum 
in  re  discipulis  legebat  (Hermanni,  De  restauratione  abhatiae  S.  Mar- 
tini Tornaccìisis,  in  Migne,  P.  L.,  CLXXX,  c.  41).  E  tra  quei  nova- 
tori temerari  Ermanno  intendeva  includere  prima  d'ogni  altro  il  rivale 
del  suo  Oddone,  quel  Raimberto  da  Lilla  così  abile  a  travolgere  le 
menti  dei  suoi  uditori.  Tanto  che  un  povero  canonico  di  Tournai, 
avendo  ascoltato  le  lezioni  di  Oddone  e  quelle  di  Raimberto,  e  non 
sapendo  a  quale  credere  dei  due,  che  con  arte  e  scienza  uguale  per- 
suadevano a  opinioni  contrarie,  disperato  di  riuscire  a  sciogliere  con 
le  sole  forze  della  sua  intelligenza  il  terribile  dilemma,  finì  per  chie- 
dere consiglio  a  un  indovino.  E  l'indovino,  racconta  Ermanno  trion- 
fante, lo  esortò  ad  abbandonare  Raimberto  ed  a  seguire  Oddone.  Prova 
se  altra  mai  raccomandabile  nei  casi  difficili  per  controllare  le  verità 
e  gli  errori  filosofici! 

Ma,  a  dispetto  di  tutti  gli  indovini,  la  schiera  degli  avversari  del 
realismo  aumentava,  costringeva  i  realisti  stessi  a  rivedere,  ad  appro- 
fondire la  loro  dottrina,  attirava  l'interesse  dei  maestri  e  degli  scolari 
sopra  uno  dei  problemi  fondamentali  della  filosofia,  intoino  al  quale 
altri  problemi  si  sarebbero  andati  via  via  agitando.  Raimberto  da  Lilla 
non  è  che  un  seguace,  uno  dei  seguaci  di  Roscellino.  Né  Roscellino 
forse  è  il  primo  ai  suoi  tempi,  checché  ne  dica  (Jttone  da  Frisinga,  che 
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propugni  la  sentenzia  vocwn,  quella  che  riduce  gli  universali  a  sem- 
plici parole  e  non  ammette  che  la  realtà  dell'individuo.  Questo  nomi- 
nalismo ebbe  alla  fine  del  sec.  XI  gran  voga.  Ma  anche  il  realismo, 
quello  stesso  realismo  intransigente  che  vede  tutta  la  realtà  negli 
universali  e  attribuisce  loro  una  essenza  di  cui  son  tributari  gli  indi- 
vidui, sembrava  dalla  lotta  attinger  nuove  forze.  Oddone  da  Tournai 
non  era  il  solo  suo  campione.  Accanto  a  lui,  ecco  profilarsi  la  grande 
figura  di  Anselmo  d'Aosta,  ecco  intorno  accorrere  altri.  A  Parigi, 
nella  scuola  della  cattedrale,  al  sorgere  del  sec.  XII,  un  discepolo  di 
Roscellino,  Guglielmo  da  Champeaux,  rinnegando  le  dottrine  del  mae- 
stro, insegna  il  più  risoluto  realismo.  Vero  è  ch'egli  pure  alleverà  un 
discepolo  ribelle  e  che  quel  discepolo  gli  farà  rinnegare  Tuna  dopo 
l'altra  le  sue  stesse  dottrine,  e  di  realista  lo  ridurrà  a  combattere  il 
realismo.  Ma  il  vendicatore  di  Roscellino,  di  lui  prima  che  di  Guglielmo 
era  stato  discepolo.  Se  non  che  non  è  la  dottrina  del  suo  primo  mae- 
stro ch'egli  oppone  al  secondo,  ma,  egualmente  avverso  ad  entrambi, 
sorge  ardito  a  demolire  tutte  le  vecchie  costruzioni  per  aprirsi  tra  esse 
una  via  nuova.  È  Pietro  Abelardo:  è  l'uomo  che  impersona  più  e 
meglio  d'ogni  altro  il  primo  sommosso  periodo  della  Scolastica  (106). 
Pietro  A be-  Pgr    quarant'anui,  da    quando  giovanissimo,    alla  prima  alba    del 

secolo,  egli  mette  a  rumore  le  scuole  di  Parigi,  sino  a  quando  stanco 
in  un  piccolo  convento  di  Borgogna  la  morte  viene,  nel  1142,  a  dargli 
infine  la  pace,  Abelardo  occupa  e  domina  la  scena.  L'interesse  per  i 
problemi,  il  gusto  per  i  dibattiti  filosofici  e  teologici  era  già  grande 
in  Francia  prima  della  sua  apparizione;  e  il  futuro  re  dei  dialettici 
trovò  già  fiorenti  gli  studi  di  dialettica  quando  l'amor  di  quell'arte  lo 
trasse  ad  abbandonare  il  nativo  borgo  brettone,  a  rinunciare  al  suo 
destino  di  cavaliere,  e  lo  fece  correre  di  paese  in  paese,  ovunque  s'in- 
segnasse a  sottilmente  ragionare  e  a  destramente  disputare.  A  ragio- 
nare e  a  disputare  cominciò  presto  egli  stesso  con  rara  indipendenza, 
sorretto  da  un  ingegno  pronto  ed  acuto,  sospinto  da  un'indomabile 
ambizione.  Fu  così  che,  dopo  aver  frequentato  a  Tours  la  scuola  di 
Roscellino  ed  altre  scuole  altrove,  cercandovi  dappertutto  animosamente 
le  dispute,  giunto  a  Parigi  osò,  fra  lo  stupore  dei  condiscepoli,  iniziare 
un  duello  serrato  col  maestro  Guglielmo  da  Champeaux,  e  fatto  ancora 
più  audace  dal  successo,  aprire  egli  medesimo,  poco  più  che  ventenne, 
di  sua  propria  autorità,  una  scuola  a  Melun,  poi  a  Corbeil,  più  tardi 
nella  stessa  Parigi,  in  concorrenza  con  le  scuole  della  cattedrale. 

insegnava  le  arti  del  trivio  e  soprattutto  la  dialettica.  Ma  gli 
venne  il  desiderio  di  apprendere  la  teologia:  e  poiché  il  maestro 
più  celebre  di  teologia  era  allora  il  vecchio  Anselmo  da  Laon,  ecco 
Abelardo  a  Laon,  alla  sua  scuola.  Tuttavia,  al  solito,  poche  lezioni 
gli  bastarono  per  disilluderlo  sopra  il  valore  di  Anselmo.  In  fondo 
la  disposizione  di  Abelardo,  quando  frequentava  una  scuola  (e  tanto 
più  ora  che  aveva  già  imparato  a  insegnare),  non  era  quella  di  un 
discepolo,  ma  piuttosto  quella  di  un  emulo.  E  Anselmo  da  Laon,  tale 
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è  il  SUO  giudizio,  «ammirabile  dinanzi  a  semplici  uditori  era  inetto 
«  di  fronte  a  un  contradditore  ».  Perciò  Abelardo  trascura  la  sua  scuola 
e  un  giorno,  poiché  i  condiscepoli  ve  lo  sfidano,  ardisce  egli  stesso 
tenere  una  lezione  di  teologia.  Vi  riesce  cosi  bene,  che  è  incitato  a 
continuare.  Ma  Anselmo  interviene  con  un  regolare  divieto.  Era  in- 
fatti uno  scandalo,  un  inaudito  scandalo  che  qualcuno  osasse  assumere 
sine  magistro  l'insegnamento  delle  sacre  scienze. 

Sine  magistro:  e  sono  proprio  le  parole  che  si  possono  applicare 
ad  Abelardo:  egli    non  ha  maestri,    né  nelle  scienze    sacre  né  nelle  ^dnaiità  eia 
scienze  profane:  e  quel  che   gli    è    detto  come  un  biasimo    egli  può  ""denTa  m^-" 
ben  rivendicarlo  come  un  onore.  Glielo  ripeteranno  infatti  come  una  t^iiettuaie 
lode  i  suoi  ammiratori;  e  si  scriverà  alla  sua  morte: 

Ille  sciens  quidquid  fuit  uUi  scibile,  vicit 

Artiflces,  artes  absque  docente  docens. 

Non  ebbe  veri  maestri.  Né  Roscellino,  né  Guglielmo,  né  Anselmo 
né  gli  altri  dottori,  alla  scuola  dei  quali  egli  apparve,  poterono  van- 
tarsi di  lui  come  di  un  discepolo.  Le  dottrine  eh'  egli  aveva  udito 
da  loro,  anzi  che  riceverle  passivamente,  egli  le  aveva  sottoposte  a 
una  sottile  critica,  e  non  aveva  risparmiato  nessuno.  Di  Roscellino 
aveva  combattuto  il  nominalismo  semplicistico  e  l'applicazione  ch'egli 
ne  faceva  al  domma  della  Trinità.  Di  Guglielmo  aveva  demolito  il 
reaUsmo  intransigente  e  gli  aveva  attraversate  tutte  le  scappatoie 
ch'egli  escogitava  per  salvarsi.  Di  Anselmo  aveva  deriso  la  pretesa 
d'insegnar  teologia  facendo  a  meno  della  dialettica.  E  seguitò  tutta 
la  vita  a  discuter  dottrine,  ad  abbatter  sistemi,  a  disputar  da  vicino 
e  da  lontano  coi  maestri  piìi  reputati,  a  rifiutare  ogni  autorità,  ad 
affermare  i  diritti  sovrani  della  sua  critica. 

Era  il  modo  di  crearsi  una  moltitudine  di  nemici.  Ma  era  anche  gu  eoniini- 
il  modo  di  arrivare  alla  fama,  di  acquistar  popolarità,  di  attirare  in-  i^,^n,ensapo- 
torno  a  sé  le  migliaia  dei  giovani  vogliosi  di  ascoltar  la  sua  parola  così  polarità, 
nuova,  cosi  libera,  cosi  temuta.  Certo  l'atteggiamento  di  Abelardo 
rispetto  ai  maestri  del  suo  tempo  e  alle  loro  dottrine  rispondeva  a 
un  profondo  bisogno  del  suo  spirito,  incapace  di  acquetarsi  alle  idee 
già  fatte,  insofferente  delle  facili  tesi  e  dei  ragionamenti  grossi,  ne- 
mico d'ogni  pigrizia  intellettuale:  ma  è  anche  innegabile  che  l'ambi- 
zione, la  presunzione,  un  immoderato  desiderio  di  successo,  una 
stima  esagerata  del  proprio  valore  {cum  iam  me  solum  in  mundo 
superes'se  philosop/nun  aestimarem,  confesserà  un  giorno  egli  stesso, 
Historia  cala,nitatiim,  in  Migne,  P.  L.,  CLXXVIII,  e.  126)  tutto  ciò 
ebbe  a  favorir  grandemente  quel  suo  atteggiamento.  Che  avevano 
fatto  i  dispetti,  le  opposizioni,  le  vessazioni  di  Guglielmo  da  Cham- 
peaux?  Non  avevano  fatto  che  aumentare  il  nome  e  il  prestigio  del 
giovane  maestro  invidiato:  e  a  Parigi  la  scuola  della  cattedrale  si  vuo- 
tava, e  tutti  salivano  a  quella  della  collina  di  S.  GenoviofTa.  Che  fece 
più  tardi  il  divieto  aspro  di  Anselmo  da  Laon?  Riaprì  ad  Abelardo  la  via 
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di  Parigi,  gli  preparò  uq  trionfale  ingresso  in  quella  stessa  scuola  della 
cattedrale  ch'era  stata  un  tempo  di  Guglielmo  da  Champeaux.  E  quel 
che  gli  era  stato  proibito  d'insegnare  a  Laou  egli  insegnò  liberamente 
a  Parigi:  cioè,  con  le  arti,  anche  la  teologia.  Il  suo  successo  allora 
fu  tale  da  parere  inaudito.  E  se  non  vogliam  credere  ad  Abelardo 
quando  ce  ne  parla  nella  «  Storia  delle  sue  sventure  »,  rileggiamo 
(cf.  p.  8-9)  quanto  ne  scrisse  Folco  da  Deuil.  Accorrevano  alla  sua 
scuola  da  tutte  le  parti  della  Francia,  e  dall'Inghilterra  e  dalla  Ger- 
mania, e  dall'Italia  e  dalla  Spagna,  moltitudini  di  studenti,  come  se 
presso  di  lui  soltanto  potesse  rinvenirsi  l'insegnamento:  ac  si  nihil 
disciplinae  non  apud  te  inveìiiri  potuisset. 

E  sempre  fu  cosi:  a  Maisoncelle,  quando  l'amor  di  Eloisa  e  l'a- 
troce vendetta  di  Fulberto  avendogli  fatto  abbandonare  la  cattedra 
parigina  e  chiedere  rifugio  tra  i  monaci  di  S.  Dionigi,  gli  studenti 
ottennero  ch'egli  riprendesse  a  insegnare;  al  Paracielo,  quando,  sfug- 
gito alle  persecuzioni  del  suo  abbate  e  dei  suoi  confratelli,  sorse 
intorno  al  suo  eremo ,  nella  campagna  deserta,  tutto  un  villaggio 
di  studenti  ansiosi  d'ascoltare  ancora  la  sua  parola;  sulla  collina  di 
S.  Genovieffa  infine,  quando,  deposto  il  malaugurato  governo  dell'ab- 
bazia di  St.  Gildas  de  Ruys,  nei  luoghi  che  avevano  assistito  ai  trionfi 
della  sua  baldanzosa  giovinezza,  gli  studenti  si  affollarono  un'altra 
contro  cui  volta  iutomo  a  lui,  e  seilette  ai  suoi  piedi,  ammirato  ed  intento, 
"no  Vcon°  l'adolescente  Giovanni  da  Salisburj^.  Contro  tanta  popolarità  nulla  potè 
'^e?rdscher  l^'  condanna  del  concilio  di  Soissons  (1121),  nulla  l'indignata  opposi- 
zione di  dotti  come  Alberico  da  Reims  e  Lodolfo  da  Novara,  o  di 
santi  come  Norberto  e  Bernardo,  nulla  l'aperta  denuncia  di  Guglielmo 
da  St.  Tierrj,  premurosamente  raccolta  dall'abbate  di  Chiaravalle. 
E  nulla  forse  avrebbe  potuto  neanche  la  condanna  del  concilio  di 
Sens  e  la  scomunica  del  papa  (1140),  se  la  pietà  di  Pietro  da  Cluny 
e  indi  a  poco  la  morte  non  avesse  sottratto  Abelardo  ad  ogni  altra 
lotta. 

L'ultima  l'aveva  messo  di   fronte  a  un  campione  par  suo.  E  fu 
né  l'ostilità  lunga  consuetudine  degli  storici  di  riassumere  il  contrasto,  in  quel- 
^ente^s^Bm'-  l'età,  delle    avverse    correnti  di  pensiero  nel  duello    tra  Abelardo  e 
nardo.      g    Bernardo.  Ma  S.  Bernardo,  ch'era  pur    uomo  di  bella  e  profonda 
coltura,  non  rappresenta    nel    movimento    filosofico  del  sec.  XII  che 
una  gran  forza    negativa.    Non  è  filosofo,  e  con    ombroso    disdegno 
avversa  (senza  le  concessioni  e  le  transazioni  di  Lanfranco)  l'appli- 
cazione del  metodo  dialettico  alla  teologia.  Un  giuoco  è  la  dialettica; 
ma  s'ella  osi  toccare  le  sacre  scienze,  allora  è  un'insania.  Così  giocò, 
cosi  insanisce  Abelardo.  E  bisogna  ridurlo  al  silenzio.  Più  tardi  bi- 
sognerà ridurre  al  silenzio  anche  Gilberto  Porrettano.    E  bisognerà 
vigilare  sulle  scuole,  ove  s'annida  lo  spirito  dell'eresia,  bisognerà  vi- 
gilare contro  i  filosofi,  che  S.  Bernardo  accomuna  tutti  in  un  unico 
disprezzo,  a  cominciar  da  Platone  e  da  Aristotele.  S.  Bernardo  è  un 
credente,  e  a  servizio  della  fede  s'arma  della  più  rigida  intransigenza. 
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Cosi  contro  quelli  che  stima,  a  diritto  o  a  torto,  e  con  soverchia 
facilità,  nemici  della  fede,  sfoga  tutto  l'ardore  iracondo  della  sua 
impetuosa  natura.  La  santità  dell'uomo,  la  feconda  attività  dell'apo- 
stolo, la  calda  abl)ondante  eloquenza  dello  scrittore  gli  conferivano 
un'autorità  senza  pari,  a  cui  s'inchinavano  i  poteri  civili  e  gli  eccle 
siastici,  ed  il  popolo  applaudiva.  E  nondimeno,  con  tutta  l'autorità  di 
cui  egli  disponeva,  contro  Abelardo  dovette  ricorrere  ai  suoi  grandi 
mezzi:  provocare  la  sentenza  d'un  concilio,  procurare  un  affrettato 
intervento  del  papa.  Grave  fu  il  colpo  per  Abelardo  ;  ma  che  nel 
mondo  delle  scuole  la  sua  popolarità  non  ne  soffrisse  par  dimostrare 
l'atroce  invettiva  che  un  giovane  oscuro,  Berengario,  potè  allora 
scagliare  contro  l'onnipotente  abbate  di  Chiaravalle. 

La  popolarità  di  Abelardo  poggiava  su  solide  basi.  Ma,  se  di  quella  ^i^^iardo 
popolarità  noi  cerchiamo  ora  le  ragioni,  piìi  che  nel  rigore  e  nel  vigore  f"  u°.  ™a®" 
del  pensiero  di  Abelardo,  le  troveremo  nella  virtù  rinnovatrice  e  reggiabiie. 
animatrice  del  suo  insegnamento.  Ivi  era  la  sua  forza,  ivi  è  la  sua 
gloria.  Quest'uomo  che  non  aveva  voluto  maestri,  fu  un  maestro  im- 
pareggiabile. La  prontezza  e  l'acume  dell'ingegno,  l'indipendenza  e 
la  sicurezza  del  giudizio,  la  perizia  del  ragionamento,  la  chiarezza 
del  discorso,  la  facilità  della  parola  sono  doti  che  amici  e  nemici 
riconoscono  in  lui  concordemente.  E  parlano  della  sua  sete  di  no- 
vità, cosa  che  con  tutti  i  suoi  pericoli  è  pur  sempre  un  potente  in- 
centivo di  progresso,  tanto  più  se  accanto  ad  essa  vi  sia,  come  in 
Abelardo,  una  solida  preparazione  erudita,  acquistata  con  uno  studio 
lungo  e  indefesso.  Si  aggiunga  la  sua  sapienza  poetica  e  musicale, 
la  sua  stessa  bellezza  fisica,  la  fama  del  suo  vissuto  romanzo  d'amore 
e  di  dolore,  e  si  capirà  il  fascino  che  un  tale  maestro  doveva  eser- 
citare sulla  gioventù  studentesca. 

Il  valore  intrinseco  dei  suoi  scritti  è  grande,  ma  non  basterebbe    Nei  suoi 

.  .         se  ritti  l'cc*" 

a  spiegare  tutta  la  sua  popolarità.  Scritti  di  eguale  e  di  maggior  ceiienza  dei 
valore  non  diedero  ai  loro  autori  la  popolarità  di  Abelardo.  Il  suo  pe^'ra  u  v?" 
difetto  principale  come  pensatore  e  scrittore  sta  in  una  certa  man-  ^fensiero! 
Ganza  di  forza  sintetica;  la  sua  principale  virtù  sta  nell'eccellenza 
del  metodo.  E  anche  qui,  nello  scrittore,  si  rivelano  le  doti  che  fe- 
cero grande  il  maestro.  La  sua  prima  opera  teologica,  il  De  imitate 
et  triniiate  divina  è  nella  sua  impostazione  e  nella  sua  esecuzione 
cosa  nuova  ;  ed  egli  la  compose  per  i  suoi  scolari  che  chiedevano 
ragioni  umane  e  filosofiche  e  volevano  spiegazioni  piuttosto  che  af- 
fermazioni: qui  humanas  et  philosophicas  rationes  requirebant,  et 
plus  quae  inielligi  quam  quae  dici  possent  ef 'fìagitahant .  (P.  Abae- 
LARDi,  Hist.  cai.,  in  Migne,  loc.  cit.,  e.  140).  Essi  stimavano  ridicolo, 
continua  a  narrare  Abelardo,  che  ci  fosse  chi  pretendesse  di  inse- 
gnare agli  altri  ciò  che  ne  egli  nò  gli  altri  giungevano  ad  inten- 
dere. Dicevano  inoltre  che  non  è  possibile  credere  ciò  che  prima  non 
sia  compreso:  nec  credi  posse  aliquid  nisi  primitus  intellectum.  E 
probabile  che  simili  scru[)oIi  e  simili  desideri   fosse  il  maestro  stesso 
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a  destarli  nell'animo  dei  suoi  discepoli:  ma  certo  questo  bisogno  di 
giustificar  la  fede  con  la  ragione  -cominciava  ad  essere  sentito  un 
po'  da  tutti,  e  non  è  Abelardo  il  primo,  come  abbiamo  già  avuto  oc- 
casione di  constatare,  che  abbia  teatato  di  soddisfarvi.  Ma  è  il  primo 
che  abbia  mirato  con  ciò  a  servire  direttamente  la  scuola,  e  abbia 
voluto  far  del  suo  libro  uu  manuale  d'insegnamento. 

Con  la  Introductio  ad  theologiam,  non  è  più  un  semplice  trattato 

particolare  ma  una  vera  e  propria  somma  teologica  ch'egli  offre  alla 

scuola,  la  prima  somma  che  mai   fosse  scritta,    quella  che    inaugurò 

nell'insegnamento  della  teologia  il  metodo  che  rimase  lungamente  in 

onore  nell'università  di  Parigi.  Eguale  se  non   maggiore    importanza 

Deiieccei-  ebbe  nella  scuola  un  altro  libro  di  Abelardo,  il  Sic  et  non.  Due  cor- 

metodo  n-   renti  s'erauo  delineate  tra  i  teologi:  v'eran  quelli  che  continuavano 

^tlm\l.  ad  attenersi    gelosamente    all'autorità    (i    testi    biblici,  e  le   dottrine 

^^rj^'iò!).^'   dei    padri    della    chiesa,  e  fuor  di  là  non    vedevano    altro)  e  v'eran 

quelli  che  facevano    appello  alla    dialettica    (questo  è  il  domma,  e  a 

interpretarlo  e  a  spiegarlo  deve  bastar  la    ragione    coi  suoi    mezzi). 

Le  simpatie  di  Abelardo    dovevano    essere    naturalmente  con  questi 

ultimi.  Tuttavia  egli  fint  per  prendere  una  posizione    media. 

Gli  avevano  tanto  predicato  a  Soissons  il  dovere  di  rimettersi 
all'infallibilità  dell'autorità,  ch'egli  aveva  voluto  studiare  i  padri  della 
chiesa  meglio  che  non  li  avesse  sino  allora  studiati.  E  pochi  pote- 
rono poi  vantarsi  di  conoscerli  quanto  lui.  Ma  conoscendoli,  un  altro 
problema  si  imponeva:  come  comportarsi  di  fronte  alle  divergenze 
manifeste  delle  loro  opinioni?  Giacche  questi  padri  della  chiesa,  ai 
quali  bisognava  rimettersi,  dinanzi  ai  quali  bisognava  rinunziare  a 
tutti  i  diritti  della  ragione,  erano  poi  tra  loro  continuamente  discordi. 
Altri  se  n'era.'io  accorti  già  prima  di  Abelardo,  e  avevano  tentato, 
su  questo  o  quel  punto,  di  conciliarli.  Tentativi  particolari  e  iso- 
lati. Con  maggiore  assiduità  e  con  maggiore  compiutezza  s'erano 
applicati  a  un  simile  lavoro  sopra  i  canoni  dei  concili  e  le  decre- 
tali del  pontefici  i  canonisti  della  fine  del  sec.  XI:  Bernardo  da 
Costanza,  il  cardinal  Deusdedit,  Ivone  da  Chartres,  Algerie  da  Liegi. 
La  loro  opera  non  fu  senza  influsso  su  Abelardo,  quand'egli  si  ac- 
cinse al  Sic  et  non.  Egli  raccolse  in  questo  libro  intorno  a  cento- 
cinquanta questioni  teologiche,  nelle  quali  poteva  considerarsi  rias- 
sunta tutta  la  dottrina  cristiana,  una  gran  quantità  di  testi  diver- 
genti. Su  ciascun  punto  il  sì  e  il  no,  il  prò  e  il  cantra  trovano  uguale 
appoggio  di  uguale  autorità. 

Voleva  forse  Abelardo  annientar  con  quel  hbro,  definitivamente, 
i  teologi  zelatori  dell'autorità  e  rovinare  nello  stesso  tempo  il  credito 
dei  padri  della  chiesa?  Tale  non  fu  il  suo  intento:  che  seda  un  canto 
egli  volle  mostrare  come  le  autorità  non  solo  non  bastano  a  risol- 
vere i  problemi  teologici,  ma  impongono  esse  stesse  preliminarmente 
la  soluzione  di  un  altro  problema,  quello  delle  loro  divergenze,  non 
volle  d'altro  canto  concludere  che  il  solo  fatto  di  queste  divergenze 
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rende  nullo  il  valore  delle  autorità.  Egli  sostenne  anzi  che  una  con- 
ciliazione si  può  trovare,  e  si  deve   dunque    cercare.    E  nel  prologo 
del  suo  libro  prescrisse  le  norme  che  s'addicono  a  una  tale  ricerca. 
Norme  per  quell'età  veramente    mirabili,  ove  le  doti  del  critico  ec- 
cellono.   Ma  per    questa  via    Abelardo    faceva    rientrar  la  dialettica 
nella  discussione  stessa  dell'autorità.  Tuttavia  contro  i  puri  dialettici 
egli  sosteneva    l'utiUtà    di    studiare  e  di  discutere    quanti   più    testi 
sacri  fosse  possibile  raccogliere.  Il  Sic  et  non  esercitò  un  influsso  di 
primaria    importanza    nell'insegnamento    della    teologia;   diede  agli  che  esercitò 
studi  teologici  un  avviamento  che  ne  determinò  per  lungo  tempo  la   di  teologia 
fortuna.  Sorsero  subito  seguaci  in  Francia  e  fuor  di  Francia  ;  gli  av-  ""nz"  pari*, 
versari  stessi  delle  idee  di    Abelardo    s'  affrettarono  ad  adottarne  il 
metodo.  latanto  quel  metodo,  ch'era  in  parte  derivato  dai  canonisti, 
ritornava    ai    canonisti    compiuto  e  perfetto,  e  dava  nel   Decreto  di 
Gi-aziano  una  delle  sue  piti  splendide  prove. 

Abbiamo  notato  che  col  Sic  et  non  Abelardo  prese  fra  le  due 
correnti  estreme  dei  teologi  una  posizione  media.  Or  tale  fu  il  curioso 
destino  di  questo  critico,  spinto  da  un  irrefrenabile  istinto  a  combat- 
tere tutto  e  tutti:  di  ridursi  ed  essere  in  fondo  un  conciliatore.  Quel 
che  gli  è  avvenuto  in  teologia  tra  zelatori  dell'autorità  e  zelatori 
della  dialettica,  gli  avviene  anche  in  filosofìa  tra  realisti  e  nomina- 
listi, che  occupavano  allora  intransigentemente  le  posizioni  estreme. 
A  forza  di  combattere  gli  uni  e  gli  altri,  tra  Vuniversale  in  re  e 
l'universale  in  voce,  Abelardo  fl:aisce  col  sostenere  l'universale  in 
seri/ione:  e  il  senno  è  per  lui  una  vox  significativa,  una  realtà 
pensata.  Certo  egli  non  seppe  sviluppare  pienamente  le  sue  idee,  non 
seppe  coordinare  in  un  sistema  le  sue  concezioni  filosofiche.  Mirabile 
dialettico,  ciò  che  l'interessava  e  l'appassionava  di  più  in  filosofia  era, 
in  se  e  per  sé,  la  dialettica,  e  alla  Dialectica  intitolò  infatti  la  mag-  ^ tho'/X^t 
giore  delle  sue  opere  filosofiche.  È  anch'essa  una  «  somma  »,  e  studia  \e\\eìw^ 
e  discute  tutti  i  prol)lemi  della  dialettica,  vagliando  sottilmente  le  fiio'^sofi^c^he 
affermazioni  discordanti  di  autori  vecchi  e  nuovi,  addotte  in  gran 
copia.  E  anche  qui  si  trattava,  come  Abelardo  stesso  dichiara,  di  cor- 
reggere e  di  conciliare. 

Nelle  opere  che  abbiamo  ricordato  sin  qui,  e  nel  Scito  te  ipsuui 
per  cui  si  delinea  nell'etica  un  avviamento  razionale,  stan  tutti  gli 
elementi  che  possono  servire  a  misurare  il  valore  di  Abelardo  filo- 
sofo e  teologo,  e  a  precisare  la  sua  posizione  nella  storia  del  pen- 
siero medievale.  Valore  grande;  posizione  di  primo  piano.  Ma  non 
in  quelle  sole  opere  si  risolve  la  personalità  di  Abelardo  quale  scrit-  ^,^_.  _  ^. 
tore.  Abbiamo  la  sua  Historia  calamitatn.ni,  opera  delle  più  singo-  scritti. 
lari  del  medio  evo,  che  di  autobiografie  è  così  scarso.  Abelardo  vi 
svela,  nella  narrazione  dei  suoi  casi,  delle  sue  mille  inimicizie  e  del 
suo  unico  amore,  di  tutti  i  suoi  trionfi  e  di  tutte  le  sue  sventure 
sino  a  un  decennio  prima  della  sua  morte,  il  suo  carattere  vero  con 
le  sue  virtù  e  coi  suoi  difetti.  E  non  importa  che  i  suoi  giudizi  non 
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siano  sempre  imparziali:  quella  stessa  loro  parzialità  involontaria  ci 
fa  meglio  conoscere  l'uomo:  l'uomo  che  ebbe  della  propria  persona- 
lità un  senso  gelosissimo,  si  direbbe  quasi  moderno.  Questo,  e  quel 
suo  amore  invitto  per  le  sue  idee  (per  la  verità,  dunque!)  che  gli  fa 
piangere  le  sue  lacrime  più  cocenti,  e  la  commozione  si  comunica 
schietta  al  lettore,  non  sulla  mutilazione  corporale  inflittagli  dai  pa- 
renti d'Eloisa,  ma  sulla  umiliazione  intellettuale  datagli  dal  concilio 
di   Soissons,  gli  guadagnarono  l'ammirazione  dei  posteri. 

Poi  abbiamo  la  sua  corrispondenza  con  Eloisa,  ove  per  vero,  di 
fronte  alla  ardente  passione  della  donna  amata,  le  sue  lettere  han  sapore 
di  troppo  fredda  saggezza.  Abbiamo  infine  le  sue  poesie,  non  le  poesie 
d'amore  ch'egli  confessa  d'aver  composto  (*  che  si  sono  perdute  ;  ma, 
con  un  poema  morale  diretto  al  figlio  Astralabio,  un  centinaio  d'inni 
religiosi  e  sei  «  planctus  »  di  contenuto  biblico.  Il  poema,  in  vecchio 
metro  elegiaco,  è  decisamente  mediocre;  ma  gli  inni  e  i  compianti, 
anche  se  per  i  concetti,  e  per  le  imagini  e  per  le  espressioni  non  si 
levino  su  dal  comune,  mostrano  tale  varietà,  tal  ricchezza,  tal  bellezza 
di  ritmi,  da  assegnare  ad  Abelardo  un  posto  eminente  nella  storia 
della  poesia  ritmica  latina.  In  ogni  campo  ov'  egli  volle  avventurarsi 
seppe  stampare  un'orma  incancellabile.  E  ci  si  perdoni  se  abbiamo 
dedicato  tante  pagine  a  tratteggiare  la  figura  di  quest'uomo  singolare. 
Il  valore  intrinseco,  l'importanza  storica  della  sua  opera,  e  quel  suo 
spiccato  carattere  rappresentativo  esigevano  bene  tutta  la  nostra  atten- 
zione (107). 

Il  Cousin  faceva  di  Abelardo,    accostandolo  al    Cartesio,  uno    dei 

di  Parigi,    due  più  grandi  filosofi  della  Francia.  Sul  valore  filosofico  di  Abelardo 

na°cque'°à    le  Opinioni  si  sono  mutate;  e  nessuno  oserebbe    sottoscrivere  oggi    al 

d^u7cfno'^ri'-  giudizio  troppo  entusiastico  del  Cousin.  Ma  v'è    una  affermazione    del 

l'insegna-   Cousìu  che  ha  trovato  concordi  erli  storici.  Abelardo,  dice  egli,  fu  l'uomo 

mento  di  ^  re       j  i 

Abelardo  la  q]jq  «  contribuì  più  d'ogui  altro  ad  accrescere  e  a  diffondere  1'  amor 
e  la  loro  «  degU  studi,  e  quel  movimento  intellettuale  onde  è  uscita,  nel  sec.  XIII, 
«l'Università  di  Parigi  ».  A  settant'anni  di  distanza  il  Robert  ripete 
ancora  che,  in  un  certo  senso,  «  si  può  dire  che  Abelardo  sia  stato, 
«se  non  il  fondatore,  almeno  il  precursore  dell'Università  di  Parigi: 
«  poi  che  furono  il  suo  prestigio  di  maestro  e  la  superiorità  del  suo 
«  metodo  che  consacrarono  la  celebrità  senza  pari  delle  scuole  parigine, 
«  e  in  tal  modo  prepararono  la  formazione  dell'Università  »•  E  proprio 
cosi.  Prima  di  Abelardo  non  v'era  a  Parigi  altra  scuola  d'importanza 
che  la  scuola  episcopale,  e  questa,  che  nel  chiostro  del  capitolò  della 
cattedrale  poteva  ancora  comodamente  ospitare  maestri  e  studenti, 
non  era  che  una  delle  tante  scuole  di  Francia  e  non  delle  più  celebri. 
Le  cominciò  a  dar  qualche  fama  Guglielmo  da  Champeaux.  Ma  dopo 
che  la  fama  di  costui  trasse  a  Parigi  Abelardo,  e  ne  stimolò  l'emula- 
zione e  l'ambizione,  ecco  contrapporsi  cattedra  a  cattedra,  scuola  a 
scuola.  Guglielmo  lascia  la  scuola  della  cattedrale,  ma  nel  chiostro 
di  S.  Vittore  continua  il  suo  insegnamento.  Abelardo,  dopo  un  secondo 


fortuna. 
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esilio  scolastico,  ritornato  a  Parigi,  fonda  un'altra  scuola  alle  porte 
della  città  sulla  collina  di  S.  Genovieffa.  E  le  scuole  di  S.  Genoviefifa 
e  di  S.  Vittore  durano  a  lungo,  anche  quando  è  scomparsa  l'occasione 
della  loro  origine.  Intanto,  al  ritorno  trionfale  di  Abelardo,  la  scuola 
della  cattedrale  riprende  nuova  vita,  11  numero  degli  studenti  si 
accresce  prodigiosamente.  Verrà  giorno  che  sarà  valutato  con  esage- 
razione significativa  pari  a  quello  degli  abitanti  della  città.  Col  numero 
degli  studenti  cresce  il  numero  dei  maestri.  11  chiostro  della  cattedrale 
non  basta  più  a  contenerli:  tutta  l'isola  è  invasa  dalle  scuole;  sorge 
una  scuola  perfino  al  Ponte  Piccolo  (e  dà  il  nome  ad  un  celebre 
maestro).  Tra  maestri  e  maestri,  tra  studenti  e  studenti,  tra  maestri 
e  studenti  si  formeranno  solidarietà  di  interessi,  onde  si  costituiranno 
corporazioni,  si  chiederanno  e  otterranno  privilegi,  nascerà  r«  Univer- 
sità ».  Il  sec.  Xlll  saluterà  nata  al  suo  sorgere  l'università  di  Parigi. 

Intanto  durante  il  sec.    XII  i    maestri  più    celebri,  i    filosofi  e    i  a  Parigi, 
teologi  più  illustri,  per  lungo    o  per    breve  tempo,    insegnano  tutti    a    >ec.  xir. 
Parigi.  Quando  v'arriva  giovinetto  nel  1136  Giovanni  da  Salisburv  ha ''"uùH^pi'ù* 
ancor  tempo  di  udire  le  lezioni  del  «  suo  »  Abelardo,  del  «  Peripate-  '"'^*stri|"*®* 
tico  Palatino  ».  Ma  poi,  nei  dodici  anni  che  seguirono,  di  quanti  altri 
maestri  potè  egli  seguire  l'insegnamento  a  Parigi!  Potè  progredir  nella 
dialettica  sotto  la  guida  di  Alberico  da  Parigi  e  di  Roberto  da  Melun, 
potè  rafforzarsi  nella  grammatica  con  l'aiuto  di  Guglielmo  da  Conches, 
impratichirsi  della  retorica  con  Teodorico  da  Chartres,  indi  con  Pietro 
Elia,    apprender  gli    elementi  delle    altre    quattro    arti   con    Arduino 
Tedesco,  ripassar  tutto  il  trivio  e  approfondir  il  quadrivio  con  Riccardo 
da  Coutances.  Poi    la  benevolenza    di  Adamo    Parvipontano  lo    affinò 
ancora  nella  dialettica;  più  tardi  il  magistero  di  Gilberto    Porrettano 
gli  diede    l'ultimo    perfezionamento,  e    lo   iniziò    alla   teologia;    infine 
Roberto  Puilo  e  Simone  da  Poissy  compirono  la  sua  istruzione  teolo- 
gica. Cosi  il  capitolo  del  Metalogicus  {li,  10),  in  cui  Giovanni  da  Sali- 
sbury  narra  il  progresso  dei  suoi  studi   durante  i    suoi  due    soggiorni 
parigini,  contiene  molti  fra  i  più  bei  nomi    onde  si    può  gloriare    nel 
suo  primo  periodo  la  storia  della  Scolastica. 

Ma  altri  illustri  filosofi  e  teologi  insegnarono  nel  sec.  XII  a  Parigi  : 
Gualtiero  da  Mortagne  sulla  collina  di  S.  Genovieffa,  Ugo  e  Riccardo 
da  S.  Vittore  nel  chiostro  di  S.  Vittore,  Pietro  Lombardo  nella  scuola 
della  cattedrale,  e  altri,  e  altri.  Chi  vi  restava  per  lunghi  anni,  chi 
vi  passava  fuggevolmente;  chi  veniva  da  altre  sedi,  chi  ad  altre  sedi 
riparava,  ma  tutti  i  più  valenti  vollero  veder  consacrata  la  loro  fama 
dalle  scuole  di  Parigi.  Perfin  dalla  scuola  di  Chartres,  da  quella  che 
era  stata  sino  allora  la  più  insigne  scuola  di  Francia,  trassero  a  Parigi, 
già  carichi  d'anni  e  di  gloria,  Teodorico  da  Chartres  e  Gilberto  Por- 
rettano. Chartres  s'inchinava  a  Parigi:  l'opera  del  buon  Fulberto  s'oscu- 
rava dinanzi  alla  luce  accesa  dell'inquieto  Abelardo. 

Le  grandi  coi-renti  di  pensiero  che    dominarono  nel    sec.  XII    si 
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"^^antlT"  t^'^^v^^^o  *u*t6  rappresentate  a  Parigi    dai  maestri    che  v'insegnarono, 
tutte  le     V'era  stato  con  Guglielmo  da  Champeaux  il  realismo  intransigente,  e 

grandi  cor-      .  ii-i  •  i 

renti  di  VI  ritoma,  non  senza  qualche  tmtura  di  panteismo,  con  Teodorico  da 
pensiero.  Q}^^j.^j,Qg^  erede  spirituale  del  maggiore  fratello  Bernardo,  e  con  due 
altri  discepoli  di  Bernardo  da  Chartres:  Riccardo  da  Coutances  e 
Guglielmo  da  Conches.  V'era  stato  con  Abelardo  il  nominalismo  tem- 
perato, 0  se  si  vuole,  un  embrionale  concettualismo;  v'è  con  Gilberto 
Porrettano  quel  realismo  temperato  che  meglio  s'affermerà  con  Gio- 
vanni da  Salisbury,  e  che  si  svilupperà  poi  e  prevarrà  nel  sec.  XIII, 
al  quale  Gilberto  lascia,  perchè  sia  posto  accanto  ai  testi  classici 
degli  antichi  filosofi,  il  suo  Liher  sex  principiorum.  E  v'  è,  oltre  a 
ciò,  l'indifferentismo  con  Gualtiero  da  Mortagne,  che  rinnova  in  parte 
le  dottrine  di  Adelardo  da  Bath.  E  v'è,  con  Adamo  Parvipontano,  la 
novella  sofistica,  creatura  di  quel  sottile  e  sterile  ingegno,  disperato 
di  trovare  o  disdegnoso  di  cercare  in  fondo  al  ragionamento,  ch'egli 
non  considera  se  non  come  fine  a  sé  stesso,  la  verità.  E  v'è  coi  Vitto- 
rini il  misticismo;  prima  con  Ugo  da  S.  Vittore,  che  concilia  in  certo 
modo  S.  Bernardo  e  Abelardo,  il  misticismo  puro  e  il  puro  razionalismo, 
e  innalza  egli  mistico  alla  scienza  il  monumento  del  suo  Didasralion, 
poi  con  Riccardo  da  S.  Vittore,  il  degno  e  fedele  discepolo  di  Ugo, 
infine  con  Goffredo  e  con  Gualtiero  da  S.  Vittore  che  ritornano  alla 
negazione  della  filosofia,  e  di  cui  l'uno  lancia  contro  Abelardo  e  Gil- 
berto Porrettano,  contro  Pietro  Lombardo  e  Pietro  da  Poitiers  la  sua 
invettiva  In  quattuor  labyrinthos  Franciae.  E  v'è  con  Pietro  Lom- 
bardo appunto  e  con  Pietro  da  Poitiers,  non  che  con  Roberto  PuUo 
e  con  Roberto  da  Melun  il  gran  movimento  teologico  dei  «  sentenziari  ». 
Tutte  le  varie  correnti  della  filosofia  e  della  teologia  nel  sec.  XII  tro- 
vano a  Parigi  i  loro  massimi  rappresentanti.  E  perchè  nulla  vi  manchi, 
ecco  verso  la  fine  del  secolo  insegnare  a  Parigi  da  un  lato  Alano  da 
Lilla,  poeta  filosofo  e  teologo,  gran  difensore  della  retta  fede  cattolica, 
sottile  confutatore  d'ogni  eresia;  dall'altro  lato  Amalrico  da  Bène,  rin- 
novatore, con  Davide  da  Dinant,  del  panteismo  di  Giovanni  Scoto,  padre 
d'una  delle  più  pericolose  sette  eretiche. 

Ma  donde  venivano  a  Parigi  gl'insigni  maestri  che  abbiamo  nomi- 
francesi  in  nato,  e  gli  altri  che  si  potrebbero  ancora  nominare?  Da  tutte  le  pro- 
panet'ma   vincB  della  Francia;  non   solo,  ma  anche  dalle  altre  regioni  dell'Europa: 
anche  stra- ygj;jiyr^j-jQ  donde  vouivauo  gli  studouti;  alcuni  v' eran  venuti    studenti 

meri  ;  o  ' 

e  s'erano  poi  fatti  maestri.  Sulle  rive  della  Senna,  tra  le  mura  di 
Parigi,  ivi,  dirà  Enrico  da  Settimello,  la  Filosofia  ha  la  sua  reggia; 
e  mal  poteva  resistere  un  alto  intelletto  alla  tentazione  di  divenire 
ministro  della  Filosofia  nella  sua  reggia  stessa.  Vi  troviamo  dunque 
inglesi,  tedeschi,  italiani.  Inglese  era  Adamo  Parvipontano,  tedesco 
Ugo  da  S.  Vittore,  italiano  Pietro  Lombardo. 

Pietro  Lombardo:  ecco  un  altro  gran  nome  di  cui  l'Italia  fece 
italiano:  douo  alla  Francia.  Veniva  egli  da  Novara  come  quel  Lodolfo  ch'era 
'^*a?do!*'"  stato  condiscepolo  poi  avversario  di  Abelardo.  Aveva  iniziato  in  patria 
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i  suoi  studi  e  li  aveva  compiuti,  già  maturo  d'anni,  in  Francia,  a 
Reims,  a  Parigi.  A  Parigi,  ove  andò  raccomandato  da  S.  Bernardo, 
doveva  fermarsi  poco.  Ci  si  fermò  invece  più  di  vent'anni,  sino  alla 
morte  (1160).  Ci  si  fermò,  perchè  lo  invitarono  a  insegnare  prima  sulla 
collina  di  S.  Genovieffa,  poi  nella  scuola  della  cattedrale,  sinché,  infine, 
nel  1158,  lo  elessero  vescovo  della  diocesi  parigina.  Gran  nome:  giacché 
Pietro  Lombardo  è  l'autore  di*  un'opera  che  non  solo  gli  fece  confe- 
rire il  titolo  di  magisier  senteniicantm,  ma  gli  diede  fama  secolare, 
e  fu  letta  lungamente  nelle  scuole,  e  fu  adottata  nel  sec.  XIII  come 
testo,  accanto  alla  Bibbia,  dalla  facoltà  teologica  dell'  universitcà  di 
Parigi,  ed  ebbe  dal  duecento  e  sino  al  cinquecento  commenti  innume- 
revoli, alcuni  dei  quali  famosissimi. 

E  l'opera  che  s'intitola  Libri  quaituor  sententiariim  :  ed  è  una  ,  .^moredei 
somma  teologica  sul  tipo  ideato  primamente  da  Abelardo  e  adottato  lìò'-ì  iv 
da  Ugo  da  S.  Vittore.  In  realtà  Sententiae  se  ne  erano  scritte  molte  '•«»», 
da  Isidoro  da  Sivigha  in  poi;  ma  non  erano  che  raccolte,  più  o  meno 
logicamente  ordinate,  di  sentenze  dottrinali  relative  al  domma,  alla 
morale  o  alla  disciplina  ecclesiastica,  tratte  dagli  scritti  dei  padri  e 
dei  dottori  della  chiesa  o  anche  dai  canoni  e  dalle  decretali  dei  con- 
cili e  dei  pontefici.  E  anche  Pietro  Lombardo  si  propone  lo  stesso 
scopo  con  l'opera  sua,  brevi  volumine  complicans  patrum  sententias, 
appositis  eoriim  testimoniis :  ut  non  sii  necesse  quaerenti  librorum 
numerositatem  evolvere,  cui  brevitas  qiiod  quaeritur  offertur  sine 
labore  {L.  IV  sententiarimi,  ProL,  in  Migne,  P.  L.,  CXCII,  c.  522). 
Ma  fa  di  più:  come  Abelardo  w^W Introductio  ad  theologìam,  come 
Ugo  da  S.  Vittore  nel  De  Sacramentis,  egh  aggiunge  alle  sentenze 
citate  ampie  dissertazioni  personali,  egli  elabora  sistematicamente  tutto 
il  materiale  raccolto;  ed  è  appunto  ciò  che  distingue  le  sumraae  dalle 
sententiae.  Ma  il  vecchio  nome  rimase  attaccato  alle  opere  nuove;  e 
il  nome  nuovo  non  trionferà  che  nel  sec.  XIII.  Intanto  i  «  sentenziari  », 
di  cui  Pietro  Lombardo  é  il  rappresentante  più  famoso,  non  sono  più 
raccoghtori  di  sentenze,  ma  critici  e  teologi  essi  stessi,  più  o  meno 
originali. 

Ed  ecco  il  punto  che  conviene  ora  chiarire:  qual'è  1'  originalità 
di  Pietro  Lombardo?  Gran  nome  é  il  suo;  ma  che  e'  è  sotto  questo  'pensatole' 
gran  nome?  ed  è  pari  alla  fama  il  valore  della  sua  opera?  Su  questo  "''"3*1"^'" 
punto  il  giudizio  degli  storici  moderni  è  in  genere  concorde.  Tutto 
quel  che  v'è  di  meglio  nei  Libri  quaituor  sententiarum  dipende  da 
Abelardo  e  da  Ugo  da  S.  Vittore,  0  anche  dal  De  fide  orthodoxa 
di  Giovanni  Damasceno,  pur  allora  tradotto  da  Burgundio  Pisano  e 
prontamente  sfruttato  da  Pietro  Lombardo.  Sono  (se  vi  si  aggiungali 
Decreto  di  Graziano)  le  sue  fonti  principali;  ma  non  sono  le  sole. 
Egli  si  serve  un  po'  di  tutti,  non  ha  idee  sue,  non  ha  neanche  la  forza 
di  ^coordinare  e  sistemare  le  idee  degli  altri.  È  un  eclettico,  spesso 
superficiale.  Intende  che  la  dialettica  può  e  deve  essere  usata  a  chia- 
rire e  interpretare  il  domma,  ma  manca  egli,  per  se,  di  forza  dialet- 
tica. Ha  una  vernice  di  filosofia,  ma  non  é  un  filosofo. 
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Tutto  questo  è  stato  detto:  e  non  a  torto.  Ma  come  spiesrare  la 

non  tu  però  n       •  •  . 

indegno  del-  fama  e  la  popolarità  della  sua  opera?  Bisogna  pur  riconoscere  a  Pietro 

lo  firno,  che  .  .... 

corònòi'ope-  Lombardo  alcuni  meriti.  S'egli  non  è  uno  spirito  originale,  è  tuttavia 


ra  sua. 


uno  spirito  attento  a  cogliere  quel  che  il  suo  tempo  chiede,  pronto  a 
trar  profitto  anche  dai  più  arditi  tentativi  dei  suoi  predecessori,  colto, 
accorto,  diligente.  E  se  i  suoi  Libri  qiiattuor  sententiarum  non  hanno 
in  sé  ,e  per  sé  vero  valor  dottrinale,  assommano  tuttavia  i  risultati 
di  parecchi  secoli  di  lavoro  teologico.  Era  ciò  che  si  desiderava;  ed 
è  ivi  la  ragione  del  loro  immenso  successo.  E  anche  oggi  allo  storico 
essi  offrono  un  eccellente  punto  di  riferimento,  perchè  in  essi  paiono 
convergere  tutti  gli  sforzi  antecedenti,  da  essi  prendere  le  mosse  tutti  • 
i  lavori  successivi.  Pietro  Lombardo  ebbe  dunque  una  parte  importante 
nella  storia  della  Scolastica;  e  l' Italia  può  averne  qualche  orgoglio. 
Giova  tuttavia  ripetere  che  questo  italiano,  partecipando  al  grande 
movimento  spirituale  francese  del  sec.  XII,  non  vi  portò  nulla  di  suo. 
E  giova  ripetere  che  l'ItaUa,  donando  con  lui  alla  Francia  un  altro 
dotto,  non  le  donò  neanche  questa  volta  un  filosofo  (108). 

Filosofia  e  teologia  avevano  nelle  scuole  di  Parigi  un  culto  sempre 

Predominio       .  .      ,  ,  ■ .  i       ,       t-.-  •  •  -  i 

della  diaiet- più  devoto.  Sempre  più  ardente.  Bisogna  aggiungere:  sempre  più  esciu- 
scuoi'e  di  sivo.  Nou  solo  le  arti  del  quadrivio,  neglette  un  po'  dappertutto  nell'occi- 
pangi.  i^Qj^^Q  latino,  ma  le  stesse  arti  del  trivio  v'erano  sempre  meno  curate. 
0,  per  dir  più  esattamente,  delle  arti  del  trivio  due  erano  meno  curate 
a  Parigi,  la  grammatica  e  la  retorica,  a  tutto  vantaggio  della  terza, 
la  dialettica.  Ed  era  stata  anzi  la  dialettica  ad  alimentar  la  filosofia, 
a  rinnovar  la  teologia.  Ve  l'aveva  già  trovata  fiorente  Abelardo  nei 
primi  anni  del  secolo:  il  suo  genio  contribuì  possentemente  ad  aumen- 
tarne il  fervore.  La  scoperta  della  Logica  nova  d'Aristotele  ne  allargò 
poi  e  ne  approfondì  l'interesse.  E  si  giunse  alle  esagerazioni,  anzi  alle 
aberrazioni  di  Adamo  Parvipontano  e  dei  suoi  seguaci  :  quelle  che  pro- 
vocarono i  santi  sdegni  di  Giovanni  da  Salisbury.  Ma,  se  v'è  pur  troppo 
a  Parigi  chi 

Laudat  Aristotelem  solum,  spernit  Ciceronem 

Et  quicquid  Laiiis  Graecia  capta  dedit, 
Conspuit  in  leges,  vilescit  physica,  quaevis 

Littera  sordescit,  logica  sola  placet, 

non  dappertutto  è   cosi.  Grammatica    e  retorica    trovano  ancora  nelle 

scuole  di  Chartres,  di  Tours,  d'Orléans  il  culto  che  meritano.  E  se  a 

Tours  e  specialmente  a  Orléans  quel  culto  si  fa    esso  pure    esclusivo, 

La  scuola  a  Cliartres  tutte  le  arti  son  coltivate  con  la  stessa  cura,  con  lo  stesso 

ónora^i'^r  ardore.  La  filosofia,  le  scienze,  le  lettere  presiedono  agli  studi  armo- 

mente'^tutte  nicameute  concordi.  Ed  è  questa  bella  universalità  che  dà  alla  scuola 

le  arti.     ^^  Chartres,  come  osserva  il  Clerval,  «  una  aureola  che    nel  sec.    XII 

«  spetta  a  lei  sola  ». 

La  grande  tradizione  di  Fulberto  non  s'era  a  Chartres  mai  spenta; 


1    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO     495 

ma  la  scuola  brillò  di  nuovo  splendore  ai  tempi  di  Ivone  (7  1115). 
Ivone,  il  gran  canonista  autor  della  Panormia,  aveva  già  illustrato  la 
scuola  di  S.  Quintino  a  Beauvais,  quando  nel  1091  fu  eletto  vescovo 
di  Chartres.  Alla  scuola  della  sua  cattedrale  diede  allora  tutte  le  sue 
cure,  e  la  diresse  e  vi  insegnò  egli  stesso.  Ma  ciò  non  sarebbe  forse 
bastato  a  dare  alla  scuola  di  Chartres  la  gran  fama  ond'ella  godette, 
s'egli  non  vi  avesse  chiamato  un  maestro  di  grande  ingegno  e  di  grande  Bernardo  da 
dottrina:  Bernardo.  Era  costui  nativo  di  Brettagna;  ma  dalla  città 
dove  spese,  quale  maestro  e  quale  canceUiere  della  cattedrale  (cioè 
direttore  della  scuola  episcopale)  il  meglio  della  sua  vita,  chiusasi  verso 
il  1126,  fu  detto  Bernardo  da  Chartres.  Aveva  un  intelletto  mirabil- 
mente disposto  alla  speculazione  filosofica;  e  fu  ai  suoi  tempi  il  più 
insigne  campione  del  realismo  intransigente,  d'un  realismo  che  s'acco- 
stava all'antico  platonismo,  onde  meritò  d'essere  chiamato,  da  un  disce- 
polo dei  suoi  migliori  discepoli,  perfeciissimus  inter  platonicos.  Ma 
questo  filosofo  eccelleva  anche  nell'insegnamento  della  grammatica,  e 
sapeva  leggere  e  commentare  gli  autori  con  raro  acume,  traendone 
occasione  a  copiose  osservazioni  grammaticali,  retoriche,  logiche,  scien- 
tifiche, morali;  come  pur  sapeva  dirigere  i  suoi  scolari  nelle  loro  let- 
ture e  nelle  loro  composizioni  poetiche  e  prosastiche,  che  correggeva 
e  discuteva  in  iscuola.  E  tale  era  la  bontà  del  suo  metodo,  che  Gio- 
vanni da  Salisbury  (il  quale  pur  non  ne  ebbe  se  non  una  conoscenza 
^indiretta)  volle  perpetuarne  la  memoria  in  un  capitolo  del  suo  Mela- 
ogicus  (1,  24).  Cosi,  se  tutti  gli  studenti  che  accorrevano  a  Chartres 
attratti  dalla  fama  di  (Bernardo  non  somigliavano  a  quel  perfetto  stu- 
dente di  cui  egli  indicava  le  doti  in  tre  suoi  versi  famosi: 

Mens  humilis,  studiuin  quaerendi,  vita   quieta, 
Scrutinium  secretuin,  paupertas,  terra  aliena: 
Haec  reserare  solent  multis  obscura  legendo  : 

egli  almeno,  Bernardo,  appariva  ai  suoi  discepoli  come  il  maestro  per- 
fetto. Ed  ebbe  discepoh  illustri.  Per  tacere  del  fratello  Teodorico,-  si 
rammentino  Riccardo  da  Coutances,  Guglielmo  da  Conches,  Gilberto 
Porre ttano.  Tutti  filosofi;  ma  tutti,  come  il  maestro,  amanti  delle  buone 
lettere.  E  quanto  gli  fossero  affezionati,  e  quale  stima  facessero  del 
suo  insegnamento,  mostri  l'esempio  di  Gilberto  Porrettano,  che  a  più 
di  quarant'anni  si  compiaceva  ancora  di  frequentare  la  sua  scuola,  e 
la  lasciò  a  malincuore  quando  fu  chiamato  a  insegnare  nella  nativa 
Poitiers. 

Ma  Gilberto  stesso  fu  poi  della  scuola  di  Chartres  per  parecchi  Gilberto 
anni  uno  dei  più  illustri  maestri.  E  fu,  nella  rocca  del  più  deciso  rea-  Porrettano. 
lismo,  rappresentante  insigne  di  opinioni  più  temperate,  precorritrici 
di  quelle  che  prevarranno  nel  miglior  secolo  della  Scolastica.  Gran  filo- 
sofo: on d'ebbe  anch'egli  la  disgrazia  di  spiacere  a  S.  Bernardo  e  d'in- 
cappar per  conseguenza  nei  biasimi  di  un  concilio  (Reims,  1148);  ma 
all'amore  deìla  filosofia  congiungeva  l'amore  delle  lettere,  e  combattè 
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fra  i  primi  con  la  parola  e  con  l'esempio  l'abbominevole  errore  di  Cor- 
nificio.  A  Chartres  ebbe  la  carica  di  cancelliere  della  cattedrale,  cioè, 
come  dicemmo,  di  direttore  della  scuola,  e  quando  la  lasciò  per  far 
la  sua  breve  apparizione  a  Parigi,  e  per  ritornare  indi  a  Poitiers,  ove 
rimase,  vescovo  e  maestro,  sino  alla  sua  morte  (1154),  quella  stessa 
carica  fu  assunta  dal  minore  fratello  di  Bei-nardo  da  Chartres,  Teo- 
dorico. 

Veniva  egli  da  Parigi,  ma  v'era  stato  breve  tempo  (intorno  al  1140), 
da  Chartres.  e  aveva  prima  insegnato  lunghi  anni  a  Chartres.  Ed  era  già  maestro 
a  Chartres,  quando,  nel  1121,  al  concilio  di  Soissons  dove  il  vescovo 
Goffredo  l'aveva  condotto  al  suo  seguito,  prese,  solo,  con  giovanile 
ardimento,  le  difese  di  Abelardo,  e  osò  schernire  il  legato  Conone.  A 
dire  il  vero  .\belardo  non  gliene  serbò  lunga  riconoscenza,  e  rilevando 
più  tardi  quel  che  d'eretico  si  poteva  ravvisare  in  una  sua  dottrina, 
accennò  a  lui  ed  al  fratello  con  malevola  ironia.  Ma  non  pare  che 
Teodorico  fosse  carattere  da  conquistare  facili  amicizie  ;  e  non  par  che 
avesse  torto  l'autore  della  Metcunorphosis  Goliae,  quando  diceva  di  lui: 

Ibi  doctor  cernitur  ille  Carnotensis  ' 

Cuius  lingua  vehemens  trnncat  velut  ensis. 

Ebbe  cosi  non  pochi  nemici.  Ed  al  suo  stesso  insegnamento  furono 
mosse  accuse  quali  non  s'erano  mai  Uflite  per  il  fratello  Bernardo.  Si 
diceva  che  non  curasse  i  più  giovani,  che  s'occupasse  solo  dei  più  pro- 
vetti; ma,  più  che  da  miseri  motivi  d'interesse,  questo  difetto  poteva 
dipendere  dalla  stessa  profondità  della  dottrina,  dalla  stessa  altezza 
dell'ingegno  di  Teodorico.  E  si  diceva  che  fosse  cattivo  maestro  di  dia- 
lettica. Ma  chi  l'accusava  così?  Erano  i  «  giullari  delle  scuole  »,  coloro  che 
amavano  scambiar  gran  colpi  di  parole  vane,  erano  gli  ammiratori  dei 
nuovi  sofisti.  Or  dei  nuovi  sofisti  Teodorico  era  acerrimo  avversario; 
ma  gabellare  per  un  tepido  cultore  della  dialettica  colui  che  fu  tra  i 
primi,  se  non  il  primo,  a  introdur  nelle  scuole  la  Logica  nova  d'Ari- 
stotele appar  veramente  la  più  sciocca  delle  accuse.  Che  se  Teodorico 
amò  le  lettere,  e  del  suo  interesse  per  la  retoi'ica  ci  lasciò  testimo- 
opere  lette-  nianza  nel  suo  commento  alla  Retorica  di  Cicerone,  egli  amò  di  uguale 

rane  e  filo-  -, 

sofiche  di  amore  la  filosofia,  e  documento  ben  più  significativo  del  suo  ingegno 
è  un'altra  sua  opera,  il  De  se.v  dierum  operihus.  In  pochi  altri  scritti 
il  realismo  puro  si  esprime  con  altrettanta  dottrina  e  con  altrettanta 
serietà.  Teodorico  amò  inoltre,  e  fu  merito  a  quei  tempi  assai  più  raro, 
le  scienze  ;  e  si  dice  che  Abelardo  ricorresse  segretamente  a  lui  per 
istruirsi  nel  quadrivio;  e  a  lui  pubblicamente  Ermanno  Dalmata  dedicò 
la  sua  versione  del  Planisfero  di  Tolomeo.  Teodorico  era  dunque  uomo 
di  vasta  e  varia  dottrina.  Se  non  aveva  la  profondità  filosofica  e  l'a- 
bilità didattica  del  fratello  Bernardo,  nessuno  poteva  meglio  di  lui  rap- 
presentare quella  universalità  di  coltura  ch'era  con  tanta  larghezza  e 
con  tanta  costanza  perseguita  nella  scuola  di  Chartres. 

Su  tale  universalità  insistono  gli  elogi  dei  contemporanei;  ma  più 
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sicura  prova  ne  abbiamo  nel  suo  Heptateuchon.  È  questo  un  manuale  ^  suo  ^<?p- 
delle  sette  arti  del  trivio    e  del    quadrivio,  felicemente  scoperto  dal  «na mirabile 

1     ■  •  1    11        n- 11-  T     /-Il  T-i  -1       «biblioteca» 

Clervai  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  di  Chartres.  b  una  enciclo-  contenente  i 
pedia,  quale  era  possibile  compilare  verso  la  metà  del  secolo    XII    a    ""testT' 
un  maestro  della  più  enciclopedica  tra  le  scuole  di  Francia.  E  vi  son 
contenuti  tutti  i  testi    che    costituivano  la    base    delTinsegnamento  di 
Teodorico  in  ciascuna  delle  sette  arti.    Per   la    sgrammatica  Donato  e  <ìì  giamma- 

,  tica, 

Prisciano  rimangono,  come  ai  tempi  di  Fulberto,  soli  signori  del 
campo.  Ma  benché  Teodorico  apprezzi  grandemente  Donato  e  sappia 
adoperare  a  scopo  diverso  le  due  forme  della  sua  grammatica,  buona 
r  una,  com'egli  afferma,  per  i  principianti,  l'altra  per  i  provetti, 
egli  non  dà  integralmente  che  VArs  minor,  e  dell'Ars  niaior  ripro- 
duce i  due  soli  primi  capitoli.  Prisciaiio  ha  per  lui  maggiore  impor- 
tanza, e  tutti  i  diciotto  libri  delle  sue  Istituzioni  e  con  essi  anche  gli 
opuscoli  sulle  misure,  sulle  declinazioni,  sugli  accenti,  sui  versi  di  Te- 
renzio e  di  Virgilio  passano  nel  suo  Heptateuchon.  Gli  è  che  Prisciano 
poteva,  assai  meglio  di  Donato,  preparare  alla  comprensione  Idegli  autori 
latini.  Ed  era  questo  lo  scopo  principale  della  scuola  di  grammatica  ; 
la  quale,  come  lo  stesso  Teodorico  ha  cura  di  ripetere,  expositionem 
omnium  auctorum  sihi  dehitam  profìtctur.  Ma  quali  fossero  gli  autori 
che  Teodorico  soleva  spiegare  in  iscuola,  non  è  pur  troppo  possibile 
appurare.  Certo  tutti  i  suoi  scritti  mostrano  che  vaste  erano  le  sue 
conoscenze  di  letteratura  latina  antica  e  medievale.  Ch'egli  poi  leg- 
gesse e  spiegasse  ai  suoi  scolari  tutti  e  venti  gli  scrittori  latini  che  il 
contemporaneo  Corrado  da  Hirschau  include  nel  suo  Dialogus  super 
auctores,  questo  non  si  può  assicurare. 

Quanto  alla  retorica  l'insegnamento  tradizionale  si  fondava  sulla  di  retorica. 
Retorica  di  Cicerone,  cioè  sul  suo  De  [inventione,  e  sui  Rhetorica  ad 
Herennium  a  lui  attribuiti.  Teodorico  vi  aggiunge  di  Cicerone  il  De 
partitione  oratoria,  e  i  Praecepta  artis  rhetoricae  di  Giulio  Seve- 
riano,  e  il  quinto  libro  di  Marciano  Capella.  Opere  ingrate;  ma  piace- 
vano allora  a  maestri  e  a  scolari,  che  vi  trovavano  formule  facili  ad 
essere  ritenute  e  adatte  ad  essere  svolte.  Teodorico  del  resto  non  limi- 
tava per  sé  il  suo  studio  a  quei  pochi  trattati,  ma  (come  ci  mostra  il 
suo  commento  alla  Retorica  di  Cicerone)  conosceva  a  fondo  le  Istitu- 
zioni di  Quintiliano,  il  De  oratore  di  Cicerone,  i  commenti  di  Mario 
Vittorino,  di  Grillo  e  di  Boezio.  Se  non  li  incluse  weVC  Ho  piate  uclion, 
fu  perché  li  ritenne  meno  adatti  all'insegnamento.  Nulla  v'ò  n^W Hepta- 
teuchon che  riguardi  in  modo  speciale  Yars  dictandì:  ma  si  sa  ch'ell'era 
tutt'altro  che  trascurata  a  Chartres,  e  che  uno  dei  maggiori  maestri 
di  quell'arte,  Bernardo  da  Tours,  usci  appunto  dalla  scuola  di  Chartres, 
e  fu  anzi  probabilmente  discepolo  di  Teodorico. 

Nella  dialettica  V Heptateuchon  segna  un  progresso  decisivo.  Oltre  diJiaiettica, 
ai  testi  che  sino  ad  Abelardo  costituirono    la    base    dell'insegnamento 
{V Isagoge  di  Porfirio,  i  trattati  e  i  commenti  di  Boezio,  le    Categorie 
e  V Interpretazione  d'Aristotele)  Teodorico  vi    include  di  Aristotele  il 
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di  musica, 
d'aritme- 
tica. 


di  geome- 
tria. 


primo  libro  dei  Primi  Analitici,  tutti  i  Topici  e  i  Sofistici.  È  la  Lo- 
gica nova,  di  cui  abbiamo  già  parlato  a  proposito  del  traduttore  Jacopo 
da  Venezia,  quella  Logica  nova  che  quando- fu  conosciuta  rinnovò  pro- 
fondamente gli  studi  filosofici  dell'occidente  latino,  quella  che  fu  risve- 
gliata dal  suo  sonno  secolare,  come  esclamava  entusiasta  Giovanni  da 
Salisburv,  ut  revocaret  errantes  et  viam  veritatis  quaerentibus  ape- 
riret  (Metal.,  Ili,  5).  Teodorico  da  Chartres  ebbe  il  gran  merito  di  dif- 
fonderla prontamente  nelle  scuole.  È  tuttavia  da  notare  ch'essa  non  ap- 
pare integralmente  neìV  He  piate  uchon,  dove  mancano  il  secondo  libro 
dei  Primi  Analitici  e  tutti  gli  Analitici  PosterioìH.  Forse  Teodorico 
non  li  conosceva?  E  più  probabile  che  li  conoscesse,  e  tuttavia  li  esclu- 
desse àdiW  He  piate  uchon.  E  un  capitolo  del  Metalogicus  (IV,  6)  di  Gio- 
vanni da  Salisburj  potrebbe  aiutarci  a  spiegare  quell'esclusione.  V'è 
dichiarata  la  difficoltà  degli  Analitici  Posteriori,  e  ne  son  cercate  le 
ragioni  sia  nel  fatto  che  l'apodittica  serve  solo  ai  «  matematici  »,  e 
che  le  matematiche  son  cosi  poco  in  onore  presso  i  latini,  sia  nel  fatto 
che  l'esposizione  stessa  della  materia  è  intricata  e  confusa,  sia  infine 
negli  inciampi  che  la  negligenza  dei  copisti  o  fors'anche  l'inettitudine 
del  traduttore  ha  creato  nel  testo  a  ogni  passo.  In  tali  condizioni  gli 
Analitici  PostetHori  non  dovettero  a  Teodorico  sembrare  adatti  alle 
scuole.  E  per  analoghi  motivi  didattici  egli  interruppe  la  trascrizione 
dei  P7''imi  Analitici  dopo  il  primo  libro;  cosi  come  aveva  interrotto, 
dopo  i  primi  capitoli,  VArs  ìuaior  di  Donato,  cosi  come  interromperà 
a  metà  del  secondo  libro  il  Poeticon  astronoìnicon  di  Igino. 

Nelle  scienze  del  quadrivio  l'insegnamento  di  Teodorico  era  quanto 
di  meglio  si  potesse  chiedere  nell'occidente  latino  a  metà  del  secolo  XII. 
Per  l'aritnietica  e  per  la  musica,  a  vero  dire,  egli  si  atteneva  ai  libri 
che  la  tradizione  delle  scuole  gli  offriva,  cioè  ai  trattati  di  Boezio  e 
all'opera  di  Marciano  Capella.  Ma  d'aritmetica  egli  era  assai  più  dotto, 
e  lo  stesso  Heptateuchon  ce  lo  prova  nella  parte  ch'è  dedicata  alla 
geometria.  Giacche  il  De  geoynetria  di  Boezio,  noto  sino  allora  in  una 
redazione  incompiuta,  porta  wqW Heptateuchon  anche  i  capitoli  solita- 
mente mancanti,  e  quei  capitoli  contengono  la  dottrina  della  numera- 
zione decimale,  che  non  fu  dunque  in  occidente  un'importazione  araba, 
ma  una  resurrezione  latina,  ed  ebbe  tra  i  primi  apostoli  Teodorico  da 
Chartres.  Un  altro  apostolo  ne  era  stato  Gerlando  da  Besanzone,  con- 
temporaneo di  Teodorico.  Egli  aveva  anzi  esposto  la  dottrina  della  nu- 
merazione decimale  in  un  suo  trattatello  De  Abaco,  che  Teodorico 
inseri  neW Heptateuchoìi  quasi  in  appendice  alla  geometria  di  Boezio. 
Se  non  che  -Boezio  e  Gerlando  adoperano  le  prime  nove  cifre  cosiddette 
arabe,  mentre  Teodorico  mostra  di  conoscere  anche  una  decima  cifra 
più  propriamente  araba,  lo  zero. 

Per  la  geometria  vera  e  propria  Teodorico  raccoglie  intorno  alla 
Geometria  di  Boezio  numerosi  e  curiosi  scritti  più  o  meno  trascurati 
fino  allora:  frammenti  di  antichi  agrimensori,  estratti  di  Columella  e 
d'Isidoro  da  Siviglia,  trattati  di  Gerberto  e  di  Adelardo  da  Bath.  Pre- 


I    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO      499 

zioso  soprattutto  quest'ultimo  che  trae  largo  profitto  dalla  scienza  araba. 
Ma  non  compaiono  ancora  neW Heptatheucon  gli  Elementi  di  Euclide, 
che  Adelardo  probabilmente  non  ha  mai  tradotti  e  che  furono  solo  tra- 
dotti più  tardi.  Per  l'astronomia  Teodorico,  sfiduciato  da  quell'ammasso   d'astrono- 

^  .  ^  .  mia: 

di  favole  ch'è  il  Pof'Hicon  astronomicon  d'Igino,  è  il  primo  che  pensi 
a  Tolomeo  e  che  divulghi  in  occidente  i  Canoni  a  lui  attribuiti.  Forse, 
come  crede  il  Clerval.  glieli  aveva  tradotti  dall'arabo  Ermanno  Dalmata, 
colui  che  nel  1144  gli  inviò  da  Tolosa  la  sua  versione  del  Planisfero 
di  Tolomeo.  Che  se  il  Planisfero  non  compare  xìqW Heptateuchon,  è 
perchè  V Heptaleuchon  nel  1 1 43,  come  ha  potuto  stabilire  il  Clerval, 
era  già  terminato.  Teodorico  lo  compose  prima  di  lasciar  l'insegna- 
mento, cioè  prima  del  1142. 

Visse  poi  ancora  pochi  anni  e  mori  intorno  al  1150.  E  se  taluni 
appellativi,  che  l'entusiasmo  e  l'adulazione  dettarono  a  Ermanno  Dal- 
mata, sembrano  offendere  ogni  misura,  come  quello  di  «  Platone  redi- 
vivo »,  uno  Ermanno  ne  trovò  che  meno  disconviene  a  Teodorico: 
«  padre  vero  degli  studi  latini  ».  L'opera  sua  ci  può  spiegar  questo 
giudizio.  Tanto  più  se  si  pensa  che  V Heptateuchon  non  dà  che  una 
parte,  sia  pure  cospicua,  della  dottrina  di  Teodorico;  e  che  il  suo  De 
sex  dieru7n  operibus  ci  attesta  in  lui  anche  una  discreta  conoscenza 
della  fisica,  e  una  solida  preparazione  filosofica  e  teologica.  S'egli  avesse 
poi  anche  cognizioni  mediche,  come  Guglielmo  da  Conches  e  Gilberto 
Porrettano,  o  giuridiche,  come  Ivone,  è  impossibile  direj  ma  medicina 
e  diritto  nella  scuola  di  Chartres  non  erano  trascurate.  Vi  si  vagheg-  insign"e^dei- 
giava  e  perseguiva  una  coltura,  per  quanto  era  allora  possibile,  com-  gaHtà'\ieUa 
pinta:  si  aspirava  con  tutte  le  forze  all'universalità  del  sapere.  Ed  è  ^^"^"'^ef 
perciò  che  V Heptateuchon,  saggio  d'un  intelletto  singolare,  è  il  saggio, 
insieme,  di  lutta  una  scuola.  Un'opera  come  quella  non  poteva  nascere 
che  a  Chartres,  nel  medesimo  modo  che  una  scuola  come  quella  di 
Chartres  non  poteva  sorgere  che  in  Francia,  h' Heptateuchon  è  dunque 
un  frutto  caratteristico  della  coltura  francese  del  secolo  XII  (109). 

Quale  uomo  estraneo    alla   Francia,    quale  italiano,  per   esempio,  ^    , 

-.  -Tii-j-   Confrontato 

avrebbe  potuto  allora   compilare  qualche  cosa  di  simile?    Abbiamo  di  con  un'opera 

,.  ,.  ^-1  ,  -,  !•,•  n  ■  italiana. 

un  italiano,  di  un  Guido,  un  enciclopedia  storico-geograhca  ;  ma  e  cosa 
di  tutt'altro  genere  e  di  tutt'altro  valore.  Questo  Guido,  che  alcuni 
chiamano  Lombardo,  è  in  ogni  modo  diverso  dal  Guido  Lombardo  che 
insegnò  a  Auxerre,  e  vi  divenne  canonico,  e,  morto  nel  1095,  a  pian- 
gere la  sua  morte  furon  chian^ate  nel  commosso  epitafio  la  madre 
Italia  e  la  vedova  Francia,  doctore  suo  spoliata,  la  tutrice  Filosofia 
e  l'amica  Grammatica,  poiché  morivano  con  lui  i  detti  di  Platone,  le 
opere  di  Cicerone,  le  gesta  di  Virgilio,  i  versi  d'Ovidio,  e  che  altro 
ancora?  Il  canonico  d' Auxerre,  della  cui  sapienza  rimane  unica  testi- 
monianza quell'enfatico  epitafio,  era  già  morto  quando  l'altro  ^^^^^^  .|  ^  .^^^^^^ 
scriveva  verso  il  1119  il  suo  Liber  conipositus  de  variis  historiis  pì'o   vorUs  hi- 

.,,,.,  sloriif  di 

diversis  utilitatibus  lectori  pi^oventuris.  L  scrivendo  credeva  di  adem-  Guido  (Lom- 
piere  veramente  una  missione  sociale  :  linde  ego  Guido,  inductus  scientia     ^'"  "^  ' 
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mea  et  virihus,  statui,  in  humani  generis  socieiatem  et  vite  commu- 
nionem,  operimi  et  stucliorum  meorum  quandam  conferire  particulam 
in  loìigo  conquisitam  labore.  E  spera  di  servir  d'esempio  ai  contem- 
poranei e  d'ottener  lode  dai  posteri.  Anzi  l'epigrafe  metrica  onde  si 
fregia  il  suo  libro  si  chiude  addirittura  con  queste  parole: 

hec  Guido  documenta  decora  reliquit 

Per  que  perpetuo  commemorandus  erit. 

Nientemeno!  Vediamo  dunque  il  suo  libro. 

Terra  fretumque  ?imul  qua  consistunt  ratione 

Et  regum  seriem  vos  liber  iste  docet. 
Hic  reperire  potes  positos  ex  ordine  reges: 

Gentes,  monstra,  feras  pandit  et  historias. 

enciclopedia  ^^  prima  parte  del  libro  è  dedicata  a  una  descrizione  della  terra, 

geografica  j^  ^ui  l'Italia  prende  lo  spazio  maggiore,  mentre  l'Europa,  l'Asia,  l'A- 
frica, il  mar  Mediterraneo  sono  spicciati  assai  più  rapidamente.  Al  testo 
nei  manoscritti  si  accompagnano  anche  carte  geografiche.  Ma  mal  si 
apporrebbe  chi  pensasse  di  poter  paragonare  pur  di  lontano  quest'opera 
all'opera  grandiosa  del  re  Ruggiero  e  di  Edrisi.  Qui  nulla  v'è  di  origi- 
nale: tutto  è  tolto  dall'Anonimo  Ravennate,  talora  trascritto  testual- 
mente, talora  abbreviato,  talora  infarcito  di  qualche  nuova  notiziola, 
spesso  sciupato  da  errori  e  da  inconseguenze,  che  i  numerosi  tagli  in- 
flitti all'opera  dell'Anonimo  facilitarono  grandemente.  E  quel  che  non 
è  tolto  dall'Anonimo,  ripete  pagine  di  Paolo  Diacono,  di  Isidoro  da 
Siviglia,  di  Solino, 
e  storica.  La  parte  storica  del  libro  di  Guido  si  inizia  con  una  cronaca  som- 

maria che  va  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  morte  di  Enrico  IV 
imperatore  e  che  non  è  se  non  un  catalogo  di  sovrani  tratto  in  parte 
dal  Libro  V  delle  Etimologie  di  Isidoro  da  Siviglia  e  in  parte  da  un 
catalogo  del  principio  del  secolo  XII  risalente  sino  al  re  Rotari.  C'è 
poi  un'altra  breve  cronaca  che  ricorre  a  S.  Girolamo  e  S.  Agostino, 
e  descrive  le  sei  età  del  mondo  sino  alla  nascita  di  Cristo.  Dopo  di  che 
Guido  inserisce  nel  suo  libro  le  gesta  di  Alessandro  Magno  second(>  il 
testo  àeWHistoria  de  preliis,  VHistOìna  de  excidio  Troiae  di  Darete 
Frigio,  un  grossolano  rifacimento  in  prosa  dell'Eneide,  infine  le  Storie 
romane  di  Eutropio  tradotte  da  Paolo  Diacono.  E  neanche  nella  parte 
storica  v'è  gran  che  di  originale. 

Ma  col  suo  Liber  de  variis  historiis  Guido  non  si  propone  di 
offrire  ai  contemporanei  ed  ai  posteri  un'opera  originale,  egli  vuol 
solo  radunarvi,  fra  quanto  di  meglio  conosce  in  fatto  di  stona  e  di 
geografia,  quanto  di  più  utile  stima  ai  bisogni  di  un  lettore  desideroso 
di  apprendere.  Il  suo  scopo  è  dunque  simile  a  quello  ch'ebbe  Teodorico 
da  Chartres,  quando  s'accinse  a  compir  V Heptateuchon.  Simile  lo 
scopo,  e  simile  il  metodo:  scegliere  e  raccogliere  entro  un  unico  di- 
segno scritti  di  autori  diversi.  Ma  tutta  la   somiglianza    finisce  li:  per 
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il  resto  nulla  v"è  di  più  lontano  i\aXV Eeptateuchon  del  Liber  de  variis 
historiis.  E  non  solo  per  il  fatto  che  la  materia  è  differente,  e  n:}entre 
qui  riguarda  la  storia  e  la  geografia,  là  spetta  invece   alle    sette  arti 
liberali:  bensì  anche  per  il  fatto  che  la  qualità   delle   due    onere  non 
regge  ad  alcun  paragone.  Che  se  il  dotto    italiano  si  volge  di   prefe- 
rènza a  scienze  che  meglio  potevano  interessare  il    pubblico   italiano, 
non  v'adopera  tuttavia  quella  critica  che    tanto  si   ammira   nell'opera 
del  dòtto  francese.  L' Heptateuchon  è  il  ^prodotto  di  una  coltura  in  prò- l'-'/e^jiaiew- 
gresso,  affinata  e  sveltita  da  un  lungo  lavorio  di  scuole  aperte  a  ogni  ^la^supé^fo- 
soffio  di  vita  nuova:  il  Liber  de  variis  historiis  è  il  prodotto  di  una    "^iÒuiS'* 
coltura  in  ritardo,  impigrita  forse  dalla  consuetudine  di  una  tradizione    f''^°'=^*®- 
troppo  chiusa.  E  non  sarà  nell'opera  di  Guido  che  cercheremo  i  segni 
di  un  progresso,  che  pur  vi  fu,  della  coltura  italiana  (110). 

Ma    ritorniamo  ancora  per  un  poco  a  Chartres.  Ritorniamoci  per  „ 
inchinarci  dinanzi  a  comi  che  vi  passo,  vescovo,    gli   ultimi  suoi  anni    tante  più 
(1176-80);  e  aveva  della  scuola  di  Chartres  raccolto  le  migliori  tradi-  quella  coi- 
zioni  attraverso,  l'insegnamento  di  alcuni  tra  i  maestri  che  furono  più  *"vanni  da**" 
cari  al  suo  cuore:  Teodorico  da  Chartres  e  Gilberto  Porrettano,  Gu-  saiisbury, 
glielmo  da  Conches  e  Riccardo  da  Coutances.  Vogliamo  dire  Giovanni 
da  Salisbuiy.  Inglese  d'origine  (egli  era  nato  a  Salisbury  verso  il  1120), 
da  quando  scese  giovinetto  a  Parigi  per  compiervi  la  sua  istruzione, 
divise  la  sua  vita  tra  Francia  e  Inghilterra,  e  si    può    ben    afi'ermare 
ch'egli  appartiene  insieme  alla  storia  della  civiltà  di  questa  e  di  quella 
nazione.  Del  resto  quali  altre  nazioni  ebbero  mai  una  cosi  grande  affi- 
nità, anzi  unità  di  civiltà  e  di  coltura,  come  la  Francia  e  l'Inghilterra 
dalla  fine  del  secolo  XI  a  tutto  il  XIII?  Di  questa  coltura  anglo-fran- 
cese, nel  secolo  XII.  il  rappresentante  più    perfetto  fu    senza    dubbio 
Giovanni  da  Salisbury. 

Ebbe  relazioni  con  tutti  i  dotti  del  tempo,  seppe  di  tutte  le  scuole 
i  difetti  ed  i  pregi,  insegnò  egli  stesso,  ma  non  conobbe  solo  la  vita 
delle  scuole,  bensì  anche  quella  delle  corti:  fu  segretario  e  ambascia- 
tore di  Enrico  II  d'Inghilterra,  fu  famigliare  di  Adriano  IV  papa,  col  ''c"3''p"ic?o,'° 
suo  successore  Alessandro  III  mantenne  stretti  e  continui  rapporti, 
degli  arcivescovi  di  Canterbury  Teobaldo  e  Tommaso  fu  consigliere  ed 
amico.  La  fortuna  l'ebbe  caro,  quantunque  non  gli  risparmiasse  qualche 
prova;  ma  egli  seppe  sostenerla  nobilmente.  E  se  potè  col  papa  Adriano 
dividere  la  mensa  nei  sacri  palazzi  apostolici,  volle  col  santo  arcive- 
scovo Tommaso,  che  il  destino  riserbava  al  martirio,  dividere  l'esilio. 
S'occupò  delle  cose  più  diverse,  spese  in  moltenlici  faccende  la  sua  mi- 
rabile attività.  Viaggiò  lungamente:  girò  tutta  l'Inghilterra  e  tutta  la 
Francia,  spesso  passò  anche  le  Alpi,  e  soggiornò  a  Roma,  e  si  spinse 
più  d'una  volta  in  Puglia.  Né  i  suoi  rapporti  con  questo  o  quel  dotto 
italiano  furono  per  lui  privi  d'importanza.  Tuttavia  per  l'Italia,  o  almeno 
per  Roma,  egli  non  ebbe  gran  simpatia:  e  contro  i  romani  scagliò  vivaci 
invettive.  Anzi  il  disprezzo  per  i  romani  moderni  non  gli  fece  neanche 
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risparmiare  gli  antichi,  di  cui  pur  seppe  rinnovare  cosi    mirabilmente 
la  lingua, 
■crittore  Nessuno  infatti  a  quei  tempi,  né  in  Italia,  né    in  Francia,  né  al- 

preciaro.  trove,  seppe  scrivere  latino  in  verso  e  in  prosa  con  la  pura  eleganza, 
con  la  bella  precisione  che  si  ammira  in  Giovanni  da  Salisbury,  e  che 
fa  scambiare  i  suoi  scritti  per  quelli  di  età  più  felici.  Né  per  la  lingua 
sola  0  per  lo  stile  i  suoi  scritti  si  distinguono;  ma  per  la  profondità  e 
per  la  vastità  della  coltura  ch'essi  testimoniano,  per  quel  non  so  che 
di  aristocratico  che  la  sua  coltura  vi  respira,  per  quel  senso  d'equi- 
librio che  vi  regna,  per  quel  desiderio  di  perfezione  che  vi  palpita.  Fu 
detto  che  la  Francia  nel  secolo  XI!  ebbe  a  vedere  la  luce  di  un  primo 
umanesimo,  che  avverse  circostanze  spensero  poi  troppo  presto.  Se  è 
vero  (ed  è  vero),  nessuno  di  quei  primi  umanisti  fu  un  umanista  cosi 
compiuto  come  Giovanni  da  Salisbury. 
Il  suo  Me-  Noi  non  possiamo  qui  che  accennare  alle  sue  grandi  opere.  Ecco 

'"Ee gli  i^  suo  Metalogicus   (1159),    che  vuol  essere  una   difesa   delle  arti  del 


com 


n^amictdeiia  "^^^ì^ìo,  6  specialmente  della  dialettica,  contro  gh  assalti  dei  presuntuosi 
vera  filo-    ignoranti  seguaci  di  colui  che  Giovanni  cela  sotto  il  finto  nome  di  Cor- 
nificio  (Reginaldo?  Galone?).  Chiusi  in  una  concezione  grettamente  uti- 
litaria degli  studi  e  del  sapere,  deridevano  costoro  tutti  quelli  che  per- 
devano il  loro  tempo  sudando  sui  libri  a  imparar  l'arte  della  parola  e 


del  ragionamento. 


Quid  dant  artes  nisi  luclum 
Et  laborem,  vel  quem  fructum 
Dant  genus  et  species  ì 


Cornificio  insegnava  in  poco  tempo  quel  che  occorre   a    far    quattrini 
e  a  ottenere  buoni  posti.  Il  guadagno:  ecco  quel  che  conta. 


Nunc  in  arca  sepelire 
Nuramos  maius  est  quam  scire. 


Contro  siffatta  gente  tuona  grave  la  voce  di  Giovanni  da  Salisbury; 
e  quando  gli  par  che  gli  sforzi  di  Abelardo  e  dei  maestri  di  Chartres 
siano  riusciti  a  dissipare  quel  fumo,  grida  allora  lietamente:  .  .  .  Redìe- 
runt  artes,  et  quasi  iure  postliminii  honorem  pristinum  nactae 
sunt,  et  post  exilium  gratiam  et  gloriam  ampliorem.  Sino  a  quando? 
Intanto  la  vittoria  non  è  cosi  piena,  se  Giovanni  giudica  opportuno  di 
scrivere  il  Metalogicus  e  di  tesservi  un  ragionato  elogio  della  gram- 
matica e  specialmente  della  dialettica',  chiarendo  quale  sia  il  miglior 
modo  di  insegnarla  e  di  apprenderla,  e  come  si  debbano  leggere  ed  in- 
tendere, uno  per  uno,  i  libri  della  vecchia  e  della  nuova  Logica  d'Ari- 
stotele con  V Introduzione  di  Porfirio. 

Ciò  gli  dà  modo  di  toccare  una  quantità  di  problemi,  e  prima  di 
tutti  l'eterno  problema  degli  universali,  ov'egli  precisa  meglio  d'ogni 
altro  la  posizione  di  Aristotele,  e  si  mostra  il  più  deciso  e  sicuro  pio- 


11  suo  En- 
theticus 
combatte  i 
sti.  ne- 
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niere  di  quel  realismo  temperato  che  trionferà  nel  secolo  seguente. 
Ma  egli  insiste  a  dire  che  il  problema  degli  universali  non  è  il  solo 
problema  della  filosofia,  mentre  proclama  ben  alto,  egli,  difensore  della 
dialettica,  che  la  dialettica  sola  è  sterile  ed  esangue.  Sicut  dialectica 
alias  expedit  disciplinas,  sic,  si  sola  fiieril,  iacet  exsangiiis  et  sie- 
rilis,  ìiec  ad  fructum  phi'osophiae  fecundat  animam,  si  aliunde  non 
concipit  {Metal.,  II,  10).  Un  altro  pericolo,  infatti,  minacciava  allora 
la  coltura:  un  pericolo  per  un  certo  verso  [)iii  grave  di  quello  che  le 
veniva  dai  cornificiani.  Una  nuova  setta  era  sorta,  dopo  i  mirabili  suc- 
cessi di  Abelardo,  una  setta  di  puri  dialettici;  e  si  raccoglieva  intorno 
a  un  maestro  ben  più  acato  e  più  dotto  di  Cornificio:  Adamo  Parvi - 
pontano.  Disprezzavano  costoro  ogni  altra  arte,  ogni  altra  scienza  che 
non  fosse  la  dialettica.  Logica  sola  placet!  Il  Metalogicus  di  Giovanni 
da  Salisbury  ha  accenni  anche  contro  ({uesti  nuovi  sofisti. 

Ma  una  battaglia  più  aperta  egli  diede  loro  con  VEntheticus,  e  ai 
derisori  di  tutto  quello  con  cui  l'Eliade  vinta  aveva  vinto  un  tempo  IH^^^ 
i  vittoriosi  Romani,  volle  opporre  non  una  semplice  prosa,  bensì  un  ^™i^', "^j^g^g 
poema  elaborato  con  l'arte  più  squisita.  E  quei  ses.santa  distici  coi  quali 
VEntheticus  s'inizia  son  la  più  bella  invettiva  che  si  potesse  scagliare 
contro  i  nuovi  sofisti.  L'ironia  vi  si  mescola  allo  sdegno,  come  quando 
Giovanni  fa  parlare  un  frequentatore  del  Petit  Pont  {incola  .  .  .  mo- 
dici pontis)  e  gli  fa  dar  consigli  ai  novizi.  Garrire  bisogna:  è  il  modo 
di  giungere  alla  gloria.  Ma,  per  garrire,  occorre  buttare  da  parte  gli 
inutili  libri  degli  antichi  autori.  . . 

Ut  garrire  queas,  noli  percurrere  libros, 

Esto  verbosus,  scripta  repelle  procul.  .  .  . 
Disputai  ignave  qui  scripta  revolvit  et  aries, 

Naiu  veterum  fautor  logicus  esse  nequit. 

Ma  Giovanni  non  sa  buttare  i  libri;  e  ai  vani  amatori  di  dispute  vane 
mostra  nel  suo  poema  in  che  consista  la  vera  filosofia  riassumendo  e 
discutendo,  oltre  ogni  questione  dialettica,  le  dottrine  fisiche,  metafi- 
siche, etiche  degli  antichi  filosofi. 

L' Entheticus  è  un  saggio  interessante    della   serietà  scientifica  e  „ 

'-^^  Il  suo  yoly- 

dell'abilità  poetica  di  Giovanni  da  Salisbury;  il  Metalonicus  è  un  nio-    '■'«"<•"«, 
numento  solenne  della  sua  coltura  nlosonca  e   letteraria;  ma    nessuna   i'"''  varie 
tra  le  sue  opere  ci  dà  così  interamente  il  carattere  dell'uomo  e  della  ar-utamen'te 
sua  multiforme   intelligenza  come  il   Poh/craticas.   Il    Polycraticus   è  "plaè'e^voi- 
difiìcilmente  definibile.  Potrebbe  dirsi  un  trattato  di  morale  e  di  poli-     es^foLTe, 
tica;  ma  non  ha  nulla  dell'aridità  di  un  trattato.  Discorre  piacevolmente 
delle  più  varie  cose;  e  non  dai  libri  soli  antichi  e  moderni,  di  cui  pur 
mostra  avere  larga  e  profonda  conoscenza,  ma  dalla  stessa  vita  con- 
temporanea trae  in  copia  notizie,   ricordi,   ammonimenti,  osservazioni. 
Dei  costumi  feudali  (senza  dimenticar  talora  quelli  clericali)  descrive 
vivacemente  i  molteplici  aspetti;  e  le  vanità  mondane  di  quei  tempi  (cacce, 
giuochi,  musiche,  giullerie,  incanti,  divinazioni)  risorgono  tutte,  sino  a 


504 


CAPITOLO    VI 


che  le  disperde  una  solenne  discussione  sul  destino  e  sai  libero  arbitrio, 
sulla  prescienza  divina  e  sulla  libertà  umana.  La  visione  dei  vizi  degli 
uomini  coi  loro  effetti  sociali  apre  la  via  a  una  teoria  dello  stato,  alla 
quale  la  Institutio  Traiani  falsamente  attribuita  a  Plutarco  offre  largo 
soccorso  di  idee  e  di  indirizzi;  onde  Giovanni  tratta  dei  doveri  del 
principe  e  di  tutti  gii  ufficiali  dello  stato,  lanciando  l'anatema  contro 
la  tirannide.  Ma  alla  fine  si  rifugia  tra  i  filosofi  e,  riconoscendo  che  la 
virtù  è  il  solo  sentiero  che  conduca  alla  filosofia  e  per  la  filosofia  alla 
beatitudine,  condanna  i  seguaci  di  Epicuro.  Rivendica  tuttavia  la  libertà 
di  studiare  le  lettere  profane,  levandosi  contro  un'altra  specie  di  nemici 
non  trascura  ^^^'^  coltura,  diversi  dai  seguaci  di  Cornificio,  diversi  dai  seguaci  di 
di  combat-  Adamo  Parvipontano,  ma  egualmente  pericolosi,  poiché  si  facevano 
Fisti,  nemici  forti  di  uua  tradizione  secolare  e  rappresentavano  quella  rinnovata  ten- 
dio^pròfano.  denza  ascetica  che  dettava  a  un  di  loro,  ad  Onorio  d'Autun,  le  famose 
parole:  «  Che  giovano  all'anima  le  battaghe  di  Ettore  e  le  dispute  di 
«  Platone,  i  canti  di  Virgilio  o  le  elegie  di  Ovidio,  i  quali  ora  gemono 
«coi  loro  simili  nel  carcere  della  Babilonia  infernale?  Ha  gloria  invece 
«  da  Dio  chi  medita  i  detti  ed  i  fatti  dei  profeti  e  degli  apostoli,  i  quali 
«  esultano  ora  nel  palazzo  della  Gerusalemme  celeste  ».  Contro  coloro 
che  cosi  pensavano  Giovanni  proclamava  apertamente  omnes  scripturas 
esse  legendas,  né  poter  darsi  vera  sapienza  senza  la  conoscenza  delle 
lettere  profane.  Tale  è  il  Polycraticus.  Digressioni  storiche  e  autobio- 
grafiche, aneddotti  antichi  e  moderni,  citazioni  poetiche  altrettanto 
ricche  quanto  vai'ie  accrescono  l'interesse  della  lettura,  che  fluisce  lim- 
pida e  tranquilla  nel  più  bel  latino  del  secolo  XII  (HI). 
„  ,  ,  .  ,  Linguisticamente  e  stilisticamente  esemplari,  oltre  che  storicamente 

Celebri  fu-    .  "  r  ' 

rono  anche  importanti  por  il  loro  contenuto,  sono  anche  le  trecento  e  più  lettere 

le  lettere  di         *     -,  .  .    ,         . ,        , .  .  ,,.,..         .    , .   ^^ 

Giovanni  da  Che  (jiovanui  lascio,  dirette  a  re  ed  a  papi,  ad  alti  dignitari  di  r  rancia 
a"»  urj  >  Q  d'Inghilterra,  a  uomini  santi  e  a  uomini  dotti,  a  famigliari  e  ad  amici. 
Esemplari:  e  furono  infatti  tenute  ad  esempio  da  coloro  che  desidera- 
vano distinguersi  nell'  arte  epistolare.  Tuttavia  ,  quantunque  siano 
senza  confronto  le  migliori  lettere  scritte  in  quel  secolo,  non  ebbero 
forse  la  diffusione  che  toccò  a  un'altra  raccolta  di  lettere,  a  quella  di 
Pietro  da  Blois. 

Pietro  da  Blois  era  stato  a  Parigi  allievo  di  Giovanni  da  Salisbury, 
ma  più  cele-  6  prima  aveva  studiato  lungamente  a  Chartres.  Aveva  ricevuto  una  so- 
de?Tuo^    Hda  educazione  umanistica,  e  se  ne  gloriava.  In  una  delle  sue  lettere 
pìetro'da    P^^  notovoli  proclamava  che  negli  studi    letterari,  nutriti    di    varie  e 
Blois,      copiose  e  continue  letture  classiche,  sta  la  radice  di  ogni   sapienza,  e 
si  scagliava  anch'egli  contro  la  mania  di  ridurre  quasi  l'insegnamento 
alla  dialettica,  di  fondar  sulla  sola  dialettica  tutta  la  coltura.  In  quella 
stessa  lettera  Pietro  anche  ci  rivela  su  quaU  modelli  egli  ha  appreso 
l'arte  epistolare.  Non  fu  sulla  raccolta,  ormai    un   po'  antiquata,  delle 
lettere  di  Fulberto,  né  sull'altra  raccolta,  fatta  pure  a  Chartres,  delle 
lettere  di  Ivone,  e  neanche  sulle  lettere  che  andava  via  via    compo- 
nendo il  suo  maestro  Giovanni  da  Sahsburv.  Furono  invece  le  lettere 


I    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO      505 

di  Ildeberto  da  Lavardin  «  lette  e  rilette  e  ripetute  a  memoria  parola 
per  parola  »,  che  lo  conquistarono  per  l'eleganza  dello  stile  e  per  la 
squisitezza  del  tratto,  e  lo  iniziarono  adolescente  nell'arte  del  dettare. 
Del  resto  le  lettere  di  Pietro  da  Blois  sono  assai  ben  redatte:  sono, 
anzi,  troppo  ricercate,  sovraccariche  di  citazioni,  di  giuochi  di  parole, 
di  motti  di  spirito.  Pietro  scrive  con  l'intento  preciso  di  far  ammirar 
la  sua  dottrina  e  la  sua  abilità.  Vanità  ed  intrigo,  non  senza  una  certa 
dose  di  ipocrisia,  furono  i  difetti  dell'uomo,  e  si  riflettono  un  po'  tutti 
nelle  sue  lettere,  ma  specialmente  la  vanità.  Le  sue  lettere,  per  lui,  son 
modelli  da  studiare  e  imitare.  Perciò  non  aspetta  che  altri  si  dia  pena 
di  raccoglierle  in  volume.  Le  raccoglie,  con  esempio  nuovo,  egli  stesso- 
E  sia  pure,  com'egli  pretende,  che  Enrico  II  d'Inghilterra  ne  lo  avesse 
pregato.  Ciò  che  non  crederemo  è  ch'egli  solesse  dettar  le  sue  lettere 
con  una  rapidità  stupefacente,  che,  rinnovando  i  prodigi  di  Pesare,  det- 
tasse a  tre  diversi  scrivani  tre  diverse  lettere  e  ne  scrivesse  contem- 
poraneamente una  quarta  egli  stesso.  0,  almeno,  le  lettere  della  sua 
raccolta  non  son  di  quelle  che  egli  componeva  cosi.  Rivelano  invece 
cure  lunghe  e  minuziose. 

Sull'arte  epistolare  Pietro  aveva  del  resto  molto  meditato;  e  non  autore  an- 
s'era  limitato  a  studiare  attentamente  le  lettere  dei  suoi  antecessori,  '"J'^^auLtò" 
e  a  comporre  laboriosamente  le  sue,  ma  aveva  studiato  la  teoria  stessa      '^^«e 

^  ....  epistolare. 

dell'arte,  ne  aveva  paragonato  le  vane  trattazioni  e  aveva  composto 
un  trattato  egli  stesso:  il  Libellus  de  arte  dictandi  rhelorice.  Con 
esso  egli  voleva  conciliare  due  diverse  tradizioni,  la  francese  e  l'ita- 
liana, quella  dei  maestri  della  scuola  di  Tours  e  quella  dei  cancellieri 
della  corte  di  Roma,  custodi  gelosi  del  cursus.  Conoscitore  delle  cose 
italiane  (egli  non  era  stato  solamente  in  Sicilia,  ma  sin  dagli  anni  dei 
suoi  primi  studi  a  Bologna,  e  poi  a  Roma  più  volte)  Pietro  da  Blois  era  in 
grado,  meglio  di  tanti  altri,  di  compiere  quel  tentativo  di  conciliazione. 
In  ogni  modo  esso  è  un  implicito  riconoscimento  della  insufficienza  della 
dottrina  epistolare  francese.  Il  tentativo  non  ebbe  fortuna.  D'altronde 
il  libretto  di  Pietro  da  Blois  non  ha  un  grande  valore  intrinseco. 

A  Chartres  Vars  dictandi  era  tutt'altro  che  negletta;  ma  più  assai   .,   ,^ 

'-'''■  Ia  arte  epi- 

che  a  Chartres  essa  fu  in  onore  a  Tours  e  a  Orléans.  Da  queste  due   stoiare  sr.» 

.     .        .  Il-  .1.  Ili       coltivata  so- 

scuole  uscirono  infatti  i  più  celebri  trattati  di  arte  epistolare  che  la  prattutto  a 
Francia  produsse  nel  sec.  XII.  La  scuola  di  Tours,  memore  ancora  della 
gloria  di  Berengario,  fu  sino  oltre  la  metà  del  sec.  XII  (e  le  giovò 
certamente  che  a  governar  l'arcidiocesi  restasse  per  quasi  dieci  anni  il 
grande  Ildeberto)  centro  importante  di  coltura.  E  se  il  maestro  che  le 
diede  allora  maofjfior  lustro,  Bernardo  Silvestre,  era  uomo  egualmente  dove  inse- 


narilo 


disposto  alla  speculazione  tilosofica  e  all'esercizio  letterario;  fu  soprat- 
tutto per  r  insegnamento  delle  prime  arti  del  trivio  che  la  scuola    di    '  '    "^  "^  ' 
Tours  salì  in  fama.  Bernardo  Silvestre,  che  fu  lungamente  confuso  con 
Bernardo  da  Chartres,  si  riattacca  in  ogni  modo  alla  scuola  di  Char- 
tres, sia  per  l'educazione  onde  cr-jbbe  formato,  sia  per  le  dottrine  che 
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professò.  A  Teodorico  dedicò,  con  parole  che  paiono  senz'altro  accusare 
il  discepolo,  la  sua  opera  maggiore,  il  De  mundi  imiveì-sitafe:  trattalo 
filosofico  in  cui  il  platonismo  di  Chartres  sbocca  nel  panteismo,  e  a  cui 
la  forma  allegorica  toglie  spesso  chiarezza,  ma  non  profondità  di  pen- 
siero e  vigore  di  espressione. 

Neir  arte  del  verso,  di  cui  ben  conobbe  la  teoria  (e  ci  lasciò  un 
Liber  de  ìnetrificaiura)  Bernardo  Silvestre  amava  e  sapeva  degnamente 
provarsi;  ed  è  suo  il  Ma ihema ficus,  o  Potricida,  un  curioso  poema 
che  assume  il  nome  di  tragedia  e  rifa  in  versi  elegiaci  una  declama- 
zione di  Quintiliano.  Ma  gli  piaceva  soprattutto,  come  un  tempo  a 
Boezio,  mescolar  versi  e  prosa;  e  ne  diede  saggio,  oltre  che  nel  De 
mwndi  universitate,  anche  wéìV Experimentarius  :  rifacimento  di  un 
trattato  scientifico  arabo  che  Ermanno  Dalmata  doveva  avergli  tradotto. 
Sin  qui  Bernardo  Silvestre  ci  è  apparso  quale  scienziato,  quale  filosofo, 
quale  poeta.  Il  «  grammatico  »,  secondo  il  senso  che  aveva  allora  la 
parola,  si  rivela  invece  in  un  notevole  commento  AeW Eneide  che  diventa 
per  lui  (ne  da  lui  poi  dissente  Giovanni  da  Salisbury)  un  profondo  e 
autore  di  complesso  poema  allegorico.  Il  retore  infine,  anzi  più  specialmente  il 
una  celebre  ^<  dettatore  »  SÌ  mostra  nella  Stemma  dictaminis.  L'  arte  epistolare 
dictaminis;  doveva  essore  infatti  la  pane  preferita  del  suo  insegnamento  se  il 
poeta  Matteo  da  Vendòme,  che  fu  più  tardi  anch'egh  ornamento  della 
scuola  di  Tours  (ma  prima  di  tornarvi  quale  maestro  vi  stette  quale 
discepolo)  poteva  accennare  a  lui  in  questo  modo: 

Me  docuit  dictare  decus  turonense  uiagistri 
Silvestris,  studii  gemma,  scolaris  honor. 

r)ictando  didici  quid  scribat  amicus  amico, 
Subiectus  domino  mancipioque  potens. 

La  Swmna  dictaminis  di  Bernardo  Silvestre  è  uno  dei  più  note- 
voli trattati  d'arte  epistolare  che  si  siano  composti  in  Francia.  Descrive 
le  cinque  parti  dell'epistola,  determina  lo  stile  che  loro  conviene,  for- 
nisce gran  copia  di  esempi  e  di  modelli,  espone  una  teoria  compiuta 
sul  cursus.  Pietro  da  Blois  la  trovava  prolissa;  ma  la  prese  nondimeno 
a  fondamento,  insieme  con  le  italiane  Rationes  dictandi^  nella  compo- 
sizione del  suo  Lihellus.  Un  altro  Bernardo,  Bernardo  da  Meung,  che 
passò  un  tempo  come  l'autore  della  Summa,  ne  trasse  un  compendio 
che  fu  divulgatissimo  e  che  è  probabilmente  una  di  quelle  summulae 
che  Pietro  da  Blois  mostrava  disprezzare.  Il  fatto  è  che  il  Libello  di 
Pietro  fu  presto  dimenticato,  mentre  le  due  somme  bernardine  rima- 
sero per  lungo  tempo  in  Francia  fra  i  più  autorevoli  trattati  dell'arte 
epistolare  (112). 

Con  la  scuola  di  Tours  rivaleggiò  ben  presto  nell'arte  epistolare  la 

ch'e  fìnrper  scuola  d' OHéans,  anzi  a  poco  a  poco  la  vinse,  e  fu  chiamata  dottrina 

'^me  alia"'  d'Oi'léans  {doctriua  aurelianensis)  quella  che  si  sarebbe  dovuta  chia- 

ttoiografica  o^are  plù  esattamente  dottrina  epistolare  francese,  o  se  mai  turonense, 

francese,    giacchò    coloro  che  vi    avevano   soprattutto    contribuito  erano  stati   i 
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maestri  di  Tours.  Certo  dalla  metà  del  sec.  XII  in  poi  numerosi  sono 
i  trattati  di  ars  dictandi  che  escono  dalla  scuola  d'Orléans  e  si  dif- 
fondono dappertutto;  onde,  quando  i  dettatori  italiani  del  principio  del 
sec.  XIII  vogliono  rinnovare  l'arte  epistolare,  o,  come  dicono,  imporre 
al  mondo  sviato  1'  arte  veneranda  dei  santi  padri,  lo  stile  esemplare 
della  curia  pontificia  e  dell'aula  imperiale,  è  contro  la  dottrina  orlea- 
nese  ch'essi  insorgono;  e  ai  poveri  naufraghi  che  la  falsa  superstizione 
d'Orléans  conduce  a  perdizione  Boncompagno  da  Signa  offre  generoso 
le  sue  «  tavole  »  di  salvezza.  Gelosie  di  scuola,  e  fors'anche,  se  si  vuole, 
la  coscienza  di  una  tradizione  più  nobile  e  più  antica;  ma  le  ingiurie 
stesse  di  Boncompagno  ci  attestano  l'importanza  e  la  diffusione  della 
dottrina  epistolare  orleanese. 

Del  resto  la  scuola  d'Orléans  non  era  salita  in  fama  soltanto  per  ,*^';!'^^"\!;^ 

'^        distinse  an- 

i  suoi    dettatori.  Scuola  antica  ed  insigne    (cf.  p.  331)  essa  vantò  già  che  gtande- 

~       .  ^  '  y  mente  per 

nel  sec.  XI  nomi  illustri  di  maestri  e  di  discepoli  ;  ma  è  solo  nella  io  studio 
seconda  metà  del  sec.  XII  ch'essa  comincia  ad  occupare  un  posto  pre-  ''màssici, 
minente,  ch'essa  s'avvia  a  diventare,  superando  Chartres  e  Tours,  la 
sede  prima  degli  studi  gentili  e  delle  belle  lettere.  In  nessun  altro 
luogo  si  insegna  come  ad  Orléans  a  comprendere  e  ad  amare  i  grandi 
autori  dell'  antichità,  in  nessun  altro  luogo  si  insegna  a  comporre  in 
prosa  ed  in  verso  con  arte  così  raffinata  e  sottile.  —  Ne  osi  lo  stesso 
Parnaso  paragonarsi  a  Orléans!  —  esclama  Alessandro  Neckam: 

Non  se  Parnassus  tibi  conferai,  Aurelianis; 

Parnassi  vertex  cedet  uterque  tibi. 
Carmina  Pieridum,  multo  vigilata  labore, 

Exponi  nulla  certius  urbe  reor. 

La  specialità  della  scuola  d'Orléans  era  intatti  quella  di  «  esporre  », 
cioè  di  spiegare  e  commentare  i  poeti,  anzi  in  genere  gli  autori  classici. 

Parisius  logicam  sibi  iactitet,  Aui-elianis 
Auctores  .... 

esclamava  Matteo  da  Vendòme.  E  ancora  nel  sec.  XIII,  quando  gli  ra-giungen- 
studi  letterari  decadevano  un  po'  dappertutto  era  detto  comune  che,  cife  in  aun 
se  si  cercavano  i  rimedi  a  Salerno,  e  i  codici  a  Bologna,  e  le  idee  a  *;^T[IJS',.ap!' 
Parigi,  e  (talora  s'  aggiungeva)  i  demoni  a  Toledo,  a  Orléans  si  cer  ^1"^,^%^^^', 
cavano  gli  «autori».  Così    diceva  Elinando,  cosi  diceva  Goffredo   del  gì»,  ^aier- 

-TT"  1  o      m  1  \    1  /  no  e  Toledo. 

Vinosalvo,  cosi  ripeteva  ancora  S.  lommaso  ponendo  Orleans  tra  le 
quatuor  urbes  caeteris  praeminentes :  Parisius  in  scicntiis,  Saler- 
num  in  tnedicinis,  Bononia  in  legibus,  Aurelianis  in  auctorihus 
(S.  Thomae  Aquinatis,  De  virtut.  et  viiiis,  e.  ult.). 

Grande  «  espositore  »  di  autori  era  stato  nel  sec.  XII  alla  scuola 
d'Orléans  Arnolfo  il  Rosso,  che  ci  lasciò  pregevoli  commenti  della 
Farsaglia  di  Lucano  e  di  molti  poemi  d'Ovidio.  Uomo  di  gusto  assai 
fine,  non  amava  le  acrobazie  poetiche  di  Matteo  da  Vendòme  e  osava 
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preferirgli  i  suoi  «  autori  »;  onde  Matteo,  che  gli  era  stato  condiscepolo, 
lanciò  poi  contro  lui  acerbi  strali.  Ma  l'amore  dei  classici  era  gene- 
rale a  Orléans;  tanto  che  i  timorati  di  Dio  gridarono  allo  scandalo,  e 
proclamarono  chiusa  agli  «  orleanisti  »  la  via  del  paradiso,  e  dissero 
pestilenziale  una  scuola  ove  si  insegnava,  attraverso  lo  studio  dei  clas- 
sici, a  sacrificare  agli  dei: 

Sacrificare  deis  nos  edocet.  Aureìianis, 
Indicens  fastum  Fauni,  lovis  atque  Liei.  .  .  . 

Ove  Alessandro  da  Villedieu  vuol  forse  alludere  specialmente  ad  Arnolfo 

e  al  suo  commento  dei  Fasti  d'Ovidio. 

E  vi  si  inse-  ^^  ^^  Orléans  non  s'imparava  solo  a  capire  e  ad  amare  gli  antichi 

gnava  an-  poeti,  SÌ  imparava  altresì  ad  imitarli,  cioè  a  compor  versi  latini.  L'inse- 

che' altrove,  gnamento  della  versificazione  (dell'ars  versificandi)  era  in  uso  anche 

%ica.       altrove,  era    anzi  assai    diffuso,  e    Tours  soprattutto   potè  vantarsi    di 

insigni  maestri  di  versificazione,  quali  Bernardo  Silvestre  e  Matteo  da 

Vendòme.  Ma  Orléans  anche  in  questo  superò  Tours;  e  lo  stesso  Matteo 

alla  fine  della  sua  Ars  versìficatorìa  si    protesta,  coni'  era,   discepolo 

d'Orléans: 

Mihi  dulcis  alumna 
Tempore  Primatis,  Aureìianis,  ave! 

Tempore  Primatis,  quando  Ugo  Primate,  che  fu  uno  dei  poeti  più 
originali  della  Francia  del  sec.  XII,  primeggiava  tra  i  maestri  della 
scuola  d'Orléans.  Bei  tempi!  ma  la  tradizione  non  si  spense;  e  ancora 
nel  sec.  XIII  Enrico  d'Andeli  poteva  canzonare  i  chierici  d'Orléans  per 
quella  loro  mania  di  far  versi,  onde  ciascuno  valeva  quattro  Omeri,  e 
sapevano  sì 

bien  versefier 
Qua  d'une  fueille  d'un  tìguier 
Vos  feront  il  cinquante  vers. 

È  ciò  che  si  legge   in  quella  curiosissima  Bataille  des  sept  ars   che 
Enrico  scrisse  verso  il  1240,  narrandovi  la  guerra  tra  Grammatica  e 
Logica,  cioè  la    lotta  tra  gli  studi    puramente  letterari  e  le  tendenze 
strettamente  filosofiche.  E   s'egli  fa  naturalmente  rappresentar  queste 
mati'ci''^  di  dai  dialettici  di  Parigi:  non  meno  naturalmente  fa  rappresentar  quelli 
era^o^des\i-  dai  letterati  d' Orléans.   Nella  battaglia  Logica    vince  Grammatica.    Il 
"*J^|„^i  ^^^jf®'' promettente  umanesimo  francese  del  sec.  XII  moriva:  moriva  sotto  i 
* '"li^c.' ^  <^' colpi  della  più  forte  di  quelle  tre  tendenze  (dialettica,  ascetica,    utili- 
taria)   che  abbiamo    visto  combattere    a  Giovanni  da  Salisbury.  E  se 
Giovanni  potè  credere  un  momento  che  la  buona  causa  avesse  ripor- 
tato la  vittoria  [Redierunt  artes!),  pochi  decenni  più  tardi  un  suo  con- 
nazionale, Giraldo  di  Cambria,  doveva  invece    malinconicamente  con- 
statare: Literaturae  defectus  causa  est  quod  scolares  diehus  istis  in 
trivio   studentes,    praetermissis    omnino   fere  duabus   facultatibus 
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pernecessariis,  quarum  prima  recte,  secunda  vero  lepide  loqui  docet 
et  ornate^  od  studium  logices  et  garrukie  loquacitatis  apparentlam, 
quatinus  acuti  videantur  et  diserti,  se  cursu  veloci  transferre  de- 
properant.  .  .  Be/lorescentibus  itaque  artibus. . .  siiccrevit  paulatim 
adulterina  ea  eruditio,  quae  barbariem  unice  invectura  videbatur. 
(GiRALDi  Cambrensis,  Opera,  ed.  Brewer,  IV,  p.  7). 

Ultima  rocca  della  retta  e  ornata  eloquenza,  contro  quella  che  a 
Giraldo    pareva  apportatrice    infallibile  di    barbarie,   rimase    a    lungo 
Orléans  (113).  Ne  fu  certo  Orléans  che  protesse  il  nascere  e  il  crescere  ^^^  pj^^.^.^ 
della  nuova  grammatica,  d'una  grammatica  che  s'ispirava  alla  dialettica.  Elia  laiogi- 

T-,.  „,.,,...  '  .  °        .  ^  .  ca  invade  il 

rietro  lilla,  l  iniziatore  di  questo  rinnovamento  grammaticale,  non  inse-  campo  stes- 
gnava  a  Orléans,  insegnava  (naturalmente!)  a  Parigi.  Pare,  veramente,    gramma*- 
che  tutte  le  innovazioni  grammaticali  che  i  secoli  successivi  attribui- 


tica. 


b 


rono  a  Pietro  Elia  non  possano  risalire  sino  a  lui.  Egli  diede  tuttavia 
l'avviauiento,  ed  ebbe  tanta  fortuna,  e  consegui  tale  fama,  che  tutto 
quello  che  altri  trovarono  sul  cammino  aperto  da  lui  andò  ad  aumen- 
tare il  suo  patrimonio.  I  grammatici  posteriori  lo  citano  frequentemente; 
Vincenzo  da  Beauvais  compone  il  secondo  libro  del  suo  Speculum 
doctrinale  solo  trascrivendo  lunghi  estratti  della  Summa  de  arte  graìn- 
matica  di  Pietro  Elia.  Questa  Summa  è  un  commento  di  Prisciano, 
ma  non  uno  dei  soliti  commenti  pedestremente  timidi  e  fedeli.  Elia 
non  vede  in  Prisciano  che  definizioni,  regole,  ragionamenti,  e  si  com- 
piace di  riprenderli,  di  svolgerli,  d' insisterci.  Non  cura  il  resto^  o  se 
ne  sbriga  frettoloso.  Spesso  s'interrompe  a  risolvere  obbiezioni  o  a  discu- 
tere questioni  relative  al  testo  commentato.  Alle  idee  ti'adizionali  mescola 
talora  idee  originali.  Ma  già  tende,  ed  è  ivi  la  sua  originalità  vera,  a 
quella  giustificazione  logica  della  grammatica,  che  condurrà  poi  di  passo 
in  passo  alla  grammatica  speculativa  di  Duns  Scoto  (114). 

Parigi,  Chartres,  Tours,  Orléans,  ecco  le  quattro  città  ove  fiori- 
rono le  più  famose  ed  illustri  scuole  di  Francia  nel  secolo  XII.  Ma 
intorno  a  loro  quale  ricca  corona  d'altre  scuole  importanti!  La  vecchia 
Reims,  Laon,  Beauvais,  Chàlons,  Auxerre,  Bourges,  Poitiers,  Angers, 
Meung,  Le  Mans,  e  altre,  e  altre;  e  ciascuna  ha  qualche  insigne  maestro, 
e  ciascuna  invia  per  il  m^ondo  qualche  insigne  discepolo.  Che  cos'erano 
le  scuole  del  secolo  precedente  a  paragone  di  quelle  del  sec.  XII?  Già 
se  ne  stupiva  in  vecchiaia  Guiberto  da  Nogent  (-|-1124),  quando  osser- 
vava che  ormai  le  lettere,  per  l'  abbondanza  delle  scuole,  erano  note 
anche  ai  più  vili,  mentre  ai  tempi  della  sua  giovinezza  pochi  erano, 
e  solo  nelle  maggiori  città,  coloro  che  avessero  qualche  tintura  di 
dottrina.  La  storia  di  quelle  scuole  è  la  storia  della  coltura  francese. 
Noi  abbiamo  tentato  di  tracciarne  le  linee  principali,  e  vi  abbiamo 
speso  ormai  molte  pagine.  Ma  il  quadro  rimarrebbe  incompiuto,  man- 
cherebbe anzi  d'  ogni  senso,  se  trascurassimo  la  produzione  più  pro- 
priamente letteraria  di  quella  multiforme  coltura;  se  tacessimo  ora 
dei  poeti  che,  molti  e  spesso  ragguardevoli,  fiorirono  nel  sec.  XII  sul 
suolo  della  Francia. 
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Maiapoesia  In  Verità,    se  noi  volgiamo  lo    sguardo  alla  poesia    latina  che  la 

'tuuITi'rj'e^-'^  Francia  produsse  tra  la  fine  del  mille  e  il  principio  del  duecento,  la 
colo  xn  a  gug^  abbondanza,  la  sua  ricchezza,  la  sua  varietà  sostanziale  e  formale 

horire  in  '  ' 

Francia  ri-  ci  colpiscono  profondameute.  Tutti  i  generi  poetici  sono  coltivati,  tutte 

gofrliosa-     ,«  .,  ..,  ,.  .  , 

mente,  le  forme  metriche  e  ritmiche,  vecchie  o  nuove,  vi  sono  adoperate  ; 
nulla  di  quanto  poteva  allora  essere  materia  di  poesia,  oggettiva  o  sog- 
gettiva, è  trascurato;  e  uno  spirito  giovine  e  sicuro  trascorre  nella 
miglior  parte  di  quei  versi.  E  vi  son  lunghi  poemi  e  brevi  canti  che 
oggi  ancora  ritengono  la  nostra  attenzione,  risvegliano  il  nostro  inte- 
resse, esigono  talora  la  nostra  ammirazione:  una  ammirazione  che  il 
pregiudizio  insinuato  in  noi  dal  rinascimento,  rafforzato  da  una  tradi- 
zione secolare,  e  nonostante  ogni  ribellione  ancor  vivo,  rende  timida 
e  diffidente.  Per  troppo  tempo  tutta  quella  poesia  fu  disprezzata,  volon- 
tariamente ignorata,  seppellita  sotto  un  silenzio  disdegnoso.  Si  ricomincia 
ora  a  conoscerla;  e  l'ingiustizia  che  la  condannò  appare  di  mano  in 
mano  più  grande,  quanto  più  si  comprende  che  in  quella  poesia  vive 
lo  spirito  di  un  primo,  e  sia  pure  immaturo,  rinascimento.  Vi  sono 
poemi,  dicevamo,  e  vi  son  canti  che  s'imprimono  durevolniente,  grade- 
volmente nella  memoria;  ma  anzitutto,  e  conviene  ricordarsene,  vi  son 
poeti  che  ci  rivelano,  attraverso  le  loro  opere,  una  netta  e  vigorosa 
personalità. 

Tale  è,  nella  generazione  che  visse  tra  il  sec.  XI  e  il  XII,  Ilde- 

Poeti  latini  berto  da  Lavardin.  Nato  verso  il  1055,  fu  maestro,  poi  vescovo  (1097) 
n'de^jeno'dà  ^  Mans,  donde    passò  a  reggere   l'arcivescovato  di  Tours  (1125)  e  vi 

Lavardin,  morì  nel  1134.  Scrittore  fecondo,  lasciò  in  prosa  oltre  ad  alcuni  ser- 
moni e  a  molte  lettere  (le  lettere  che  Pietro  da  Blois  con  tanto  pro- 
fitto e  diletto  imparò  a  memoria  quand'era  studente)  due  vite  di  santi 
e  vari  trattati  morali  e  teologici.  Ma  quantunque  fosse  grande  la  sua 
fama  di  teologo,  quella  di  poeta  la  superò  di  gran  lunga.  Gli  scrittori 
contemporanei,  dinanzi  al  suo  nome,  si  profondevano  in  lodi.  Balderico 
da  Bourgueil,  letto  un  suo  breve  componimento  (l'epicedio  famoso  com- 
posto da  Ildeberto  per  Berengario  da  Tours)  non  seppe  trattenersi  dallo 
scrivergli: 

De  Berengario  Turonensi  pauca  locutus 

Es  nobis  visus,  nisi  fallor,  magnus  Homerus. 

Un  Omero!  A  dire  la  verità  è  un  po'  troppo,  anche  se  si  facciano 
le  debite  concessioni  alle  abitudini  adulatorie  del  secolo,  ed  alla  igno- 
ranza generale  della  vera  poesia  omerica.  Tuttavia  Ildeberto  merita 
bene  d'essere  considerato  come  uno  dei  migliori,  se  non  come  il  migliore 
poeta  del  suo  tempo. 

Balderico  lo  chiama  un  Omero  a  proposito  di  un  breve  compo- 
nimento. E  in  realtà  è  forse  nei  suoi  componimenti  brevi  che  le  doti 
poetiche  d'Ildeberto  meglio  rifulgono.  Li  studiò  amorosamente  l'Hauréau, 
.sceverando  i  genuini  dagli  spuri,  che  amanuensi  ed  editori  avevano 
accumulato  loro  intorno.  Tra  i  componimenti  genuini  ci  sono  iscrizioni, 
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epitatì,  elogi,  compianti,  epigrammi;  e  ci  son  molte  epistole,  dirette  a    *"^°'"on'|l 
grandi  e  ad  uguali,  ad  uomini  e  a  donne:  ci  sono  elegie  dove  il  poeta  menti  brevi 
effonde  con  abbondante  vena  i  suoi  sentimenti.  C'è,  per  esempio,  quella 
De  exsiUo  suo,  scritta  quando,  vescovo  di  Mans,  dopo  aver  lungamente 
lottato  contro  le  pretese  del  re  Guglielmo  il  Rosso,  Udeberto  finì  per 
essere  confinato  in  Inghilterra  (1099). 

Nuper  eram  iocuples  multisque  beatus  amicis 
Et  risere  diu  prospera  fata  mihi.  .  .  . 

Cerere ,  Pan ,  Bacco  gli  colmavano  di  grano,  di  greggi,  di  vino 
granai,  stalle,  cantine.  Campi  e  giardini  fiorenti,  ricchi  palagi,  mense 
abbondanti,  ozi  tranquilli:  tutte  le  sue  perdute  delizie  mondane  rievoca 
paganamente  il  vescovo  esiliato. 

Hei  mihi!  nulla  fldes,  nulla  est  constantia  rebus! 

Res  ipsae  quid  sint  mobilitate  docent. 
Res  hominum  atque  homines  levis  alea  versai  in  auras 

Et  venit  a  summo  summa  ruina  gradu  .  .  . 
Has  ludit  Fortuna  vices.  .  .  , 

Ecco  l'esilio;  ecco,  nella  triste  traversata  della  Manica,  l'orribile 
tempesta.  Ma  l'uomo  che  ha  rimpianto  pur  ora  i  perduti  beni  terreni, 
che  s'è  lagnato  ovidianameute  della  fortuna,  sa  qual'è  la  sorte  comune 
degli  uomini,  e  qual'è  la  loro  unica  salute:  Iddio.  Che  può  allora  contro 
lui  la  fortuna?  Essa  non  è  che  uno  strumento  nelle  mani  di  Dio;  e  Dio 
se  ne  serve  per  i  suoi  imperscrutabili  fini.  Così  il  lamento  pagano  riceve 
una  conclusione  cristiana. 

Qualche  cosa  di  simile  si  può  osservare  a  proposito  delle  due  belle 
elegie  De  Poma.  La  prima  (eh'  ebbe  gran  diffusione  e  gran  fama) 
accenna  alle  rovine  dell'antica  Roma.  Il  poeta  le  ha  vedute  in  un  suo 
viaggio  e  ne  è  stato  profondamente  commosso:  maestose  rovine! 

Par  libi,  Roma,  nihil,  cum  sis  prope  tota  ruina  ; 

Quam  maijni  fueris  integi-a  fracta  doces. 
Longa  tuos  fastus  aetas  destruxit,  et  arces 

Caesaris  et  superum  tempia  palude  iacent.  .  .  . 
.  Urbs  cecidit  de  qua,  si  quicquam  dicere  dignum 

Moliar,  hoc  poterò  dicere:  Roma  fuit. 
Non  tamen  annorum  series,  non  fiamma,  nec  ensis 

Ad  plenum  potuit  hoc  abolere  decus. 

Qual  mai  poeta,  prima  dei  primi  grandi  poeti  italiani,  sentì  ed 
espresse  così  eff.cacemente  la  grandezza  della  Roma  pagana  ?  E 
anche  se  in  questi  versi  vibri  l'eco  d'altri  versi,  che  importa?  Ma  ecco, 
nella  seconda  elegia,  quasi  a  temperare  l'effetto  della  prima,  comparire 
la  Roma  cristiana,  e  rispondere  in  questo  modo  al  poeta: 

Vix  scio  quae  fuerim,  vix  Romae  Roma  recorder, 

Vix  sinit  occasus  vel  meminisse  mei. 
Gratior  haec  iactura  mihi  successibus  illis  ; 

Maior  sum  pauper  divite,  stante  iacens. 
Plus  aquilis  vexilla  crucis,  plus  Cassare  Petrus, 

Plus  cinctis  ducibus  vulgus  inerme  dedit.  .  .  . 
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E  Dondiraeno,  anche  in  questa  seconda  elegia,  il  rimpianto  dell'antica 
romana  grandezza  non  riesce  del  tutto  a  celarsi.  Ildeberto  ha  ritrovato 
nella  consuetudine  viva  degli  antichi  poeti,  amorosamente  letti  e  riletti 
(troppo  letti,  dice  taluno  che  non  teme  d'accusarlo  di  plagi),  un  po'  del 
senso  pagano  della  vita.  Poteva  nascerne  un  contrasto  drammatico  con 
quel  convincimento,  con  quel  sentimento  cristiano  eh'  era  in  lui  così 
saldo  e  così  vivo:  ne  nacque  invece  un  componimento,  una  fusione 
sia  pur  superficialmente  perfetta  quale  si  suol  ritrovare  solo  in  poeti 
più  tardi. 

Ildeberto  può  trattare  con  animo  uguale  gii  argomenti  più  dispa- 
rati: leggende  medievali  e  favole  antiche,  misteri  cristiani  e  miti  pagani. 
È  ciò  che  si  vede  nella  raccolta  dei  suoi  componimenti  più  brevi,  e 
e  di  lunghi  che  si  vede  anche  meglio  nei  suoi  poemi  maggiori.  Nel  poema  elegiaco 
^piTla^rf  che  l'Hauréau  vorrebbe  intitolare  De  virtutibus  et  vitiis,  alcuni  brani 
soggetti,  (jei  quale  (specie  il  De  nwnmo)  divennero  così  celebri  nel  sec.  XII  e 
nei  secoli  seguenti,  Ildeberto  si  propone  di  condannare  l'avarizia,  l'in- 
vidia e  r  accidia  e  di  celebrare  le  virtù  contrarie  a  quei  vizii.  Ma  una 
buona  metà  del  poema  è  occupata  da  una  digressione.  Che  di  meglio 
contro  l'accidia  che  l'amor  dello  studio?  lo  studio  che  si  esphca  nel 
culto  delle  arti  liberali:  tra  le  quali  una  ve  n'è  divina,  la  musica:  la 
musica,  onde  fu  celebre  nei  tempi  dei  tempi,  Orfeo.  Ed  ecco  Ildeberto 
sospendere  il  suo  sermone,  lasciarsi  andare  al  ricordo  del  bel  mito 
pagano,  ricantare  le  sorti  dell'eroe  che  riusci  a  strappare  a  Plutone  la 
morta  Euridice.  Esercitazione  letteraria?  No:  l'ispirazione,  se  si  vuole, 
è  letteraria:  ma  l'ispirazione  c'è.  Ildeberto  sente  veramente  la  bellezza 
della  favola  antica  che  i  suoi  diletti  libri  gli  hanno  appresa:  la  sente, 
ed  esprime  quel  che  sente. 

Ma  se  poi  si  ponga  altra  volta  a  cantare  intorno  al  mistero 
della  messa  (De  mysterio  missae),  o  intorno  alle  opere  della  crea- 
zione (De  opeìHhus  sex  dierum),  il  racconto  biblico  e  il  simbolo  cri- 
stiano accendono  pur  fortemente  la  sua  fantasia  di  poeta.  Egli  porge 
uguale  ascolto  sia  alle  pie  leggende  tramandate  dai  primi  cristiani 
(e  canta  in  esametri  leonini  la  Vita  S.  Mariae  Egyptiacae)  sia 
alle  curiose  favole  diffuse  dai  crociati  e  dai  pellegrini  intorno  alla 
religione  dei  musulmani  (e  narra  in  distici  leonini  una  Historia  de 
Mahumete),  sia  infine  ai  mitici  racconti  consacrati  dai  poeti  pagani 
(e  rifa  in  distici  unisoni  la  storia  De  excidio  Troiae).  Quest'ultimo 
è  forse  il  più  celebre  fra  tutti  i  componimenti  che  la  leggenda 
troiana  ispirò  ai  poeti  del  sec.  XII.  Né  il  canto  del  Primate  d'Or- 
léans, né  l'immodesta  Iliade  di  Simone  Capradoro,  nò  il  Bellum 
troianum  di  Giuseppe  d'Exeter,  né  altre  opere  anonime  ebbero  la 
voga  e  la  fama  del  poemetto  che  comincia: 

Pergama  fiere  volo,  fato  Danais  data  solo, 
Solo  capta  dolo,  capta  redacta  solo 


Anonimo    anch'esso,    sin    che   l'Hauréau  con    inoppugnabili    ragioni 
non  lo  restituì  al  suo  Ildeberto.  Certo  lo  sforzo  di  ricondur  quattro 
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volte  la  stessa  rima  nello  spazio  di  un  distico  stanca  talora  l'ispira- 
zione del  poeta.  Ma  Ildeberto  amava  la  rima,  e  fu  dei  primi  a  usarla 
regolarmente  non  solo  nei  suoi  pochi  componimenti  ritmici,  ma  anche 
in  molti  dei  suoi  componimenti  metrici.  La  rima,  adoperata  abilmente, 
dava  al  sapor  classico  dei  suoi  esametri  e  pentametri  un  gusto  di 
modernità  viva.  E  questa  mescolanza  gU  piaceva;  ma  poco  gli  piacque 
abbandonare  i  metri  dei  grandi  poeti  dell'antichità;  sì  che  la  poesia 
ritmica  non  ha  molto  a  gloriarsi  di  lui. 

Meglio  di  lui  può  gloriarsi  la  poesia  metrica  pura,  quella  che 
seguiva  senza  contaminazioni  moderne  le  sole  norme  classiche.  Ilde- 
berto maneggia  l'esametro  e  il  distico  elegiaco  senza  rima  con  tanta  poeta  di  me- 
maestria,  che  agli  occhi  di  dotti  settecenteschi  versi  d'Ovidio  e  di  '^''"grandis- 
Ausonio  poterono  passar  come  suoi,  e  versi  suoi,  agli  occhi  di  critici  sima  fama, 
ottocenteschi,  poterono  passar  come  antichi,  sì  da  trovar  posto  nella 
Anthologia  latina.  E  si  dovette  aspettar  l'Hauréau  perchè  chiarisse 
infine  quegli  errori.  È  dunque  scusabile  un  contemporaneo  d'Ildeberto, 
se  dice  di  lui:  multa  carmma  priscis  pocmatibus  aequalia  vel  emi- 
nentia  condidit  (Orderici  Vitalis,  Hist.  eccL,  III,  X,  6).  Certo  la 
lingua  e  lo  stile  di  Ildeberto  non  sono  tali,  quali  fluivano  dalla  bocca 
e  dalla  penna  dei  poeti  latini  nei  migliori  tempi  di  Roma.  L'amore 
dei  lambicchi  e  delle  antitesi,  la  ricerca  delle  imagini  strane  e  dei 
complicati  giuochi  di  parola,  il  difetto  d'ordine  e  di  misura  allonta- 
nano Ildeberto  da  quei  modelli.  Il  suo  gusto  non  è  pari  al  suo  in- 
gegno. Con  tutto  ciò  Ildeberto  non  cessa  di  essere  un  vero  ed  insigne 
poeta.  Temporibus  nostris  incowparabilis  versiflcator  floruit,  dice 
ancora  di  lui  quello  stesso  suo  contemporaneo  di  cui  citammo  pur 
ora  altre  parole.  Ma  anche  se  Ildeberto  si  debba  ritenere  veramente 
quale  il  maggior  poeta  del  suo  tempo,  non  è  egli  certo  di  quel  tempo 
il  solo  poeta  (115). 

L'amore  della  poesia,  tra  quel  rigoglio  di  vita  intellettuale,  s'era 
in  Francia    prodigiosamente  diffuso.    Una    folla    di   versificatori    era 
sorta.    Tra  quella    folla,  alcune    figure  di   poeti:    Marbodo,   Serlone,     ,, 
Balderico.    Balderico    (e.   1050-1130),    monaco    poi    abbate  (1079)    di  Bourgueii, 
Bourgueil,  e  infine  vescovo  di  Dol  (1107),  ebbe  assai  minor  fama  del 
suo  amico  Ildeberto;  e  i  suoi  versi  non  ci  furono  conservati  che  da 
un  solo  manoscritto.    Più  pregiate  erano    le  sue   prose,    cioè  alcune 
vite  di  santi  e  una  elegante  HistOìHa  Hierosolymitana  che  narra  i     • 
fatti  della  prima  crociata.  Eppure  i  suoi  versi,  non  molto  numerosi, 
destano  in  noi  maggiore  interesse. 

Son  quasi  tutti  componimenti  brevi,  talora  brevissimi.  V"è  un  ^^^^^^^  ^^^_ 
centinaio  di  elogi  funebri,  fatti  per  lapidi  tombali  o,  più  spesso,  per  fj'"*f^n^bd 
rotoli  mortuari.  I  rotoli  mortuari  erano  allora  in  gran  voga.  Ei-ano 
il  mezzo  con  cui  una  comunità  religiosa  annunziava  alle  consorelle 
vicine  0  lontane  la  morte  d'un  suo  capo,  d'un  suo  patrono,  d'un  suo 
membro  illustre,  e  le  invitava  a  pregare  per  il  defunto.  Sul  rotolo 
di  pergamena  ove  la  "notizia  era  scritta,  le  comunità  che  le  riceve- 
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vano  aggiungevano  via  via  un  loro  cenno  ad  attestare  che  avevano 
con  la  preghiera  adempiuto  al  loro  obbligo,  E  naturalmente  ognuno 
di  quei  cenni  diveniva  un  elogio  del  defunto.  Poi,  a  poco  a  poco, 
si  prese  l'abitudine  di  dare  all'elogio  una  veste  poetica.  Ma  nessun 
poeta  medievale  ci  ha  lasciato  tanti  titoli  per  rotoli  mortuari,  quanti 
ce  ne  ha  lasciati,  serbandone  copia  perchè  non  andassero  dispersi, 
Balderico  da  Bourgueil.  Pare  che  fosse  una  sua  specialità;  e  li  com- 
poneva certo  assai  bene.  Ma  anch'egli,  alla  fine,  ne  era  stanco;  e 
c'è,  fra  tutti  quegli  elogi  funebri,  una  Invectio  in  r^olligerum,  una 
scherzosa  invettiva  contro  chi  aveva  il  lugubre  ufficio  di  recare  di 
monastero  in  monastero,  di  chiesa  in  chiesa  il  rotolo  fatale. 

Balderico  è  poeta  dotto  ed  elegante;  ma  non  bisogna   chiedergli 
profondità  di  pensiero  o  grandezza   di  concezioni    poetiche.  Oltre  ai 
suoi  elogi  funebri  la  maggior  parte  dei  suoi  componimenti  poetici  è 
di  epigram-  formata  da  epigrammi,  nel  senso  più  ampio  e  più  antico  della  parola, 
"'  *toie^^'  ^  ^'"^    epistole.  Di  queste    alcune  son  di    contenuto    morale,    altre  di 
contenuto  letterario,  altre  infine  sono  semplici  effusioni  di  amicizia.  Ve 
n'è  che  riguardano  la  trascrizione  dei  suoi  versi,  che  Balderico  amava 
vedére  ornati  di  belle    iniziali  miniate,  o  che    si  riferiscono   all'uso 
delle  tavolette  di  cera,  di  cui  egli  tanto  si  compiaceva.  Umili   argo- 
menti; ma  talora  Balderico  tenta  di  sollevar  più  in  alto  la  sua  musa. 
Egli  sente  in  sé  talora  grandi  aspirazioni  poetiche.  A  un  amico  (Ad 
I  AvUiimJ  promette  una  volta  poemi  grandiosi. 

Cantabo,  si  vis,  versus  ab  origine  mundi.  ... 

Quest'  intenzione  di  comporre  un  poema  sulla  Genesi  Balderico 
deve  averla  veramente  avuta,  e  ne  fa  cenno  anche  altrove.  Ma  ri- 
mase un'intenzione;  e  non  ne  fece  nulla,  come  di  tutti  gli  altri 
poemi  che  prometteva  all'amico. 

Una  sola  di  quelle  promesse  egli  mantenne;  e  compose  quel  suo 
del  poema  singolare  poema  Ad  Adelam  comitissam,  ch'è  la  maggiore  delle  sue 
comitissam.  fatiche  poetiche,  e  che  descrive  con  ingegnosa  eleganza  la  camera 
d'una  delle  più  illustri  e  colte  signore  del  tempo,  Adele,  figlia  di 
Guglielmo  il  Conquistatore,  moglie  del  conte  Stefano  di  Blois,  pro- 
tettrice di  dotti  e  di  poeti  (tra  i  quali  era  pure  Ildeberto),  intendi- 
trice  acuta  di  poesia.  Camera  piena  di  meraviglie,  quella  che  la  fan 
tasia  di  Balderico  costruì  ed  ornò  per  la  contessa  Adele.  Le  grandi 
pareti  coperte  da  ricchi  arazzi,  che  figurano  da  un  lato  le  opere 
della  creazione,  il  dramma  del  paradiso  terrestre  e  il  diluvio  uni- 
versale, da  un'altro  lato  le  storie  del  Vecchio  Testamento  dopo  Noè, 
dal  terzo  lato,  con  varie  scene  della  mitologia  pagana,  le  storie  d'Ilio 
e  di  Roma;  e  intorno  all'alcova,  infine,  gli  episodi  della  conquista 
d'Inghilterra,  compiuta  dal  padre  della  Contessa.  La  volta,  dipinta  sì 
da  imitare  il  cielo  con  le  sue  costellazioni.  Il  pavimento,  intarsiato 
in  guisa  da    raffigurare  la  terra    coi  suoi    mari,  coi    suoi    fiumi,  coi 
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suoi  monti,  con  le  sue  città.  Nell'alcova  il  letto  ornato  di  statue:  di 
qui  la  Filosofìa  accompagnata  dalla  Musica,  dall'Aritmetica,  dalla 
Geometria  e  dall'  Astronomia,  di  là  la  Retorica  con  la  Grammatica 
e  con  la  Dialettica,  e  in  un  terzo  gruppo  la  Medicina  accompagnaita 
da  Ippocrate  e  da  Galeno.  Con  ciò  la  camera  della  contessa  di  Blois 
diveniva  nei  versi  di  Balderico  il  tempio  della  sapienza,  ove  accanto 
alle  sette  arti  liberali  e  all'arte  salutare,  la  geografia  e  la  storia 
sacra  e  profana  non  mancavano  di  ricevere  il  debito  onore.  E  at- 
traverso la  leggiadra  descrizione,  che  si  diffonde  in  mille  particolari, 
Balderico  fa  sfoggio  di  tutta  la  sua  scienza,  si  che  anche  dal  punto 
di  vista  della  storia  della  coltura  (e  perchè  no?  anche  della  storia 
dell'arte:  si  pensi  ai  celebri  arazzi  di  Bayeux)  il  poema  Ad  Adelam 
comitissam  è  un'opera  preziosa. 

Il  solo  altro  poema  di  qualche  mole  che  Balderico  abbia  scritto  ' 
è  una  specie  di  sunto  della  mitologia  pagana;  poi  ci  son  delle  lunghe 
epistole  d'evidente  imitazione  ovidiana,  ch'egli  finge  scritte  da  Paride 
a  Elena  e  da  Elena  a  Paride,  da  Floro  a  Ovidio  e  da  Ovidio  a  Floro. 
Ma  le  sue  brevi  poesie  son  le  migliori:  le  epistole  soprattutto  ov'egli 
esprime  con  semplice  eleganza  le  sue  idee  e  i  suoi  gusti  di  monaco 
umanista,  amante  della  solitudine  studiosa  e  delle  elette  amicizie. 
Amicizie  egli  ne  conta  anche  fra  donne.  Ma  son  quasi  tutte  monache 
e  letterate,  e  le  loro  relazioni,  quantunque  tutt'altro  che  esenti  da 
galanterie,  sono  puramente  intellettuali.  A  una  Emma,  a  una  Costanza 
egli  fa  leggere  volentieri  i  suoi  versi  ;  e  Costanza  par  gli  risponda 
ella  stessa  in  versi.  E  l'età  d'Eloisa;  e  la  coltura  latina  comincia  ad 
allettare  anche  le  donne.  Adoratore  della  poesia  classica,  Balderico 
rade  volte  abbandona  per  le  forme  ritmiche  le  forme  metriche.  L'esa- 
metro, solo  0  accoppiato  al  pentametro,  è  il  verso  ch'egli  preferisce; 
e  l'adopera  con  disinvolta  eleganza.  Indulge  qualche  volta  alla  moda 
della  rima;  ma  non  troppo  spesso,  e  in  ogni  caso  assai  meno  d'Ilde- 
berto  e  meno  di  Marbodo  (116). 

Marbodo  d'Angers,  che  fu  maestro  ad  Angers  (1067)  e  vescovo    ^arijod 
a  Rennes  (1096)  e  finì  monaco  a  Saint  Aubiu  (i  1123),  era  di  circa  dAngera, 
vent'anni  più  vecchio  d'Ildeherto  e  di  Balderico.  Fu  dunque  in  online 
di  tempo  il  primo    di   quella    schiera  di  valenti    poeti  che    onorò  la 
Francia  tra  il  sec.  XI  e  il  XII.  La  sua  produzione  letteraria  è  abbastanza 
varia  e  complessa.  Non  molte,  né  molto  importanti  le  prose  (lettere 
e  vite  dei  santi):  ma  numerose,  e  talora  piene  d'interesse  le  poesie. 
Vi  son  parecchi  poemi  agiografici,  quasi  tutti  in  esametri  leonini,  e 
taluni  consacrati  a  leggende  che  il  medio  evo  predilesse,  come  quella 
di   S.  Taide  meretrice,  e    quella  di  Teofilo  e   del  suo   patto   col  dia- 
volo. Ma  né  i  poemi  agiografici  né  quelli  biblici  diedero  a  Marbodo  la    ^^^^^^^  ^^ 
fama  che  gli  venne  da  un  più  curioso  componimento,  dal  Liber  to- po^'""  S'*^' 
pidum:  il  quale  piacque  e  si  dift'use  rapidamente;   e  trovò   anche  di 
buon'ora  chi  lo  tradusse  in  lingua  volgare.  È  un  poema  sulle  pietre 
preziose  e  sulle  mirabili    virtù  mediche    e  magiche   che    loro  attri- 
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buiva  l'antica  tradizione  superstiziosa.   Con  serietà  imperturbata,  con 
credulità  perfetta,    Marbodo  vi  descrive    l'una  dopo    l'altra    in  begli 
esametri  di  fattura  classica  sessanta  pietre,  ciascuna  con  le  sue  pro- 
digiose qualità, 
e  di  poesie  Del  resto  nelle  poesie  di  Marbodo  c'è  un  pò"  di  tutto.  Eg^li  com- 

frivole.  '■  ,  ^  "^ 

poneva  versi,  perchè  a  comporli  si  divertiva:  e  al  contenuto  non  dava 
soverchia  importanza.  E  così  ch'egli  ci  ha  lasciato  una  serie  di  niigae 
poèticae,  tra  cui  si  legge  questa,  per  esempio: 

Altus  mons,  firmus  pons,  libera  frons,  vitreus  fons. 
Arbor  nux,  sacra  crux,  leo  trux,  bona  lux.  vigilans  dnx. 

Che  significa  ciò?  Nulla;  ma  sono  due  esametri,  formati  ciascuno  di 
quattro  o  cinque  coppie  di  parole,  legate  insieme  da  una  sola  rima. 
Un  piccolo  tour  de  force;  e  Marbodo  è  contento.  Ma  ci  son  altri 
componimenti  che  rappresentano  meglio  le  sue  doti  poetiche:  brevi 
epistole  eleganti,  elogi  patetici  della  vita  monastica  o  della  solitudine 
campestre,  satire  mordaci  contro  la  mala  razza  dei  canonici  o  contro 
quell'antipatica  città  di  Rennes  ove  il  maestro  angioino  era  capitato 
a  fare  il  vescovo.  Poesia  piacevole  ma  frivola.  Vero  è  che  la  pietà 
religiosa  aveva  suggerito  a  Marbodo  un  maggior  numero  di  com- 
ponimenti poetici;  ma  si  tratta  per  lo  piià  di  cose  un  po'  scolorite. 
Tuttavia  giunto  alla  vecchiezza  Marbodo  ebbe  a  pentirsi  delle  fri- 
ma  soprai-  volezze  poetiche  composte  in  gioventù  e  volle  ritrattarle  a  principio  di 
£ib"°x  ci-  <1^^^  s^*^  Liher  decem  capitulorum,  ch'è  senza  dubbio  il  maggiore  e  il 
pituioru.n.  migliore  dei  suoi  poemi.  Definirlo  è  difficile:  Marbodo  ha  voluto  con 
esso  ricapitolare  le  esperienze  e  le  meditazioni  della  sua  vita  e  for- 
nire nel  tempo  stesso  ai  lettori  un  utile  insegnamento.  Ci  dice  dunque 
come  si  debba  scrivere  e  come  si  debba  vivere,  quali  sono  gli  ideali 
letterari  e  morali  che  si  sono  a  poco  a  poco  maturati  nel  suo  spirito; 
e  le  diverse  età  dell'uomo  con  le  loro  diverse  passioni,  e  il  male  e  il 
bene  che  può  venir  dalla  donna,  e  il  potere  dell'umano  arbitrio  sopra 
la  predestinazione,  e  i  pericoli  del  piacere,  e  le  gioie  dell'amicizia,  e  il 
conforto  della  morte  e  della  resurrezione  finale  ci  sono  rappresentati 
in  una  serie  di  capitoli,  il  primo  dei  quali  ragiona  dello  stile  perfetto 
e  della  perfetta  poesia,  che  sa  unire  l'utile  e  il  dilettevole.  Nulla  di 
nuovo,  nulla  di  originale;  ma  tutto  è  detto  con  bella  semplicità  e  con 
precisa  efficacia.  È  il  poema  della  vecchiezza  ;  e  della  vecchiezza  traccia 
a  un  certo  punto  un  commovente  elogio  ove  tutto  respira  serenità, 
dignità,  reverenza.  Marbodo  ci  ha  dato  ivi  la  misura  migliore  del  suo 
ingegno  e  del  suo  sentimento  poetico  (117). 

C'è  una  certa  affinità  spirituale,  tra  Marbodo,  Balderico  e  Ilde- 
berto.  Ma  non  tutti  i  poeti  di  quella  generazione  vivono  nella  stessa 
atmosfera  intellettuale  e  morale.  Noi  non  possiamo  indugiarci  tra  la 
moltitudine,  dobbiamo  star  contenti  a  guardare  le  figure  più  caratteri- 
stiche e  significative.  Non  accenneremo  dunque  se  non  a  Serlone  da 
Baveux.  Veramente  non  è  sicuro  ch'egli  si  chiamasse  così.  C'è  un  certo 
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numero  di  poesie  che  appartengono  a  un  canonico  di  Bayeux,  figlio  serione  (o 
d'un  prete,  e  che  alludono  a  fatti  che  si  svolsero  tra  il  1060  e  il  1105.  ^Bayeux,*^* 
Queste  poesie  andarono  stranamente  confuse  con  quelle  che  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XII  compose  un  poeta  inglese,  Serlone  da  Wilton. 
Fu  l'Hauréau  che  distinse  le  due  personalità;  ma  alla  supposizione  che 
Fomonimia  avesse  fatto  confondere  insieme  le  poesie  di  due  diversi 
Serloni,  il  Bohmer  preferì  la  supposizione  che,  trovandosi  in  qualche 
manoscritto  le  une  accanto  alle  altre  le  poesie  del  canonico  di  Bajeux 
e  quelle  del  maestro  di  Wilton,  le  prime,  anonime,  fossero  state  at- 
tribuite al  Serlone,  di  cui  si  leggeva  il  nome  in  fronte  alle  seconde. 
Anzi,  per  il  bohmer,  il  canonico  di  Bayeux  si  chiamava  forse  Niccolò. 
Niccolò  0  Serlone,  i  pochi  componimenti  che  gli  si  possono  sicu- 
ramente attribuire  portano  un'impronta  francamente  originale.  Il  genio 
del  poeta  è  satirico.  Figlio  di  prete,  la  riforma  di  Gregorio  VII,  che  autore  origi- 
veniva  con  talune  disposizioni  a  danneggiarlo  personalmente,  eccita  il  re  e  di  in- 
suo  sdegno.  Si  volevano  cacciare  dai  loro  benefici  i  preti  figli  di  preti.  ^^  '^  ' 
Perchè?  Che  fosse  per  impedire  il  danno  e  il  pericolo  della  trasmis- 
sione ereditaria  dei  beni  e  degli  uffici  ecclesiastici,  Serlone  (seguitiamo 
a  chiamarlo  così)  non  mostra  capire.  Non  è  che  una  iniquità.  Con 
quale  diritto  infatti  la  nuova  legge  sorte  sua  privai  male  natiim  si 
bene  vivai?  Non  alla  nascita  si  vuole  badare,  ma  alla  moralità  delle 
persone.  Si  vuole  invece  distruggere  la  schiatta  dei  canonici;  e  la  mal- 
vagia macchinazione  è  l'opera  dei  monaci.  Vero  è  che  si  può  rimediare 
a  tutto,  se  si  possono  comperare  i  favori  'della  corte  di  Roma.  E  la 
Defensio  prò  filiis  presbyterorum  finisce  in  una  delle  più  aspre  in- 
vettive contro  r  avarizia  romana.  Ma  il  poeta  non  vi  dice  tutto 
quello  che  ha  nel  cuore  contro  i  monaci.  Ce  l'aveva  con  loro  a  causa 
di  certo  beneficio,  ereditato  da  suo  padre,  e  preteso,  in  conformità  delle 
nuove  leggi  gregoriane,  dal  monastero  di  S.  Stefano  di  Caen,  diretto 
da  quel  Sardanapalo  di  Gisleberto  abbate,  a  cui  il  poeta  aveva  detto 
il  fatto  suo  in  un  componimento  speciale.  Ma  Serlone  vuol  levare  il  suo 
canto  contro  tutti  i  monaci:  In  nionachos  sacrilegos: 

Ordo  monasticus  ecclesiasticus  esse  solebat, 
Dura  cibaria  cuin  per  afjrestia  rura  colebat.  .  .  . 

Tempi  lontani!  ma  ora,  ora  che  tutti  i  vizi  hanno  corrotto  il  mo- 
nachesimo (e  nella  pittura  dei  costumi  di  certi  conventi  la  satira  di 
Serlone  ha  tratti  vivacissimi),   ora 

Ordo  monasticus  ecclesiasticus  unde  vocatur. 
Quando  lenacibus  atque  rapacibus  assiniilatur  ?  .  .  . 

È  questo  fra  i  componimenti  di  Serlone  quello  che  più  piacque  e  più 
si  diffuse. 

Minor  successo  ebbe  invece  la  sua  opera  maggiore:   il  poema  Z)(?  e  .lei  poema 
capta  Baiocensium  civitate.  Il  poeta  vi  narra  la  conquista  di  Bayeux    Bawen- 
compiuta  da  Enrico  I  d'Inghilterra  nel  1105.  Facile  conquista,  poiché  '"'"ate!^'' 
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i  concittadini  di  Serlone  s'arresero  agli  inglesi  senza  neppure  com- 
battere. Il  poeta  è  indignato.  Son  questi  i  tìgli  di  quei  Normanni  che 
conquistarono  l'Inghilterra,  la  Puglia,  la  Sicilia,  che  presero  l'eterna 
Roma?  Questa  fe.r  Normann&rum  aveva  invece  disertato  le  mura  della 
sua  stessa  città.  E  dove  s'era  rifugiata?  Nella  casa  dei  canonici.  Facciano 
essi  dunque  i  canonici,  esclama  il  poeta;  e  finiran  per  trovare  che 
non  è  poi  una  vita  così  bella.  Quanto  ai  veri  canonici,  tra  i  quali  è  il 
poeta,  difenderanno  essi  la  città,  e  non  faranno  forse  una  così  cattiva 
figura.  Ma  cedan  loro  i  borghesi  le  loro  case,  i  loro  averi,  le  loro 
donne!  Poi  si  ritirino  a  cantar  nella  chiesa.  Come  sarà  bello  sentire 
unum  feroce  chorum  tria  milia  canonicorwn\  L'indignazione  si 
smorza  nel  riso.  E  ride  anche  di  se  stesso  il  poeta,  e  della  miseria  a 
cui  la  rovina  della  sua  città  l'ha  ridotto.  Egli  era  un  uomo  che  amava 
la  vita,  la  vita  comoda  e  felice,  e,  persuaso  certo  della  bontà  del- 
l'ascetismo, si  sentiva  per  conto  suo  incline  ai  tranquilli  piaceri  terreni. 
Ma  che  farà  ora?  a  qual  disperato  mestiere,  egli  che  non  sa  fare 
nulla,  chiederà  il  mezzo  di  vivere?  Se  non  che  qual  bisogno  e"  è  di 
decidere,  quando  un  ricco  dono  è  sopraggiunto  a  rasserenare  il  poeta? 
Così  finisce  il  poema;  e  meglio  d'ogni  altro  ci  rivela  il  carattere  di 
Serlone  da  Bayeux.  Poeta  originale,  come  dicemmo,  pieno  d'ingegno  e 
di  spirito,  e  non  privo  di  dottrina.  Ma  i  suoi  versi  sono  lontani  dall'ele- 
ganza onde  appaiono  adorni  i  versi  d'ildeberto,  di  Marbodo,  di  Balde- 
rico;  e  il  suo  stile  è  talora  oscuro  e  spesso  prolisso.  Del  resto  anche 
egU  si  mantiene  fedele  alle  forme  metriche,  benché  non  sappia  quasi 
concepire  l'esametro  o  il  distico  elegiaco  senza  rima,  e  si  compiaccia 
perfino  di  quegli  esametri  saltanti  che  parranno  a  Bernardo  da  Morlas 
il  colmo  dell'arte,  ond'egli  riugrazierà  Dio  d'averlo  aiutato  a  scriverne 
tremila  per  il  suo  gran  poema  De  contemptu  mundi  (118). 

Ma  a  che  proseguir  la  rassegna  dei  poeti  che  onorarono  la 
Francia  tra  il  cadere  del  secolo  XI  e  il  sorgere  del  XII?  Le  poche 
figure  che  abbiamo  delineato  bastano  a  darci  un'idea  di  quella  rigo- 
gliosa produzione.  Piuttosto  è  da  dire  che  la  traihzione  si  continua 
durante  tutto  il  .secolo  XII;  nella  seconda  metà  del  quale  c'imbattiamo 
in  altre  figure  caratteristiche  di  poeti.  Uno  dei  più  celebri  fu  allora 
Matieo  da  Matteo  da    Vendòme.  La  sua    vita  passò  in  gran   parte  nelle  scuole  : 

Vendume.  r  d  r 

come  scolaro  dapprima  a  Tours,  a  Orléans,  a  Parigi  ;  come  maestro 
poi,  per  lunghi  anni,  a  Tours.  Insegnava  le  arti  del  trivio,  ma  il  suo 
insegnamento  prediletto  era  quello  dell'arte  poetica.  Ce  ne  lasciò  anzi 
un  trattato,  che  fu  ai  suoi  tempi  famoso,  ed  è  storicamente  assai  im- 
m^so^dd-  poi'tante,  VArs  versi ftcatoria.  L'ornano  parecchi  esempi:  poesie  varie 
l'Ars  versi-  di  sua  fattura,  alcune  delle  quali  divennero  celebri,  e  si  trovano 
copiate  e  ricopiate  in  numerosi  manoscritti.  Tali  i  T  ersus  de  jì^pa, 
che  non  riguardano  questo  o  quel  papa,  passato  o  contemporaneo, 
ma  il  papa  in  generale,  e  costituiscono  una  pura  esercitazione  stili- 
stica e  metrica.  Similmente  i  Versus  de  Cesare  non  si  riferiscono 
ne  a  Cesare  ne  a  nessun  altro    imperatore,    ma    all'imperatore:   e  la 

\ 
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DescìHptio  iuvenilis  sapientiae  parla  di  un  Ulisse  qualunque  che  ha 
tutte  le  virtù;  e  la  Descriptio  senilìs  nequitiae  discorre  di  un  Davo 
qualsiasi  a  cui  non  manca  alcun  vizio;  e  la  Temporum  descriptio 
è  una  esercitazione  poetica  sulle  stagioni,  e  la  Descriptio  loci  è  una 
altra  esercitazione  poetica  che  accumula  intorno  a  un  luogo  imagi- 
nario  tutte  le  bellezze  della  terra.  E  così  via. 

Ma  in  queste,  come  in  tutte  le  sue  poesie,  Matteo  vuol  sorpren- 
dere, vuole  stupire  il  suo  pubblico  con  lo  spettacolo  della  sua  abilità. 
E  a  forza  di  voler  cercare  modi  ed  espressioni  straordinari  affronta 
l'improprietà  e  l'oscurità.  E  ci  dà  una  poesia  complicata  e  tormentata 
che  mal  cela  la  povertà  del  pensiero.  Tuttavia  dei  suoi  versi  egli  era 
sinceramente  orgoglioso.  Ne  proclama  a  ogni  tratto  l'immortalità.  Si 
crede  un  grande  poeta;  e  di  un  sì  grande  poeta  si  compiace  spesso 
parlare.  Certo  il  plauso  con  cui  i  suoi  versi  erano  accolti  doveva 
confermarlo  nella  sua  superba  opinione.  Ed  è  anche  innegabile  ch'egli 
sapeva  maneggiare  esametro  e  pentametro  (i  soli  versi  che  gli  piaces- 
sero) con  una  abilità  consumata.  E  scriveva  e  scriveva:  pochi  poeti 
del  suo  secolo  furono  più  fecondi  di  lui.  Compose  poemi  epici,  com  - 
medie,  satire,  epistole,  epigrammi. 

Non  è  possibile  che  noi  qui  accenniamo  a  tutti.  Ma  nomineremo 
la  sua  Tobiade,  così  celebre  ai  suoi  tempi,  e  così  faticosa  a  un  let- 
tore moderno.  E  la  versificazione  del  libi'O  di  Tobia  tradotto  da  S.  Ge- 
rolamo, e  commentato  da  Beda.  Questo  vuol  dire  il  poeta,  e  vuole 
aggiungere  che  gli  invidiosi  la  biasimeranno,  ma  eh'  egli  l'affida  alla 
benevolenza  degli  amici.  E  ci  fa  questo  distico: 


e  di  molte 
altre  opere 
artilìziose, 


tra  cui  la 
Tobiade 


Transfert  Hieronymus,  exponit  Beda,  Mathaeus 
Metrificat,  reprobai  livor,  amicus  habet. 

Abbiamo  qui  un  piccolo  esempio  dello  stile  di  Matteo,  là  dove  ha 
almeno  il  pregio  della  concisione.  Ma  non  è  sempre  così  conciso.  E 
consuma  distici  a  raggruppare  e  a  separare  ai'bitrariamente  parole. 
Un  esempio  fra  mille.  Vuol  dire  che  Tobia  adora  Iddio  e  detesta  l'ido- 
latria, ama  la  giustizia  e  odia  l'iniquità.  Ecco  : 


Odit,  aniat,  reprobai,  probat,  exsecratur,  adorai 
Crimina,  inra,  netas,  fas,  simulacra,  Deuni. 

Fas,  simulacra,  Deuin  probat,  oxsecratur,  adorai; 
Odil,  aiuat,  reprobai  crimina,  iura,  nefas. 

E  COSÌ  di  seguito.  In  un  primo  distico  V  esametro  è  composto  di 
sei  verbi  e  il  pentametro  di  sei  sostantivi:  ei  sei  sostantivi  sono,  uno 
per  uno,  l'oggetto  dei  sei  verbi  corrispondenti.  In  un  secondo  distico 
le  stesse  parole  ritornano:  tre  sostantivi  e  tre  verbi  nell'esametro, 
tre  verbi  e  tre  sostantivi  nel  pentametro.  Artifizi  puerili,  ma  la  poesia 
di  Matteo  ne  è  piena;  e  piena  ne  è  la  poesia  dei  suoi  contemporanei. 
Anzi  la  mala  consuetudine  si  può  far  risalire  più  lontano;  e  nella 
poesia  stessa  d'Ildeberto  se  ne  può  notare,  qua  e  là,   qualche    seguo. 
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appaSén-  Matteo  ci  liR  lasciato  anche  una  «  commedia  »,  il  Milane;  e  altre 
^cudfsTT^"®  «commedie  »  gli  furono  per  lungo  tempo  attribuite:  la  Lydia  e 
famoso  delle  il  MUes  glorwsus,  che  appartengono  invece  a  un  suo  anonimo  imita- 

«  commedie  "  .        .  '■  '^  " 

elegiache  ».  tore.  Commedie,  intendiamoci,  nel  senso  che  si  dava  allora  alla  parola, 
dopo  r  immenso  successo  deWAidakiì^ia  e  del  Geta  di  Vitale,  e 
dell'Affida  di  Guglielmo  da  Blois.  Queste  erano  piacevoli  racconti  in 
metro  elegiaco  che  riprendevano  l'argomento  di  talune  antiche  com- 
medie, e  pur  dando  all'elemento  dialogico  una  parte  importante,  non 
temevano  di  mescolarvi  l'elemento  narrativo.  Qualcun'altra  commedia 
elegiaca,  come  il  Paìnphilus,  che  fu  forse  la  più  celebre  di  tutte  ed 
ebbe  per  tre  o  quattro  secoli  una  quantità  di  imitatori  e  di  traduttori, 
si  attiene  più  fedelmente  alla  forma  dialogica  senza  essere  perciò 
minimamente  adatta  a  una  qualsiasi  rappresentazione  drammatica. 
Ma  il  Milone  di  Matteo  da  Vendòme  non  ha  della  commedia  proprio 
nulla,  né  l'argomento,  né  la  forma  dialogica:  è  una  pura  novella  in 
versi,  proprio  come  (nonostante  il  suo  titolo  ingannevole)  il  Miles 
gloriosus  e  come  la  Lydia,  ch'ebbe  l'onore  di  fornir  la  materia  a  una 
salace  novella  di  Giovanni  Boccaccio  (Decam.,  VIL  9)  (119). 

Poeta  spregiudicato  e  licenzioso  fu  Matteo  da  Vendòme.|Assai  diverso 

in  questo  da  lui,  benché  gli  somigliasse  grandemente  per  i  suoi  gusti  let- 

pietroRiga.  terari  fu  Pietro  Riga,  il  buon  canonico  di  Reims  (+  1209).  Pietro  non 

s'abbassò  mai  a  cantare'  argomenti  che  non  fossero  religiosi,  o  che  alla 

autore  del  religione  ripuguassero.  Impiegò  tutta  la  sua  vita  intorno  a  un  enorme 

gran^^oeraa  poema,  V Aiu'ora.  È  questa  una  specie  di  commento  poetico  del  Vecchio 

VAi'.rora    Tcstameuto,  i  fatti  del  quale  sono  rievocati  e  illustrati  come    simboli 

0  come  allegorie  dei  fatti  del  Nuovo  Testamento.  Da  ciò  il  nome;  poiché 

come  l'aurora    scaccia    le  tenebre,  cosi   il   poema  reca  nell'  oscurità 

biblica  la  luce   evangelica.  Pietro    Riga  non  ebbe  la    soddisfazione  di 

poter  dare  al  suo  poema  le  ultime  cure.  Gliele  diede,  rivedendolo  tutto 

e  riordinandolo,  e  aggiungendovi  anche  del  suo,  un  poeta  del  principio 

del  sec.  XIII  :  Egidio  da  Parigi.  Ma   VAiirof^a,  almeno  in  gran  parte, 

ci  è  nota  anche  nel  testo  che  usci    dalla  penna  di  Pietro  Riga.  Egli 

e  dell'amo- stesso  del  resto  ne  incluse  molti  brani,  quelli  che  gli  parvero  migliori, 

^°dùs  aspec-  '^^^  s^^  FloHdus  Aspectus.   Ivi,  per   compiacere    al  suo   arcivescovo, 

tus:       Pietro  raccolse    tutto    il  meglio,   a  suo  parere,   della    sua    produzione 

poetica.  E  coi  brani  dell'Adirerà  noi  vi  troviamo    epigrammi,    epitafi, 

poesie  di  circostanza,  ecc.  Si  aggiungano  alcuni  poemi  agiografici:    la 

Passio  S.  Agnetis  e  la    Vita  S.  Eustachii    (la  sola   opera  di   Pietro 

che  non  sia  scritta  in  distici  elegiaci,  ma  in  esametri  e  che  ammetta 

regolarmente  la  rima),  e  si  avrà  un'idea    compiuta    della  produzione 

poetica  del  canonico  di  Reims. 

In  tale  produzione  le  prodezze  stilistiche  onde  si  gloriava  Matteo 
da  Vendòme  si  ritrovano  tutte  ;  e  la  mania  delle  antitesi  e  dei  giuochi 
di  parola  trascina  la  musa  di  Pietro  Riga  alle  prove  più  stravaganti. 
Pigliamo  i  Versus  de  S.  Susanna:  sono  un  episodio  dell'Aurora  e 
nello  stesso  tempo   un  fiore  di   quell'elegante   mazzo  eh' è  il  Floìndus 
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Aspectus.  Consistono  (segno  dei  tempi)  in  una  lunga  controversia  ora- 
toria tra  i  due  vecchi  calunniatori  e  Daniele  nel  processo  della    casta 
Susanna.  Quis  turbo  turbam  turbavìt^  comincia  a  tuonare  Daniele,  e 
si  capisce  che  nella  sua  arringa  Pietro.  Riga  ha  voluto  mettere  tutta  la  poeta  non 
sua  abilità.  E  una  invettiva  che  vorrebbe  essere  santamente  feroce  contro  "'li'o°so*dì  " 
gli  accusatori  di  Susanna;  ma  ogni  santa  ferocia  si  perde  nel  cumulo  di    -'*^*"®*'- 
banali  freddure  che  il  poeta  presta  a  Daniele.  Quei  due  tristi   vecchi, 
dice  egli,  son  bianchi  di    capelli  ma  neri  di  costumi  (neve    sul    capo? 
pece  nel  cuore),  e  li  chiama  vitulos    vetulos,  amantes  amentes.  Sono 

Ambo  presbyteri,  sed  non  praebent  iter  uUi 
Ambo  iudaei,  sed  sine  iure  Dei. 

E  cosi  di  seguito,  all'  infinito.  Quand'  è  alla  conclusione,  Daniele  esce 
in  questa  tirata: 

Curani  non  aras  sed  haras,  non  vera  sed  aera, 

Non  aequum  sed  equos,  non  inopes  sed  opes. 
Haerent  seu  vanis,  seu  vinis,  sive  venenis, 

Quaerunt  vana,  colunt  vina,  venena  spuunt. 
Libras  non  libros  relegunt,  parentque  monetis 

Non  monitis,  pretio  non  prece  quemque  iuvant. 
Non  alleluia  ruotare  sed  allia  norunt. 

Plus  in  salmone  quam  Salomone  legunt. 

Basterà.  Tuttavia,  se  si  voglia  mettere  a  confronto  con  Matteo 
da  Vendóme,  Pietro  Riga  ci  appare  assai  meno  oscuro  e  assai  più 
forbito,  Eppoi  egli  ha  anche  qualche  momento  felice.  La  sua  ricca 
imaginazione  gli  suggerisce  talora  descrizioni  colorite  e  gradevoli.  Ma 
egli  ricade  poi  assai  presto  nei  suoi  artifizi  prediletti  (120). 

Era  la  moda;  e  la  scuola  che  aveva  favorito  in  ogni  campo  il  gusto 
delle  sottigliezze,  la  scuola,  ove  nell'arte  della  versificazione  primeg- 
giavano maestri  come  Matteo  da  Vendòme  o  Serlone  da  Wilton,  dif- 
fondeva quella  moda  possentemente.  Compor  serie  di  versi  donde  fosse 
bandita  l'una  o  l'altra  delle  lettere  dell'alfabeto,  o  radunare  in  versi 
parole  che  cominciassero  tutte  con  la  stessa  lettera,  queste  e  altrettali 
insulsaggini  finivano  per  sembrare  prove  sicure  in  cui  potesse  misu- 
rarsi con  r  abilità  il  valore  d'  un  poeta.  Era  un  pervertimento  della 
poesia,  senza  dubbio;  frutto  di  un  eccessivo  raffinamento,  di  una  ricerca 
di  novità  e  di  originalità,  ch'era  pure  nei  suoi  moventi  legittima  e  poteva 
essere  nei  suoi  effetti  feconda.  Del  resto  l'età  di  Matteo  da  Vendóme 
e    di  Pietro  Riga  vide   anche  poeti  di  ben  miglior  tempra. 

Alano  da  Lilla  (e.  1128-1202)  è  una  personalità  complessa.  Teologo,    Alano  da 
filosofo,  letterato,  potò  essere  composto  per  lui  quest'epitafio: 

Alanum  brevis  bora  lirevi  tumulo  sepelivit. 

Qui  duo,  qui  soptem,  qui  totum  scibile  scivit.  .  .  . 

Conobbe  infatti  a  meraviglia  i  due  Testamenti,  e  fu  perito  in 
ciascuna  delle  sette  arti  liberali,  come  provano  tutti  i  suoi  scritti,  e 
specialmente    quello  che    gli    assicurò    la  gloria,    V Antidaiidiano.    In 


Lilla. 
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e  di  un  ^u^sto  grandioso  poema  Alano  vuol  tutto  raccogliere  e  riassumere.  Ci 
poema  anuuuzia  egli  stesso  nella  prefazione  che  vi  troveremo  tutte  le  mera- 
viglie del  trivio  e  del  quadrivio,  congiunte  con  quelle  della  teologia. 
E  ci  promette  che  il  senso  letterale  del  poema  ci  lusingherà  l'orecchio, 
il  suo  senso  morale  ci  educherà  il  sentimento,  il  suo  senso  allegorico 
ci  affinerà  l'intelletto.  Claudiano  nel  suo  poema  In  Rufiniun  aveva 
imaginato  che  fossero  chiamati  a  raccolta  tutti  i  vizi  per  la  crea- 
zione di  quel  mostro  che  aveva  nome  Rufino.  Alano  imagina  la  crea- 
zione di  un  uomo  perfetto,  d'un  «  Antirufino  »,  e  fa  che  per  crearlo 
si  raccolgano  insieme  tutte  le  virtù.  Perciò  il  suo  poema  s' intitola 
Aìiticlaudiano,  benché  di  Claudiano,  come  di  tutti  gli  antichi  poeti 
Alano  faccia  la  massima  stima,  e  tutto  compreso  d'ammirazione  dica 
al  suo  poema  accomiatandolo: 

Vive,  nec  antiquos  tentes  acquare  poétas. 
Sed  potius  veterum  vestigia  semper  adorans 
Subsequere,  et  lauris  humiles  submitte  mj'ricas. 

Ma,  in  realtà,  l'orgogliosa  speranza  d'eguagliare  i  grandi  poeti 
dell'antichità  dovette  lusingare  Alano.  E,  se  si  guarda  alla  parte  for- 
male diQ\V Anticlaucliano,  come  delle  altre  sue  poesie,  si  deve  senz'altro 
ammettere  che  lingua,  stile,  verso  sono  da  lui  mirabilmente  maneg- 
giati, né  si  scostano  soverchiamente  dal  modello  degli  antichi.  Invano 
si  cercherebbero  presso  di  lui  le  aberrazioni  di  Matteo  da  Vendòme, 
di  Pietro  Riga  di  tanti  altri  minori.  E  se  egli  pure  talora  non  può 
evitar  di  sacrificare  alla  moda,  il  senso  della  misura,  ch'è  in  lui  cosi 
vigile,  lo  salva. 

D'altronde  neW Aniiclaudiano  bisogna  anche  ammirare  la  propor- 
zione perfetta  delle  parti,  ove  rappresentazione  e  descrizione,  racconto 
e  dialogo  s'alternano  così  armoniosamente.  Certo  un  lettore  moderno 
si  stanca  a  seguire  il  poeta  nella  sua  laboriosa  costruzione  allegorica; 
ma,  se  vinca  la  stanchezza,  la  lettura  gli  offre  mille  motivi  d'interesse, 
non  ultimo  quello  che  avvicina  talune  concezioni  di  Alano  a  talune 
concezioni  di  Dante.  L'idea  di  comporre  un  grande  poema  allegorico 
di  contenuto  morale  non  venne  prima  ad  Alano;  e  senza  risalir  troppo 
nei  tempi  basta  ricordare  il  poema  che  pochi  anni  innanzi  aveva  scritto 
,  Giovanni  d'  Altavilla  per  consolare  della  vanità  del  mondo  l' infelicità 

superiore  al-  l 

YArchii.-e-  dell'  uomo  nel  filosofico  amplesso  della  «  moderazione  ».  Ma   1'  Archi- 

nio   di  Gio-   ,  .  11       •  •  ,.        1.^.         •       n  j.       ■ 

vanni  d' Al-  trenìo  non  gmnge  alla  mteriore  proiondita  ne  alia  esteriore  imponenza 
à.Q\V  Anticlaudiano. 

La  formazione  d'un  uomo  perfetto,  d'un  uomo  ideale  dà  l'argomento 
al  poema.  È  la  Natura  che  vorrebbe  crearlo,  quest'uomo,  disgustata  com'è 
degli  uomini  soliti  e  della  loro  corruzione.  Ma  come  fare?  Sola,  non  è 
capace  di  venire  a  capo  di  nulla.  Raduna  perciò  a  consiglio,  nel  suo  me- 
raviglioso palazzo,  tutte  le  Virtù.  E  la  decisione  che  ne  esce  è  di  inviare 
la  Prudenza  in  cielo  a  cercare  l'aiuto  di  Dio.  Ci  vorrà  dunque  un 
cocchio  quale  ancora  non  s"è  visto.  Lo  costruiscono  le  sette  arti  Ube- 
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rali,  di  cui  la  Grammatica  fornisce  il    timone,  la  Dialettica  1'  asse,  la  l'Anticiau- 

'  '  '  diano, 

Retorica  tutta  la  parte  ornamentale,  le  arti  del  Quadrivio  le  quattro 
ruote.  Poi  la  Concordia  congiunge  il  tutto,  e  al  cocchio  cosi  pronto  la 
Ragione  attacca  cinque  cavalli  (i  cinque  sensi),  e  vi  fa  seder  la  Pru- 
denza, e  vi  sale  anch'  ella  quale  auriga.  Il  gran  viaggio  comincia. 
Ecco  le  sfere  di  Venere,  di  Mercurio,  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno, 
delle  stelle  fisse.  Ma  poiché  il  cocchio  è  ora  giunto  alla  parte  più 
segreta  del  cielo  i  cinque  sensi  che  l'hanno  trascinato  sin  là  non  possono 
più  proseguire.  Allora  alla  Prudenza  si  presenta  la  Teologia,  e  udita 
la  ragione  del  suo  viaggio,  la  guida  ella  stessa  fra  i  misteri  del  cielo  em- 
pireo, ove  esultano  i  santi  e  regna  la  Vergine  Maria.  Ma  la  Prudenza  è 
troppo  debole  per  sopportare  tanto  splendore  e  la  Teologia  chiama  a 
soccorrerla  la  Fede  che  l'arma  d'uno  specchio,  ov'ella  potrà  vedere 
riflesso  tutto  ciò  a  cui  il  suo  sguardo  direttamente  non  regge.  Infine 
la  Prudenza  è  condotta  davanti  a  Dio,  a  cui  dichiara  lo  scopo  della 
sua  missione.  E  Iddio  per  compiacerla  le  ta  consegnare  un'anima  per- 
fetta. Con  essa  la  Prudenza  ritorna  dalla  Natura;  e  la  Natura  le  fabbrica 
un  corpo,  e  la  Concordia  lo  congiunge  con  l'anima;  e  tutte  le  Virtù 
e  tutte  le  Arti  fanno  a  gara  per  colmare  dei  doni  piìi  preziosi 
l'uomo  novello.  La  Fortuna  stessa,  l'infida  Fortuna,  è  chiamata  perchè 
assista  alla  sua  entrata  nel  mondo,  ma  non  sia  troppo  prodiga  con  lui 
dei  suoi  doni  spesso  pericolosi.  Se  non  che,  ora  che  il  sogno  della 
Natura  è  divenuto  una  realtà,  V  inferno  se  ne  commuove.  La  furia 
Aletto  raduna  tutti  i  Vizi;  e  i  Vizi  si  scatenano  sulla  terra  per  dar 
battaglia  all'uomo  perfetto.  E  l'ultimo  libro  del  poema  di  Alano,  ripren- 
dendo il  motivo  della  Psicomachia  di  Prudenzio,  descrive  gli  assalti 
che  l'uno  dopo  l'altro  i  Vizi  muovono  all'Uomo,  e  le  vittorie  che  l'Uomo 
assistito  dalle  Virtù  riporta  sopra  ogni  Vizio. 

Tale  è,  riassunto  in  brevi  parole,  V Anticlaudiano,  cioè  una  delle 

'  r  '  '  non  immeri- 

opere  più  notevoli  che  il  medio  evo   abbia  prodotto.  Ma   la  ricchezza  tameme  co- 

^  .  renato    da 

delle  descrizioni  che  a  ogni  passo  accompagnano  l'azione,  l'  eloquenza  immenso 
dei  discorsi  che  l'interrompono,  la  vastità  delle  cognizioni  e  la  profon- 
dità dei  concetti  che  il  poeta  vi  sfoggia  non  possono  esattamente  valu- 
tarsi che  alla  lettura.  I  lettori  medievali  ne  rimasero  ammirati;  e  una 
pronta  celebrità  coronò  V Anticlaudiano,  aprendogli  ben  presto  la  porta 
delle  scuole,  ove  fu  lungamente  studiato  e  commentato  (121).  Non  aveva 
dunque  ragione  il  poeta,  nel  commiato  del  suo  poema,  di  temer  tanto 
gli  invidiosi;  e  quella  sua  uscita  contro  l'invidia  è  tanto  più  strana, 
in  quanto  che  egli  stesso,  Alano,  il  Doctor  universalis,  il  pio  monaco, 
il  filosofo  severo,  non  aveva  saputo  resistere  alla  tentazione  d'ingiu- 
riare nei  versi  stessi  del  suo  solenne  poema  un  poeta  della  sua  terra 
e  del  suo  tempo,  un  poeta  degno  del  maggiore  rispetto.  Quando  Alano 
infatti,  nel  primo  libro  àeWAìiticlaudiaìio,  accenna  ad  un  Mevio  igno 
rante  ed  inetto,  che  aveva  osato  inti-oilursi  fra  i  poeti  e  cantare 
gesta  ducis  Macediun,  l'allusione  a  Gualtiero  da  Cliàtillon  non  potrebbe 
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essere    più    chiara,  se    si    pensa   che    la  sua   Alesscmdreide  comincia 
appunto  col  verso: 

Gesta  ducis  Macedum,  totum  digesta  per  orbem  .... 

Gualtiero  da  ^'^  ^^  maligna   Sentenza  di  Alano  non  impedì  sAVAlessandreide 

fortunato'   *^'   di'^^'i^^^'^    ^^^  '^^i  poomi    più  letti  e  più  studiati   del  medio  evo, 

imitatore  di  più  dello  stesso  AìiUclaudiaìio .  E  si  arrivò  nelle  scuole  a  sostituire  lo 

"^^'  '"     •studio    ù.q\V Eneide  con  lo  studio    àcW Alessmidreide.    Del    resto  già 

quando  Gualtiero  la  stava  componendo  un    suo  ammiratore  le  aveva 

adattato  il  celebre  verso  di   Properzio,    esclamando  temerariamente: 

Nescio  quid  maius  nascitur  Aenei[de. 

E  vero  che  Gualtiero  nella  prefazione  del  suo  poema  nega  di 
voler  rivaleggiare  con  Virgilio;  ma  V Eneide  è  il  modello  a  cui  egli 
guarda  costantemente.  Ne  le  sue  aspirazioni  son  modeste.  Dal 
poema  ov'egli  ha  voluto  trattare  una  materia  quam  nullus  veterwn 
poetarum  .  .  .  ausus  fuit  aggredì  perscrihendam  egli  si  attende 
neii'AZes-  ^^'^  gloHa  nullum  moritura  per  aevum.  Senza  dubbio  l' Alessan- 
sandreide  drcìde  è  lo  sforzo  più  insigne  e  più  degno  con  cui  la  rinnovata 
poesia  latina  tenta  di  accostarsi  a  Virgilio.  Ma  spenderemo  parole  a 
precisare  quanto  ne  rimanga  lontana?  La  bontà  della  lingua,  la  no- 
biltà dello  stile,  l'eleganza  del  verso  (per  cui  nessuno,  se  non  forse 
Ildeberto,  è  paragonabile  tra  i  nuovi  poeti  a  Gualtiero),  la  bellezza  di 
talune  parti,  l'abilità  dei  molti  espedienti  con  cui  il  poeta  cerca  di 
variare  l'interesse  del  suo  lungo  racconto,  tutto  questo  non  basta  a 
fare  àeW Alessandreide  il  capolavoro  sognato. 

Fonte  del  poema  è  la  storia  di  Quinto  Curzio,  seguita  anche 
troppo  fedelmente.  Le  invenzioni,  quasi  tutte  di  natura  allegorica  che 
Gualtiero  vi  aggiunge,  e  che  sono  certo  in  sé  e  per  sé  interessanti, 
non  cessano  di  essere  aggiunte,  non  si  fondono  pienamente  col  tutto. 
La  più  grandiosa  è  quella  che  permette  a  Gualtiero  di  offrirci  una 
descrizione  dell'inferno,  ove  la  Natura,  spaventata  dall'  ardire  di 
Alessandro  trasgressore  di  tutti  i  suoi  divieti,  discende  a  cercare 
soccorso.  Ed  ecco  il  re  dell'inferno  radunare  a  consiglio  tutti  i  suoi 
demoni,  tutti  i  suoi  mostri,  onde  uscirà  il  Tradimento  a  procurare  ad 
Alessandro  la  morte.  Ma  la  descrizione  dell'inferno  è  singolarmente 
interessante  per  quella  mescolanza  di  pagano  e  di  cristiano  che  vi 
si  avverte  a  ogni  passo.  Del  resto  lo  spirito  cristiano  si  rivela  in 
molte  pagine  di  questo  poema  che  canta  forse  la  maggior  gesta  del- 
l'antichità pagana.  E  si  rivela  soprattutto  alla  fine,  là  dove  Gualtiero 
sembra  considerare  tutta  la  storia  d'Alessandro  Magno  solo  come 
un  «  esempio  »  : 

Magnus  in  exemplo  est:  cui  non  suffecerat  orbis 
Sufficit  exciso  de  fossa  marmore  tei'ra 
Quinque  pedum  fabricata  domus,  ubi  nobile  corpus 
Exigua  requievit  huino.  .  .  . 
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Non  altrimenti  Alberico  da  Besanzoiie,  accingendosi  qualche  decennio 
prima  a  mettere  in  versi  francesi  la  stessa  storia  di  Alessandro 
Magno,  la  proponeva  come  un  esempio  della  vanità  terrena: 

Dit  Salomon  al  primier  pas 
Quant  de  son  libre  mot  loclas: 
Est  vanitatum  vanitas 
Et  universa  vanitas 

]J Alessandreide  non  è  la  sola  opera  poetica  di  Gualtiero.  Uno 
scrittore  anonimo  del  sec.  XIII  ci  attesta  (e  non  vi  è  ragione  di 
mettere  in  dubbio  la  sua  attestazione)  che  Gualtiero  compose  anche 
un  poema  intitolato  Georglca,  di  cui  egli  cita  un  centinaio  di  versi,  e  neiie  per- 
presi  un  po'  di  qua  un  po'  di  là.  Ma  è  tutto  ciò  che  ne  resta:  e  "oiWì*!'' 
non  vi  accenneremmo  nemmeno,  se  esso  non  ci  provasse  ancora 
una  volta  l'ambizione  di  Gualtiero  di  venire  a  paragone  con  Virgilio. 

Poi  ci  sono  dieci  ritmi  che  un  manoscritto  assegna  a  un  Gai- 
ter  us  de  Insula,  cioè  a  un  Gualtiero  da  Lilla  che  può  essere  benis- 
simo Gualtiero  da  Chàtillon,  se  questi  imitando  il  distico  famoso  di 
Virgilio  (l'ombra  di  Virgilio  non  lo  lascia  un  momento  tranquillo!), 
dice  di  sé  : 

Insula  me  genuit,  rapuit  Castellio  nomen, 
Perstrepuit  modulis  Gallia  tota  meis. 

La  patria  di  Gualtiero  era  Lilla.  Chàtillon  (forse  Chàtillon-sur- 
Marne)  non  era  che  la  sede  della  scuola  dove  Gualtiero  insegnò  e 
dove  primamente  si  distinse,  si  che  il  nome  di  Chàtillon  restò  poi 
attaccato  al  suo  nome,  benché  egli  trascorresse  la  parte  migliore 
della  sua  vita  a  Reims,  dove  scrisse  per  l'arcivescovo  Guglielmo 
(1176-1201)  V Alessandreidc,  e  benché  il  suo  destino  lo  traesse  poscia 
ad  Amiens,  dove  mori  di  lebbra  non  si  sa  in  quale  anno.  Ma  é  pos- 
sibile che  un  poeta  di  gusto  cosi  classico,  un  accurato  artefice  d'e-  cultore  non 
sametri  virgiliani  si  permettesse  di  coltivare,  accanto  all'  arte  me-  poesia  me- 
trica, l'arte  ritmica  ignota  al  suo  Virgilio?  Imaginare,  come  talora  ^"g|';g'((^'^ia 
s'è  fatto,  una  scuola  metrica  ed  una  scuola  ritmica  in  lotta  l'una  i"'^f^*^'"'* 
contro  l'altra  sarebbe  del  tutto  contrario  alla  verità.  Grandi  metri- 
ficatori  come  Marbodo,  come  Ildeberto,  come  Alano  non  disdegnarono 
di  compor  qualche  ritmo.  E  quanto  a  Gualtiero  non  può  sussistere 
dubbio.  Quand'era  giovane,  dice  un  antico  biografo,  cantilenas  mu- 
sicas  composidt:  chiara  allusione  a  componimenti  ritmici.  D'altronde 
il  secondo  verso  del  distico  pur  ora  citato  di  Gualtiero  par  contenere 
una  simile  allusione:  che  cosa  potevano  essere  infatti  se  non  compo- 
nimenti ritmici,  musicati  e  cantati,  quei  moduli  onde  tutta  la  Francia 
sonava  ?  Ma  v'è  di  più.  Un  ritmo  del  sec.  XII  dà  i  nomi  dei  qua- 
tuor  rhytinice  dictantium  Qui  supei'  hoc  retinent  sihi  'pririlcgium\  e 
tra  quei  quattro,  con  Stefano  d'Orléans,  con  Pietro  da  Blois,  con  un 
Bertrediis  (Bertiero  d'Orléans?)  compare  anche 

Illa  quem  Castellio  latere  non  patitur 
In  cuius  opusculo  Ale^canfler  leciiiir, 


mica. 
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cioè,  non   v'è    dubbio,  Gualtiero    da   Chàtillon,   autore    deWAlessan- 
dreicle. 

Ma  se  Gualtiero  scrisse  dunque  dei  ritmi,  ne  consegue  forse 
Guamero.  clie  i  dieci  ritmi  a  cui  poc'anzi  accennammo  siano  effettivamente 
suoi?  L'Hauréau  non  se  ne  voleva  persuadere:  non  ammetteva  in 
ogni  caso  che  fosse  suo  il  ritmo  (che  è  pure  tra  quei  dieci),  donde 
abbiamo  tolto  quassù  i  due  versi  che  pongono  Gualtiero  fra  i  quattro 
migliori  poeti  ritmici  del  suo  tempo.  L'autore  infatti,  dice  l'Hauréau, 
mostra  conoscer  ben  poco  l'opera  di  Gualtiero,  se  chiama  YAlessan- 
dreide  un  opuscolo  e  se  par  quasi  confonderla  con  un  componimento 
ritmico.  Vero  è  che  una  simile  confusione  è  tutt'altro  che  implicita 
in  quei  versi,  e  che  d'altra  parte  Gualtiero  poteva  bene  permettersi, 
egli,  di  chiamare,  con  la  civetteria  dell'autore  fortunato,  poemucolo  il 
suo  maggiore  poema.  Ma  sia  pure  che  quel  ritmo  non  appartenga  a 
Gualtiero;  e  sia  pure  che  altri  ritmi,  fra  quei  dieci,  per  l'una  o 
per  l'altra  ragione  (benché  non  tutte  le  ragioni  addotte  dall'Hauréau 
siano  egualmente  accettabili)  non  possano  appartenergli.  Restano  altri 
ritmi  che,  nonostante  tutto,  non  gli  si  possono  negare:  quello,  per 
esempio,  che  il  Bohmer  gli  ha  sicuramente  rivendicato:  Quod  papa 
sit  summus  et  imperator  sub  ipso  (diretto  contro  Federico  Barba- 
rossa);  0  l'altro,  chele  stesso  Hauréau  finisce  per  restituirgli:  Contra 
statum  ecclesiae  depravatum.  Gualtiero  vi  esprime  tutta  la  sua  in- 
dignazione alla  notizia  dell'elezione  di  due  papi  (Alessandro  III  e 
l'antipapa  Vittore): 

Ecce  papas  geminos  elegere  reges; 
Sed  cui  adhaereas  nescis,  aat  quera  neges; 
Utrobique  pullulai  vitiorum  seges, 
Amissae  pereunt  nullo  discrimine  leges. 

Sed  a  Christo  forsitan  neuter  est  electus 


Il  danno  della  Chiesa  è  che  i  re  s'immischino  dell'elezione  dei  papi. 
Udite  come  la  Chiesa  stessa  si  lamenti,  tiranneggiata  ad  un  tempo 
dai  sovrani  di  Francia  e  di  Germania,  e  come  invochi  1'  aiuto  dello 
Sposo  celeste,  dopo  aver  deplorato  lo  stato  di  corruzione  in  cui  giace 
Roma,  caput  mundi. 

Caput  mundi  corruit  non  habens  patronum. 
Ubinam  est  hodie  virtus  Scipionum 
'       Marcellusque  loquax  et  nomina  vana  Catonum? 

Dove  è  notevole,  insieme  col  ricordo  dell'  antica  grandezza  ro- 
mana, la  reminiscenza  di  un  verso  di  Lucano  {Phars.,  I,  313).  Ma 
di  simili  reminiscenze  tutto  il  ritmo  è  pieno,  specie  nell'esametro  che 
cosi  curiosamente  si  mescola  (la  cosa  però  non  è  del  tutto  ecce- 
zionale), per  concludere  ogni  quartina,  ai  versi  ritmici  di  tredici  sil- 
labe. In  questo  ritmo,  come  nell'altro  contro  il  Barbarossa,  come 
negli  altri  che  possono  sicuramente  attribuirsi  a  Gualtiero,  è  tutta 
la  sua  passione  politica,    religiosa,  morale  che  cerca  e  trova  la  sua 
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espressione.  Ne  escon  satire  e  invettive  nobili  e  ardite  contro  le 
usurpazioni  dei  poteri  laici,  sopra  la  corruzione  dei  costumi  cle- 
ricali. 

Alcuni  accolgono  tratti  più  personali.  Son  quelli  ove  il  poeta 
sente  ravvicinarsi  della  morte.  Ma  pur  nello  strazio  della  sua  orrenda 
malattia,  pur  sotto  la  minaccia  incombente  della  morte,  Gualtiero  non 
dimentica  le  sue  preoccupazioni  morali.  Quello  che  può  essere  consi- 
derato come  il  suo  ultimo  canto,  e  che  è  rimasto  lungamente  igno- 
rato fra  i  Carmina  Burana^  movendo  dal  ricordo  delle  lamenta- 
zioni di  Geremia,  incomincia   così: 

Versa  est  in  luctum 

Cythara  Walther!, 

Non  quia  se  ductum 

Extra  gregem  cleri 
Yel  eiectum  doleat, 
Aut  abiecti  lugeat 

Vilitatem  morbi; 
Sed  quia  considerai 
Quod  finis. accelerai 

Improvisus  orbi.  .  .  . 

Non  è  la  sua  orrenda  malattia,  il  suo  tremendo  isolamento,  vigi 
lato  dalla  paura,  dalla  superstizione,  dal  disprezzo  degli  altri  uomini 
che  l'addolora,  non  è  ciò  che  gl'ispira  il  suo  triste  canto,  ma  il  timore, 
ma  la  certezza  della  fine  del  mondo  che  s'appressa,  poiché  ormai  la 
misura  è  colma  e  la  corruzione  è  troppa  e  il  male  trionfa  in  ogni 
classe  della  società  umana,  e,  quel  che  è  più,  nello  stesso  clero.  Così 
i  ritmi  di  Gualtiero  da  Chàtillon  valgono  a  darci  più  compiuta  l'ima- 
gine  di  questo  nobile  poeta  del  secolo  XII.  Nulla  v'  è  in  essi  che 
contrasti  con  V Alessandreide,  ricca  anch'essa  d'invettive  contro  la 
corruzione  contemporanea;  ma  essi  svolgono  e  sfruttano  mirabilmente 
un  elemento  della  personalità  poetica  di  Gualtiero  che  sarebbe  altii- 
menti  restato  nell'ombra.  Eppoi  c'è  la  forma,  la  forma  ritmica,  che  ce 
li  rende  anche  più  interessanti.  Non  che  i  ritmi  di  (ìualtiero  siano 
dal  punto  di  vista  formale  quanto  di  meglio  la  poesia  ritmica  abbia 
prodotto  nel  sec.  XII.  Vi  si  nota  certo  una  bella  varietà  di  versi  e  di 
strofe,  ma  la  struttura  ne  è  spesso  uti  po'  rozza,  un  po'  goffa,  un  po' 
timida  (122). 

Quanto  agli  altri  tre  poeti    ritmici  che    sono  menzionati    con  lui, 

1  •  i         -x    X  •  i   •     j    11-      i        X  La  poesia 

nel  componimento  citato,  come  i  maestri  dell  arte,  troppo  poco  ce  ne   ritmica  in 
resta  perchè  se  ne  possa  equamente    giudicare.  Ma,    senza  bisogno  di    ""rante  ii**' 
fermarsi  a  loro,  la  produzione   ritmica  del  secolo  XII,  sia  che    se  ne    *^'^-  ^''• 
conoscano  o  che  non  se  ne  conoscano  gli  autori,  è  tale  e  tanta  che  è 
lecito  farsene  un'idea  esatta  e  compiuta.  Alla  poesia  ritmica  che  pre- 
valse sin  verso  la  metà  del  sec.  XI,  ella  si    contrappone  visibilmente 
per  la  sua  ricchezza  e  per  la  sua  varietà.  Ai  versi  usati  sino   allora, 
versi  di  nuova  invenzione  vengono  ad  aggiungersi,  sempre  fondati,   si 
capisce,  non  sulla  quantità,  ma  sul  numero  delle    sillabe,  e  con  niag- 
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gior  regolarità  sulla  costanza  degli  accenti.  x^U'assonanza  si  sostituisce 
sempre  più  largamente  la  rima,  ed  è  perfezionata  con  le  cure  più 
sottili.  Alle  poche  strofe  semplici  e  uniformi  è  accostata  una  moltitu- 
dine di  strofe  complicate,  ove  versi  ineguali  si  mescolano,  e  la  rima 
vi  folleggia.  Né  è  più  regola  che  le  strofe  si  susseguano  eguali  in  uno 
stesso  componimento,  ma  possono,  due  per  due,  cambiare  di  forma;  o 
anche  vi  può  stare  una  serie  di  strofe  disuguali,  a  cui  segua  una 
seconda  serie  ove  le  stesse  strofe  ritornino  nell'ordine  stesso;  o  perfino 
un  componimento  può  consistere  in  una  sola  libera  successione  di 
strofe  l'una  indipendente  dall'altra.  Lo  sviluppo  della  ritmica  procede 
di  pari  passo  con  lo  sviluppo  mirabile  della  musica;  ne  poesia  ritmica 
s'intende  senza  accompagnamento  musicale.  Or  quando  si  pensi  a  tutto 
ciò,  qual  meraviglia  se  il  Meyer  osi  dire  che,  dopo  i  tempi  dei  grandi 
poeti  melici  greci,  non  s'era  più  vista  una  simile  potenza  di  creazione 
di  forme  liriche  originali? 

Certo  non  bisogna  spingere  il  paragone  fuor  del  campo  pura- 
mente formale.  Giacche,  per  esempio,  i  componimenti  ritmici  di  Abe- 
Ipoeta^it-  lardo,  cosi  giustamente  ammirati  dal  Meyer,  non  brillano  certo  né  per 
bellezza  d'imagini  né  per  vigor  d'espressione.  Abbiamo  di  lui  un  cen- 
tinaio d'inni  sacri  composti  per  compiacere  a  Eloisa  e  alle  monache 
del  Paracleto,  e  destinati  ad  essere  cantati  negli  uffizi  religiosi  di 
ciascun  giorno  della  settimana,  o  nelle  cerimonie  di  Natale,  di  Pasqua 
e  delle  altre  grandi  solennità  della  chiesa,  o  infine  in  quelle  delle 
singole  feste  dei  santi.  E  non  hanno  nulla  di  veramente  interessante, 
se  non  talora  il  linguaggio  scolastico  che  ne  raffredda  anche  più  l'ef- 
fetto. Ma  nella  fattura  dei  versi  e  delle  strofe  una  sicura  abilità  si 
rivela,  congiunta  a  una  rara  originalità.  Tuttavia  gli  inni  di  Abelardo 
son  vinti  al  paragone  dai  suoi  piane tus:  interessanti  composizioni,  ove 
taluni  personaggi  biblici  sono  introdotti  a  deplorare  questo  o  quell'av- 
venimento doloroso;  e  vi  si  ode,  per  esempio,  Giacobbe  piangere  la 
sorte  dei  suoi  figli,  e  Davide  la  m^orte  di  Abner  o  la  morte  di  Saul, 
e  così  di  seguito.  Ma  non  è  nel  contenuto  il  merito  principale  di  questi 
«  compianti  »;  giacché  anche  qui  il  poeta  é  soverchiato  dal  filosofo, 
sia  pure  imaginoso,  e  fine,  e  sensibile  quanto  si  voglia.  Ciò  che  costi- 
tuisce il  gran  pregio  dei  sei  compianti  di  Abelardo  é  la  varietà,  la 
ricchezza,  la  bellezza  delle  forme  ritmiche.  Nessuno  prima  di  lui,  e 
forse  neppur  dopo  lui,  diede  prova  d'una  potenza  creativa  così  libera 
e  ardita  come  egli  rivela  nella  invenzione  e  nella  costruzione  dei  versi 
che  si  avvicendano  nelle  strofe,  delle  strofe  che  si  avvicendano  nel 
ritmo,  dell'intiero  ritmo  che  assume  quasi  l'aspetto  d'una  sinfonia.  Ciò 
appare  soprattutto  nel  Planctus  Virgmwn  Israel  super  filia  leptae 
Galaditae,  che  il  Meyer  considera  come  il  suo  capolavoro:  e  non  si 
stanca  mai  di  lodarlo.  D'un  solo  elemento  Abelardo  non  cura  di  ser- 
virsi, cioè  della  rima,  e  si  contenta  ancora  quasi  sempre  dell'assonanza. 
Ma  per  tutto  il  resto  egli  non  può  non  essere  considerato  come  uno 
dei  primi  e  dei  più  insigni  rinnovatori  della  poesia  ritmica  latina. 
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La  poesia  ritmica  è  nata  nella  chiesa:  nei  canti,  negli  inni  della 
chiesa  essa  fa  per  lunghi  secoli  tutte,  o  quasi  tutte,  le  sue  prove. 
Così  è  che,  anche  nel  sec.  XII,  quando  c'imbattiamo  nel  primo  grande 
poeta  ritmico,  è  ancora  un  autore  d'inni  e  di  canti  sacri  che  ci  sta  di 
fronte.  Se  non  che  Abelardo  non  è  il  solo  poeta  che  l'innografìa  del 
sec.  XII  possa  vantare.  Tra  i  molti  che  la  coltivarono  uno  ve  n'è  che 
si  leva  sopra  tutti:  Adamo  da  S.  Vittore  (7  1192).  Noi  non  possediamo 
di  lui  che  sequenze:  non  già  sequenze  del  tipo  notkeriano,  quali  usa- 
vano nei  secoli  precedenti,  ed  erano  pura  prosa  libera  d'ogni  ritmo; 
ma  sequenze  del  tipo  che  sarà  appunto  chiamato  adamiano,  cioè  com- 
poste di  strofe  ritmiche.  La  sola  somiglianzà  è  che,  còme  la  prosa 
delle  sequenze  notkeriane  si  distingue  in  versetti,  e  come  questi  versetti 
camminano  a  due  a  due  non  mutando  numero  di  sillabe  se  non  di  due 
in  due,  così  le  strofe  ritmiche  delle  sequenze  adamiane  camminano 
pure  a  due  a  due  e  non  mutano  se  non  di  due  in  due  la  loro  forma 
ritmica,  l'ordine  e  il  numero  dei  versi  sillabici,  la  disposizione  delle 
rime.  E  questa  disuguaglianza  di  coppie  strofiche,  ciascuna  delle  quali 
è  in  se  perfetta,  è  il  carattere  che  distingue  formalmente  la  sequenza 
da  ogni  altro  componimento  ritmico.  Dicemmo  che  le  sequenze  ritmiche 
si  chiamano  adamiane;  ma  non  già  perchè  Adamo  debba  esserne  con- 
siderato l'inventore  (le  norme  che  le  reggono  erano  già  state  fissate 
prima  di  lui),  bensì  perchè  Adamo  fu  il  poeta  che  le  seppe  con  mi- 
gliore arte  comporre  e  con  maggior  fortuna  difibndere,  che  valse  col 
suo  merito  e  con  la  sua  fama  ad  imporne  definitivamente  l'uso,  e  a  far 
deporre  l'uso  delle  sequenze  notkeriane. 

Molte  sequenze  ci  sono  pervenute  sotto  il  nome  di  Adamo  da 
S.  Vittore:  ma  un  gran  numero  proviene  soltanto  da  suoi  seguaci  e 
imitatori.  E  a  giudizio  del  Gautier,  che  le  studiò  amorosamente,  45  sole 
possono  con  sicurezza  essergli  attribuite.  E  son  quanto  di  meglio,  non 
solo  per  il  ritmo,  che  è  vario  e  ricco  ma  non  come  quel  d'Abelardo, 
non  solo  per  lo  stile,  che  è  nobile  e  puro,  ma  per  il  sentimento  stesso 
che  le  anima,  per  il  concetto  che  le  illumina,  semplice,  schietto  e  vivo, 
quelle  45  sequenze  sono"  quanto  di  meglio,  ripeto,  la  lirica  religiosa 
abbia  prodotto  in  quei  secoli.  Sono  destinate  alle  grandi  solennità  del- 
l'anno ecclesiastico,  o  alle  feste  di  qualche  santo  venerato,  e  s'ispirano 
direttamente  al  Vangelo  0  agli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa.  Poesia 
strettamente  liturgica,  ma  nella  poesia  liturgica  Adamo  si  sforza  d'in- 
trodurre, per  usare  un'espressione  del  Gautier,  tutte  le  finezze  della 
musa  d'Orazio  (123). 

Con  Adamo  da  S.  Vittore  la  poesia  ritmica  non  solo  'rimane  di 
carattere  esclusivamente  sacro,  ma  non  oltrepassa  neppure  i  confini 
del  genere  lirico.  Quei  confini  essa  li  aveva  già  oltrepassati  con  pa- 
recchi altri  poeti  afi'rontando  il  genere  drammatico.  Di  quei  poeti  un 
solo  nome  ci  è  rima.sto,  quello  d'Ilario.  Ma  già  prima  d'Ilario  il  dramma 
liturgico,  nato  nel  sec.  X  da  una  trasformazione  dei  tropi  inventati 
da  Notkero,  aveva  abbandonato  0  stava    abbandonando  a  poco  a  poco 


Adamo  da 
S.  Vittore, 


compositore 
di  mirabili 
sequenze. 


La  poesìa 

nimica  ta. 

le  sue  prove 

nel  dramma 

sacro. 
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la  prosa  e  aveva  adottato  strofe  e  versi  ritmici.  Intanto  dal  rudimen- 
tale Offìcium  SepulcìH  composto  di  tre  sole  battute  di  dialogo  s'era 
arrivati,  per  fermarci  a  un  solo  esempio,  alla  cosiddetta  Resurrezione 
di  Tours,  che  offre,  sia  pure  con  deplorevole  disordine,  una  lunga  serie 
di  scene  non  più  tanto  sommarie.  Fu  appunto  fra  il  sec.  XI  e  il  sec.  XII, 
in  quel  generale  e  mirabile  rifiorire  di  tutta  la  poesia,  che  nacque  e 
crebbe  il  gusto  di  codesti  drammi  più  complessi  i  quali  invasero  con 
tal  pompa  la  liturgia  da  rendere  a  poco  a  poco  necessaria  la  loro 
uscita  dalla  chiesa.  Né  più  solo  i  grandi  misteri  della  fede,  la  Nati- 
vità e  la  Resurrezione  di  Cristo  in  tutti  i  loro  vari  episodi,  ma  anche 
le  storie  dei  patriarchi  e  dei  profeti  e  i  miracoli  dei  santi,  e  perfino  le 
allegorie  e  le  visioni  della  fine  del  mondo  divennero  argomento  di 
drammi.  Si  formò  così,  se  è  lecito  usar  la  parola,  un  ricco  repertorio; 
ed  eran  soprattutto  le  chiese  cattedrali  o  le  chiese  claustrali  intorno 
a  cui  fiorivano  delle  scuole,  che  accoglievano  compiacentemente  tali 
drammi;  giacché  la  gioventù  studentesca  partecipava  con  entusiasmo  a 
quelle  rappresentazioni  e  talora  le  organizzava  essa  stessa,  e  non  era 
raro  che  anche  la  composizione  dei  drammi  fosse  dovuta  a  qualche 
studente.  E  il  caso  del  Lucius  Danielis  rappresentato  sul  principio  del 
sec.  XII  nella  cattedrale  di  Beauvais.  Dicono  i  primi  versi: 

Ad  honorem  tui,  Christe, 

Danielis  ludus  iste 

In  Bel  vaco  est  inventus 

Et  invenit  hunc  iuventus. 

Ilario,  au-  Del  resto  anche  Ilario,  l'autore  di  tre  drammi  notevolissimi,  deve  averli 
drammi'^sa-  composti,  come  tuttl  gli  altri  versi  che  ci  ha  lasciato,  quand'era  stu- 
•='■'  dente.  Di  Ilario  non  sappiamo  nulla,  se  non  ciò  che  si  può  appunto 
rilevare  dai  suoi  versi,  vale  a  dire  ch'era  forse  d'origine  inglese,  e 
che  studiava  in  Francia  sotto  Abelardo  intorno  al  1125.  Da  Abelardo 
non  possiamo  sapere  se  Ilario  imparò  sufficientemente  a  ragionare  e 
a  disputare  secondo  dialettica  in  materia  sacra  e  in  materia  profana; 
ma  certo  imparò  bene  a  dettar  ritmi.  Ne  son  prova  i  suoi  drammi  e 
specialmente  il  maggiore,  la  Historia  de  Daniel  repraesentanda^  in 
cui  egli  riprende  la  materia  del  Daniele  di  Beauvais  e  lo  imita.  Ma 
benché  già  nel  Daniele  di  Beauvais  sia  notevole  la  varietà  e  la  ric- 
chezza delle  forme  ritmiche,  in  ciò  il  Daniele  d'Ilario  lo  supera.  Po- 
veri entrambi  di  vera  forza  drammatica,  piace  in  entrambi  la  bellezza 
dei  canti  e  dei  cori  e  la  pompa  delle  processioni  tra  cui  l'azione  si 
svolge.  Pare  che  Ilario,  componendo  il  Daniele,  si  sia  giovato  della 
collaborazione  di  tre  suoi  soci,  un  Giordano,  un  Simone  e  un  Ugo  non 
altrimenti  noti,  ma  appartenenti  probabilmente  con  lui  alla  iuventus 
di  una  scuola.  La  sua  parte  in  ogni  modo  fu  preponderante.  E  negli 
altri  due  drammi  fu  esclusiva.  Trattano  l'uno  della  resurrezione  di 
Lazzaro,  l'altro  di  un  miracolo  di  S.  Niccolò  (quello  stesso  miracolo  che 
doveva  ispirare  meno  d'un  secolo  dopo  a  Jean  Bodel  uno  dei  più  impor- 
tanti drammi  della  prima  letteratura  francese).    E  sono  più  brevi  del 
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Daniele  e  ritmicamente  assai  meno  notevoli.  Ma  vi  si  vede  spuntare, 
specialmente  nel  Lucius  super  iconia  S.  Nicolai,  l'elemento  comico, 
ed  è  ciò  che  ne  costituisce  l'interesse  maggiore.  Giacche  lo  spirito  di 
Ilario  è  inclinato  al  riso;  e  le  scene  ov'egli  dipinge  la  disperazione  del 
barbaro  che  aveva  confidato  a  una  imagine  di  S.  Niccolò  un  tesoro  e 
che  lo  trova  rubato  dai  ladri,  poi  la  gioia  dello  stesso  barbaro  quando 
riesce  a  rivedere  il  suo  tesoro  che  S.  Niccolò  ha  costretto  i  ladri  a 
restituirgli,  sono  veramente  gustose;  e  la  figura  del  personaggio  è 
tracciata  con  bella  disinvoltura.  Ma,  per  quanto  l'elemento  comico  vi 
si  mescoli,  il  carattere  di  questi  drammi  non  cessa  d'essere  sacro,  anzi, 
fino  ad  un  certo  punto,  liturgico. 

Se  noi  tuttavia  ci  volgiamo  a  considerare  gli  altri  dodici  compo- 
nimenti ritmici  che  Ilario  ci  ha  lasciati,  constatiamo  che  manca  in 
essi  il  carattere  liturgico  e  nella  maggior  parte  anche  il  solo  carat- 
tere sacro.  Siamo  ben  lontani  dagli  inni  e  dai  compianti  di  Abelardo, 
dalle  sequenze  di  Adamo  da  S.  Vittore.  La  poesia  ritmica  con  Ilario 
sa  prendersi  parecchie  libertà.  C'è,  è  vero,  fra  quei  dodici  ritmi  un 
pio  elogio,  del  resto  assai  mediocre,  d'una  beata  vergine  inglese.  Ma 
poi  anche  i  quattro  ritmi  diretti  a  questa  o  a  quella  monaca  non  sono 
che  dichiarazioni  di  servitù  amorosa,  analoghe  a  quelle  che  s'udranno  *  profane!"* 
sulle  labbra  dei  trovatori  all'indirizzo  delle  loro  inaccessibili  dame; 
mentre  quattro  altri  ritmi,  rivolti  a  questo  o  a  quel  giovinetto,  atte- 
stano sentimenti  assai  meno  platonici  e  costumi  tristamente  corrotti; 
e  un  decimo  ritmo,  che  a  questi  stessi  costumi  allegramente  accenna, 
celebra  il  «  papa  scolastico  »,  cioè  un  personaggio  di  certe  libere  feste 
studentesche,  e  un  undicesimo  ritmo  canta  le  lodi  di  un  eccellente  vino 
francese.  Resta  un  ultimo  ritmo,  che  implora  da  Abelardo  a  nome  di 
tutti  i  suoi  scolari,  ma  non  senza  parecchie  sortite  l)urlesche,  la  re- 
voca di  una  scomoda  punizione.  Tori  a  vers  nos  li  mestre,  dice  il 
ritornello  francese  alla  fine  di  ogni  strofa  latina;  e  il  ritmo  Ad  Petrum 
Abaelarcluùi  non  è  il  solo  a  possedere  un  ritornello  francese;  ma  ve 
n'è  uno  simile  nel  ritmo  De  papa  scolastico,  e  più  altri,  d'altra  specie, 
e  con  maggiore  artifizio  intrecciati  ai  versi  latini,  nei  drammi  della 
Resurrezione  di  Lazzaro  e  del  Miracolo  di  S.  Niccolò.  I  poeti  gio- 
cosi abuseranno  assai  presto  di  questo  espediente  umoristico;  ma  Ilario 
fu  uno  dei  primi  ad  usarne  (124). 

Con  Ilario,  con  questo  allegro  discepolo  di  Abelardo,  abbiamo  po- 
tuto vedere  che  la  poesia  ritmica  non  serve  soltanto  a  far  inni  o 
sequenze  o  drammi  sacri,  ma  anche  componimenti  profani,  e  fin 
troppo  profani.  L'avevamo  veduta  del  resto  con  Gualtiero  da  Chàtillon 
servire  a  componimenti  che  non  hanno  nulla  di  liturgico,  a  satire  e 
a  invettive  intonate  certo  a  una  profonda  serietà,  animate  anzi  spesso 
da  un  forte  sentimento  religioso,  ma  che  non  si  possono  tuttavia  chia- 
mare poesie  sacre.  Ma  componimenti  ritmici  francamente  profani  se 
n'erano  dettati  anche  assai  prima  d'Ilario,  anche  assai  prima  del  sec.  XII;  Aitn  poeti 
e  non  ci  mancò  l'occasione  di  citarne  talora  qualcuno.  Poi  nel  sec.  XII  '^""fani.''"*" 
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essi  cominciarono  a  diventar  più  frequenti*  Lo  stesso  Abelardo,  di  cui 
ora  non  si  conservano  che  inni  e  compianti,  aveva  anche  composto 
carmina  amatoria,  &  sappiamo  da  lui  che  avevano  avuto  un  grande 
e  durevole  successo:  adirne  in  muUis  .  . .  frequentantur  et  decantantur 
regionibus,  ah  his  maxime  quos  vita  similis  ohlectat  [Hìst.  calami- 
iatum,  cap.  VI,  in  Migne,  P.  L.,  CLXXVIII,  c.  128).  Era  il  tempo 
del  suo  irrompente  amore  per  Eloisa;  ed  Eloisa  stessali  ricorda,  nella 
prima  delle  sue  lettere,  con  appassionato  rimpianto  e  con  fervida  am- 
mirazione, precisando  ch'essi  erano  composti  amatorio  metro  vel 
rythmo.  E  due  scrittori  che  ci  son  noti  per  le  loro  opere  dotte  e  se- 
vere ed  erano  reputati  ai  loro  tempi  fra  i  più  valenti  poeti  ritmici, 
Stefano  d'Orléans  e  Pietro  da  Blois.  quand'eran  giovani  s'erano  compia- 
ciuti in  saecularibus  carminihus  (Stephani  Tornacensis,  Epist.  278, 
in  Migne,  P.  L..  CCXI,  c.  536),  avevano  lavorato  intorno  a  nugis  et 
cantihus  ^-enereis  (Petri  Blesensis,  Epist.  76,  ivi,  CCVII,  e.  234).  Che 
più?  Lo  stesso  S.  Bernardo,  al  dire  d"un  partigiano  di  Abelardo,  avrebbe 
in  gioventù  composto  ritmicamente  cantiuncidas  mimicas  et  iirlmnos 
modidos  (Berengarii  Scholastici,  ApoL  Abaelardi,  ivi,  CLXXVIII, 
e.  1857).  Con  tutti  questi  ricordi  e  con  l'esempio  dei  versi  d'Ilario  qual 
meraviglia  potrà  destare  in  noi  la  poesia  del  Primate  d'Orléans? 
Ugo  Prima-  Il  Primate  è  stato  per  lungo    tempo  una  figura    misteriosa.  Una 

ted'Orieans,  pg^g^j^^  ^[  Y^.n^  SaUmbeue,  una  novella  del  Boccaccio,  qualche  accenno 
di  altri  antichi  scrittori  ci  attestavano  la  sua  fama  di  poeta  e  di  bur- 
lone; ma  i  particolari  che  essi  sembravano  fornirci  sulla  vita  e  sul- 
l'opera sua  non  facevano  che  accumular  dubbi  e  contraddizioni.  Furono 
solo  le  acute  e  fortunate  indagini  di  Leopoldo  Delisle,  poi  di  Guglielmo 
Mever  da  Spira  che  risuscitarono,  è  la  parola,  l'interessante  persona- 
lità del  Primate.  Un  retore  del  principio  del  sec.  XIII,  Tommaso  da 
Capua,  parla  di  lui  come  d'un  maestro,  anzi  come  del  migliore  maestro 
dell'arte  ritmica.  Dictaminum  tria  genera:  prosaicum  ut  Cassiodori 
(Tommaso  pensa  all'epistolografia),  metricum  ut  Virgilii,  rithmiciim 
ut  Primatis.  E  in  gran  parte,  infatti,  i  componimenti  del  Primate  sono 
ritmici;  ma  egli  ci  ha  lasciato  anche  un  buon  numero  di  componimenti 
metrici,  sia  in  esametri  sia  in  distici  elegiaci,  non  uno  dei  quali  tuttavia 
sprovvisto  di  rima.  Versi  ritmici  o  versi  metrici,  egli  sa  egualmente 
principe  del  comporli  cou  grande  facilità  e  con  grande  abilità;  ma  dove  si  mostra 
Hma,^  *  impareggiabile  è  nella  rima.  Cerca  ivi  e  supera  le  più  ardue  difficoltà; 
e  nondimeno  il  suo  dire  è  quasi  sempre  chiaro  e  spontaneo,  ha  anzi 
spesso  qualcosa  di  popolaresco.  È  vero  che  Ildeberto  lo  accusava  di 
oscurità  e  lo  invitava  a  parlar  più  latino  o  meglio  ancora  a  tacere; 
ma  c'era  tra  l'aristocratico  Ildeberto  e  quella  mezza  canaglia  del  Pri- 
mate una  profonda  incompatibilità  di  carattere.  Certo  ci  sono  versi 
del  Primate  che  riescono  oscuri;  ma  sono  le  sue  numerose  allusioni 
personali  che  ne  producono  tutta  l'oscurità.  In  genere  i  suoi  componi- 
menti ci  rivelano  una  solida  coltura,  una  buona  conoscenza  della  lette- 
ratura   antica,  ma    soprattutto  una    grande    originalità.    Nulla  di    più 
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originale  del  suo  modo  di  comporre,  apparentemente  così  disordinato, 
sostanzialmente  così  logico.  La  ricchezza  dei  particolari  è  grandissima, 
ma  non  nuoce  all'effetto  dell'insieme. 

Cosi  come  ci  appare  dalle  testimonianze  contemporanee  e  più  da 
quelle  che  i  suoi  versi  stessi  ci  forniscono,  Ugo  d'  Orléans,  detto  dai 
suoi  molti  ammiratori  il  Primate,  era  uomo  piccolo  e  brutto  ma  pieno 
d'intelligenza  e  di  spirito.  Nato  negli  ultimi  anni  del  sec.  XI  (egli  era 
dunque  l'orse  un  po'  più  vecchio  di  Ilario),  la  sua  vita  dovette  protrarsi 
sino  alla  seconda  metà  del  sec.  XII.  Fece  ottimi  studi,  e  si  consacrò 
poi  all'insegnamento.  A  Orléans  ebbe  tra  i  suoi  discepoli  Matteo  da 
Vendòme.  Ma  non  restò  sempre  a  Orléans;  sappiamo  che  dimorò  a 
Parigi,  a  Beauvais,  a  Reims,  altrove.  Non  amava  fermarsi  troppo  in 
un  luogo,  0  forse  anche  non  poteva.  Aveva  un  carattere  diffìcile:  spi- 
rito troppo  incline  alla  satira,  lingua  troppo  pronta  allo  scherzo  ed 
alla  maldicenza.  Così  i  nemici  gli  si  accumulavano  intorno.  Eppoi  le 
sue  abitudini  erano  tutt'  altro  che  esemplari.  Egli  amava  troppo  tre 
cose:  la  donna,  il  vino  e  il  giuoco:  triplice  amore  che  mal  si  conci- 
liava con  la  sua  dignità  di  maestro,  e  che  finiva  per  travolgerlo  in 
scandali,  o  per  costringerlo,  povero,  a  mendicare  i  favori  e  i  doni 
dei  ricchi.  La  sua  poesia  è  uno  specchio  fedele  della  sua  vita:  ma  è 
tale  che  si  dimenticano  facilmente  le  colpe  dell'  uomo  per  ammirare 
solo  i  meriti  del  poeta.  I  componimenti  del  Primate,  cosi  come  ci 
son  noti  dopo  le  felici  scoperte  del  Meyer,  non  sono  numerosi.  Sono 
in  compenso  assai  vari.  Ci  lasciò  frammenti  epici  interessanti  sopra 
la  distruzione  di  Troia,  sopra  una  avventura  di  Ulisse,  sopra  la  discesa 
di  Orfeo  all'inferno.  D'altra  parte,  versificando  la  parabola  del  ricco 
epulone  e  di  Lazzaro,  mostrò  di  non  essere  solo  sensibile  al  fascino 
delle  favole  pagane. 

Ma  non  è  in  tali  componimenti  che  la  personalità  poetica  del  impaieggia- 
Primate  ha  campo  di  mauifestai'si  schiettamente  e  pienamente.  E  piut- 
tosto nei  suoi  gustosi  epigrammi,  come  in  quello  famosissimo  ove  il 
poeta  si  lagna  che  si  sia  accoppiata  nel  suo  bicchiere  una  dea  ad  un 
dio,  la  pallida  Teti  al  roseo  Bacco;  e  vuole  che  sian  separati,  vuol 
che  il  dio  vi  stia  senza  la  dea.  0  come  nell'altro  non  meno  famoso, 
ove  il  poeta  si  lagna  del  suo  mantello.  Un  mantello  senza  pelHccia; 
e  l'inverno  infuria:  maledetto  il  vescovo  che  gì iel' ha  regalato!  Un 
passante  lo  commisera  e  l'avverte  che  quel  mantello  lo  farà  morire 
di  freddo.  Segue  un  dialogo  tra  il  poeta  e  il  mantello,  quegli  racco- 
mandandosi, questo  dicendo  che  non  può  fare  nulla.  Povero  mantello! 
è  un  Giacobbe,  non  è  un  Esaù!  Come  si  vede  il  poeta  è  povero,  vive 
dei  doni  altrui;  senza  per  ciò  sentirsi  obbligato  a  troppa  gratitudine. 
La  povertà  è  la  sua  eterna  afflizione.  È  la  povertà  che  gli  ha  fatto 
perdere  la  sua  diletta  Flora;  ond'egli  esce  in  un  lamento  umoristica- 
mente patetico,  poi  in  una  gustosa  invettiva  contro  tutte  le  donne 
della  specie  di  Flora.  Quando  ha  un  po'  di  denaro,  il  Primate  lo  spende 
nel  vino  e  nel  giuoco.  C'è  un  componimento  pieno  di  brio  e  di  spirito, 
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dov'  egli  narra  il  tiro  che  gli  hanno  fatto  una  sera  mentre  era  ubbriaco. 
Aveva  la  borsa  piena/quella  sera.  Lo  invitano  a  giuocare,  lo  fanno  bere 
ancora:  et  «  hlbe  »  dicehant  «  ne  moriare  siti  »;  e  cosi  gii  rubano 
tutto  il  suo  denaro. 

A  un'avventura  dello  stesso  genere  il  Primate  allude  in  un  lungo 
ritmo  che  comincia  con  le  lodi  di  Amiens  (il  vescovo  e  il  clero  d'Amiens 
gli  avevano  rifornito  la  borsa),  prosegue  con  le  lodi  di  Reims  e  della 
sua  scuola,  alla  quale  allora  il  poeta  apparteneva  (uomini  di  una  tal 
città  e  di  una  tale  scuola  erano  ben  degni  della  generosità  di  Amiens) 
e  finisce  con  una  invettiva  contro  un  maestro  di  Reims,  il  solo  che 
fosse  cattivo  (era  un  suo  nemico!).  Strano  ritmo,  tra  serio  e  scherzoso, 
a  cui  non  manca,  nel  suo  saltar  di  palo  in  frasca,  una  sua  intima  logica. 
Gli  si  può  accostare,  per  questa  stessa  ragione,  un  altro  ritmo,  tutto 
pieno  di  vituperi  per  il  clero  di  Beauvais  e  per  il  suo  vescovo  (un 
antico  abbate  ipocrita  ed  avaro),  e  tutto  pieno  di  lodi  per  il  clero  e 
per  il  vescovo  di  Sens,  dai  quali  il  poeta  ha  ricevuto  tanti  magnifici 
doni,  ciò  che  non  grimpedisce  di  domandarne  degh  altri.  E  il  Primate 
si  mostra  qui  cosi  sicuro  dell'arte  sua,  che  osa  mescolare  con  la  piii 
libera  disinvoltura  ai  versi  latini  numerosi  versi  o  emistichi  francesi, 
a  fine  di  forzare  l'eff^etto  comico  di  tutto  il  componimento.  Ilario  non 
aveva  usato  qua  e  là  che  qualche  ritornello  francese.  Altri  distribui- 
ranno regolarmente  nei  loro  componimenti  bilingui  la  parte  del  latino 
e  la  parte  del  francese.  Il  Primate  h  alterna  senza  regola,  come  par 
suggerire  l'intima  necessità  del  suo  sfogo,  mezzo  satirico  e  mezzo  bur- 
lesco. E  possiamo  salutare  in  lui,  nonostante  la  diversità  della  tecnica, 
il  primo  vero  precursore  dei  poeti  maccheronici. 

Altri  ritmi  del  Primate  ci  parlano  di  sue  avventure  o  meglio  di 
sue  disavventure.  A  Parigi,  una  volta,  avendo  domandato  ad  un  tale 
la  restituzione  di  un  prestito,  è  percosso,  gettato  contro  un  muro, 
buttato  giù  da  una  scala,  e  avrebbe  finito  per  essere  ucciso  se  il  suo 
avversario  non  avesse  trovato  un  inciampo  e  non  fosse  anch'egli  caduto, 
permettendogh  cosi  di  scappare.  E  il  Primate  racconta  tutto  ciò  m 
un  graziosissimo  ritmo,  dove  1'  umorismo  prevale  all'indignazione.  Si 
meravigliano  gli  amici  che  ci  sia  stato  chi  abbia  potuto  commettere 
un  tale  delitto  contro  il  loro  diletto  poeta,  contro  l'illustre  maestro, 
contro  il  Primate....  Egli  quasi  non  li  ascolta;  egh  pensa  al  pericolo 
corso  e  ne  trema  ancor  tutto:  Adirne  ita  tremo  totus! 
poeta  vero  e  Ma  l'avveutura  più  triste  che  sia  malcapitata  al  Primate  è  quella 

consape-    di  cui  egli  parla  in  uno  dei  suoi  ultimi  ritmi:  Bives  eì'am  et  dilectus. 

vole.  ,  . 

Vecchio  oramai  egh  non  può  più  insegnare  in  una  scuola:  è  stato 
messo  per  carità  alla  direzione  d'un  ospizio.  Ma  anche  qui  egli  trova 
il  modo  di  farsi  scacciare.  Perchè?  Per  la  sua  generosità,  egli  assi- 
cura: perchè  ha  voluto  proteggere  un  povero  vecchio  zoppo  ch'era 
stato  espulso;  e  perciò  il  cappellano  destituisce  e  congeda  anche  lui. 
Egli  si  appella  ai  canonici,  espone  loro  le  sue  ragioni,  poi  dice  alla 
fine  :  Indicate.  Tale  è  il  ritmo  della  vecchiaia  del  Primate,  ove  il  riso 
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della  sua  giovinezza  spensierata  dà  ancora  qualche  triste  ultimo  lampo 
e  si  spegne.  Troppa  è  la  miseria  del  poeta: 

Paupertatis  fero  pondus. 
Meus  ager,  meus  fundus, 
Domus  mea  totus   mundus, 
Quem  peremo  vagabundus. 
Quondam  felix  et  facundus, 
Movens  iocos  et  iocundus, 
Quondam  primus,  nunc  secundus, 
Victum  quero  verecundus. 

Verecundus  victum  quero. 
Sum  mendicus.  Ubi  vero 
Victum  queram  nisi  clero, 
Enutritus  in  Piero, 
Eruditus  sub  Homero?  .... 

Questo  solo  rimane  al  Primate:  la  coscienza  del  suo  valore  di  poeta, 
e  insieme  della  sua  dignità  di  uomo  appartenente  a  una  classe  che  ha 
il  privilegio  della  coltura 

Poeta  singolare,  e  singolare  poesia!  Né  ci  meravigheremo  se  in  n  primate 
un  secolo  in  cui  tutta  la  vitalità  dei  popoli  d'occidente  prorompe  irre-  ^*  ''*^"°  *' 
sistibile  e  magnifica  alla  conquista  dell'avvenire,  una  poesia  come 
questa,  che  dà  voce  all'istinto  del  piacere  e  del  riso,  acquisti  rapida 
fama  e  si  assicuri  tutta  una  folla  d'ammiratori  e  d'imitatori.  Noi  non 
sappiamo  che  il  nome  di  un  solo  scolaro  del  Primate:  Matteo  da  Ven- 
dóme;  ed  è  certo  che  costui  può  avere  imparato  dal  maestro  a  non 
temere  di  dire  in  versi,  spregiudicatamente,  le  cose  più  licenziose: 
ma  per  tutto  il  resto  l'arte  di  Matteo  è  lontanissima  dall'arte  del  Pri- 
mate.Tutto:  concetti,  imagini,  stile,  forma  poetica,  tutto  separa  l'astruso 
pedante  di  Vendòme  dal  libero  cantore  d'  Orléans.  E  la  cura  stessa 
con  cui  Matteo  rifugge  dalla  rima,  e  si  astiene  dal  ritmo  (quella  rima 
e  quel  ritmo  onde  s'inebria  giocondamente  la  musa  del  Primate)  ci 
attestano  che  lo  scolaro  non  solo  non  potè,  ma  non  volle  seguire  la 
via  del  maestro.  Altri  seguaci  ebbe  il  maestro,  che  non  furono  forse 
mai  alla  sua  scuola.  Molti,  dicemmo:  ma  due  soli  ci  sono  noti,  un 
inglese,  Gualtiero  Map,  e  un  tedesco,  l'Archipoeta;  che  ci  provano 
quanto  lontano  giungesse  la  fama,  e  operasse  l' influsso  del  Primate 
d'Orléans. 

Oltre  quei  due,  la  folla  degli  ignoti:  francesi  la  maggior  parte.  ^^  ^^^.^ 
almeno  in  questo  primo  periodo;  e  ne  resta  una  produzione  copiosa,  troiiardica. 
prevalentemente  ritmica:  canti  che  celebrano  l'amore,  e  con  l'amore 
il  vino,  il  giuoco,  tutte  le  gioie  mondane,  canti  che  si  scagliano 
contro  coloro  che  di  quelle  gioie  predicano  il  disprezzo,  che  sati- 
reggiano e  scherniscono  preti  e  monaci,  ora  in  nome  di  un  sen- 
timento cristiano  intransigente,  ora  per  mostra  di  un  ribelle  atteg- 
giamento pagano,  il  quale  non  rifugge  talora  neppur  dalla  bestemmia 
e  dal  sacrilegio.  È  la  poesia  che  fu  detta  goliardica.  Ma  a  chi 
appartengono  tutti  questi  canti  ?  Quando  se  ne  scopersero  e  se  ne 
studiarono  le  prime  raccolte  s'inclino  ad  attribuirli  a  un  solo  autore  : 
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a  Gualtiero  Map,  per  esempio,  o  anche  (e  questo  è  più  strano)  a 
Gualtiero  da  Chàtillon,  o  all'  Archipoeta,  o  al  Primate.  Si  è  veduto 
poi  che  non  era  possibile:  che  quei  canti  appartengono  a  età  dif- 
ferenti, che  si  esprimono  in  un  linguaggio  e  in  uno  stile  differente, 
che  esprimono  opinioni  politiche,  credenze  religiose,  tendenze  morali 
differenti. 

È  vero  che  molti  di  quei  canti,  pur  cosi  discordanti,  portano    in 
Golia     fronte  negli  antichi  manoscritti  uno  stesso  nome,  il  curioso  nome    di 
Golia.  Ma  chi  è  Golia?  Golia  è  .  . . .  nessuno.  Golia  non  ha  mai  esistito. 
La  Metamorphosis  Goliae,  Y Apocalypsis  GoUae,  la  Confessio  Goliae, 
tutti  gli  altri   Versus  Goliae  sono  opera  di  autori  diversi  che  avevano 
un  nome  diverso,  e  i  più  lo  perdettero  e  si  confusero  sotto  quel  solo 
nome  comune.  Vero  è  che  quando  Giraldo  di  Cambria  dice:  Parasiius 
quidam,  GoUas  nomine,   nostris  diehus ....    carmina  evomuit,    ecc. 
(GiRALDi    Cambrensis,  Speculum   ecclesiae,  in    Rerum  Brìi.    Script., 
IV,  p.  291);  allude  evidentemente  a  un  personaggio  ben  detìnito.    Ma 
è  certo  ormai  che   quel  personaggio    (il  quale    non  è    in  ogni   modo, 
come  si  credette  un  tempo,  Gualtiero  Map,  amico  di  Giraldo)  non  fu 
il  solo  a  portare  quello  pseudonimo,  e  non  fu  soprattutto  il  solo  a  scri- 
vere tutte  le  poesie  che  portano  il  nome  di  Golia.  D'altronde   Giraldo 
può  averlo  egli  stesso,  di  sua  autorità,  soprannominato  Golia,  a  titolo 
di  vituperio.    S.  Bernardo   non    aveva   chiamato   Golia   il    suo    grande 
avversario  Abelardo?    Procedit  Golias,  procero  corpore,    nobili  ilio 
suo  bellico  apparatu  circummunitus,  antecedente  quoque  eius  armi- 
gero   Aìmaldo   de  Brixia  (S.  Bernardi,   Epist.    179,    in    Migne,    P. 
L.,  CLXXXII,    e.  355).    Anzi,  Gaston  Paris  amava    vedere  in    questo 
passo    di    S.    Bernardo    una  testimonianza   rivelatrice  dell'origine   del 
poeta  Golia  e  della  poesia  goliardica.  Se  si  pensi  che  la  poesia  goliar- 
dica è  nata  e    fiorita  nel  mondo  delle  scuole,    se  si    pensi  all'  enorme 
influsso    che    su    quel    mondo    esercitò    il    genio    di    Abelardo,    se    si 
pensi  alla  sua  indipendenza    filosofica  e  ai   suoi  gusti    poetici,  ai   suoi 
atteggiamenti    di    ribelle   e    al  suo    destino  di    vittima  del    fanatismo 
religioso,    si    è  tentati    veramente  di    credere  col    Paris    che,    poiché 
S.  Bernardo  e  il  suo  partito  solevano  dare  ad  Abelardo  quel  sopran- 
nome di  spregio,  esso  fosse  rivendicato  come  titolo  d'onore  dai  seguaci 
d'Abelardo,  e,  apparso  primamente  in  fronte  alle  satire  e  alle  invet- 
tive lanciate   contro  S.    Bernardo  e   contro  la  curia  romana  ai  tempi 
della  grande    contesa,    rimanesse   poi    come    il    nome    tradizionale    e 
simbolico  di  tutta  quella  poesia  ribelle  che   per  due  secoli  riempì  dei 
suoi  canti  tutto  l'occidente. 

Ma  ogni  conclusione  affrettata  sarebbe  temeraria;  e  bisogna  poi 
pensare  che  non  è  cosi  facile  conciliare  la  severità  filosofica  e  teolo- 
gica di  Abelardo  con  tutta  quella  giocondità  erotica  e  bacchica  e  sacri- 
lega che  erompe  in  tanta  parte  della  poesia  goliardica.  Ritìettiamo. 
Il  Primate  d'Orléans  è  il  più  antico  dei  poeti  goliardici,  egli  è  un  con- 
temporaneo di  Abelardo;  ma  che  cosa  c'è  di  comune  tra  Abelardo  e 


I    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO      Òil 

il  Primate?  È  difficile  trovare  due  uomini  più  diversi  di  gusti,  di  sen- 
timenti, di  idee.  Inoltre,  chi  ci  prova  che  Abelardo  fosse  veramente 
e  abitualmente  soprannominato  Goha?  L'accesa  eloquenza  di  S.  Bernardo 
(e  non  del  solo  S.  Bernardo)  soleva  distribuire  nomi  biblici  tra  perso- 
naggi contemporanei;  e  questo  non  era  che  un  semplice  artificio  re- 
torico. Del  resto  era  uso  antichissimo  quello  di  chiamare  col  nome  di 
Golia  i  nemici  della  chiesa,  poiché  Golia,  dice  già  S.  Agostino,  è  un 
simbolo  del  diavolo.  E  i  clerici  ribaldi,  prima  ancora  che  nascesse 
Abelardo,  eran  detti  de  familia  Goliae,  goliardi.  Noi  non  ci  induge- 
remo qui  a  discutere  se  i  goliardi  derivassero  primamente  il  loro 
nome  da  Goha  oppure,  ghiottoni  quali  erano,  da  gula  (troppo  se  ne 
è  già  discusso  e  la  questione  è  ancora  sub  indice);  ci  limiteremo  a  n^"  ^  che 
concludere  che  il  poeta  Golia  è  una  creazione  simbolica  del  sec.  XII  naggio  sim- 
la  quale  non  ha  nulla  che  fare  con  questo  o  quel  personaggio  reale, 
e  neanche  con  Abelardo. 

Chi  sono  allora  gli  autori  della  poesia  che  chiamiamo  goliardica? 
Sono,  si  disse,  i  goliardi,   i  clerici    ribaldi,  i   clerici  vaganies,    quei  o^ciiienci  ' 
preti  mancati,  quei  monaci  fuggitivi,  quegli  studenti  che  l'indipendenza    ^^^anu 
intellettuale,  o  la  fragilità  morale,  o  la  miseria  economica  aveva  allon- 
tanati dalle  scuole  e  spinti  a  vagare  pel  mondo,  di  città    in  città,    di 
villaggio  in  villaggio,  vivendo    di  tutti    gli  espedienti,   anche  dei    più 
ignobih,  anche  dei  più  illeciti;  ed  erano  il  terrore  della  gente  dabbene; 
ma  invano  le  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  li  perseguitavano.  Essi  con- 
tinuavano a  sussistere,  s'accrescevano  anzi  di  generazione  in  genera- 
zione. Lo  stesso  enorme  sviluppo  delle  scuole  nel  sec.  XII  contribuiva 
potentemente  ad  aumentarne  il  numero.  Troppa    gente  vi    accorreva, 
e  troppo  pochi  erano  al  paragone  i  beneiici  e  le  prebende,  le  dignità 
e  gli  uffici  ecclesiastici.  Una  moltitudine  di  spostati  si  creava,  che  ali- 
mentava l'esercito  dei  clerici  vagantes.  Tra  costoro  naturalmente  s'era 
formato,  per  la  comunanza  delle  abitudini,  dei  costumi,  dei  gusti,  dei 
rancori,  degli  interessi    un  certo    sentimento  di    solidarietà,  un   certo 
spirito  di  corpo.    Più  tardi,    e  ancora    recentemente,  si   è  parlato    di  leggiate'^Is- 
ordini,  di  regole,  di  vere  e  proprie  associazioni  goliardiche.  Nulla    di  non°'elis"et- 
vero:  la  critica  storica  ha  sfatato  oramai  questa  leggenda.  I  goliardi    ^^''°  '"*'' 
non  ebbero,  e  non  potevano  avere  un'organizzazione  regolare. 

Ma  in  quali  rapporti  è  la  cosiddetta  poesia  goliardica  coi  gohardi, 
coi  clerici  vaganies?  Costoro  sono  spesso  ^accomunati  nelle  leggi  e 
nei  decreti  che  li  condannano,  negli  scritti  che  ne  parlano,  ai  giullari. 
Vagando,  come  i  giullari,  di  paese  in  paese,  ricorrevano  per  guada- 
gnarsi il  pane  alle  stesse  arti  dei  giullari.  E  come  una  delle  arti  dei 
giullari  era  quella  di  cantar  poesie,  cosi  anche  i  clerici  vagantes  can- 
tavano poesie.  Se  non  che  il  pubblico  a  cui  essi  s'indirizzavano  era 
piuttosto  un  pubblico  clericale,  e  le  poesie  che  cantavano  erano  pre- 
feribilmente poesie  latine;  soprattutto,  a  partir  dal  sec.  XII,  quei  ritmi 
erotici  e  bacchici,  quelle  satire,  quelle  parodie  di  cui  abbiamo  poc'anzi 
parlato,    e    che    ebbero  una    dilfusione    prodigiosa.    Si  disse   dunque:  i 
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clerici  vagantes  non  furono  soltanto  i  propagatori,  furono  anche  gli 
autori  di  tale  poesia,  e  se  molti  canti  si  attribuivano  al  poeta  Golia 
non  era  solo  perchè  i  veri  seguaci  di  Golia  li  diffondevano,  ma 
perchè  li  componevano  essi  stessi.  Ora  non  si  nega  che  tra  i  chie- 
rici vaganti  ci  fosse  taluno  dotato  di  virtù  poetiche,  capace  di  com- 
porre una  parte  di  quei  canti.  Ma  quei  canti  nel  loro  complesso 
ci  si  rivelano  come  l' opera  di  chierici  colti  che  non  han  diser- 
tato lo  studio,  di  poeti  raffinati  che  conoscono  le  difficoltà  del  loro 
mestiere  e  sanno  adoperarvi  i  più  sottili  accorgimenti.  Non  dove- 
.    vano  esser  tali  in    crenere    i    chierici    vacanti.    E    difatti    chi    sono   i 

non  sono  in  ...  .  . 

genere  gli  soli  poeti    goliardici  di    cui  riusciamo  a  scorgere  la  tigura?  Ugo  Pri- 

cant!  goiiar- mate  d' Orléans,  T  Archipoeta  di    Colonia,  Gualtiero    Map    di    Oxford? 

Sono    dottori,    canonici,    arcidiaconi:    spiriti    irrequieti,    senza    dubbio, 

amici  dello   scherzo,  amici    dei  piaceri,    ma  non    erano    dei    pezzenti, 

non  erano  dei  vagabondi,  non  erano  dei  rifiuti  del  clero. 

E  i  loro  componimenti,  i  componimenti  di  tutti  i  poeti  goliardici 
ci  sono  giunti  non  in  repertori  appartenenti  alle  favoleggiate    società 
dei  chierici  vaganti,  ma  in  raccolte  ove  si  trovano  mescolati  e    con- 
fusi coi  componimenti  più  seri,  con  inni  sacri,    con  drammi    liturgici, 
come  nella  famosa  raccolta  conosciuta  col  nome  di    Carmina  Burana. 
Questa,  benché  contenga  anche  poesie  più  antiche  e  provenienti  dalla 
Francia,  è  una  raccolta  composta  in  Germania  nel  sec.  XIII.  Ma  l'ori- 
gine della  poesia  goliardica  è  francese,  e  il  suo  primo    e  più   insigne 
rappresentante    è    il    Primate    d' Orléans.    Non    che    nella   produzione 
'^genere. "i^à°  anteriore  manchi    qualsiasi   traccia   degli   elementi   onde  usci  formata 
v^dni  o^ion- 1^  poesia  goliardica  (basti  pensare,  per  non  andare  più  oltre,  a  Serlone 
d"i'pr!mate'  ^^   Bajeux)  ma  quegli  elementi  non  si  compongono  e  non  si  fondono 
definitivamente    insieme  se    non  col  Primate;  e    i  poeti  goliardici  del 
sec.    XII  e    del  XIII  si  possono  tutti   considerare,    in    ultima    anahsi, 
come  suoi  seguaci  (125). 

Tracciando  rapidamente  la  figura  di  alcuni  poeti  abbiamo  cer- 
cato di  dare  un'idea  possibilmente  esatta  e  compiuta  di  quello  che 
fu  la  poesia  latina  in  Francia  dalla  fine  del  sec.  XI  a  quella  del 
XII.  Mirabilmente  ricca  e  varia  di  spiriti  e  di  forme,  cosi  come  da 
lunghi  secoli  non  era  mai  stata,  essa  guarda  agli  antichi  con  mag- 
giore intelligenza  e  con  maggior  libertà.  Li  imita,  ma  li  rinnova. 
Una  forza  nuova  la  spinge  a  esprimere  i  sentimenti  del  suo  tempo: 
quelli  personali  del  poeta,  queUi  collettivi  della  classe  o  della  na- 
novitk."  zione.  Il  poeta,  finalmente,  ha  qualche  cosa  da  dire,  e  tenta  di 
dirlo.  E  poi  che  si  tratta  di  qualche  cosa  di  nuovo,  egli  cerca, 
egli  trova  le  forme  nuove  che  meglio  si  convengono  alle  sue  conce- 
zioni. Crea,  sino  a  un  certo  punto,  una  nuova  lingua,  un  nuovo 
stile  poetico,  nuovi  metri  e  nuovi  ritmi.  Veramente,  quanto  ai  metri, 
egh  si  serve  degli  esametri  e  dei  pentametri  che  l'antichità  gli  ha 
trasmesso,  ma  non  teme  di  mescolarvi  un  nuovo  elemento,  la  rima, 
e   crea    con  la  diff"erente  distribuzione  delle    rime    tipi   innumerevoli 
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di  esametri  e  di  distici,  e  cambia,  anzi  falsa  talora  il  carattere 
stesso  di  quei  versi  come  negli  esametri  saltanti.  Ma  poi  ricorre 
spesso  anche  al  ritmo,  e  se  ne  serve  in  ogni  modo  e  per  ogni  oc- 
casione. E  nel  ritmo  spiega  tutta  la  sua  abilità,  tutta  la  sua  forza 
inventiva.  Crea  nuovi  versi,  nuove  strofe,  fa  rivaleggiar  la  poesia  con 
la  musica. 

Ma  non  si  tratta  solo  di  un  rinnovamento  formale:  è  lo  spirito 
stesso  della  poesia  che  si  rinnova  nei  poeti  latini  della  Francia  tra  il 
sec.  XI  e  il  XII.  Quante  cose  interessano  il  poeta!  La  vita  pubblica  originalità, 
e  la  vita  privata,  la  vita  corporale  e  la  vita  spirituale  gli  offrono  mille 
motivi  di  poesia.  E  poi  ci  son  le  nuove  nozioni  scientifiche,  le  nuove 
concezioni  filosofiche  da  rivestire  con  tutte  le  eleganze  della  al- 
legoria. C'è  il  tesoro  delle  leggende  antiche,  sacre  e  profane,  pagane 
e  cristiane  da  usare  e  da  sfruttare.  C  è  la  riserva  delle  tradizioni 
popolari;  ci  son  le  risorse  infinite  della  fantasia  individuale.  Il  poeta 
è  ricco  e  libero.  E  ha  coscienza  del  valore  della  sua  poesia.  Adora, 
come  dice  Alano  da  Lilla,  le  vestigia  degli  antichi  poeti,  ma  osa 
rivaleggiare  con  loro.  E  quando  Gualtiero  da  Chàtillon  prepara  l'A^^."?- 
sandreide,  qualcuno  proclama  che  è  per  nascere  qualcosa  di  più 
grande  àeW Eneide.  E  non  si  tratta  di  una  adulazione  qualsiasi:  le 
scuole  sostituiscono  effettivamente  allo  studio  &e\V Eneide  lo  studio  Aéi- 
V Alessandreide.  Stoltezza,  senza  dubbio;  ma  anche  questa  stoltezza 
ci  attesta  la  vitalità  della  poesia  latina  del  sec.  XII,  s'ella  aveva  tanta 
fiducia  in  sé  stessa. 

Tutti  i    generi  poetici    furono  allora    coltivati:  1'  epico,  il    lirico, 
il  satirico,  il  drammatico.    Ecco  le    elegie  d' Ildeberto,  gli    epigrammi  ^^rieth  mi- 
di Balderico  da  Bourgueil,  le    satire  di    Serlone  da   Bayeux,   i   canti  '••■»''''«  ^eiia 

.  1  .^  '  poesia  la- 

gohardici  del  Primate  d'Orléans.  Ecco  gli  inni  e  i  compianti  di  tina.uFran- 
Abelardo,  le  sequenze  di  Adamo  da  S.  Vittore.  Ecco  il  poema  alle-  sec.  xn. 
gorico  di  Giovanni  d'Altavilla  e  di  Alano,  l'epopea  biblica  di  Pietro 
Riga,  la  leggenda  agiografica  d'Ildeberto  e  di  Marbodo.  Ecco  il  poema 
eroico,  sia  che  canti  la  lontana  guerra  di  Troia  con  Simone  Capra- 
doro,  o  le  antiche  gesta  di  Alessandro  Magno  con  Gualtiero  da  Chà- 
tillon, sia  che  canti  le  recenti  imprese  di  Guglielmo  il  Conquista  - 
tore  con  Guido  d'Amiens,  o  la  rotta  di  Roncisvalle  in  quella  Chansort 
de  Roland  latina  eh'  è  il  Carmen  de  prodicione  Guenonis.  Ecco 
ancora  il  dramma  liturgico  di  Ilario,  la  commedia  elegiaca  di  \^itale 
o  di  Guglielmo  da  Blois,  l' altercatio,  che  fu  si  cara  ai  chierici 
di  Francia,  e  per  cui  Flora  facilmente  vinceva  Fillide,  mentre  Elena 
a  stento  vinceva  Ganimede.  Che  più?  Accanto  alla  favola  esopica, 
ecco  il  romanzo  animalesco  ove  le  note  figure  di  Rainardo  e  di 
Isengrino  facevano  la  loro  prima  comparsa.  Ma  a  che  continuare 
la  rassegna?  Il  lettore  ha  già  dinanzi  a  so  un  quadro  non  solo 
della  poesia,  ma  di  tutta  la  letteratura  latina,  anzi  di  tutta  la  col- 
tura clericale  della  Francia  durante  il  sec.  XII;  ed  é  tempo  oramai 
di  uscire  dalla  Francia. 
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Il  grande  ^^'à,  usceiido  dalla  Francia,  lo  spettacolo  che  ci  offrono  le  nazioni 

imeumu"are  ^'i^iiie  cì  Hiostra  quale  influsso  abbia  su  loro  esercitato  il  grandioso 
della  Fran.  jnoto  iiitellettuale    che  vedemmo    svolarersi  sul  suolo  francese.  L'In- 

cia  SI  nper-  " 

cuote  so-   ghilterra  soprattutto  non  sembra  nel  sec.  XII  che  una  provincia  in- 

urattutto   in  ^^  '-  ■*■ 

Inghilterra,  tellettuale  della  Francia.  Ma  che  provincia  rigogliosa  e  feconda! 
Avemmo  già  modo  di  ricordare  alcuni  degli  uomini  più  illustri  che 
l'Inghilterra  inviò  in  Francia  a  onorare  la  scuola  e  la  scienza,  fra  i 
quali  fu  il  massimo  rappresentante  della  coltura  latina  del  sec.  XII  : 
Giovanni  da  Stilisburv.  Basta  qui  ripetere  il  suo  nome.  E  basta  ram- 
mentare che  furono  inglesi  Adamo  Parvipontano,  colui  che  condusse 
temerariamente  la  dialettica  oltre  le  soglie  della  |;ofistica,  e  Roberto 
PqUo,  uno  di  coloro  che  l'accolsero  discretamente  entro  il  sacrario 
della  teologia:  maestri  entrambi  in  Francia.  Ma  furono  inglesi  anche 
alcuni  che  la  Francia  avviò  a  terre  più  lontane:  Adelardo  da  Bath, 
che  fu  dei  primi  a  varcare  i  confini  del  mondo  latino  per  cercare 
tra  i  greci  e  tra  gli  arabi  le  vestigia  della  antica  sapienza;  Daniele 
da  Morley,  che  sognò  di  donare  all'occidente  i  tesori  della  scienza 
toledana.  Costui  ritornò  in  Inghilterra,  ed  ivi  scrisse  e  insegnò.  Ma 
se  altri  si  lasciarono  sedurre  dalle  consuetudini  straniere  :  e  se  gli 
avvenimenti  politici  e  religiosi  allontanarono  piii  volte  e  infine  per 
sempre  dalla  patria  Giovanni  da  Salisbury;  molti  dotti  stranieri  pas- 
sarono in  compenso  dalla  Francia  in  Inghilterra,  e  abbiamo  ap- 
pena bisogno  di  ricordare  Lanfranco  da  Pavia,  Anselmo  d'Aosta, 
Pietro  da  Blois. 

Accanto  a  costoro  non  pochi  dotti  inglesi  contribuirono  a  creare 
nell'isola  stessa  importanti  centri  di  coltura,  nobili  sedi  di  geniali 
studi,  tra  cui,  presaga  della  futura  sua  gloria,  già  accennava  a  di- 
stinguersi Oxford.  E  chi  fosse  venuto  verso  la  fine  del  sec.  XII  in 
Inghilterra  vi  avrebbe  trovato,  per  non  nominare  che  i  più  illustri, 
dotti  e  poeti  come  Alessandro  Neckam,  come  Girardo  Cambrense, 
come  Gualtiero  Map,  come  Nigello  Wireker,  come  Giuseppe  d'Exeter. 
Opere  di  morale  e  di  religione,  di  filosofia  e  di  politica,  di  storia  e 
di  geografia,  di  scienza  e  di  poesia;  poesia  epica  e  didattica,  lirica  e 
satirica:  di  tutto  un  po'  vi  avrebbe  trovato,  e  in  tutto  lo  stesso  spi- 
rito che  in  Francia,  gli  stessi  motivi,  gli  stessi  metodi,  le  stesse 
forme.  Non  che  tra  quegli  scrittori  mancassero  gli  ingegni  originali. 
Quel  facile  e  fecondo  poligrafo  che  fu  Giraldo  Cambrense  ha  una 
sua  spiccata  fisionomia.  E  pochi  scrittori  contemporanei  hanno  la 
profonda  personalità  di  Gualtiero  Map,  sia  che  si  esprima  nella  bril- 
lante prosa  del  De  nugis  curialiicm,  sia  che  negli  agili  versi  dei 
suoi  ritmi  satirici.  E  rara  infine  è  l'originalità  che  si  mostra,  se  non 
nei  molti  altri  suoi  scritti,  nello  Specidiun  stultorum  di  Nigello 
Wireker,  nella  famosa  e  fortunata  storia  dell'asino  Brunello.  Ma  nei 
poeti  come  nei  filosofi,  e  anche  nei  più  originali,  è  evidente  sempre 
l'influsso  di  quel  possente  moto  intellettuale  che  s'era  sprigionato 
dalla  Francia. 


trettanto    in 
Germania. 
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Lo  stesso  influsso  è  evidente  anche  fra  i  tedeschi.  Anche  la 
Germania  nel  sec.  XII  inviava  in  folla  i  suoi  giovani  a  compiere  gli  e  quasi  ai 
studi  nelle  scuole  di  Francia.  E  Hospita  in  Gallia  mine  me  vocant 
studia  potevano  tutti  cantare  come  l'ignoto  chierico  svevo,  che 
s'accomiatava  sospirando  dalle  care  consuetudini  patrie,  ma  guardava 
pieno  di  fede  e  di  speranza  alla  terra  promessa  della  sapienza: 

Vale,  dulcis  patria,  suavis  Suevorum  Suevia  ! 
Salve,  dilecta  Francia,  philosophorum  curia  ! 
Suscipe  discipulum  in  te  peregrinum, 
Quem  post  dierum  circulum  remittes  socratinum. 

• 

E  invano  dotti  tradizionalisti  e  diffidenti  d'ogni  novità  occiden 
tale,  come  Ruperto  da  Deutz  (-J- 1135),  tentano  opporsi  a  quella  corrente 
irresistibile.  Son  combattuti  e  derisi.  Ruperto  è  tal  uomo  da  sostener 
bravamente  la  lotta  e  da  adoprar  maestrevolmente,  contro  Io  scherno, 
lo  scherno.  Ma  non  tutti  son  della  sua  forza.  E  anch'egli,  del  resto, 
finirà  per  recarsi  in  Francia.  Ci  si  recherà  per  disputare  con  Anselmo 
da  Laon  e  con  Guglielmo  da  Champeaux,  per  provar  la  superiorità 
della  sua  scienza  contro  la  scienza  di  quei  francesi;  ma  sarà  pur 
questo  un  riconoscimento  involontario  dell'  importanza  assunta  dalla 
Francia  nel  gran  moto  delle  idee. 

Certo  fiorisce  in  Germania  durante  il  secolo  XII  una  setta  teo- 
logica che  ha  caratteri  suoi,  e  che  si  riconnette  con  la  tradizione 
impersonata  nel  secolo  precedente  da  Otloh  da  S.  Emmerano:  setta  di 
tendenze  mistiche  che  ha  i  suoi  principali  rappresentanti  in  Ruperto 
da  Deutz  e  nell'austero  e  sdegnoso  Gerhoh  da  Reichersberg  (7  1169). 
Ma  questa  setta  stessa  è  tutt'altro  che  insensibile  agli  influssi  fran- 
cesi; ed  è  notevole  del  resto  che  sia  proprio  un  francese.  Onorio 
d'Autun,  uno  di  coloro  che  la  capeggiarono  in  Germania.  Diede  in 
compenso  la  Germania  alla  Francia  uno  dei  maestri  che  più  ne  ono- 
rarono le  scuole,  il  sassone  Ugo  da  S.  Vittore.  In  lui  il  misticismo 
nativo  si  disciplina  e -si  concreta  in  un  solido  sistema,  senza  sprezzare 
ne  respingere,  anzi  accogliendo  e  onorando  i  dati  della  scienza.  E  la 
sua  opera  si  inserisce  perfettamente,  tra  S.  Bernardo  e  Abelardo, 
nella  storia  del  pensiero  francese.  È  ad  essa  che  Ugo  appartiene:  né, 
venuto  in  Francia,  se  ne  allontanò  poi  per  tutta  la  sua  vita. 

Ma  altri,  più  altri,  compiuti  in  Francia  i  loro  studi,  ritornavano 
in  Germania  a  diffondervi  idee  e  conoscenze.  Di  costoro  il  più  tipico 
e  il  più  valoroso  rappresentante  fu  quell'Ottone  da  Frisinga,  figlio 
del  margravio  d'Austria  e  zio  di  Federico  Barbaro.ssa,  che  alla  scuola 
di  Abelardo  e  di  Gilberto  Porrettano  imparò  ad  amar  la  dialettica 
anzi  la  filosofia,  e  diffuse  in  Germania  le  opere  dei  suoi  maestri,  anzi 
le  opere  stesse  del  maestro  dei  maestri,  Aristotele,  di  cui  conobbe, 
primo  fra  i  tedeschi,  la  Logica  nova.  Certo  le  scuole  tedesche  du- 
rante il  sec.  XII  non  si  sollevano  ancora  dalla  mediocrità  in  cui 
erano  cadute  nel  secolo  precedente;    ma,  specialmente  dopo    Ottone 
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ila  Frisinga,  si  tengono  assai  bene  al  corrente  di  tutto  il  mo- 
vimento filosofico  e  scientifico.  Grammatica  e  retorica  vi  son  pure 
in  onore;  e  basterà  nominare  Corrado  da  Hirschau,  che  così  gran 
numero  di  «  autori  »,  antichi  e  medievali,  accoglie  nel  suo  Dida- 
scalion. 

Ne  tacque  in  Germania  durante  il  sec.  XII  la  musa  latina,  onde 
abbiamo  copia  di  produzioni  poetiche  degne  spesso  di  nota.  Ecco  tra 
le  pie  leggende  il  Theophilus  di  Radevino,  tra  le  epopee  storiche  il 
Ligurinus,  tra  le  rappresentazioni  sacre  il  solenne  Ludus  de  An- 
tichristo,  tra  i  canti  profani  i  vivi  ed  arguti  ritmi  dell'Archipoeta. 
Fu  soprattutto  ai  tempi  del  «  buon  Barbarossa  »,  e  tra  uomini  più  o 
meno  direttamente  legati  alla  sua  corte,  che  la  poesia  fiorì.  E  se 
l'autore  del  Ligurinus  canta  l'epica  lotta  contro  i  comuni  lombardi,  e 
l'Archipoeta,  benché  avvezzo  a  più  facili  motivi,  intuona  l'inno  trion- 
fale sulla  caduta  di  Milano;  pieno  di  patriottismo  tedesco  è  pure  il 
Ludus  de  Antichristo,  e  riflette  mirabilmente  le  idee  e  le  aspirazioni 
del  grande  imperatore.  E  nondimeno  questa  stessa  poesia,  in  cui  cosi 
forte  vibra  il  sentimento  patrio,  segue  ed  imita  le  forme  della  poesia 
latina  di  Francia;  e  l'autore  del  Ludus  tien  l'occhio  ai  drammi 
sacri  che  con  tanta  pompa  si  rappresentavano  nelle  chiese  e  nei  chio- 
sti'i  della  detestata  Francia;  e  l'Archipoeta  non  può  essere  conside- 
ralo se  non  come  un  discepolo  di  un  poeta  di  Francia,  del  Primate 
Ugo  d'Orléans. 

L'influsso  francese,  così  manifesto  in  Inghilterra  e  in  Germania, 

Scarsa  ri-  ^ssai  più  scarse  tracce  mostra    invece  in  Italia.    Certo  anche  l'Italia 

percussioDc  invia  in  folla  i  suoi  tìgli  alle  scuole  francesi.  E  quella  Roma  che  un 

ha  invece  in      .  '-'  ^ 

Italia,  giorno  era  stata  a  tutti  maestra  di  tutte  le  scienze  (così  dice  Folco 
da  Deuil  nella  sua  nota  epistola)  invia  ora  al  francese  Abelardo  i 
suoi  alunni  affinchè  egli  li  istruisca:  la  sapiente  Roma  si  confessa 
meno  sapiente  di  Abelardo.  Ma  non  avevano  atteso  Abelardo  i  chie- 
rici italiani  che  già  nel  sec.  XI  avevano  varcato  le  Alpi  cercando  la 
scienza  per  le  terre  di  Francia;  ne  accorrevano  tutti  ad  Abelardo 
quelli  che  nel  sec.  XII  seguirono  le  tracce  dei  loro  antecessori.  Co- 
m.unque  il  loro  numero  fu  grande:  e  abbiamo  già  citato  illustri  nomi: 
Lanfranco  da  Pavia,  Anselmo  d'Aosta,  Guido  canonico  d'Auxerre, 
Lodolfo  da  Novara,  Pietro  Lombardo.  Tutti  costoro  rimasero  in 
Francia;  e  appartengono  alla  storia  della  coltura  francese  ben  più 
che  a  quella  della  coltura  italiana.  Ma  altri,  molti  altri  certo  ritor- 
narono. Or  quale  azione  esercitarono  in  patria?  che  vi  apportarono 
di  quello  che  avevano  imparato  oltre  le  Alpi? 
Arnaldo  da  Peusiamo  al  più  illustre  di  quei  reduci.  Non  v'è  dubbio  che  Ar- 

Brescia,  di-  naldo  da  Bre-^cia  passasse    lunerhi  anni  in   Francia  e  frequentasse  la 

se 6  Dolodl 

Abelardo,  scuola  di  Abelardo,  di  cui  divenne  alla  fine  il  più  coraggioso  difen- 
sore. Non  per  nulla  S.  Bernardo  lo  chiamò  lo  scudiero  del  novello 
Golia,  e  s'accani  spietato  contro  lui.  Ma  che  c'è  in  realtà  di  comune 
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fra  il  maestro  brettone  e  il  suo  discepolo  lombardo  ?  La  vita  del 
primo  è  tutta  consacrata  allo  studio,  all'insegnamento  scolastico,  alle 
dispute  filosofiche  e  teologiche:  quella  del  secondo  all'azione,  alla 
predicazione  popolare,  alle  lotte  sociali  e  politiche.  Anche  Arnaldo 
a  Parigi,  sulla  collina  di  S.  Genovieffa,  nella  scuola  stessa  di  Abelardo,  "e^r'^nza  dL^ 
insegna;  ma  chi  si  raccoglie  intorno  a  lui  ad  ascoltarne  le  lezioni  ?  ^^^^^^"^1'"" 
Non  i  soliti  studenti  vogliosi  di  addestrarsi  nell'armi  della  dialettica;  l'a^'one, 
ma  i  soli  studenti  poveri,  i  poveri  ansiosi  d'intendere  una  parola  di 
vita.  A  che  allora  una  chiusa  scuola?  Meglio  si  erano  prestate  all'elo- 
quenza di  Arnaldo  le  piazze  di  Brescia  e  meglio  si  presterà  il  Campi- 
doglio di  Roma.  Abelardo  svolge  nei  suoi  numerosi  scritti  acute  e  pro- 
fonde dottrine  filosofiche  e  teologiche;  Arnaldo  non  lascia  un  solo  scritto, 
egli  di  cui  pure  gli  avversari  attestano  la  grande  sapienza  e  la  vasta 
coltura:  e  quel  che  si  sa  della  sua  predicazione  ha  un  contenuto  morale 
e  religioso,  gravido  nello  stesso  tempo  di  conseguenze  sociali  e  politiche. 
L'uno  è  il  maestro,  l'altro  è  l'apostolo.  E  dell'apostolo  ebbe  tutte  le  doti, 
non  la  sola  facondia  ;  ma  soprattutto  il  disinteresse  personale,  la  dirittura 
morale,  l'austerità  dei  costumi,  l'intransigenza  delle  opinioni,  il  coraggio 
che  accetta  il  martirio.  —  È  il  diavolo  che  gli  presta  tanta  virtù  — 
insinua  S.  Bernardo,  e  gli  altri  ripetono.  Ma  quando  Arnaldo  porge, 
senza  tremare,  il  collo  al  laccio  e  riafferma  dinanzi  a  Dio  l' invitta 
sua  fede,  piangono  gli  stessi  carnefici,  e  del  feroce  supplizio  si  pente, 
troppo  tardi,  lo  stesso  Barbarossa.  Così  pretende  almeno  il  poeta  ber- 
gamasco che  del  Barbarossa  celebra  le  gesta. 

L'esempio  che  sorge  dalla  vita  e  dalla  morte  di  Arnaldo,  ninno 
lo  potrebbe  trarre  dagli  errori  e  dai  dolori  di  Abelardo.  Ma  questo 
sottile  ingegno  e  quell'anima  ardente  una  cosa  ebbero  comune:  la 
libertà  del  giudizio,  l'indipendenza  di  fronte  ali  'autorità.  Entrambi 
perciò  furono  accusati  di  eresia.  Ma  se  di  Abelardo  si  poterono  deuun-  attratto,  più 
ziare  e  condannare  talune  proposizioni  teologiche,  talune  affermazioni  °dott!-*naie'^** 
imprudenti  intorno  a  questo  o  a  quel  domina  cattoHco;  non  fu    facile  ^1=»"»'"  "^f 

,.  ,,....,  ,  ,  rale  e  sociale 

cogliere  Arnaldo  in  simili  colpe.  Arnaldo  assai  probabilmente  non  tocco  deiproi.iema 
alcun  domma:  eretico  fu  detto  e  giudicato  perchè  osò  predicare  il  ''^'^'''' 
ritorno  al  Vangelo,  la  purità  e  la  povertà  del  clero,  perchè  osò  pro- 
clamare l'appartenenza  di  tutti  i  beni  mondani  al  principe  e  subordi- 
natamente al  laicato,  perchè  osò  intimare  a  vescovi,  ad  abbati  e  a 
cardinali  di  rinunciare  a  ogni  avere,  perchè  osò  negare  al  papa  il 
diritto  del  potere  temporale.  Ma  non  fu  il  primo  a  dir  certe  cose; 
molti  fra  i  più  ortodossi  s'erano  espressi  nello  stesso  modo  o  in  un 
modo  analogo  contro  la  ricchezza  del  clero  o  contro  la  sua  intrusione 
nelle  faccende  temporali;  ed  è  così  che  la  predicazione  di  Arnaldo 
s'inserisce  naturalmente,  spontaneamente,  in  quello  stesso  moto  di  rin- 
novamento religioso,  che  aveva  prodotto  nel  secolo  precedente  la 
riforma  gregoriana,  che  produrrà  nel  secolo  seguente  l' apostolato 
francescano. 

Ma  ciò  che  fu    proprio  di  Arnaldo,    ciò  che    lo  fece    mettere  al 
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bando  della  chiesa,  fu  quella  sua  risoluta  azione  sociale  e  politica, 
che  lo  condusse  a  capeggiare  l'agitazione  di  Brescia  e  la  rivoluzione 
di  Roma.  Non  certo  il  suo  maestro  Abelardo  si  sarebbe  impicciato 
di  simili  avvenimenti;  ne  la  Francia  gli  avrebbe  offerto  quel  campo 
agli  kv7enì-  di  esperienze  che  offriva  ad  Arnaldo  l'Italia  dei  Comuni.  Ma  quando 
ttó"ddr'ita"  Arnaldo  reduce  dalla  Francia  rientrava  nella  sua  città  natale,  vi 
''^'  covava  minaccioso  fra  il  popolo  il  rancore  contro  il  dominio  del 
vescovo.  Era  quello  il  momento  di  aprire  scuola  in  Brescia  per  ban- 
dirvi le  novità  di  Parigi?  era  quello  il  momento  di  tenere  a  un'accolta 
di.  chierici  lezioni  di  dialettica?  Arnaldo  discende  fra  i  laici,  fra  i 
popolani,  dà  al  loro  oscuro  interesse  la  coscienza  di  un  chiaro  diritto, 
fa  d'un  fermento  sociale  un  movimento  religioso.  È  ciò  che  abbiamo 
visto  accadere  a  Milano  ai  tempi  d'Arialdo  e  d'Erlembaldo.  Ma  allora 
il  papato  s'era  messo  dalla  parte  dei  ribelli.  Altri  tempi:  ora  il  papato, 
ricostituita  la  sua  potenza,  scorge,  e  non  a  torto,  la  minaccia  dove  un 
giorno,  nell'incertezza  del  successo,  aveva  scorto  solo  un  aiuto.  E 
Innocenzo  II  condanna  Arnaldo. 

L'agitatore  bresciano  è  costretto  a  esulare.  Eccolo  in  Francia, 
di  nuovo:  sono  i  giorni  in  cui  il  suo  maestro  è  più  aspramente  per- 
seguitato, egli  che  ha  osato  pensare  liberamente,  che  ha  osato  turbare 
la  tranquillità  intellettuale  in  cui  s'adagiavano  beati  tqnti  spiriti.  Ora, 
se  c'è  da  combattere,  il  posto  di  Arnaldo  è  a  fianco  di  Abelardo.  In 
fondo,  se  la  loro  causa  non  è  la  stessa,  sono  gli  stessi  i  nemici;  e 
sarà  ancora  alla  fine  Innocenzo  II  che  ricondannerà  Arnaldo  e  Abe- 
lardo. Stanco,  Abelardo  si  arrende;  cerca  a  Cluny,  finalmente,  un  po' 
di  pace.  Non  s'arrende  Arnaldo;  ma,  sottraendosi  alle  persecuzioni 
francesi,  si  rifugia  in  Allemagna,  a  Zurigo,  e  si  prepara  intanto  a 
nuove  lotte. 

Ecco:  il  popolo  di  Roma  si  ribella,  scaccia  il  pontefice,  ricostituisce 

e  diviene  Io  il  seuato,  rinuova  nomi  e  istituiti  dell'antica  repubblica.  Ecco  :  e  Ar- 

màtò^^edeira  "^^'^o  è  a  Roma.  Per  dieci  anni  (1145-55)  egli  è  lo  spirito  animatore 

repubuica  della  reoubbUca  romana.  Si  dice  eh'  egli  non  ne  fu    il  creatore,    che 

romana,  '■  .  .  '^  .  ' 

non  ebbe  parte  nella  ribellione  prima  del  popolo,  nella  costituzione  prima 
della  repubblica;  si  afferma  ch'egli  giunse  a  cose  fatte,  che  venne  a 
Roma  perchè  vide  che  il  moto  romano  era  ottimamente  sfruttabile 
ai  suoi  fini.  Ma  erano  fini  nobili  e  puri;  ed  egli  d'altronde  veniva  a 
donare  a  quel  moto  (se  anche  fosse  vero  che  nuli'  altro  gli  donasse) 
un  contenuto  religioso.  Le  sue  fiere  invettive  contro  il  lusso,  1'  ava- 
rizia, la  tirannide  dei  papi  e  dei  cardinali,  e  le  sue  lodi  di  Roma, 
fonte  della  libertà,  signora  del  mondo;  il  suo  zelo  cristiano  e  il  suo 
senso  romano  si  conciliano  in  lui  in  un  unico  intento,  dipendono  in 
lui  da  un'unica  idea:  l'idea  che  il  clero  debba  spogliarsi  di  tutti  i 
beni  terreni  e  renderli  al  popolo  a  cui  solo  spettano  per  grazia  del 
principe;  e  che  a  Roma  debba  attuarsi  l'ordine  nuovo:  Roma,  antica 
sede  dell'impero,  fonte  di  ogni  diritto  politico  e  sociale,  Roma,  ove  i 
capi  della  chiesa,  deviando  dai  santi  dettami  del  Vangelo  hanno  tolto 
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a  Cesare  quel  ch'era  di  Cesare.  Deve  invece  bastare  al  papa  la  giuri- 
sdizione spirituale,  e  niente  gli  spetta  degli  affari  temporali  di  Roma  : 
nihil  in  dispositione  urbis  ad  romanum  ponti fìceni  spedare,  suffl- 
cere  sibi  ecclesia siicum  iud.icium  debere  (Cfr.  Pertz.  M.  G.  H.,  Script. 
XX,  p.  404). 

Questa  idea,  predicata  da  Arnaldo  con  tutto  il  fervore  della  sua 
fede,  con  tutta  la  virtù  della  sua  eloquenza,  venne  a  costituire  la  ragione 
ideale  della  ostinata  resistenza  romana  contro  ogni  sforzo  di  restaura- 
zione papale.  Questa  idea  avrebbe  potuto  alleare  alla  repubblica  romana 
l'imperatore  tedesco.  Ma  Federico  Barbarossa  aveva  allora  interesse  a 
cattivarsi  i  favori  del  papa,  ed  era  già  d'altro  canto  profondamente 
avverso  ad  ogni  libertà  comunale.  Riconoscere  Roma  come  sede  del- 
l'impero, giurar  fede  alla  repubblica  romana  nelle  mani  dei  magistrati 
cittadini  gli  parve  esigenza  assurda  e  ingiuriosa,  e  ben  più  pericoloso 
ritenne  accettare  un  simile  patto,  che  piegare  un  istante  le  ginocchia 
davanti  al  pontefice  per  ricevere  dalle  sue  mani  la  corona  imperiale. 
Così  fu  segnato  il  destino  della  repubblica  romana  e,  insieme,  il  destino 
di  Arnaldo.  Cadde  egli  vittima  dell'idea,  a  cui  aveva  consacrato  la  miglior 
parte  della  sua  vita.  Così  l'attività  di  questo  dotto,  del  più  famoso  di- 
scepolo italiano  di  Abelardo,  si  esaurì  tutta  nell'azione  politica  e  sociale, 
sdegnò  qualunque  manifestazione  letteraria. 

Docte,  quid,  Arnalde,  profecit  litteratura 
Tanta  libi  ? 

chiede  il  poeta  bergamasco.  E  perfino  i  concetti  che  informarono  l'azione 
d'Arnaldo,  noi  siamo  costretti  ora  a  raccoglierli  dagli  accenni  degli  scrit- 
tori contemporanei,  quasi  tutti  a  lui  avversi.  Certo,  se  anche  la  ven- 
detta papale  fece  disperdere  nel  Tevere  le  ceneri  di  Arnaldo,  non  tutto 
di  lui  perì.  Ma  se  la  storia  non  delle  sole  vicende  politiche,  religiose, 
sociali  dell'Italia,  bensì  della  stessa  civiltà  italiana  deve  fare  onorevole 
posto  ad  Arnaldo  da  Brescia;  la  storia  delle  lettere  può  passare  oltre  tracdL^n'^ir 
il  suo  nome.  E  abbiamo  in  questo  illustre  esempio  una  prova  che  molte  ^]^e^,c°'te^.e 
delle  migliori  intelligenze,  che  molte  delle  migliori  forze  morali  d'Italia 
in  quell'età  fortunosa  erano  tratte  irresistibilmente  a  operare  in  campi   ;; 
assai  lontani  da  quello  delle  lettere  (126).  ■ 

Età   fortunosa!  La  gran  contesa  fra  chiesa  ed  impero  che  aveva  La  lotta  fra 
infuriato  nella  seconda  metà  del  sec.    XI,  nel    sec.  XII   non  si  placa;  '^i^impero^ 
anzi    continua,  dal    principio  alla  fine,    ad    agitare    l' Italia.  E   quando  infuriare^  ?n 
Enrico  IV,  sopravvissuto  di  vent'anni  al  suo  grande  avversario,  scom-    ",i!,',','Je'*j"|'' 
pare  anch'egli  dalla  scena  del  mondo  (1106),  il  ribelle  figliuolo,  nono-    sec.  xu, 
stante  ogni    diversa  aspettativa,    ne  riprende  la   politica  antipapale.  E 
vendica  a  Roma  l'onta  di  Canossa,  gettando  in  prigione  un  successore 
di  Gregorio  VII  (1111).  Inutilmente.  Pasquale  II  sembra  un  istante  sot- 
tomettersi, poi  riprende  la  lotta.  E  non  v'è  tregua  sino  a  che  Calisto  II 
non  riesce    a  pattuire  con    Enrico  V  il   concordato  di  Worms  (1122). 
Finisce  con  quell'atto  la  gran  lite  delle  investiture;  mentre  sotto  l'ap- 
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parente  transazione  si  cela  una  decisa  vittoria  papale.  Ma  non  finiscono 
le  ragioni  di  inimicizia  fra  i  due  poteri  supremi:  ragioni  troppo  com- 
plesse e  troppo  profonde.  Del  resto  l'ombra  della  contessa  Matilde  (t  1115) 
è  pur  lì  ad  aizzare  i  contendenti:  l'eredità . dei  suoi  vasti  domini,  nel 
mancar  d'ogni  erede  diretto,  è  una  posta  troppo  importante  perchè  papa 
e  imperatore  non  vi  pretendano.  Ma  gli  anni  che  seguono  alla  morte 
di  Calisto  li  (1124)  e  di  Enrico  V  (1125)  portano  altre  lotte  nel  seno 
stesso  dell'impero  e  nel  seno  stesso  della  chiesa:  guerre  dinastiche  e 
scismi,  che  si  rinnovano  ad  ogni  istante  e  si  perpetuano.  Ad  un  tratto 
due  grandi  personalità  si  levano:  Federico  Barbarossa  imperatore 
(1152-90)  e  Alessandro  III  papa  (1159-81),  antagonisti  di  un  dramma 
che  non  cede  per  nulla  di  grandiosità  a  quello  che  ebbe  per  attori 
Enrico  IV  e  Gregorio  VII.  Guerre,  vittorie  e  fughe,  scismi  e  ribel- 
lioni, deposizioni  e  scomuniche,  vescovi  contro  vescovi,  conti  contro 
conti,  città  contro  città;  distruzioni  e  rinascite:  tutta  l'Italia  dall'Olona 
al  Tevere  rosseggiante  di  stragi,  fiammeggiante  d' incendii,  furente 
d'odii;  e  pur  nell'orror  della  morte  splendida  di  vita.  Vent'anni  di  sven- 
ture e  di  glorie  che  si  chiudono  nel  solenne  componimento  di  Ve- 
nezia (1177).  Se  non  che  errerebbe  chi  volesse  imperniare  la  storia 
di  quel  ventennio  sul  solo  dissidio  tra  papa  e  imperatore,  vedere  in 
quel  gran  papa  e  in  quel  grande  imperatore  i  due  soli  eroi  dell'im- 
menso dramma.  V'è  un  altro  eroe  non  meno  grande  di  loro,  anzi 
forse  più  grande,  un  eroe  ch'esce  ora  risolutamente  dall'ombra:  il  po- 
polo italiano. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  notare  come  esso  sin  dal  sec.  XI 
avesse  cominciato  a  ridestarsi,  e  come  l'opera  riformatrice  di  Gre- 
gorio V-'II  lo  avesse  tratto  a  partecipare  abbastanza  largamente  alle 
vicende  politiche  dell'Italia.  Ma  nella  prima  metà  del  sec.  XII  il  pe- 
renne dissidio  tra  il  papato  e  l'impero,  le  lotte  intestine  che  trava- 
«nente  sorge  gliarouo  l'uno  6  l'altro,  il  conseguente  indebolimento  di  entrambi,  la 
^  ifcomunT  scomparsa  quasi  totale  del  grande  feudalesimo  alla  morte  della  con- 
tessa Matilde  (il  patrimonio  della  quale  fra  tante  cupidige  andò,  in- 
franto): tutto  ciò  non  fece  che  favorire  la  naturale  aspirazione  del 
popolo  italiano  alla  libertà.  Il  graduale  rilassamento  di  ogni  estraneo 
potere  forniva  volta  per  volta  al  popolo  italiano  il  mezzo  di  prendere 
esso  nelle  sue  mani  il  governo  di  se  stesso  e  di  ogni  sua  cosa.  Ciò 
avvenne  naturalmente  là  dove  esso  poteva  organizzarsi  e  dove  si  era 
organizzato:  nelle  città.  Ivi  fra  tutte  le  corporazioni  professionali  era 
sorta  la  corporazione  delle  corporazioni:  il  Comune.  E  man  mano  che 
ogni  altro  potere  declinava,  il  Comune  gli  si  sostituiva  ora  in  questa 
ora  in  quella  funzione.  Papa  e  imperatore  si  combattevano:  il  clero 
era  diviso  nei  due  campi;  nei  due  campi  si  dividevano  i  feudatari; 
tra  le  alterne  vicende  della  lotta  nessun  possesso  era  sicuro:  ogni  pos- 
sesso passava  dall'una  all'altra  mano  continuamente,  sì  che  finiva  per 
sfuggire  e  all'una  e  all'altra  mano.  11  popolo  ricco  e  laborioso  delle 
città  si  abituava  a  provvedere  a  sé  stesso,  cresceva  in  potenza;  poteva, 
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parteggiando,  dar  la  vittoria  a  un  partito.  Ed  ecco  tutti  a  lusingarlo, 
a  largheggiare  con  le  città  in  concessioni  e  in  privilegi.  Che  contano 
più,  dopo  Corrado  III,  vescovi  e  conti?  Ci  sono  i  Comuni.  E  i  Comuni 
avevano  distrutto  o  tendevano  a  distruggere  le  grandi  signorie  feudali, 
sottomettendo  i  feudatari,  spogliandoli  dei  loro  territori,  sostituendosi 
nei  loro  diritti.  Ma  l'istinto  della  lotta,  l'impulso  dell'espansione  aveva 
spinto  i  Comuni  e  li  spingeva  anche  contro  altri  Comuni;  e  le  guerre 
fratricide  erano  già  incominciate.  Anzi  nel  seno  dello  stesso  Comune, 
tra  gli  elementi  diversi  che  lo  componevano,  tra  i  popolani  ed  i  no- 
bili (cioè  i  piccoli  feudatari  che  s'erano  fatti  cittadini  per  difendersi 
contro  i  feudatari  maggiori)  gli  screzi  si  manifestavano;  le  fazioni  sor- 
gevano a  dilaniarsi  non  appena  la  visione  dell'interesse  generale  si 
oscurava. 

Eppure,  ad  onta  di  tutto,  i  Comuni  costituivano  una  potenza.  La 
ricchezza  creata  dal  lavoro,  la  forza  organizzata  a  salvaguardia  del  «  diventa 
lavoro  e  della  ricchezza  li  facevano  temibili;  e  più  temibili  li  faceva  preminènte 
quella  loro  consapevole  volontà  d'indipendenza.  Ben  se  ne  accorse  il  ''®''''*^'*- 
Barbari)ssa,  quando  volle  annullare  i  privilegi  concessi  dai  suoi  ante- 
cessori, e  ristabilire  in  ogni  città  l'autorità  dell'impero:  ma  vide  tutte 
le  speranze  concepite  a  Roncaglia  (1158)  tramontare  definitivamente 
a  Costanza  (1186).  Che  valeva  dare  alle  fiamme  Tortona  o  radere  al 
suolo  Crema,  se  Milano,  la  fiera  Milano  <  forza  d'Italia  »,  non  si  pie- 
gava all'obbedienza?  E  che  valeva  distruggere  la  stessa  Milano,  se  gli 
altri  lombardi,  e  tra  i  lombardi  i  nemici  stessi  e  i  rivali  dei  mila- 
nesi, dovevano  por  mano  a  ricostruirla?  che  valeva  domare  e  punire 
i  ribelli,  se  i  fedeli  stessi  dovevano  insorgere,  e  la  ghibellina  Cremona 
diventar  l'iniziatrice  della  Lega  Lombarda?  che  valeva  espugnare  tante 
città,  se  una  «  città  di  paglia  »,  la  città  della  Lega,  Alessandria  rima- 
neva inespugnata?  e  che  valeva  infine  vincere  tante  battaglie,  se  a 
Legnano  doveva  trionfare,  irreparabilmente,  l'eroica  ostinazione  lom- 
barda? Alla  fine  del  sec.  XII  le  città  d'Italia  son  padrone  di  sé  stesse 
e  dei  loro  destini;  non  solo  le  'fecchie  gloriose  città  marinare,  Pisa, 
Oenova,  Venezia,  signore  dei  mari,  conquistatrici  di  domini  oltrema 
rini,  non  solo  le  città  lombarde  da  Milano  a  Bologna,  anzi  da  Susa  ad 
Ancona,  trionfatrici  d'ogni  avversa  tirannide;  ma  le  città  stesse  della 
Toscana  che  nel  II97  stringono  tra  loro  la  prima  lega,  impazienti 
delle  glorie  che  a  loro  promette  l'avvenire.  Certo  al  gran  movimento 
comunale  non  parteciparono  in  egual  modo  tutte  le  parti  d'Italia;  anzi 
nell'Italia  meridionale  la  costituzione  della  monarchia  normanna  venne 
a  intralciarlo  e  a  impedirlo;  ma  Roma  stessa  e  le  città  del  patrimonio 
di  S.  Pietro,  nonostante  la  presenza  e  la  resistenza  del  potere  papale, 
non  vi  si  sottrassero.  E  insomma  il  movimento  conmnale  è  il  feno- 
meno più  importante  e  più  grandioso  della  storia  del  sec.  XII  in  una 
grandissima  parte  dell'Italia. 

Ma  che  altro  significa  il  movimento  comunale  se  non  l'ascensione 
del  laicato  cittadino?  La  borghesia  diventa  in  Italia  (e  intendiamo  per 
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borghesia  così  i  nobili  come  i    popolani  che  cooperano  o  che    s'avvi- 
iimovimen- cendano  nel  ffoverno  del  Comune)  la  classe  più  importante  fra    tutte. 

to  comunale  .  °  i  r  r  ^ 

imprimeaiia  E  poìchè  quGsta  classB  non  disdegna  il  sapere,  anzi  aspira  a  parteci- 
liana  un  ca-  pare  alla  vita  intellettuale,  fiduciosa  di  trarne  positivi  vantaggi  ai  suoi 
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e  borghese,  imi:  la  sua  preminenza  nnisce  per  esercitare  un  iniiusso  deciso  sulla 
coltura  italiana.  La  coltura  italiana  è  quale  si  conviene  ad  un  popolo, 
che  impiega  le  migliori  sue  forze  prima  alla  conquista,  poi  all'eser- 
cizio della  libertà,  ad  un  popolo  che  intende  stabilire,  assodare,  difen- 
dere i  suoi  diritti,  che  vuole  perfezionare  il  suo  lavoro,  aumentare  la 
sua  prosperità,  accrescere  le  fonti  del  benessere  civile,  affinare  le 
norme  del  civile  consorzio;  e  per  far  tutto  questo  ha  da  lottar  senza 
tregua.  Così  è  che  la  poesia  poco  alligna  in  Italia:  e  s'acconcia  in 
genere  a  uffici  modesti  e  a  scopi  utilitari;  cosi  è  che  la  filosofia  e  la 
teologia  vi  appaiono  scarsamente  e  mediocremente  coltivate.  Così  è 
invece  che  le  scienze  giuridiche  e  mediche,  l'arte  retorica  e  l'arte 
epistolare  vi  fioiiscono  più  e  meglio  che  altrove;  e  la  letteratura  sto- 
rica v'è  ricca  e  importante, 
anche  se  le  Certo  le  lettere  sono  ancora  per  buona  parte  in  mano  dei  chie- 

'^stTiTo^in^    rici,  anche  in  Italia;  ma  poiché  la    vita  nazionale  si  accentra  sempre 
gran  parte  più  decisamente  sulle  fortune  della  borghesia,  così  avviene  che  anche 

nelle  mani    7  .  u  ? 

dei  chierici,  1  chierici,  scriveudo,  obbediscano,  più  o  meno  consapevolmente,  a  idee 
e  a  sentimenti  che  potremmo  chiamare  borghesi.  Del  resto,  in  Italia 
non  si  può  proprio  dire  che  manchino  gli  scrittori  laici.  Non  manca- 
rono neppure  (e  ne  parlammo)  in  tempi  più  remoti;  ma  ora,  nel 
sec.  XII,  si  fanno  sempre  men  rari.  La  coltura  del  laicato,  vecchia  e 
bella  tradizione  italiana,  si  fa  più  generale;  e  Ottone  da  Frisinga,  ve- 
scovo e  marchese,  nella  storia  delle  gesta  del  suo  imperiale  nipote 
Federico  Barbarossa,  soffermandosi  a  descrivere  le  leggi  e  i  costumi 
delle  città  lombarde,  e  rilevandone,  suo  malgrado,  la  superiore  civiltà, 
non  dimentica  di  menzionarne  uno  dei  lati  più  caratteristici:  la  par- 
tecipazione dei  popolani,  degli  artigiani  stessi,  non  solo  alla  vita  poli- 
tica, ma  alla  vita  intellettuale,  cioè  a  quegli  studi  liberi  ed  onesti, 
donde  altrove  erano  respinti  come  appestati. 

La  scuola  è  aperta  ai  laici.  Il  numero  delle  scuole  si  fa  di  giorno 
in  giorno  più  grande.  Ogni  città,  ogni  piccolo  Comune  ha  le  sue  scuole 
e  ne  trae  giusto  vanto.  In  Toscana,  alla  fine  del  secolo  (ma  forse  anche 
altrove    e  anche    prima)  ve    n'è  perfino  nei    borghi  e  nei    villaggi.  I 
e  le  scuole  Comuui  le  favoriscono  e  le  proteggono;  la  chiesa  non  risparmia  cure 
rez^ne^deiVa  P^''  couservame  la  direzione.   E  fra  tante  e    così    gravi  e  così    peri- 
chiesa.     gliosB  faccende,  quali  furono  quelle  che  pesarono  sul    suo  pontificato, 
Alessandro  III  non  cessò  di  guardare    alla  scuola.  Certo  la    sua  lotta 
contro  la  «  simonia  scolastica  »,    le  sue  prescrizioni  sull'insegnamento 
gratuito,  e  sul  gratuito  conferimento  della  licentia  docendi  a  chiunque 
la  chiedesse  e  se  ne  mostrasse  capace,  riguardano  più  direttamente  la 
Francia;  ma  .sarebbe  a.ssurdo  pensare  che  la  loro  azione  non  si  riper- 
cuotesse anche  sulle  scuole  italiane.  Del  resto  al  terzo  concilio  latera- 
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nense  (1  179)  Alessandro  III  fece  emanare  disposizioni  più  generali,  atte  ^ro  n^gran 
a  favorire  in  ogni  diocesi,  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  la  diffusione  del-   protettore 

~  5  1.  1    •  delle  scuole, 

l'insegnamento. 

Alessandro  III,  il  papa  che,  eletto  fra  i  contrasti  più  violenti  (e 
neanche  potè  finir  di  vestire  il  sacro  ammanto,  che  gli  avversari 
glielo  strapparono  di  dosso),  chiuse  il  suo  pontificato  tra  l'ossequio 
universale,  quando  trecento  vescovi  si  raccolsero  al  suo  cenno  nel 
solenne  concilio  lateranense;  il  papa  che  trionfò  dei  sovrani  più  po- 
tenti, onde  corse,  benché  falsa,  la  voce  che  a  Venezia  ponesse  il  suo 
piede  sul  collo  dell'umiliato  Barbarossa:  Alessandro  III,  quando  ancor 
si  chiamava  Rolando  Baudinelli,  anzi  prima  che  Eugenio  III  lo  facesse 
venire  a  Roma  (1150),  dove  l'attendeva  la  dignità  cardinalizia  e  l'uf-  era  stato 
ficio  di  cancelliere  papale,  era  stato  maestro  a  Bologna;  ed  era  dunque  Bologna, 
naturale  che  si  mostrasse  sollecito  della  scuola  un  papa  che  proveniva 
dalla  scuola.  A  IJologna  il  giovane  maestro  senese  insegnava  teologia. 
Ma  nulla  si  saprebbe  del  suo  insegnamento,  se  non  si  fossero  recen- 
temente scoperti  e  pubblicati  due  libri,  da  lui  composti  in  quegli  anni. 
Le  Sententiae  son  propriamente  un  manuale  di  teologia,  non  in  se  di 
gran  pregio;  ma  prezioso  perchè  ci  rivela  per  primo  in  Italia  l'influsso 
dell'insegnamento  teologico  di  Abelardo.  Rolando  non  le  segue  cieca- 
mente, ma  per  la  disposizione    della  materia,  per    il  metodo  con    cui  e  rivela  nei 
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raccoglie  e  discute  i  discordi  pareri  dei  padri  e  dei  dottori  della  chiesa,  teologici 
per  la  scelta  stessa  e  per  il  numero  delle  citazioni,  egli  dipende  pale-  Abelardo;' 
semente  da  Abelardo.  E  se  pur  se  ne  scosta  e  lo  combatte  in  molte 
particolari  dottrine,  altre  ne  adotta,  e  non  poche,  e  non  delle  meno 
pericolose,  benché  già  forse,  quando  Rolando  scriveva,  le  supreme 
autorità  della  chiesa  avessero  pronunciato  la  loro  condanna  contro 
l'opera  teologica  del  principe  dei  dialettici.  E  avverrà  che  una  tren- 
tina d'anni  più  tardi  Alessandro  III  papa  sarà  costretto  a  condannar 
come  eretica  una  opinione  abelardiana,  già  professata  dal  maestro  Ro- 
lando Baudinelli!  Comunque  le  sue  Sententiae  sono  il  frutto  più  impor- 
tante, perchè  non  privo  di  qualche  originalità  e  di  una  certa  indipen- 
denza di  giudizio,  che  l'insegnamento  di  Abelardo  abbia  prodotto  in 
Italia  per  ciò    che  riguarda  strettamente  le  scienze  teologiche. 

Il  più  importante,  ma  non  il  solo.  Accanto  alle  Scnieìitiae  di  Ro-  e  cosi  pur 
landò  ci  son  quelle  di    Ognibene,  un    altro  maestro  bolognese,    futuro  l^Jl,"°e^tf^n. 
vescovo  di  Verona,  che  segue,  ma  assai     più  pedest remente,  le    orme      '^°^f'^- 
del  grande  pensatore  francese.  E  ci  son  poi  le  Sententiae  di  Gandolfo, 
un  terzo  maestro  bolognese,  di  cui  fu  magna  in  ecclèsia  Dei  aucto- 
ritas.    Ma  costui  si  ricollega    solo  indirettamente    ad    Abelardo;  ed  è 
piuttosto  uno  dei  primi  imitatori  di  Pietro  Lombardo;  poi  che  la  gloria 
di  aver  egli  inspirato  il  magister  senientiaruni  gli  è  stata  ora  defi- 
nitivamente tolta.  Rolando,  Ognibene,    Gandolfo  quali  teologi    ci  sono 
stati  tutti  e  tre  rivelati  recentemente  dalle    ricerche  del  Denifle  e  di 
altri  valenti  studiosi.  Ed  è  stata  così  scoperta  l'esistenza  di  una  scuola 
teologica  bolognese,  in  tutto  dipendente  dal    grande  moto  teologico  e 
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filosofico  della  Francia.  Scoperta  importante,  senza  dubbio;  ma  essa  non 
modifica,  anzi  conferma  il  giudizio  della  inferiorità  dell'Italia  in  fatto 
di  discipline  speculative.  Ne  Gandolfo,  ne  Ognibene,  e  neanche  Rolando, 
ad  onta  della  sua  relativa  indipendenza,  si  levano,  coi  loro  manuali  teo- 
logici, sopra  il  livello  della  mediocrità, 
ma  come  Qual'è  d'altronde  la  parte  più  originale  delle  Senientiae  di  Ro- 

es^"dren-  ^^^^^^^  Quella  che  riguarda  i  sacramenti;  quella  in  cui  più  facilmente 
dono  tutti  il  canonista  poteva  soccorrere    il  teoloo:o.    Rolando  infatti  era    anche 
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ziano.  un  canonista,  era  forse  soprattutto  un  canonista.  Poco  prima  che  si 
scoprissero  le  sue  Sententiae  era  stato  scoperto  un  altro  suo  libro, 
frutto  anch'esso  del  suo  insegnamento  bolognese  :  la  Summa.  Ora  essa 
non  è  che  un  commento,  uno  dei  più  antichi  e  dei  più  importanti 
commenti  del  Decreto  di  Graziano.  E  anche  Ognibene  nelle  sue  Sen- 
ientiae mostra  aver  larghe  cognizioni  canonistiche  e  usa  spesso  attin- 
gere a  Graziano;  sì  che  è  facile  identificarlo  con  quel  maestro  Ognibene 
di  cui  un  cronista  racconta  che  fu  discepolo  di  Graziano  e  ne  «  ab- 
breviò »  il  Decreto  (un  altro  cronista,  male  informato,  rovescia  addi- 
rittura le  posizioni  e  fa  di  Graziano  l'amplificatore  di  Ognibene)!  Gan- 
dolfo  infine  più  che  per  le  sue  sentenze,  fu  celebre  per  le  sue  glosse; 
e  non  vi  fu  forse  glossatore  del  Decreto,  che  fosse  citato  e  discusso 
quanto  Gandolfo.  Il  quale  mostrò  come  canonista  quella  novità  e  quella 
originalità,  dalla  quale  rimase  tanto  lontano  come  teologo  (127). 

A  capo  di  tutti  questi  canonisti  bolognesi  è  Graziano.  Graziano 
Anche  Gra-  uou  fu  uè  teologo  uò  filosofo.  Eppure  egli  va  annoverato  tra  i  più 
seguacVd'i  grandi  discepoli,  o  per  medio  dire  seguaci  di  Abelardo.  Ch'egli  abbia 
Abelardo  ;  jf^f^^^j  ascoltato  le  lezioui  del  «  peripatetico  palatino  »  non  si  può  certo 
affermare;  mentre  è  fuor  d'ogni  dubbio  ch'egli  ne  lesse  e  ne  meditò 
lungamente  le  opere  .e  ne  trasse  il  migliore  profitto.  Del  resto,  se  non 
vogliamo  dar  retta  ad  assurde  leggende  che  fanno  di  Graziano  un  fra- 
tello di  Pietro  Lombardo  e  di  Pietro  il  Mangiatore,  o  ad  evidenti 
errori  che  lo  scambiano  con  un  omonimo  cardinale,  o  che  lo  fanno 
ascendere  al  vescovato  di  Chiusi,  noi  sappiamo  ben  poco  della  vita  di 
questo  monaco,  nativo  d' Umbria  o  di  Toscana,  che  compose  a  Bo- 
logna intorno  al  1140  la  Concordia  discordantium.  canonwn:  il  libro 
che  col  nome  di  Decreto  divenne  il  fondamento  vero  della  scienza 
del  diritto  canonico.  Certo  l'opera  di  Graziano  era  stata  ampiamente 
preparata  da  tutto  quel  lavorio  di  raccolta  e  di  critica  intorno  ai  decreti 
dei  concili  e  dei  pontefici,  a  cui  aveva  dato  se  non  il  primo  impulso 
certo  il  maggiore  incremento  la  riforma  ecclesiastica  di  Gregorio  VII. 
A  quel  lavorio  avevano  partecipato  in  gran  numero  i  dotti  italiani; 
ma,  da  Burcardo  da  Worms  a  Ivone  da  Chartres,  il  contributo  degli 
stranieri  era  stato  tutt'altro  cbe  scarso  e  tutt'altro  che  mediocre. 
Nondimeno  era  riservato  ad  un  italiano  il  merito  grande  di  fondare 
su  basi  scientifiche  lo  studio  del  diritto  canonico.  E  non  è  senza  signi- 
ficato che  la  patria  della  nuova  scienza  sia  quella  stessa  del  risorto 
diritto  romano;  anzi,  che  la    città  dove  si  svolge    l'attività  scientifica 
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di  Graziano  sia  quella  stessa  che  poc'anzi  aveva  udito  l'insegnamento 
d'irnerio.  Diritto  canonico  e  diritto  romano  si  aiutano  e  si  correggono 
a  vicenda    nei    loro  primi  passi;  e   l'ardore  degli    studi  giuridici,  cosi 
comprensibile    nel    paese  delle  libertà  comunali,    nel  paese  delle  lotte 
tra  la  chiesa  e  l'impero,  si  sviluppa  parallelamente  nell'uno  e  nell'altro 
campo.  Questo  gran  movimento  giuridico,  ch'è  una  gloria  dell'Italia,  è  ma,  con  io 
contemporaneo  al  gran  movimento    filosofico  che    illustrò  così    mira-   ^liurldicò^ 
bilmente  la  Francia  del  secolo  XI  e  del  secolo  XII.  Ne  l'Italia  l'aveva  "ìco'^deT" 
del  tutto   ignorato:   vedemmo  alcuni  suoi    figli  esulare    per  correre  a  i'ita''ano, 
confondersi  in  quel  gran  movimento;  altri  raccoglierne  pur  di  qua  dalle 
Alpi  qualche  eco.  Ma  sono  uomini,  questi,  distratti  da  altre  cure  e  da 
altri  intendimenti,  che  hanno  altre  attitudini  e  altre  abitudini  mentali, 
che  son  teologi  più  che  filosofi,  e  canonisti  ancor  più  che  teologi  ;  che 
porgono  ascolto  alla  parola  dì  Abelardo,  ma  ancor  più  alla  parola  di 
Graziano;  e  che  forse  ad  Abelardo  non  risalgono  se  non  perchè  ve  li 
spinge  Graziano. 

Dicemmo  infatti  che  Graziano  è  fra  tutti  gli  scrittori  italiani  il 
maggior  seguace  di  Abelardo.  Egli  applica  al  diritto  canonico  il  metodo 
introdotto  da  Abelardo  nella  teologia;  usa,  a  risolvere  il  problema  delle 
discordanze  tra  i  canoni,  i  criteri  propugnati  da  Abelardo  per  dissipare 
ogni  divergenza  tra  le  sentenze  teologiche  dei  padri  della  chiesa;  pre- 
dilige fra  tutti  il  criterio  prediletto  da  Abelardo  e  negletto  prima  di 
Abelardo,  che  si  fonda  sulla  distinzione  del  diverso  significato  presso 
i  diversi  autori  delle  medesime  parole;  conduce  insomma  tutta  la  sua 
Concordia  discordantiuni  canonum  sul  sri-ande  modello  del  Sic  et  non.  ^pp'Ì'^^J', 

o  metodo  del 

Ma  la    materia  è    diversa:  i    metodi  e  i  criteri  che  l'autore  francese  maestro  ai 

.     .        , .  ...  .        .  diritto  ca- 

usa a  servigio  di  problemi  speculativi,  1  autore  italiano  li  volge  a  in-     nonieo, 

tenti  positivi,  ove  non  è  più  in  giuoco  la  dottrina  filosorica  della  chiesa, 
bensì  la  sua  pratica  giuridica.  Abelardo  è  un  filo.sofo,  Graziano  è  un 
giurista;  e  ciascuno  segue  nella  medesima  età  il  genio  diverso  della 
sua  nazione.  Vedemmo  un  discepolo  italiano  di  Abelardo  rinunciare  ad 
ogni  attività  letteraria  per  mescolarsi  nelle  lotte  politiche  e  sociali: 
vediamo  ora  quest'altro  discepolo  italiano,  che  non  ebbe  forse  mai  il 
desiderio  di  disertare  la  vita  serena  degli  studi,  piegare  i  metodi  del 
maestro  a  fini  pratici,  e  obbedire  anch'egli,  così,  alla  tendenza  comune 
della  civiltà  italiana  del  secolo  XII. 

Certo  l'opera  di  Graziano  fu  grande  :  egli  riuscì  a  dare  alla  chiesa 
un  codice,  che  non  si  limita  più  a  raccogliere  i  decreti  dei  papi  e  dei 
concili,  0  a  sceverare  gli  autentici  dagli  apocrifi  (altri  vi  avevano  già  ^  j^j^,^  ^.^j 
provveduto)  e    nemmeno  a    interpretarli    e    a  commentarli    (qualcuno  ^^^^  ''<^f>-eto 
ultimamente  ci  si  era  pure  provato),  ma  che  mira  a  stabilire  in  ogni  «"'•'•■».  c"»"- 
caso,  per  ogni  problema,  attraverso  le  divergenze  dei  testi,  la  soluzione 
definitiva  e  sicura.  Così  egli  nulla  omette  di  quanto  i  suoi  predecessori 
hanno  raccolto:  accumula  intoj"no  a  ogni  punto  le  sentenze  discordi,  le 
studia,  le  discute,    poi  a  forza  di  distinzioni  e  di  chiarimenti    le  con- 
cilia, ne  trae  un'unica  concorde  sentenza.  E  di  fronte  a  tutte  le  rac- 


Tra  i  conti- 
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colte  canoniche  precedenti  il  suo  libro  appare  cosa  nuova.  Nuova  e 
personale:  perchè  sono  i  dieta  Gratiani  che  danno  a  tutta  l'opera 
quell'unità  profonda  che  invano  si  cercherebbe  nelle  opere  dei  suoi 
predecessori.  Personale  e  universale;  perchè  dove  si  procedeva  sin 
allora  a  tentoni  la  Concoì^dia  discordantiuni  canonum  apre' una  via 
maestra,  e  tutti  ci  si  mettono  sicuramente.  D'ora  ih  poi  basterà  ag- 
giungej'e  al  libro  di  Graziano,  che  costituirà  dunque  la  prima  parte 
del  Coì'pus  iurls  canonici,  i  decreti  che  via  via  si  emaneranno  (128). 
Vi  provvederanno  dotti  italiani  e  stranieri;  e  tra  gli  italiani  primo 
nuatori  e    Bernardo    da    Pavia.  Ma    tosto  un  papa  canonista,    Innocenzo    III,  ne 

tori  d'i  Gra-  assumerà  egli  stesso  l'iniziativa,  e  ordinata  a  Pietro  da  Benevento  una 
^"*"°  terza  raccolta,  ne  compilerà  di  sua  mano  una  quarta.  Intanto  l'attività 
dei  canonisti  si  eserciterà  nei  commenti  e  nelle  glosse.  I  commentatori 
del  Decreto  di  Graziano  non  si  contano.  Già  il  secolo  XII  ne  è  pieno: 
da  quel  PocapagUa  che  fu  il  suo  primo  discepolo  e  che  cooperò  forse 
a  dare  al  Decreto  la  sua  forma  definitiva  con  l'aggiunta  di  qualche 
testo,  a  quel  Gandolfo  di  cui  già  ricordammo  la  lunga  e  bella  fama; 
da  quel  Rolando  che  si  preparava  a  salire  il  soglio  papale  a  quel- 
rUguccione  da  Pisa  che  doveva  ammaestrare  a  Bologna  il  futuro 
luunocenzo  III  ;  da  Ognibene  a  Giovanni  da  Faenza,  dal  cardinale  Alberto 
al  cardinal  Laborante,  da  Rufino  d'Assisi  a  Sicardo  da  Cremona.  Sicardo 
che  compose  una  Summa  canonum  assai  pregevole  e  che  portò  forse 
al  di  là  delle  Alpi,  a  Magonza,  l'insegnamento  delle  dottrine  di  Graziano, 
è  quello  stesso  (i  dubbi  del  Holder-Egger  non  paiono  accettabili)  che, 
divenuto  vescovo  della  sua  città  natale  (1185-1215),  si  diede  a  scrivere 
una  Cronaca,  che  ha  tra  l'altro  il  merito  di  essere  non  la  prima,  ma 
una  delle  prime  cronache  univei'sali  composte  in  Italia.  Né  pare  che 
gli  si  possa  negare  la  paternità  del  Mitrale,  classico  manuale  di  liturgia. 
Tuttavia  anche  Sicardo,  se  non  fu  un  puro  canonista,  non  si  allontanò 
mai  da  un'attività  letteraria  che  non  fosse  essenzialmente  pratica.  E 
che  dire  di  Uguccione  da  Pisa  vescovo  di  Feri-ara,  che  se  lasciò  il 
diritto  canonico  fu  solo  per  darsi  alla  lessicografia,  onde  alla  Summa 
canoìiiun  mandò  compagne  le   Verhorum  derivationes? 

Un  po'    più    oltre  si  spinse  il   suo  grande  allievo,  il  canonista  e 

futu?o']nnÒ-  liturgista  e  teologo  Lotario  de'  Conti,  colui  che  fu  poi  papa  col  nome 
cenzoui,  ^^  Innoconzo  III  (1198-1216).  Ora  sotto  il  pontificato  di  Celestino  III 
(1191-8),  gran  nemico  della  sua  famiglia,  Lotario  fu  costretto  a  vivere 
fuori  di  Roma,  forse  nella  nativa  Anagni;  ed  ivi  sotto  il  peso  della 
sua  disgrazia,  durante  il  suo  ozio  forzato,  meditò  lungamente  sulle  cose 
terrene,  e  persuaso  della  loro  irreparabile  caducità,  compose  il  De 
autore  al-  contemptu  muudi,  altrimenti  chiamato  De  miseria  humanae  condi- 

*7rattato""  ^^ouìs,  il  famoso  trattato  ascetico  che  mirabilmente  riassume  le  scon- 

ascetico  De  solate  riflessioni  di  tante  generazioni  cristiane.  Ma  Lotario  è  uomo  di 

contemplu  " 

mundi,  quella  fin  di  secolo,  scrive  il  suo  trattato  ascetico  in  quella  fin  di 
secolo;  e  in  essa  vedremo  anche  per  altri  segni  che  qualcosa  di  nuovo 
si  agita  in  Italia.  Basterà  dei  resto  che  la  sorte  avversa  gli  ridivenga 
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amica,  che  papa  Celestino  muoia  e  ch'egli  sia  eletto  al  suo  posto,  perchè 
l'autore  del  De  coìitemptit  mundi  guardi  alle  cose  del  mondo  con  ben 
altro  occhio,  e,  preso  con  superba  energia  il  governo  del  papato,  lo 
conduca  a  tal  vertice  di  potenza,  da  nessun  altro  prima,  ne  poi  per 
lungo  tempo,  raggiunto.  Giacche  Innocenzo  III  vorrà  e  saprà  essere 
il  sovrano  dei  sovrani  del  mondo. 

Spirito  più  veramente  e  più  profondamente  ascetico  ebbe  un  altro    pa  parte 
italiano,  che  nella  storia  delle  dottrine  teologiche  stampò  un'orma  non   '"èTtesso*" 
piccola,  un  pensatore  solitario  che  esercitò  nondimeno  un  influsso  im-   '^^"'1°'].'°° 
portante  su  tutta  un'età:  vogliamo  parlare  di  Gioachino  Abbate.  Ma  se  il 
duecento  in  Italia  ed  in  tutto  l'occidente  è  pieno  del  suo  nome,  bisogna 
pur  dire  che,  nell'Italia  del  secolo  XII,  quand'egli  sorse  a  predicare  ed  a 
scrivere, 

Il  calavrese  abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotato 

fu  una  singolare  apparizione.  Vero  è  ch'egli  apparteneva  a  quell'an- 
golo estremo  d'Italia  che  aveva  avuto  lungamente  una  sua  civiltà  e 
una  sua  coltura  autonoma,  in  continui  contatti  e  in  continui  rapporti 
con  la  civiltà  e  con  la  coltura  greca.  Vero  è  ch'egli  crebbe  alla  corte 
normanna,  quando  l'influsso  latino  ancor  non  era  riuscito  ad  annullare 
l'influsso  greco:  e  che  non  fu  già  verso  Roma  che  mosse  il  suo  primo 
gran  viaggio,  bensì  verso  Bisanzio;  e  che  infine,  anche  vestito  l'abito 
di  S.  Benedetto,  egli  mantenne  sempre  verso  la  chiesa  greca,  di  cui 
ebbe  profonda  conoscenza,  un'attitudine  di  rispetto  e  di  simpatia.  Ma 
d'altra  parte  Gioachino  quando  si  decise  ad  abbandonare  la  vita  mon- 
dana (e  fu  proprio  a  Bisanzio,  durante  il  suo  viaggio  fastoso,  alla  vista 
d'una  orrenda  calamità;  onde  poi  si  diresse  pellegrino  al  sepolcro  di 
Cristo,  e  restò  tutta  una  quaresima  a  meditare  e  a  pregare  sul  monte 
Tabor),  non  fu  già  per  accostarsi  al  monachesimo  greco  bensì  al  mo- 
nachesimo latino. 

Predicatore  laico  dapprima,  poi  monaco  cisterciense  ed  abbate  a 
S.  Maria  di  Corazzo,  eremita  a  Pietralata,  fondatore  ed  abbate  di  S. 
Giovanni  in  Fiore  e  iniziatore  del  nuovo  severo  ordine  florense,  Gioa- 
chino studiò  diligentemente  le  condizioni  morali  ed  intellettuali  de) 
clero  occidentale,  e  volle  della  coltura  occidentale  procacciarsi  suffi- 
ciente informazione,  né  disdegnò  spesso  di  attingervi  nella  faticosa  co- 
struzione del  suo  sistema  teologico.  Cosi  quando  lanciò  un  suo  opuscolo 
contro  Pietro  Lombardo  per  combattere  le  dottrine  trinitarie  che  quegli 
aveva  accolto  nei  Lihri  quattuor  sententiariim,  poggiò  la  sua  argo- 
mentazione su  idee  che  già  aveva  esposte  Gilberto  Porrettano.  Né, 
quando  gliene  venga  il  destro,  anche  nei  suoi  grandi  trattati  biblici, 
trascura  di  servirsi  dei  concetti  e  delle  distinzioni  che  la  scolastica  nemico  degli 
aveva  messo  in  uso.  Tuttavia  Gioachino  è  profondamente  avverso  a 
tutti  coloro  qui  scolastica  infJaniur  disciplina,  a  tutti  quei  filosofi  e 
quei  teologi  che  pretendono  di  sottoporre  la   lede  alla    ragione,  o  al- 
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meno  di  conciliare  con  la  ragione  la  fede,  e  ficcano  la  dialettica  dap- 
pertutto. Ad  essi  egli  non  risparmia  nei  suoi  scritti  né  rimproveri  né 
sarcasmi.  E  rimproveri  e  sarcasmi  a  piene  mani  egli  rovescia  anche 
sui  giuristi  e  sui  canonisti;  e  il  Decreto  di  Graziano  con  tutta  la  sua 

e  dei  cano-  scionza  gli  pare  una  ben  misera  cosa  rispetto  alla  scienza  che  vera- 
°'^"'  mente  sarebbe  necessaria  e  più  quando  s'approssimi,  come  ora  s'appros- 
sima, la  fine  d'una  età.  Nulla  di  quel  che  si  suole  insegnare  nelle  scuole 
trova  grazia  presso  questo  mistico  intransigente.  Mistico;  ma  lo  stesso 
suo  misticismo  si  distingue  nettamente  dal  misticismo  francese  con- 
temporaneo, se  anche  Gioachino  mostri  di  non  ignorare  le  dottrine  dei 
maestri  Vittorini,  e  di  apprezzare  le  idee  e  i  sentimenti  che  inspirano 
S.  Bernardo. 

Qualcuno  volle  vedere  rapporti  tra  le  idee  professate  da  Gioachino 
e  quelle  predicate  prima  di  lui  dai  Catari.  In  realtà  dei  ^ 'atari  egli  fu 

mistico  ten-  nimicissimo;  e  se  è  possibile  che  in  qualche  punto    affatto  particolare 

dente   invo-  •       ■  i  •  i  i  i  • 

lontana-  il  SUO  ponsiero  comcida,  certo  inconsapevolmente,  col  loro;  e  pure  m- 
"'er"esiaV  negabile  che  i  principi  fondamentali,  su  cui  Gioachino  poggia  tutto  il 
suo  sistema,  s'oppongono  palesemente  e  irrimediabilmente  a  quelli  dei 
Catari.  E  se  è  vero  che  i  gioachimiti  del  secolo  XIII,  svolgendo  e  am- 
pliando le  idee  del  maestro,  precipitarono  'senza  scampo  nell'eresia  e 
ruppero  in  aperta  ribellione  contro  la  chiesa;  non  è  men  vero  che 
Gioachino  ai  dettami  della  chiesa  protestò  costante  fedeltà,  e  le  sue 
opere  scrisse  sorretto  dall'incoraggiamento  di  tre  papi,  e  alla  approva- 
zione di  un  altro  papa  le  sottopose  non  appena  le  ebbe  finite.  Mori  (1202) 
senza  avere  il  conforto  di  quella  approvazione;  ma  neanche  fu  disap- 
provato. La  chiesa  esitò  sempre  a  colpire  la  memoria  di  un  uomo  di 
cosi  santa  vita  e  di  cosi  pure  intenzioni.  Riprovò  nel  concilio  del  1215 
le  sue  idee  trinitarie;  ma  fu  per  rivendicare  la  fama  di  Pietro  Lom- 
bardo; e  nessun  altro  punto  fu  toccato  delle  dottrine  di  Gioachino.  Con- 
dannò più  tardi  solennemente  coloro  che  nelle  opere  di  Gioachino  avevan 
voluto  riconoscere  V«  evangelo  eterno  »  e  se  ne  erano  fatti  interpreti 
audaci;  ma  le  opere  di  Gioachino  rimasero  anche  allora  senza  un'espli- 
cita condanna.  Eppure  la  teoria  che  v'era  svolta  degU  status  mundi 
era  assai  pericolosa,  assai  più  pericolosa  della  stessa  sua  dottrina  tri- 
nitaria, che  insisteva  sulle  differenze  personali  a  tutto  scapito  dell'unità 
essenziale. 

Del  resto,  esse  erano  strettamente  legate  l'una  all'altra  ;  perchè 
la  teoria  dei  Gioachiuo  crodova  che  ciascuna  delle  tre  persone  della  Trinità  avesse 
^mundiT  governato  o  stesse  per  governare  uno  dei  tre  grandi  periodi  della  storia 
mondiale,  di  cui  l'uno  s'era  chiuso  con  la  venuta  di  Cristo,  il  periodo 
del  Padre;  l'altro  si  sarebbe  chiuso  col  pauroso  regno  dell'Anticristo 
tra  pochi  decenni  (forse  nel  1260),  il  periodo  del  Figlio;  e  sarebbe 
allora  cominciato  il  terzo  periodo,  quello  dello  Spirito  Santo.  L'età  del 
Padre,  dominata  dalla  legge  del  Vecchio  Testamento,  era  stata  l'età 
dei  laici,  dei  coniugati.  L'età  del  Figlio,  illuminata  dalla  verità  del 
Nuovo  Testamento,  era  l'età  dei  chierici.  L'età  dello  Spirito  Santo,  accesa 
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dalla  carità  del  Vangelo  Eterno,  sarebbe  stata  quella  dei  monaci.  Ma 
che  cos'era  per  Gioachino,  questo  «  Vangelo  eterno  »?  Non  già  una 
scrittura,  come  il  Vecchio  Testamento,  come  lo  stesso  Nuovo  Testa- 
mento, bensi  il  senso  riposto,  spirituale,  del  Nuovo  Testamento,  cioè 
del  Vangelo  di  Cristo.  Non  egli  dunque  pretendeva  di  scrivere  (come 
poi  pretesero  di  fargli  scrivere  i  suoi  seguaci)  un  libro  che  non  sa- 
rebbe mai  stato  scritto:  egli  pretendeva  solo  di  scoprire  nella  storia 
del  passato  i  limiti  e  le  vicende  delle  due  prime  età,  di  leggere  nella 
storia  dell'avvenire  la  fine  della  seconda,  l'avvento  della  terza  età, 
di  quella  terza  ed  ultima  età  più  felice  e  più  degna,  che  avrebbe  rac- 
colto in  un'unica  chiesa  le  due  chiese  cristiane,  e  vi  avrebbe  condotto 
convertiti  anche  pagani  e  giudei. 

Non  è  qui  il  luogo  di  approfondire  e  di  esporre  più  partitamente 
la  teoria  dei  tre  status  mundi,  quale  Gioachino  la  svolse  nei  suoi  tre 
scritti  fondamentali:  la   Coìzcordia  novi  ac  veteris  testamenti,  YApo- 
calypsis  nova  e  il  Psalterium  decem,  cordarum.  Gioverà  solo  accen- 
nare per  quale  via  egli  sia  giunto  a   credersi    autorizzato  a  profetare  cóspettodef- 
avvenimenti  venturi.  Già  infiniti  altri  prima  di  lui,    cosi    in    occidente  ''avvenire, 
come  in  oriente,  avevano  moltipHcato  i    raffronti   tra    il    Vecchio  e  il 
Nuovo  Testamento,  avevano  creduto  di  vedere  una  specie  di  paralle- 
lismo tra  fatti  e  persone    dell'uno  e  dell'altro,    e    usando   e    abusando 
dell'interpretazione  allegorica  avevano  voluto  chiarirlo  e  spiegarlo.  Ma 
Gioachino  si  spinge  più  oltre.  Tutti  gli  avvenimenti,  da  Cristo  in  poi, 
riflettono,  generazione  per  generazione,  gli    avvenimenti    che   si  sono 
svolti  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  venuta  di    Cristo.   Cosi  egli 
crede;  e  tutto  ben  controllato,  tutto  ben  computato,  può  constatare  che 
la  seconda  età,  avendo  compiuta,  parallelamente  alla  prima,  gran  parte 
del  suo  corso,  è  ora  presso  al  suo  termine.  Poche  generazioni  ancora 
le  mancano,  e  gli  avvenimenti  che  quelle  generazioni  vivranno,  si  po- 
tranno desumere  dall'attento  esame  degli  ultimi  avvenimenti  della  prima 
età,  ch'essi  dovranno  necessariamente    riflettere,    pur    sottostando  alle 
leggi  onde  la  seconda  età  è  governata.  D'altra  parte,  stabilito  che  una 
terza  età  non  possa  mancar  di  seguire  alle  due  prime,  affinchè  anche 
la  terza  persona  della  Trinità  abbia  modo,  come  le  altre  due,  di  ma- 
nifestarsi nella  storia  del  mondo,  è  pur  possibile    dire,   secondo  Gioa- 
chino, quale  sarà  il  corso  della  terza  età,   ove  si  conoscano    le    leggi 
che  k  dovranno  governare,  e  ove  si  riesaminino  gli  avvenimenti  che 
parallelamente  si  svolsero  nella  prima  età  e  nella  seconda.  Ecco  come? 
in  perfetta  fede,  sicuro  di  costruire  sopra  solide  basi,  l'abbate  Gioachino 
non  teme  di  profetare  il  futuro.  Profezie  vaghe,  che  si  limitano  a  trac- 
ciare linee  generali,    punti  essenziali,   e    neanche    osano  il    linguaggio 
imaginoso  ed  ardente  degli  antichi  profeti  d'Israele. 

Vero  è  che  per  lungo  tempo  corsero  sotto  il  nome  di  Gioachino 
profezie  di  ben  altro  genere,  fallaci  ed  assurde  nella  loro  precisione  e 
nella  loro  minuzia;  ma  è  ormai  ben  provato  che  ne  i  commenti  di  Isaia 
e  di  Geremia,    né  i   vaticini   pontificali,   uè  altri   simili  scritti  possono 
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La  sua  dot-  esserffli  decentemente  attribuiti,  fabbricati  come  furono  da  seguaci,  più 

trina  non  da  °  .,  •     ,    ,,.  •       i    ,  ,      ^^ttt    xt    • 

veri  frutti  0  meuo  coDvmti,  pili  0  meno  intelligenti,  del  secolo  XIII.  Noi  non  pos- 
secoio  se-  sìamo  inseguire  la  fortuna  delle  dottrine  di  Gioachino  di  là  dai  con- 
guente.  ^^^  ^^^  teiupo  clie  qui  ci  dobbiamo  limitare  a  studiare.  In  questo 
tempo,  nel  suo  tempo,  nel  secolo  che  Gioachino,  già  grave  d'anni, 
appena  oltrepassò,  egli  rimane  solitario.  Si  raduna  a  dir  vero  in- 
torno a  lui  verso  la  fine  del  secolo  un  certo  numero  di  discepoli,  in- 
ducendolo anzi  a  fondare  un  nuovo  ordine  monastico:  gente  stanca  di 
ragionamenti  dialettici  e  di  formule  giuridiche,  disillusa  di  una  coltura 
0  troppo  sottilmente  razionalistica  o  troppo  mondanamente  positiva; 
ma  il  seme  ch'egli  gitta  nelle  loro  anime  fruttificherà  solo  più  tardi. 
Intanto,  mentre  Gioachino  intende  a  profetare,  tutta  Francia  insiste  a 
filosofare,  tutta  Italia  insiste  a  studiar  leggi  (129). 

Abbiamo  pur  dianzi  veduto  come  Io  studio  della  teologia   sbocchi 
Intanto  a   facilmente  in  Italia  in  quello  del  diritto  canonico,  e  a  quale  altezza  la 
dovo°prima  scionza  del  diritto  canonico  giunga  in  Italia  durante  il  secolo  XII.  Ma 
avevl^^LTo°  rilevammo  a  più  riprese  che   la    scienza    del    diritto    canonico   nasce, 
rato  Imene,  ^j,gg^g^  fiorisce  accauto  a  quella  del  diritto  romano,  e  che  proprio  nello 
stesso  luogo  e  a  non  molta  distanza  di  tempo,  dove  Graziano  compose 
il  Decreto,  Irnerio  aveva  dato    opera   a  spiegare  e  a  illustrare  con  la 
parola  e  cogli  scritti  il  corpo  delle   leggi  tramandate    da    Giustiniano. 
Che  se  poco  sappiamo  della  vita  e  dell'opera  d' Irnerio,  questo  sai)piamo: 
che  la  gloriosa  scuola  giuridica  bolognese  a  lui  si  ricollega,  in  lui  ri- 
conosce meritamente  il  suo  fondatore.  Essa  nasce  infatti  dall'insegna- 
mento d'Irnerio.  Prima  di  lui,  e  ancora  nei  primi  decenni  del  secolo  XII, 
r^    nessuno  parla  di  Bologna   come    di   città    ove    fiorisca  lo    studio  delle 
leggi;  ma  già  intorno  al  II30,  quando  un  ignoto  poeta  comasco  narra 
dalla  scuola  in  rozzi  versi  le  sventure  della  sua  città,  non  può  nominare    Bologna 
giuri  ica    ggj^2^  chiamarla  «  dotta  »,  e  senza    accennare  alle   leggi    ond'essa  va 
inseparabile. 

Docta  suas  secum  duxit  Bononia  leges  .  .  . 
Docta  Bononia  venit  et  huc  cum  legibus  una  .  . . 

Passerà  un  quarto  di  secolo,  e  quando  Federico  Barbarossa  com- 
parirà per  la  prima  volta  dinanzi  a  Bologna  (1155),  vi  troverà  una  la- 
boriosa moltitudine  di  dottori  e  di  discepoli. 

Confluii  huc  variis  lectum  de  partibus  orbis 
Discere  turba  volens 

dice  allora  un  altro  poeta,  il  cantor  bergamasco  che  celebra  le  gesta 
del  grande  imperatore.  E  narra  com'egli  s'informi,  curioso  e  sollecito, 
delle  ragioni  che  traggono  a  Bologna  un  cosi  grande  numero  di  stu- 
diosi, e  delle  condizioni  in  cui  ci  vivono.  -  Bene,  ci  vivono  ;  ne  potreb- 
bero trovare  una  città  più  atta  della  ricca  Bologna  ai  loro  bisogni  e 
ai  loro  desideri.  Studiano  notte  e  giorno,  intensamente;  ma  par  loro 
dolce,  a  Bologna,  una  tale  fatica.  Tuttavia,  poiché    pur  qualche  lagno 
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essi  possono  levare  contro  i  cittadini,  i  quali  a  dir  vero  li  onorano, 
ma  han  la  cattiva  abitudine,  quando  qualche  studente  sene  vada  senza 
pagare  i  suoi  debiti,  di  rifarsi  sopra  i  suoi  colleghi;  l'imperatore  li 
ascolta  benignamente,  poi  fa,  com'essi  gli  chiedono,  una  legge. 

Legem  promulgat  qne  sit  tntela  legentum, 
Scilicet  ut  nemo  studium  exercere  volentes 
Impedial  stantes  nec  euntes  nec  redeuntes, 
Nec  prò  vicino,  qui  nullo  iure  tenetur, 
Solvere  cogatur  quod  non  debere  probatur. 

E  la  famosa  autentica  Habita:  il  privilegio  concesso  da  Federico  nasce  l'uni- 
agli  studenti,  e  inserito  per  suo  ordine  nel  Corpus  iuris  civilis.  Ed  è 
da  questo  privilegio,  che  riconosce  ai  maestri  e  agh  studenti  una  posi- 
zione speciale  in  seno  alla  città  di  fronte  ai  cittadini,  e  che  sottrae  gU 
studenti  alla  giurisdizione  comune  sottoponendoli  al  solo  giudizio  del 
maestro  o  del  vescovo,  che  si  può  far  datare  l'esistenza  ufficiale  del- 
l' <  università  »  di  Bologna.  Ma  il  privilegio  imperiale,  fu  esso  vera- 
mente dettato  dal  Barbarossa  nel  1 155,  durante  la  sua  prima  andata 
a  Bologna,  secondo  che  riferisce  il  poeta  bergamasco,  o  non  piuttosto 
nel  1158  alla  Dieta  di  Roncaglia,  secondo  che  si  è  sempre  generalmente 
creduto?  La  data  del  1158  è  quella  che  accompagna  l'autentica //a&/to 
nel  Corpus  iuris  cioilis:  ma  potrebbe  darsi,  come  già  qualcuno  sup- 
pose, ch'essa  fosse  solo  ia  data  dell'inserimento  nel  Corpus,  la  data, 
insomma,  di  una  conferma  solenne,  non  quella  della  prima  concessione. 
Comunque,  dettata  tre  anni  prima  o  tre  anni  dopo,  l'autentica  Habita 
sta  in  relazione  assai  stretta  coi  servigi  che  dalla  scuola  giuridica  bo- 
lognese Federico  Barbarossa  sperava  presto  di  trarre,  o  aveva  pur 
allora  tratto,  nel  suo  tentativo  di  ristabilire  l'autorità  imperiale  in 
Italia. 

E  noto  infatti  che  quando  Federico  convocò  a  Roncaglia  i  dele-  dcuoriDÓro- 
gati  delle  città  lombarde,  vi  fece  venire  anche  i  quatuor  principales  ^"^,*^'  ^^^ 
leqis  doctores,   videlicet    domnos    Bulgarum  et  Martinum   Gossiam  tino'aosia, 

•^  '  "^  Jacopo  e 

seu  lacobum  atque  Ugonem  de  Porta  Ravegnana,  Bononie  magi-  ugodapor- 
stros  (Acerbi  Morenae,  Chron.,  in  Pertz,  Man.  Gemi.  Hist.,  Script.,  naw!"' 
XVIII,  p.  607);  e  affidò  loro  l'incarico  di  determinare  quali  fossero 
iura  regalia  que  ratione  imperii  in  Lombardia  ad  ipsum  spectarcni. 
Paurosi  della  loro  responsabihtà,  i  quattro  dottori  non  vollero  giudicar 
soli,  e  si  valsero  del  consiglio  di  ventotto  altri  giudici,  provenienti  da 
tutte  le  città  della  Lombardia.  Il  fatto  mostra  qual  fosse  nell'Italia  dei 
comuni  l'interesse  per  le  questioni  giuridiche  e  come  la  conoscenza 
delle  leggi  vi  fosse  diffusa  un  pò"  dappertutto.  Ma  conferma  nello  stesso 
tempo  la  preminenza  della  dotta  Bologna,  e  l'eccellenza  dei  suoi  dot- 
tori,  e  soprattutto  di  quelle  quattro  fulgide  colonne  delle  leggi,  come 
Acerbo  Morena  non  teme  di  chiamare  altrove  Bulgaro,  Martino  Gosia, 
Jacopo  da  Porta  Ravennate,  Ugo  da  Porta  Ravennate:  Pollebat 
equidem  tunc  Bononia  in  UtteraWms  studiis  prc  cunctis  Ytalìe  civi- 
tatibus,  quatuor  legum  columpnis  inler  celeros  magni/ice  radiantibus. 
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{op.  cit.,  p.  639),  Una  tradizione,  raccolta  da  un  ignoto  interpolatore 
dugentesco  della  cronaca  di  Acerbo  Morena,  vuole  che  i  quattro  dot- 
tori fossero  tutti  diretti  scolari  di  Irnerio,  e  che  Irnerio,  quando  fu 
presso  a  morte,  a  chi  lo  esortava  ad  eleggersi  un  successore,  rispon- 
desse col  distico  seguente: 

Bulgarus  os  aureum,  Martinus  copia  legum, 
Mens  legura  est  Ugo,  Jacopus  id  quod  ego. 

Onde  Jacopo  avrebbe  diretto  per  primo,  dopo  'Irnerio,  la  scuola  bolo- 
gnese. In  tutto  questo,  evidentemente,  e'  è  dell'imaginario;  e  vi  por- 
remo tanto  minor  fede,  in  quanto  lo  stesso  interpolatore  attribuisce 
subito  dopo  al  Barbarossa,  a  Bulgaro  e  a  Martino  un  fatto  che  si 
riferisce  a  Enrico  VI  e  ai  dottori  Azzone  e  Lotario.  Ma,  come  è 
vero  che  i  soprannomi  di  os  aureum  e  di  copia  legum  servirono  più 
0  meno  correntemente  a  indicare  Bulgaro  e  Martino  sin  dal  secolo  XII, 
cosi  dev'essere  vero  che  i  quattro  dottori  raccolsero  a  Bologna  dalle 
mani  d'Irnerio  l'insegnamento  del  diritto  romano.  Del  resto  abbiam 
detto  che  la  carriera  scientifica  d'Irnerio  si  spinse  forse  sin  verso  il 
1140,  e  sappiamo  d'altra  parte,  per  quel  che  ce  ne  dice  Uguccione  da 
Ferrara,  che  Jacopo  insegnava  già  leggi  a  Bologna  (mentre  Rolando 
Bandinelli  v'insegnava  teologia)  quando  usci  il  Decreto  di  Graziano, 
cioè  intorno  al  1 1 40. 

Certo  l'attività  di  tutti  e  quattro  i  dottori  si  svolse  intorno  alla 
metà  del  secolo  XII.  Bulgaro  mori  nel  1166,  Martino  in  quello  stesso 
a.ino  0  un  po'  prima^  Ugo  prima  del  1171,  Jacopo  nel  1178.  Furono 
tutti  glossatori;  e  le  loro  glosse  ci  sono  almeno  in  parte  pervenute, 
insieme  con    alcuni  opuscoli  giuridici.    Non  tutti  i  quattro  dottori  go- 

hanno  nume-  x  •_>  i  i_ 

rosi  conti-   dottero,  allora  e  poi,  di  uguale  autorità.  Ma  a  Bulgaro,  che  le  genera- 

nuatori,         .       .       '  .  ^  °  .  r       u    •     •  a  • 

zioni  successive  anteposero  unico  agli  altri,  i  contemporanei  non  sape- 
vano posporre  Martino.  Certo,  mentre  l'influsso  di  Jacopo  e  di  Ugo  rimase 
piuttosto  limitato,  Bulgaro  e  Martino,  rappresentanti  di  due  tendenze 
alquanto  diverse,  l'una  più  rigida  l'altra  più  accomodante,  ebbero  nu- 
merosi discepoli.  L'indirizzo  più  teorico  di  Bulgaro  fu  seguito  da  Rug- 
giero, da  Alberico,  da  Giovanni  Bassiano  ;  quello  più  pratico  di  Martino 
da  Ottone,  da  Fillio,  da  Piacentino. 

Ruggiero  da  Modena  è,  per  l'età,  il  più  vicino  ai  quattro  dottori: 
tra  cui  Rug-  glossatore  di  gran  merito,  autore  di  pregevoli  opuscoli,  ma  soprattutto 
Modena*  di  uua  Somma  del  Codice  che  fu  per  lungo  tempo  considerata  come 
la  più  antica  fra  le  somme  giuridiche,  come  la  prima  elaborazione 
sistematica  della  scienza  del  diritto  romano.  Si  scoperse  poi  eh'  essa 
deriva  in  gran  parte  da  una  Swmna  codicis  più  antica,  da  quella 
che  il  Fitting  attribuì  troppo  arbitrariamente  ad  Irnerio,  e  che  do- 
vette essere  composta  intorno  alla  metà  del  secolo  XII.  Ad  ogni 
modo  la  Swmna  di  Ruggiero  fece  testo  presso  i  giuristi,  sinché  Pia- 
centino non  si  avvisò,  dopo  essersi  dapprima  limitato  a  completarla,  di 

Piacentino,  ,  ~       i         t  •       ,       i  t-r  t 

rifarla  tutta  da  capo  a  fondo,  di  soppiantarla  con  una  bumma  di  sua 


Bassiano. 


Tutti  i  mas 
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fattura.  Uomo  ambizioso,  attivo,  irrequieto,  consapevole  del  suo  proprio 
valore,  della  sua  coltura  e  del  suo  ingegno,  spregiatore  d'ogni  merito 
altrui,  figlio  caratteristico,  per  quel  suo  spiccato  senso  individuale,  del 
suo  tempo  e  della  sua  terra.  Piacentino  insegnò  a  Bologna,  e  a  Man- 
tova, e  nella  nativa  Piacenza,  e  infine  nella  lontana  Montpellier,  ove 
fini  la  sua  vita  (1192).  Ma  ebbe  tempo  di  scrivere  altre  Somme,  e  il 
De  varietate  actionum,  e  vari  opuscoli  minori,  e  varie  glosse;  mo- 
strando dappertutto  la  sua  bella  e  solida  coltura.  Degno  rivale  gli  fu 
Giovanni  Bassiano  cremonese,  autore  del  famoso  Arbor  actionum,  non  Giovanni 
che  di  somme,  di  commenti,  di  distinzioni,  di  glosse.  E  anch'  egli  fu 
maestro  a  Bologna. 

A  Bologna  furono  maestri,  in  quella  seconda  metà  del  secolo  XII, 
quanti  acquistarono  nome  nella  scienza  delle  leggi  :  Alberico  e  Oderico,  giori  giunsu 
Pillio  ed  Ottone,  Lotario  ed  Azzone,  per  non  nominare  che  i  più  noti,  segnano  ai- 
E  Azzone  (7  v.  1230),  il  maggiore  di  tutti,  trasmette  degnamente  al  logna. 
secolo  XIII  la  gloriosa  tradizione  della  scuola  giuridica  bolognese.  Di- 
scepolo di  Bassiano,  egli  è  infatti  il  maestro  di  Accorso.  Onde  Fautore 
famoso  della  Glossa  ordinaria  può  ricongiungersi,  attraverso  tre  in- 
faticabili generazioni  di  dottori,  al  gran  padre  Irnerio.  Noi  non  pos- 
siamo qui  citare  minutamente  le  opere  che  i  dottori  bolognesi  della 
seconda  metà  del  secolo  XII  ci  lasciarono.  Basti  avere  ricordato  in 
parte  i  loro  nomi  e  aver  accennato  alla  loro  attività.  Essa  richiamò  a 
Bologna  un  numero  sempre  maggiore  di  studenti,  che  vi  accorrevano 
dalle  regioni  più  lontane;  e  la  Francia  stessa,  che  a  sé  irresistibilmente 
attirava  tutti  coloro  che  desideravano  apprendere  i  profondi  segreti 
delle  arti  e  della  filosofia,  inviava  a  Bologna  i  suoi  tìgli,  s'essi  volevano 
imparare  la  scienza  delle  leggi.  I  versi  che  abbiamo  citati  del  panegirista 
di  Federico  Barbarossa  ci  attestano  che  già  prima  del  1160  il  numero 
degli  studenti  bolognesi  doveva  essere  assai  grande.  Ma  [ai  tempi  di 
Azzone,  tra  il  cadere  del  secolo  XII  e  il  sorgere  del  XIII,  essi  avreb- 
bero raggiunto,  se  vogliam  credere  a  Odofredo,  la  cifra  di  diecimila. 
A  tanto  concorso  Bologna  non  basta  più;  già  prima  cHe  il  secolo  XII 
finisca  s'aprono  in  questa  0  in  quella  città  lombarda  altre  scuole  legali. 
Abbiamo  visto  Piacentino  insegnare  a  Mantova  e  a  Piacenza.  Gherardo  "^a^Bol^oRna** 
da  Marostica,  prima  di  diventar  vescovo    di  Padova  (1109),  a  Padova   ai"e  ciuà 

^    >■  \  n  lombarde 

stessa    leiiebat    in    leqìhus.    .V    Reggio   v'era  uno  studio  giuridico  al-  accolgono 

•  T    1     TTo^  1  ,.  .  ,      .  .  T  scuole  giu- 

meno  sui  dal  1188  quando  s  impegno  ad  insegnarvi  certo  Jacopo  ridiche. 
di  Mandra.  Modena  già  prima  del  1182  cercava  di  strappare  maestri 
a  Bologna;  e  al  giovane  Pillio,  che  affondava  ivi  tra  i  debiti  pro- 
metteva (cosa  nuova)  un  compenso  di  cento  marche  d'argento.  Bo- 
logna si  difendeva  imponendo  giuramenti  ai  suoi  dottori.  Ma  nulla  im- 
pedi che  Pillio  cedesse  al  lusinghiero  invito,  e  desse  lustro  sin  ch'egli 
visse  (-j-  1207)  alla  scuola  di  Modena.  E  nulla  impedì  che  altre  scuole 
sorgessero,  per  moltiplicarsi  poi  a  principio  del  duecento,  .\nche  oltre 
Appennino  il  movimento  giuridico  iniziatosi  a  Bologna  a  poco  a  poco 
si  propaga;  e  furono  certo  scritte  a  Roma  da  un  autore  romano  quelle 
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Questiones  de  iuris  subtilitatilms  che  il  Pitting  attribuiva  erronea- 
mente ad  Irnerio,  mentre  sono  posteriori  non  pure  ad  Irnerio  ma 
agli  stessi  quattro  dottori.  Intanto  a  Pisa,  già  prima  del  1194  (data 
del  primo  documento  che  ci  attesti  l'esistenza  di  uno  studio  pisano) 
un  Bernardo  cremonese  lavora  intorno  alle  Pandette,  e  si  giova  per 
*  il  suo  lavoro  della  sapienza  greca  di  Burgundio.  L'Itaha  è  tutto  un 
fervore  di  studi  giuridici  ;  e  son  maestri  italiani  che  recano  sin  nei  più 
lontani  paesi  gli  insegnamenti  della  scuola  d'Irnerio:  il  mantovano  Va- 
carlo ad  Oxford,  Piacentino,  come  vedemmo,  a  MontpeUier. 

i/itaiia  dei  Se  uou  cho    né  in  Francia  né  in  Inghilterra  il  seme  gettato  dai 

aUo"a'ia    gìuristi  lombardi  dà  per  allora  grandi  frutti.  La  patria  del  diritto  resta, 

patria  del  pgp  allora,  e  anche  poi  per  gran  tempo,  l'Italia.  Cosa  ben  naturale: 
neiritalia  dei  Comuni  la  resurrezione  del  diritto  romano,  il  progresso 
à.ei\\  studi  giuridici  non  é  che  un  aspetto  della  rinascita  del  popolo 
italiano,  della  sua  ribellione  vittoriosa  contro  i  signori  feudali  e  contro 
l'imperatore  tedesco;  e  non  importa  se  per  un  istante  impero  e  scuola 
bolognese  sembrino  amoreggiare,  e  ne  nascano  le  deliberazioni  di  Ron- 
caglia, con  le  quali,  a  dir  vero,  poco  ha  che  fare  il  diritto  romano,  e 
se  ne  accorse  già  Piacentino.  Non  importa:  prima  e  dopo  quell'istante 
la  scuola  giuridica  bolognese  é  sempre  a  fianco  dei  Comuni.  E  i  Co- 
muni trovano  in  essa  e  nelle  scuole  che  ad  essa  si  riattaccano,  il  più 
sicuro  e  il  più  valido  appoggio,  sia  per  la  compilazione  dei  loro  sta- 
tuti, sia  per  la  formazione  dei  loro  magistrati,  sia  per  tutto  quello  che 
riguarda  l'esercizio  della  loro  sovranità.  Il  progresso  degli  studi  giuri- 
dici in  Italia  è  in  istretto  rapporto  col  movimento  comunale,  cioè  con 
l'avvento  della  borghesia,  con  l'ascensione  del  laicato  cittadino.  E  ciò 
è  tanto  vero,  che  la  massima  parte  dei  giuristi  quassù  ricordati,  a  co- 
minciare dai  quattro  dottori,  ed  eccettuato  solo  qualcuno,  sono  tutti 
laici.  E  se  e'  è  una  cosa  che  profondamente  distingua  la  popolazione 
magistrale  e  studentesca  di  Bologna  da  quella  che  negli  stessi  anni 
si  affollava  a  Parigi  è  proprio  il  suo  carattere  prevalentemente 
laico  (130). 

È  la  stessa  cosa  che  si  può  contemporaneamente  osservare  nell'altra 
^  „    città  itahana,  che  divide  con  Bologna  e  con  due  città  francesi,  Parigi 

come  della  '  '-'  n-iii, 

medicina,  ed  Orléans,  l'onore  della  preminenza  negli  studi:  nella  citta  dell  arte 
medica,  in  Salerno.  Anche  ivi,  tra  i  maestri  che  illustrano  la  scienza 
di  Ippocrate  e  di  Costantino  Africano,  tra  gli  studenti  che  accorrono 
in  folla  ad  ascoltarli  da  tutte  le  province  dell'occidente,  l'elemento 
laico  prevale;  massime  dopo  i  divieti  che  dal  1131  in  poi  resero  dif- 
ficile al  clero  l'esercizio  della  medicina.  Del  culto  fecondo  onde  godette 
la  scienza  medica  in  Italia  a  partire  dal  secolo  XI,  e  della  gloria  im- 
mortale raggiunta  dalla  scuola  di  Salerno,  parlammo  lungamente  più 
su,  né  giova  ripeterci.  Neppur  gioverebbe  ora  esporre  la  storia  parti- 
colareggiata di  quella  scuola  nel  secolo  XII,  tratteggiar  l'opera  dei 
singoli  inaestri  salernitani,  di  Pietro  Mu sandino  e  di  Matteo  Plateario, 
di  Mauro  e  di  Orsone,  di  Maestro  Salerno  e  degli  altri.  Basti  il  breve 
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cenno  che  se  ne  è  fatto  a  suo  luogo.  Qui  vogliamo  solo  insistere  sul  - 
l'indirizzo  pratico  che  la  coltura  italiana  del  secolo  XII  rivela    anche 
nel  favore    accordato  agli  studj  medici,  nella    importanza  assunta,  fra    jn^ipi^zo 
le  scuole  italiane,  dalla  scuola  medica  di  Salerno.  Per    queir  indirizzo  pratico  delia 

'  ^  coltura  ita- 

pratico,  e  per  il  carattere  laico,  che  abbiamo   pur  ora  notato   sia  tra      nana. 

i  fisici  di  Salerno  sia  tra  i  giurisperiti  di  Bologna,  la  coltura  italiana 
si  distingue  così  profondamente  da  quella  che  prevale  altrove  in  occi- 
dente e  che  s'afferma  con  tanto  splendore  in    Francia. 

Ma  gli  stessi  studi  professionali,  servano  essi  a  formare  medici 
oppure  giudici  e  notai,  presuppongono  necessariamente  una  istruzione 
preUmitìare,  la  quale  si  fonda,  come  è  ben  naturale,  sugli  elementi 
del  trivio  e  del  quadrivio.  Ond'è  che  almeno  delle  arti  del  trivio,  o 
almeno  déHé^^ue  prime,  sono  discretamente  edotti  in  Italia,  nel  se- 
colo XII,  non  solo  tutti  i  chierici,  ma  numerosi  laici.  Scuole  delle 
sette  arti  liberali  si  trovano  un  po'  dappertutto;  ma  giova  dire  che 
nessuna  s'alzò  sopra  il  livello  dell'aurea  mediocrità.  Era  quel  che 
bastava.  Bastava  quanto  poteva  dar  modo  di  proseguire  e  di  conse- 
guire i  fini  pratici  che  gli  Italiani  si  proponevano.  Perciò  le  arti  del 
quadrivio  furono  forse  in  Italia  trascurate  anche  più  che  altrove; 
perciò  tra  le  arti  del  trivio  la  dialettica,  così  adorata  in  Francia,  ebbe 
tra  noi  un  culto  assai  modesto;  perciò  furono  meglio  e  più  assidua- 
mente onorate  retorica  e  grammatica,  ma  anch'esse  in  modo  affatto 
particolare. 

La  grammatica  si  insegnava  e  si  imparava  sui  vecchi  testi  di  esso  sì  ri- 
Donato  e  di  Prisciano.  Nessuna  velleità  in  Italia  di  rinnovare  gli  neUo  stuàfo 
studi  grammaticali,  nessun  tentativo  di  applicarvi  i  metodi  della  dia-  '^mat^ca^e 
lettica.  Nessun  autore  tra  gli  Italiani  che  si  possa  pur  lontanamente  ''°"r,c7'" 
accostare  a  un  Pietro  Elia.  Anzi  non  si  scrivono  neanche,  in  genere, 
trattati  di  grammatica.  Se  se  ne  scrivono,  non  si  fa  che  ripetere  ciò 
che  si  ripeteva  da  secoli.  Le  teorie  grammaticali  non  interessano 
affatto;  poco  importa  la  stessa  spiegazione  dei  fatti  gramm'aticali.  La 
constatazione  di  quei  fatti  è  sufficiente:  ciò  che  si  vuole  è  solo  impa- 
rare a  parlai'ejBd_a  scrivere  correttamente  il  latino.  Tutto  il  lesto  è 
tempo  perduto.  Quid  enim  prodest  alieni  din  grammaticoe  profes- 
sioni insudaro,  si  nescierii,  cum  oportuerit,  salteni  unam  cpistolam 
diciare?  chiede  il  canonico  Ugo  da  Bologna.  Gli  studi  grammaticali 
per  sé  stessi  non  hanno  virtù  di  attirar  gli  italiani.  Solo  in  quanto  la 
grammatica  serva  a  ben  intendere  gli  scritti,  di  qualsivoglia  specie, 
utili  a  leggere,  e  la  retorica  serva  a  bene  sbrigare  per  iscritto  queste 
0  quelle  faccende,  solo  in  ciò  e  per  ciò  gli  italiani  vi  attendono.  Così, 
mentre  l'Italia  non  produce  in  questa  età  alcuna  opera  grammaticale 
degna  di  nota,  essa  offre,  ciò  che  non  offre  la  Francia,  famosi  lessici, 
e,  in  luogo  di  più  vasti  e  compiuti  trattati  retorici,  dà  solo  artes 
dictandi,  ma  tali  quali  neppure  la  Francia  può  allora  vantare. 

La  lessicografia  aveva  trovato  in  Italia  sin  dal  secolo  XI  un  cui  i  lessù-ogra- 
tore  famoso:  Papia.  Era,  dicono,  un  lombardo:  e  certo  era  un  chierico,      pa'pia' 
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benché  padre  di  due  figli  (ma  erano  proprio  figli  carnali,  o  soltanto 
spirituali?),  ai  quali  egli  dedica  l'opera  sua.  Altro  di  lui  non  si  sa;  ma 
si  sa  da  certi  suoi  accenni  cronologici  che  il  suo  lessico  fu  composto 
verso  il  1050.  Frutto  di  un  lavoro  decennale,  esso  ebbe  dall'autore  il 
titolo  di  Eiementarium  doctrinae  rudimentum;  ed  è  infatti  una  specie 
di  enciclopedia  elementare.  Papia  non  si  limita  a  dare  la  semplice 
spiegazione  delle  parole,  ma  vi  aggiunge  definizioni  talora  assai  com- 
plesse, etimologie  spesso  assai  bizzarre,  osservazioni  e  informazioni 
d'ogni  genere.  Taluni  articoli  raggiungono  un'estensione  considerevole, 
e  vi  trovi  qua  un  trattateli©  di  metrica,  là  un  manualetto  d'arte  epi- 
stolare, e  via  dicendo.  Le  nozioni  principali  del  trivio  e  del  quadrivio 
vi  appaiono,  in  modo  più  o  meno  sommario,  distribuite  sotto  le  varie 
voci.  Del  trivio  retorica  e  dialettica  vi  sono  assai  mediocremente  rap- 
presentate: v'è  rappresentata  invece  abbondantemente  la  grammatica, 
alla  quale  Papia  ha  anche  dedicato  un  trattato  speciale.  Ma  come  la 
sua  Aì^s  grammatica  è  pedestremente  abbreviata  da  Prisciano,  cosi 
gli  articoli  grammaticali  del  suo  lessico  dipendono  interamente  dai 
soliti  antichi  grammatici.  Ne  gli  articoli  riguardanti  il  quadrivio  hanno 
pretesa  d'originalità,  benché  essi  siano  abbastanza  numerosi  e  abbastanza 
accurati.  Solo  la  musica  tra  le  arti  del  quadrivio  vi  è  francamente 
trascurata.  Eppure  Papia  scriveva  pochi  anni  dopo  che  un  suo  conna- 
zionale, Guido  d'Arezzo  {-^  1050),  aveva  dato  vigoroso  impulso  al  rinno- 
vamento degli  studi  musicali  e  col  suo  famoso  Micrologus,  e  coi  suoi 
scritti  minori,  e  col  suo  continuo  insegnamento,  e  con  le  sue  ingegnose 
invenzioni  aveva  dato  alla  scienza  musicale  un  indirizzo  decisamente 
pratico.  Ma  neanche  l'opera  di  Guido  d'Arezzo  era  riuscita  a  creare 
in  Italia  una  vera  scuola  di  studi  musicali,  i  quali  anzi  in  quel  secolo 
e  nel  secolo  seguente  vi  languirono.  E  Papia  stesso  quando  dell'inse- 
gnamento di  Guido  doveva  durare  ancor  l'eco,  mostrava  scarso  inte- 
resse per  la  musica.  Da  buon  italiano  egli  s'interessava  piuttosto,  fuor 
del  trivio  e  del  quadrivio,  ad  altre  scienze:  alla  storia,  per  esempio, 
e  più  alla  geografia,  e  massimamente  alla  medicina.  In  tutti  questi 
campi  le  sue  conoscenze  per  quanto  note\^oli  non  sono  certo  vastissime, 
ne  egli  vi  si  rivela  mai  per  un  osservatore  o  pensatore  originale.  Tutto 
quel  ch'egli  ci  offre  si  trova  già  nei  più  diffusi  scrittori  medievali.  E 
v'è  specialmente  un  libro  sul  quale  V Eiementarium  si  modella,  e  in 
buona  parte  ne  dipende:  il  noto  Liber  glossarum.  Ma  assai  più  abil- 
mente compilato  e  assai  più  riccamente  informato,  V Eiementarium 
ottenne  subito  un  grande  successo,  fece  dimenticare  ogni  altro  lessico 
precedente,  si  raccomandò  per  più  secoli  alla  fiducia  degli  studiosi. 
Quando  sopravvenne  l'invenzione  della  stampa,  esso  non  era  ancora  uscito 
dall'uso,  e  se  ne  fecero  sul  finir  del  quattrocento  varie  edizioni. 

Il  valore  intrinseco  dell'opera  di  Papia,  che  per  i  suoi  tempi  non 

e  uguccione  è  disprezzabile,  è  tuttavia  superato  da  quello    di  un  altro  lessico  che 

'    fu  poco  meno  famoso.  Vogliamo  parlare  delle  Verborum  derivationes 

di  Uguccione  da  Pisa,  di  quello  stesso  Uguccione  che  vedemmo  lettore 
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di  diritto  canonico  a  Bologna,  maestro  d'Innocenzo  III  papa,  autore  di 
una  pregeTole  Somma  del  Deciselo  di  Graziano.  Fu  egli  dal  1190  sino 
alla  sua  morte  (1210)  vescovo  di  Ferrara;  ma  quando  il  papa  lo  inviò 
a  riordinare  l'abbazia  di  Nouantola,  e  in  quella  biblioteca  s'avvenne 
nel  lessico  di  Papia,  si  invogliò  di  comporre  un'opera  analoga.  Cento 
anni  dopo  quell'opera  aveva  l'onore  di  essere  consultata  e  citata  da 
Dante.  Del  resto  Uguccione  stesso  era  sicuro  di  aver  composto  un  lavoro 
capitale.  Giovani  e  vecchi  se  ne  sarebbero  abbondantemente  nutriti; 
maestri  delle  sette  arti,  professori  di  diritto,  studiosi  di  teologia,  rettori 
di  chiese,  tutti  se  ne  sarebbero  giovati:  Hic  parvulus  suavius  lacta- 
bitiir.  Me  adultus  uhertius  cibahitur,  hic  perfectus  affluentius  de- 
lectabitiir.  Hic  gymnosophistae  triviales,  hic  didascali  quadriviales, 
hic  legum  professores,  hic  theologiae  perscrutatores,  hic  ecclesiarum 
proflcient  guhernatores.  Né  qui  finiscono  i  vanti  che  Uguccione  accu- 
mula nella  prefazione  del  suo  libro.  Ciò  che  era  stato  fino  allora  taciuto 
sarà  ivi  detto;  e  ciò  che  era  stato  detto  male  vi  sarà  detto  bene.  E 
un  libro  ispirato  da  Dio.  Del  resto  Uguccione  portava  nel  suo  nome 
stesso  l'augurio  :  Hugutio,  quasi  Eugetio,  idesi  bona  terra,  non 
tantum  praesentihus  sed  eiiam  futuris;  vel  Hugutio  quasi  Vigitio, 
idest  virens  terra,  non  solum  sihi  sed  etiam  aliis. 

Disgraziatamente  le  Derivationes  sono  assai  lontane  dal  meritar 
simili  elogi,  e  le  etimologie  di  cui  tanto  si  compiacciono  sono  in  gran- 
dissima parte  assurde.  Ciò  non  impedisce  che  l'opera  abbia  meriti  reali, 
■e  sia  ai  suoi  tempi  documento  di  e.stese  cognizioni.  Sino  a  che  punto 
Uguccione  conosca  il  greco,  di  cui  pur  cita  una  quantità  di  vocaboli 
(ma  questo  è  anche  il  caso  di  Papia),  non  si  può  dire  con  sicurezza. 
Certo  egli  mostra  nelle  sue  Derivationes  buona  conoscenza  della 
grammatica  latina;  e  sa  farvi  saggio  uso  della  dialettica;  e  accogliervi 
ampiamente  nozioni  giuridiche.  Quest'era  ben  naturale  in  un  dotto 
canonista,  quale  era  Uguccione.  Ma  come  mai  un  canonista  poteva  ap- 
passionarsi alla  lessicografia?  La  cosa  non  parrà  affatto  strana,  chi 
pensi  solo  al  valore  che  Graziano,  seguendo  l'insegnamento  di  Abelardo, 
attribuiva  al  significato  delle  parole  e  alle  variazioni  che  quel  signi- 
ficato necessariamente  subisce.  Perciò  ai  seguaci  di  Graziano  doveva 
apparir  benvenuto  un  Ubro  che  prometteva  di  dare,  come  quel  di 
Uguccione,  vocahulorum  significationes,  signi  ficalionum  disti  net  io  nes, 
derivationum  origines,  etymologiarum  assignaliones  et  inlerpreta- 
tionum  expositiones.  Ad  ogni  modo  la  lessicografia  obbediva  anch'essa 
mirabilmente  a  quell'indirizzo  pratico  ch'ò  così  caratteristico  della  col- 
tura italiana  del  secolo  XII  (131). 

Lo  stesso  dicasi  dell'ars  dictandi,    che  ha  con  gli  studi  giuridici  ^  j  dettatori 
rapporti  anche  più  stretti.    Abbiamo   parlato  lungamente  a  suo    luogo  l\^%\^^'^  ^^ 
del    sorgere  dell'ars    dictandi  e    della  parte    che  v'ebbe  Alberico  da   ^^"'^^1°^^' 
Montecassino  (pag.  410  sgg.);  e  abbiamo  avuto  allora  anche  occasione 
di    accennare  ai  primi  successori  di   Alberico,  ai  dettatori  italiani  del 
principio  del  secolo  XII.  Non  tutti  seguirono  la  via  aperta  da  lui:  alcuni 
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ravversarono  aspramente;  chiamavano  «  nenie  »  le  sue  dottrine,  «  nugi- 
geruii  »  i  suoi  seguaci,  e  rivendicavano  contro  lui  lo  stile  di  Tullio, 
di  Macrobio,  di  Boezio,  di  Sallustio,  di  Terenzio.  Tali  furono  quell'Agi- 
nulfo  e  quell'Alberto  Samaritano,  che  incorsero  alla  loro  volta  (razza 
invidiosa  e  litigiosa  codesta  dei  dettatori  !)  nell'ira  di  Ugo  da  Bologna. 
Costui,  seguace  dichiarato  di  Alberico,  e  autore  di  certe  impor- 
tanti Rationes  dictandi,  composte  verso  il  1124,  era  canonico  e 
maestro:  maestro  libero,  come  Irnerio,  giacché  in  una  lettera  ch'egli 
fìnge  scritta  a  lui  stesso  da  un  chierico  de  longinqua  ì^egione  si  fa 
chiedere  dove  insegnerà  nel  prossimo  mverno.  E  la  domanda  ci  mostra, 
che  Ugo  era  libero  di  trasportare  dove  volesse  il  suo  insegnamento. 
Ma  preferiva  restare  a  Bologna:  Bononiae  studium  regemus.  Ivi 
accorrevano  a  lui,  lasciando  gli  altri  maestri,  innumerevoli  scolari: 
tanto  era  il  suo  valore.  linde  est  quod  tot  et  tanti  alias  relinquunt 
et  ad  vos  certatim  accurrunt.  È  sempre  Ugo  che  parla  a  sé  stesso 
per  bocca  di  quel  suo  imaginario  discepolo  straniero.  E  mettiamo 
pure  che  queste  afifermazioni  siano  alquanto  esagerate.  L'interessante 
è  che,  nel  tempo  stesso  in  cui  sorge  a  Bologna  per  merito  d'Irnerio 
l'insegnamento  del  diritto,  vi  si  trapianti  anche  e  vi  alligni  per  opera 
di  un  seguace  di  Alberico  Tinsegnameuto  dell'arte  epistolare. 

E  si  prepara  ivi  a  fiorire  più  e  meglio  che  altrove.  Che  se  a 
Pavia  (altra  vecchia  sede  di  studi  giuridici)  insegnò  Enrico  Francigena, 
l'autore  del  Libellus  qui  Geìnma  iniitidatur,  e  se  qua  e  là  per  altre 
città  di  Lombardia  poterono  scrivere  e  insegnare  alti-i  dettatori,  come 
Alberto  d'Asti  autore  dei  Flores  dictandi;  e  se  a  Roma  da  Giovanni 
Gaetano  ad  Alberto  di  Mora  e  a  Trasmondo  si  trasmise  ininterrotta- 
mente la  dottrina  e  la  pratica  del  cursus;  è  invece  probabilmente 
un  maestro  bolognese  colui  che  scrisse  intorno  al  1137  quelle  Rationes 
dictandi  che  il  Rockinger  voleva  attribuire  ad  Alberico  e  che  avemmo 
già  modo  di  descrivere  ampiamente.  Dicemmo  anzi  come  esse  si  levino 
fra  tutti  i  trattati  contemporanei,  e  come  rappresentino  un  vero  e 
grande  progresso  nella  dottrina  epistolografìca.  Altri  e  maggiori  pro- 
gressi farà  Vars  dictandi  a  Bologna,  quando,  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII,  vi  insegneranno  Boncompagno  da  Signa,  Ugo  Fava,  Bene 
da  Firenze,  Bono  da  Lucca,  e  la  scuola  bolognese  vincerà  ogni  altra 

e  precursori  scuola  rivale  e  forzerà  all'ossequio  perfino  la  grande  e  gloriosa  scuola 

%^T'  d'Orléans. 
Signa  Boncompagno  da  Signa  sta  fra  l'uno  a  l'altro  secolo,  non  solo  per 

il  fatto  ch'egli  scriveva  e  insegnava  a  Bologna  già  prima  del  1200; 
ma  anche  e  specialmente  perchè,  se  egli  apre  un  nuovo  periodo  nella 
storia  dell'arte  epistolare  italiana,  chiude  insieme  tutto  un  altro  pe- 
riodo, riassumendone  in  sé  e  componendone  le  diverse  tendenze. 
Vero  è  che  Boncompagno  pretendeva  di  far  cominciare  da  sé 
stesso  la  storia  di  tutta  l'ars  dictandi;  ma  chi  ha  qualche  pratica  dei 
suoi  scritti  sa  qual  conto  si  debba  fare  delle  afifermazioni  di  quello 
spirito  bizzarro,  amante  dei  grossi  vanti  come  delle  grosse  burle,  pieno 


I    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO      565 

d'ingegno  ma  ancor  più  di  vanagloria.  A  sentirlo,  tutti  gli  sono  debi- 
tori, ed  egli  non  è  debitore  di  nessuno.  In  realtà  molto  egli  deve  alla 
bella  tradizione  epistolografica  italiana,  ctie  movendo  dal  cassinese 
Alberico  scendeva  da  un  lato  ai  dettatori  lombardi,  dall'altro  per  mezzo 
di  Giovanni  da  Gaeta  ai  dettatori  romani.  Certo  Boncompagno  arric- 
chisce e  rinnova  quella  tradizione,  ed  estende  notevolmente  i  vecchi 
confini  dell'  ars  dictandi.  Egli  vi  accentua  la  tendenza  o  per  meglio 
dire  la  preoccupazione  giuridica,  che  già  aveva  cominciato  a  insinuarsi 
presso  i  suoi  predecessori.  Egli  vi  imprime  finalmente  un  deciso  carat- 
tere laico. 

Anche  il  canonico  Ugo,  sin  dai  tempi  di  Enrico  V  e  di  Calisto  II 
aveva  detto  che  l'arte  epistolare  non  solo  era  necessaria  ai  preti  ed 
ai  monaci  ma  era  anche  utile  ai  laici.  Da  quei  tempi  quanti  progressi 
aveva  fatti  lo  spìrito  laico  in  Italia!  I  cittadini  dei  comuni  avevano 
conquistato  con  le  armi  il  diritto  di  trattare  coi  principi  della  terra. 
Mandano  messaggi  e  ambascerie  a  papi  e  a  imperatori,  stringono  patti 
di  alleanza,  concludono  trattati  di  pace,  pronunciano  sentenze  di  arbi- 
trato. La  cancelleria  di  un  comune  lombardo  si  leva  quasi  all'impor- 
tanza della  cancelleria  imperiale  o  papale.  Ne  vuol  mostrarsi  da  meno. 
Con  lo  zelo  di  uno  che  d'improvviso  si  trovi  sollevato  al  livello  di 
gente  affinata  da  lunga  tradizione,  il  funzionario  del  comune  si  pone 
a  imparar  l'arte  dello  scrivere,  l'arte  di  stendere  atti  e  decreti,  di 
compilar  leggi  e  statuti,  l'arte  specialmente  di  redigere  tutta  la  corri- 
spondenza ufficiale.  E  la  impara  ben  presto  in  modo  mirabile,  sì  che  i 
segretari  e  i  legati  dei  comuni  lombardi  vanno  acquistandosi  fama  di 
scrittori  e  oratori  fin  troppo  ornati.  Ciò  spiega  il  favore  dell'ars  dictandi 
in  Italia  nel  sec.  XII,  e  quel  suo  carattere  laico,  o  per  dir  meglio 
civile,  che  definitivamente  trionfa  nell'opera  di  Boncompagno  da  Signa. 
Verrà  poi  Guido  Fava,  e  insegnerà  ai  cittadini  dei  comuni,  con  l'arte  ®  pavà" 
del  dettare,  anche  l'arte,  in  un  regime  democratico  non  meno  essen- 
ziale, del  concionare;  e  per  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  della  sua  età 
e  del  suo  popolo  suggerirà  sia  per  l'epistola  sia  per  l'orazione  le  prime 
formule  in  lingua  volgare. 

Noi  non  vogliamo  oltrepassare  i  limiti  del  sec.  XII:  ci  importa 
solo  mostrare  come  il  grande  sviluppo  e  il  particolare  carattere  del- 
l'ars dictandi  in  Italia  risponda  bene  alle  tendenze  e  alle  esigenze 
dell'età  comunale.  Un  senso  pratico  domina  in  tutta  la  vita  intellettuale 
dell'Italia  in  quell'età,  e  vi  abbiamo  accennato  a  più  riprese;  ma  una 
nuova  prova  ci  è  offerta  appunto  dall'ars  dictandi,  o  almeno  dall'ars 
dictandi  quale  fu  intesa  allora  fra  noi,  sdegnosa  d'ogni  scopo  pura- 
mente e  oziosamente  letterario,  intenta  tutta  a  servire  a  fini  precisi 
e  concreti.  Per  questo  ella  usurpò  fra  noi  il  posto  dovuto  alle  altre 
arti,  a  quelle  altre  arti  parum  vel  quasi  nihil  utilitatis  afl'erentihus, 
come  sentenziava  sprezzante  Ugo  da  Bologna,  consigliando  i  giovani  a 
non  perdervi  il  loro  tempo.  Per  questo  ella  porse  fra  noi  la  mano  alla 
scienza  delle  leggi,  e  ne  ebbe  e  le  diede  il  più  valido  ausilio,  sfruttando 
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per  il  suo  insegnamento  innumerevoli  nozioni  giuridiche',  fornendo  ai 
giurisperiti  con  le  sue  norme  e  coi  suoi  esempi  un  inestimabile  stru- 
mento di  successo.  Per  questo  Vca's  dictandi,  come  avemmo  già  occa- 
sione di  avvertire,  fece  rifiorire  in  Italia  accanto  a  sé  Yars  notarla  (132). 

Fiorisce  in  Dettatori  e  compilatori  di  lessici,  autori  di  trattati  medici  e  com- 

^'n'Franci^^  positori  di  somme  giuridiche  (di  diritto  civile  e  di  diritto  canonico): 
"iL^s^tori^"'  ecco  in  genere  gli  scrittori  che  la  scuola  italiana  produsse  nel  sec.  XIL 
grafia,  Accauto  a  loro,  per  valore  e  per  numero,  van  posti  gli  storiografi. 
Anche  in  Francia,  per  parlar  solo  di  quella  tra  le  nazioni  dell'occidente 
in  cui  il  movimento  intellettuale  fu  più  vivo  e  più  intenso,  la  storio- 
grafia era  coltivata  con  molto  fervore.  Grande  è  il  numero  delle 
cronache  che  si  scrissero  allora  in  Francia:  cronache  ecclesiastiche  e 
civili,  particolari  e  universali,  regionali  e  nazionali,  consacrate  agli 
avvenimenti  patrii  e  alle  imprese  e.sterne,  e  specialmente  alla  gran 
crociata  d'oltremare.  Basti  ricordare  i  nomi  di  Sigeberto  da  Gembloux, 
di  Orderico  Vitale,  di  Roberto  da  Torigny,  di  Guiberto  da  Nogent. 
Ma  in  questo  campo  1'  Italia  non  si  mostrò  inferiore  alla  Francia 
L'attività  storiografica  non  era  venuta  mai  meno  in  Italia,  anche  se 
talora  nei  tempi  più  oscuri  era  stata,  sia  quantitativamente  sia  quali- 
tativamente, assai  povera.  Ma  dal  sec.  XI  in  poi  essa  riprese  con  vigor 
sempre  più  vivo.  L'interesse  per  la  storia  si  ridestava  in  un  popolò 
che  ricominciava  da  sé  a  formarsi  la  sua  storia. 

Se  non  che  fra  la  storiografia  italiana  del  sec.  XI  e  quella  del 
carattere  da  sec.  XII  è  da  avvertire  una  diff'erenza  non  lieve.  Gli  storiografi  del 
"^ebbe  neT  soc.  XI  sorgouo  aucora  in  gran  parte  dai  chiostri,  fanno  del  loro  chiostro 
in  gran  parte  il  centro  degli  avvenimenti  del  mondo.  E  se  il  loro 
chiostro  ha  il  prestigio,  e  il  valore,  anche  politico,  di  un  Montecassino, 
la  cronaca  di  quel  chiostro  assume  un'importanza  più  alta,  un  signifi- 
cato più  generale,  soprattutto  se  chi  la  scrive  sia  un  Leone  Marsicano. 
Di  lui  già  parlammo;  ma  tanto  in  lui  quanto  negli  altri  che  dalle  Alpi 
al  mare,  dalla  fresca  Novalesa  alla  solatia  Cava  dei  Tirreni,  diedero 
opera  a  narrare  le  tristi  e  le  liete  vicende  del  loro  monastero,  rial- 
lacciandole con  maggiore  o  con  minore  abilità  ai  grandi  eventi  este- 
riori: in  tutti  parla  uno  spirito  prettamente  clericale.  Altro  spirito 
parla  di  tra  le  pagine  delle  cronache  del  sec.  XII:  uno  spirito  essen- 
zialmente laico,  anche  se  non  tutti  sian  laici  coloro  che  le  scrivono; 
ma,  laici  o  chierici,  il  loro  interesse  si  volge,  schietto  ed  intiero,  alle 
sorti  di  una  città  o  di  un  reame,  di  un  principe  o  di  un  popolo. 

Certo  i  pii  monaci  non  cessano  di  consacrare  le  loro  fatiche  alla 
illustrazione  storica  del  loro  monastero;  e  Pietro  Diacono  ripiglia,  sia 
pure  con  minor  cura  e  soprattutto  con  minori  scrupoli,  la  narrazione 
interrotta  da  Leone  Marsicano  ;  anzi  le  manda  compagna  una  rassegna 
(preziosa,  pur  con  tutti  i  suoi  difetti)  degli  uomini  illustri  cassinesi.  E 
Gregorio  da  Catino  adopera  ingegno  e  dottrina  a  ricostruire  di  sui  do- 
cumenti gelosamente  raccolti  e  diligentemente  trascritti  la  storia  della 


sec.  XI, 
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sua  Farfa.  E  Giovanni  da  S.  Vincenzo  al  Volturno,  e  Giovanni  da 
S.  Clemente  in  Casauria  scrivono  la  cronaca  di  questo  e  di  quel  mo- 
nastero. Ma  non  son  le  loro  opere  quelle  che  più  spiccano  nella  lette- 
ratura storica  del  sec.  XII,  né  son  quelle  certo  che  le  danno  il  suo 
carattere  nuovo.  Nuovo,  anche  se  le  cronache  dinastiche  o  municipali 
non  siano  in  Italia  una  novità  del  sec.  XII.  Già  prima  infatti  dello 
stesso  Alessandro  da  Telese  (1136)  i  principi  normanni  avevano  avuto 
i  loro  storici  con  Amato  da  Montecassino  e  con  Goffredo  Malaterra. 
E  già  prima  di  Caffaro  le  città  del  settentrione  avevano  trovato  chi 
narrasse  le  loro  vicende;  sì  che  a  Milano  Arnolfo,  indi  Landolfo  il 
Vecchio  avevano  già  aperto  la  via,  che  Landolfo  il  Giovane  al  sorgere 
del  nuovo  secolo  si  pose  risoluto  a  percorrere.  Gli  indirizzi  della  sto- 
riografìa del  nuovo  secolo  non  erano  dunque  a  dire  il  vero  nuovi. 
Nuovo  era  il  fatto  della  loro  prevalenza  di  fronte  alla  prevalenza  di 
ben  altri  indirizzi  durante  il  secolo  precedente.  Ed  è  appunto  questa 
diversa  prevalenza  che  dà  alla  storiografia  dei  due  secoli  un  carattere 
così  distinto. 

Del  resto  la  stessa  storiografia  del  sec.  XII,  quella  stessa  che  più  ©  con  carat- 
schiettamente  obbedisce  alle  tendenze  laiche  dominanti, non  hadappertutto  to  diverso 
in  Italia  uguale  aspetto.  E  il  diverso  aspetto  corrisponde    alle  diverse  1^011^  e^nèi 
condizioni  politiche  e  sociali  delle  due  metà  dell'Italia.  Così  nel  mez-  ™eul°^.'en"-° 
zogiorno  è  la  storia  di  una  dinastia  e  di  una  corte,  nel  settentrione  è       ''°'^- 
la  storia  di  questo  0  di  quel  comune,  di    questo  0  di  quel  popolo.  Là 
lo  storiografo  ha  la  mentalità  del  cortigiano,  qua  la  mentalità  del  cit 
tadino.  Ma  la  parola  cortigiano  non  deve  essere  intesa  nel  suo  sig-ni-     ■ 
ficato  spregiativo;  specie  quando    avvenga  di  parlare  di  uno   scrittore 
quale  fu  Ugo  Falcando,  e  anche  se  paia  troppo  lusinghiero  il  nome  di 
«  Tacito  medievale  »  che  qualche    imprudente  ammiratore  non    dubitò 
di  dargli.  E  veramente  Falcando,  fra  tutti  gli  storiografi  clie  scrissero 
in  Italia  durante  il  sec.  XII,  è  quello  forse    che  seppe  con  più  vigo- 
rosa arte  animare  cose,    fatti,  persone,  e    imprimere  al  racconto    con 
piglio  sdegnoso  una  concitazione  e  un'efficacia  insolita. 

Chi  fosse  Falcando  e  donde  egli  venisse  non  è  noto.  Le  identifi-  caS.'^^l'i- 
cazioni  che  si  tentarono  conquesto  0  con  quel  personaggio,  menzionato  i'»"»  ^'eie- 
dalle  cronache  0  dai  documenti  del  tempo,  fallirono  tutte.  Visse  in  Si- 
cilia, ma  non  era  siciliano.  Forse  era  francese  come  Goffredo  Malaterra?  ' 
Così  pensano  molti;  ma  lo  Chalandon   propende  a  crederlo  italiano.  E 
certo,  se  non  di  na.scita,  fu  italiano,  anzi  siciliano  di  elezione.  Sono  gli 
avvenimenti  della  «  sua  »   Sicilia  che    unicamente  lo  interessano.  E  il 
presente,  è  l'avveiiire  della  sua  Sicilia  che  unicamente  gli  sta  a  cuore. 
E  perciò  egli  ne  rievoca  appassionatamente  il  passato.  Ma  non  il  pas- 
sato lontano:  è  solo  il  passato  vicino,  quello  ch'egli    stesso  ha  vissuto 
sperando  0  temendo,    dolorando   0    godendo,    quello    ch'egli  stesso    ha 
vissuto  tra  le  fiere  lotte  fieramente  parteggiando,  è  solo  quello  il  pas 
sato  che  occupa  la  sua  memoria.    Non  un  cenno  ai  tempi   che  prece- 
dettero la  conquista  normanna  e  la  costituzione  delhi  monarchia;   e  il 
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ricordo  stesso  del  felice  regno  di  Ruggiero  II  si  colora  «  dell'azzurro 
color  di  lontananza  ».  Le  prime  pagine  del  Liheì^  de  ì^egno  Sicilie  ne 
son  tutte  piene.  Ma  quel  ricordo  non  serve  che  a  illuminare  di  luce 
più  Tiva,  nel  violento  contrasto,  le    sciagure  del    regno  di    Guolielmo 

autore  del     .  '  °  o  o 

vivo  e  mo-   il    Malo. 

de  regno  La  narrazione  di  Falcando  abbraccia  solo  quindici  anni,  dal  1154 

siciue  ^y  1169;  sorvola  di  proposito  sulle  guerre  esterne  e  sugli  avveni- 
menti locali,  s'indugia  di  proposito  sulle  lotte  dei  partiti  e  degli  uomini 
di  corte;  espone  fatti  di  cui  l'autore  fu  testimone,  o  che  direttamente 
udi  da  testimoni.  Non  per  questo  ci  attenderemo  da  lui  una  fredda 
imparzialità:  egli  vede  cogli  occhi  del  suo  partito,  del  partito  ch'egli 
segue  con  tutta  la  sua  fervida  passione.  Ama  ed  odia.  Contro  il  grande 
ammiraglio  Maione  non  ha  biasimi  bastanti  né  bastanti  vituperi;  per 
il  cancelliere  Stefano  da  Perche  non  ha  lodi  sufficienti  ne  sufficienti 
rimpianti.  Ma  sotto  la  fiamma  del  suo  odio  o  del  suo  amore  i  perso- 
naggi della  sua  storia  si  ravvivano  e  si  animano,  balzano  intieri  fuori 
dalle  sue  pagine.  E  il  lettore,  abituato  alla  impersonalità  delle  cronache 
medievali,  rimane  meravigliato. 

Il  fatto  è  che  Falcando  ha  una  concezione  della  storia  del  tutto 
opposta  a  quella  che  aveva  dominato  dovunque  durante  il  medio  evo: 
una  concezione  che  riti-overemo,  più  o  meno  chiara,  in  qaalche  altro 
storiografo  italiano  contemporaneo:  ma  che  cercheremmo  invece  inu 
tilmente  nei  contemporanei  storiografi  stranieri.  Per  essi,  e  per  tutti 
gli  storiografi  medievali,  gh  avvenimenti  umani  non  sono  che  episodi 
dell'eterno  conflitto  che  si  combatte  in  terra  e  si  giudica  in  cielo  tra 
il  bene  ed  il  male;  e  la  storiografia  ha  soprattutto  uno  scopo  morale: 
quatiims  bonos  imitemuì\  maloruni  esse  pedisecos  exho7v^eamus,  come 
ripete  ancora  una  volta  verso  la  fine  del  sec.  XII  Roberto  da  Torigay 
(cfr.  Pertz,  Mon.  Gena,  hist.,  'Script.,  VI,  p.  480).  Per  Falcando  la 
storia  è  un  viluppo  di  azioni  individuali  che,  nate  dal  desiderio,  per 
se  legittimo,  della  potenza  e  della  gloria,  trovano  in  terra,  nei  loro 
effetti  terreni,  la  loro  giu-^tificazione  o  la  loro  riprovazione.  E  la  sto- 
riografia ha  per  Falcando  lo  scopo  precipuo  di  assicurare  nei  secoU  la 
gloria  di  coloro  che  seppero  conquistarsela:  gloria  quam  ingenti  quisque 
labore,  swnma  industtna  multisque  periculis  sibi  ipse  pe perii.  L'ele- 
mento individuale  ha  ilunque  nell'opera  di  Falcando  il  più  forte  e  il 
più  grande  rilievo.  L'individuo  domina  la  storia;  e  il  i^egno  di  Sicilia 
è  splendido  o  misero,  felice  o  infelice,  secondo  che  il  magnanimo  Rug- 
giero 0  il  malvagio  Guglielmo  lo  governi. 

Dagli  individui  come  è  dipeso  il  passato,  come  dipende  il  presente, 

così  dipenderà  l'avvenire.  Ma  l'avvenire,  allo  stanco  scrittore,  vent'anni 

dopo   ch'egli  ha    interrotto  il    suo  hbro,    quando    anche    Guglielmo  il 

e  della     Biiono  ha    seguito  nella  tomba  Guo^lielmo    il  Malo,  e  un  re    svevo  si 

appassio-  "  '-' 

nata  Epi-  appresta  a  raccogliere  l'eredità  normanna,  l'avvenire  si  presenta  ter- 

Petriim     ribilmeute  oscuro.  Riprende  allora  Falcando  la  penna,  e  stende  quella 

ì-h^^'   ^ua  Epistola  nd  Petruni  paìiormìtanae  ecclesiae  thesaurarium,  ch'è 
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uno  degli  scritti  più  vivi  e  più  belli  che  il  sec.  XII  abbia  prodotto  in 
Italia.  Opuscolo  politico  piuttosto  che  storico,  esprime  mirabilmente  i 
sentimenti  del  partito  nazionale  siciliano  di  fronte  alla  minaccia  del- 
rinvasione  e  del  dominio  straniero.  S'apre  con  la  visione  degli  orrendi 
mali  che  stanno  per  piombar  sulla  Sicilia,  se  veramente  vi  penetrino 
i  tedeschi.  E  invoca  per  respingerli  una  concorde  azione  di  tutti  i 
siciliani  sotto  la  guida  di  un  re  siciliano.  E  chiama  ad  una  ad  una 
le  città  della  Sicilia,  a  cominciar  da  Messina,  per  compiangerle  e  per 
confortarle.  Poi  l'impeto  della  passione  sembra  placarsi  nella  serena 
contemplazione  di  Palermo  e  della  Conca  d'oro,  di  quella  meraviglia 
della  terra,  che  da  un  istante  all'altro  può  cadere  in  preda  alle  furi- 
bonde orde  teutoniche.  Commovente  è  l'affetto  che  ha  questo  fore- 
stiero (oh,  quanto  diverso  da  Pietro  da  Blois)!  per  la  Sicilia,  per  la 
terra  ch'egli  non  può  chiamar  madre,  ma  che  vuol  chiamare  nutrice: 
Verum  quia  difficile  est  in  morte  nutrlcis  alumpno  persuaderi  ne 
lugeat,  non  possum,  fateor,  lacrimas  coniinere,  non  possmn  deso- 
lationem  Sicilie,  que  me  gratissimo  sinu  susceptum  benigne  fovit 
promovi t  et  extulit,  vel  preterire  silentio,  vel  siccis  ocidis  me- 
'morare  (133). 

Diverso  per  molti  aspetti  da  Falcando,  ma  degno  di  essergli  posto  Romualdo 
accanto  per  l'importanza  dell'opera  sua,  è  Romualdo  Guarna  da  Sa-  '^''  '^*'®'"<'' 
lerno.  Arcivescovo  della  sua  città  nativa  dal  1153  al  1181,  anno  della 
sua  morte,  Romualdo  fu  una  delle  personalità  più  spiccate  della  corte 
di  Guglielmo  I  e  di  Guglielmo  II,  ed  ebbe  negli  avvenimenti  politici 
del  regno  di  Sicilia  una  parte  notevolissima.  Visse  e  operò  negli  anni 
stessi  di  Falcando;  e  negli  anni  stessi,  e  sopra  gli  anni  stessi  scrisse 
anch'egli  la  sua  storia.  Scrisse,  se  pur  con  animo  più  calmo,  con  uguale 
passione  politica;  e  avremmo  torto  di  esigere  da  un  capopartito  quale 
egli  fu  queir  imparzialità  che  perdonammo  ad  un  oscuro  parti- 
giano quale  Falcando.  Ma  questo  è  prezioso  per  noi:  che  il  partito 
rappresentato  da  Romualdo  non  è  quello  stesso  di  cui  si  fece  porta- 
voce Falcando,  onde  le  loro  due  narrazioni  s'integrano  e  si  correg- 
gono a  vicenda.  Ci  fu  un  momento  tuttavia  in  cui  essi  si  trovarono 
d'accordo,  nemici  entrambi  dell'onnipotente  Maione;  anzi  Romualdo  fu 
tra  i  capi  della  congiura,  tanto  lodata  da  Falcando,  che  rovesciò  l'odialo 
grand'ammiraglio.  Ma  poi  si  trovarono  divisi,  in  campi  affatto  opposti; 
giacche  Romualdo  fu  fieramente  avverso  al  cancelliere  Stefano  da 
Perche  e  ai  «  transmontani  »,  e  con  Matteo  d'Aiello  ne  procurò  la  ca 
duta  e  la  cacciata.  Da  allora  crebbe,  né  più  venne  Piieno,  negli  affari 
del  regno  la  sua  autorità;  e  ben  s'intende  come,  storiografo  della  sua 
patria  e  del  suo  tempo,  egli  abbia  frequentemente  l'occasione  di  par- 
lare di  sé.  Ma  se  ne  compiace,  anche  più  di  quel  che  sia  lecito;  e  la 
sorprendiamo  assai  spesso  intento  a  porsi  in  mostra,  voglioso  di  farsi 
ammirare,  e  non  possiamo  trattenerci  dal  sorridere  a  veder  tutta  lo 
pena  ch'egli  si  dà,  quando  narra  dell'ambasceria  siciliana  che  inter- 
venne alle  solenni  trattative    di  Venezia  (11T7),    per  mettere  in  luce, 
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esageratamente,  la  sua  azione  personale  di  ambasciatore,  e  per  lasciare 
nell'ombra,  ingiustamente,  l'azione  dell'altro  ambasciatore  suo  collega. 
E  anche  in  ciò  Romualdo  è  dissimile  da  Falcando,  da  quel  Falcando 
che  pare  aver  fatto  di  tutto  per  accrescere  il  mistero  ond'è  rimasto 
avvolto  il  suo  nome. 

Spirito  più  pacato,  mente  avvezza  a  cercare  in    più  sereni  studi, 
sacri  0  profani  (l'arcivescovo  salernitano  scrisse  anche  di  liturgia  e  si 
occupò  di  medicina)  una  distrazione  alle  torbide  lotte  politiche  che  pur 
l'appassionavano,  Romualdo  ha  una  curiosità  storica    più  vasta,  e  non 
limita  come    Falcando  la  sua    narrazione  ai  fatti    contemporanei    o  a 
quelli  del  passato    immediato;  anzi,  come    fuori    d'Italia  era  allora  la 
moda,  risale  la  catena  degli  avvenimenti  umani  sino  alla  creazione  del 
mondo.  Abbiamo  così  nella  sua  Cronaca  un   esempio  italiano  di  quelle 
storie  universali  che  tanto  piacevano  oltralpe;  e  non   si  capisce  perchè 
qualche  critico  abbia  voluto  dare  alla  Cronaca  di  Sicardo  da  Cremona, 
scritta  solo  nei  primi  anni  del  duecento,  l'onore  di  inaugurare  in  Italia 
la  serie  delle  storie  universali.  Certo  le  storie  universali  sono  in  Italia 
rarissime.  L'interesse    degli  Italiani    (e    anche  in  ciò  si    rivela  il  loro 
carattere  pratico  e  positivo)  è    tutto  rivolto  agh    avvenimenti    vicini: 
vicini  nel  tempo  e  nello  spazio.  E  questo  ci  spiega  perchè  la  Cronaca 
di  Romualdo,  come  poi  la  Cronaca  di  Sicardo,  non  abbia  vero  valore 
se  non  quando  si  avvicina  agli  anni  ed  ai  luoghi  in  cui  l'autore  visse. 
Sino  air839  Romualdo  non  fa  che  ripetere    pedestremente  quello  che 
è  stato  detto  da  S.  Girolamo    e  da  Beda,   da  Orosio  e  da    Isidoro,  da 
Paolo  Diacono  e  da  Eginardo.  Dair839  sino  alla  metà  del  sec.  XII  egli 
amplia  alquanto   il  racconto  e    ricorre  a  fonti    men  note,    ma  la  sua 
Cronaca  non  si  leva  sopra  il  livello  di  una  mediocre  compilazione.  Ed 
è  solo  quando  giunge  a  parlare  dei  fatti  ai  quali  egli  stesso  partecipò 
od  assistette  direttamente  o  indirettamente,  che  l'interesse  del  narra- 
tore si  ravviva,  e  col  suo,  naturalmente,  anche    quello  del  lettore.  Il 
quale  trova  allora  nella  Cronaca  di  Romualdo  pagine  vive  ed  efficaci. 
Pagine  vive  ed  efficaci  il  lettore  ne  trova  anche  in  un  altro  sto 
riografo    meridionale.    Falcone    da    Benevento.   Il    suo   Chronicon  de 
rebus  aetate    sua   geslis  abbraccia    un  periodo  di  tempo    circoscritto 
(1102-39)  e  concentra  la  sua  attenzione  sulle    cose  beneventane.    Ma 
poiché  Benevento  ebbe  in  quegli  anni  una  parte  assai  notevole    negli 
avvenimenti  dell'Italia    meridionale,  e  fu    centro    importante  di  resi- 
stenza e  di  opposizione  alla  conquista    normanna,  Falcone,    interprete 
fedele  dei  sentimenti  d"indipendenza  della  sua  diletta  città,  epperò  fiero 
avversario  della  usurpatrice    casa    d'Altavilla,    spinge  non   di  rado  lo 
sguardo  oltre  le  mura  cittadine,  e  ai  fatti  locali  mescola  nel  racconto 
fatti  più  generali.    Nondimeno    la  sua   Cronaca  resta,    essenzialmente, 
una  cronaca  municipale;  ed  è  soprattutto  quand'egli  fa  operare  e  par- 
lare (troppo  parlare,  forse)  i  maggiori  suoi    concittadini,  o  quando   fa 
muovere  la  folla  beneventana,  sia  nel  furor  delle  contese,  sia  nel  giu- 
bilo delle  feste,  è  allora  soprattutto  che  la    sua    narrazione  si  anima, 
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anche  se  paia  talvolta  disperdersi  in  troppe  minuzie  e  in  troppe  futi- 
lità. Sappiamo  che  Falcone  fu  a  Benevento  uno  dei  cittadini  più  rag- 
guardevoli, e  che  vi  coprì  cariche  importanti,  e  che  vi  partecipò  in 
prima  linea  alle  lotte  politiche;  ma  (modestia  sconosciuta  a  Romualdo!) 
la  sua  Cronaca  ne  tace  (134). 

Il  carattere  locale,  anzi  municipale  della  Cronaca  di  Falcone  la 
ravvicina,  meglio  di  ogni  altra  cronaca  meridionale,  alle  opere  così 
caratteristiche  degli  storici  settentrionali  contemporanei.  A  Milano, 
nella  città  che  seppe  riassumere  la  passione  e  la  gloria  di  tutti  i  lombardi: 
comuni  italiani,  c'era,  si  può  dire,  una  vera  tradizione  storiografica.  . 
Da  Arnolfo  a  Landolfo  il  Vecchio  e  da  Landolfo  il  Vecchio  a  Landolfo 
il  Giovane  la  cronaca  diocesana  s'era  naturalmente  cambiata  in  cro- 
naca municipale.  Gli  avvenimenti  cittadini,  or  lieti  or  tristi,  ma  sempre 
«  di  poema  degnissimi  e  di  storia  »  non  potevano  mancare  di  ispirare 
e  storici  e  poeti.  Lasciamo  da  parte,  per  ora,  i  poeti.  Ma  quando 
Milano  arrischiò  arditamente  potenza  e  ricchezza  nell'  epica  lotta 
contro  l'impero,  e  tutto  perdette,  anche  la  vita,  anche  il  nome;  poi 
risorse  più  grande,  uè  cessò  di  combattere  sinché  vinse,  e  costrinse 
il  possente  nemico  a  inchinar'^i  alla  sua  rivendicata  libertà;  uscì  un 
libro  semplice  e  austero,  a  narrare  non  indegnamente  quei  grandi 
fatti. 

Si    tratta  dei    Gesta    FriderHci    I  imperatoris   in    Lombardia,   l'anonimo 

•*  milanese 

attribuiti  un  tempo  erroneamente  a  un  certo  Sire  Raul.  Ma,  qua-  autore  dei 
lunque  fosse  il  suo  nome,  1'  autore  fu  milanese,  e  di  tenace  amore  Friderid  i 
amò  la  sua  Milano,  e  profondamente  ne  visse  le  ansie  e  le  pene.  Il 
suo  linguaggio  rude,  il  suo  stile  secco  non  manca  talora  di  uno  schietto 
vigore.  Egli  non  cerca  fiori  retorici.  Narra  rapido  e  breve,  e  se  l'im- 
peto della  passione  qualche  volta  lo  sforza,  vi  si  abbandona  un  istante, 
poi  subito  riprende  severo  a  narrare.  Così  gli  avviene  quando,  nel 
descrivere  l'estrema  rovina  di  Milano,  non  sa  reprimere  uno  spon- 
taneo moto  di  dolore.  Et  quis  essei,  qui  possft  lacrymas  retinere, 
qui  inderei  planctimi  et  luctwn  atque  moerorem  maì'ium  ei  mu~ 
lierum,  et  maxime  infirmorum  et  foeminarum  de  partu  et  pue- 
r07mm  egredientium  et  proprnos  lares  relinquejitium?  Ma  se  un 
rimaneggiatore  dugentesco  enfaticamente  aggiunge:  Fuit  enim  dics 
illa  dies  calamitatis  et  miseriae,  dies  tristitiae  et  moeroris . .  l'ag- 
giunta appare,  come  tante  altre  analoghe  aggiunte,  superflua:  l'autore 
primo,  testimone  dei  luttuosi  avvenimenti,  aveva  tutto  detto.  Ma  al- 
meno il  ricordo  delle  sventure  ch'egli  narra  valesse  a  rendere  av- 
veduti tìgli  e  nepoti,  e  a  risparmiar  loro  altri  danni!  E  questo  onesto 
intento  che  lo  spinge  a  scrivere:  a  descrivere  «  ciò  che  vide  e.l  udì  ve- 
racemente ».  Ma  tanto  è  il  suo  orrore  d'ogni  lungaggine  che  lo  pseudo- 
Sire  Raul,  soprattutto  verso  la  fine,  non  riesce  a  evitare  il  difetto  di 
una  eccessiva  brevità.  Vero  è  che  il  suo  libro  va  dal  1154  al  1177,  e 
abbraccia  dunque  solamente  ventiquattr'anni.  Ma  quei  ventiquattr'anni 
SOM  gli  anni  delle  cinque  calate  del  Barbaro.ssa,  delle  due  diete  di  Ron- 


572  CAPITOLO    VI 

caglia,  della  distruzione  di  Tortona  e  di  Crema,  «lell'assedio,  della  resa, 
della  distruzione  di  Milano;  della  ricostruzione  di  Milano  sotto  gli 
auspici  della  Lega  Lombarda,  della  fondazione  di  Alessandria  e  del 
suo  assedio,  della  battaglia  di  Legnano,  infine,  e  della  pace  di  Venezia. 
Avvenimenti  grandiosi,  che  piacerebbe  di  veder  trattati  da  un  lom- 
bardo con  maggiore  ampiezza. 

Ma  non  v"è  nessun  altro  contemporaneo,  né  lombardo  uè  fore- 
stiero, che  ci  narri  sino  alla  fine  le  vicende  di  quella  immane  lotta, 
se  se  ne  eccettui  Romualdo  da  Salerno  o  il  cardinal  Bosone.  E  costoro 
non  ne  trattano  di  proposito,  intento  l'uno  a  seguire  gli  aA^venimenti 
del  regno  di  Sicilia,  l'altro  ad  esporre  fedelmente  e  minutamente  la 
vita  di  papa  Adriano  IV  o  di  papa  Alessandro  IH.  Dimenticavamo  la 
compilazione  in  versi  di  Goffredo  da  A^iterbo,  della  quale  riparleremo 
più  oltre,  ma  tutto  v'è  così  confuso  e  così  disordinato!  Abbiamo  invece 
ampie  e  pregevoli  narrazioni  parziali.  L'una  è  dovuta  a  un  tedesco, 
al  dotto  zio  del  Barbarossa,  Ottone  vescovo  di  Frisinga,  ma  non  va 
oltre  il  1158;  e  il  suo  continuatore  Rahevino  non  la  protrae  che 
sino  al  1160.  E  la  stessa  data  a  cui  arriva  il  poeta  bergamasco. 
Ottone  Morena  giunge  sino  al  1161;  e  Acerbo  Morena  prosegue  sino 
al  1164;  e  un  loro  continuatore  anonimo  sino  al  1168;  ma  neppure 
la  cronaca  De  rebus  laudensibus  giunge  agli  episodi  conclusivi  del 
dramma:  Legnano,  Venezia,  Costanza, 
ottani'*"'  Questa  cronaca  tuttavia  è  uno  dei    monumenti  più  preziosi    della 

Acerbo  storiografia  italiana  del  secolo  XII.  Ricca  ed  esatta  v'è  l'informazione, 
acuta  e  precisa  l'osservazione,  chiara  l' esposizione.  Fra  Ottone  ed 
Acerbo  (minore  è  il  loro  continuatore  anonimo)  non  si  sa  veramente 
a  chi  dare  il  primato.  Sia  il  padre  sia  il  figlio  ci  appaiono  entrambi 
dotati  di  eguale  ingegno,  di  eguale  perizia,  di  eguale  diligenza.  Uno 
stesso  sentimento  li  anima  e  li  conduce  a  una  stessa  concezione  poli- 
tica. Lodigiani,  l'amore  per  la  loro  città  accende  il  loro  cuora;  e  se 
la  sventura  della  patria  li  costringa  a  vivere  lungi  dalle  sue  mura 
diroccate,  tanto  più  ardente  quell'amore  divampa.  E  che  vuol  dire 
allora  amar  Lodi  se  non  odiare  Milano,  e  sperare  e  credere  nel  Bar- 
barossa? Così  Ottone  e  Acerbo  Morena  diventano  risoluti  partigiani 
della  causa  imperiale  in  Italia,  e  da  quel  loro  irremovibile  punto  di 
vista  giudicano  invariabilmente  fatti,  cose,  persone.  Troppi  erano  i 
mali  che  Lodi  aveva  dovuto  patir  da  Milano,  ambiziosa  di  estendere 
il  suo  dominio  sopra  tutti  i  vicini;  onde  i  lodigiani,  cacciati  dalla  città 
vinta  e  distrutta,  dispersi  qua  e  là  in  umili  borghi,  ardirono  chiedere 
aiuto  e  vendetta  all'imperatore.  Il  Barbarossa  li  ascoltò.  Una  nuova 
Lodi  ecco  sorse;  Milano  fu  punita.  Come  potevano  non  essere  perdu- 
tamente devoti  al  Barbarossa  Ottone  Morena  che  vide,  grazie  a  lui, 
rifiorire  tante  deluse  speranze,  Acerbo  Morena  che  potè,  grazie  a  lui, 
divenire  podestà  della  sua  Lodi  vendicata?  È  con  l'entusiasmo  di  chi 
tutto  spera  che  il  vecchio  si  pone  a  narrare  eventi  per  tanto  '  tempo 
indarno  desiderati;  ed  è  con  la  gioia    di  chi  è  stato  pienamente  sod- 
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disfatto  che    il    giovane    prosegue  la    bella    narrazione.  Il    destino  gli  autori  dei 
risparmiò  la  tristezza  di  dover  narrare  la  rovina  dell'opera  imperiale,  laud/nsT- 
il  trionfo  degli  odiati  nemici.  Lo  colse  la    morte  l'anno  stesso    in  cui      ^"^' 
si  costituiva    la   lega  lombarda,  e    Lodi    per    forza    era    costretta    ad 
entrarvi,  e  Milano  già  cominciava  a  risorgere  (1167).  Ma  il  suo  scritto 
era  rimasto  interrotto  a  poco  dopo  la    distruzione  di  Milano,    proprio 
nel  momento  della  massima    fortuna  delle  armi    e  dell'autorità  impe- 
riale. Perciò  la    Cronaca  dei    Morena    sembra  veramente    chiudersi  a 
tempo.   * 

Cronaca  di  ispirazione  municipale  ;  ma  come  la  storia  di  Lodi  era 
allora  in  tutto  e  per  tutto  condizionata  dalla  storia  di  Milano,  e  la 
storia  di  Milano  si  confondeva  in  quella  più  vasta  della  lotta  fra  i 
comuni  e  l'impero,  come,  d'altra  parte,  gli  autori  della  cronaca  De 
rebus  laudensibus  non  erano  sempre  rimasti  rinchiusi  entro  la  cerchia 
delle  mura  cittadine,  ma  avevano  a  lungo  praticato  la  corte  imperiale, 
e  vi  avevano  subito  l'influsso  d'alti-e  idee  e  d'altri  inteiessi,  così  la 
loro  opera,  di  ispirazione  municipale,  non  ha  carattere  strettamente 
municipale;  ed  è  ciò  che,  per  un  certo  rispetto,  ce  la  fa  più  preziosa. 
Quanto  alla  concezione  che  Ottone  ed  Acerbo  Morena  ebbero  della 
storia,  vano  sarebbe  attendere  da  loro  idee  originali  e  affermazioni 
ardite.  E  chiaro  tuttavia  in  tutta  la  loro  Cronaca  quel  senso  cosi 
nuovo  e  così  italiano  della  importanza  decisiva  dell'elemento  indivi- 
duale, che  detta  ad  Acerbo  a  un  certo  punto,  una  curiosa  serie  di 
ritratti.  V'è  l'imperatore,  v'è  l' imperatrice,  vi  sono  i  principi  e  i 
vassalli  dell'impero,  e  Acerbo  si  sforza  di  dipingerceli,  sia  pur  con 
occhio  alquanto  incerto,  e  con  mano  ancora  impacciata,  in  tutti  i  loro 
caratteri  fisici  e  morali;  onde  in  quei  ritratti,  nonostante  l'inesperienza 
che  vi  si  rivela,  nonostante  l'adulazione  che  li  falsa,  qualcuno  ha  visto 
un  segno  sicuro  della  nuova  storiografia  che  si  svolge  in  Italia  e  si 
stacca  dalla  storiografìa  medievale. 

L'anonimo  lodigiano  che  continuò  la  Cronaca  di  Acerbo  Morena 
traccia  di  lui  un  ritratto  ch'è  della  sua  rettitudine  e  della  sua  auste- 
rità testimonianza  solenne.  Dice  che  nell'esercito  imperiale  egli  era  il 
solo  che  rifiutasse  di  vivere  coi  frutti  dei  saccheggi  e  delle  rapine; 
dice,  e  per  uno  storiografo  la  lode  è  più  lusinghiera,  che  mai  gli  uscì 
dalle  labbra  una  menzogna."  Dice  anche  ch'egli  visse  quasi  monachus 
regularis.  Per  noi  è  invece  degno  di  nota  che  Ottone  e  Acerbo 
Morena  (quand'anche  vivessero  da  monaci)  fossero  laici,  e  che  due 
laici  italiani  dessero  a  mezzo  il  secolo  Xll  così  bella  prova  di  capa- 
cità storica  e  di  abilità  letteraria  (135).  Erano  stati  preceduti  da  un 
altro  laico,  dal  geniale  iniziatore  della  più  gloriosa  cronaca  municipale 
d'Italia:  abbiaaio  nominato  Caffaro  e  gli  Annales  Jannenscs. 

Uomo    d' armi,    d'affari  e    di  consiglio,    questo  operoso    genovese    caffaro, 
che  fu  mescolato  a  tutti  gli  avvenimenti  della  sua    patria,  e  fu   ero-  statTgeno- 
ciato  in  Palestina,    e    capitano  contro  i   Pisani    a  Piombino,   contro  i 
Saraceni  a  Minorca  e  ad  Almeria,  e   fu  ambasciatore    presso   il    papa 
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iniziatore 
insigne  degli 

Annales 
Januenses  : 


monumento 
secolare  e 
collettivo, 


Calisto  (quando  riuscì  a  vincere  una  causa  comprando  a  contanti  la  pro- 
tezione dei  cardinali)  e  presso  l'imperatore  Federico  (quando  riuscì  a 
strappare  per  Genova  le  concessioni  ostinatamente  negate  a  tutte  le 
città  lombarde)  non  che  presso  il  conte  di  Barcellona  e  presso  il  re 
di  Castiglia,  e  fa  console  della  repubblica  non  meno  di  sei  volte;  questo 
uomo  a  vent'anni,  nel  1100,  ebbe  l'idea  di  scrivere  «i  nomi  e  i  fatti 
«  dei  consoli  genovesi  e  tutto  ciò  che  ogni  anno  a  Genova  accadesse  », 
e  attuò  il  suo  proposito,  e  a  ottant'anni,  nel  1160,  compiacendosi  del 
lavoro  sino  a  quel  giorno  ininterrottamente  compiuto,  prometteva  di 
perseverarvi  sin  che  vivesse,  ne  venne  meno  alla  promessa  se  non  per 
il  disgusto  delle  discordie  cittadine  che  gli  fece  gettare  nel  1163  la 
penna.  Morì,  di  >^Q  anni  nel  1166.  Ci  lasciò  un  Liber  de  liberatione 
civitatmn  Oìnentis  che  narra,  alla  distanza  d'  un  mezzo  secolo,  i  fatti 
della  prima  crociata  e  delle  spedizioni  che  vi  si  ricollegano  (Caffaro, 
come  si  sa,  vi  aveva  partecipato);  e  una  Ystoria  captionis  Almarie 
et  Turtuose  che  narra,  sotto  l'impressione  ancor  fresca  degli  avveni- 
menti, la  bella  impresa  spagnuola  del  1147-8,  a  cui  Caffaro  guidò  i 
genovesi:  due  pregevoli  operette. 

Ma  la  grande  opera  di  Caffaro  è  quella  degli  Annali.  Egli  stesso 
è  persuaso  di  avere  con  quel  lavoro,  non  meno  che  con  la  sua  atti- 
vità miUtare,  diplomatica,  governativa,  servito  utilmente  la  sua  patria. 
Perciò  nel  1152  vuole  presentare  i  suoi  Annali  ai  consoli  e  al  Con- 
siglio della  repubblica.  La  suprema  magistratura  genovese  ordina  allora 
ch'essi  siano  accuratamente  trascritti  da  uno  scrivano  ufficiale,  poi 
riposti  e  custoditi  nell'archivio  pubblico,  affinchè  siano  note  ai  posteri, 
eternamente,  le  glorie  di  Genova:  ut  deinceps  cuncto  tempore  futuris 
hominibus  ianuensis  cicitatis  victorie  cognoscantur .  Da  allora  la 
composizione  degli  Annali  genovesi  assume  un  carattere  ufficiale.  Sot- 
tratta, dopo  Caffaro,  alla  iniziativa  individuale,  è  il  governo  stesso 
della  repubblica  che  se  ne  occupa.  Quando  Caffaro  muore,  sono  infatti 
i  consoli  di  Genova  che  ne  nominano  il  continuatore:  il  cancelliere 
Oberto  (1164-73).  Poi  Ottobono  Scriba  (1174-96),  Ogerio  Pane 
(1197-1219),  altri  molti  ricevono  successivamente  l'onorevole  incarico. 
Talora  la  composizione  è  affidata  non  a  singoli  scrittori,  ma  a  tutto 
un  comitato:  sino  al  momento  in  cui  Giacomo  Boria  chiude,  solo, 
nel  1294,  la  grande  opera.  Il  modo  stesso  della  composizione  degli 
Annali  Genovesi,  la  distanza  dei  tempi  e  la  disparità  degli  autori,  a 
cui  risalgono  le  diverse  parti  dell'opera,  fan  sì  che  vi  appaiano  disu- 
guaglianze e  sproporzioni  in  gran  numero.  Ma  il  valore  degli  Annali 
consiste  in  quel  magnifico  sforzo  collettivo  e  secolare,  inteso  a  cele- 
brare le  glorie  di  una  città:  sforzo  sorretto  Ininterrottamente,  qua- 
lunque fosse  la  fazione  dominante,  dal  governo  cittadino  e  considerato 
da  tutti  come  un'opera  di  interesse  pubblico.  Così  il  regime  borghese 
di  un  comune  italiano  (fatto  unico  e  degno  della  più  attenta  conside- 
razione) Riconosceva  sin  dal  secolo  XII.  ufficialmente,  la  funzione  so- 
ciale della  storiografia.  Ma  il  primo    a  intuire  e  a  comprendere    tale 
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funzione  fu  Caffaro,  e  solo  per  questo  egli  meriterebbe  il  ricordo  e  la 
lode  dei  posteri. 

Se  non  che  gli  Annali  di  Caffaro  hanno  anche  singolari  pregi 
intrinseci,  per  i  quali  egli  supera  di  gran  lunga  tutti  i  suoi  continua- 
tori, quando  se  ne  eccettui  l'ultimo,  Giacomo  Doria.  Certo,  Oberto  è 
scrittore  più  ornato  di  Caffaro  e  non  meno  esatto  e  diligente  storio- 
grafo. Certo  anche  Ottobono,  e  Ogerio,  e  gli  altri  son  narratori  onesti 
e  pregevoli.  Ma  Caffaro  ha  una  visione  più  larga  e  una  intelligenza 
più  acuta  degli  avvenimenti;  sobrio  del  resto  ed  equanime,  esperto 
degli  uomini  e  delle  cose.  Non  narra  in  genere  che  i  fatti  ai  quali 
assistette  egli  stesso,  o  che  gli  furono  attestati  da  uomini  di  grande 
autorità  e  di  fede  sicura.  Ma  dei  fatti  che  narra  nessun  aspetto  gli 
sfugge.  Scrive  disadorno;  non  però  senza  forza  e  senza  dignità,  anzi 
piace  spesso  il  suo  stile  semplice  e  rude,  il  suo  linguaggio  schietto  e 
sincero.  Vero  è  che  si  nota  nel  corso  dei  suoi  Anìiali  una  certa  disu- 
guaglianza. Egli  li  scrisse  via  via,  anno  per  anno,  tra  l'evolversi  inces- 
sante delle  idee,  dei  criteri,  dei  giudizi;  e  sarebbe  strano  che  la  nar- 
razione serbasse  tutte  le  dovute  proporzioni.  Del  resto,  e  questo  è 
notevole,  la  disuguaglianza  maggiore  si  osserva  tra  la  parte  degli 
Annali  che  precede  e  quella  che  segue  il  1152,  cioè  l'anno  in  cui 
Caffaro  presentò  l'opera  sua  al  governo  genovese  e  ne  ebbe  un  rico- 
noscimento solenne.  Questo  gli  fu  di  conforto,  nella  serena  tranquillità 
della  vecchiaia,  a  rinnovare  e  a  migliorare  i  suoi  metodi,  a  esporre  i 
fatti  con  maggior  ordine  e  a  narrarli  con  maggiore  ampiezza,  a  scri- 
vere infine  con  maggior  cura  (136). 

GU  Annali  Genovesi  sono  la   più  grande  e  la   più    caratteristica  dooumento 
fra  tutte  le  nostre  vecchie  cronache  municipali:  monumento  esemplare  delui  vtue 
della  storiografia  italiana  del  secolo  XII.  Essi  riflettono  mirabilmente   ^itauana"'* 
gli  spiriti  e  le  forme  della  vita  dei  nostri  comuni  medievali,    rispon- 
dono perfettamente  alle  tendenze  e  agli  scopi  della  coltura    nazionale 
contemporanea.  La  quale  ha    dunque  nella  storiografia  la   sua  princi- 
pale   manifestazione    letteraria.   E    ne    abbiamo  la  più  bella  e    la  più 
chiara  prova  quando  ci    volgiamo  a  esaminare    la    poesia    latina    che 
l'Italia  produsse  nel  secolo  XII.  Se  se  ne  tolgano  infatti  alcune  rare  ec- 
cezioni, quella  poesia  è  tutta  di  contenuto  storico. 

Quale  differenza    dalla  poesia    latina  che    fioriva  contemporanea-  ,„  ^^^y^^  ,^ 
mente  oltralpe,  soprattutto  nella  felice  terra  di  Francia!  Ne   abbiamo  P"®^'"' '-'''"* 

.  .  .....     (cosi  vana  e 

lungamente  parlato  e  il  lettore  ricorda,  col  nome  di  tanti  insigni  poeti,  cosi  ricca  in 
i  lineamenti  e  gU  atteggiamenti  della  loro  multiforme  opera  poetica. 
E  sa  che  non  ci  fu  esperimento  che  non  fosse  da  loro  tentato,  non 
argomento  che  non  fosse  da  loro  trattato.  La  storia  e  la  leggenda,  la 
scienza  e  la  religione  offi'ivano  alla  loro  libera  fantasia  i  motivi  più 
vari;  la  vita  quotidiana  nei  suoi  diversi  aspetti  eccitava  il  loro  senti- 
mento. E  di  tutto  si  cantò  in  tutte  le  forme.  Ma  dove  trovare  in 
Italia  qualcosa  più  che  un  pallido  riflesso  di  quella  magnifica  fioritura 
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lirica  sacra  e  profana,  sia  nei  vecchi  solenni  metri,  sia  nei  nuovi 
liberi  ritmi,  che  allietò  la  Francia  di  Ildeberto  e  di  Balderico,  di 
Abelardo  e  del  Primate?  E  dove  cercare  in  Italia  anche  un  minimo 
vestigio  di  quella  poesia  drammatica  che  eruppe  piena  di  promesse  su 
dalla  liturgia,  o  che  tentò  di  riattaccarsi  sia  pure  esteriormente  sia 
pure  approssimativamente  alla  commedia  antica  nella  Francia  di  Ilario 
e  di  Vitale?  Dove,  infine,  cogliere  in  Italia  un  frutto  di  quella  ricca 
ispirazione  epica  che  donò  tanta  copia  di  racconti  eroici,  di  narrazioni 
ascetiche,  di  imaginazioni  allegoriche  alla  Francia  di  Gualtiero,  del 
Riga,  di  Alano? 

Eppure  fu  la  musa  epica  quella  che  regnò  allora  in  Italia.  Il  nome 
^  ''epfca!''  °  e  l'esempio  di  Virgilio  era  nella  mente  di  tutti  i  nostri  poeti.  Ma  quale 
fu  la  materia  dei  loro  canti?  >>on  le  antiche  leggende  che  Roma  aveva 
trasmesso  all'occidente,  onde  sulle  rive  della  Loira  e  della  Senna  si 
cantava  ancora  del  prode  Ettore,  e  del  pio  Enea,  e  del  magno  Ales- 
sandro; non  le  nuove  leggende  che  i  popoli  nuovi  s'erano  foggiate, 
onde  le  imprese  di  Waltario  e  il  sacrifìcio  di  Rolando  sembravano 
degni  oltralpe  dell'eloquio  e  del  metro  latino.  Non  le  fantastiche  av- 
venture di  animali  che  potessero  simboleggiare  o  satireggiare  uomini, 
come  Brunello  o  Isengrino;  non  le  meditate  vicende  di  personaggi 
allegorici  che  consolassero  l'errabondo  Architrenio,  o  che  creassero 
e  difendessero  oppur  combattessero  l'invitto  Antirufino.  Non  le  storie 
dei  patriarchi  e  dei  profeti  d'Israele,  non  le  passioni  e  i  miracoli 
dei  santi  e  dei  martiri  di  Cristo,  cattivanti  spesso  e  attraenti  come 
romanzi. 

0,  se  qualcuno  pur  componeva  qualche  poema  agiografico,  non  era 
il  favor  popolare  o  l'interesse  romanzesco  d'una  leggenda  che  eccitava 
l'estro  dei  nostri  poeti;  essi  obbedivano  piuttosto  a  ragioni  particolari 
di  culto,  trattandosi  di  celebrare  i  santi  patroni  del  luogo,  o  perfino 
obbedivano  a  ragioni  politiche,  come  quando  Amato  verseggiava  la 
Vita  et  passio  S.  Petri  apostoli  col  chiaro  intento  di  glorificare  in 
S.  Pietra  il  papato,  impegnato  allora  nella  lotta  contro  l'impero,  o 
come  quando  Rangerio  componeva  la  Vita  S.  Anselmi  per  farsene 
un'arma  di  difesa  ed  offesa  in  quella  stessa  immane  lotta,  ov'egli  mili- 
tava fra  i  più  ardenti  partigiani  della  causa  papale.  Ma  la  Vita  S.  An- 
selmi, prima  che  un  poema  agiografico,  è  un  poema  storico.  Il  santo 
vescovo  di  Lucca,  di  cui  Rangerio  celebra  le  gesta,  fu  infatti  un  im- 
portante personaggio  non  solo  della  storia  lucchese,  ma  della  storia 
italiana  della  seconda  metà  del  sec.  XI;  e  sulle  vicende  di  Lucca  e 
dell'Italia  ai  tempi  del  gran  duello  fra  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV  la 
Vita  S.  Anselmi  ci  informa  largamente.  Essa  rientra  dunque  a  buon 
.   diritto  nella  categoria  di  quei  poemi,    così  numerosi    allora    in  Italia, 

anzi  quasi  ~  -ir'  _  ' 

solo  storica,  che  si  propongouo  soprattutto  di  fare  della  storia.  E  se  tra  la  fine 
del  sec.  XI  e  la  fine  del  sec.  XII  la  poesia  che  prevalse  in  ItaUa  fu, 
come  abbiamo  detto,  la  poesia  epica,  essa  fu,  ripetiamo,  quasi  esclu- 
sivamente un'epica  storica. 
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Neppure  in  Francia  o  in  Germania  verso  quegli  stessi  tempi  mancò 
un'epica  storica,  che  poteva  anzi  richiamarsi  oltralpe  a  una  vecchia 
tradizione.  Ma  che  sono  mai  i  pochi  poemi  storici  composti  allora  in 
Francia  o  in  Germania  di  fronte  al  numero  di  quelli  che  l'Italia  ci 
offre?  Quanto  alla  tradizione,  non  si  può  dire  che  non  ne  esistesse 
traccia  anche  in  Italia:  tutti  ricordano  il  Panegirico  di  Berengario. 
Ma  è  solo  nel  periodo  delle  conquiste  normanne  e  della  lotta  fra  la 
chiesa  e  l'impero  che  l'epica  storica  rifiorisce  vigorosa  tra  noi,  e  dà  i 
suoi  frutti  maggiori  nella  età  dei  Comuni.  Il  fatto  risponde  perfetta- 
mente al  risveglio  della  coscienza  storica  italiana  e  rientra  del  resto 
senza  il  minimo  sforzo  nella  storia  complessiva  della  nostra  storio- 
grafìa. 

Ma    quando  un  autore    italiano    si  disponeva    a    mettere  in  versi 
latini  la  biografia  di  certi  personaggi,  la  cronaca  di  certi  avvenimenti 
che  credeva  egli  fare?  opera  di  storico  oppure  di  poeta?  Tra   l'una  e 
l'altra  non  era  facile  distinguere  a  quei  tempi  ;  e  lo  stesso  Giovanni  da 
Salisbury  vi  si  smarriva.  In  Italia  poi  la  cosa  era  anche  men  facile  sia 
per  la  sprezzante  trascuranza  in  cui  la  poesia  pura  v'era  lasciata    sia 
per  la  mentalità  pratica  con   cui  tutto  v'era  guardato  e  giudicato,  sia 
infine  per  quell'orgoglio  delle  loro    nobili  origini,    che  traeva  gli  ita- 
liani a  considerare  come  un'opera    rigorosamente  storica    V Eneide  di 
Virgilio.  Con  ciò  poesia  e  storia  agh  occhi  degli  italiani  si  confonde-    p^esa 
vano;  e  il  vero  scopo  della  poesia,  della  più  alta  e  degna  poesia,  seni-    ^'oi-ìasi 
brava    quello  di  celebrare    narrandoli    i    grandi    fatti    della    storia.  E  "^ 
narrandoli  il  poeta  non  doveva  rompere  fede  alla  verità,  ma  solo  cer- 
care di  abbellirla  con  qualche  esteriore    ornamento,  giacche  il    verso 
non  pareva  che  un  mezzo,  il  miglior  mezzo  di  conquistare  attenzione 
e  ammirazione,  di  assicurar  vita  e  gloria  presso  i  posteri  alle  persone 
e  .ille  cose  rappresentate. 

Inclita  fert  animus:  Muse,  precor,  este  faventes. 

S'invocano  le  Muse  perchè  incliti  sono  i  fatti;  e  a  narrarli  in 
prosa  parrebbe  di  trattarli  come  fatti  comuni.  E  non  si  crede  di  fare 
se  non  quanto  avevano  già  fatto  gli  antichi  poeti,  se  non  quanto  aveva 
fatto  il  padre  Virgilio: 

Gesta  ducum  veterum  veteres  cecinere  poétae: 
Aggrediar  vates  novus  edere  gesta  novorum. 

Con  che  le  imprese  reali   di  Roberto  Guiscardo   sono  considerate  alla 
stessa  stregua  delle  imprese  iniaginarie  di  Enea. 

Dote  capitale  dello  storico,    la  veridicità.    Scriva  egli  dunque    in 
prosa  0  preferisca  scrivere  in  versi,  egli  dovrà  essere  sempre  sostan  i^^  ^eridici- 
zialmente  fedele  al  vero.  Dovrà  sempre    narrare,  secondo    la  formula*^*"""'"*?' 

*■  '  impone  al 

cara  a  quei  tempi,    quanto  egli  stesso    avrà  veduto,    o  avrà  udito  da     p»®'»: 
persone  degne  di  fede.  Tale  obbligo  è  sentito  dagli  storici  poeti  almeno 
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allo  stesso  modo  e  nelle  stesse  pi-oporzioni  che  dagli  storici  prosatori. 
E  perciò  i  loro  poemi  possono  essere  e  sono  difatti  considerati  a  ra- 
gione come  fonti  storiche  altrettanto  utili  e  preziose  quanto  le  cro- 
nache in  prosa.  Allorché  si  scoperse  il  poema  delle  Gesta  di  Fede- 
rico I  in  Italia  gli  indagatori  della  storia  andarono  lieti  non  meno 
degli  indagatori  della  letteratura;  e  per  la  ricostruzione  degli  avve- 
nimenti italiani  fra  il  1154  e  il  1160  quel  testo  è  ora  studiato  con 
la  stessa  attenzione  e  con  la  stessa  fiducia  con  cui  si  studiano  le  Cro- 
nache di  Ottone  da  Frisinga  e  di  Ottone  Morena  e  dello  pseudo-Sire 
Raul.  Ma  certo,  dal  lato  artistico,  quello  scrupolo  della  veridicità, 
intesa  spesso  pedantescamente  perfino  neir ordine  cronologico  del  rac- 
conto, non  giova  a  nessuno  di  quei  poemi  storici.  Esso  non  lascia 
la  minima  libertà  alla  fantasia  del  poeta.  Da  un  avvenimento  storico 
il  poeta  può  trarre  motivo  di  poesia,  se  osi  e  sappia  ricrearlo  in  sé, 
se  sappia  sciogliersi  dai  vincoli  della  verità  esteriore,  ove  tutti  i  dati 
esigono  un  identico  rispetto,  se  sappia  assurgere  ad  una  verità  più  in- 
tima, e  per  giungervi  non  rifugga  dal  servirsi  di  tutti  gli  elementi 
fittizi  che  la  fantasia  gli  suggerisca,  possibili  o  anche,  se  gU  basti  l'animo, 
impossibili,  purché  poeticamente  legittimi:  se  in  una  parola  rinunci  a 
guardare  i  fatti  con  occhio  di  storiografo. 

Ma  coloro  che  componevano  in  Italia  poemi  storici  intorno  ai 
(%ermelsa^  sec.  XII,  per  farla  da  poeti  si  contentavano  di  qualche  timida  inven- 
*'timidr'in-^  zione  accessoria.  Non  parliamo,  com'è  naturale,  dei  numerosi  discorsi 
^crisMia**^  attribuiti  generosamente  ai  loro  personaggi:  questo  era  un  uso  comune 
anche  ai  confratelli  prosatori,  e  ognun  sa  che  la  tradizione  risale  alla 
stessa  storiografia  classica.  Ma  Donizone  interrompe  il  racconto  per  far 
disputare,  intorno  alla  tomba  del  padre  della  contessa  Matilde,  la  città 
di  Mantova  e  la  rocca  di  Canossa  personificate;  mentre  altrove  egli 
scomoda  una  Sibilla  per  farle  profetare  cose  già  risapute.  E  Lorenzo 
da  Verona,  o  per  meglio  dire  Enrico  da  Pisa  si  decide  una  volta  a 
seguire  sin  nell'inferno  il  re  di  Maiorca  coi  suoi  guerrieri  saraceni 
uccisi  dai  pisani.  E  il  cantor  bergamasco  di  Federico  Barbarossa  evoca 
d'improvviso  la  furia  Aletto  e  la  fa  correr  da  Milano  a  Piacenza,  da 
Crema  a  Brescia  a  fomentarvi  la  rivolta  contro  l'imperatore.  Tali  sono 
le  invenzioni  dei  nostri  poeti.  E  se  nel  poemetto  sulla  distruzione  di 
Milano  troviamo  a  ragionare  tra  loro  la  città  personificata  e  un  ima 
ginario  viandante,  questa  é  solo  la  cornice  esterna  di  un'opera  che  si 
propone  non  tanto  di  narrare  un  fatto,  quanto  di  estrarne  considera- 
zioni morali  e  politiche. 

Del  resto  in  tutti  i  poemi  storici  le  invenzioni  sono  estremamente 
rare,  e  vi  appaiono  appiccicate  artificialmente  al  racconto,  estranee 
sostanzialmente  all'azione  ;  senza  dire  che  non  ve  n"è  forse  una  che  non 
sia  debitamente  autorizzata  da  qualche  esempio  classico.  Fuor  di  queste 
scarse  e  povere  invenzioni  la  fantasia  del  poeta,  se  è  lecito  abusar  di 
questo  nome,  nuU'altro  si  permette.  Egli  ricade  a  narrare  per  ordine, 
nel  modo  più  dimesso  e  più    monotono,  il  corso   degli  avvenimenti.  E 


I    SECOLI    XI    E    XII    E    LE    NUOVE    DIREZIONI    DEL    PENSIERO    ITALIANO       579 

il  SUO  non  è  insomma  un  poema,  ma  una  cronaca  versificata.  Il  disin- 
teresse proprio  della  poesia  vi  manca:  v'è  lo  scopo  utilitario,  pratico 
■della  storiografia.  Della  poesia,  la  sola  apparenza  esterna. 

Ma  appunto  questa  apparenza  esterna,  a  cui  l'autore  è  pur  co-  Maiapoesia 
stretto  a  sacrificare,  rende  gli  storici  verseggiatori  inferiori  in  genere  fnfewore 
agli  storici  prosatori.  Ed  è  una  fortuna,  ad  esempio,  per  GofiFredo  ''"*  p'""'* 
Malaterra  che  il  conte  Ruggiero  abbia  preteso  da  lui  una  pura  e  sem- 
plice relazione  in  prosa  della  conquista  della  Sicilia,  perchè,  lasciato  a 
se  stesso,  con  quella  disgraziata  mania  che  aveva  di  far  versi,  il  buon 
monaco  normanno  ne  avrebbe  certo  tratto  un  poema.  Non  seppe  infatti 
resistere  alla  tentazione,  nonostante  l'espresso  divieto  del  suo  patrono, 
di  regalarci  qua  e  là  nelle  pagine  della  sua  Historia  Sicula  qualche 
saggio  della  sua  perizia  (sarebbe  meglio  dire  imperizia)  poetica.  E  se 
avesse  potuto  far  di  sua  testa,  noi  avremmo  oggi  un  cattivo  poema 
di  più  e  una  buona  cronaca  di  meno.  Certo  non  tutti  i  versificatori  di 
quel  tempo  hanno  la  stessa  inettitudine  <li  Goffredo;  ma  anche  chi 
sappia  con  piij  sicuro  artifizio  tornire  il  verso  e  con  più  esperta  dot- 
trina ornarlo  d'imagini,  come  il  suo  coetaneo  Guglielmo  Pugliese,  mentre 
invano  aspira  alla  gloria  di  poeta,  qualcosa  detrae,  irrimediabilmente, 
alla  sua  virtù  e  alla  sua  efficacia  di  storico. 

Gli  è  che  le  esigenze  del  verso  e  dello  stile  poetico,  così  com'era  perii  suo 

^  .  •  1  1  ur  tradizionale 

tradizionalmente,  convenzionalmente  concepito,  lo  obbligavano  a  un  convenzio- 
linguaggio  che  mal  rispondeva  alle  cose,  e  sonava  spesso  vuoto  e  spesso  stilistico. 
falso.  Quando  bisognava  rinunziare  al  termine  proprio  ed  esatto  per 
sostituirlo  con  un  termine  più  accomodante  aìle  leggi  del  metro,  quando 
bisognava  metter  da  parte  l'espressione  semplice  e  giusta  per  far  posto 
a  una  espressione  consacrata  dall'uso  classico,  quando  bisognava  inse- 
rire a  tutti  i  costi  nel  punto  voluto  una  imagine  andandola  a  ripe- 
scare tra  le  reminiscenze  di  scuola,  quando  bisognava  descrivere  una 
battaglia  o  una  tempesta  cogli  stessi  elementi  che  avevano  servito 
mille  anni  prima  a  descriver  tempeste  e  battaglie,  quando  bisognava 
scomodare  le  figure  dell'antica  mitologia  per  far  da  sfondo  alla  scena 
ove  dovevano  campeggiare  personaggi  moderni,  quando  era  di  moda 
e  pareva  di  buon  gusto  togliere  a  Virgilio  e  ad  Ovidio,  a  Stazio  e  a 
Lucano  intere  frasi  e  interi  versi  per  adattarli  più  o  meno  ingegno- 
samente alle  più  diverse  circostanze,  ben  si  comprende  quali  e  quanti 
svantaggi  avesse  un  verseggiatore  di  fronte  a  un  prosatore  e  come 
per  forza  la  sua  narrazione  dovesse  procedere  più  impacciata  e  più 
faticosa,  mentre  qualcosa  di  equivoco  rimaneva  perennemente  sospeso 
alle  sue  parole.  Certo  tutto  quel  che  di  falso  si  nota  in  quei  poemi 
rimane  puramente  esteriore,  e  non  intacca  la  verità  storica  da  loro 
fedelmente  rispettata.  Vi  abbiamo  già  lungamente  insistito.  Ma  se 
perciò  quei  poemi  non  possono  essere  disgiunti  dalle  cronache  contem- 
poranee, pure,  per  le  ragioni  che  abbiamo  detto,  essi  vanno  collocati 
a  un  livello  più  basso.  Ciò  che  non  impedisce  ch'essi  siano  un  fenomeno 
letterario  degno  del  più  attento  studio. 


580 


CAPITOLO    VI 


Un'altra  caratteristica  dei  nostri  poemi  storici  è  che,  più  o  meno, 

essi  si  somigliano  tutti.  E  il  loro  stile  non  porta  se  non  fuggevolmente 

l'impronta  personale  degli    autori.  Si    tratta,    l'abbiamo  detto,  di    uno 

stile  convenzionale,  che  gli  uni  insegnano  agli  altri,  che  gli  uni  impa- 

j    ^^^.      rano  dagli  altri;  e  parrebbe  scandalo  se  qualcuno  osasse  non  confor- 

ciassicisono  marvisi.  Così  avviene  ch'essi  s'accordino  talora  pertìno  in  certe  minime 

piuttosto  A-  1  -iV        J1  •  T  •  \-        r> 

material-  particolarità  a  espressione.  In  genere  si  tratta  di  formule  prese  a  pre- 
mi'cheinti- stito  dai  poeti  classici.  Ora  a  questo  proposito  sarà  utile  avvertire  che 
TtudiTtr  °on  tutte  le  reminiscenze  classiche,  di  cui  abbondano  i  nostri  poemi 
storici  debbono  e  possono  essere  considerate  come  frutti  di  conoscenze 
dirette.  Alcuni  di  quei  versificatori,  Donizone  per  esempio,  o  meglio 
ancora  l'autore  del  Liher  Cumanus,  nei  versi  del  quale  il  Ronca  ha 
potuto  additare  reminiscenze  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Orazio,  di  Lu- 
cano, di  Stazio,  di  Silio  e  perfin  di  Catullo,  di  ProperziQ  e  di  Fedro, 
per  non  parlar  dei  pi'osatori,  devono  aver  letto  assai  poco  i  classici. 
Se  no,  non  scriverebbero  come  scrivono:  di  tante  letture  qualcosa  di 
più  sostanziale  sarebbe  loro  rimasto.  Le  espressioni  e  le  frasi  degli 
scrittori  classici,  ch'essi  inseriscono  nei  loro  versi  a  fare  ancora  pii^ 
brutto,  nello  stridente  contrasto,  il  loro  gergo  barbaro,  erano  gene  - 
ralmente  entrate  a  far  parte  di  quel  frasario  convenzionale,  che  la 
tradizione  metteva  alla  portata  anche  dei  peggiori  versificatori.  Ma 
bisogna  dire  che  pur  tra  i  migliori  appare  mediocre  lo  studio  e  ri- 
stretta la  effettiva  conoscenza  dei  classici.  Non  ci  fu  nessun  Ildeberto 
fra  noi,  del  quale  si  potesse  dire,  come  di  quello  francese,  che  i  suoi 
versi  erano  confondibili  coi  versi  dei  poeti  antichi.  La  coltura  classica 
a  quei  tempi  era  ben  maggiore  oltralpe  che  in  Italia.  Non  è  nella 
letteratura,  non  è  nella  poesia  che  si  fa  sentire  allora  veramente  in 
Italia  l'influsso  dell'antichità. 
I  fatti  del-  ^  piuttosto  nella  vita  sociale  e  politica.  Ed  è  proprio  da  essa  che 

rantichità   la  stessa  memoria  dei  gloriosi  fatti    di    Roma  si  ripercuote  -poi  nella 
in  genere  i  poesia.  Giacchè  gli  storici  versesrgiatori,  come  sii  storici  prosatori,  non 

nuovi  poeti,  "^    ,  .  ^      ,  ^^  '  °  .      ,    f  , 

volgono  in  genere  la  mente  se  non  agli  avvenimenti  del  loro  tempo. 
Fra  tanti  poemi  storici,  quanti  se  ne  scrissero  in  Italia  dalla  fine  del 
sec.  XI  alla  fine  del  sec.  XII,  non  uno  ve  n'è  che  celebri  gesta  ed 
eroi  d'una  remota  età.  0  meglio  uno  ve  n'è:  un  poema  non  puramente 
e  prettamente  storico,  il  quale  canta  a  un  certo  punto  del  gallico 
Brenne  e  di  un  romano  Fabio.  È  il  poema  che  Mosè  del  Brolo  com- 
pose in  lode  della  sua  Bergamo,  descrivendone  le  mura  e  le  terre, 
narrandone  le  origini  e  le  vicende.  Ma  così  di  Brenne  come  di  Fabio 
il  poema  parla  solo  brevemente,  quasi  per  accenno;  e  par  che  si  pre- 
pari a  celebrare  fatti  più  vicini,  quando  bruscamente  s'arresta  ancor 
lungi  dalla   meta    prefissa.  Comunque,  se  si    prescinde  da  questa    sola 

che  amano-  eccezioue,  sGuo  gli  avvenimenti  contemporanei  che  dan  materia  ai 
tare  gli  av-  poenil.  Sono  le    lotte  tra  la  chiesa    e  l'impero,  sono  le    conquiste  dei 

contompo-  Normanni  o  degli  Svevi,  sono  le  Crociate,  sono  le  spedizioni  delle  città 
ranei.      marinare,    sono    i  trionfi  e  le    sventure    dei    Comuni  che   muovono  i 
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nostri  autori  a  invocare  la  musa  epica;  e  i  loro  eroi  sono  Gregorio  VII 
e  la  Contessa  Matilde,  Roberto  Guiscardo  e  Federico  Barbarossa,  il 
popolo  pisano  e  il  popolo  milanese  .... 

Se  le  memorie  dell'antichità  erano  presso  di  noi  sempre  vive,  se  Epp.ire  le 
l'orgoglio  delle  origini  romane  faceva  battere  tra  noi  tutti  i  cuori,  RoJ^a^l'ònò 
come  mai  nessun  italiano,  oltre  l'esule  Mosò  del  Brolo,  tentò  di  cantar  ^'"^^■"jy^ji^® 
quelle  memorie,  di  celebrar  quelle  origini?  Oppure  non  è  vero  che 
l'Italia  allora  sentisse  la  gloria  del  suo  grande  passato?  Una  simile 
supposizione  sarebbe  assurda.  Il  nome,  il  ricordo  di  Roma  è  presente 
in  ogni  detto,  in  ogni  atto.  Alla  antica  Roma  pensano  i  naviganti  che 
portano  oltremare  le  nuove  insegne  d'Italia,  alla  antica  Roma  pensano 
i  cittadini  che  lottano  per  la  libertà  del  comune  ;  alla  antica  Roma  il 
clero  che  vuole  il  dominio  universale  dei  papi,  alla  antica  Roma  il 
popolo  che  li  scaccia  dalla  Roma  nuova  per  ricostituire  il  senato;  alla 
antica  Roma  i  guelfi,  pieno  il  capo  delle  glorie  repubbUcane;  alla  an- 
tica Roma  i  ghibellini,  sospeso  l'animo  al  sogno  della  potenza  impe- 
riale. I  comuni  ai  loro  nuovi  istituti,  ai  loro  nuovi  magistrati  danno 
i  nomi  famosi  dei  magistrati  e  degli  istituti  romani.  E  ogni  città 
d'Italia  dopo  il  suo  santo  cristiano  venera  il  suo  patrono  pagano: 
quegli  che  da  Roma,  o  da  Troia  madre  di  Roma,  venne  a  fondarla 
e  ad  onorarla,  o  quegli  che  da  lei  mosse  verso  Roma  per  illustrar 
l'urbe  nell'armi  o  nell'arti.  A  lui,  se  non  altari,  onorati  monumenti; 
e  del  suo  nome  e  della  sua  effigie  s'adornano  monete  e  sigilli.  I  poeti 
non  se  he  scordano  ;  e  non  è  il  solo  Mosè  che  per  la  sua  diletta  Ber- 
gamo rievochi  l'ombra  di  un  Fabio.  Donizone,  non  avendo  altro  pa- 
trono per  la  sua  povera  Canossa,  osa  disputare  a  Mantova  Virgilio,     ma  ii  sogno 

^'  ,.^  ,    .  .     ,       1-  •  •  j.       •       •  degli  italiani 

Del    nome  di  Roma,    dei  nomi  degli    eroi  romani    e  troiani    son  è  di  rinno- 
pieni  i  poemi  di  quell'età.  E  l'anonimo  pisano,  apprestandosi  a  narrare  opere^^noro 
la  conquista  che  i  suoi  concittadini  hanno  pur  dianzi  fatto  di  due  città    pf^^^J^^. 
africane,  non  sa  cominciare  se  non  col  ricordo  di  Roma: 

Inclytoruin  Pisanorum  scriptiirus  historiain, 
Antiquorum  Romanorum  renovo  memoriam, 
Naiu  ostendit  modo  Pisa  laudpm  admirahilem, 
Quara  oliin  recepii  Roma  vincendo  Cartaginem. 

Roma:  nessuno  mai  la  dimentica;  ed  è  soprattutto  operando  che  a  lei 
ciascuno  ripensa;  e  quel    pensiero  lo    sprona  alla  audace    emulazione. 
Che  bisogno  c'è  di  cantare  anche  una  volta  le  gesta  dei  romani,  se  la 
memoria  se  ne  rinnova  (per  usur  la  bella  espressione  del  poeta)  nella 
storia  delle  gesta  dei  loro  nepoti?  Basterà  dunque  celebrare,  per  esempio,   e  han  bi- 
gl'incliti  Pisani  per  celebrare  con  loro  ed  in  loro  gli  antichi  Romani.   ''ane°io°o* 
Così  è:  la  coscienza  viva  delle  sue  origini  gloriose  non  distrae  il  pò-  „en.Pf,;X;oe 
polo  italiano  ad  una  inerte  contemplazione  del  passato,  lo  spinge  invece  ''"^';';'^j°'^*' 
a  operare  con  forte  animo  nel  presente,  a    guardare  con  ferma    fede    anche  io 

^  ...  ,  -i-i-  u  spuardo 

verso  l'avvenire.  Popolo  attivo  e  positivo,  esso  ha  quindi  bisogno  che  .leiia  loro 
i  suoi  storiografi  e  i  suoi  poeti,  appunto  perchè  uon    immemori  delle     '""'^"' 


intento 
politico. 
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glorie  antiche,  volgano  tutte  le  loro  cure  alle  glorie  presenti.  Dei 
resto  le  glorie  antiche  avevano  pur  avuto  a  suo  tempo  chi  le  aveva 
celebrate  in  prosa  ed  in  verso:  a  che  ripetere  quel  ch'era  stato  già 
detto? 

Gesta    ducuin  veteruiu  veteras    cecinere  poétae: 
Aggrediar  vates   novus    edere  gesta  novorum. 

Del  resto  la 

poesia  sto-  D'altronde,  nelle  mani  degli  italiani  il  poema  storico  ha  spesso,  se 

ritaiia  del  non  sempre,  un  intento  politico.  Ne  in  ciò  si  distingue  dalla  cronaca 
quasi  Sem-  ìu  prosa.  CM  ricorda  quanto  si  è  detto  di  Falcando  e  di  Romualdo,  di 
^tìvo°e  un"  Ottone  e  di  Acerbo  Morena,  dello  pseudo-Sire  Raul,  sa  ch'essi  versano 
nei  loro  scritti  tutta  la  loro  passione  patriottica  o  partigiana,  sa  ch'essi 
scrivono  per  dare  sfogo  al  loro  giubilo  o  al  loro  cruccio  politico,  e  più 
per  esortare  o  per  ammonire  secondo  i  loro  desideri  o  i  loro  timori  po- 
litici, e  massimamente  per  contribuire  al  trionfo  della  causa  politica  che 
.sta  in  cima  dei  loro  pensieri.  Come  gli  autori  delle  cronache  così  fanno 
gli  autori  dei  poemi  storici.  Anzi  perfino  l'autore  di  un  poema  agiogra- 
fico, e  vi  abbiamo  pur  accennato,  scrive  per  servire  a  un  partito,  e 
canta  S.  Pietro  per  sostenere  Gregorio  VII. 

Che  dire  degli  altri?  Guglielmo  Pugliese  è  il  campione  della  causa 
normanna,  ancor  mal  sicura  da  attacchi  e  da  insidie  nel  giovine  ducato 
di  Puglia.  Rangerio  e  Donizone  sono  i  campioni  della  causa  papale 
nella  immane  contesa  delle  investiture.  L'autore  del  Liher  MaioUchìnus 
è  il  campione  della  causa  pisana  .sopra  le  invidie  e  i  rancori  di  Genova 
e  di  Lucca.  Ma  è  appunto  nei  poeti  dell'età  comunale  che  si  palesa 
soprattutto  il  carattere  politico.  L'uno  piange  sulle  sciagure  di  Como 
e  impreca  contro  la  tirannide  di  Milano;  l'altro,  quando  Milano  non  h 
che  una  rovina,  invita  i  milane.si  alla  speranza  e  i  lombardi  alla  con- 
cordia. L'uno  celebra  i  trionfi  di  Brescia  contilo  Bergamo  o  contro 
Cremona,  l'altro  loda  Piacenza  vittoriosa  e  irride  a  Parma  sconfitta. 
L'uno  esalta  il  Barbarossa,  l'altro  applaude  alla  lega  lombarda.  E  tutti 
gli  odi  e  gli  amoi-i,  tutte  le  ii^ompenti  pas.sioni  di  quell'età  terribile 
e  mirabile  cercano  sfogo,  anche  se  non  vi  trovino  una  adeguata  espres- 
sione artistica,  in  quei  poemi  e  in  quei  canti.  In  ciò  consiste  il  loro 
interesse.  Ma  l'incapacità  di  levarsi  sopra  le  preoccupazioni  pratiche. 
Poesia  inte-  l'iucapacità  di  concopire  un  poema  in  modo  diverso  da  una  cronaca  (e 
'^^nonTerT^  a  che  avrebbe  altrimenti  «  servito  »?  e  che  sarebbe  altrimenti  parso, 
poesi.i.  gg  jjQjj  ^j^  perditempo,  in  un'età  e  in  un  paese  in  cui  nessuno  aveva 
tempo  da  perdere?)  e  in  piìi  il  pregiudizio  dell'indispensabile  ossequio 
a  un  insieme  di  norme  e  di  forme  tradizionaU  e  convenzionali,  tutto 
ciò,  risolvendosi  in  una  assoluta  mancanza  di  vero  spirito  poetico, 
toglie  a  quegli  interessanti  autori  il  diritto  ed  il  vanto  d'essere  chia- 
mati poeti  (137). 

Il  più  antico  forse  tra  loro  e  certo  un  dei  migliori  fu   Guglielmo 
Pu|lìe'sT.°   Pugliese,  l'autore  dei  Gesta  Robcì^ti   Wiscardi.  Scriveva  ai  tempi  del 
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duca  Ruggiero  (1085-1111),  fiorliuolo  e  successore  del    suo  eroe,  e  fu 

oz>  \  no  5  autore  dei 

per  commissione  del  papa  Urbano  II  (1088-99)  ch'egli  si  accinse  al  Gesta  ro- 
lavoro.  Ce  ne  informa  egli  stesso  nell'esordio  del  suo  poema.  Ma  non  scardi, 
è  sicuro  che  l'opera  fosse  finita  prima  della  morte  del  committente, 
perchè  c'è  a  un  certo  punto  (L.  Ili,  v.  94  sgg.)  un  accenno  alla  libe- 
razione di  Gerusalemme  (15  luglio  1099),  che,  se  non  è  una  giunta 
posteriore,  obbliga  ad  assegnare  la  composizione  degli  ultimi  libri  del 
poema  a  un  tempo  in  cui  Pasquale  li  era  già  succeduto  ad  Urbano  sul 
trono  papale.  Ad  ogni  modo  Topera  fu  finita  quando  il  duca  Ruggiero 
era  ancor  vivo:  che,  se  manca  negli  ultimi  versi  (mentre  nei  primi 
papa  e  duca  erano  stati  nominati  insieme)  ogni  accenno  ad  Urbano, 
non  vi  manca  invece  la  menzione  di  Ruggiero.  Così,  cominciato  prima 
del  1099,  il  poema  era  conipiuto  prima  del  1111. 

Ma  l'autore  chi  era?  Un  chierico,  probabilmente,  se  scriveva  per 
compiacere  ad  un  papa;  benché  altro  indizio  il  poema  non  ce  ne  dia. 
E  fuor  del  poema  non  abbiamo  alcun  documento  che  ci  fornisca  la 
minima  notizia  su  Guglielmo.  Appuhis,  Apuliensis,  cioè  Pugliese,  lo 
dicono  i  manoscritti,  ma  sulla  sua  nazionalità  è  tuttavia  gran  questione, 
da  quando  i  Maurini  si  avvisarono  di  toglierlo  all'Italia  per  farne  un  creduto  da 
uormanno  e  donarlo  alla  Francia,  e  i!  Tiraboschi  si  adirò  della  ra-  m;mno, 
pina  e  si  sforzò  di  restituirlo  al  nostro  paese.  Da  allora  le  opinioni 
restarono  divise;  e  pur  dopo  che  il  Wilmans,  dotto  editore  del  poema, 
si  fu  decisamente  pronunciato  per  l'italianità  di  Guglielmo,  molti  con-  " 
tinuarono  anche  in  Italia  a  propendere  per  la  sua  origine  francese. 
Stanno  per  essa  non  solo  la  comprensilule  avversione  che  Guglielmo 
dimostra  contro  gli  antichi  dominatori  dell'Italia  meridionale,  greci  e 
longobardi,  ma  la  sua  stessa  disistima  dei  pugliesi  {Appida  fertilitas 
ignaviaque  insita  genti,  1.  I,  v.  31);  e,  d'altra  parte,  la  sua  profonda 
ammirazione  per  il  valore  dei  normanni,  e  in  genere  dei  francesi 
{Gens...  Gallurum  . .  .  gente  potentior  om?ii,  1.  Ili,  v.  101,  ecc.); 
infine  la  sua  scarsa  sensibilità  per  le  memorie  romane.  Stanno  invece 
per  l'origine  itahana,  anche  a  prescindere  dall'appellativo  di  Pugliese 
ond'è  accompagnato  nei  manoscritti  il  nome  di  Guglielmo:  la  mancanza 
in  lui  di  qualsiasi  sfogo  d'orgoglio  nazionale  normanno,  la  ripetuta 
accusa  ch'egli  fa  ai  normanni  di  avarizia  {Est  adquiren(tl  sbnul  omnibus 
una  libido,  l.  1,  v.  38,  ecc  ),  la  premura  infine  con  cui  egli,  dovendo 
rimproverare  la  viltà  dei  marchigiani,  tiene  a  rilevare  il  valore  degli 
altri  italiani; 

Cura  plures  Itali  magna  virtute  redundent, 
His  erat  innatus  pavor  et  fuga  luxuriesque. 

(1.   II,  V.  HO  sgr.). 

Per  quanto  dunque  sia  difficile  risolvere  iu  modo  definitivo  la  questione 
della  nazionalità  di  Guglielmo,  ci  par  più  probabile  ch'egli  fosse  vera- 
mente italiano,  o  per  dir  con  maggior  precisione,  pugUese.  Che  se  egli    fu  forse 
si    lascia    andare  talora  a    biasimare  l'ignavia    dei    suoi    conterranei,    pugliese. 
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altrove  loda  con  tanta  insistenza  l'incorruttibile  fedeltà  e  l'invincibile 
valore  dei  cittadini  di  Giovenazzo,  da  far  sospettare  al  Wilmans  che 
egli  fosse  originario  di  quel  borgo  della  Terra  di  Bari.  Quanto  alla 
esaltazione  del  valore  normanno,  non  si  poteva  certo  attendere  di 
meno  da  uno  scrittore,  a  cui  era  stato  commesso  di  cantare  le  gesta 
di  Roberto  Guiscardo,  e  a  cui  premeva  di  assicurarsi  il  fa\ore  dei 
nuovi  dominatori  delle  Puglie.  Ed  è  stato  notato  che  nelle  sue  lodi 
ben  si  può  scorgere  la  devozione  del  suddito,  ma  non  si  riesce  a  sco- 
prirvi l'orgoglio  del  connazionale.  Infine,  se  le  memorie  romane  poco 
ispirano  Guglielmo,  se  ne  incolpi  l'argomento  del  poema  che  mal  sembra 
comportarle. 
Egli  vuole  E  tuttavia  negli  ultimi  versi  egli  si  attenta  di  paragonare  il  suo 

™ntìchi,^  '  pi'otettore,  il  duca  Ruggiero,  ad  Augusto,   pur  di  poter  paragonare  sé 
stesso  a  Virgilio: 

Tu  duce  romano  dux  dignior  Octaviano 

Sis  mihi,  quaeso,  boni  spes  ut  fuit  ille  Maroni. 

Vero  è  che  il  paragone  ha  uno  scopo  utilitario  {Semper  et  auctores 
hilares  nieruere  datores)\  ma  ciò  non  toglie  che  con  esso  Guglielmo 
riveli  il  suo  superbo  desiderio  di  emulare  il  massimo  poeta  romano. 
Che  se  non  si  creda  alla  autenticità  degli  ultimi  versi  del  poema  (solo 
perchè  mancano  nell'unico  manoscritto  conservato,  mentre  non  man- 
cavano in  un  altro  manoscritto  ora  perduto),  quello  stesso  desiderio  si 
lascia  facilmente  cogliere  nei  primi  vei'si,  nei  versi  che  già  per  altri 
motivi  abbiamo  più  di  una  volta  citato,  ove  Guglielmo  si  presenta 
come  il  vate  nuovo,  pronto  a  celebrare  le  gesta  dei  nuovi  duci,  di 
fronte  agli  antichi  poeti  che  avevano  cantato  le  gesta  dei  duci  an- 
tichi. Tuttavia  di  quegli  antichi  poeti  si  colgono  nel  poema  di 
Guglielmo  reminiscenze  molteplici,  specialmente  di  Virgilio.  Ma  giova 
riconoscere  che  Guglielmo  è  imitatore  inen  pedestre  e  men  volgare 
di  tanti  altri:  raro  è  che  riproduca  senza  alcuna  mutazione  frasi 
altrui;  e  in  genere,  se  le  riproduce,  vi  mescola  con  sufficiente  spiglia- 
tezza parole  proprie,  o  anche  ama  comporre  frasi  con  frammenti 
diversi,  più  o  meno  abilmente  congegnati,  di  diversa  provenienza. 
Lavoro  paziente,  e  nello  stesso  tempo,  ahimè,  vano:  ma  Guglielmo 
»,..<>„,..,  vi  acqui.'sta  una  certa  facilità  nel  manea-aio  del  verso ,  un  certo 
con  qualche  ffQsto  uolla  scolta  delle  forme  e  dei    colori,  una  certa    correttezza  di 

eleganza;      °  .  ' 

eloquio.  E  benché  non  eviti  di  cadere  talora  nella  sciatteria  o  nella 
grossolanità,  egli  è  insomma  un  verseggiatore  non  del  tutto  inelegante. 
Come  narratore  è  pregevole,  chi  vi  cerchi  ricchezza  di  notizie 
ma,  diiigen-  ^  sicurozza  d'iuformazione;  ma  chi  vi  cerchi  varietà  d'episodi,  vivacità 
di  rappresentf zione  non  ne  potrà  essere  egualmente  soddisfatto.  Gu- 
glielmo narra  fedelmente,  ordinatamente  le  imprese  di  Roberto  Gui- 
scardo, dalla  sua  prima  apparizione  nelle  Puglie  sino  alla  sua  scom- 
parsa dalla  scena  del  mondo,  ma,  da  diligente  storiografo  quale  è,  le 
fa  precedere  dalla  relazione  di    tutto  quello  che  prima  del    Guiscardo 


te  storio- 
grafo. 
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avevano  fatto  i  normanni  in  Italia,  a  cominciar  da  coloro  che  v'erano 
venuti  pellegrini  per  venerare  S.  Michele  di  Monte  Gargano.  Narra- 
zione fedele,  ma  monotona,  ove  alla  imaginazione  non  è  lasciato  alcun 
posto;  perchè  non  è  certo  inventato  da  Guglielmo  (magari,  come  fu  o^n'J'^eirf  • 
detto,  con  l'aiuto  della  leggenda  del  cavallo  di  Troia)  quel  fantastico  imaginativa. 
episodio  del  Guiscardo,  che  si  finge  morto  e  si  fa  porre  su  una  bara 
per  entrare  col  corteo  funebre,  cioè  con  una  forte  schiera  di  soldati 
travestiti,  in  un  castello  altrimenti  inespugnabile.  Questo  episodio  non 
fa  che  riprodurre,  come  ben  ha  veduto  l'Amari,  una  vecchia  leggenda 
normanna,  la  quale  doveva  essersi  presto  appiccicata  a  chi  non  imme- 
ritamente  era  chiamato  Guiscardo: 

Cognomen  Guiscardus  erat,  quia  calliditatis 
Non  Cicero  tantae  fuit  aut  versutus  Ulixes. 

(1.  II,  V.  129  sg). 

Del  resto  Guglielmo  si  guarda  dall' accogliere  favole  nel  suo 
poema;  e  per  rompere  la  monotonia  del  racconto  non  ha  altro  mezzo 
che  di  prestare  ai  suoi  personaggi  qualche  più  o  meno  eloquente  di- 
scorsa, 0  di  soffermarsi  nella  contemplazione  di  questa  o  di  quella  città: 
Aversa,  Melfi,  Taranto,  Salerno,  Amalfi,  Venezia.  Ma  il  ritratto  del 
Guiscardo,  di  tra  i  versi  del  poema,  appare  disegnato  abbastanza  bene  ; 
e  non  manca  di  solennità  alla  fine  del  penultimo  libro,  il  passo  ove 
l'eroe,  compiuta  la  prima  spedizione  d'oriente,  presa  e  messa  a  sacco 
Roma,  può  vantarsi  di  aver  vinto  i  due  imperatori: 

Sic  uno  tempore  vieti 
Sunt  terrae  domini  duo,  rex  alemannicus  iste, 
Imperii  rector  romani  maximus  ille. 
A.lter  ad  arma  ruens  armis  superatur,  at  alter 
Nominis  auditi  sola  formidine  cessit. 

(L  IV,  V.  566  sgg.).(138> 

Coetaneo  di    Guglielmo,  ma  cresciuto   e    vissuto    in  un  ambiente 
affatto  diverso,  diverso  egli  stesso  d'indole  e  di  attitudini,  è  Rangerio.  uangerioda 
Vescovo  di  Lucca  dal  1097  al  1112,  anno  della  sua    morte,  R mgerio  uano  di  vua 
lasciò  memoria  di    sé    in    cronache  e    in  documenti.    Ma    nulla    si  sa  ^nasciu,' 
della  sua  vita  prima  del  1097;  e  .si  è  negato  ch'egli  fosse    lucchese; 
e  si  è  dubitato  anche  eh'  egli    fosse    italiano.  Il    suo    nome    potrebbe 
farlo  supporre  tedesco  o  francese;  se  per  i   tedeschi  e  per  i    fiancesi 
egli  non    mostrasse  nei  suoi    versi    tanta   antipatia.    Anzi,    a    sentirlo 
declamare  contro  la  rabies    teutonica,  a  sentirlo  schernire  la    lingua 
tedesca  come  una  lingua  appena  umana,  irta  di  suoni  orribili,  parrebbe 
proprio  d'intendere  un  italiano.  Ad  ogni  modo,  se  anche  nato  oltralpe, 
egli  visse  e  scrisse,    come  Guglielmo    Pugliese,  in  Italia,  e  alle    cose 
d'Italia  diede  tutta    la  sua  attenzione. 

Della  sua  attività  episcopale  nulla  si  narra  che  meriti  speciale 
rilievo.  C'è  tuttavia  un  aneddoto  raccolto  dall'inglese  Eadraero  nella 
sua  Hisioria  novoruni  (1.    II,    in  Migne,  Fair,  lat,,   CLIX,  col.    419 


586  CAPITOLO    VI 

ser.)  che  ci  rivela  bene  il  carattere  di  Rang-erio.  Uomo  d'alta  statura 

uomo  di  ca-     "  ' 

ratiere  e  di  voce  sonora,  egli  era  stato  scelto  un  giorno  dal  papa  Urbano  II 
energico,  ^^  coucilio  Tomano  del  1099  per  leggere  certi  decreti.  E  cominciò;  ma 
a  un  tratto  interruppe  la  lettura,  e  non  si  potè  trattenere  dal  gridare: 
«  Che  facciamo  noi  dunque?  Ci  affanniamo  a  gravar  di  precetti  i  sud- 
«  diti  fedeli,  e  alle  ingiustizie  dei  crudeli  tiranni  non  ci  sappiamo  opporre  ». 
Poi  tuonando  contro  la  tolleranza  della  chiesa,  e  additando  a  tutti  i 
presenti  Tarcivescovo  di  Canterbury,  il  grande  Anselmo  d'Aosta,  co- 
stretto dall'iniquo  re  d'Inghilterra  ad  abbandonar  la  sua  sede  (e  la 
vergogna  durava  già  da  due  anni),  domandò  amaramente  che  cosa  si 
fosse  fatto  per  lui.  E  tacque  infine  battendo  con  forza  per  tre  volte 
il  pastorale  sul  suolo  e  mostrando  nel  viso  i  segni  della  mal  com- 
pressa indignazione.  Tutto  Rangerio  è  qui;  e  ben  riconosciamo  in  lui 
l'autore  della  Vita  Anselrai  e  del  De  anulo  et  baculo,  ov'è  tanto 
fervor  d' ambre  per  la  causa  della  chiesa,  e  d'odio  per  chi  voleva 
usurparne  i  diritti. 

Quando  Rangerio  si  mise  a  comporre  la  Vita  Anselmi  era  già 
vecchio  (senio  fessus);  e  aveva  probabilmente  già  assunto  il  governo 
della  diocesi  di  Lucca,  se,  non  lucchese,  aveva  potuto  concepire  il 
proposito  di  cantare  le  gesta  di  un  vescovo  lucchese.  Il  fatto  poi  che 
il  poema  non  nomini,  fra  tanti  papi.  Pasquale  II,  ha  portato  a  sup- 
porre ch'esso  fosse  composto  vivente  ancora  Urbano  II  (-|-  1099):  il 
quale  invece  vi  si  trova  ricordato,  pur  non  essendo  un  papa  contem  - 
poraneo  di  S.  Anselmo  da  Lucca  (-)-  1086). 

Avemmo  già  occasione  di  accennare,  sia  pur    fuggevolmente,    al 

volle  con  la  ^     ^  ^  ,      •        .  n  ,    n        t?-..        i  T  i-   ti 

viiaAnsei-  coutenuto,  al  carattere,  al  significato  della    Vita  Ansebm  di  Rangerio. 

care^ropera  È  nel  SUO  diseguo  generale  una  compiuta  biografia  del  vescovo  luc- 
Vn  chese,  dai  fatti  della  sua  prima  giovinezza  sino  ai  miracoli  che  Dio 
volle  operare  sulla  sua  tomba.  Se  non  che  spesso  Anselmo  vi  si 
nasconde  dietro  un  assai  maggiore  personaggio,  che  diventa  perciò  il 
vero  protagonista  del  poema:  vogliamo  dire  Ildebrando,  prima  e  dopo 
che  si  chiamasse  Gregorio  VII.  Il  che  è  ben  naturale,  se  si  pensi 
che  le  vicende  della  vita  di  Anselmo  furono  strettamente  legate  a 
quelle  del  grande  pontefice,  e  con  esse  alle  sorti  della  lotta  fra  la 
chiesa  e  l'impero;  e  se  si  pensi  inoltre  che  in  questa  lotta  è  profon- 
damente, perdntamente  impegnato  l'intelletto  ed  il  cuore  di  Rangerio. 
D'altronde  questo  è  il  suo  proposito  preciso  (il  lettore  ne  è  subito 
avvertito):  raccontare  la  guerra  che  l'insano  imperatore  Enrico  e  il 
sacrilego  antipapa  Guibeito  mossero  alla  chiesa  e  ai  suoi  campioni 
Gregorio  ed  Anselmo,  Anselmo  Gregorioque  patri. 

Quorum  mao-nanimos  actus  fideique  calorem 
Ad  Domini  laudem  .scribere  disposai. 

E  più  volte  poi    Rangerio   ritorna  ad    appaiare  Anselmo    e  Gregorio, 
quando  intende  indicare  lo  scopo  e  l'argomento  dell'opera  sua. 

La  quale    è  sì  un  poema    storico,  ma  è  nello   stesso    tempo  uno 


di  Gre- 
gorio 
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scritto  polemico  e  politico,  così  che,  quando  vi  vediamo  comparire  per  ^  go^bat- 
la  prima  volta  Ildebrando,  lo   udiamo  subito  luna-amente    perorare    la  tere  per  la 

^  '  "  .    ^      '■  .        .  causa  pa- 

causa  papale,  e  affermare  alto  i  diritti  della  autorità  ecclesiastica  pale. 
contro  le  pretese  del  potere  imperiale.  Poi,  sino  alla  fine  del  poema, 
la  declamazione  si  mescola  continuamente  alla  narrazione.  Spesso  è  ai 
suoi  personaggi  che  Rangerio  affida  l'esposizione  delle  sue  idee  o  l'ef- 
fusione dei  suoi  sentimenti;  e  ciò  fa  che  la  Vita  Anselmi  sia  ricca, 
più  che  ogni  altro  poema  storico,  di  discorsi.  Ma  spesso  anche  è  il 
poeta  stesso  che  interrompe  il  racconto  per  discutere  o  per  dimostrare 
tesi  religiose,  politiche,  morali  ;  per  intonar  lodi  o  per  lanciare  invet- 
tive, per  dir  compianti  o  per  pronunciare  condanne.  E  tanta  è  la  parte 
che  tutto  ciò  prende  nel  suo  poema,  che  la  narrazione  degli  avveni- 
menti vi  rimane  quasi  soffocata.  L'importanza  della  Vita  Anselmi 
come  opera  storica  è  perciò  assai  inferiore  a  quella  di  tanti  altri 
poemi,  meglio  informati,  piià  precisi  e  più  chiari.  Ma  non  è  da  cre- 
dere ch'essa  se  ne  avvantaggi  dal  lato  artistico,  perchè,  se  qualcuno 
prende  la  mano  allo  storiografo,  non  è  il  poeta,  bensì  l'oratore. 
Tuttavia  noi  abbiamo  qui  un  documento  fra  i  più  interessanti,  nella 
ricca  letteratura  polemica  di  quell'età,  dell'effetto  che  esercitò  sulle 
menti  e  sui  cuori  il  divampar  della  lotta  fra  la  chiesa  e  l'impero. 

Interessante,  anche  per  certi  contrasti  ideali  e  sentimentali  che 
vi  si  rivelano.  Spirito  profondamente  religioso,  per  le  glorie  mondane 
Rangerio  non  sembra  aver  che  disprezzo,  attento  solo  alle  glorie  spi-  s®"jj^?-jf^ 
rituali.  Di  fronte  alla  più  umile  storia  cristiana,  la  più  grandiosa  rantichità, 
storia  pagana  sembra  non  avere  per  lui  che  un  trascurabile  significato. 
I  famosi  antichi  scrittori,  che  seppero  cosi  mirabilmente  celebrare  gli 
eroi  pagani,  se  dovessero  risorgere  a  commemorare  i  martiri  di  Cristo, 
invano  ci  si  proverebbero: 

Si  Cicero  redeat,  si  reddant  fata  Maronem 
Succuiuhant  operi. 

(V.  783  sg.). 

Quanto  a  sé,  Rangerio  si  compiace  di  contrapporsi  ai  poeti  antichi, 
egli  nato  a  cantare  più  sante  imprese,  ne  mosso  da  alcuna  vana  gloria 
terrena.  E  nondimeno,  (mando  vuol  dimostrare  le  ragioni  della  supre     eppui-  ne 

,,  ...  ammira  le 

mazia  papale,  finisce  per  ricorrere  ali  argomento  dell  eredita  romana,  glorie; 
Roma  è  l'eterna  dominatrice:  Roma  per  antiquum  non  servii  sed 
dominatur.  Onde  il  papato,  che  i-isiede  a  Roma,  è  il  legittimo  erede 
dei  diritti  dell'antico  impero.  Così  le  spregiate  memorie  romane  ritor- 
nano, appena  l'occasione  si  presenti.  C  è  da  difendere  Roma  contro  i 
tedeschi  di  Enrico  IV?  Ecco  Gregorio  VII  ammonire  i  romani:  Roma 
fuii  regum  dominans  et  maxima  rerum.  E  il  console  Cencio: 

At  nunc  Annihalem  iiec  Pyrrhuni  inagnittcamus, 

Et  pecus  hoc  hominum  maxima  Roma  limet  ! 
Quos  tugilis  ?  Gallo»  uum  vestra  potentia  fregit  ? 

Nunquid  et  Arrontis  non  viduavil  humum  ? 
An  quia  pugnandum  noMs  suli  principe  Christo 

Mollior  est  animus,  aut  nianus,  aut  gladius? 

(V.  2349  .sgg.). 
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Certo  il  ricordo  romano  è  subordinato  a  preoccupazioni  cristiane; 
D'altronde  se  Rangerio  si  commuove  a  veder  Roma  rovinata  da^ 
tedeschi,  e  intona  anch'egli  il  mesto  Roma  fuit,  non  ha  il  più  pic- 
colo moto  di  rimpianto  per  le  terribili  devastazioni  normanne,  quando 
Roberto  Guiscardo,  per  soccorrere  il  papa,  advolat  et  Romam  vincit 
et  igne  domat.  La  passione ,  politica  è  in  Rangerio  più  forte  di  ogni 
altro  sentimento, 
sembra  E  un  altro  contrasto  merita  di  essere    lumeggiato,   un    contrasto 

i&pive^pro-  che  altri  scrittori  di  quell'età  spesso  ci    scoprono.  Rangerio    disdegna 
'^'*"°'      il  sapere  profano.  Un  solo  sapere  merita  d'essere  cercato  e  raggiunto, 
superiore  com'è  ad  ogni  altro    sapere;  ma    per   esso  non  c'è  bisogno 
d'invecchiar  nelle  arti  vane  del   trivio  e  del  quadrivio,  di  studiare  gli 
antichi  filosofi  e  gli  antichi  poeti: 

Qui  se  scire  iaborat 
Non  eget  eloquio  Socratis  et  studio, 
Non  eget  astrorum  cursus  et  tempora  scire 

Et  quae  nota  Maro  posse  beare  putat. 
Et  nos  ergo  scholas  non  speclamus  inanes 

Et  si  quae  sapimus  talia  reicimus. 
Scire  Deum  satis  est,  quo  nulla  scientia  maior. 

^v.  1243  sgg.). 

Così  Rangerio  fa  dire  all'abbate  di  S.  Egidio  di  Provenza,  Ma  come 
arrivare  a  conoscere  e  a  comprendere  Dio?  Non  certo  con  l'aiuto 
degli  autori  pagani,  anzi  sgombrando  1'  intelletto  da  ogni  umana 
vanità. 

Scire  Deum  satis  est,  quo  nulla  scientia  maior; 

Et  quis  scire  Deum  sive  videre  potest? 
Ai"s  est  una  tamen  qua  discitur  atque  videtur, 

Sed  non  hanc  docuit  TuUius  aut  didicit. 
Qui  vacat  et  mentem  rerum  caligine  purgat, 

Comparat  intuitum  mente  videre  Deum. 

(V.   1249  sgg.). 

E  tuttavia  questo  dispregiatore  degli  studi  profani,  mostra  d'  es- 
serne tutt'altro  che  immune,  e  di  possedere  dei  classici  una  discreta 
conoscenza,  non  tanto  perchè  si  avvertano  nel  suo  poema  molte  remi- 
niscenze classiche  (sappiamo  che  cosa  si  possa  pensarne),  quanto  perchè 
vi  si  scorge  notevole  la  cura  dello  stile  e  del  verso  e  lo  sforzo  di 
accostarsi  in  certo  modo  ai  grandi  modelli  dell'antichità.  Infine  questo 
scrittore  cristianissimo  non  teme  di  nominare  spesso  nei  suoi  versi  i 
fantasmi  della  mitologia  pagana,  specie  di  quella  infernale,  e  sia  pure 
per  vezzo  retorico.  Ma  questo  stesso  vezzo  dimostra  quanto  Rangerio 
fosse  affezionato  a  quella  coltura  che  la  sua  ascetica  severità  con- 
dannava. 

La    Vita  Anselmi  non  è  il  solo  poema  di  Rangerio.  I    medesimi 

Scrisse     scopi  politici  che  gliela    ispirarono    gli  suggerirono  anche    un  secondo 

* a?uzó' ef^  poema.  De  anulo    et  bacillo.    Esso    tratta  in  pieno  e  di  proposito    la 

bacuio.     questione  delle  investiture,  ed    espone,  non  senza  una    certa  eleganza 


e  tuttavia 
se  ne  com- 
piace. 
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esteriore,  ma  senza  la  minima  varietà  e  vivacità,  il  punto  di  vista 
papale.  La  mancanza,  salvo  che  nel  prologo,  di  qualunque  accenno  a 
cose  0  a  persone  contemporanee  rende  il  poema  anche  meno  interes- 
sante. Ma  il  prologo  è  interessante  anche  perchè,  in  contrasto  con 
tutto  il  resto  del  poema,  ove  Rangerio  adopera  il  distico  elegiaco 
(preferito  da  lui  anche  nella  Vita  Anselmi  al  consueto,  tradizionale 
metro  eroico),  è  scritto  in  esametri  inclinanti: 

Exim/o  Petri  socio  Paulique  Johann? 
RangereK.s  iam  dimidews  sub  fauce  Alemanna  .  .  . 

Metro  abbastanza  noto  oltralpe,  ma  raro  tra  noi,  quantunque  anche 
tra  noi  si  dififondesse  assai  presto  l'uso  d'ornare  l'esametro  con  l'as- 
sonanza o  con  la  rima.  Rangeric,  che  in  tutto  il  resto  del  De  anulo 
et  bacillo  e  nella  Vita  Anselmi  si  era  sforzato  di  versificare  secondo 
i  buoni  usi  classici,  ma  aveva  pur  accolto  qua  e  là  (come  Guglielmo 
Pugliese  nei  Gesta  Roberti  Wiscardi)  qualche  verso  leonino  o  caudato, 
in  questo  prologo  ha  voluto  mostrare  eh'  egli  sapeva  anche  usar  gli 
artifizi  della  nuova  moda. 

I  due  primi  versi  del  prologo,  teste  riferiti,  permettono  di  pre- 
cisare la  data  del  De  amilo  et  bacillo,  dedicato  a  Giovanni  da  Gaeta 
cancelliere  e  consigUere  dei  papi  Urbano  II  e  Pasquale  II  (Petri  socio 
Paulique),  e  composto  in  un  tempo  in  cui  l'autore  si  trovava  sotto  la 
minaccia  tedesca  {iam  dimidius  sub  fauce  Alemanni),  cioè  quando, 
verso  la  fine  del  II 10,  Enrico  V  attraversava  la  Toscana  per  recarsi 
a  Roma.  Vero  è  che  Donizone  {Vita  MathikUs,  1.  II,  v.  389  sgg.), 
rammentato  Rangerio  come  autore  della  Vita  Anselmi,  e  annunziato 
il  suo  nuovo  libro  qui  baculi  litem  di/fiiiit,  dice  ch'esso  è  dedicato 
alla  contessa  Matilde,  e  riportandone  per  intiero  il  prologo  ci  offre 
questa  variante  dei  due  primi  versi: 

Filiolae  Petri  violae  post  lilia  dentur; 
Detur  ei  de  fonte  Dei  ros,  urnJe  rigentur. 

Che  se  ne  deve  dedurre?  Questo,  semplicemente:  che  Rangerio  inviò 
un  esemplare  del  suo  De  anulo  et  bacillo  a  Giovanni  da  Gaeta  (ed  è 
il  testo  che,  attraverso  una  copia,  ci  è  stato  conservato),  e  inviò  un 
altro  esemplare  alla  «  figliuola  di  S.  Pietro  »,  cioè  alla  contessa  Matilde 
(ed  è  il  testo  che  vide  Donizone).  (139V 

Alla  contessa  Matilde,  tanto  stimata  sopra  tutti  i  laici  da  Ran- 
gerio, e  da  lui  lungamente  celebrata  anche  nella  Vita  Anselmi,  l'am-  canòssa^coa 
mirator  di  Rangerio,  Donizone,  intitolò  un  intero  poema.  Era  Donizone  '"l/,^'/^*,;]]',''' 
un  oscuro  monaco  dell'abbazia  di  Cano.ssa,  che  ci  lasciò  anche  un 
rozzo  sunto  versificato  della  Genesi.  Ma  quaggiù  il  suo  mondo  senti- 
mentale e  ideale  era  tutto  ristretto  intorno  a  Canossa.  Perciò 
volle  con  la  Vita  Mathildis  cantarne  le  glorie.  La  contessa  Matilde 
era  infatti  la  signora  del  castello  e  del  territorio.  A  lei  tuttavia 
Donizone  non    consacra  che    il  secondo    libro    del  poema:  il    primo    è 
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attraverso  consaci'ato  agli  antichi  signori  di  Canossa,  e  specialmente  al  primo, 
'ne^d^fatti  AttoDB,  ed  agli  ultimi,  Bonifacio  e  Beatrice,  genitori  di  Matilde.  Il 
*'°ran^|"''  poema  fu  composto  vivente  ancora  la  grande  contessa,  non  però  molto 
tempo  prima  della  sua  morte  (1115),  se  la  notizia  ne  giunse  a  Doni- 
zone,  mentre  stava  rivedendo  e  correggendo  «  in  letizia  di  mente  »  i 
due  libri  del  suo  poema.  Vi  fece  allora  una  giunta  per  narrar  la  sua 
sorpresa  e  il  suo  dolore,  per  tessere  l'elogio  funebre  di  Matilde,  e  per 
dar  relazione  della  sua  pia  morte.  Ma,  oh  instabilità  delle  cose  umane 
e  delle  umane  opinioni!,  il  poema  scritto  in  onore  della  figliuola  di  S. 
Pietro,  della  fedele  alleata  dei  papi,  il  poema  dove  si  celebra  l'onta  di 
un  imperatore  che  Canossa  vide  penitente  alle  sue  porte,  il  poema 
ch'è  tutto  un  atto  di  fede  per  la  causa  papale  e  contro  la  causa  impe- 
riale, si  chiude  con  un  festevole  saluto  a  Enrico  V,  avanzante  verso 
Canossa  a  raccogliervi  1'  usurpata  eredità  della  contessa  Matilde.  È 
un'ultima,  frettolosa  giunta  al  poema,  che  i  nuovi  avvenimenti  sugge- 
rirono a  Donizone.  Ma  si  trattava  di  salvare  Canossa! 

Canossa  era  l'unico,  vero  amore  del  pio  monaco,  che  s'era  assunto 
'"ebrare  if "  il  compito  dì  Cantarne  le  glorie.  Anzi,  di  fargliele  cantare;  perchè 
*"st^o°*  secondo  la  finzione  del  poeta  è  la  stessa  Canossa  che  narra  nel  poema 
le  gesta  dei  suoi  antichi  signori,  poi  la  vita  e  la  morte  della  contessa 
Matilde,  e  che  dà  infine,  con  femminile  volubilità,  il  benvenuto  a 
Enrico  V.  Ma  Donizone  non  si  contenta  di  far  cantare  a  Canossa  le 
sue  glorie,  egli  la  fa  anche  disputare  con  Mantova.  Mantova  aveva 
tolto  a  Canossa  l'onore  di  accogliere  la  tomba  del  conte  Bonifacio;  da 
ciò  Valtercatio,  in  cui  la  ricca  e  popolosa  città,  dotata  d'  una  solenne 
cattedrale,  mal  si  difende  contro  le  accuse  di  pochezza  e  di  debo- 
lezza lanciatele  dal  forte  e  salubre  castello,  dotato  di  un  monastero  che 
non  dipende  se  non  dal  pontefice  romano!  Mantova  alla  fine  è  costretta 
a  chiedere  grazia.  E  allora  Canossa  l'invita  a  cantare  con  lei  le  lodi 
del  conte  Bonifacio.  Qui  Mantova  ha  un  ultimo  soprassalto  d'orgoglio; 
ella  può  ben  cantare  da  sola,  ella  che  fu  la  «  porta  dei  canti  »,  ella 
che  generò  il  poeta  Virgilio,  certum  super  omnes  edere  versus. 
Canossa  non  si  spaventa  per  così  poco.  È  vero:  Mantova  generò  Vir- 
gilio, ma  egli  ne  fuggì  presto  l'obbrobrio  («  Maniua  vae  miserae  ni- 
mium  vicina  Cremonae  »!),  e  si  rifugiò  nella  campagna  reggiana, 
dove  una  selva  ancor  si  chiama  Maronis  aula,  e  dov'è  il  mons  Ba- 
preteso  an-  Usta,    uominato    dal  poeta  :   ivi    egli  compose    le  sue  Bucoliche.    Onde 

tico  rifugio   ^  <       T  n  •        T 

di  Virgilio.  Canossa  può  dire  alla  rivale: 

Quando  te  fugit  miseram  prope  meque  cucurrit, 
Quae  meJitans  flnxit  michi  primitus.  haud  libi  dixit. 
Ergo  qua  fronte  potes  illuni  quaerere?  .  .  . 

(1.  I,  V.  708  sgg.). 

E  non  basta.  Canossa  riferisce  qui  l'antico  aneddoto  del  distico  che 
Virgilio  avrebbe  gettato  nel  palazzo  d'Augusto,  e  che  altri  si  sarebbe 
appropriato,  sì  che  egli  avrebbe  dovuto  gettarvene  un  secondo,  al  cui 
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primitivo  pentametro  {Sic  vos  non  vobis  mellificatis  apes)  il  medio 
evo  si  compiacque  di  mandarne  compagni  altri  tre,  tutti  fabbricati  sul 
medesimo  modello.  Dei  quattro  pentametri  due  soli  ne  conosce  e  ne 
attribuisce  a  Virgilio  Donizone,  riportando,  come  fa,  entrambi  gli  epi- 
grammi. Essi  valsero  a  Virgilio  da  parte  di  Augu.sto,  continua  a  rac- 
contare Canossa,  la  restituzione  del  suo  podere  mantovano.  Ma  ritor- 
nando a  Mantova,  poco  mancò  che  il  poeta  cadesse  ucciso  da  un  suo 
avversario:  ondose  ne  allontanò  definitivamente.  Cessi  dunque  Mantova 
di  vantarsi  di  un  figlio,  verso  il  quale  fu  tanto  inumana;  ne  entri  in 
gara  di  canto  con  Canossa:  Canossa  canterà  sola. 

Metrum  prestat  Deus  edere  verum 
Quod  placeat  cuncto  recitatum  maxime  mundo. 

(1.  I,  V.  747  sg.). 

Niente  di  meno!  E  con  questa  speranza,  chiusasi  la  urbana  altercatio, 
Canossa  riprende  sola  a  cantare  le  gesta  dei  suoi  signori. 

L'intermezzo,  diciamo  così,  virgiliano  della  Vita  Mathildis  ci 
prova  non  certo  le  doti  critiche  di  Donizone,  pronto  a  credere  e  a 
imaginar  favole,  ma  la  sua  ingenua  ammirazione  per  il  gran  vate  latino. 
Del  resto  sugli  scrittori  antichi  Donizone  non  doveva  possedere  idee 
molto  esatte,  se  giunge  a  scambiare  Platone  per  un  poeta.  E  in  genere 
egli  mostra  ricordarsi  con  maggior  facilità  delle  sue  letture  bibliche  ignor.antr^e 
che  delle  sue  rerto  assai  scarse  letture  classiche.  Qualche  verso  o 
qualche  frase  di  autori  classici  tenta  egli  qua  e  là  di  utilizzare,  ma 
con  poca  fortuna,  e  nulla  è  più  lontano  dal  bello  stile,  dall'eletto  lin- 
guaggio latino  che  il  barbaro  linguaggio  e  il  rozzo  stile  di  Donizone. 
Perfino  la  grammatica  è  da  lui  spietatamente  ofiesa;  e  non  si  parli 
poi  della  prosodia!  Se  non  restassero  che  i  miserabili  esametri  di 
Donizone  ad  attestare  l'attività  poetica  dell'Italia  sul  principio  del  se- 
colo XII,  bisognerebbe  concludere  che  gli  studi  letterari  fossero  tra 
noi  allora  caduti  ben  in  basso!  Certo  molto  in  alto  non  istavano;  ma 
non  s'erano  per  fortuna  ancora  ridotti  al  livello  in  cui  li  farebbe 
apparir  Donizone. 

I  versi  di  Donizone  hanno  una  cosa  di  notevole  :  l'  uso  costante 
della  assonanza,  sia  nei  distici  leonini  della  Enarratio  Genesis,  sia 
negli  esametri  leonini  ond'è  composta  quasi  tutta  la  Vita  Mathildis, 
sia  negli  esametri  inclinanti  della  sua  giunta  finale-  In  un  solo  capi- 
tolo della  Vita  Mathildis  i  versi  mancano  di  assonanza;  e  sono  i 
distici  catenati  in  cui  è  introdotta  a  profetare  una  Sibilla.  Del  resto  il 
metro  caro  a  Donizone  non  si  interrompe  se  non  quando  egli  riporta, 
come  talora  gli  avviene,  versi  altrui.  È  una  sua  curiosa  caratteristica; 
e  già  vedemmo  come  nel  suo  poema  si  leggano  versi  attribuiti  a  Vir- 
gilio, e  come  vi  si  legga  l'intero  prologo  del  De  anulo  et  haculo  di 
Kangerio.  Ricorderemo  ancora  un  epigramma  (autore  :  diciato?'  quidam) 
sulla  morte  di  Guiberto,  l'antipapa  che  seppe  maneggiar  l'epigramma, 
e  che  forse  perciò  s'attirò  tanti  epigrammi. 


È  scrittore 
Dorante 
barbaro. 
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quantunque  Per  quGste    citazioni,  e  per  altri  accenni    che  fa  a    scrittori  con- 

^trìnte^es-  temporanei,  il  poema  di  Donizone  è  prezioso;  e  vi  si  possono  cogliere 
sante,  anche  notizie  interessanti  per  la  storia  del  costume  e  in  genere  per 
la  storia  della  civiltà.  Quanto  agli  avvenimenti  politici,  essi  vi  si  tro- 
vano narrati  con  molta  fedeltà  e  non  senza  ricchezza  di  particolari, 
che  ci  sarebbero  altrimenti  sconosciuti.  Cosicché,  tutto  sommato,  l'im- 
portanza storica  della  Vita  Mathildis  ci  compensa  in  parte  della  sua 
estrema  povertà  artistica.  Certo  gli  avvenimenti  vi  sono  considerati  da 
un  punto  di  vista  puramente  clericale;  e  invano  vi  si  cercherebbe  pur 
l'ombra  d'un  moto  di  quella  vita  civile  che  cominciava  allora  ad  agi- 
tarsi, sempre  più  vivacemente,  nei  maggiori  centri  italiani   (140). 

In  quella  Pisa  che  Donizone  odiava  quasi  al  pari  di  Mantova  perchè 
Ad  una    aveva  rapito  a  Canossa    altre    illustri  tombe    (Donizone  era    affetto  da 

grande  im-  *  .  i         i    ^       • 

presa  [lisana  una  Vera  mania  sepolcrale)  si  componeva  non  molto  tempo  dopo  un 
iXLiber^Ma-  poema  cousacrato  alla  gloria  della  città  e  alle  gesta  dei  suoi  cittadini. 
whchmu»,  gj,^  ^1  pQQQja^  narrante  in  otto  libri  l'audace  impresa  delle  Baleari 
(1114-5)  conia  difficile  conquista  di  Maiorca,  il  cosiddetto  Liher  Maio- 
lichinus.  E  n'era  autore  un  chierico:  la  lettura  del  poema  non  ci 
lascia  alcun  dubbio.  Anzitutto  l'impresa,  diretta  a  togliere  ai  saraceni 
il  dominio  delle  ultime  isole  mediterranee  ch'erano  rimaste  in  loro 
potere,  è  considerata  nel  poema  come  una  vera  e  propria  crociata. 

Venimus  a  patria  summo  sub  principe  Christo, 
Cuius  ob  auxilium  Balee  superabimus  urbem 

(v.  3096  s?.). 

dicono  i  pisani;  e  l'arcivescovo  promette  ai  morti  della  santa  guerra 
la  gloria  del  paradiso,  ai  vivi  il  trionfo  voluto  da  Dio.  E  li  assicura 
della  protezione  della  Vergine  Maria,  di  S.  Michele,  di  S.  Giovanni 
Battista,  dei  Patriarchi,  dei  Profeti,  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
dei  SS.  Evangelisti  Matteo  Marco  Luca  e  Giovanni,  di  S.  Stefano,  di  S. 
Silvestro,  di  S.  Niccolò,  di  tutti  gli  altri  santi, 
opera  certa  ^^  P^^  signiflcativo,  6  più  atto    a  rivelare  il    carattere    clericale 

di  un  chie-  doU'autore,  è  il  rilievo  che  è  dato  nel  poema  all'azione  dell'arcivescovo 
Pietro  di  Pisa  (1104-19),  che  benedisse  all'impresa  e  volle  parteciparvi, 
e  a  quella  del  cardinale  Bosone  inviato  dal  papa  presso  i  combattenti 
pisani  in  segno  di  consenso  e  di  benevolenza.  Ai  discorsi  dei  due  alti 
prelati  è  fatta  nel  poema  una  parte  che  eccede  ogni  ragionevole  pro- 
porzione. E  c'è  di  più.  C'è  nel  poema  una  curiosa  divagazione  pole- 
mica contro  coloro  che  non  amano  l'intromissione  dei  chierici  nelle 
cose  di  guerra.  E  quel  che  i  catalani  e  gli  altri  alleati  stranieri  rim- 
proveravano ai  pisani:  la  soverchia  sottomissione  agli  ordini  dei  preti. 
Godono  i  preti  delle  battaghe,  poi  che  non  tocca  a  loro  combattere,  e 
non  san  come  tagli  la  spada  e  come  punga  la  lancia.  Ma  perchè  non 
ci  si  provano  essi  stessi? 

Bella  videre  volunt,  gaudent  de  sanguine  nostro  .  .  . 


Nos  igitur  nuUus  iubeat  pugnare  sacerdos. 

Quam  cedat  mucro  nescit,  quam  lancea  pungat. 

Incipiat,  faciat  qui  diligit  ista  iubere.  (v.  2714  sgg.). 
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Rispondono  alle  stolte  accuse  i  pisani: 

Paremus  cleris,  quia  venit  ab  ordine  sacro 
lussio  pugnandi.  Nam  iussit  prelia  Papa 
Sedis  apostolice,  cuius  precepta  sequuti 
Tantum  propoaitum  nusquam  mutare  valemus. 

(V.  2761  sgg.). 

Con  che  è  riconsacrato  il  carattere  religioso  dell'  impresa  maiorchina. 
L'autore  del  poema  è  un  chierico,  ma  egli  è  anche  certamente  un 

.,,      ,.  .  ^T  ,  .  T  11-11  T-.-  •  •   pisano,  ap- 

cittadino  pisano.    JNon  un  occasione    egli  perde    di  lodar   risa  e  i  suoi  passionato 
figli,  di  mettere  in  luce  la  loro  superiorità  di  fronte  a  italiani  e  stra- fa^^sua  ^cit^tà 
nieri.  Genova  si  rifiuta  alla  pericolosa  impresa?  E  Pisa  la  tenterà  senza 
Genova.  I  lucchesi  alle  prime    difficoltà  si  stancano  e    vogliono  ritor 
nare  in  patria?  E  ritornino:  i  pisani  resteranno.  I  catalani  e  gli  altri 
alleati  propongono  di  patteggiar  col  nemico?  I  pisani    respingono  ogni 
patto.  Impareggiabili  soldati,  il  poeta  si  compiace  di  tratteggiare  tutte 
le  loro  virtù.  Ne,    come  gli  altri,  essi  amano  il    bottino:  anzi  quando 
dall'ultimo  rifugio  i  saraceni  minacciano  di  distruggere  ogni  ricchezza, 
se  i  pisani  non  promettano    loro  vita  e  libertà.  —   Perisca  con  voi  il 
vostro  oro!  —  rispondono.  Per  ciò  Pisa  è  grande  e  potente.  Il  signore 
di  Maiorca  è  re  di  un'isola;  ma  i  consoli  di  Pisa,  più  isole  hanno  sotto 
il  loro  governo,  e  ciascuna  è  migliore  della  migliore  tra  le  Baleari: 

Ista  suum  -  dixit  consul  -  vocat  insula  regem 
Te.  Plures  nostri  staut  sub  moderamine  iuris, 
Et  Balea  melior  que  vis  consistit  earum.  (v.   1085  sgg.). 

La  virtù  pisana  ha  ben  saputo  conquistare  contro  il  leggendario  Mu- 
getto  la  Sardegna.  Il  poeta  non  manca  di  narrar  brevemente  1'  alta 
impresa  (1015-6).  E  accenna  altrove  alla  conquista  di  Bona  (1034), 
alla  incursione  di  Palermo  (1064),  alla  spedizione  di  Mehedia  e  Zouila 
(1088).  Tutte  le  glorie  di  Pisa  soqo  presenti  alla  mente  del  poeta,:  le 
glorie  per  cui  Pisa  è  ben  degna  d'essere  paragonata  (e  il  paragone 
ritorna  più  volte  nel  poema)  alla  gran  madre  Roma. 

Chi  scriveva  animato  da  tanto  amore  per  Pisa,  e  di  Pisa  nomi- 
nava con  tanta  frequenza  e  con  tanta  compiacenza  le  illustri  famiglie 
e  le  persone,  non  poteva  essere  che  un  pisano.  Che  se  non  bastasse 
quell'amore  a  rivelar  l'autore  pisano,  basterebbe  il  disprezzo  ch'egli 
mostra  per  Genova  e  per  Lucca.  Significativo  a  questo  proposito  è  toie  delie 
l'episodio  della  defezione  dei  lucchesi.  Quand'essi  cominciano  a  mormo 
rare  e  a  pensar  di  partire,  anime  di  contadini  quali  sono  e  non  di 
soldati,  il  poeta  li  copre  di  scherno  : 

Hosque  })iget  venisse  quidam,  qui  rura  solebant 

Vertere,  qui  curvis  incumbere  semper  aratris, 

Cunctaque  consumunt  vertendo  tempora  glebas, 

Et  modo,  cum  nequeant  sua  semina  tradere  sulcis 

Aut  conculcato  pedibus  prncumbere  musto, 

Nocte  dieque  moras  istas  casus(|ue  queruntur, 

Inque  domos  migrare  suas  fortasse  minantur. 

Vile  genus  hominum,  quorum  miserabilis  ctas 

Presenti  populo  nullam  gerii  utilitatem.  (v.  394  sgg.). 
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E  quando  poi  i  lucchesi  partono  per  davvero:  —  Partano!  —  grida 
il  pisano.  Ciascuno  di  loro,  narrando  ai  suoi,  un  giorno  l' impresa, 
dovrà  dire:  Io  non  v'era;  anzi  peggio:  Io  fuggii!  — 

Ad  patrios  igitur  cum  venerit  ille  penates 

Et  merlius  turbe  claros  narraveri:  actus, 

Hoc  de  se  vero  poterit  sermone  referre: 

Quod  numquam  vidit  quos  tantum  fugerit  hostes. 

(v.  669  sgg.). 

L'autorenon  L'autoro  del  Liber  Maiolichinus  dovette  esser  dunque  un  pisano. 

si  dovette  ]y[a  due  antichi    manoscritti  ancora    esistenti,  e  un   altro    manoscritto 

chiamare  ,,.,.,,,.. 

Lorenzo  Ve-  perduto  da  CUI  dorivo  1  edizione  deirUghelli  riprodotta  dal  Muratori  e 
veronense,  dal  Miguo,  dau  per  autore  un  Lorenzo  da  Verona  [Laurentii  Vero- 
nensis  liber  de  hello  maioricano  expUcit).  Vero  è  che  l'Ughelli 
stampa  una  volta  Veronensis  e  una  volta  Veì^nensis;  onde  il  Mura- 
tori sospetta  eum  in  aliquo  Tusciae  oppido  aut  pago,  \cui  Vernae, 
seu  Verniae,  sive  efiam  Vurni  nomen  foret,  natum  potiiis  fuisse, 
quam  in  Veronensi  urbe  [Rer.  Hai.  script..  VI,  col.  97).  Ma  la 
lezione  Vernensìs  non  ha  per  se  alcuna  autorità  di  manoscritti,  e 
d'altra  parte  uno  storico  pisano  dei  primi  anni  del  seicento,  Raffaele 
Rondoni,  parlando  del  libro  «  intitolato  Maiorchino  »,  lo  dice  «  scritto 
«  da  Enrico  cappellano  dell'arcivescovo  di  Pisa,  il  quale  si  trovò  pre- 
«  sente  all'assedio  ed  alla  presa  di  Majorica  fatta  dai  Pisani  »  ;  e  ripete 
altre  volte  la  medesima  asserzione.  Ora  il  Roncioni  possedeva  del 
poema  un  prezioso  manoscritto,  più  antico  dei  tre  manoscritti  teste 
nominati;  e  quel  manoscritto,  che  ancor  si  conserva  e  che  servì  alla 
edizione  recente  del  Calisse,  non  fa  per  nulla  parola  di  Lorenzo  da 
Verona.  Vero  è  che  non  fa  neanche  parola  di  Enrico  Cappellano. 
Allora?  Allora  è  probabile  che  il  Roncioni  apprendesse  questo  nome 
da  qualche  antica  scrittura  a  noi  ignota,  ma  non  per  ciò  meno  degna 
di  fede.  Perchè,  come  il  Marchetti  ha  mostrato,  un  Enrico,  chierico 
a  Enrico  ®  pisauo,  ha  Veramente    partecipato  all'impresa    di  Maiorca;    ed    è  il 

pie^'ano  da  pQgma  stosso  cho  uo  parla  (v.  3165  sgg.);  anzi  a  quell'Enrico  il  poema 
attribuisce,  nella  notte  che  precedette  la  vittoria  finale  dei  pisani,  un 
sogno  presago  della  letizia  futura:  una  voce  gli  disse  che  la  città 
nemica  sarebbe  stata  l'indomani  espugnata.  E  il  Marchetti  osserva  che 
si  tratta  qui  di  un  «  vaticinio  »,  il  quale  a  nessuno  poteva  essere  at- 
tribuito meglio  che  ad  uu  poeta.  Maggiori  notizie  su  Enrico  ci  sono 
state  poi  procurate  dalle  indagini  del  Pecchiai,  che  trovò  traccia  di 
lui  nei  documenti  pisani  dal  1108  al  1133.  Eia  un  canonico  di  Pisa, 
ed  ebbe  l'importante  ufficio,  non  di  cappellano  dell'arcivescovo  come 
credette  il  Roncioni,  ma  di  «  pievano  »  come  attesta  il  poema  [Pre~ 
shiter  Henricus  plehanus):  pievano  della  cattedrale  e  custode  della 
canonica;  ciò  che  gli  conferiva,  come  pare,  il  secondo  posto  nel  capi- 
tolo dopo  l'arciprete.  Ma  poiché  Enrico  non  divenne  pievano  se  non 
tra  il  1127  e  il  1129,  e  poiché  nel  poema  gli  è  attribuito  già  quel 
titolo,  il  Pecchiai  ne  conclude  che  il  Liber  Maiolichinus  dovette 
essere  composto  intorno  al  1130. 
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Crediamo  anche    noi    probabilissimo  che   Enrico    Pievano    ne  sia 
l'autore;  ma  continuiamo  a  pensare  che  non  ci  si  possa    sbrigare    con 
troppa  disinvoltura  di  Lorenzo    da  Verona ,    nominato  come    autore  di 
tre  diversi  manoscritti.  Piuttosto,  poiché  l'edizione  del  Calisse  ha  dimo- 
strato, ciò  che  già  aveva  veduto  l'Amari,  che  il  testo  del  manoscritto 
roncioniano  è  spesso  differente  dal  testo  dei  tre  manoscritti    che  por-  tè°Lsslre  un 
tano  il  nome  di  Lorenzo,  e  che    quello    appare    come    primo    dettato,  't^e°pffte^- 
questo  come  riveduto  e  corretto  con  intento  esclusivamente  letterario      "'"'® 
(e  già  nel  verso  iniziale  il  fatto    si  nota:  Pisani   popitli  vires  et  bel- 
lica facta  .  .  .    dice    il  primo,    e  il  secondo:  A7vna,  raies,    populwn, 
vindictam  coelitus  actam  .  .  .);  è  lecito  supporre  che  il  Liber  Maio- 
lichinus,  composto  primamente  da  Enrico  Pievano  secondo  la    lezione 
che  il  manoscritto  roncioniano  ci  o&e,  sia  stato  più  tardi,  come  mostra 
la  lezione  dei  tre  altri    manoscritti,    ripreso  e  corretto  nella  dizione  e 
nel  verso,  con  maggior  senso  della  latinità  classica,  da  Lorenzo  Vero 
nese.  Di  costui  non  si  ha  altra  notizia;  e  il  Pecchiai    vorrebbe    asse- 
gnarlo al  secolo    XIV.    Più  lungo    e  più  attento    studio    esigerebbe  la 
questione  del  rifacimento  e  della  sua  data;    ma  non  è  qui  il    luogo  di 
attendervi. 

Noteremo  invece  che  lo  stesso  Enrico  si  rivela  uomo  di  buona 
coltura.  Si  compiace  di  moltiplicare  gli  accenni  alle  storie  e  alle  leg- 
prende  antiche,  soprattutto  ai  fatti  di  Roma  e  ai  fatti    di  Troia.  Lascia  Artistica- 

^...,  ..  .  ..  1-1  mente  disu- 

scoprire  facilmente  nei  suoi  versi  numerose  reminiscenze  classiche  e  se  guaie  e  ta- 

T  •  -,  ■       .  .....       lora  goffo, 

ne  sa  servire  non  solo  per  singole  espressioni  e  per  singole  imagini, 
ma  anche  per  certi  particolari  ornamentali,  e  per  certi  episodi  acces- 
sori :  nei  discorsi  dei  personaggi,  nei  cataloghi  delle  navi  o  delle  schiere 
-combattenti,  nelle  descrizioni  delle  battaglie,  ecc.  Ma,  uomo  del  suo 
tempo  e  spirito  incapace  d'alte  intuizioni,  egli  traveste  goffamente  le 
grandi  imaginazioni  della  poesia  classica  quando  tenta  di  adattarle  alle 
nuove  credenze.  Così  gli  avviene  per  esempio,  quando  vuol  darci  una 
rappresentazione  dell'inferno,  e  identifica  Plutone  col  diavolo  e  pone 
Eaco  e  Radamanto  accanto  a  Maometto,  e  imagina  per  il  morto  re  di 
Maiorca  Nazaradeolo  (Nàsir-ad  dawlah),  prima  del  supplizio  di  Tantalo, 
un  atroce  pranzo  di  serpenti  avvelenati  inaffiato  da  nero  sangue  di 
•draghi.  Elementi  pagani  e  cristiani  si  mescolano  in  questo  episodio 
piuttosto  incoerentemente,  e  ne  risulta  un  insieme  sufficientemente 
grottesco.  Eppure  anche  Enrico  Pievano  potrebbe  in  un  certo  senso, 
e  in  grazia  di  questo  episodio,  essere  annoverato  fra  i  precursori  di 
Dante,  se  a  proposito  di  Dante  fosse  lecito  parlar  di  precursori. 

Il  linguaggio  e  lo  stile  del  Liber  Maiolichinus  sono  certo  assai 
lontani  dalla  purezza  classica,  ma  non  hanno  niente  di  comune  con  la 
barbarie  di  Douizone  e  d'altri  contemporanei.  Quel  che  vi  si  nota  è 
una  grande  disuguaglianza.  E  a  proposilo  di  disuguaglianza  è  curioso 
avvertire  come  anche  l'autore  del  Liber  Maiolichinus  non  sappia 
resistere  alla  tentazione  di  mescolare  ai  suoi  esametri  di  fattura  clas- 
sica, esametri  rimati,  rari  e  isolati  di  solito:  ma  una  volta,  in  un  di- 


596  CAPITOLO    VI 

scorso  dell'arcivescovo  di  Pisa  (v.  347  sgg.),  v'è  tutta  una  serie  inin- 
terrotta di  leonini  e  di  caudati, 
il  poema  ^^  brauo  più  bollo  del  poema  è  forse  quello  che  descrive  la  par- 

Don  è  privo  tenza  dei  pisani.  Quando  le  navi  dall'Arno  sboccano    nell'ampio  mare, 

di  pregi  ;  .  ^  r  ' 

gli  occhi  e  gli  affetti  dei  partenti  son  tutti  diretti  alla  loro  Pisa: 

Cernentes  placidam  ftxis  obtutibus  urbem 
Divine  cure  sua  mania,  rura,  penates, 
Uxores,  patriam,  natorum  pignora  mandant. 

Piangono  intanto  sul  lido  le  donne: 

Dunique  rates  abeunt,  plorant  in  littore  maires, 
Plorantum  lacrimis  bibule  satiantur  arene. 
Pectus  ad  usque  parens  vitreas  descendit  in  undas, 
Et  verbis  placidis  benedicit  in  equore  natum. 
Hec  prò  patre  rogat,  prò  fratribus  atque  maritis, 
Inmensos  alia  fundunt  in  littore  questus. 
Non  aliter  Graios  flevisse  feruntur  Achive, 
Pergama  quando  rates  Danae  violente  petebant. 

(V.  170  sgg.). 

Versi  classicheggianti ;  ma  il  classicismo  —  correggiamo:    il  tra- 
dizionalismo 0  convenzionalismo  poetico  non  vieta  ad  Enrico    Pievano 
di  tenersi  fedele  alla  storia.  Anche  il  Liber  Maiolichinus  è  una  vera 
né  gli  si  può  e  propria  cronaca  versificata:  monotona,  prolissa,  ma  ordinata  e  minu- 
mlnoUpre'- ziosa.  Qualcuno.ha  mosso   all'autore  l'accusa  di  aver  voluto  falsare  la 
gio  storico,  g^opia-  jQj^    tutto  si    riduco  a  qualche  omissione    o  a  qualche  esagera- 
zione, sia  nella  lode,  sia  nel  biasimo,  con  l'intento  di  esaltare  i  pisani 
anche  a  danno    degli    emuli    e    degli    alleati.    Ma  questo    difetto,   cosi 
comune  alle  storie    di    quei  tempi  (e  di  tutti   i   tempi!)  è    largamente 
compensato  dalla  ricchezza  e    dalla  esattezza    di  infinite  notizie  che  il 
poema  ci  ofire.    E  ci  sono    particolari    interessanti,    come    quelli    che 
riguardano  nel    primo  libro  la  costruzione  delle    navi    pisane,  di    così 
diversa  forma  e  di  così  diverso  nome  (141). 

Il  Liber  Maiolichinus  ci  fa  entrare  nella  vita  multiforme  d'  un 
comune  italiano,  ci  addita  figure  vigorose  non  più,  o  non  più  solo  di 
principi  0  di  prelati,  ma  di  cittadini;  e  il  popolo  di  una  città  è  il  suo 
vero  eroe.  L'autore  può  ben  essere  un  chierico,  e  della  sua  qualità 
di  chierico  può  ben  ritenere  attitudini  e  abitudini  mentali,  ma  è  un 
chierico  cittadino  e  alla  vita  civile  della  sua  patria  partecipa  con  tutta 
l'anima  sua.  D'ora  in  poi  vedremo  presentarcisi  molti  di  questi  poemi, 
che  potremmo  chiamare  comunali. 

L'uno  è  il  cosiddetto    Liber  Cumanus.    Non  si  sa  chi  lo    scrisse, 
„     .   .       ma  fu  certo  un  comasco,  desideroso  di  eternare  il  ricordo  dell'imme- 

Rozzissimo       .  '  .  . 

è  il  Liber  ritata  sventura  della  sua  patria,    oppressa  dalla    superba    Milano.  E  vi 
opera  di  un  sono  narrati  i  dolorosi    fatti    del  decennio    che  va  dal  1118    al  1127, 
cioè  sino  alla  resa  e  allo  smantellamento  di  Como.    L'  autore  vuol  far 
opera  di  fedele  storiografo;  e  poiché  visse  gli  avvenimenti  che  narra, 
così  riassume  in  due  versi  il  suo  programma: 

Vera  referre  volo  quantum  queo,  falsa  tacebo, 

Quaeque  mais  oculis  vidi,  potius  reserabo.  (v.  5  sg.). 


masco. 
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Narratore  severo  egli  respinge  ogni  superfluo  ornamento,  evita  ogni 
sia  pur  timida  invenzione  poetica;  e  quando  ha  paragonato  due  volte 
i  difensori  di  Como  ai  difensori  di  Troia  (tra  i  quali  conta  anche 
Aiace!)  gli  par  d'aver  fatto  gran  cosa.  Proposito,  o  incapacità  di  ten- 
tare quello  che  pur  altri  tentavano?  Austerità,  o  ignoranza?  Frasi  e 
versi  di  poeti  e  di  prosatori  classici  si  trovano  spesso  ripresi  nel  poema; 
ma  è  inammissibile  che  l'anonimo  comasco  avesse  conoscenza  diretta 
di  tutti  quegli  autori.  Lingua,  stile,  verso  sono  nel  Liber  Cumanus 
barbari  e  incolti  al  massimo  grado.  Grammatica  e  prosodia  vi  sono 
miseramente  straziate.  Ne  c'è,  fra  tanta  rozzezza  di  espressione,  un 
accento  vivo  e  commosso,  che  la  possa  in  parte  se  non  in  tutto  riscat- 
tare. Par  talora  di  coglierlo  alla  fine,  quando  il  poeta  (il  poeta?)  narra 
rase  al  suolo  le  torri  e  le  mui-a  di  Como  e  dei  castelli  comaschi,  ma 
tosto  il  verso  e  la  frase  banale  ci  persuadono  che  non  è  se  non  un'il- 
lusione. Non  che  l'autore  non  sia,  egli,  commosso,  e  delle  sventure 
della  sua  città  profondamente  non  soffra;  ma  nell'impaccio  d'una  lingua 
male  appresa,  sotto  il  fardello  d'una  metrica  mal  compresa,  il  suo  sen 
timento  non  riesce  a  sgombrarsi  la  via,  e  cade  prima  di  giungere 
all'espressione.  Rimane  al  Libei'  Cumanus  il  suo  valore  di  documento 
storico,  che  non  è  trascurabile  (142). 

In  pili  spirabil  aere  ci  solleviamo    col  poema  che  narra  le    gesta  Assai  mi- 
di Federico  I  in  Italia:  Gesta  per  imperatorem  Federichum  Barham-  ìiTper  fI'- 
rubeam  m    pariibus   Lumbardie    et   Ytalie.    Comincia  con  la  prima  ^Barbam- 
calata  del  Barbarossa  (1154)  e  finisce,  nel  quinto  libro,  con  la  battaglia    »•"*«<""' 
di  Carcano  (1160).  Fu    composto    pochi    anni    dopo;  e  se  ne    può  anzi 
precisare  la  data  fra   il  1162  e  il    1166,  fra  la  distruzione  di    Milano 
e  la  sua  ricostruzione.  Di  Milano  infatti  vi  si  parla  come  di  una  città 
che  non  è  più.  Ma  chi  fu  l'autore  del  poema?  Si  mise  innanzi  il  nome 
di  Taddeo  da  Roma,  di  cui  dice  Teodorico  da  Niem:  Bella  quac  [Fri- 
dericus]  gessit  varia    sorte    cum  Mediolanensibus ,  ipsos   obsidendo 
contìnue  per  quadriennium  ...  describit  magister  Thadaeus de  Roma 
in  quodam  libro  in  metro  subtilissime  composito,  qui  etiam  continue 
obsidioni  interfuisse  testatur.  Ma  aveva  ragione  il  Monaci,  beneme- 
rito editore  e  illustratore  del   poema,  di  rifiutare  questa    supposi'Aone, 
non  solo  perchè    il    poema    si    arresta  prima    della   fine    del    terribile 
quadriennio  (1158-62)  e    tratta  di  un  unico    assedio  di  Milano    (giova 
tuttavia  ricordare  che  gli  assedi  non    furono  più  di  due),    ma  soprat.- 
tutto  perchè    il  nostro    autore  si  rivela    chiaramente  non    già  per  un 
romano,  bensì    per  un    bergamasco.   La    dimostrazione    era    già    stata  ''^n  a*!uore* 
fatta  dal  Giesebrecht;  e  quando  si  pensi  con  lui  alla  parte  spesso  spro-  ''«■^^'"asco 
porzionata   che    Bergamo    prende    nel    racconto,  all'  abbondanza    delle 
informazioni  storiche  e    topografiche   relative  a   Bergamo,    al    numero 
dei  personaggi  bergamaschi  talora  affatto  ignoti  che  intervengono,  senza 
troppa    necessità,    nell'azione    del    poema,    non    si    possono    più    avere 
dubbi. 

Se  non  che    il  Giesebrecht  propose    anche  un  nome:    il   nome   di 
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diverso  da 

Mosè  del 

Brolo. 


Che  fosse 
Giovanni 
Asino  da 
Gandino 


Mosè,  autore  del  Liher  Pergaminus,  il  noto  poemetto  latino  che 
canta  le  lodi  di  Bergamo.  Ma  anche  qui  il  Monaci  ebbe  ragione  di 
opporsi,  non  tanto  perchè  Mosè  segua  un  sistema  di  versificazione  in 
contrasto  con  quello  seguito  dal  suo  anonimo  concittadino  (affermazione 
inesatta,  giacche  Mosè  non  fece  che  applicare  metodicamente  la  rima 
a  un  verso  rigorosamente  quantitativo;  e  tra  l'esametro  senza  rima 
e  l'esametro  rimato  non  ci  fu  nel  secolo  XII  antitesi  di  sorta,  tanto 
che  uno  stesso  poeta  passava  dall'uno  all'altro  con  perfetta  disinvol- 
tura), ma  piuttosto  perchè  Mosè  fiorì  in  tempi  anteriori  a  quelli  che 
videro  scendere  in  Italia  il  Barbarossa,  e,  non  più  giovane  nel  1130^ 
male  avrebbe  potuto  partecipare  nel  1158  all'assedio  di  Milano,  come 
il  nostro  autore  attesta  di  sé  in  un'opera  scritta  tra  il  1162  e  il  1166. 
Che  se  tra  il  poema  dei  Gesta  per  Federichum  Barbam-rubeam 
e  il  Liher  Pergaminus  esistono  vei-amente  somiglianze  di  frasi  e  di 
versi,  il  fatto  dipende  spesso  dalla  identica  fonte  classica  che  aveva 
servito  così  all'uno  come  all'altro,  e  talora  anche  dal  ricordo  che  un 
autore  bergamasco  assai  naturalmente  doveva  conservare  di  un  poema^ 
composto  da  un  altro  bergamasco  in  lode  della  patria  comune. 

Bisogna  dunque  rassegnarsi  a  ignorare  il  nome  dell'  autore  dei 
Gesta  per  Federichum  Barbam-rubeamì  II  Monaci  dava  una  lista 
di  maestri  bergamaschi  vissuti  ai  tempi  del  Barbarossa,  e  avanzava  la 
supposizione  che  il  nostro  autore  fosse  da  cercare  tra  loro.  Ora  in 
quella  lista  si  legge  il  nome  di  un  Magister  Johannes  Asìnus,  il 
quale  attirò  l'attenzione  di  uno  studioso  bergamasco,  A.  Mazzi.  Giovanni 
Asino  è  nominato  nei  documenti  bergamaschi  tra  il  1156  e  il  1189  e 
vi  appare  come  appartenente  al  clero  secolare:  fu  anche  cancelliere 
del  vescovo,  e  finì  canonico  della  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Era  di  Gan- 
dino; e  nel  1156  codesto  Johannes  Asinus  de  Gondino  fu  tra  i 
mille  che  giurarono  in  nome  di  Bergamo  di  rinunciare  al  castello  di 
Volpino  e  ad  altri  castelli  in  favore  di  Brescia.  I  Gesta  -per  Federi- 
chum Barbam-rubeam  vi  accennano;  ma,  di  solito  veritieri,  conten- 
gono in  quell'accenno  una  bugia: 


Nam  Gandinensis  vitans  iurare  Johannes, 
Accelerans  rapidis  ad  re^eni  passibus  almurn 
Pergameos  queritur  centra  ius  fasque  coactos. 

,v.e;i332  sgg.). 


Una  bugia,  perchè  il  documento  è  là  per  provarci  che  Giovanni  da 
Gandino  non  evitò  di  giurare.  Ma  a  quale  scopo  la  bugia?  Eviden- 
temente, ragiona  il  Mazzi,  allo  scopo  di  scagionarlo  dall'accusa  di  aver 
violato  il  giuramento,  con  quel  suo  correre  dal  Barbarossa  a  invocare 
vendetta  contro  i  bresciani.  E  perchè  tanta  benevola  premura  verso 
Giovanni  da  Gandino?  Perchè  Giovanni  da  Gandino  doveva  essere  una 
sola  persona  col  poeta. 

La  tesi  del  Mazzi,  ripresa  e  sostenuta  dal  Pesenti,  non  è  tale  che 
possa  essere  accettata  a  occhi  chiusi;  non  ha  però  niente  di    impossi- 
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bile.  Quel    che  non    possiamo  accettare  è    l'identificazione    di    Maestro  . 

-*■  ,  „ .  .  e  pura  ipo- 

Giovanni Asino  da  Gandino,  chierico    secolare,  con  un  altro    Giovanni  tesi,  quan- 

1        ^1         1-  1    •  •  1  -1  j.-   tunque    am- 

da  Gandino,  laico,  menzionato  senza  alcun  soprannome  in  documenti  missibiie. 
dal  1131  al  1156,  e  che  giura  anch'egli  nel  1156,  insieme  coi  suoi 
tre  figli,  il  giuramento  relativo  al  castello  di  Volpino.  Che  se  anche 
si  potesse  ammettere  nel  documento  del  giuramento  la  ripetizione  del 
nome  di  una  stessa  persona,  rimarrebbe  a  dividere  i  due  Giovanni  il 
fatto  della  loro  difi'erente  condizione  sociale  e  quello,  presumibilmente, 
della  loro  difi'erente  età.  Ma  allora  il  personaggio  nominato  dal  poema 
è  proprio  il  Giovanni  chierico  vivente  ancora  nel  1189,  o  non  piut- 
tosto il  Giovanni  padre  di  famigha  adulto  già  nel  1131?  Il  poeta  tace 
il  soprannome  di  Asino  che  fu  proprio  soltanto  del  chierico;  ma,  s'egli 
parlava  veramente  di  se,  la  cosa  si  spiega,  perchè  insomma  quel 
soprannome,  anche  se  dato  per  antologia,  come  un  riconoscimento  di 
grande  dottrina,  non  aveva  poi  un'apparenza  eccessivamente  onorifica; 
e  in  conclusione,  se  il  poeta  si  chiamò  Giovanni  da  Gandino,  fu  pre- 
feribilmente il  chierico,  ch'ebbe  anche  titolo  di  maestro.  Ma  non  si 
tratta  che  di  una  supposizione. 

Altra  questione:  perchè  il  poema  s'arresta  al  1160?  Da  qualche 
sua  frase  si  comprende  che  l'autore  voleva  giungere  almeno  sino  alla 
distruzione  di  Milano  (1162).  Se  si  interruppe,  fu  probabilmente  perchè, 
mentre  egli  componeva  il  poema  ed  era  ancor  lungi  dalla  fine,  un 
fatto  nuovo  si  venne  a  verificare:  nel  1166  Bergamo  abbandonò  la 
parte  imperiale  e  fu  delle  prime  città  che  formarono  la  lega  lom- 
barda. A  un  cittadino  bergamasco  non  era  più  lecito  cantare  le  lodi 
di  un  imperatore  divenuto  oramai  nemico. 

Lo  spirito  infatti  del  poema,  sino  al  punto  in  cui  l'autore  s'inter-    ^^  ^  _^^ 
ruppe,  è    prettamente    ghibellino.    La  figura    dell'  imperatore  vi  cam-  dei  poema  è 

.  -1  1    111  •         •  11  i         -r»  <      ghibellino. 

peggia  eroicamente,  circondata  dallammirazione  del  poeta,  h,  non  e 
solo  per  un  cappriccioso  accostadaento  al  Panegirico  di  Berenyorio, 
che  si  può  chiamare  il  nostro  poema  un  Panegirico  di  federico  Bar- 
barossa.  La  tendenza  apologetica  v'è  per  mille  segni  evidente.  Federico 
è  l'invocato  pacificator  dei  lombardi,  straziati  dalle  loro  lotte  fraterne, 
il  vendicatore  degli  oppressi,  il  punitore  degli  oppressori.  Egli  è  venuto 
per  il  bene  dell'Italia;  e  si  propone  uno  scopo  che  dovrebbe  essere 
sacro  a  tutti  gli  italiani:  la  restaurazione  dell'autorità  e  della  maestà 
dell'impero. 

Iiiiperiuni  quondam  romanuiii  terra  timehat 
Oinnis,  ad  occasum  quecuinque  est  solis  ab  ortu  ; 
Nec  gens  ulla  ducis  romani  spcrnere  iussa 
Audebat,  proprio  nisi  velici  iionore  carere. 

(V.  1509  sgg.). 

Disprezzano  gli  ordini  dell'imperatore  romano  i  milanesi  :  e  giusto  è 
che  siano  puniti,  come  furono  puniti,  giustamente,  i  ribelli  di  Tortona 
e  di  Spoleto.  E  di  Tortona  era  stato  detto: 

Urbs  populata  ruet  dahit  exeniplumque  ruina, 
Quo  timeant  alle  romanum  spernere  regem. 

(V.  439  ssg.). 
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Il  poeta    non  dimentica    mai  di  chiamare    Federico  re,  principe,    duce 
«  romano  ».  Il  ricordo  di  Roma  esalta   ad  ogni  istante  questo    ghibel- 
lino, non  meno  di  quel  che  esalti  per  altro  modo  i  guelfi  d'Italia. 
Ma  l'autore  dei   Gesta  per  Federichum    Barbam-t^ubeam  non  è 
ma  vi  si    così  cioco  partigiano  del  suo  imperatore    da  vincere  in   se  ogni    senso 
"n^mita'df  ^^^  giustizia.  Ed  è  bello  vedere  come,  narrando  il  supplizio  di   Arnaldo 
giudizio    da    Brescia,    s'inchini    di    fronte    all'  invitto    coraggio    del   martire,   e 
sembri  consentire  al  pianto  di  coloro  che  lo  videro  morire,  e  biasimar 
quasi  il  Barbarossa  «  tardi  impietosito  »  del  fatto:  Set  doluisse  datur 
super  hoc  rex  sero  miserius  (v.  850).  E  anche  è  bello  vedere  come 
il    poeta,  narrando    con    sincera    pietà    l'atroce    fine    degli    ostaggi  di 
Crema,  non  tema  di  chiamare    «  nefando  »  il  consiglio  che    una  «  so- 
verchia ira  »    suggerì    al  Barbarossa,    e   «  iniquo  »  il  fatto  a    cui  gli 
innocenti  soggiacquero.  Onde  un'altra  volta  egli  biasima  il  tardo  pen- 
timento del  suo  eroe:  Seroque  consilium  reprobai  quod  cepit  in  ira 
(v.  3030). 

Questa    equanimità    è  una  delle  qualità    caratteristiche  del  nostro 

fontadi^Im'  ^-Utore.  CIÒ  cli'egli  ha  invece    di  comune    con  tutti,  o    quasi  tutti,  gli 

mirazione    scrittori  ghibellini    contemporanei  è    quella    involontaria    ammirazione 

della  guelfa        ,,,  i  ,  .,       .  ?         .      .  . 

Milano,     dell  odiata  Milano,  che  già  si  nota  nei  primi  suoi  versi  : 

Ui'bs  erat  et  populis  et  pluribus  inclita  bellis, 
Urbs  speciosa  potens  celeberrima  dives  et  ingens, 
Metropolis  Ligurum,  cui  nouien  Mediolanum: 
Huius  erant  cives  ferventes  Martis  amore 
Atque  sue  nimium  gaudentes  urbis  honore  .  .  . 

(V.  6  sgg.). 

e  che  si  ritrova  alla  fine  del  poema,  nella  classicheggiante  descrizione 
del  carroccio: 

Mos  erat  ut  populi  vexillum  Mediolani 
Sublimis  veheret,  turba  comitante,  quadriga, 
Quam  gemini  ceu  plaustra  boves  cervice  ferebant 
Siquando  ad  bellum  populus  procederet  oranis: 
Hanc  quasi  castellum  vallabat  lecta  iuventus 
Et  robur  populi  iurando  iure  ligatum, 
Ne  fugeret  neu  desereret  radiantia  signa; 
Huc  erat  aut'ugium,  si  fors  aversa  fuisset; 
Hic  staadum,  et  summis  pugnandum  viribus  .  .  . 

(v.  3309  sgg.). 

e  che  s'incontra  del  resto  un  po'  dappertutto;  e  una  volta  suggerisce 
perfino  al  poeta  l' imaginazione  di  un  sogno  in  cui  Milano  appare  al- 
l'imperatore sotto  forma  di  una  bellissima  donna,  ornato  il  capo  di  una 
corona  turrita,  e  pronuncia  parole  piene  di  nobile  fierezza  (v.  1875  sgg.). 
Milano,  senza  che  il  poeta  lo  voglia,  diventa  l'eroina  del  poema,  e 
quando  tutti  sono  contro  lei,  perfino  Brescia,  perfino  Tortona,  e  la 
sola  Crema,  ventm^am  non  cernens  s  tutta  ruinam,  le  resta  fedele, 
lo  stesso  odio    universale  che    aff"ratella  gli   assedianti    venuti  da    ogni 


D'altronde 
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parte  e  che  fa  loro  gridare    ia  cento  diverse  favelle:  «  Morte  a    Mi- 
lano! »  {Misero  mors  Mediolano!)   ridonda  a  sua  gloria. 

Da    buon    bergamasco,    il    poeta    odia,    ammirando,    Milano,    odia 
Brescia,    odia  altre  città.  Ma  il  suo    patriottismo    non    si    tien   sempre    ìi  poetarsi 
chiuso  entro  la  cerchia  murata  della    diletta  Bergamo.  Si  leva    talora   d°ina"^zra* 
dolorando  a    guardare  il  triste    spettacolo    della  Lombardia,    dell'Italia  ""dìTutta^" 
straziata  dalle  guerre    fraterne.    Non    era  infatti    la  sola    Milano  che,     ''i^^''^» 
domata  Como,  distrutta  Lodi,  minacciava  le  altre  città  circostanti.  Tale 
era  il  costume  di  tutti  i  comuni  lombardi: 

Pergameos  mordet  fera  cives  Brisia,  Parmam 
Nititur  expugnai'e  Placentia  iuncta  Creinone, 
Mantua  Veronam  metuit,  Tardona  Papiam, 
Atque  Papia  timet  vicinum  Mediolanum. 
Arma  ferunt  ruptis  inter  se  legibus  oinnes   . 
Et  sibi  vicine  lacerant  se  quelibet  urbes, 
Se  laniant  populi  vitiata  mente  furentes, 
Nec  timor  lios  domini  nec  legum  frena  coercent, 
Fortior  ut  quivis  non  deprimat  inferiores  .  .  . 


Nuli  US  inobs  tutus  sine  vindice,  nemo  viator 
Tutus  iter  peragit;  nam  sunt  tot  nbiqi^  latrones 
Furta  doli  fraudes,  discordia  regnai  ubique. 
Talis  erat  quondam  Ligurum  status  Italieque. 

(V.  38  sgg.). 


Misero  stato!  A  porvi  rimedio  occorreva  un  sommo  moderatore,  qual- 
cuno che  potesse  e  sapesse  imporre  a  tutti  un'unica  legge:  un    impe- 
ratore,  a  cui  il    titolo  conferisse    l'autorità  che    scendeva    dalle    sacre 
memorie  di  Roma;  un  Federico,  a  cui  l'ingegno  e  il  coraggio  ispiras- 
sero il    nobile    proposito  di    pacificar    guerreggiando    1'  Italia.    Perciò,  ^che^invocl 
quando  il  Barbarossa,  nel  1158,    ridotta    all'obbedienza  Milano,    risolta 'dèrpotere" 
alla    dieta    di   Roncaglia  ogni  ragion  di    contesa,    riunisce    gli    italiani  ""penale, 
sotto  il  governo  di  una  legge,    pare  al  poeta  oramai   che  debba  rico- 
minciare per  la  sua  povera  terra  l'età  dell'oro.  E  se  invece  risorgono 
le  ribellioni  e  le    lotte,  vuol  proprio    dire    ch'è    uscita    dall'  inferno  a 
rieccitar  gli  animi  dei  lombardi  la  furia  Aletto. 

Così  s'inserisce  nel  poema,  non  senza  una  certa  logica  poetica, 
verso  la  fine  del  quarto  libro  l'episodio  di  Aletto,  che  è  la  sola  vera 
invenzione  fantastica  che  il  poeta  si  permetta.  Né  egli  ha  dovuto  fare 
un  grande  sforzo  di  fantasia:  gli  è  bastato   rileggere  Virgilio  nel  libro  „ 

TfTT    1  OD  D  Povero  arti- 

Vll  dell  Eneide.   I  poeti  classici  direttamente  o  indirettamente  forniscono  sticamemee 
al  nostro  autore  motivi,  concetti,  espressioni  in  gran  numero.  Egli  se 
ne  giova  tra  l'altro  per  i    numerosi  discorsi   dei  suoi    personaggi,  per 
la  descrizione  delle  battaglie,  per  gli  accenni  mitologici,  che  ricorrono  "* 

insieme  con  gli  accenni  storici  abbastanza  frequenti  nei  suoi  versi.  Alle 
reminiscenze  classiche  si  mescolano  presso  di  lui  le  reminiscenze  bibliche. 
E  pare  anche  di  udir  nei  suoi  versi  echi  d'inni  ecclesiastici:  eie)  che 
potrebbe  confermar  l'opinione  che  l'autore  dei  Gesta  per  Federichum 
Barham- rubeam  sia  un  chierico.  La  miscela  d^gli  elementi  pagani  e 
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degli  elementi  cristiani    assume    talora    aspetti   stravaganti,    come  nel 
ritratto  che  il  poeta  ci  fa  dell'imperatrice, 

Que  Venerem  t'orma  superabat,  mente  Minervam 
lanonemque  opibus:  numquam  fuit  altera  talis, 
Escepta  Domini  Ihesu  genitrice  Maria. 

(V.   un  sgg.). 

Con  tutte  le  espressioni  e  le  frasi  classiche  che  il  nostro  poeta 
si  studia  di  utilizzare,  egli  non  riesce  a  salvarsi  da  goffaggini;  anzi 
ottiene  di  creare  continue  disuguaglianze  di  lingua,  di  stile,  di  verso. 
Giacché  quando  s'affida  alle  sue  sole  forze  egli  parla  spesso  grossa- 
mente, e  fraseggia  stentatamente,  e  sgraziatamente  verseggia.  Sarebbe 
ingiusto  non  riconoscergli  una  certa  virtù  di  rappresentar  cose  e  per 
sono;  ma  la  sua  narrazione  procede,  al  solito,  troppo  monotona  ed 
uguale,  e  la  preoccupazione  storica  uccide  anche  in  lui  ogni  possibilità 
poetica.  Anch'egli  vuol  darci  non  altro  che  una  cronaca,  sia  pure 
ornata  di  tutti  gli  orpelli  del  verso;  ma  un  poema  per  lui  non  deve 
essere  il  giuoco  ozioso  d'  una  libera  fantasia,  bensì  1'  utile  opera  d'  un 
intelletto  pratico,  intento  a  soddisfare  i  desideri  e  i  bisogni  della  so- 
cietà in  cui  vive. 

Come  cronaca,  i   Gesta  per    Federichum   Barbam- ruì)ea?n    sono 

certo  preziosi:  preziosi    soprattutto  per  la  ricchezza    dell'informazione. 

il  poema  è  E  ad  ossl  dobbiamo  la  conoscenza    non  solo    di  mille    particolari  inte- 

storicamen-  .  .  .       .  n        i    n 

te  prezioso,  ressanti,  ma  di  fatti  da  ogni  altra  cronaca  taciuti,  come  quello  della 
visita  dell'imperatore  allo  studio  di  Bologna  nel  1155.  Quanto  alla 
sincerità  della  narrazione,  l'equanimità  dell'autore,  alla  quale  ci  avvenne 
già  di  accennare,  ne  offre  sufficiente  garanzia;  ne  l'ornamentazione 
poetica  classicheggiante  è  tale  da  nuocere  comunque  alla  verità  sto- 
rica. Anche  il  famoso  episodio  di  Aletto  non  giunge  effettivamente  a 
turbarla;  e  già  il  Monaci  osservava  che  le  parole  pronunziate  nelle 
varie  città  lombarde  dalla  furia  infernale  non  appaiono  «  dissimili  da 
«  quelle  che  i  consoli  e  i  capi  di  parte  dovettero  veramente  pronunziare 
«  in  quei  giorni,  arringando  i  loro  concittadini  per  lanciarli  alla  riscossa 
«  contro  l'imperatore  »  (143). 

La  distruzione  di  Milano,  che  il  poeta  bergamasco  non  giunse, 
Il  poemetto  como  pur  voleva,  a  cantare,  fu  cantata  invece  da  un  altro  poeta  lom- 
^uone'Mf-  bardo,  anzi  probabilmente  milanese,  che  scriveva  proprio  in  quegli 
dioiant  non  stessi    auui,    cioè  doDO    il    1162    e  prima  del    1167,    quando    Milano, 

è  lina    delle  '  ^  .  t->        i      j  j  •  •    -^     j- 

solite  crona- caduta,  uou  era  ancora  risorta.  Ma  il  poema  De  destructione  civitaiis 
citef  '  Mediolanensis  si  stacca,  per  il  modo  onde  fu  concepito  e  composto, 
da  tutti  i  poemi  storici  di  cui  abbiamo  sinora  discorso.  Non  ci  si 
offre  qui  la  solita  cronaca  versificata;  non  vi  troviamo  la  narrazione 
fedele  e  ordinata  degli  avvenimenti:  vi  troviamo  una  serie  di  consi- 
derazioni morali  e  politiche  suggerite  dal  fatto  della  distruzione  di 
Milano;  e  tali  considerazioni  sono  svolte  in  un  dialogo  che  si  imagina 
scambiato  fra  la  stessa  Milano  e  un  viandante. 
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Dapprincipio  esprime    il  poeta  in  brevi  parole    il  suo  dolore    e  la 
sua  indignazione: 

0  dolor,  o  damnum  !  Cadis,  inclita  Mediolanum, 

Seditione,  fame:  septenni  traderis  hosti. 

Etuulus  exultat,  satiatus  sibilai  anguis; 

Te  super  exclamat  :  -  lam  non  est  I  Vicimus,  euge  !  - 

(V.  1  sgg.). 

Esulta  l'invidioso  rivale;  ma  il  giusto  viandante  che  passa  dove  un  è  un  curioso 
giorno  era  Milano,  e  non  v'è  ora  che  un  informe  ammasso  di  rovine,  un^^lndan*- 
sosta  tutto  compreso  di  stupore  e  di  pietà:  'di^MiTn^* 


distrutta  ; 


-  Heccine  -  dixit  -  eras  ?  tunc  illa  tremenda  superbis 
Regibus  et  populis,  Latii  fortissima  dextra, 
Italie  robur,  turiosis  ictibus  umbo  ? 
Qualiter  ergo  iaces  ?  quali  modo  pulvere  dormis  ? 
Unde  tibi  facies  tam  tristis  et  exierus  horror 
Lumine,  fronte,  genis,  labiis  quoque,  corpore  toto? 
Nunc  ubi  priscus  honos,  ubi  nunc  color  optimus  olim. 
Die,  ubi  nunc  species,  ubi  flos,  ubi  gloria  mundi  ? 
Terra,  mare  stupeant;  dementa  stupescite  mundi: 
Pulvere  strata  iacet  quia  gloria  Mediolani  I  - 

(v.  6  sgg.). 

Nell'appassionato  compianto,  rivolta  direttamente  la  parola  a  Milano, 
il  viandante  è  stato  tratto  a  poco  a  poco  a  far  della  città  una  per- 
sona: una  donna  già  bella,  florida,  maestosa,  ora  misera  e  triste  nel- 
l'orror  della  morte.  E  la  donna  evocata  dall'imaginazione  del  vian- 
dante, la  donna  che  impersona  ai  suoi  occhi  Milano,  sorge  su  da  quelle 
rovine  e  gli  risponde.  Ella  si  lagna  della  volubilità  della  fortuna,  a  cui 
già  caddero  vittime  Tebe,  Troia,  Roma,  della  fortuna  che,  dopo  averla 
portata  sino  al  sommo  della  sua  lubrica  ruota,  l'ha  precipitata  così 
improvvisamente  al  basso.  Ora  la  dolente  rammemora  col  pietoso  vian- 
dante, in  un  alterno  lamento,  tutti  i  mali  sofferti:  le  guerre,  gli  assedi, 
le  umiliazioni,  la  distruzione  finale.  Se  non  che,  buoni  cristiani,  il  con- 
cetto di  un  capriccio  maligno  della  fortuna  non  può,  in  fondo,  appa- 
garli. Perciò  si  persuadono  che  fu  invece  un  giusto  castigo  di  Dio.  Di 
troppi  vizi  s'erano  macchiati  i  milanesi  nei  giorni  della  pingue  pro.spe- 
rità,  perchè  Iddio  non  se  ne  sdegnasse,  e  non  ritraesse  il  suo  favore 
dalla  città  del  peccato. 

Ministra  del  castigo  divino  fu  l'invidia  delle  città  vicine:  neanche 
essa  impunita,  poiché  il  giogo  d'un  re  barbaro  s'è  posato  sul  collo  di 
tutti  i  lombardi.  —  Ah,  miseri,  miseri  —  grida  il  viandante: 

que  vos  concordia  demens 
Egit  in  has  furias,  ut  vestro  robore  fracto 
Sub  iuga  vos  omnes  sic  barbarus  augeret  hostis? 

(V.  180  sgg.). 

E  c'è  in  queste  parole  una  indiretta  invocazione  a  una  più  saggia 
concordia  contro  quello  ch'è  il    vero  nemico  non  della  sola  Milano,  ma 
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delle  stesse  rivali  di  Milano.  I  tempi  della  lega  lombarda  non  dovevano 
essere  lontani,  quando  il  poeta  scriveva.  Non  dovevano  essere  lontani, 
se  il  poeta,  per  bocca  del  viandante,  esorta  la  caduta  Milano  a  non 
disperare  : 

Tu  tainen  in  populis  urbs  florentissima    quondam, 
Spes  Latii,  romana  salus,  pars  inclita  mundi, 
Spem  tibi  ne  tollas  .  .  . 

(v.  187  sgg.ì. 

e  se,  dopo  un  lungo  elogio  della  speranza,  la  virtù  che  assicura  il 
successo,  il  viandante  riconforta  un'altra  volta  Milano  col  presagio, 
questa  volta,  d'una  vicina  resurrezione.  Giacche  è  il  nemico,  ora,  che 
ha  perduto  la  speranza;  e  se  torni  la  primavera,  gli  uccelli  dispersi 
ricostruiranno  il  nido  abbattuto,  i  cittadini  dispersi  ricostruiranno  la 
distrutta  città: 

Exue  iam  nebulam  facie,  caput  erige  sursum  : 
Ne  tiineas,  gravis  unda  fugit,   spem  perdidit  hostis. 
Nidum  stravit  humi,  set  puUos  extulit.  aer  : 
Vere  novo  validi  strataoi  geniale  parabunl. 

(V.  253  sgg.). 


ove  il  pa- 
triottismo 

milanese 
assurge  ta- 
lora a  pa- 
triottismo 

italiano. 


L'autore  è 
un  rettore 


Qui  il  viandante  prende  commiato,  e  il  poema  fluisce.  Esso  è  tutto 
pervaso  da  un  gi-ande  amore  per  Milano,  l'inclita  città  ricca  un  giorno 
d'armi,  d'uomini  di  dovizie,  temuta  dai  popoli  e  dai  re  più  superbi,  la 
città  ch'era  gloria  del  mondo,  onde  oriente  e  occidente  portavano  alle 
stelle  il  suo  nome;  e  quando  cadde,  terra  e  mare  ne  stupirono,  ne 
stupì  nei  suoi  elementi  l'universo.  Ma,  attraverso  Milano,  il  poeta  vede 
talora  l'Italia:  perchè  Milano  è  la  forza,  la  speranza,  la  salvezza  d'Italia. 
Latti  fortissima  dextra,  Italie  robur:  così  Milano  è  compianta 
dopo  la  sua  caduta.  Spes  Latii,  romana  salus:  così  è  invocata  nel- 
l'attesa della  sua  resurrezione.  Ove  a  significare  l'Italia  sono  usati  i 
nomi  di  Roma  e  del  Lazio,  quasi  a  indicarci  più  chiaramente  l'origine 
di  queir  ancora  un  po'  vago  ma  non  vacuo  sentimento  nazionale  del 
poeta.  Esso  è  nato  difatti,  in  lui,  come  in  tanti  altri  italiani  del  suo 
tempo,  dalla  tradizione  romana.  In  lui  poi  l'educazione  letteraria  con- 
tribuiva a  rafforzarlo. 

Che  tale  educazione  letteraria  fosse,  non  possiamo  dire  ottima,  ma 
buona,  son  prova  in  poche  centinaia  di  esametri  i  numerosi  accenni 
alla  storia  e  alla  leggenda  dell'antichità,  le  frequenti  reminiscenze  vir- 
giliane e  quelle  di  qualche  altro  poeta  antico,  la  relativa  perizia 
nella  costruzione  del  verso,  la  costante  sostenutezza  dello  stile,  la 
sufficiente  correttezza  della  lingua.  Quel  che  guasta  nel  poema  è  il 
tono  retorico  che  vi  domina  dal  principio  alla  fine,  e  infastidisce  chi 
vorrebbe  pur  cogliere  la  schietta  sincerità  del  sentimento.  E,  anche  se 
non  si  chieda  al  poeta  una  rara  originahtà  di  pensiero,  stanca,  alla 
fine,  tutto  quel  che  ii  banale  e  di  convenzionale  si  ammassa  nelle  sue 
considerazioni  sulla    fortuna,  sulla    giustizia  divina,  sulla    speranza.  E 
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nondimeno,    con  tutti    i  suoi  difetti,  questo  poemetto  attira  la  nostra  non  senza 
benevolenza:  soprattutto  forse  perchè  si  stacca,  per  quella  sua  diver-    '"°®^"°' 
sita,  non  già  d'ispirazione,  ma  d'impostazione  e  di  esecuzione,  dagli  altri 
poemi  contemporanei. 

Chi  fu  e  come  si  chiamò  l'autore  del  De  destructione  Mediolani? 
Egli  volle  celarsi  nei  due  versi  misteriosi  che  chiudono  il  poema.         '^'d^eirs'^uo' 

nome. 
Versiculum  cecinit  quem  montibus  indicai  ara, 
Quem    promissa  cibat,  quem  gratior  induat  aura. 

(v.  2tìl  ssg.). 

Ma  nessuno  sinora  ha  saputo  spiegare  soddisfacientemente  l'enigma. 
Chi  lesse  in  quei  versi  il  nome  di  un  Ventura,  autore  d'epistole  e  di 
poesie  contenute  nel  medesimo  manoscritto  che  ci  ha  conservato  il 
poema;  ma  Ser  Ventura,  come  pare,  fu  uno  scrittore  del  secolo  se- 
guente. Chi  vi  lesse  con  lo  stesso  sistema  il  nome  di  quel  Sire  Raul 
a  cui  fu  lungamente  attribuita  la  cronachetta  milanese  dei  Gesta  FìH- 
derici  I ;  ma  le  pi'etese  somiglianze  tra  il  poema  e  la  cronaca  sono  sem- 
plicemente inesistenti,  e  ad  ogni  modo  la  cronaca  non  è  opera  di 
Sire  Raul.  Chi  non  potrebbe  del  resto  in  quei  versi,  con  lo  stesso  sistema, 
leggere  cento  altri  nomi?  Ma  con  quale  profitto?  Se  nuovi  indizi  non 
soccorrano,  l'autore  del  De  destructione  Mediolani  è  destinato  a  rima- 
nere sconosciuto  (144). 

Non  è  invece  sconosciuto  l'autore  di  un  altro  poema,   del  quale 
intendiamo  ora  parlare.  Si  tratta  del  Liher  PerganUnus  composto  dal  scoMosèdel 
bergamasco  Mosè  del  Brolo.  A  Mosè  accennammo  per  escludere  ch'egli  ^l^^^^i  inYi- 
possa  essere  l'autore  dei  Gesta  pei'  Fede/ichum  Barbam-ruheam ;  ma       eoe, 
di  lui  ci  avvenne  di  parlai-e  anche  prima,  quando  narrammo  della  di- 
sputa teologica   che  Anselmo  vescovo    di  Havelberg  ebbe  a   Costanti- 
nopoli nel  1136  con  Niceta  arcivescovo  di  Nicomedia;  e  il  nostro  Mosè 
servi  loro  da  interprete,  scelto  come  il  più  atto  al  difficile  compito  fra 
tutti  i  dotti  latini  esperti  di  greco  presenti  allora  in  quella  città.  Anche 
citammo  le  parole  di  .Anselmo   che  lo   dice  graecorum  et  latinorum 
Utterarum  doctrina  apud  utramque  gentem  clarissimus ;  e   accen- 
nammo alle  due  operette  che  sono  restate  ad  attestare  la  sua  attività 
e  abilità  di   grecista:    cioè  la  versione  di  un  opuscolo  greco  anonimo 
sul  mistero  della  Trinità,  e  un  trattatello  esplicativo  dei  vocaboli  greci 
usati  da  S.  Gerolamo. 

Perchè  Mosè  si  fosse  recato  a  Costantinopoli,  e  perchè  vi  si  fosse 
stabilito  non  è  noto:  ma  è  noto  ch'egli  si  trovava  nel  1128  al  seguito  iu"^aVmo- 
dell'imperatore  Giovanni  Comneno,  durante  la  sua  spedizione  danu- ""'*i',[;'J,oi^' 
biana,  come  si  apprende  da  una  lettera  recentemente  scoperta,  nella 
quale  Mosè  dà  un'altra  prova  del  suo  sapere  greco,  discorrendo  a  lungo 
di  cose  grammaticali.  Ed  è  noto  da  un'altra  sua  lettera,  scritta  intorno 
al  1130,  ch'egli  aveva  studiosamente  e  amorosamente  adunato  una  ricca 
e  preziosa  collezione  di  codici  greci,  che  l'incendio  del  quartiere  ve- 
neziano di  Costantinopoli,  ov'egli  dimorava,  ridusse  ad  un  mucchio  di 
cenere.  È  questa  una  lettera  interessante  che  Mosè  del  Brolo  (il  nome 
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della  sua  famiglia  si  ricava  appunto  di  qui),  memore  sempre  della  dolce 
patria  lontana  e  delle  care  persone  che  vi  ha  lasciato,  dirige  al  fra- 
tello Pietro,  prevosto  di  S.  Alessandro  a  Bergamo.  Egli  non  è  più  gio- 
vane oramai,  e  vorrebbe  ritornare  a  vedere  le  mura  della  sua  città. 
Cosi  scrive  al  fratello,  e  ne  parla  come  di  un  progetto  già  ben  deter- 
minato; ma  non  si  sa  se  lo  potè  mai  effettuare;  si  sa  invece  che 
nel  1136,  ai  giorni  della  disputa  di  Anselmo  e  di  Niceta,  egli  si  tro- 
vava ancora  a  Costantinopoli. 

L'amore    nostalgico  della    lontana  Bergamo   non    si  esprime    solo 
compose  il  nella    lettera  al  fratello:  si   esprime  con  ben   maggiore    intensità  nel 

suo  Ltber  ^  "'-' 

peryamir  Lioer  Pergamìnus.  Giacché  anche  il  Liber  Pergaminus  fu  composto, 
come  pare,  da  Mosè  sulle  rive  del  Bosforo.  Narra  un'antica  po.stilla 
nell'unico  manoscritto  del  '^oevao.:  Dicitur  quod  cum  quidam  magisier 
Moyses  pergamensis,  imlens  et  probus  ìiomo  in  scriptura,  esset  in 
curia  imperatoris  cons tantino politani  et  laudaret  sepe,  civitatem 
sua?!!,  sicut  mos  est  honorum  civium,  et  dominus  imperato^  sepe 
^  diceì^ei  ei:  —  Libenter  scirem  statum  et  conditionem  illivs  civi- 
taiis  —  ipse  magister  Moyses  composuit  hunc  librum  ad  preces  ip- 
sius  domini  imperatoris.  Piace  dar  fede  a  questo  aneddoto  che  ci 
mostra  cosi  efficacemente  nell'autore  del  Liber  Pergaminus  l'esule  in- 
namorato della  sua  patria,  che  parla  a  ogni  proposito  della  sua  patria. 
Ma,  se  l'aneddoto  è  vero,  rimane  a  precisare  chi  fosse  l'imperatore 
che  spinse  Mosè  a  scrivere  il  poema. 

L'identificazione  ormai  inoppugnabile  del  Mosè  poeta  col  Mosè  gre- 
cista ci  dispensa  dallo  spender  parole  intorno  alle  interessate  fantasie 
di    Achille  e  Mario  Mozzi,  che,  esumando  sul  finir  del  cinquecento  il 
Liber  Pergaminus,  lo    dissero  dedicato  a    Giustiniano   II  e    composto 
attribuitoun  nel  707  dal  loro  antenato  (!)  e  discendente  di  Muzio  Scevola  (!),  Mo.sè 

samente  al  «  Muzio  »;  auzi  tentarono  di  accreditare  disonestamente  queste  favole 
regalando  al  poeta  dieci  versi  di  loro  fattura.  L'identificazione  del  poeta 
e  del  grecista,  fissando  senza  possibilità  di  dubbio  la  data  del  poema 
entro  la  prima  metà  del  sec.  XII,  ci  toglie  d'altra  parte  ogni  vel- 
leità di  assegnare  il  Liber  Pergaminus  a  un'età  men  remota,  come 
ragioni  di  stile  e  di  lingua,  del  resto  ingannevoli,  potrebbero  a  primo 
aspetto  far  pensare.  Comuncjue  nello  stesso  poema  c'è  un  accenno  che 
ci  riporta  al  principio  del  sec.  XII.  Vi  si  parla  infatti,  come  di  per- 
sona viva,  di  quell'Ambrogio  de'  Mozzi  che  fu  vescovo  di  Bergamo 
dal  11 12  al  1129:  onde  il  Muratori  (che  aveva  anch'egU  pensato  in  un 
primo  tempo  al  sec.  XIV)  fissò  la  data  del  Liber  Pergaminus  intorno 
al  1120.  Ma  il  Lupi  e. più  recentemente  il  Pesenti  hanno  voluto  so- 
stenere che  il  poema  fu  scritto  quando  Ambrogio  de'  Mozzi  non  era 
ancora  stato  eletto  vescovo,  non  più  tardi  dunque  del  1111.  E,  a  dir 
vero,  Mosè,  nominando  nei  suoi  versi  Ambrogio,  non  lo  chiama  espres- 
samente vescovo.  Egli  ne  parla  tuttavia  con  grande  reverenza;  anzi 
non  degno  di  onorato  ricordo,  fra  tutti  i  bergamaschi  contemporanei, 
nessun  altro  che  lui,  onde  è  difficile  credere  che  Ambrogio  non  occu- 
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passe  già  allora  a  Bergamo  il  più  alto  e  venerato  dei  seggi.  La  data 
approssimativa  del  Muratori,  sostenuta  recentemente  anche  dal  Capasse, 
resta  sempre  dunque  la  più  probabile.  Quanto  all'imperatore  che  spinse 
Mosè  a  scrivere  il  Liher  Pergaminus,  si  tratta  di  Alessio  I  Comneno 
(1081-1118)  0  di  Giovanni  II  Comneno  (1118-43);  ma  assai  più  facil- 
mente di  questo  che  di  quello. 

Così  come  ci  è  giunto,  il  poema  non  pare  compiuto.  A  una  prima 
e  a  una  seconda  parte  che  contano  ciascuna  esattamente  150  versi,  e 
sono  entrambe  racchiuse  tra  un'invocazione  a  Dio  e  una  licenza  alla 
Musa,  segue  una  terza  parte  che  ha  il  solito  inizio,  ma  non  la  solita 
fine,  e  s'interrompe  bruscamente  al  settantaduesimo  verso.  Deve  dunque 
mancare  una  buona  metà  della  terza  (e  non  si  sa  se  ultima)  parte: 
colpa  dell'amanuense,  o  del  poeta  che  non  terminò  l'opera  sua?  Nella 
prima  parte  Mosè,  dopo  a\rer  accennato  brevemente  alla  fondazione  di  i' P"ema  .le- 

^  *■  ^         ^  scrive  amo- 

Bergamo  per  opera,  come  pretende,  del  famoso  duce  dei  sfalli  Brenne  »°^*!"®"te'i 

j  ■  -ì  ■         ■        ,  territorio  e 

descrive  il  territorio    bergamasco  tra  il   Seno  ed  il   Brembo,  coi  vii-   la  città  di 
laggi  ch'ebbero  vita  e  nome  dai  Fabrizii,  dai  Pompilii. .  dai  Muzii,  dai      ^"^*'"°' 
Fabii.  Nella  seconda  parte  descrive  la    città:  degna    di  più  alta  fama 
che  non    sia  quella    di  cui    effettivamente  ella  gode.  Ma,    genitrice  di 
guerrieri,  Bergamo  non  ebbe  tra  i  suoi  figli  un  poeta  che  le  assicurasse 
la  meritata  rinomanza: 

Pergama  si  veteres  habuissent  alla  poetas, 
Herculis  et  Bacchi  transissent  nomine  metas  ; 
Sed  Bellona  furens  omnes  in  bella  trahebat: 
Nullus  erat  vates,  nuilus  bene  gesta  canebat. 

(V.  151  sgg.). 

Ora,  con  l'aiuto  di  Dio,  canterà  Mosè  le  glorie  di  Bergamo,  e  non  potrà 
l'invidia  far  che  perisca  il  suo  canto.  Come  si  vede,  il  poeta  sente  altamente 
di  sé;  ed  esprime  del  resto  anche  altrove  la  speranza  dell'immortalità. 
Discorrendo  della  sua  Bergamo  Mosè  ha  accenti  affettuosi,  e  non 
è  senza  leggiadria  la  descrizione  della  posizione  naturale  della  città, 
tra  il  monte  e  il  piano,  sopra  il  bel  poggio  munito.  Ma,  innamorato 
com'è  delle  fresche  e  salubri  acque  della  sua  terra,  egli  dedica  pa- 
recchie decine  di  versi  alla  fonte  cittadina  del  Vàsine,  ond'esce  acqua 
più  leggiera  d'ogni  altra  acqua,  e  men  nemica,  quando  vi  sia  mesco- 
lata, alla  virtù  del  vino.  E  già  nella  prima  parte  il  poeta  non  aveva 
trascurato  occasione  di  lodare  altre  fonti,  e  contro  il  barbaro  guasta- 
tore d'una  fonte  aveva  lanciato  una  tremenda  maledizione.  Un  certo, 
sia  pur  letterario,  sentimento  della  natura  spira  qua  e  là  nei  versi  di 
Mosè.  In  altri  si  afferma,  più  robusta,  la  sua  coscienza  civile,  come  là 
dove  parla  dei  dodici  consoli  che  reggono  annualmente  le  sorti  di  Ber- 
gamo, 0  come  là  dove,  descritte  le  belle  case  della  città,  soggiunge 
che  rare  vi  sono  le  torri,  poi  che  rare  vi  sono  le  discordie: 

Rara  sed  ac  certe  petit  aera  turris  in  urbe, 
Rara  quod  eius  liabent  inter  se  prelia  turbe; 
Namque  ligat  stal)ili  nodo  pax  aurea  cives, 
Pace  manet  pauper,  pacis  quoque  federe  dives. 

(V.  271  sgg.). 
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e  imprende  Nella    terzR  parte   del  poema  Mosè    lascia  ogni  descrizione,   e  si 

ge^st^degir  accinge  a  narrare  le  gesta  leggendarie  degli  eroi  che  illustrarono  la 
TuTt^arMo'-'  ^^^  patria.  Comincia  da  Brenno.  Ma  per  il  gallico  fondatore  della  sua 

Bergamo  egli  non  ha  soverchia  simpatia.  Gli  fa  pronunciare  una  fiera 
I  allocuzione   soldatesca,  poi   lo  fa  muovere  da  Bergamo  contro  Roma; 

ma  come  è  fehce,  quando  può  narrare  la  sua  sconfitta  e  la  sua  fuga, 

e  insieme  la  gloria  del  romano  Camillo! 

Namque  fuga  celeri  latiis  repedavit  ab  oris, 
Omnibus  amissis  rabieque  cadente  furoris. 
At  poslquam  vieto  priscus  furor  excidil  illi 
Predaque  cuncta  fuit  virtute  recepta  Camilli, 
Italie  fines  vacuavit  gallica  pestis, 
Romaque  continuis  agitavit  gaudia  festis. 

(V.  329  sgg.). 

Perdoniamo  al  poeta  l'errore  storico  (della  liberazione  di  tutta  l'Italia 
dalla  «  gallica  peste  »  ai  tempi  di  Camillo)  in  grazia  del  sentimento 
romanamente  italico  che  l'errore  stesso  gli  dà  il  modo  di  esprimere 
Del  resto  la  simpatia  rifiutata  a  Brenne,  è  concessa  liberalmente  a 
Fabio.  Era  costui  della  schiatta  dei  trecento  di  Cremerà. 

Hic  ex  illorum  fuit  unus  stirpe  decenti, 
Qui  nece  prò  patria  chara  cecidere  trecenti. 

(V.  341  sgg.). 

Uomo  più  dotto  di  quanti  romani  colsero  ad  .Itene  il  frutto  degli  studi 
gentili,  non  inferiore  ad  alcuno  per  scienza  giuridica  né  per  arte  ora- 
toria,   più  prode   nell'armi  di  ciascun  di    coloro  che    combatterono  ad 
romp^e'men-  ^^^^  nei  duo  Campi  avversi,  più  pio  di  Enea,  più  austero  di  Catone,  più 
tre  parla    (Jevoto  alla  patria  dello  stesso  Cicerone,  generoso  e  casto,  cortese  ed 

ancora  di  ^  _  -     "  '         _ 

personaggi  euergico,    tale  fu  il  Fabio  che  Roma  inviò  a  governare  la  città  e  la 

antichi.  t     t-.  /~i       •  i       i      i-      t    t-i    i  •  -i  '-a 

terra  di  Bergamo.  Cosi  con  le  lodi  di  tabio  non  indegnamente  s  inter- 
rompe il  Liber  Pergaminus. 

Forse  Mosè   intendeva  accennare  in  seguito  anche  ad    altri  eroi 
men  remoti.  Ma,  pur  restando  limitata  la  parte  narrativa  a  fatti  e  a 
persone    dell'antichità  i-omana,  non    per  questo    il    poema    ci  si  rivela 
come  un  frutto  meno  caratteristico  dell'età  dei  comuni.  Senza  contare 
Non  per    che  le  leggende  di  Brenno  e  di  Fabio,  così  come  sono  narrate  da  Mosè, 
fmto° meno  hanno  uno  spiccato  carattere  municipale:   non  sono  antiche  leggende 
*^co^de1retà"  l'Ondane  sopravvissute   nei    secoli;  son    leggende  novellamente    create, 
comunale.  ^^^^  autico  materiale  romano,  ad  uso  della  Bergamo  medievale.  L'amor 
patrio  nei  comuni  italiani   si  fonde  e  si  confonde  con  l'orgoglio  della 
discendenza  romana.  Ce  ne  danno  fede  le  leggende,  ce  ne  dan  fede  le 
cronache   e  i  poemi  di  quell'eroica  età.   Perciò  il  Liber  Pergaminus 
di  Mosè  del  Brolo  trova  qui  convenientemente  il  suo  posto,  se  anche 
si  distingue  per  parecchi  aspetti  dai  poemi  storici  di  cui  abbiamo  par- 
lato sinora  e  da  quelli  di  cui  ci  proponiamo  di  parlare  fra  breve. 

Quanto  alla  forma,  giova  riconoscere  che  Mosè  ha  forse  migliori 
studi  degli    altri  poeti  italiani  contemporanei,  e  che   perciò   la  lingua, 
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lo  stile,  il  verso  sono  presso  di  lui  man  lontani,  per  quanto  sempre 
assai  lontani,  dagli  usi  delia  latinità  classica.  Fra  i  poeti  latini  di  cui 
si  possono  cogliere  le  reminiscenze  nel  Libeì-  Pergaminus  (e  sono  i 
soliti  ch'erano  utilizzati  a  quei  tempi)  il  preferito,  più  ancor  di  Vir- 
gilio, è  (3vidio,  a  cui  risalgono  in  genere  i  numerosi  accenni  mito- 
logici onde  Mosè  si  compiace  di  ornare  il  suo  poema  (145). 

Ma  il  Libeì-'  Pergaminus  porta  anche  visibili  segni  di  modernità,  vi  si  nota 
Alludiamo  specialmente  all'uso  regolare  della  rima.  Gli  esametri  di  'laredenl' 
Mosè  sono  tutti,  regolarmente,  esametri  caudati.  Ora  è  noto  che  rime  '■''"^' 
e  assonanze  si  rintracciano  nella  poesia  ritmica  sin  dal  sec.  VI  e  nella 
poesia  quantitativa  sin  dalla  fine  del  sec.  Vili;  ma  è  solo  verso  la  fine 
del  sec.  XI  che  si  può  constatare  in  intieri  componimenti  poetici  l'uso 
regolare  della  rima  bisillaba  pura:  quella  ch'è  adoperata  senza  alcuna 
esitazione  e  senza  alcuna  eccezione  dal  nostro  Mosè.  Certo  egli  non 
fu  il  primo,  neanche  fra  gli  italiani,  ad  applicarla  regolarmente  all'esa- 
metro. Oltralpe  Marbodo,  Ildeberto,  il  canonico  di  Bayeux,  per  nominar 
solo  i  più  insigni,  avevano  usato  già  da  qualche  decennio,  in  taluni 
loro  componimenti,  1'  esametro  rimato.  E  in  Italia,  se  Donizone  s'era 
accontentato  dell'assonanza,  e  se  altri  avevano  accolto  la  rima  solo  spo- 
radicamente, Rangerio  aveva  composto  sin  dal  1110  tutto  il  prologo 
del  De  anulo  et  haculo  in  esametri  inclinanti.  Ma  già  prima  erano  stati 
scritti  i  leonini  DisUci   d'Ivrea. 

Ci  si  permetta  qui  una  jìarentesi  entro  la  trattazione  della  poesia 
storica.  Dicemmo  che  la  poesia  latina  in  Italia  nei  tempi  che  stiamo 
studiando  fu  prevalentemente  di  g:enere  narrativo.  Ma  ci  sono  ecce-  che  appare 
zioni  ;  e  una  di  tali  eccezioni  è  costituita  appunto  dai  Distici  d'Ivìy^a:  '"i%'//cT' 
curioso  poemetto  che  è  nello  sj»azio  di  due  secoli  il  solo  esempio  '^'^^rea.- 
in  Italia  di  poesia  amorosa.  Questa  sua  singolarità  lo  ha  fatto  talora 
valutare  ben  oltre  i  suoi  meriti.  E  il  Ronca  vi  ammira  una  rinnovata 
comunione  di  pensiero  e  di  sentimento  con  l'antichità  pagana  nella 
concezione  dell'amore  e  nel  culto  della  bellezza.  Anzi  giunge  a  vedere 
nei  due  ultimi  versi  del  poemetto,  ove  non  si  sa  quale  sia  maggiore  se 
la  volgarità  del  concetto  o  la  pedanteria  del  linguaggio,  l'espressione 
schietta  d'una  travolgente  passione  sensuale.  D'altra  parte  i  Distici 
d'Ivrea  paiono  al  Ronca  nati  da  quella  stessa  vena  onde  sgorgherà  un 
po'  più  tardi  la  poesia  goliardica;  e  gli  paiono  significativi  certi  raf- 
fronti che  si  potrebbero  istituire  tra  questo  o  quel  passo  di  alcuni  ritmi 
goliardici  e  questo  o  quel  passo  del  [)oemetto  d'Ivi-ea.  Ora  il  fatto  sa- 
rebbe tanto  più  straordinario,  in  quanto  che  l'Italia,  produttrice  di 
questa  anticipazione  goliardica,  avrebbe  poi  ritardato  almeno  di  un  se- 
colo la  vsua  pur  sempre  modesta  collaborazione  al  movimento  poetico 
goliardico.  In  realtà  le  somiglianze  vedute  dal  Ronca  non  sono  che 
apparenti;  e  il  poemetto  d'Ivi-ea  non  ha  coi  versi  usciti  dall'allegra 
scuola  del  Primate  d'Orléans  maggiore  affinità  di  un  qualunque  com- 
ponimento poetico  di  carattere  erotico.  Con  la    vera  lirica   amorosa  i 
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Distici  d'Ivrea  non  hanno  proprio  nulla  che  fare;  e  se  mai  è  più  op- 
portuno il  confronto  con  certi  poemetti  medievali  sul  tipo  della  Invi- 
tano amicae,  citata  non  a  torto  dal  Ronca. 

Come  Vlnvitatio  amicae,  ma  assai  più  prolissamente,  i  Distici 
unico  ma  '^' Ivvea  cì  rappresoutauo  un  innamorato  che  cerca  di  sedurre  una  fan- 
"eTemp^o^d?  ^iulla,  descrivendole  e  promettendole  delizie  d'ogni  specie.  Si  tratta  di 
poesia  una  «  ninfa  »,  fuggita  dalla  remota  Troade,  che  il  poeta  vede  in  un 
giorno  d'aprile  risalire  il  corso  del  Po.  E  tanto  è  bella  che  subito  se 
ne  innamora;  e  la  prega  di  arrestarsi;  e,  dopo  un  breve  scambio  di 
parole,  le  infligge  una  dichiarazione  interminabile  che  occupa  gli  altri 
nove  decimi  del  poema.  In  essa  non  un  accento  di  passione.  Il  poeta 
si  compiace  di  enumerare  tutto  ciò  ch'egli  può  offrire  alla  ninfa:  tutte 
le  gioie  e  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Veri  e  propri  cataloghi  si  sus- 
seguono, ove  si  elencano  le  bellezze  della  natura,  le  squisitezze  del- 
l'arte, gli  agi  della  civiltà:  ville  e  palazzi  sontuosi  tra  fiori  e  gioielli, 
mobili  di  mirabile  fattura,  vivande  e  bevande  prelibate,  pitture,  mu- 
siche, danze  ...  E  si  finisce  per  capire  che  la  cornice  erotica  del  poema 
non  è  che  il  pretesto  per  una  esercitazione  letteraria.  Esercitazione  a 
freddo  su  un  tono  irrimediabilmente  pedantesco. 

Ma  il  poeta  ha  una  grande  opinione  delle  sue  capacità  artistiche; 
e  dice  in  un  movimento  che  non  è  privo,  per  una  volta,  di  un  certo 
vigore: 

Sum,  sum,  sum  vates:  Musarum  servo  penates, 

Subpeditante  Clio  queque  futura  scio. 
Me  minus  extollo,  quaravis  mihi  cedit  Apollo, 

Invidet  et  cedit  :  scire  Minerva  dedit. 

(V.  283  sgg.). 

Certo  questa  è  una  vanteria.  Il  poeta  vuole  stordire  la  sua  ninfa, 
e  le  si  presenta,  non  solo  come  più  ricco  di  Creso,  ma  anche  come  più 
geniale  d'Apollo.  Nondimeno,  quando  egli  le  fa  balenare  la  speranza  del- 
l'immortalità che  gli  Omeri,  gh  Grazi,  gli  Ovidi  donano  alle  loro  crea- 
ture, crede  veramente  che  il  suo  canto  sia  destinato  a  non  morire.  E 
quando  dice  insistendo:  —  Sono  un  poeta!  —  crede,  veramente  di  non 
ingannarsi.  Anzi  nello  stesso  vanto  ch'egli  si  dà  d'essere  superiore  ad 
Apollo  c'è  a  suo  credere  un  elemento  di  indiscussa  verità;  e  consiste 
in  quel  dono  di  Minerva  ch'è  additato  dal  poeta  come  la  ragione  della 
sua  superiorità:  il  dono  del  sapere.  Egli  è  dotto,  egli  sa.  Delle  sue 
vaste  conoscenze  non  è  forse  il  poema  una  ordinata  e  minuziosa  mostra? 
Ora  l'arte,  per  lui,  è  il  sapere.  Tutto  il  resto,  passione,  imaginazione, 
ispirazione,  per  lui  non  ha  valore.  Egli  è  della  razza  di  Gonzone  e  di 
Anselmo  da  Besate;  non  esce  menomamente  dalla  tradizione  italiana. 
Del  resto  il  suo  sapere  è  sapere  d'origine  e  di  carattere  prettamente 
letterario.  Alla  scuola  di  grammatica  e  di  retorica  egli  ha  esercitato 
l'ingegno  sui  soliti  classici,  e  ha  ricavato  da  loro  tutte  le  nozioni  e 
tutti  i  concetti,  che  si  sforza  ora  di  esprimere  con  somiglianza  di 
espressioni. 


in  Italia 
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Egli  non  è  tuttavia  insensibile  a  certe  attrazioni  della  modernità; 
■ed  è  uno  dei  primi  in  Italia,  se  non  il  primo,  ad  applicare  regolar- 
mente la  rima  ai  versi  quantitativi.  Sulla  sua  qualità  di  italiano  non 
vi  è  dubbio,  anche  se  di  lui  non  si  conosca  sicuramente  neppure  il 
nome.  Ma  la  scena  del  suo  poemetto  è  posta  sulle  rive  del  Po;  e 
taluni  inni  sacri,  che  si  trovano  scritti  dalla  medesima  mano  nel 
medesimo  codice,  e  che  si  debbono  per  certe  singolarità  di  lingua  e 
di  stile  attribuire  al  medesimo  autore,  lo  rivelano  chiaramente  per 
un  cittadino  d'Ivrea:  un  canonico  forse  della  cattedrale  d'Ivrea,  se 
tutti  i  suoi  versi  ci  sono  stati  conservati  da  un  Salterio  appartenente 
a  quel  capitolo,  nel  quale  egli  stesso,  forse,  aveva  osato  inserirli. 
Infine  il  nome  di  Guido,  che  si  legge  in  margine  ai  Distici,  potrebbe 
anche  essere  il  suo  nome.  Queste  sono  tutte  supposizioni  del  Diimmler, 
dotto  editore  dei  suoi  versi. 

Al  Diimmler  dobbiamo  inoltre  la  precisazione  della  data  dei  Di- 
stici. In  essi  infatti  accanto  ad  alcuni  celebri  sovrani  dell'antichità  è 
pur  rammentato  il  moderno 

Heinricus  cui  Saxon  servit  iniquus. 

Aut  velit  aut  nolit,  iam  sua  lussa  colit. 

(V.   157  sgg.). 

Oude  il  poema  sarebbe  stato  composto  regnante  l'imperatore  Enrico  IV, 
non  molto  dopo  la  battaglia  di  Homburg  (1075),  nella  quale  erano 
stati  sconfitti  i  Sassoni  ribelli.  Se  non  che  Guglielmo  Mejer  di  Spira  nei  sec.  xi. 
pensa  che  un  uso  cosi  regolare  di  rima  bisillaba  pura,  quale  si  rin- 
viene nei  Distici  cVIvrea,  mal  s'accordi  con  una  data  cosi  antica,  e 
vorrebbe  assegnare  il  poemetto  al  sec.  XII,  lasciando  ad  altri  la 
•cura  di  spiegare  diversamente  l'allusione  storica  relativa  ad  Enrico 
ed  ai  Sassoni.  Il  che  non  è  facile,  né  è  facile  assegna.re  ad  una  età 
più  recente  la  mano  che  ha  scritto  nel  codice  il  poema.  Ma  lo  stesso 
argomento  della  rima  è  stato  vittoriosamente  respinto  dal  Ronca, 
quando,  senza  pur  ricorrere  a  esempi  stranieri,  citava  il  largo  uso 
della  rima  fatto  in  Italia  da  Pier  Damiani  e  da  Benzene.  Benzene 
specialmente,  la  cui  attività  letteraria  si  stende  dal  1065  al  1089, 
-mostra  in  tutti  i  suoi  componimenti,  ritraici  o  metrici,  una  vera 
predilezione  per  la  rima;  e  ne  fa  un  uso  quasi  regolare,  se  non  che 
talora,  ma  in  misura  abbastanza  scarsa,  la  rima  pura  (bisillaba  o  tri- 
sillaba) è  sostituita  dalla  semplice  assonanza.  Niente  di  strano  dun- 
que che  un  suo  contemporaneo  cercasse  di  perfezionare  ulterior- 
mente quell'uso,  adottando  con  maggiore  regolarità  la  rima  bisillaba 
pura  (146). 

Ci  siamo  limitati  finora  a  parlare  della  poesia  metrica,  ma  non 
'Potremo  disinteressarci    più    oltre    della    poesia    ritmica,    quella  ove  '^/»  ?"«*'.» 

r  «^  ...  ritmica  in 

assonanza  e  rima   penetrarono    in  tempi  più  antichi    e  si  trovarono      itaiia. 
più  facilmente  a  loro  agio.  Fu  solo  infatti  sotto   l'influsso  dei    ritmi 
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e  Pier 
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che  il  metro  eroico  e  l'elegiaco  si  piegarono  al  vezzo  dell'assonanza 
e  della  rima.  Ed  è  questa  un'altra  prova,  se  ancor  ce  ne  fosse  bisogno, 
che  non  esistette  nel  medio  evo  alcuna  vera  antitesi  tra  poesia  rit- 
mica e  poesia  metrica;  e  che  sarebbe  inesatto  parlare  di  due  scuole 
poetiche  nemiche  e  inconciliabili.  Con  che  non  escludiamo,  natural- 
mente, le  preferenze  e  le  avversioni  di  poeti  o  di  gruppi  di  poeti 
per  questa  o  per  quella  forma,  non  che  le  loro  tendenze  classicistiche 
o  modernistiche  che  li  spingevano  all'una  piuttosto  che  all'altra.  Ma 
insistiamo  sul  fatto  che  poesia  metrica  e  poesia  ritmica  coesistevano 
pacificamente  negli  stessi  paesi  e  negli  st"ssi  ambienti,  talora  anche 
presso  gli  stessi   poeti. 

In  Italia  la  poesia  ritmica  era  almeno  altrettanto  antica  che 
oltr'alpe;  ma  non  vi  subì  come  oltr'alpe  sul  finire  del  sec.  XI,  o  piut- 
tosto sul  sorgere  del  sec.  XII,  una  trasformazione  cosi  profonda,  un 
rinnovamento  cosi  mirabile,  quale  è  quello  di  cui  ci  avvenne  a  suo 
luogo  di  parlare.  Non  creazione  tra  noi  di  nuovi  versi,  di  nuove 
strofe,  di  nuove  combinazioni  strofiche;  non  varietà,  non  ricchezza, 
non  libero  ardire  di  ritmi.  Gli  è  che  oltralpe  alla  novità  e  alla  mol- 
teplicità delle  forme  corrispondeva  la  novità  e  la  molteplicità  del 
contenuto.  Tra  noi  la  poesia  ritmica  si  limitò  invece  all'inno  religioso, 
e  talora  alla  satira  politica,  e  soprattutto  alla  narrazione  storica. 
Degli  infiniti  argomenti,  sacri  e  profani,  che  con  tanta  spontaneità  e 
tanta  forza  la  poesia  ritmica  toccò  presso  altri  popoli,  a  ben  pochi 
osò  metter  la  mano  in  Italia.  In  Italia  (a  che  ancora  ripeterci?)  non 
volgeva  allora  stagione  propizia  alla  poesia. 

Così  è  che  anche  per  l'innografia,  mentre  altrove  si  preparavano 
le  innovazioni  di  Abelardo  e  di  Adamo  da  S.  Vittore,  ([ui  ci  si  teneva 
fedeli  alle  vecchie  semplici  forme,  ai  vecchi  semplici  schemi.  Del 
resto  col  finire  del  sec.  XI  cessa  quasi  tra  noi  ogni  produzione  inno 
grafica.  Gli  ultimi'  compositori  d'inni  degni  d'essere  onorevolmente 
ricordati  sono  Pier  Damiani  (f  1072)  ed  Alfano  (t  1086).  Ma  Alfano, 
fiero  della  sua  educazione  classica,  conscio  della  sua  abilità  metrica 
che  gli  permetteva  di  maneggiare  come  nessun  altro  ai  suoi  tempi 
non  il  solito  esametro  e  il  solito  pentametro,  bensì  anche  i  versi 
saffici  e  gli  alcaici,  i  giambici  e  gli  asclepiadei,  sdegna  le  forme  rit- 
miche, e  adopera  negli  inni,  che  consacrò  numerosi  alla  gloria  dei 
santi  cristiani,  i  metri  stessi  usati  nelle  odi  che  soleva  indirizzare 
agli  amici,  ai  prelati,  ai  principi  del  suo  tempo.  Negli  uni  come  nelle 
altre  la  stessa  nobiltà  di  concetto,  la  stessa  dignità  di  forma;  ma 
scarsa  in  tutti  la  vera  originalità  dell'ispirazione  (147). 

Più  originale  fu  Pier  Damiani.  Nei  suoi  inni  non  mancano  disu- 
guaglianze e  scorrezioni;  goffa  vi  è  talora  la  concezione  e  frettoloso 
il  concetto:  ma  profondo  quasi  sempre  il  sentimento,  e  pronta  e 
vivace  r  imaginazione.  Sembrano  sgorgare  tutti  d'  un  impeto  e  non 
lasciano  tempo  al  vecchio  letterato  ch'egli  era  di  adoperarvi  gli  arti- 
fizi  un  giorno  imparati  e  ammirati.  Del  resto  le  sue  nuove  convin- 
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zioni  non  glielo  permetterebbero;  e  forse  in  questo  sta  appunto  la 
forza  della  sua  poesia.  La  forza  insieme  e  la  debolezza;  perchè  il 
disprezzo  d'ogni  artifizio  finisce  per  diventare  trascuranza  di  quello 
che  è  l'indispensabile  freno  dell'arte.  Vero  è  che  Pier  Damiani  si 
piega  talora  agli  antichi  metri  classici,  ma  vi  si  muove  lento  e  im- 
pacciato; e  non  è  che  nei  ritmi  ch'egli  si  trova  veramente  a  suo 
agio.  Le  vecchie  forme  ritmiche,  semplici  e  facili,  bastano  a  tutti  i 
suoi  bisogni,  a  tutti  i  suoi  desideri:  altro  egli  non  chiede;  e  non  si 
affanna  a 'cercare  complicazioni  nuove:  tutt'al  più  si  lascia  prendere 
dall'incanto  della  rima  (al  quale  non  restava  insensibile  neppure  il 
classico  Alfano)  e  ne  fa  uso  maggiore  e  migliore  di  quel  che  non  si 
solesse  fare  in  genere  prima  di  lui. 

Le  vicende    della    poesia  ritmica    in  Italia  non    possono    essere 
studiate,  senza  che  ci  si  sofiermi  a  considerare  sia  pur  fuggevolmente    Benzene 

.  '  .     ,.  T    T^-         T^         ■        •  1-  ì-  d'Alba  nei 

gli  scritti  di  un  autore  contemporaneo  di  Pier  Damiani:  vogliam  dire  suoi ubn  Ad 
Benzone,  al  quale  dobbiamo  una  delle  opere  più  strane  e  più  bizzarre  ^"y^^^"* 
che  quei  tempi  ci  abbiano  tramandate,  e  cosi  mal  definibile  nel  suo 
insieme,  che  per  lei  il  titolo  men  disadatto  è  ancor  quello  datole  dal 
Pertz:  Ad  Heinricum  IV  imperatorem  libri  VII.  Ma  il  Lehmgiiibner 
è  riuscito  in  un  pregevolissimo  studio  a  dimostrare  con  ragioni  in- 
confutabili l'origine  di  quest'opera,  la  quale  non  è  se  non  una  rac- 
colta di  vari  e  numerosi  scritti  composti  da  Benzone  tra  il  1065  e 
il  1085,  e  riuniti  da  lui,  con  qualche  aggiunta,  entro  un  disegno 
arbitrario,  tra  il  1085  e  il  1089.  Sono  poesie,  lettere,  opuscoli  pole- 
mici, lanciati  in  questa  o  in  quella  occasione  a  servigio  della  causa 
imperiale  e  contro  la  causa  papale.  Di  qui  il  tono  ciecamente  pas- 
sionale che  li  pervade;  di  qui  la  continua  diffamazione  adoperata,  tra 
le  più  atroci  ingiurie,  contro  i  nemici  dell'autore  e  del  suo  partito. 
L'odio  contro  Gregorio  VII  vivo,  il  giubilo  sopra  Gregorio  VII  morto 
vi  si  esprimono  con  la  più  sfacciata  crudità.  E  con  egual  ferocia  vi 
sono  trattati  Alessandro  II  e  Anselmo  da  Lucca  e  la  contessa  Ma- 
tilde. Per  contro  Benzene  non  fa  che  lodare  se  stesso,  e  soprattutto 
adulare  bassamente  Enrico  IV,  dal  quale  spera  e  al  quale  chiede  doni 
ed  onori.  A  che  è  d'uopo  avvertire  ch'egli  aveva  veramente  bisoijno 
di  soccorso,  cosi  come  s'era  ridotto  siìie  episcopatu  episcopus,  lan- 
guens  oculis  et  pedibus  (1.  VII,  e.  1),  auro  carens  vel  argento 
(l.  VI,  e.  3).  Ed  è  giusto  aggiungere  che,  se  si  era  ridotto  cosi,  n'era 
cagione  la  sua  infaticata  e  indomita  difesa  della  causa  imperiale. 
Perciò  era  stato  cacciato  dalla  sua  bella  sede  episcopale  di  Alba, 
perciò  era  costretto  a  vivere  in  esilio  e  in  povertà.  Che  moderazione 
potremmo  dunque  attenderci  da  lui  sia  nelle  ingiurie,  sia  nelle  adu- 
lazioni? Egli  non  è  un'anima  di  santo.  Ma  poiché  scrive  unicamente 
per  servire  a  interessi  immediati  ed  effimeri,  dominato  da  una  per- 
petua inquietudine,  l'arte  da  lui  mal  compresa  non  si  piega  mai  sino 
a  lui. 

Nondimeno  la  personalità  di  Benzene  come  scrittore  è  tuit'altro 
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che  indegna  di  attenzione  e  di  considerazione.  Nella  sua  opera  anche 
la  forma  è  notevole.  Prosa  e  verso  vi  si  avvicendano;  e  il  verso  è 
or  metrico  or  ritmico.  Più  spesso  ritmico;  ma  l'esametro,  vuoi  solo, 
vuoi  alternato  al  pentametro,  vi  è  pure  abbastanza  frequente,  e  vi 
è  sempre  accompagnato  dalla  rima  o  dalla  assonanza  leonina.  Tra 
^     .    .     i  versi  ritmici  Benzone  predilige  quelli  di  8  o  di  15  sillabe  con  finale 

ha  ritmi  .    .  ^  di 

interessanti,  giambica,  riuniti  in  coppie  0  in  terzine  rimate  o  assonanti.  Ma  ado- 
pera anche  coppie  rimate  o  assonanti  di  altri  noti  versi  ritmici;  e 
una  sola  volta  si  sbizzarrisce  in  un  ritmo  un  po'  più  libero  e  com- 
plesso (1.  V,  e.  2).  Con  questo  Benzone  non  può  certo  aspirare  al 
vanto  di  novatore  nella  poesia  ritmica;  anzi  è  forse  più  interessante 
la  sua  prosa,  che  segue  spesso  particolari  leggi  ritmiche,  né  ricusa 
talora  di  servirsi  della  rima  e  della  assonanza.  Ma,  tutto  sommato, 
par  di  scoprire  nei  libri  Ad  Heinricwn  IV,  per  ciò  che  riguarda  l'arte 
ritmica,  velleità  e  possibilità,  che  né  Benzone  né  altri  in  Italia  sep- 
pero e  vollero  poi  sviluppare. 

Benzone  fu  uno  scrittore  solitario.  Non  ebbe  alcun  seguito.  Forse 
tra  gli  italiani  egli  si  sentiva,  ed  era  sentito,  almeno  sino  a  un  certa 
punto,  come  uno  straniero.  C'è  chi  crede  che  fosse  un  greco  dell'Italia 
meridionale,  tanti  sono  i  grecismi  onde  pullula  il  suo  latino,  e  tanta 
è  la  sua  conoscenza  delle  tradizioni  e  istituzioni  greche  della  Puglia 
e  della  Calabria,  e  tanto  il  suo  amore  per  quelle  terre  e  il  suo  odio 
contro  i  Normanni.  Anche  sembra  ch'egli  si  recasse  giovanissimo  in 
Germania;  e  certo  con  la  corte  tedesca  fu  poi  sempre  in  rapporti 
assai  stretti.  La  sua  origine  e  le  vicende  della  sua  vita  ci  possono 
dunque  in  qualche  modo  spiegare  certe  singolarità  dell'  opera  di 
Benzone. 

Ma  ciò  che  tra  gli  italiani  non  lo  fa  affatto  apparire  come  stra- 
niero, ciò  che  lo    fa  rientrare    pienamente  nella    tradizione  e    nella 
consuetudine  italiana,  è  il  movente  onde   scaturiscono  i  suoi    scritti, 
lo  scopo  a  cui  tendono.  Ci  sono  tra  i  suoi  ritmi,  specie  nel  libro  V, 
alcuni  componimenti  di  contenuto  morale,  ma  sono  i  più  fiacchi  e  i 
più  insignificanti.  Per  tutto  il  resto  la  sua  poesia  e  la  sua  pi-osa  ha 
soprattutto  coutonuto  esclusivameute  politico  e  storico:  ha  dunque  il  solito  carat- 
to  pofitico°e  ^^6re  pratico,  utilitario,  a  cui  pare  rispondere  in  quello  e  nel  secolo 
storico,     seguente    tutta  la  letteratura    dell'Italia.    Certo    Benzone    intende  la 
storia  a  suo  modo,  e  non  si   fa  scrupolo  d'inquinarla  partigianamente 
con  le  più    assurde  favole    e  con    le    più    sfacciate    menzogne;    ma, 
sincera  o  insincera,  la  storia  è  per  lui  il  fine  essenziale  d'ogni  let- 
teratura. 

Forti um  quidem  virorum  nulla  foret  notio. 
Si  periti  litterarum  torpuissent  otio; 
Defuisset  exemploruin  aurea  memoria, 
Nisi  eos  propalasse!  aliqua  hystoria. 


Bene  habeant  scriptores  qui  faciunt  vivere 
Mortales  post  mille  annos,  carne  facta  cinere  ! 
Nam  dum  transit  vita  regum,  in  cartis  non  moritur 
Dum  putatur  defecisse,  in  melius  oritur. 
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Perciò  Benzone  si  assume  il  compito  di  tramandare  coi  suoi  scritti 
ai  posteri  la  memoria  di  Enrico  IV:  compito  a  cui  mal  reggerebbero 
Daniele  e  Cicerone  e  Demostene  e  tutti  i  migliori  oratori  dell'  an- 
tichità e  con  essi  i  poeti:  Virgilio,  Lucano,  Stazio,  Pindaro  od 
Omero,  Orazio  ed  altri.  Dove  si  vede  come  per  Benzone  eloquenza 
e  poesia  si  confondono  nei  loi-o  scopi  con  la  storiografia.  Non  diver- 
samente pensavano,  almeno  per  quanto  riguarda  la  poesia,  tutti  gli 
altri  italiani  che  in  quegli  stessi  secoli  si  afifaticavano  a  comporre 
poemi  (148). 

Come  la  poesia  metrica,  anche    la  poesia    ritmica  si  riduce    tra 
noi  quasi  esclusivamente  a  una  funzione  storica.  Certo  i  ritmi  storici  „     .    .,  . 

^  Ira   1    ritmi 

non  sono  né  una  novità  di  quei  tempi,  né  una  singolarità  dell'Italia,  storici  com- 

j-,  .  '■  *-"  posti  allora 

be  ne  composero  anche  prima  e  anche  altrove,  specialmente  sotto  in  itaiia 
forma  di  «  compianti  »  in  morte  di  qualche  alto  personaggio.  Ma  é 
soprattutto  in  Italia,  a  partire  dalla  fine  del  sec.  XI,  ch'essi  incon- 
trano grande  favore  e  che,  lasciato  alquanto  in  disparte  se  non  affatto 
abbandonato  il  tipo  solito  del  compianto,  assumono  preferibilmente 
la  forma  del  canto  trionfale. 

Un  vero  canto  trionfale  é  quello,  già  da  noi  fuggevolmente  ri- 
cordato, che  fu  composto  da  un  ignoto  chierico  pisano  per  celebrare    ''f^'f"" 
la  vittoriosa  conquista  di  Mehedia  e  di  Zouila  compiuta  dai  pisani  e     «leiioss, 
dai  loro  alleati  nel  1088. 

inclytorum  Pisanorum  sciipturus  historiam 
Antiquorum  Romanorum  renovo  memoriam  .  .  . 

Dove  é  espresso,  come  vedemmo,  meglio  che  in  alcun  altro  poema 
quell'orgoglio  delle  origini  romane  che  confortò  l'Italia  dei  comuni 
alle  sue  imprese  più  belle,  ond'ella  sentì  meravigliando  ed  esultando 
di  rinnovare  in  se  l'antica  madre  Roma.  Perciò  la  riva  africana,  da 
cui  il  saraceno  Temim  domina  pirateggiando  il  Mediterraneo  da  Gi- 
bilterra ad  Alessandria,  non  senza  danno  ed  offesa  di  Francia  e 
d'Italia,  assume  agli  occhi  d'un  poeta,  schietto  interprete  di  tutta  una 
città,  la  figura  di  Cartagine;  e  i  soldati  di  Pisa  che  s'avviano  oltre 
mare  a  debellarlo  prendono  l'imagine  dei  legionari  di  Scipione  (cf.  v.  4 
e  V.  48).  Ma  se  il  ricordo  delle  guerre  puniche,  come  ben  si  capisce, 
è  preminente,  qualche  altro  accenno  classico  si  può  pur  cogliere  qua 
e  là  nel  ritmo  pisano,  e  l'incendio  di  Mehedia  richiama  inevitabil- 
mente alla  memoria  l'incendio  di  Troia. 

Se  non  che  i  ricordi   biblici  vi  sono  anche  più  numerosi,   e  con- 
corrono con    altri   argomenti    a  dimostrare    che    l'autore   del    ritmo 
dovette  essere  un  chierico:  un  chierico  che  non  esitava  a  paragonare  ^pera  di  un 
la  morte  del  pisano  Ugo  Visconti  al  sacrificio  di  Codro  e  insieme  al  '^""'"o*^^'®" 
martirio    di  Cristo;  un    chierico    tuttavia    che    ve<ieva,    con    estatica 
pietà,  nella  vittoria  [tisana  il  iienigno  intervento  di  Dio,  dei  suoi  an- 


016  CAPITOLO    VI 

geli  e  dei  suoi  sauti.  Chi  aveva  comlotto  verso  l'Africa  le  navi  cro- 
ciate' se  non  Gesù  Cristo?  Chi  aveva  dischiuso  al  vento  propizio  la 
porta  del  paradiso  se  non  il  custode  Cherubino?  Chi  aveva  sonato  la 
tromba  alla  prima  battaglia  se  non  l'arcangelo  Michele?  Chi  aveva 
guidato  e  confortato  le  milizie  se  non  S.  Pietro?  Chi  aveva  messo  in 
fuga  i  nemici  se  non  l'angelo  stesso  che  aveva  disperso  un  giorno 
l'esercito  di  Sennacheribbo?  E  i  miracoli  dei  primi  martiri  cristiani 
paiono  rinnovarsi  quando  i  leoni,  disciolti  ed  aizzati  contro  i  soldati 
di  Pisa,  si  volgono  a  divorare  i  saraceni.  Del  resto  i  soldati  di  Pisa 
erano  ben  degni  d'una  così  sollecita  protezione  divina,  essi  ,^he 'ave- 
vano preso  le  armi  per  abbattere  il  nemico  maggiore  della  cristianità, 
per  liberar  tante  migliaia  di  schiavi  cristiani,  essi  che,  prima  del- 
l'eroico sbarco,  nel  giorno  sacro  a  S.  Sisto,  ascoltata  piamente  la 
parola  del  loro  vescovo  guerriero,  s'erano  inginocchiati  nelle  navi  a 
pregare  e  a  ricevere  nella  santa  comunione  il  corpo  e  il  sangue  di 
Cristo;  essi,  che  compiuta  la  gloriosa  spedizione  innalzeranno  a  S.  Sisto 
una  bellissima  chiesa,  e  invieranno  doni  votivi  ai  più  insigni  santuari 
del  mondo;  e  alla  regina  del  cielo,  inclita  stella  del  mare,  consacre- 
ranno le  cose  più  belle  e  più  preziose  del  loro  ricco  bottino,  onde 
la  cattedrale  di  Pisa  risplenderà  in  eterno  d'oro,  di  gemme,  di  sete. 
Così  il  pio  chierico  (facilmente  riconoscibile  a  tutti  questi  particolari) 
può  chiudere  il  canto  incominciato  nel  nome  di  Roma  con  un  inno 
di  lode  al  Dio  dei  cristiani. 

In  tutto  il  ritmo  il  sentimento  municipale  pisano  palpita  vivis- 
pieno  di  Simo;  6  vi  è  scevro,  giova  avvertire,  di  quelle  gelosie  e  di  quegli 
amor  patrio,  Q^][  q\^q  1q  cai^atterizzauo  per  esempio  nel  Libet^  Maiolichinus.  Così 
ai  genovesi  e  agli  altii  alleati,  che  divisero  coi  pisani  le  fatiche  e  i 
pencoli  dell'impresa,  il  poeta  dà  la  giusta  parte  di  gloria.  Né  gli 
faremo  colpa  se  Pisa  ha  per  lui  il  primo  posto.  Sappiamo  bene  che 
la  spedizione  africana  del  1088  fu  almeno  altrettanto  genovese  quanto 
pisana:  ma  se  la  fama  di  Pisa  ne  uscì  maggiore,  non  avvenne  forse 
immeritatamente.  Nessun  Caffaro  era  ancor  sorto  a  Genova;  e  già  Pisa 
esprimeva  dal  suo  seno  cantori  a  glorificare  le  gesta  dei  suoi  citta- 
dini, e  assai  prima  che  Enrico  Pievano  versificasse  la  conquista  di 
Maiorca,  un  suo  ignoto  antecessore  componeva  alcune  decine  di  esa- 
metri, tutti  iutessuti  di  reminiscenze  virgiliane,  perchè  narrassero  di 
su  le  pareti  del  Duomo  l'audace  scorreria  di  Palermo  (1064),  e  un 
altro  chierico  ignoto,  il  nostro,  scioglieva  il  suo  ritmo  sonante  a 
celebrare  pisanamente  l'impresa  di  Mehedia  e  di  Zouila.  Che  se  è 
gloria  produrre  forti  guerrieri,  è  pur  gloria  produrre  scrittori  che 
ne  commemorino  le  gesta.  Questa  gloria  ebbe  Pisa,  prima  fra  i  co- 
muni  italiani. 

Non  è  nostra  intenzione  sopravvalutare  i  meriti  artistici  dei  poemi 
pisani,  che  non  si  sottraggono  alla  maggior  parte  dei  difetti  comuni 
della  poesia  italiana  contemporanea;  ma  è  giusto  riconoscere  che  il 
ritmo  del  1088,  pur  nella  sua  rozzezza  esteriore,  ha  un  certo  caler 
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di ,  sentimento,  e  non  di  rado  vi  si  colgono  movimenti  felici.  A  taluni  , 

.    .  ...  .     °  .  1  momenti 

esplicitamente  o  implicitamente  abbiamo  già  accennato;  ma  non  ab- e  movimenti 
biarao  ancora  accennato  come  merita  al  gentile  episodio  della  morte  mente  felici, 
di  Ugo  Visconti.  Qui,  narrato  come  il  giovane  cadesse  nel  folto  della 
battaglia  dopo  aver  resistito  egli  solo  a  mille  nemici,  dopo  aver  ucciso 
egli  solo  mille  nemici;  detto  come  i  pisani  ne  riportassero  il  corpo 
sugli  scudi  sino  alle  navi  e  facessero  su  lui  lungo  pianto,  e  decides- 
sero di  dargli  in  patria  la  sepoltura,  il  poeta  si  rivolge  al  morto  eroe 
e  gli  grida: 

Non  iaoebis  tu  sepultus,  ha,  in  tarra  pessima, 
Ne  te  tractent  ^Saraceni,  qui  sunt  quasi  bestia: 
Pisani  nobiles  te  ponent  in  sepulcruin  patrium  ; 
Te  Italia  plorabit  legens  epitaphium  ! 

(v.  185  sg:g.). 

Le  glorie,  i  lutti  di  Pisa  son  glorie,  lutti  d'Italia.  Nel  suo  dolore  il 
poeta  evoca  l'augusta  figura  della  più  grande  patria,  e  la  conduce 
davanti  alla  tomba  del  giovane  eroe  affinchè  (commovente  è  questo 
ingenuo  tratto)  legga  il  bell'epitafio  che  i  pisani  vi  avranno  fatto 
scolpire,  e  leggendo  e  rammentando  pianga. 

Il  ritmo  pisano  del  1088  è  certamente  superiore  per  sincerità 
d'ispirazione  e  per  rapidità  di  esecuzione  ai  solenni  prolissi  poemi 
metrici  che  gli  italiani  solevano^  comporre  in  quei  secoli  a  celebrare 
gli  avvenimenti  contemporanei.  Il  verso  stesso  lo  libera  in  gran 
parte  da  quel  convenzionalismo  ornamentale  pseudo-classico  che  appe- 
santisce i  poemi  metrici;  il  verso  stesso  costringe  il  nostro  ritmo  a 
una  maggiore  indipendenza;  e  questo  è  forse  ciò  che  più  gli  giova. 
E  gli  giova,  nella  brevità  della  composizione,  quel  tono  lirico  che 
costantemente  o  (|uasi  costantemente  raccompagna.  Sono  questi  i  ca- 
ratteri che  distinguono  anche  gli  altri  poemi  ritmici  dai  poemi  me- 
trici, e  conferiscono  loro  una  maggiore  snellezza.  Ma  è  forza  aggiun- 
gere che  nessun  altro  ritmo  storico  si  levò  più  in  Italia  all'altezza 
del  ritmo  pisano,  se  non  si  voglia  pensare  ai  carmi  trionfali  che 
centosessant'anni  più  tardi  Parma  lancerà  ad  inseguire  il  vinto  Fe- 
derico II  (149). 

Per  limitarci  ora  ai  ritmi  storici  del  sec.  XII,  non  vorremo 
certo  spendere  parole  intorno  a  quelli  di  minoie  importanza  o  di  Altri  ritmi 
minor  valore,  come  il  Ritmo  Tudertino,  già  attribuito  erroneamente 
a  Pier  Damiani  e  scritto  per  lamentar  l'uccisione  di  un  ignoto  Guido, 
o  come  il  ritmo  De  cajdivUaie  Paschalis  papae,  composto  per  deplo 
rare  la  violenza  esercitata  da  Enrico  V  su  Pasquale  II  (1111).  Ci 
fermeremo  invece  a  preferenza  su  alcuni  ritmi  lombardi. 

Brescia  ebbe  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  i  suoi  canti 
trionfali.  Dell'uno  non  resta  che  un  frammento  di  una  ventina  di 
versi,  ma  cosi  grossi  e  rozzi,  che  non  lasciano  rimpiangere  gli  altri 
versi  perduti:  fu  composto  per  celebrare  la  batiaglia  di  Palosco  (1156), 
in  cui  i  bresciani  vinsero  i  bergamaschi.  L'altro,  degno  di  ben  mag- 
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Il  Ritmo  giore  attenzione,  fu  scritto  per  commemorare  un'altra  vittoria  bre- 
^deM'm.  sciana,  quella  di  Rudiano,  detta  della  Malamorte  (1191),  in  cui  cre- 
monesi, bergamaschi  e  alleati  furono  sanguinosamente  sconfìtti.  Non 
si  è  neppur  esso  conservato  integralmente:  la  fine  manca,  e  la  nar- 
razione s'interrompe  pioprio  là  dove  i  fanti  e  i  cavalieri  bresciani 
inseguono  i  nemici  in  fuga  sin  nelle  acque  dell'Oglio,  ut  leones  pe- 
cudes,  Feriendo  et  prostrando  in  aquarum  gurgites  (v.  57-8).  Più 
dell'odio  contro  i  nemici  (nemici  e  pure  fratelli)  piace  in  questo 
ritmo  l'amore  della  materna  città,  che  si  trova  in  taluni  versi  te- 
neramente espresso.  È  là  dove  il  poeta  ci  narra  di  quei  soldati  bre- 
sciani che  al  primo  scontro  fuggirono.  Di  essi  alcuni  si  pentirono, 
e  ritornarono  tosto  a  combattere,  onde  furono  perdonati.  Ma  gli 
altri,  quelli  che  non  vollero  ritornare,  nessun  disprezzo  è  bastante 
per  loro.  Siano  tenuti  in  eterno  per  vili,  sia  lor  negato  in  eterno 
ogni  onore:  rimangano  perpetuamente  nella  loro  vergogna  e  nella 
loro  tristizia!  Ma  con  qual  viso  vedranno  essi  la  loro  buona  Brescia, 
la  dolce  patria  che,  nel  momento  del  pericolo,  per  bassa  paura  si 
rifiutarono  di  difendere? 

0  qua  fronte  te  videre  possunt,  bona  Brixia, 
Qui  pugnare  noluerunt  prò  tam  dulci  patria, 
Et  se  ipsos  reliquerunt  suaque  omnia? 
Illos  enim  manet  sola  verecundia! 

(V.  47  sgg.). 

Ma  la  vittoria  dei  bresciani  era  sicura.  Giusta  era  la  loro  causa, 
e  Iddio  la  proteggeva.  Splendeva  la  croce  come  raggio  di  sole  sul 
loro  carroccio,  minacciosa  ai  nemici  come  un'acuta  spada.  Un  mira- 
bile   uccello,    nunzio  divino,    volava    sopra  la  croce. 

Nam  crux  Christi  tunc  fulgebat  sicut  solis  radius, 
Que  terrebat  inimicos  ut  acutus  gladius. 
Super  illam  volitabat  avis  et  pulcherrima; 
Nam  hec  fuit,  sicut  credo,  Jesu  Cristi  nunlia. 

(v.  31  sgg.). 

Perciò  il  poeta  all'inizio  del  suo  canto  innalzava  a  Gesù  Cristo  un 
inno  di  lode.  A  noi  un  simile  inno,  che  ci  parve  così  legittimo  sulla 
bocca  del  poeta  pisano,  ha  qui,  nell'occasione  di  una  battaglia  fra- 
tricida, un'apparenza  quasi  di  sacrilegio.  Ma  non  giudichiamo  secondo 
le  nostre  idee  e  i  nostri  sentimenti  ciò  che  fu  sentito  e  pensato 
otto  secoli  fa;  e  lodiamo  piuttosto  l'impeto  lirico  che  pur  tra  la  roz- 
zezza delle  espressioni  e  la  povertà  delle  imagini  anima  le  strofe 
del  ritmo  bresciano. 

Men  lontano  da  noi  è  lo  spirito  che  domina  in    un   altro    ritmo 

„  j^ijjjj^  ^g,  lombardo.  Fu  composto  ai  tempi  della  lega,  anzi,  come  ha  facilmente 

^^'^^       dimostrato  il  suo  dotto  editore  Holder-Egger,  nell'anno    1175.  Vi   si 

celebra  infatti  soprattutto  la  vittoriosa  resistenza  di  Alessandria,  che 

i  nemici    volevano    prendere    in    tre  giorni    [Dicentes    Alexandriam 
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vincendam  die  tercio)  e  non  poterono  prendere  in  sei  mesi  (Sex 
mensihus  sic  permanente  nil  potaere  facere),  e  pur  vi  posero  un 
assedio  rigoroso,  e  v'adoperarono  mezzi  formidabili;  ma  tutto  finì 
con  una  strage  di  assedianti  allettati  entro  le  mura,  e  con  l'incendio 
delle  maggiori  macchine  d' assedio,  e  con  la  ritirata  dell'  esercito 
del  Barbarossa  (13  aprile  1175).  Onde  il  poeta  poteva  ben  ribattere 
il  vano  scherno  pavese  contro  Alessandria  «  della  paglia  »:  che 
non  di  paglia  era  la  città  della  lega,  bensì  di  pietra,  anzi  di   ferro! 

Sic  oppngnatur  civitas,  quam  Papienses  paleam 
Yocant,  set  et  iiiveniunt  et  senciunt  lapideam  ; 
Quos  incepisse  penitet,  dicentes  esse  ferreaui. 

(V.  34  sgg.). 

La  guerra  fra  i  lombardi  e  il  Barbarossa  era  però  già  finita  (prov- 
visoriamente finita!)  quando  il  poeta  scriveva.  Alla  fine  del  ritmo, 
con  verso  più  rapido,  egli  si  rallegra  infatti  della  pace  segnata  a 
Montebello  (16  aprile  1175),  e  ne  ringrazia  il  Signore. 

Ibi  pax  est  ordinata 
luramentis  et  firmata. 
Utrum  vera  sit,  nesciinus  : 
Veram  esse  nos  gestimus. 
Deo  gratias  dicanius! 
Veram  esse  nos  speramus. 

(V.  55  sgg.). 

Insiste,  nella  speranza,  il  dubbio,  né  passerà  l'anno  infatti  che  rico- 
mincerà la  guerra,  e  la  partita  sospesa  a  Casteggio  sarà  ripresa  con 
maggiore  ardore  per  essere  infine  conclusa  a  Legnano.  Ma  quando 
il  poeta  scriveva  la  pace  non  era  stata  ancor  rotta:  correva  dunque 
ancora  l'anno  1175. 

Chi  fosse  l'autore  del  ritmo  non  è  noto.  Il  cronista  che  Tinse- composto  da 
risce  nella  sua  cronaca  ci  dice  solo  che  si  trattava  di  un  monaco  fom'ha^do," 
{quidam  monacus).  E  che  quel  monaco  fosse  un  lombardo,  apparte- 
nente a  una  città  della  lega,  appare  chiaro  dagli  stessi  versi  del 
ritmo.  Suo  proposito  è  di  tramandare  ai  posteri  la  memoria  del 
valore  con  cui  la  nobile  Lombardia  difende  le  sue  mura,  i  suoi  campi, 
il  suo  onore  contro  lo  straniero  (v.  I  sgg.)  E  a  descrivere  la  bel- 
lezza, la  fertilità,  la  ricchezza  della  Lombardia,  e  le  viitù  dei  suoi 
abitanti,  il  poeta  s'indugia  nei  suoi  rozzi  versi  con  amor  di  figliuolo 
e  di  fratello.  Ma  di  quale  delle  trenta  città  lombarde  era  egli  cittadino? 
Manca  in  tutto  il  ritmo  qualsiasi  accento  di  municipalismo.  L'autore 
sembra  considerar  come  sua  patria  tutta  la  regione  tra  l'Alpe  e  l'Ap- 
pennino: prova  di  quel  patriottismo  non  piìi  così  grettamente  cam- 
panilistico, a  cui  la  lega  aveva  cominciato  ad  avvezzare  gli  animi 
dei  lombardi.  Ma  ciò  rende  più  difficile  la  ricerca  del  luogo  d'origine 
del  poeta  e  del  ritmo. 

Tuttavia,  se  certi  segni  non  c'ingannano,  riteniamo  che  il  poeta 
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dovette  essere  cremonese,  o  almeno  che  dovette  risiedere  a  Cremona. 

Intanto  è  un  cronista  cremcaese,  l'abbate  di  un  monastero  cremonese 

,     (Alberto  de'  Bezzani,  abbate  di  S.  Loi-enzo    verso  il  1370)  colui    che 

anzi  proba-  ^  '  ' 

biimente  ci  conservò  il  rituio  trascrivendolo  nella  sua  cronaca.  Ma  questo  vor- 
rebbe dir  poco.  Piuttosto  è  da  osservare  che  a  nessuno  meglio  che 
ad  un  cremonese  poteva  convenire  quel  tono  di  moderazione  verso 
il  nemico,  quel  desiderio  di  una  pace  duratura  tra  le  città  lombaide 
e  l'impero,    che  si  esprime    cosi    decisamente  nel    ritmo. 

E  notala  parte  che  Cremona  rappresentò  nella  lega  appunto  intorno 
al  1175.  Vecchia  città  ghibellina,  voltatasi  contro  il  Barbarossa  perchè 
ne  ritenne  a  un  certo  punto  insopportabili  le  pretese;  ma  stanca  ormai 
della  guerra,  e  forse  gelosa  del  risorgere  delie  sue  antiche  rivali,  e 
desiderosa  di  riprendere,  ora  che  il  momento  sembrava  favorevole, 
con  maggiore  indipendenza  e  con  maggior  dignità  i  suoi  amichevoli 
e  profittevoli  rapporti  con  l'imperatore,  Cremona  spingeva  i  confe- 
derati lombardi  alla  pace,  e  ambiva  soprattutto  alla  funzione  di  ar- 
bitra fi'a  le  due  parti  in  contesa.  Fu  ciò  ch'ella  ottenne  o  che  s'illuse 
d"  ottenere  a  Montebello.  E  chi  allora  meglio  di  un  cremonese 
poteva  pensare  di  celebrare  con  un  canto  fatti  che  solo  Cremona 
aveva  accettato  con  entusiasmo,  e  di  salutare  nel  suo  canto  una  pace 
che  solo  Cremona  voleva  sperare  e  amava  credere  «  vera  »?  Che 
se  qualunque  confederato  poteva  con  legittimo  orgoglio  vantare  quel 
senso  di  libertà  che  distingueva  fra  tutte  la  gente  lombarda  (Affiigi 
nunquam  patitur  sub  sermli  dominio,  v.  18),  meglio  d'ogni  altro 
poteva  un  cremonese  nel  1175  tenere  ad  aggiungere  che  la  gente 
lombarda  non  si  rifiutava  di  rendere  il  dovuto  onore,  salvo  sempre 
la  propria  libertà,  alla  autorità  imperiale: 

Suetam  reverentiain  prebere  lamen  studuii 
Piomanis  «iignitatibus,  quam  gens  antiqua  prebuit, 
Set  ultra  istam  progredì  neqaaquam  pati  voluit. 

(v.  19  sgg.). 

Il  ritmo  cremonese,  ci  si  permetta  ora  di  chiamarlo  così,    im- 
portante per  il  momento  storico  che  illustra,  notevole  per  lo  spirito 
inentTme'-  che  ci  rivela,  non  è  sotto  il  rispetto  artistico  (il  lettore    se    n'è  già 
^"*'^'^®      accorto)  degno  di  molta  considerazione.  Impacciato  il   verso,  goffo  lo 
stile,  povera  la  lingua,  nessuna  imagine  lo  ravviva,  nessun  volo  lirico 
lo  solleva.  Tutto,  in  questo  componimento  poetico,  è  pensato  ed  espresso 
nel  modo  più  prosaico.  La  storia  stessa  vi  è    mantenuta    chiusa    nei 
limiti  ristretti  della  attualità;  e  nessun  richiamo  ha  il  verseggiatore 
cremonese  alla  memoria  del  passato,  se  non  quando,  dovendo  nomi- 
nare l'autorità  imperiale  le  dà    il  nome    di  «  romana    dignità  »:  ciò 
che  era  ben  necessario,  se  come  tale  essa  era  allora  concordemente 
sentita,  e  se  solo  come  tale  essa  poteva  ancora  essere  rispettata  (150). 
I  ritmi  storici  di  cui  abbiamo  parlato  sinora  sono  tutti  di  piccola 
mole.  Ma  uno  ve  n'è  relativamente  esteso,    di  circa  novecento  versi, 
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che  fu  composto  verso  la  fine  del  secolo,  e  riguarda  la  conquista  di 
S.  Giovanni  d'Acri:  De  expugnatione  civitatis  Acconensis.  È  il  solo  ii ritmo  De 
poema  di  origine  italiana  relativo  alle  crociate  (intendiamo  le  ero-  tiln^^^iTi 
ciate  di  Terrasanta)  che  sia  pervenuto  sino  a  noi.  Ma  non  è  poi  ^'',['gnf^f°' 
vero  che  gli  scrittori  italiani  si  disinteressassero  interamente  dei 
grandi  avvenimenti  delle  crociate.  Checché  si  dica,  gli  italiani  par- 
teciparono effettivamente  alle  crociate,  se  non  nella  stessa  misura 
dei  francesi,  certo  in  larga  misura,  e  non  poteva  quindi  mancare 
tra  noi  chi  narrasse  imprese,  alle  quali  non  eravamo  né  ci  sentivamo 
del  tutto  estranei.  Cosi,  a  prescindere  dalle  narrazioni  in  prosa,  si 
ha  memoria  almeno  di  due  poemi  composti  da  due  autori  italiani  per 
celebrare  la  liberazione  di  Gerusalemme.  Ci  parla  dell'uno  Pietro 
Diacono,  quando  fra  gli  uomini  illustri  cassinosi  nomina  Gregorio 
vescovo  di  TeiTacina  (1106-26),  che,  con  tante  altre  opere,  versus 
de  transitu  feregrinorum  ad  sepulchrum  Domìni  et  captione 
Hierosolìjmltanae  uy^bis.  .  pulcherrimos  fecit.  Disgraziatamente  quei 
versi,  forse  non  così  belli  come  Pietro  Diacono  li  giudicava,  non  ci 
sono  stati  conservati.  L'altro  poema  è  quello  che  vide  ancora 
r  Ughelli  nell'archivio  del  duomo  di  Siena  e  che  narrava  in  esa- 
metri (heroico  Carmine)  l'impresa  di  Goffredo  di  Buglione:  sacram 
Gothifredi  Buiionis  in  orientem  expeditioìietn.  N'era  autore  Gnal- 
fredo,  vescovo  di  Siena  (1085-1127).  Ma  anche  il  manoscritto  di 
questo  poema,  dopo  che  1'  Ughelli  l'ebbe  visto,  scomparve.  Dei  vari 
poemi  sulle  crociate  composti  da  autori  italiani  non  ci  rimane  dunque 
ora  che  il  ritmo  De  expugnatione  civitatis  Acco7iensis. 

Che  l'autore  fosse  italiano  appare  da  un  manoscritto,  ov'egli  è 
nominato  Monachus  florentinus  acconensis  episcopus.  XX  Riant,  che  opera  di 
s'occupò  del  poema,  «  Monaco  »  non  parve  un  nome;  o  s'affaticò  a  ^'i,°"enze*** 
dimostrare  che  si  doveva  trattare  d'un  monaco  Aimaro,  del  resto 
pressoché  sconosciuto.  Eppure  sin  dal  1781  il  Mariti  ,  sulla  scorta 
di  un'interessante  scrittura  dugentesca  e  di  qualche  altro  documento, 
aveva  sicuramente  identificato  il  poeta  con  un  chierico  fiorentino 
che  ebbe  il  proprio  nome  di  Monaco,  nome  tutt' altro  che  raro  a 
Firenze  in  quei  secoli.  Né  codesto  Monaco  da  Firenze  fu  uomo  di 
piccolo  conto:  cancelliere  dapprima  del  patriarca  Amairico  di  Geru- 
salemme (1158-80),  egli  divenne  poi  arcivescovo  di  Cesarea  (1180); 
ma  fu  costretto  dagli  avvenimenti  nel  1187  a  lasciar  la  sua  sede. 
Tornò  allora  in  Italia,  nia  riprese  tosto  coi  primi  crociati  la  via 
della  Palestina,  e  partecipò  all'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri  (1 189-91), 
e  restò  poi  nella  città  quale  arcivescovo,  sinché  fu  assunto  all'onore 
del  patriarcato  di  Gerusalemme  (1194).  Morì  intorno  al  1202.  Ora 
se  Monaco  scrisse  il  poema  quand'era  arconoìsis  episcopus,  ciò  dovette 
avvenire  tra  il  1191  e  il  1194,  negli  anni  immediatamente  successivi 
agli  avvenimenti  ch'egli  narra. 

Dopo  un  breve  preambolo  che  accenna  alte  conquiste  del  Saladino 
e  alla    predicazione  della  terza    crociata,    il  ritmo  De  expugnatione 
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cìDitatis  Acconensis  segue  passo  passo  le  vicende  del  memorabile  as- 
sedio, ove  rimasero  per  due  anni,  assedianti  insieme  e  assediati,  gli 
eserciti  del  re  Guido  di  Gerusalemme  e  del  marchese  Corrado  di 
Monferrato.  Alla  storia  dell'assedio  è  naturalmente  riannodata  la 
storia  della  spedizione  di  Federico  Barbarossa,  non  che  quella  delle 
spedizioni  di  Filippo  Augusto  e  di  Riccardo  Cuordileone  che  conflui- 
rono appunto  alla  riconquista  di  S.  Giovanni  d'Acri.  Notevole  è  il 
storicamen-  valoro  storico  del  poema  che  ci  offre  una    relazione    ordinata  e  co- 

%ànter"  scienziosa  di  tutti  gli  avvenimenti,  e  ci  fornisce  gran  copia  di  parti- 
colari preziosi  e  curiosi,  degni  di  sicura  fede.  Ma  il  suo  valore  poetico 
non  è  certo  pari  al  valore  storico.  Si  tratta,  al  solito,  di  una  semplice 
cronaca  versificata;  onde  questo  poema  ritmico,  se  non  fosse  il  verso 
e  la  scarsità  delle  reminiscenze  classiche,  non  si  distinguerebbe  af- 
fatto dai  poemi  metrici  d'argomento  analogo.  Vi  manca  quell'atteg- 
giamento, non  osiam  dire  quel  movimento  lirico,  che  si  nota  negli 
altri  ritmi  storici.  Lo  interrompono  di  tanto  in  tanto  i  soliti  lagni 
contro  la  fortuna,  e  qualche  altro  sfogo  suggerito  dagli  avvenimenti; 
ma  il  tono  generale  del  ritmo  è  puramente  e  prosaicamente  croni- 
stico.  E  invano  vi  si  cercherebbe  un  qualunque  motivo  inspiratore, 
sentimentale  o  ideale,  che  non  fosse  l'onesto  desiderio  di  dare  ai 
contemporanei  ed  ai  posteri  una  utile  relazione  degli  straordinari  av- 
venimenti a  cui  l'autore  ha  assistito.  E  chi  si  attendesse  di  sentire 
in  un  poema  dettato  da  un  sacerdote,  che  la  maggior  parte  della  sua 
vita  trascorse  in  Terrasanta,  e  ne  fu  cacciato  dalla  scou fitta  cristiana, 
e  vi  tornò  con  la  vittoria  cristiana,  qualche  accento  di  vera  passione 
religiosa,  resterebbe  deluso. 

Ciò  che  v'è  di  più    vivo    nel  poema    sono  i  versi    ove    Monaco 

ha  qualche  g'induffia  a  parlare  della    fame  e    della    carestia  patita    dai    crociati 

tratto  viva-  or  i  _ 

ce  e  piace-  durante  il  terribile  assedio.  Par  quasi  che  questa  sia  la  cosa  che  piii 
l'abbia  allora  commosso,  benché  affetti,  ora,  di  sorriderne.  Ma  ad  ogni 
poco  il  suo  pensiero  vi  ritorna,  e  quando  comincia  a  discorrerne 
non  finisce  più.  Una  vena  di  gustoso  umorismo  s'insinua  e  serpeggia 
in  quei  versi,  ed  è  in  grazia  loro  che  la  noia  della  lettura  si  attenua. 
Ecco  come  il  poeta  dipinge  sé  stesso  in  quelle  penose  circostanze: 

Si  confratres  mei  tunc  ibi  fuissent, 
Et  tenere  dentibus  me  tandem  vidissent, 
Horum  quidam  reputo  super  me  risissent, 
Sed  eorum  plurimi  })ro  me  doluissent. 

Esse  mallet  quilibet  sine  aqua  rasus 
Quam  pati,  quot  pasjus  sum,  tot  adversos  casus  : 
Non  mihi  tunc  somnia  dictabat  Parnasus, 
Cum  a  cibis  vacuus  ieiunat  omasus. 

(v.  149  sgg.). 

Dove  uno  dei  rarissimi  accenni  mitologici  del  ritmo  è  adoperato,  come 
si  vede,  a  scopo  burlesco.  Ma  bisogna  sentire  quel  che  Monaco  ci 
dice  dei  prezzi  inverosimili  a  cui  erano  saliti  i  generi  alimentari, 
quando  un  po'  di  vino  o  d'olio  o  di  sale  era  più  caro  d'una  veste  regia, 
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quando  una  gallina  costava  dieci  soldi,  e  un  uovo  tre  nummi,  ma  se 
si  voleva  poi  cuocerlo  si  doveva  in  legna  spenderne  altrettanti 
(v.  157  sgg,).  E  bisogna  sentire  quel  ch'egli  ci  dice  dell'effetto  magico 
dei  calmieri.  Istantaneamente  il  mercato  si  vuota,  ogni  merce  sparisce: 
i  venditori  la  nascondono  sotto  terra.  Così  se  prima  morivano  di 
fame  i  soli  poveri,  ora  muoiono  di  fame  anche  i  ricchi  (v.  473  sgg.). 
E  il  poeta  non  teme  di  concludere  un  po'  irriverentemente  con  una 
espressione  di  S.  Matteo:  Secl  error  novissimus  peior  est  pìHore !  Ma. 
che  roba  si  mangiava  alla  fine!  cavaliere  e  cavallo  si  nutrivano  del 
medesimo  cibo:  ed  erano  erbe  raccolte  con  rischio  di  morte,  che  il 
cavallo  mangiava  crude  e  il  cavaliere  cotte.  Sinché  si  finì  per  divo- 
rare anche  i  cavalli,  anzi  perfino  i  cammelli  (v.  685  sgg.).  Tragica 
situazione  che  l'arguto  prete  fiorentino  ci  rappresenta  non  senza  una 
certa  comica  vivacità.  Del  resto  egli  ricade  nella  solita  grigia  mo- 
notonia (151). 

Non  appartengono  propriamente  alla  poesia  ritmica,  ma  neanche, 
propriamente,  alla  poesia  metrica  i  saggi  poetici  di  Goffredo  da  Viterbo,  i  poemi  sto- 
E  non  già  perchè  egli  rompa  la  simmetria  del  distico  elegiaco  mettendo  '"'fredo  da^' 
due  esametri  in  luogo    di  uno  solo  a  precedere  il   pentametro:  anche     Viterbo, 
l'impeccabile  Balderico  da  Bourgueil  aveva  tentato  una  volta  una  si- 
mile bizzarria.  E  neppure  perchè  Goffredo  adoperi  costantemente  nei 
suoi  versi  l'assonanza  o   la  rima,  pur  senza  attenersi  a  un  qualunque 
sistema  ben  definito:  l'esametro  e  il  pentametro  erano  già  da  un  secolo 
avvezzi  a  un  simile   trattamento.  I  versi  di  Goffredo  da  Vitei'bo   mal 
possono  dirsi   versi  metrici,  perchè  offendono    senza  scrupolo  tutte   le 
leggi   della  poesia  quantitativa:   veri  e  propri   esametri  e  pentametri 
barbari. 

Ma  a  proposito  di  Goffredo  da  Viterbo  ci  sarebbe  anzitutto  da 
risolvere  la  questione  s'egli  possa  essere  considerato  come  un  italiano, 
o  se  non  debba  piuttosto  essere  considerato  come  un  tedesco.  Dal  Ba- 
ronie e  dal  Muratori  in  poi  le  opinioni  dei  dotti  son  divise;  benché  sem-  uomo  forse 
brino  prevalere  le  ragioni  di  coloro  che  lo  vogliono  tedesco.  Certo  il  tedesca.* 
sospetto  del  Baronie  che  pensò  ad  un  equivoco  tra  Viterbo  e  Vittem- 
berga  è  risultato  infondato.  A  Viterbo  Goffredo  possedeva  col  fratello 
un  feudo;  e  a  Viterbo  egli  si  ritirò  negU  ultimi  suoi  anni,  e  vi  finì 
l'ultima  sua  opera,  il  Pantheon).  Son  cose  attestate  da  numerosi  docu 
menti,  e  dalle  parole  stesse  di  Goffredo.  Ma  d'altra  parte  in  un  docu- 
mento viterbese  il  fratello  di  Goffredo  è  chiamato  espressamente  «  Guar- 
nerio  il  tedesco  »  ;  e  quanto  a  Goffredo  si  sa,  per  quel  che  egli  stesso 
chiaramente  ci  afferma,  ch'egli  fu  educato  non  a  Viterbo,  né  in  qua- 
lunque altra  città  italiana,  ma  in  Germania,  a  Bamberga.  Fu  poi  sempre 
addetto  alla  corte  imperiale,  come  cappellano  prima  di  Corrado  III,  poi 
di  Federico  Barbarossa.  Col  Barbarossa,  naturalmente,  venne  e  stette 
più  volte  in  Italia;  ma  non  abbandonò  mai  definitivamente  la  Germania, 
se  non,  come  dicemmo,  verso  la  fine  delia  sua  vita,  quando,  vecchio, 
fu  esonerato  dalle  molteplici  funzioni  della  sua  carica,  e  se  ne  venne 
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allora  a  Viterbo  a  godervi  il  meritato  riposo  [Viterhum  :  vite  meriium, 
com'egli  soleva  dire,  fantasticamente  etimologizzando). 

I  tratti  italiani  che  pur  recentemente  lo  Schmeidler  ha  voluto 
ravvisare  nella  fisionomia  di  Goffredo  non  hanno  nulla  in  verità  che 
possa  dirsi  esclusivamente  italiano.  Anche  fuori  d'Italia  un  autore  po- 
teva ben  essere  accecato  dalla  vanagloria  letteraria;  e  anche  fuori 
d'Italia  uno  storiografo  poteva  esser  tratto  ad  accogliere  favole  e  leg- 
gende nelle  sue  opere.  Anzi  questa  è  piuttosto  nel  sec.  XII  una  carat- 
teristica della  storiografia  straniera,  non  già  dell'italiana.  E  non  è  in 
Italia  ma  oltr'alpe  che  più  si  palesa  tra  gli  storiografi  l'amore  delle 
cronache  universali  :  né  altro  che  cronache  universali  son  tutte  le  opere 
di  Goffredo,  ad  eccezione  dei  Gesta  Fnde?Hci,  vogliam  dire  lo  Spe- 
culum  regura^  la  Memoria  seculovum  e  il  Pantheon.  Né  c'è  in  quelle 
opere,  come  nelle  cronache  universali  di  Romualdo  o  di  Sicardo,  quella 
Sproporzione  caratteristica  tra  la  narrazione  dei  fatti  contemporanei  e 
la  narrazione  dei  fatti  passati:  Goffredo  li  considera  quasi  col  mede- 
simo spirito.  E  anche  nei  Gesta  Friderici.  ov' egli  aveva  da  cele- 
brare il  suo  imperatore  e  da  descriver  cose  vedute  e  da  narrar  fatti 
vissuti,  si  rivela  quella  stessa  noncuranza  dell'  ordine  e  della  preci- 
sione con  la  quale  sono  trattati  nelle  altre  opere  avvenimenti  più 
remoti;  onde  anche  in  ciò  Goffredo  si  mostra  diverso  dagli  storiografi 
italiani,  cosi  appassionatamente  interessati  alla  ricostruzione  delle  vi- 
cende contemporanee.  Ma  poi  i  sentimenti  che  animano  le  opere  di 
Goffredo  son  quelli  non  di  un  semplice  ghibellino,  ma  di  un  vero  tedesco, 
e  certo  di  cho  delle  cose  tedesche  mostra  un'intima,  naturale  conoscenza  e  alle 
^Tescof'  cose  tedesche  porta  un  istintivo,  appassionato  affetto.  Per  minori 
segni  i  critici  condannarono  concordi  la  tesi  del  Pannenborg  che  voleva 
fare  un  italiano  del  tedesco  autore  del  Ligurinus.  E  certo  se  anche 
costui,  come  Goffredo,  usava  tra  l' altro  chiamar  «  nostre  >  persone 
e  cose  tedesche,  non  gli  asci  mai  dalla  penna  un  verso  così  rivela- 
tore come  quello  che  Goffredo  scrisse  a  proposito  del  sorgere  della 
lega  lombarda: 

Tota  per  Italiam   gloria  nostra  perit. 

Dove  quel  possessivo  nostì-a  con  cui  il  poeta  si  afferma  partecipe  della 

gloria  tedesca,  vien  contrapposto  espressamente  all'Italia,  a  cui  il  poeta 

par  dunque  considerarsi  estraneo. 

Del  resto  se  Goffredo  dovesse  essere  riconosciuto  definitivamente 

per   tedesco,  l'Italia  non  perderebbe  con  lui,  ne  un  grande  storiografo. 

né  un  grande  poeta.  Che  se  le  opere  sue  dal  lato  storico  non  meritano 
go  valore  troppa  fede,  dal  lato  artistico  quelle  disordinate  mescolanze  di  prose  e 
letterario.   ^^  yQ^sv  (poi  che  tali  son  tutte,  tranne  i   Gesta  Friderici,  totalmente 

verseggiati)  non  meritano  troppa  indulgenza.   Sono  invece  interessanti 

per  chi  vada  in  traccia  di  tradizioni  e  di  leggende  di  ogni  genere  e  di 

ogni  provenienza  (152). 
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I  poeti    storici  italiani,    dei  quali  abbiamo   discorso    sinora    cer- 
cando   di   porre  piamente    in  luce    quanto    essi  abbiano    di    migliore, 
sono  tutti  decisamente  mediocri.  Eppure  l'Italia  doveva   produrre  alla 
line,  dopo  tante  più  o  meno  vane  esercitazioni  d'epica  storica,  un  poema 
storico  abbastanza  originale:  il  De  rebus  sicuUs,  o  come  altri  lo  cliia-  originale  è 
mano  il  Liber  ad  hono7^em  Augusti  di  Pietro  da  Eboli.  Intendiamoci:  LiblrVaL- 
neanche  Pietro  da  Eboli  è  un   grande   poeta;  ma   egli  seppe  liberarsi  "orem^u- 
almeno  in  parte  dai  vincoli  che  rendevano  inetto  e  infecondo  quel  ere-   Pietro  da 
nere  poetico,    (jia    ai  segni    esteriori    ci  accorgiamo  eh  egli  vuol    far 
cosa  nuova.    Non    tenta  esperienze    ritmiche,   repugnanti  forse   al  suo 
gusto  classico,  né  va  a  caccia  di  barbare  stravaganze  come  Goffredo 
da  Viterbo  ;  ma  lascia  da  parte  il  metro  tradizionale  dei  poemi  storici, 
lo  stanco  eguale  esametro,  e  sceglie  un  metro  più  agile,  il  distico  elegiaco- 
Anche  Rangerio  l'aveva  scelto  per  la  sua    Vita  Ansehni;  ma  Pietro  da 
Eboli,  a  variarlo  e  a  snellirlo,  si  permette  talvolta  di  interrompere  a 
mezzo  qualche  verso,  forse  pensando  agli  emistichi  dell'Eneide.  Sdegna 
invece  la  rima,  ammessa  soltanto  negli  otto  es;imetri  caudati  dell'acro- 
stico che  chiude  il  secondo  libro.  E  rifiuta  lo  stile  convenzionale  degli 
altri  poemi  storici,  quello  stile  che,  più  o  meno,  li  fa  tutti  somiglianti,  ove  alia  no- 
e  non  lascia  distinguere  dall'uno  all'altro,  nella  banalità  universale,   le    ^\^riore*^' 
battaglie  descritte  e  le  tempeste,  le  orazioni  dei  personaggi  e  le  invo- 
cazioni del  poeta,  i  preamboli  e  le  chiuse,  le  sentenze  e  le  imagini,  il 
fraseggiare  e  il  verseggiare.  Degli  antichi  cerca,  per  quanto  gli  è   pos- 
sibile, di  appropriarsi  lo  spirito;  ma  non  ne  trascrive  mai  pedestremente 
i  versi  e   le  frasi,    salvo  a  trovarsi  poi  impacciato  senza  il  loro  soc- 
corso. Cosi  accadeva  agli  altri;  ma  Pietro  ha  un  linguaggio  personale, 
un  linguaggio  vivo.   Crea  al  bisogno   vocaboli  nuovi,  o   forza  vocaboli 
vecchi  a  nuovi  significati.    Tratta  in  Italia  la    frase  e   il  verso  latino, 
come  si  soleva  fare  fuori  d'Italia  da  un  secolo.  E  par  che  l'aria  chiusa, 
infine,  si  rinnovi. 

Secondo  le  norme  dell'epica  antica  gli  altri  poemi  storici  si  divi- 
devano in  lunghi  libri.  Pietro  pare  adattarsi  a  quell'uso,  ma  spezza  poi 
i  tre  libri  del  suo  poema  (tanto  ineguali,  del  resto,  che  il  primo  è  circa 
il  doppio  degli  altri  due  presi  insieme)  in  52  capitoletti  (anzi  56  con- 
tandovi i  quattro  perduti),  d'una  decina  di  versi  al  minimo  e  d'una 
trentina  al  massimo.  Capriccio?  Niente  affatto.  Il  carattere    intimo  del  risponde  una 

1  ■  ■  •      n  •      i<  novità   inie- 

poema  ben  risponde  ai  caratteri  esterni.  Esso  non  ci  da  una  narrazione  fiore, 
compiuta,  diffusa  e  metodica  delle  guerre  (1191-4)  che  attraverso  varie 
vicende  procurarono  all'imperatore  Enrico  VI  il  possesso  del  regno 
di  Sicilia.  Il  suo  poema  non  è,  come  gli  altri,  una  cronaca  versificata, 
epperò  ossequiente  alle  regole  della  storiografia  medievale.  Narra,  ma 
procede  per  episodi,  appena  curando  di  collegarli  l'uno  all'altro,  e  ba- 
dando invece  a  sviscerarli  uno  per  uno.  11  j)i-imo  libro  riguarda  la 
prima  infelice  spedizione  di  Enrico  VI  nel  ll!)l,  il  secondo  la  sua  se- 
conda trionfale  spedizione  nel  1194.  Gli  avvenimenti  che  intercorrono 
sono  trascurati.  Ma  Pietro  da  Eboli  non  è  uno  storiografo  e  può  ben 
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Ai  due  pri-  trascurarli:  spirito  irrequieto  e  vivace  ama  le  scene  palesemente  dram- 
mi libri.  .    ,  '^  '■  ^ 

narrativi,  maticlie,  6  sorvola  dunque  naturalmente  sui  fatti  del  1192  e  del  1193. 
ter?o  libro  So  nou  che,  anche  di  quelle  due  grandi  spedizioni  che  narra,  il  suo 
iauultico'  poema  non  segue  per  filo  e  per  segno  tutte  le  vicende:  sceglie  solo 
quel  che  più  si  conviene  alla  sua  mobile  rappresentazione.  Narra,  ma 
interrompe  spesso  la  narrazione  con  brani  lirici,  in  cui  il  poeta  sfoga 
i  suoi  amori  e  i  suoi  odi,  inneggiando  o  imprecando.  Narra,  ma  corona 
la  sua  narrazione  con  un  intero  libro,  che  non  ha  più  nulla  di  narra- 
tivo, e  mira  invece  ad  esaltare  la  grandezza  di  Enrico  VI,  restaura- 
tore dell'età  dell'oro,  fabbricandogli  una  fantastica  reggia,  ove,  tra  bel- 
lezze e  ricchezze  d'ogni  genere,  s'aggira  la  Sapienza  circondata  dalle 
sette  Virtù. 

Questo  terzo  libro,  appunto  per  questo  suo  carattere,  parve  al 
Winkelniann  una  giunta  posteriore,  non  preveduta  nel  disegno  primi- 
tivo. Ma  i  due  ultimi  editori  del  poema,  il  Rota  e  il  Siragusa,  sosten- 
gono che  il  terzo  libro,  nella  mente  del  poeta,  è  nato  a  un  tempo  coi 
intimamente  primi  duo.  E  tale  è  pure  la  nostra  opinione,  anche  se  talune  ragioni 
'^^auri*^''  addotte  dal  Rota  (quelle  che  si  fondano  sull'mtento  filosofico  del  poema 
e  sul  suo  preteso  parallelismo  con  VElegia  di  Enrico  da  Settimello) 
non  ci  lascino  persuasi.  Ma  è  certo  che  il  terzo  libro  non  è  un  sup- 
plemento, bensì  un  complemento  necessario  dei  primi  due.  Il  poema 
non  può  essere  scisso  di  qua  in  due  libri  narrativi,  di  là  in  un  libro 
allegorico -fantastico,  l'uno  e  gli  altri  in  se  compiuti  e  perfetti:  il  poema 
è  tutto  un  panegirico  dell'imperatore  Enrico  VI,  può  tutto  a  buon  di- 
ritto assumere  il  titolo  di  Libeì'  ad  honorem  Augusti,  anche  se  fosse 
vero  che  il  poeta  avesse  riservato  quel  titolo  al  solo  terzo  libro.  È  un 
panegirico  epico-lirico  che  interpreta  poeticamente,  a  servigio  della 
causa  sveva,  nei  primi  due  libri  il  passato,  neirultimo  libro  il  presente 
e  l'avvenire;  e  necessariamente  nei  primi  due  libri  narra,  nel  terzo 
fantastica  e  allegorizza;  ma  quelh  servono  a  questo  come  questo  a 
quelli,  e  tutti  si  compongono  in  una  armonica  unità. 

Unità  nella  varietà.  Che  nessun  poema  è  così  vario,  cosi  vivace- 
mente vario,    fra  tutti  quelli    composti  sino  allora    in  Italia,    come  il 
Lihe7^  ad  honorem  Augusti.  E  ad  accrescere   la   sua  varietà  il  poeta 
ricorre  anche  a    un  altro    elemento,   che  bisogna  qui    ricordare.  Egli 
Le  miniatu-  vuolo  che  alla  poesia  soccorra  la  pittura;  e  nel  prezioso   codice  che  ci 
c'ompag^ano  ^^  cousorvato  il  SUO  poema,  di  fronte  a  ogni  capitolo  s'ammira  una  mi- 
*  Irte'inte-°  'i^^tura.  Or  di  tutte  quelle  miniature  sembra  che  almeno   l'invenzione 
grante  del-  si  debba  attribuire  al  poeta;  e  nessuno  aveva  sino  allora  pensato  di  giovarsi 

l'opera.  ^  io 

nello  stesso  modo  di  un  simile  mezzo.  Non  che  nei  manoscritti  medievali, 
contenenti  opere  storiche  in  verso  o  in  prosa,  manchi  affatto  l'orna- 
mento delle  miniature  (basti  citare  i  codici  di  Donizone  e  di  Caffaro): 
ma  si  tratta,  appunto,  di  un  «  ornamento  ».  Qui  le  miniature  entrano 
a  far  parte  integrante  dell'opera,  e  non  solo  illustrano  i  versi  che  stan 
loro  di  fronte,  ma  spesso  ne  spiegano  certi  rapidi  accenni,  certe  allu- 
sioni oscure,  e  giungono  talora  sino  a  rappresentare  cose  e  fatti  che 
nei  versi  sono  taciuti. 
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Per  tutte  queste  ragioni  il  Liher  ad  honorem  Augusti  è  certo 
un'opera  singolare.  Quanto  alla  sua  attendibilità  storica,  là  dove  narra 
delle  vicende  della  conquista  sveva,  i  giudizi  non  sono  concordi.  La 
violenta  passione  politica  che  si  esprime  nel  poema,  l'eccesso  che  vi  si 
avverte  della  adulazione  e  della  denigrazione  resero  molti  critici  dif-  Predomina 

r>  ^         •  T-.'  -ni     t  •       •  \  •       t         •  "^l  poema 

ndenti  verso  Pietro  da  Eboli.  Ma,  come  pare  ai  più  recenti  editori,  se  una  forte 
«gli  interpreta  e  giudica  i  fatti  a  quel  modo  che  la  sua  passione  gli  ^polufca^ 
detta,  non  per  questo  si  permette  di  offenderne  la  verità  materiale; 
onde  il  suo  poema,  anche  come  fonte  storica,  non  è  trascurabile.  Per 
noi  qui  la  questione  è  secondaria;  ed  è  pur  secondario  appurare  se  la 
passione  politica  del  poeta  fosse  veramente  disinteressata  o  non  la  gon- 
fiasse invece  la  speranza  di  un  pratico  profitto  (certe  sue  frasi  son  lì 
a  dimostrare  come  egli  sapesse  sfacciatamente  chiedere,  e  certo  docu- 
mento è  lì  ad  attestare  come  l'imperatore  sapesse  sdebitarsi  col  dono 
di  fruttiferi  molini  verso  chi  gli  regalava  nei  versi  la  signoria  della 
terra  e  del  cielo,  degli  astri,  dei  fati,  degli  dei).  Ciò  che  a  noi  piìi 
importa  stabilire  è  se  la  passione  politica  del  poeta  giovi  o  nuoccia, 
artisticamente,  al  suo  poema.  Ed  è  forza  ammettere  che,  se  essa  gli 
permette  di  raggiungere  una  maggior  vivacità  e  varietà,  essa  gli  vieta 
d'altronde  di  darci  quella  rappresentazione  umana  dei  caratteri,  che 
veramente  solleverebbe  la  sua  opera  nel  cielo  della  poesia.  Invece  certi 
personaggi  nella  idealizzazione,  come  Enrico  VI  e  Costanza,  altri  per- 
sonaggi nella  caricatura,  come  Tancredi,  perdono  ogni  fattezza  umana. 
Dei  o  mostri,  non  uomini,  appaiono  nel  poema  i  personaggi  principali. 
E  l'adulazione  da  un  lato,  la  denigrazione  dall'altro,  giungono  a  tale 
■estremo  che  finiscono  per  fallire  il  segno. 

Più  felice  è  il  poeta  dove  s'abbandona  alla  sua  mobile  fantasia, 
sia  descrivendo  tumulti,  congiu|"e,  battaglie,  sia  risognando  l'  antico 
sogno  dell'età  dell'oro: 


lam  redit  aurati  saturnia  temporis  etas, 
lara  redeunt  magni  regna  quieta  lovis. 

Sponte  parit  tellus 

(v.  151R  sgg.). 

Si  sente  in  questi  versi  e  in  tutti  quelli  che  seguono  1"  eco  dei  mira- 
bili versi  della  quarta  egloga,  che  è  presente  al  poeta  anche  là  dove 
egli  canta  la  nascita  del  «  bimbo  votivo  >,  cioè  Federico  II.  E  non  sono 
i  soli  luoghi  del  poema  ove  si  notino  reminiscenze  virgiliane:  alle  quali 
s'aggiungono  frequenti  le  reminiscenze  ovidiane,  non  che  quelle  meno 
frequenti  d'altri  antichi  poeti.  Onde  non  è  senza  significato  che  l'efiigie  v 
di  Virgilio,  di  Ovidio  e  di  Lucano  appaia  già  nel  frontespizio  miniato 
del  poema.  Ripetiamo:  Pietro  non  imita  servilmente  i  poeti  classici: 
egli  rivive  o  almeno  tenta  rivivere  i  loro  concetti  e  le  loro  imagini; 
e  si  assimila  in  certo  modo  il  loro  mondo.  Ricorrono  frequenti  nei  suoi 
versi  i  nomi  degli  eroi  e  degli  dei  pagani;  e  non  vi  stanno  a  disagio, 
anzi  vi  si  associano  con  perfetta  naturalezza  ai  nomi  dei  personaggi 
biblici  0  evangehci.  Par  quasi  che  il  poeta  abbia  superato  ad  un  tempo 


I  SI  insir.ua 
un  certo 
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l'una  e  l'altra  mitologia,  e  sia  arrivato  a  uno  stato  d'indifferenza,  che 
gli  permette  di  paragonare,  senza  avvertire  l'irriverenza  del  paragone, 
il  delitto  dei  congiurati  siciliani  al  delitto  di  Caifas,  e  di  affermar  quello 
maggiore  di  questo,  di  collocar  dunque  Enrico  VI  più  su  di  Gesù 
Cristo.  Vero  è  che  l'adulatore  non  crede  a  quello  che  dice  ;  ma  non  è 
men  vero  che  Pietro  tratta  qui  il  suo  Dio,  egli  che  pur  n'era  sacer- 
dote, allo  stesso  modo  degli  dei  pagani. 

Nonunpen-  C'è  nel  SUO  poema  un  pensiero  filosofico?  Il  Rotasi  è  studiato  di 

^'^'^fico'***""  tr'O^'^'^glielo  e  ha  veduto  profonde  analogie  tra  il  Liber  ad  honorem 
Augusti  e  V Elegia  di  Enrico  da  Settimello.  Ci  sarebbe  in  entrambi 
lo  stesso  motivo  fondamentale  :  il  contrasto  tra  la  filosofia  e  la  fortuna. 
Ma,  in  realtà,  se  Pietro  parla  spesso  della  Fortuna,  e  fa  che  nel  suo 
terzo  libro  le  Virtù  e  la  Sapienza,  cacciandola  e  vituperandola,  sot- 
traggano al  suo  potere  il  divino  Enrico  VI,  egh  sembra  piuttosto  aver 
l'occhio  al  libro  Vili  delV Andclaudiaìio  di  Alano  da  Lilla,  ove  intorno 
all'uomo  ideale  novellamente  creato  accade  qualcosa  di  simile;  e  ad 
ogni  modo  Pietro  rimaneggia  una  vecchia  comune  allegoria,  non  certo 
per  darle  un  grave  significato  filosofico,  ma  per  trarne  ingegnoso  pro- 
fitto ai  suoi  fini  di  adulazione.  E  non  c'è  del  resto  nessuna  ragione  di 
vedere  in  quella  fuggevole  allegoria  la  chiave  segreta  di  tutto  il  suo 
poema.  Infine  la  Sapienza  di  Pietro  da  Eboli  somiglia  assai  poco  alla 
Filosofìa  di  Enrico  da  Settimello,  consolatrice  e  [liberatrice  interiore, 
priva  di  qualsiasi  potere  sul  mondo  esteriore,  dominato  inesorabilmente 
dalla  Fortuna.  Non  si  vuole  con  questo  negare  che  Pietro  possa  aver 
letto  il  poema  del  «  povero  Enrico  »  :  la  cosa  è  anzi  probabile,  e  par 
di  scorgere  qua  e  là  affinità  di  forme  e  di  concetti;  ma  si  vuol  solo 
affermare  che  i  motivi  fondamentali  dei  due  poemi  appaiono  indipen- 
denti. Se  mai,  fra  i  due  poemi,  si  può  rilevare  una  palese  opposizione, 
quando  l'ottimismo  di  Pietro  saluta  il  ritorno  dell'età  dell'oro,  mentre 
il  pessimismo  di  Enrico  predice,  dopo  la  presente  età  del  fango,  l'av- 
vento dell'età  dello  sterco. 

A  difetto  di  un  vero  fondamento  filosofico,  è  più  facile  concedere 

sie^o'pXtì"-  che  il  Liber  ad  honorem  Augusti  si  fondi  sopra  un  pensiero  politico. 

Ti  poe^^  Non  è  il  solo  interesse  personale  che  spinge  il  poeta  verso  Enrico  VI. 
C'è  anche  una  ragione  pohtica.  Il  mondo  aspira  all'ordine,  alla  pace; 
ma  l'ordine  perennemente  sovvertito,  la  pace  perennemente  tradita  non 
possono  essere  ristabiliti  nel  mondo  se  non  vi  sia  ristabilita  l'unità  im- 
periale,  se  non  sia  restaurata  la  monarchia  universale.  Idea  tutfaltro 
che  nuova;  ma  prima  che  altri  le  dia  più  degna  e  più  compiuta  espres- 
sione, Pietro  tenta  informarvi  il  suo  poema.  Così,  cantata  la  vittoria 
di  Enrico  VI  e  scambiato  nell'entusiasmo  il  conquistatore  della  Sicilia 
per  il  conquistatore  del  mondo  (Imperium  Cesar  solus  et  unus  hahet), 
Pietro  annunzia  il  ritorno  dell'età  dell'oro.  Perchè?  Perchè,  egli  ripete, 
l'imperatore  sarà  ormai  il  solo  signore  del  mondo  (Nani  meus  Au- 
gustus  solus  et  unus  erit),  e  questo  è  l'ideale  supremo  del  poeta: 

Unus  amor,  commune  bonum,  rex  omnibus  unus, 
Unus  sol,  unus  pastor  et  una  fides. 

(V.  1537  sg.). 
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Certo,  a  garantire  tanta  felicità,  sarà  tuttavia  necessaria  la  forza; 
ed  è  perciò  che  il  poeta  pone  Marte  a  vigilare  sul  gradino  del  trono 
cesareo  in  quei  due  versi  finali  ove  1'  entusiasmo  gli  fa  annettere  al- 
l'impero anche  il  cielo  e  fermare  per  sempre  il  destino: 

Mars  pre  sede  sedens  gladiatus  territet  orbem, 
Cogat  ad  imperium  sidera,  fata,  deos. 

(v.  1(373  sgg). 

Il  Liber  ad  hoìiorem  Augusti  dovette  essere  composto,  almeno 
nella  sua  massima  parte,  subito  dopo  la  conquista  sveva  della  Sicilia  e 
la  nascita  di  Federico  II,  cioè  nel  1195.  Il  poeta  era  allora  nel  fiore 
dell'età,  se  lo  ritraggono  al  vero  le  miniature  che  accompagnano  il 
poema,  nelle  quali  egli  appare  tre  volte.  E  vi  appare  con  l'abito  e  con 
la  tonsura  del  chierico.  Non  è  possibile  dire  se  il  giovine  chierico  fosse 
alla  sua  prima  fatica  poetica;  ma  è  certo  che  dei  tre  poemi  di  Pietro 
da  Eboli  dei  quali  resta  memoria,  il  Liber  ad  honorem  Augusti  è  il 
più  antico.  E  ciò  si  rileva  dai  versi  con  cui  Pietro  stesso  chiude  il 
suo  terzo  poema,  il  De  halneis  puteolanis,  presentandolo  all'impera- 
tore suo  patrono: 


composto 
nel  1195. 


Suscipe,  sol  mundi,  libi  quem  praesento  libellum. 

De  tribus  ad  dominum  tertius  iste  venit. 
Primus  habet  partos  civili  marte  triumphos, 

Mira  Federici  gesta  secundus  habet  ; 
Tarn  loca,  quam  vires,  quam  nomina  pene  sepulla 

Tertius  euboycis  iste  reformat  aquis. 
Caesaris  ad  laudem  tres  scripsimus    ecce  libellos: 

Firmius  est  verbum  quod  stat  in  ore  trium. 

(V.  439  sgg.). 


Pietro  com- 
pose poi 
due  altri 
poemi. 


Questo  passo  ci  dice  chiaramente  l'ordine  di  successione  dei  tre  poemi 
di  Pietro  ;  ma,  perdutisi  i  suoi  Gesta  Federici,  il  passo  non  ci  aiuta 
a  precisare  se  essi  celebrassero  il  primo  oppure  il  secondo  Federico; 
né,  per  quanto  riguarda  il  De  halneis  puteolanis,  ci  chiarisce  a  quale 
imperatore  codesto  terzo  poema  sia  dedicato,  se  a  Enrico  VI  oppure 
a  Federico  IL  Tutti  dati  importanti  per  fissare  gli  anni  dell'attività 
poetica  di  Pietro  da  Eboli. 

Vediamo  se  ci  possano  meglio  soccorrere  altri  documenti.  C'è 
una  carta  che  parla  di  certo  molino  d'Eboli  che  il  nostro  Pietro 
(magister  Petrus  versificator)  s'ebbe  iwre  hereditarHo  dall'imperatore 
Enrico  e  ch'egli  morendo  (in  fine  vite  sue)  legò  alla  chiesa  di  Sa- 
lerno. La  carta  è  del  febbraio  1220,  e  ci  informa  dunque  che  a 
quella  data  il  poeta  era  già  morto.  Ma  questo  è  il  solo  documento 
che  si  possa  sicuramente  riferire  al  nostro  poeta.  Tutti  gli  altri,  che 
pur  furono  addotti,  debbono  essere  rifiutati,  sia  perchè  si  riferiscono 
a  Pietri  da  Eboli  viventi  oltre  il  principio  del  1220,  sia  perchè  ci 
parlano  di  Pietri  da  Eboli  laici  e  padri  di  famiglia,  oppure  sprovvi.sti 
del  titolo  di  magister.  Col  titolo  di  ìnagister,  veramente,  è  nominato 
in  un  atto  del  maggio   1211)  un  Pietro  da  Eboli,  possessore  di   certi 


Morì  prima 
del  I8i!0. 
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terreni  concessi  ad  un  monastero  (ex  conGessione . . .  magistri  Petri 
Ansolini  de  Ebulo);  e  questo  atto  c'insegnerebbe  due  cose:  che  il 
poeta  avrebbe  portato  il  cognomìe  di  Ansolino,  e  che  sarebbe  morto 
dopo  il  maggio  1219.  Ma  con  buona  pace  del  Rota,  che  tien  tanto  a 
Non  si  chia- questo  documeuto,  noi  crediamo  col  Siragusa  che  non  se  ne  possa 
'"^lino"**'"  fare  gran  conto.  Se  da  un  lato  infatti  il  titolo  di  ìnagister  non  è 
sufficiente  a  identificare  col  poeta  il  Pietro  del  1219  (molti  dovevano 
essere  ad  Eboli  i  Pietri,  e  più  d'uno  poteva  essere  «  maestro  »); 
d'altro  lato  il  cognome  di  Ansolino,  mancante  nel  documento  del  1220, 
mancante  nel  codice  del  Liber  ad  honorem  Augusti,  dove  il  poeta 
stesso  si  sottoscrive  fEgo,  magisler  Petrus  de  Ebulo,  ecc.),  è  piut- 
tosto fatto  per  escludere  ogni  identificazione. 

Insomma  dai  documenti  non  apprendiamo  se  non  che  il  poeta 
nel  1220  era  morto;  e  siamo  costretti  a  ritornare  all'esame  dei  versi 
che  abbiamo  poc'anzi  citato.  Leggono  i  più,  sulla  scorta  di  qualche 
manoscritto,  il  v.  441  così: 

Primus  habet  patrios  civili  marte  triumphos. 

E  intendono  che  il  primo  poema  di  Pietro,  il  Liber  ad  honorem 
Augusti,  cauti  i  «  trionfi  paterni  »,  i'  trionfi  cioè  del  padre  di  colui 
a  cui  è  dedicato  il  De  balneis  puteolanis.  E  siccome  il  Liber  ad 
honorem  Augusti  canta  le  gesta  di  Enrico  VI,  il  De  balneis  puteo- 
lanis sarebbe  dedicato  a  Federico  IL  Del  resto  il  Capaccio,  editore 
secentesco  del  De  balneis,  avrebbe  tratto  il  poema  da  un  manoscritto 
che  lo  attestava  dedicato  a  Federico  IL  Pietro  poi  avrebbe  composto 
il  De  balneis  non  nrima  del  1212,  perchè  egli  promette,  nell'ultimo 
verso  del  poema,  di  cantare  le  gesta  del  figho  del  suo  patrono;  e  fu 
solo  nel  1212  che  nacque  il  primo  figlio  di  Federico  II,  Enrico. 
Questa  è  l'opinione  prevalente  per  ciò  che  riguarda  il  De  balneis 
puteolanis.  Ed  è  pur  l'opinione  del  Siragusa. 

Ma  quanto  ai  Gesta  Federici  il  Siragusa  è  solo,  o  quasi,  a  so- 
stenere ch'essi  dovevano  cantare  il  secondo  e  non   il  primo  Federico; 
poiché  le    gesta  del  Barbarossa    non  potevano  interessare    un   poeta 
che  limitava   tutto    il  suo  mondo    al  regno  di    Sicilia,  e    che    aveva 
tanta  ammirazione  per  quel  Guglielmo  il  Buono,  di  cui  il  Barbarossa 
era  stato  nemico.  Ma  qui  il  Siragusa  dimentica  che  altrettanta  ammi- 
duti°(;esta  fazione  mostra  Pietro  da  Eboh  per  lo  stesso  Barbarossa,  e  ne  parla 
''Tebravano  lungamente  a  due  riprese  nel  Liber  ad  honorem  Augusti  (v.  314  sgg.^ 
Barbar"^°a  ^  ^^^^   ^SE-)i  accenuaudo  soprattutto  a  quella  sua  impresa  di  Terra- 
santa  che  potè    ben  essere  il    soggetto  del    poema    perduto.    D'altra 
parte,  prima  del  1220,  quale  che  sia  l'opinione  del    Siragusa,  Fede- 
rico II  non  aveva  ancora  compiuto  gesta  degne  di  poema,  e  quel  che 
aveva    compiuto,  l'aveva    compiuto  assai    lungi  dal  regno    di  Sicilia, 
anzi  da  ogni  terra  d'Italia:  cose   dunque  da  non    interessare    Pietro 
da  Eboli  ! 
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Per  Doi  del  resto  la  questione  è  risoluta  dal  fatto  che  crediamo  ,, 

^  11  suo  poe- 

il  Be  halneis    vutcolanis  dedicato    non  eia    a    Federico  II,    bensì  a    metto  De 

-_  ,  .  ,  .  -f         baineis  pu- 

Enrico  vi.  E  le  ragioni  del  Rota  ci  paiono  più  che  persuasive.  In-  teoumis  è 
tantov  la  lezione  patrios  nel  v.  441  è  tutt'altro  che  sicura:  molti  Enrico  vi. 
manoscritti  han  partes,  facilmente  correggibile  in  partos.  E  sparisce 
cosi  il  principale  argomento  degli  oppositori.  Poi  il  Capaccio  non  dice 
che  il  suo  manoscritto  attestasse  la  dedica  del  poema  a  Federico  II: 
egli  invoca  la  testimonianza  del  manoscritto  per  dimostrare,  contro 
altre  opinioni,  l'origine  ebolitana  del  poeta;  e  solo  aggiunge,  proba- 
bilmente di  suo,  che  quel  poeta  ebolitano  aveva  dedicato  la  sua  opera 
a  Federico  IL  Del  resto  l'asserzione  del  Capaccio  vai  bene  quella 
dell'editore  cinquecentesco  che,  seguendo  forse  altro  manoscritto, 
stampava  il  poema  come  dedicato  ad  Heyiricum  imp.  Inoltre  chi 
legga  senza  prevenzione  i  versi  discussi,  difficilmente  può  ammettere 
che  le  espressioni  ad  dominum  (v.  440)  e  Caesaris  ad  laudem  (v.  445) 
non  si  riferiscano,  ciascuna  ed  entrambe,  ad  una  sola  persona.  Ora 
poiché  a  quella  persona  son  giretti  tutti  e  tre  i  poemi  di  Pietro  da 
Eboli,  e  poiché  è  noto  che  il  primo,  il  Liher  ad  honorem  Augusti, 
è  dedicato  a  Enrico  VI,  ne  risulta  che,  senza  parlar  del  secondo, 
anche  il  terzo  poema,  cioè  il  De  halneis  puteolaìiis,  è  dedicato  a 
Enrico  VI.  E  il  Aglio  del  suo  patrono  che  Pietro  promette  ancor  di 
cantare  è  Federico  II,  non  un  figlio  di  Federico  II:  che  sarebbe 
stata,  per  un  uomo  nato  intorno  al  II60,  troppo  ardita  pretesa.  E 
aggiungeremo  un  argomento  che  ci  par  definitivo.  Il  De  halneis  pu- 
teolanis  è  dedicato  ad  un  imperatore:  i  versi  dell'epilogo,  e  anche 
quelli  del  prologo  parlano  chiaro:  il  poeta  rivolgendosi  al  suo  patrono 
lo  chiama  ripetutamente  «  Cesare  »  (v.  11,  447  e  449;  e  cf.  v.  445). 
Or  Federico  II  non  cinse  la  corona  imperiale  se  non  il  22  novem- 
bre 1220,  quando,  come  sappiamo,  Pietro  da  Eboli  era  già  morto. 
I  tre  poemi  di  Pietro  da  Eboli  son  dunque  tutti  dedicati  all'im- 
peratore Enrico  VI  (f  1197).  Potrà  solo  parei-e  strano  che  un  poeta, 
che  nello  spazio  di  tre  anni,  dal  principio  del  1195  alla  fine  del  1197, 
aveva  composto  tre    poemi,  sia  pur  di  piccola  mole,  non   abbia  dato  Tutti  i  suoi 

■  1  111  •,  1,  j-       xi-     •i^       o  poemi  ap- 

poi  per  tutto  il  resto  della  sua  vita  altro  segno  di  attività,  be  non  panenpono 
che,  a  ben  riflettere,  niente  ci  assicura  che  il  poeta  vivesse  ancor  '"' 
lungamente  dopo  il  1197.  Il  documento  del  1219,  come  vedemmo, 
non  lo  riguarda;  il  documento  del  1220  dice  ch'egli  era  morto,  ma 
non  precisa  quando:  e  si  può  anche  supporre  che  fosso  morto  da 
molto  tempo.  Comunque  a  nostro  parere  la  sua  attività  poetica  deve 
essere  tutta  assegnata  al  sec.  XII. 

Pietro  da  Eboli  fu  un  chierico:  fu  anche  un  medico?  Tale  è 
l'opinione  del  Rota;  e  si  fonda  non  sul  solo  fatto  che  il  De  babieis 
puteolanis  è  volto  a  celebrare  le  virtù  mediche  delle  acque  di  Poz- 
zuoli, bensì  anche  su  vari  passi  del  Libn"  ad  honorem  Augusti,  che 
mosti-ano  le  conoscenze  mediche  del  poeta  e  i  suoi  rapporti  con  la 
scuola  di'  Salerno:  si   pensi  soprattutto  a  quel  curioso  episodio  in  cni 
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Pietro  si  fa  spiegare  da  Orsone,  insigne  dottore  salernitano,  una 
strana  teoria  della  degenerazione  a  proposito  dell'odiato  re  Tancredi 
(v.  214  sgg.).  Or  tale  opinione,  ben  ponderate  le  obbiezioni  del  Gia- 
cosa  e  le  risposte  del  Rota,  non  appare  inammissibile.  Certo,  originale 

WDebalneis  '■       *  f^        m     ta        7     7  7  • 

puteoianis  Q  no,  composto  0  no  da  un  medico,  il  De  balneis  puteolanis  e  un 
^  medl'co^,'"''  poema  medico.  Vi  sfilano,  tra  un  breve  prologo  e  un  breve  epilogo, 
35  epigrammi;  e  ciascuno  è  consacrato  a  una  delle  35  fonti  che 
esistevano  allora  a  Pozzuoli.  Celebri  nell'antichità,  poi  cadute  alquanto 
in  oblìo,  il  poeta  si  proponeva  coi  suoi  versi  di  ravvivarne  la  fama. 
E  ci  ri  usci.  A  vero  dire  egli  fu  dimenticato:  l'autore  del  poema  fu 
scambiato  con  altri  medici  più  noti;  e  si  dovette  aspettare  il  Capaccio 
(1604)  perchè  ce  ne  rivelasse  la  vera  patria,  e  l'Huillard-Bréholles 
(1852)  perchè  ce  ne  rivelasse  il  vero  nome.  Ma  intanto  il  suo  poema, 
diffuso  da  numerosi  manoscritti,  poi,  scoperta  la  stampa,  da  numerose 
edizioni,  portava  lontano,  nello  spazio  e  nel  tempo,  la  rinomanza  dei 
bagni  di  P()zzuoli.  E  il  successo  c!ie  non  aveva  arriso  al  maggior 
poema  di  Pietro,  il  Liber  ad  honorem  Augusti  (conservato  da  un 
unico  manoscritto,  tolto  all'oblio  solo  da  un  erudito  settecentesco), 
arrise  invece  al  Be  balneis  puteolanis.  Non  perchè  avesse  speciali 
meriti  poetici  (l'eleganza  esteriore  non  ne  vince  l'intima  monotonia); 
ma  perchè  un  trattato  sulle  acque  di  Pozzuoli,  con  l'elenco  delle 
infermità  a  cui  ciascuna  di  quelle  fonti  riserbava  una  cura  tanto  più 
preziosa  quanto  meno  costosa  fVos  igitur,  quibus  est  nullius  gutta 
7netalli,  Quaerite  quae  gratis  auxiliantur  aquis),  e  con  la  citazione 
delle  guarigioni  miracolose,  di  cui  l'autore  si  afferma  testimone  ocu- 
lare (Rem  loquor  expertam,  proprio  quam  Iwnine  vidi...  Quod 
propìHo  vidi  limiine  testar  ego...),  interessava  un  assai  maggior  nu- 
mero di  lettori,  che  non  la  storia  e  il  commento  degli  eventi  attra 
e  fu  perciò  verso  Ì  quali  Enrico  VI  s'era  impadronito  del  regno  di  Sicilia  (153). 
^"'^sì^mf''*'  E^  6  appunto  questo  che  spiega  pe)-chè  nello  spazio  di  due  secoli  il  più 
noto  e  diffuso  e  famoso  poema,  fra  tutti  quelli  composti  in  Italia, 
sia  un  altro  poema  medico:  quel  Flos  medicinae  a  cui  già  avemmo 
occasione  di  accennare.  Pietro  da  Eboli  non  fu  infatti  il  primo  che 
avesse  l'idea  di  trattare  in  versi  latini  argomenti  medici,  e  se  Egidio 
da  Corbeil  è  un  suo  contemporaneo,  gli  autori  del  Flos  medicinae 
sono  di  circa  un  secolo  più  antichi. 

Del  resto  la  poesia  didascalica  non  fu  molto  coltivata  dagli  ita- 
liani; ma  i  pochi  che  se  ne  occuparono  seppero  assicurare  alle  loro 
opere  un  successo  altrettanto  grande  quanto  immeritato.  Si  pensi  a 
contempo-'  quel  Tebaldo,  senese  o  piacentino,  che  descrisse,  nel  Physiologus  la 
"^drdascaUd'  «  natura  »  più  o  meno  reale  e  la  «  figura  »  simbolica  di  dodici  ani- 
mali, e  all'autore  del  Facetus  che  pi-etese  continuare^  i  Disticha  Ca- 
tonis  dispensando  norme  di  buona  condotta  e  di  buona  creanza. 
Intendiamo  parlare  del  più  antico  Faceto  in  esametri  caudati,  non 
del  più  recente  e  men  rozzo  Faceto  [in  distici  elegiaci,  che  fu  com- 
[ìosto  nel  duecento  da  un  cittadino  di   Narni. 
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Ma  riprendiamo  il  Alo  della  nostra  trattazione.  I  poemi  di  Pietro  n  poema  più 
da  Eboli  sono  l'esempio  di  un  nuovo  indirizzo  poetico,  o,  se  si  pre-  comjo°irò 
ferisce,  di  un  risveglio  del  senso  poetico  e  delle  attitudini  poetiche  ^'^^^  '1 
in  Italia.  Se  non  che  per  questo  rispetto  un  tiltro  poema  li  precede,  ^'Elegia  àx 
un  poema  assai  più  originale,  un  poema  che  si  distingue  fra  tutti  settimello, 
non  solo  per  la  forma  ma  anche  per  il  contenuto  :  V Elegia  de  diver- 
sitate  fortunae  et  philosophiae  consolatione  di  Enrico  da  Settimello. 
Essa  è  anteriore  di  circa  due  anni  al  primo  poema  di  Pietro  da 
Eboli.  La  data  àeìVElegia  si  può  infatti  sicuramente  precisare  con 
l'aiuto  dei  frequenti  accenni  che  vi  si  fanno  a  uomini  e  a  fatti  con- 
temporanei. Quasi  tutti  i  personaggi  principali  della  terza  crociata 
vi  compaiono:  il  Barbarossa,  tradito  dal  sultano  d'Iconio  (1190);  il 
Saladino,  abbandonato  ormai  dalla  fortuna  dopo  la  perdita  di  S.  Gio- 
vanni d'Acri  (1191);  Corrado  di  Monferrato,  ucciso  in  Tiro  a  tradi- 
mento (aprile  1 192);  Riccardo  Cuordileone  caduto  in  potere  del 
duca  d'Austria  al  suo  ritorno  dalla  Palestina  (dicembre  1192).  E 
poiché  Riccardo  neW Elegia  appar  tuttavia  come  prigioniero,  se  ne 
deduce  che  il  poema  fu  composto  prima  della  sua  liberazione,  che 
avvenne  al  principio  di  febbraio  del  1194.  Alla  stessa  conclusione  si 
giunge  considerando  un  altro  fatto,  h' Elegia  accenna,  con  una  cu- 
riosa imagine  tolta  al  giuoco  degli  scacchi,  anche  alla  prima  disgra- 
ziata spedizione  siciliana  di  Enrico  VI,  che  vi  perdette  fanti  e  cava- 
lieri, vessilli  e  castelli,  e  quel  eh 'è  più  la  stessa  regina,  rimasta 
prigioniera  di  Tancredi  (1191).  Ma  questo  disastro  appare  nel  poema 
come  ancora  invendicato,  e  non  vi  si  scorge  la  minima  allusione 
alla  grande  rivincita  di  Enrico  VI  (1194):  segno  che  V Elegia  è  ante- 
riore. Insomma,  poiché  fra  tanti  accenni  agli  avvenimenti  degli  ultimi 
anni  non  uno  ve  n'è  che  oltrepassi  il  1193:  al  1193  senza   tema  di -'pp^";'®"®;- 

.,  .      .  te  al  1193. 

errore  si  può  assegnare,  come  già  fece   da  due  secoli    il  Leyser,  la 
composizione  àeWElegia  di  Enrico  da  Settimello. 

E  la  sola  data  che  si  possa  precisare  nella  vita  del  poeta.  E  ben 
poche  cose  del  resto  ci  è  dato  sapere  di  lui.  Nessun  documento  ci  è 
giunto  che  ce  ne  faccia  memoria.  Tutto  quel  che  ora  sappiamo  lo  Poco  si  sa 
rileviamo,  o  quasi,  dal  suo  poema,  dall'unico  poema  che  abbiamo  di  ^  »"<"■> 
lui.  Enrico  vi  si  nomina  (1.  II,  v.  1  ;  1.  IV,  v.  229  e  232),  si  afferma 
d'umile  origine,  di  schiatta  campagnuola  (1.  II,  v.  169  sgg.  e  205  sgg.), 
dice  di  avere  studiato  arti,  e  forse  anche  leggi,  a  Bologna  (1.  Ili, 
V.  71),  fa  capire  ch'è  chierico  (1.  IV,  v.  31),  si  professa  devoto  al 
vescovo  di  Firenze,  ad  onta  del  male  che  ne  ha  ricevuto  e  che  gli 
perdona  (l.  IV,  v.  241  sgg.).  Questo  è  un  punto  oscuro  del  poema,  e 
va  certo  collegato  con  quel  rivolgimento  di  fortuna  che  ne  è  il  mo- 
tivo primo:  giacche  Enrico  ci  assicura  che  visse  un  tempo  tra  le 
gioie  e  tra  gli  agi  e  cadde  poi  nell'afflizione  e  nella  miseria.  Quanto 
al  nome  del  villaggio  nativo  (Settimello  presso  Firenze),  esso  ci  è 
dato  dalla  maggior  parte  dei  manoscritti  iìeWElegia,  ove  l'autore  è 
chiamato  Henricus  Septimellensis. 
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Ma  se  vogliamo  saperne  di  più,  bisogna  che  ricorriamo  a  scrit- 
ture trecentesche.  Anzitutto  al  Liber  de  civitatis  Floreniiae  famosis 
civihus  di  Filippo  Villani,  il  quale  ci  conferma  la  patria  settimellese, 
l'origine  rustica,  gli  studi  liberali  di  Enrico,  non  che  la  sua  qualità 
di  chierico,  e    c'informa    come    egli  ottenesse    per  i    suoi    meriti  la 
pievania  di    Calenzano;  ma    il  vescovo    di  Firenze,    che    badava   ad 
e  incerta  è  arricchire  senza  scrupoli  i    suoi  favoriti,  volle    togliergli  quel   ricco 
deiVsven-  beneficio  per  concederlo  ad  altri;  e  invano  Enrico  mosse  una  lunga 
^^upirò^if''  causa  contro  la  curia  fiorentina:  ci  consumò  tutto  il  suo  patrimonio, 
poema,     g  ^\\^  jfjj^g  dovetto  Cedere,  e  si  ridusse  a   mendicare.  La   narrazione 
di  Filippo  Villani  non  ha  niente  di  inverosimile,  e  può  essere  vera. 
Manca  tuttavia  la  possibilità    di  controllarla.  Si    aggiunga  che    altri 
scritti  trecenteschi,  sia  pur  di  minore  autorità,  narran  le  cose  altri- 
menti. Cosi  il  chiosatore  di  una  versione  volgare  àeW Elegia  nel  ms. 
riccardiano  1338    dice    che  la    colpa  del   vescovo  di    Firenze    verso 
Enrico  fu  che  «  il  veschovo  li  promise  uno  paio  di  dicretali  e  poscia 
«no  gliele  diede  »;  ma  è  una  chiosa  in  verità  troppo  vaga,  e  insuf- 
ficiente a  spiegare  il  gran  mutamento  di   fortuna  subito  dal   povero 
Enrico. 

Più  interessante  è  la  nota,  passata  sinora,  crediamo,  inosservata, 
che  si  legge  sopra  un  foglio  di  custodia  del  ms.  ambrosiano  D.  14 
inf.,  contenente  VElegìa.  Vi  si  dice  che  Enrico,  dopo  i  suoi  studi 
bolognesi,  era  divenuto  non  pievnno  di  Calenzano,  ma  cancelliere  del 
vescovo  di  Firenze  e  del  vescovo  di  Volterra:  Auctoì^  iste  fuit  tuscus 
et  optime  perifus  in  arte  graìnatice  ac  in  ditatoria  facultate,  propter 
quod  episcopus  fiorentinus  et  episcopus  vulteranus  vocaverunt  ipsiim 
a  Bononia  ut  secum  py^o  canzelario  moraretur.  È  l'ora  della  pro- 
spera fortuna,  quando  gli  amici  si  affollano  intorno  ad  Enrico.  Ma 
tosto  soppravviene  l'ora  della  fortuna  avversa,  quando  tutti  l'abban- 
donano. Che  è  accaduto?  Iste  Henricus  Ridendo  ad  taxillos  diem 
tì^ahebat  in  noctem,  et  propter  hoc  predica  domini  episcopi  ipsum 
expuley^unt.  Fu  dunque  colpa  sua,  e  di  quella  sua  maledetta  passione 
per  il  giuoco  dei  dadi,  se  Enrico  perdette  quel  magnifico  posto  di 
cancelliere  episcopale!  Ma  dobbiam  credere  a  un  racconto  che  fa  del 
severo  Enrico  un  uomo  non  dissimile  dall'allegro  Primate  d'Orléans, 
e  che  sta  in  aperta  contraddizione  con  quell'ardito  accenno  che  il 
poeta  fa  alle  «  colpe  »  del  vescovo  di  Firenze?  E  poi  che  c'entra  il 
vescovo  di  Volterra?  E  come  poteva  Enrico  essere  cancelliere  a  un 
tempo  di  due  vescovi?  Quel  che  possiamo  ricavar  di  sicuro  da  tutte 
le  notizie  trecentesche,  è  che  Enrico  da  Settimello  occupava  come 
chierico  una  posizione  importante,  e  la  perdette  per  opera  del  vescovo 
di  Firenze.  Ma  com'è  allora  che  gli  dedica  la  sua  Elegia,  e  gli  ri- 
volge parole  non  pur  di  perdono,  bensì  di  devozione  e  di  amore?  E 
da  credere  che  il  povero  Enrico  speri  di  riacquistare  la  sua  benevo- 
lenza, di  rientrar  nelle  sue  grazie,  di  riavere  quello  che  gli  è  stato 
tolto. 
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Ma  lasciamo  ormai  l'uomo  e  facciamo  miglior  conoscenza  del 
poeta.  Merita  Enrico  veramente  questo  titolo?  Filippo  Villani  mostra 
fargli  onore  assegnandogli  il  primo  posto  nella  categoria  dei  «  semi- 
poeti ».  Ma  Filippo  Villani  viveva  dopo  Dante  e  dopo  il  Petrarca. 
Noi,  dopo  aver  passato  tanto  tempo  in  mezzo  a  verseggiatori  più  o 
meno  abili,  ma  tutti  egualmente  poveri  d'ispirazione  poetica,  saremmo 
tentati  di  correggere  quel  giudizio  e  di  riconoscere  a  Enrico,  sia 
pure  in  modesta  misura,  la  qualità  di  poeta. 

Egli  ha  costruito  la  sua  Elegia  con  simmetria  perfetta:  mille  simmetrica- 
vei'si  ripartiti  in  quattro  libri  di  250  versi  ciascuno  (quattro  versi  strutta  e' 
di  sopprannumero  alla  fine  del  quarto  libro  devono  essere  stati  ag-  composta, 
giunti  pili  tardi,  e  non  forse  dallo  stesso  autore);  e  i  due  primi  libri 
trattano  de  diver sitate  fortunae,  i  due  ultimi  de  philosophiae  co7ì- 
solatione:  quelli  concitati  e  agitati,  questi  più  calmi  e  tranquilli.  E 
di  quelli  il  primo  è  tutto  un  lamento,  tutto  un'imprecazione  del  poeta 
contro  la  fortuna  che  l'ha  precipitato  nella  miseria  più  nera;  il  se- 
condo è  un  dialogo,  una  disputa  aspra  e  violenta  tra  il  poeta  e  la 
Fortuna,  la  quale  assume  dinanzi  a  lui  aspetto  e  carattere  di  per- 
sona, e  ride  maligna  del  suo  pianto  ribelle,  e  alle  maledizioni  risponde 
con  le  minacce,  finché  si  separano  dichiarandosi  ancora  una  volta  la 
loro  reciproca  inimicizia.  Ma  il  terzo  libro  si  apre  con  una  apparizione 
più  serena:  è  la  Filosofia  che  scende  accon)pagnata  dalle  sette  arti, 
e  si  siede  presso  il  poeta,  e  prende  amorevolmente  a  rimproverarlo 
e  a  confortarlo,  mostrandogli  quanto  danno  apporti  la  presenza  e 
quanto  vantaggio  l'assenza  dei  caduchi  beni  mondani,  e  persuadendolo 
della  progressiva  degenerazione  di  questo  nostro  «  mondo  immondo  ». 
Poi,  nel  quarto  libro,  ella  dà  al  poeta  i  suoi  saggi  consigli,  affinchè 
egli  trovi,  fuggendo  il  vizio,  esercitando  la  virtù,  il  modo  di  superare 
nella  sua  coscienza  il  suo  dolore;  e  lo  lascia  alla  fine  più  tranquillo 
e  più  sereno. 

Quando  scriveva  la  sua  Elegia  Enrico  aveva  dinanzi  alla  sua  '.''^'f^^*. 
mente  soprattutto  due  «  autori  »,  Ovidio  e  Boezio:  1  Ovidio  esule  e  soprattut- 
dei  Tristia  e  delle  Epislolae  ex  Ponto,  il  Boezio  prigioniero  del  De 
consolatione  philosophiae  :  le  due  vittime  della  Fortuna  che  Enrico  fa 
rammentar  nel  suo  poema  l' una  accanto  all'  altra  dalla  Filosofia 
(1.  111.  V.  49  sgg.),  Ovidio  nei  suoi  armoniosi  distici  ofi'riva  ad  Enrico 
lo  spunto  per  i  lagni  contro  la  crudele  fortuna;  Boezio  nei  suoi  pensosi 
metri  e  nelle  sue  prose  il  motivo  delle  consolanti  meditazioni  filoso- 
fiche. Ma  la  stessa  idea  geneiale  AqW" Elegia  e  l'impostazione  dei  suoi 
due  ultimi  libri  è  suggerita  ad  Enrico  dall'opera  di  Boezio.  Con  tutto 
ciò  non  si  può  negare  originalità  al  nostro  poeta.  E  da  una  esperienza 
personale  ch'egli  trae  ispiraziime,  da  una  triste  esperienza  veramente 
vissuta  e  sofferta.  E  se  nel  suo  dolore,  precijìitato  d'un  colpo  dalla 
felicità  nella  miseria,  un  uomo  dotto  come  Enrico  cerca  in  vecchi 
libi'i,  scritti  in  analoghe  circostanze,  un  po'  di  se  stesso  e  dei  suoi 
sentimenti  e  dei  suoi   pensieri,  niente  di  più  naturale.  Ma  è  se  stesso 


636  CAPITOLO    VI 

che  vi  cerca,  se  stesso  che  vi  trova.  Così,  quando  il  dolore  in  Ini 
si  fa  canto  e  gli  detta  i  versi  deìVFlegia,  se  il  suo  poema  ci  rivela 
una  somiglianza  con  quei  libri,  se  si  risentono  nei  suoi  versi  accenti 
che  già  udimmo  in  quei  libri,  non  è  volontaria,  arbitraria  imitazione, 
è  ripetizione  spontanea  e  naturale,  quasi  diremmo  necessaria.  E  in- 
fatti di  Ovidio  e  di  Boezio  non  v'è  neWElegia  se  non  ciò  che  po- 
essa  è  tut- teva   essero  senza  sforzo  anche  di    Enrico:   e    molto   v' è   di    Enrico. 

tavia  origi-      i  ,  ,  ■ 

naie.  che  uon  sarebbe  mai  potuto  essere  ne  di  Boezio,  ne  di  Ovidio,  ne 
degli  altri  autori  che  Enrico  conosceva.  Il  dolore  onde  muove  il 
suo  canto  è  reale,  l'espressione  che  quel  dolore  riceve  nel  canto  è 
originale. 

Ma  Enrico,  abbiamo  detto,  è  un  uomo  dotto;  e  con  la  debolezza 
propria  della  maggior  parte  dei  dotti,  non  sa  rinunciare  a  far  pompa 
della  sua  dottrina.  Egli  si  fa  dire  a  un  certo  punto  dalla  Filosofia: 
—  Dove  sono  tutte  le  cose  che  ti  ha  insegnato  un  giorno  Bologna?  — 

Die,  ubi  sunt  quae  te  docuit  Bononia  quondam? 

(1.  m,  V.  71) 

Vi  si  fa  Dove  sono?  Ma  li,  sono,  nella  sua  Elegia,  dove,  di  volta  in  volta,  il 
moita*coi-  poeta  dà  prova  della  sua  scienza  giuridica,  della  sua  padronanza  delle 
*"'"'  arti  del  trivio  e  specialmente  della  dialettica,  della  sua  conoscenza 
di  questa  o  di  quella  arte  del  quadrivio,  della  sua  coltura  storica  e 
letteraria.  Certo  questa  non  è  ne  così  vasta,  né  così  singolare  come 
è  parso  a  qualcuno.  Non  cosi  vasta,  perchè  c'erano  a  quei  tempi 
tante  comode  compilazioni  che  risparmiavano  agli  studiosi  troppo 
diverse  e  troppo  difficili  letture.  E  non  cosi  singolare  perchè  c'erano 
stati  e  c'erano  a  quei  tempi,  specie  fuori  d'Italia,  scrittori  coltissimi. 
Per  nominarne  uno  solo,  che  è  mai  Enrico  da  Settimello  a  petto  di 
Giovanni  da  Salisbury?  Tuttavia,  ridotta  alle  sue  giuste  proporzioni, 
la  coltura  storica  e  letteraria  del  nostro  poeta  resta  pur  sempre 
notevole. 

Degli  antichi  scrittori,  insieme  con  Boezio  ed  Ovidio,  egli  nomina 
anche  Seneca  e  Cicerone.  Lucano  e  Mrgilio.  E  non  pur  di  Boezio  e 
d'Ovidio,  ma  anche  di  Virgilio  e  d'Orazio  si  compiace  spesso  di  ri- 
petere frasi  0  espressioni.  Del  resto  chi  vuole  può  leggere  nella 
recente  monografia  del  Bonaventura  una  lunga  lista  di  raffronti  fra 
singoli  passi  di  Enrico  e  passi  di  quelli  e  di  molti  altri  poeti  e  pro- 
satori latini.  A  noi  non  tutti  quei  raffronti  paiono  in  sé  e  per  sé 
concludenti,  ma  è  innegabile  che  si  avverte  in  Enrico  una  forte  ten- 
denza classicistica, 
soprattutto  ^^  mondo  classico  esercitava  su  lui  una  grande    attrazione.    Dei 

riguardo  a  numerosi    accenni  ed  esempi    onde  pullulano    i    versi  dell'  Elepia  la 

cose  e   per-  _  ^  ^  '^  ^  _ 

sone  del    grande  mag-gioranza  rio^uarda  personaffo-i  storici  o  lesfo-endari.  umani 

mondo  clas-°  .     .    ,.    ^^    ,  .  ^, .  j       ,     "  -n  v    j"  ■ 

sico.  0  divini  di  quel  meraviglioso  mondo  lontano.  Ecco  gli  dei  pagani,  ecco 
le  tristi  ombre  dell'Averno  e  le  mobili  forme  del  mito,  ecco  gli  eroi 
delle  guerre  favolose,  quelli  che    morirono    sotto  le  fatali  mura    di 
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Troia,  quelli  che  errarono  di  lido  in  lido  in  cerca  dell'antica  o  di 
una  nuova  patria,  ed  altri,  ed  altri  ;  ed  ecco  infine  i  prodi  e  i  savi 
della  storia:  i  re  e  i  conquistatori  di  regni,  gli  oppressori  e  i  difen- 
sori della  libertà,  i  filosofi  e  i  poeti,  uomini  che  vissero  sotto  il  vago 
cielo  dell'Eliade  e  perfin  nelle  misteriose  lontananze  dell'Asia,  e  uomini 
che  calcarono  il  saldo  suolo  di  Roma,  dal  tempo  dei  Tarquini  al  tempo 
dei  Cesari.  Una  volta  Enrico  si  lascia  sfuggire  un  grosso  errore,  e 
nomina  Demostene  invece  di  Eraclito  accanto  a  Democrito  (l.  IV, 
V.  35);  ma  in  genere  il  suo  ricordo  è  esatto  e  sicui-o.  Enrico  si  trova 
a  suo  agio  tra  i  personaggi  dell'antica  leggenda  o  dell'antica  storia 
pagana.  E  quello  il  mondo  che  popola  a  preferenza  la  mente  del 
povero  chierico  di  Settimello.  Certo  egli  ha  letto  anche  la  Bibbia, 
e  di  alcuni  libri,  vogliam  dire  dei  più  sconsolati,  mostra  talora,  non 
inopportunamente,  di  rammentarsi.  E  accenna  ad  Eva  e  a  Sansone, 
a  Giobbe  e  a  Salomone,  a  Giuda  e  a  Pilato;  ma  sono  accenni  rari 
e  hanno  assai  minore  importanza  di  quelli  che  traggono  su  in  folla 
dall'antichità  greca  e  romana. 

Ci  sono  altri  uomini  e  ci   sono  altri    fatti  che    interessano    con  La  storia 
eguale,  anzi  con  maggiore  intensità  lo  spirito  del  poeta:  gli  uomini  e  ra°nea"mt*e- 
i  fatti  della  storia  piiì  recente.  Ce  ne  siamo  già  potuti  rendere  conto  ""^moito"?!^* 
parlando  della  data  del  poema,  e  abbiamo    visto    affacciarsi    di  tra  i     ^°^^' 
suoi  versi  Federico  Barbarossa  ed  Enrico  VI,  Corrado  di  Monferrato 
e  Riccardo  Cuordileone,  e  vi  abbiamo  sentito    l'eco  delle    guerre    di 
Sicilia  e  di  Terrasanta.  Quanto  alla  sua  Toscana,  il  poeta  non  se  ne 
dimentica,  e  impreca  contro  la  tedesca  rabbia,  che,  ogniqualvolta   si 
sfoga  contro  i  poveri  toscani,  non  contenta  della  facile  vittoria,  vuole 
anche  calunniare  i  vinti,  |e  riversa    su    loro    tutte    le    colpe    (1.    II, 
V.  143  sg.).  Con  che  il  poeta  allude  a  un  secolo  d'incui'sioni  tedesche, 
e  specialmente  alle  angherie  e  alle  violenze  del  1185. 

Ma  egli  porge  ascolto  anche  alle  leggende  popolari  dei  suoi  non  meno 
tempi;  ed  è  curioso  sentirgli  nominare  accanto  ai  personaggi  mitici  "^ginda.^' 
dell'antichità,  non  diciamo  Apollonio  di  Tiro  ch'è  pur  la  creatura 
di  un  romanzo  greco,  ma  il  re  Artù,  vanamente  e  pure  ostinatamente 
riatteso  dai  suoi  fedeli  Britanni,  e  quel  Tristano  così  sventurato, 
che  tuttavia  non  fu  più  sventurato  del  poeta.  E  se  son  cari  al  poeta 
i  libri  antichi,  non  per  questo  egli  trascura  di  leggere  i  libri  moderni. 
Certo  non  è  cosa  provata  ch'egli  abbia  letto  lo  SpeciUum  stultorum 
di  Nigello  Wireker,  come  afferma  il  Bonaventura,  solo  perchè  in  un 
suo  verso  dà  all'asino  il  nome  di  Brunello.  Brunello  era  il  nome 
tradizionale  e  proverbiale  dell'asino  assai  prima  che  Nigello  compo- 
nesse il  suo  poema,  e  già  un  altro  poema  gli  era  stato  intitolato  da 
un  autore  sconosciuto  sul  principio  del  secolo  XII. 

Quali  siano  state  le  letture  moderne  di  Enrico  da  Settimello  non  erIì  cono- 
è  facile  precisare  con  sicurezza.  È  probabile  ch'egli  abbia  letto  l'Ar- 'j^^ni  |.o'!2u' 
chitrenio  di  Giovanni  d'Altavilla,  che  narra  il  viaggio  allegorico  at-  '^1.^0011'!'* 
traverso  il  quale  un  infelice  può  raggiungere  la  terra  dei  filosofie  la 
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dimora  della  Natura,  ed  ivi  apprendere  il  rimedio  che  gli  ridarà  la 
pace  delio  spirito.  Ed  è  probabile  ch'egli  abbia  letto  ì" Anticlaudiano 
di  Alano  da  Lilla  che  offre  nel  suo  ottavo  libro  una  vivace  rappre- 
sentazione della  Fortuna.  E  possibile  infine  che  abbia  letto  i  versi 
di  Ildeberto  da  Lavardin,  là  dove  questi  trattando  De  exsilìo  suo 
si  lagna  della  Fortuna  che  l'ha  precipitato  dalla  felicità  nella  miseria. 
Si  dice  che  Ildeberto  fosse  assai  conosciuto  in  Italia;  e  se  Enrico 
Io  ha  letto,  può  avere  imparato  da  lui  certi  artifizi  stilistici  tutt'altro 
che  rari  nei  suoi  versi. 

Ma  è  appunto  lo  stile  di  Eurico,  la  sua  maniera  di  dire  e  di 
^  ?o  L'tlìe^^^  vei'seggiare  che  ci  rivela  chiaramente  le  sue  letture  moderne.  Ne 
sono,  tra  i  moderni,  gli  autori  italiani  ch'egli  legge:  troppo  mediocri 
in  genere  per  fermare  la  sua  attenzione,  troppo  oscillanti  nella  forma 
tra  la  servile  riproduzione  dei  modi  classici  e  l'uso  sbadato  dei  modi 
barbari  correnti  per  poter  imporsi  a  chicchessia  come  modelli  di  stile. 
Enrico  preferisce,  tra  i  moderni,  gli  autori  francesi.  Più  originali, 
più  liberi,  più  colti,  più  raffinati,  essi  lusingavano  il  gusto  e  l'ingegno 
di  un  poeta  che  aspirava  ad  uscire  dalla  stagnante  tradizione  ita- 
liana, che  aspirava  a  sollevarsi  sino  al  livello  della  più  alta  moder- 
nità. Se  non  che  nella  Francia,  legittima  signora  da  più  di  un  secolo 
di  tutta  la  coltura  occidentale,  modernità  in  poesia  significava  verso 
i  tempi  di  Enrico  da  Settimello  non  tanto  la  nobile  arte  di  Alano 
da  Lilla  o  di  Gualtiero  da  Chàtillon,  quanto  il  tormentato  artifizio 
di  Pietro  Riga  o  di  Matteo  da  Vendòme. 
Matteo  da  Matteo  da  Vendòme  soprattutto    pareva   allora    accarezzato    dal 

Vendòme  è  favor  della  moda.  E  anche  il    nostro  Enrico  si    mise    alla  scuola   di 
maestro.    Mattoo  da  Veudume.  Imparò  anch'egii  a  ornare  i  suoi  versi  di  ricer- 
cate antitesi,    di  ardite    metafore,  di    complicati    giuochi    di    parole, 
imparò  anch'egii  a  usar  l'allitterazione  e  a  lasciar  in  disparte  la  rima, 
si  provò  anch'egii  a  costruir  distici  di  questa  fattura: 

Mundus  araat  spernit  tenuat  sectatur  abhorret 
Pessima  iustitiam  iura  nefanda  bonum, 

(1.  Ili,  V.  195  sg.). 

Dove  tutta  l'abilità  consiste  a  rendere  il  senso  comprensibile  solo  a 
chi  legga  le  parole  in  ordine  verticale:  ciascuno  dei  verbi  dell'esa- 
metro ha  infatti  per  oggetto  il  sostantivo  corrispondente  del  penta- 
metro. Di  simili  distici  Enrico  ne  compose  più  d'uno:  ma  presso 
Matteo  da  Vendòme  gli  esempi  sono  innumerevoli,  ève  n'è  anche  di 
ben  più  complicati.  Certo  lo  stile  di  Enrico  arieggia  assai  spesso  lo 
stile  di  Matteo.  Si  dirà  che  questo  non  permette  senz'altro  di  afier- 
mare  che  il  poeta  italiano  conoscesse  le  opere  del  poeta  francese:  ba- 
stava ch'egli  avesse  famigliari  opere  di  quella  scuola  e  di  quella  ma- 
niera. Ma  ci  sono  talora  alcune  particolarità  che  potrebbero  far  pensare 
veramente  a  un  rapporto  diretto  fra    Enrico  e  Matteo.  Ci  limitiamo 
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a  un  raSronto.  Per  esprimere  la  straordinarietà  del  suo  patire  Enrico 
dice,  alla  fine  del  suo  poema,  che  non  basterebbe  né  il  positivo,  ne 
il  comparativo,  né  il  superlativo  ma  che  l'aggettivo  adatto  dovrebbe 
subire  addirittura  una  variazione,  o  per  dir  latinamente  una  «  pas- 
sione »  di  quarto  grado,  purché  l'arte  grammatica  lo  permettesse: 

Sura  passus  gravia,  graviora,  gravissima,  quarto 
Passio,  si  velit  ars,  possit  inesse  gradu. 

(1.  IV,  V.  249  sgg). 

E  una  trovata  pedantesca  se  si  vuole,  ma  non  comune.  Ebbene: 
neìVAì^s  versificatOìHa  di  Matteo  da  Vendòme,  là  dove  egli  dà  la  de- 
scrizione di  un  papa  ideale,  s'incontra  la  stessa  idea  di  un  quarto 
grado  di  comparazione: 

Est  bonus,  est  melior,  est  optimus,  et  bonitatem, 
Si  licet,  in  quarto  quaeril  habere  gradu. 

Ma  non  perdiamo  tempo  in  queste  minuzie.  Piuttosto,  giacché  Ma  io  stile 
siamo  a  parlare  delle  forme  della  poesia  di  Enrico  da  Settimello,  ri-  ha^'cfraue''ri 
leviamo  che  la  sua  verseggiatura,  non  immune  dai  difetti  e  dagli  *"''' 
errori  comuni  in  quei  tempi  ai  migliori  poeti,  è  d'una  eleganza  sino 
allora  insolita  in  Italia,  che  il  suo  stile,  pur  nelle  sue  non  rare  oscurità 
e  contorsioni,  aspira  a  una  squisitezza  ancor  nuova  ai  nostri  scrittori; 
e  che  infine  la  sua  lingua,  se  non  sempre  pura,  è,  o  vuole  essere 
•sempre  eletta.  Questa  ricerca  lo  conduce  talora  a  qualche  stravaganza. 
E  la  maggiore  e  la  più  caratteristica  delle  sue  stravaganze  é  quella 
di  formar  sostantivi  aggettivi  e  verbi  con  nomi  propri.  Vuol  parlare 
di  un  serpente?  Lo  chiama  cadmus.  Di  un  cervo?  Lo  chiama  actaeon. 
Vuol  dire  che  qualcuno  manca  di  sapienza?  Dice:  caret  Salomone. 
O  che  qualcuno  invece  è  più  sapiente  di  Salomone?  Dice:  salonionior  Sa- 
lomone. 0  più  dello  stesso  Platone?  Dice:  platonior  ipso.  E  adopera 
comparativi  dello  stesso  genere:  codrior,  più  misero,  neronioi%  più 
crudele;  e  verbi  come  nero7iizant,  incrudeliscono,  philomenat,  canta, 
helenat,  è  di  mirabile  bellezza.  A  dire  il  vero  non  era  una  novità,  e  si 
possono  trovar  già  esempi  di  queste  curiose  parole  presso  i  poeti 
latini  di  Francia,  dai  quali  Enrico  ha  forse  imparato  a  foggiarle.  Ma 
nessuno  ne  aveva  mai  fatto  un  così  largo  uso.  Di  che  non  vorremo 
certo  lodarlo;  ma  abbiamo  anche  qui  un  segno  della  sicurezza  e  della 
indipendenza  con  la  quale  Enrico,  lasciata  dietro  sé  la  vecchia  tra- 
dizione nostrana,  compiuta  la  sua  educazione  alla  nuova  scuola  d'ol- 
tralpe, maneggia  il  suo  latino.  Il  quale  ci  potrà  anche  apparire  di 
cattivo  gusto,  ma  ci  apparirà  tutto  omogeneo,  e  nella  sua  omogeneità 
vivo  e  caratteristico. 

Ciò    che    abbiamo    detto    della    forma ,    dovrà    essere    ripetuto  n  suo  inte- 
per  il  contenuto    àoiV Elegia.    Anche    qui    Enrico  si    allontana    dalle  fico  io  acco- 
consuetudini    italiane,    anche  qui  si    accosta  alle    tendenze    francesi,    fra'ncesi. 
anche  qui  infine  mantiene  la  sua  fisionomia  personale.  Già    quel  suo 
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interesse  filosofico  che  lo  spinge  a  comporre  un  poema  in  cui  la  fi- 
losofia appare  come  la  suprema  consolatrice  e  la  suprema  liberatrice, 
è  tutt'altro  che  consueto  in  Italia.  Non  si  solevano  scrivere  in  Italia 
libri  d'argomento  filosofico,  e  tanto  meno  in  versi.  I  prosatori  in 
Italia  scrivevano  di  medicina,  di  diritto,  di  retorica,  di  politica,  talora 
di  teologia,  e  soprattutto  di  storia,  ma  non  di  filosofia.  E  i  verseg- 
giatori, quando  non  miravano  coi  loro  poemi  ad  altti  scopi  pratici, 
facevano  anch'essi  soprattutto  della  storia,  non  facevano  mai  della 
filosofia.  La  patria  della  filosofia  era  la  Francia;  e  lo  sa  bene  Enrico 
che  pone  sulle  rive  della  Senna,  entro  le  mura  di  Parigi  il  palazzo 
della  Filosofia.  Alla  quale  egli  fa  dire  infatti  verso  la  fine  deìV Elegia, 
quand'ella  è  sul  punto  di  prender  commiato  da  lui: 

Et  mihi  Secaneos,  ubi  nostra  palatia,  inuros, 
Sic  stat  propositum  mentis,  adire  libet 

(1.  IV,  V.  213  sg.). 


ma,  italiano, 
ai    problemi 

metafisici 
preferisce    i 

problemi 
morali. 


nei  quali 
egli  prescin- 
de dalla 
religione. 


E  il  verso  latino,  uso  oltralpe  con  Bernardo  Silvestre,  con  Giovanni 
da  Salisbury,  con  Giovanni  d'Altavilla,  con  Alano  da  Lilla  (per  non 
ricordare  che  i  maggiori)  alle  sottigliezze  filosofiche,  vi  si  piega  final- 
mente anche  in  Italia  con  Enrico  da  Settimello. 

Non  ch'egli  sia  un  grande  filosofo,  e  che  affatichino  il  suo  spirito 
i  massimi  problemi  metafisici.  In  lui  l'italiano  si  rivela  pur  sempre 
quando  fra  tutti  i  problemi  filosofici  si  lascia  attrarre  in  modo  spe- 
ciale dai  problemi  morali.  Ma  la  considerazione  dei  problemi  morali, 
che  induceva  in  quegli  stessi  anni  Lotario  de'  Conti,  il  futuro  In- 
nocenzo III,  a  scrivere  il  De  contemptu  mundi,  un  trattato  ascetico 
profondamente  imbevuto  di  -pietà  cristiana,  prescinde  invece  nel- 
VElegià  di  Enrico  da  ogni  appoggio  religioso.  Non  diremo  senz'altro, 
come  fa  il  Bonaventura,  che  Enrico  è  un  pagano,  ch'egli  vede  e 
considera  paganamente  le  cose,  che  alle  promesse  oltreterrene  del  cri- 
stianesimo egli  non  crede.  Così  sentenziò  già  altri  di  Boezio  ;  e  fu 
sentenza  frettolosa.  Ma  è  certo  che  l'avversità  della  fortuna  non  getta 
Enrico  come  Lotario  de'  Conti,  come  Ildeberto  da  Lavardin,  nelle 
braccia  della  religione  di  cui  egli  è  pur  sacerdote;  e  par  molto  se  si 
possono  cogliere  sulle  sue  labbra,  a  conclusione  dei  suoi  lunghi  la- 
menti contro  la  fortuna,  versi  ove  sospira  una  preghiera: 


Omnia  coniurant  in  me.  Pater  alme,  misertus 
Succurras  misero,   spes  mea,  summe  pater! 

(1.  I,  V.  249  sg.). 
Hanc,  pater,  hanc  animam,  misera  quam  carne  recludis, 
Hanc  lacrymis  plenam  suscipe,  redde  polo  ... 

(1.  II,  V.  17  sg.). 


Ma  è  tutto.  E  sembra  quasi  che  Enrico  arrossisca  di  queste 
preghiere  che  il  dolore  gli  strappa  in  momenti  di  debolezza.  E  non 
si  rivolge  più  a  Dio;  non  parla  più  di  Dio  se  non  in  qualche    altro 
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fuggevole  accenno  più  o  meno  convenzionale.  Eppure  Dio  gli  era 
additato  dalla  opinione  universale  come  colui  che  oltre  la  morte 
sana  ogni  ingiustizia,  premia  ogni  sofferenza,  libera  in  eterno  dagli 
insulti  vani  della  fortuna.  Ma  Enrico  non  cerca  oltre  la  morte  un  com- 
penso ai  mali  della  vita.  La  morte  non  gli  appare  come  il  principio 
di  sperati  beni,  gli  appare  solo  come  la  fine  di  mali  intollerabili: 
e  quest'idea  non  gli  suggerisce  se  non  una  triviale  ingiuria  da  lan- 
ciare alla  Fortuna,  che  perderà  con  la  morte  ogni  potere  su  lui. 
—  Venga,  venga  la  morte!  —  grida  Enrico  esasperato  nella  sua 
violenta  disputa  con  la  Fortuna  —  e  allora;  m.  .  . .  in  l)Occa  a  te! 
Post  liane,  stero  US  in  ore  tuo!  —  (1.   II,  v.  84). 

Del  resto  non  è  detto  che  Enrico  non  creda  all'immortalità  del- 
l'anima e  all'esistenza  di    Dio.  I  versi    che  abbiamo    citato    provano 
anzi  il  contrario.  Ma  per    lui  il    problema  è  da  risolvere  in    questa 
vita  e  non  nell'altra,  sulla  terra  e  non  in  cielo:  egli  vuole  che  contro  aii:i  este- 
la fortuna  la  filosofìa  gli  appresti  un  rimedio  che  operi  direttamente  pòtenzadeUa 
ed  immediatamente,  senza  tenerlo  a  bada  con  vaghe  e  lontane  prò-  l^poueVm- 
messe.  Se  non  che  lo  spettacolo  delle    cose  di  quaggiù  è    desolante,  ber'^'^^diu'o 
Vi  domina  assoluta  nel  suo    arbitrio  maligno  la    fortuna.  E    nessun  sp'f'to  u- 

°  mano. 

Dio  può  nulla  contro  lei.  Boezio  se  la  figurava  come  uno  strumento 
della  provvidenza  e  della  volontà  divina.  Enrico  la  vede  come 
la  sola  volontà  che  governa  il  mondo,  cieca  al  male  ed  al  bene, 
intenta  unicamente  alla  perpetua  traniutazione  delle  cose.  E  l'uomo 
è  un  misero  balocco  nelle  sue  mani.  Come  dunque  salvarsi  dai  suoi 
colpi,  senza  rifugiarsi  nella  speranza  di  una  vita  oltreterrena,  di 
una  vita  che  sfugga  alla  tirannide  della  fortuna?  Ma  Enrico  pensa 
che  la  filosofia  può  dare  all'uomo  la  coscienza  della  sua  autonomia 
morale;  ed  ecco  allora  scoperto  anche  in  terra,  anche  di  qua  dalla 
morte,  un  mondo  dove  la  fortuna  non  può  spadroneggiare:  il  libero 
spirito  umano. 

Ma  questo  pensiero,  che  distinguerebbe  nobilmente    Enrico    tra   >i-'  >'  suo 

.',,,.,.  pensiero 

1  SUOI  contemporanei  e  farebbe  di  lui  un  precursore  de!  nostro  urna-    manca  di 
nesimo,  non  è  in  lui  così  chiaro  come  sarebbe  desiderabile,  e  si  uà-  N^lo^re  fiio- 
sconde  sotto  molte  sovrapposizioni,  e  si  dibatte  tra  alcune  contraddi-      '^"^'^°' 
zioni.    Così    a    un  certo    punto    la    Filosofia,    per    consolare    Enrico, 
par  che  voglia  illuderlo  con  la  promessa  della  gloria;  e  altrove  par 
che  voglia  ingannarlo  con  l'idea  che  c'è,  in  fondo,  nel  capriccio  della 
fortuna  un    certo  senso  di    giustizia.    Ma  poi  si    scioglie    da    (jueste 
contraddizioni  e  addita  ad    Enrico  il  solo    vero  rimedio:    fuggire    il 
vizio  che  invischia    l'uomo  nei  beni    mondani  e  lo  fa    schiavo  della 
fortuna,  seguire  la  virtù  che  lo  stacca  da  ogni  vanità,  lo    libera  da 
ogni  soggezione  e  gli  dà  la  desiderata  pace  nella  soddisfazione  della 
sua  coscienza.  Se  non  che,  a  udir  sermoneggiare  la  Filosofia,  a  udir 
dalla  sua  bocca  l'uno  dopo    l'altro    tutti   quei    precetti    morali,    non 
sempre  peregrini,  che    il  poeta   si  compiace,    per    l'utilità    dei    suoi 
lettori,  di  accogliere  nel  suo  poema,  si  finisce  quasi  per  dimenticare 
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il  pensiero  principale.  E  tuttavia  quel  pensiero  resta,  e  forma  sotto 
l'aspetto  filosofico  il  pregio  vero  del  poema,  ad  onta  degli  errori,  delle 
incertezze,  delle  contraddizioni,  e  per  quanto  manchi  ad  Enrico  l'at- 
titudine a  foggiarsi  un  saldo  metodo  filosofico,  la  capacità  di  assur 
gere  a  una  sistematica  concezione  filosofica. 

Abbiamo  detto  che  Enrico,  per  risolvere  il  problema  che  gli 
sta  a  CUOI  e,  evita  di  far  appello  alla  religione.  Ma  non  per  questo 
egli  nega  alla  religione  una  importante  funzione  nel  mondo  ;  anzi 
egli  ha  un'alta  opinione  dei  compiti  e  dei  doveri  del  clero,  e  a  vederlo 
miseramente  tralignare  si  sdegna.  Così  egli  deplora  a  lungo  la  cor- 

ruzio^ne^'dei  l'uziono  cho  ha  iuvaso  oramai  tutta  la  chiesa,  e  declama  soprattutto 
clero,  contro  la  sfacciata  simonia  che  vi  regna  e  contro  l'imprudente  in- 
tromissione del  clero  in  tutte  le  faccende  temporali,  onde  avviene 
la  confusione  dei  «  due  reggimenti  ».  Ma  parlare  per  ciò  di  «  an- 
ticlericalismo »  come  fa  il  Bonaventura,  e  dire  che  ciò  è  uno  dei 
caratteri  che  fa  del  nostro  poeta  «  una  ben  singolare  figura  a  mezzo 
«jl  medio  evo  »,  è  una  esagerazione  bella  e  buona.  Chi  abbia  una 
qualche  pratica  della  letteratura  medievale  sa  che  prima  delle  invettive 
di  Enrico  c'è  tutta  una  letteratura.  .  .  «  anticlericale  »  in  prosa  ed 
in  verso,  spesso  più  acerba  nel  suo  linguaggio  di  quel  che  Enrico 
non  sia.  E  molti  fra  gli  autori  di  quelle  invettive  contro  la  corru- 
zione del  clero  sono  spiriti  profondamente  religiosi  e  rigorosamente 
ortodossi,  che  appartengono  essi  stessi  al  clero  e  vi  occupano  talora 
alte  cariche.  Quel  preteso  anticlericalismo  non  è  proprio  dunque  una 
singolarità  di  Enrico. 

Del  resto  Enrico  se  la  prende    con  tutte    le  classi  e    con    tutte 

anzi  di  tutta  le  categorie  sociali.  L'invettiva  contro  il  clero  s'inserisce  in  una  più 

la  società  .  .  .  -m       • 

contempcra-  vasta  luvcttiva  coutro  tutta  la  società  contemporanea.  Meritava  essa 
faMquIdi^o  Veramente  i  vituperi  di  Enrico?  Il  Bonaventura  si  sforza  di  dimostrare 
terribile;  ^^^  ^^^  ch'ossa  li  meritava,  che  il  quadro  che  ne  fa  Enrico  è  sostan- 
zialmente esatto.  Ma  gli  argomenti  sui  quali  egli  si  appoggia  non 
fanno  difetto  anche  per  altri  tempi,  per  tutti  i  tempi.  E  in  realtà 
la  società  della  fine  del  secolo  XII  non  fu  peggiore  di  tante  altre, 
né  prima,  ne  dopo.  D'altra  parte  è  sempre  stato  un  vezzo  dei  mo- 
ralisti da  che  mondo  è  mondo  di  declamare  contro  i  costumi  della 
loro  età,  e  tanto  più  se  una  qualsiasi  ragione  d'infelicità  amareggiava 
la  loro  anima.  Così  avvenne  ad  Enrico.  E  non  cercheremo  dunque 
nella  sua  declamazione  contro  la  società  contemporanea  una  testimo- 
nianza storica,  ma  ben  piuttosto  un  documento  umano.  E  ricolleghe- 
remo il  suo  pessimismo  feroce  con  la  visione  generale  ch'egli  ha 
ilei  mondo,  governato  così  malignamente  dalla  Fortuna.  Tutto  va  al 
peggio;  e  il  poeta  si  fa  svolgere  dalla  Filosofia  una  fosca  teoria  della 
degenerazione. 
e  conclude  Omuìa  degenevant.  La  storia  del  mondo,  che  s'inizia  con  l'età 

rabiié'^'dTge  doll'oro,  declina  successivamente  attraverso  l'età  dell'argento, del  rame, 
del   ferro  (questa  è  la    vecchia  credenza    pagana,    cantata    anche  da 


nerazione 
umana. 
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Ovidio  sul  principio  delle  Metamorfosi)  per  discendere  finalmente  alla 
età  della  creta  (e  questa  è  l'aggiunta  cristiana,  fondata  sul  sogno 
di  Nabuccodonosor,  interpretato  da  Daniele).  Ma  dopo?  dopo  la  pre- 
sente età  della  creta,  o  per  meglio  dire  del  fango,  quale  altra  età 
ci  riserba  l'avvenire?  Oh,  non  il  regno  di  Dio  promesso  da  Daniele! 
La  degenerazione  è  senza  fiue.  All'età  del  fango  succederà  l'età 
dello  sterco. 

Deficiente  luto  quid  erit  ?  Veniemus  ad  ipsum 
Stercus,  et,  in  tali  foeteat  omnis  homo  ! 

(1.  Ili,  V.  189  sg.). 

C'è  della  forza  in  questa  dolorosa  maledizione.  E  e'  è,  insomma,  un 
accento  personale  in  tutto  il  poema  di  Eurico. 

Ma  la  cosa  che  più  lo  distingue  da  tutti  i  poeti  contemporanei, 
anche  da  quelli  che  oltr'alpe  seppero  raggiungere  più  alte  e  più  ardue  u  carattere 
vette,  la  nota  veramente  originale  della  sua    poesia  è  quella  consa-   ^l^^Tsn^ 
pevole  e  risoluta  soggettività  che  tutto  accentra  nella    persona    del  Py^^^^g^f^f^^ 
poeta,  che  tutto  a  lui  riferisce  e  su  lui  commisura:  così  la  tirannica    moderno, 
onnipotenza  della  fortuna,  come  la  vindice  virtù  della  filosofia;  quellaso- 
gettività  che  spinge  Enrico  a  spiare    con  vigile  sguardo  i  moti    del 
suo  cuore  e  a  rappresentarne  con    vivace    parola    le   manifestazioni 
esteriori.  E  qui  un'altra  volta  riappare  in  Enrico  l'italiano,  non  solo, 
perchè  in  nessun  paese  a  quei  tempi  era    tanto  sviluppato  il    senso 
dell'individualità  quanto  in  Italia,  ma  soprattutto    perchè  la  sogget- 
tività della  sua  poesia    ha  già  qualcosa    di    quella    soggettività    che 
informerà  tanta  parte  dell'umanesimo  e  del   preumanesimo    italiano. 

Certo  l'analisi  che  Eurico  fa  dei  suoi  sentimenti,  specialmente 
nel  primo  libro  à&W Elegia,  lo  rende  a  noi  più  vicino,  dà  alla  sua 
poesia  un  aspetto  di  modernità  che  invano  si  cercherebbe  negli  scrit- 
tori suoi  contemporanei.  Si  pensi  alla  descrizione  ch'egli  ci  fa  delle 
sue  notti  agitate;  giacche  il  giorno,  almeno,  con  le  conversazioni, 
con  le  letture,  con  le  diverse  faccende,  se  non  placa,  distrae  alquanto    l^'^!^^l  ',f 

il  dolore;  ma  la  notte  lascia    al  dolore  tutti  i  suoi    feroci    diritti;  e  analizza  fi- 
li- •  T  •>    1    i  1-  i       Demente  i 

allora  il  sonno  non  viene,  e  i  inquietudine  cresce,  e  il  letto  diventa  suoi  senti- 
un  luogo  di  supplizio,  e  il    dolore  si    muta  in    ira,  e  l'ira    domanda 
uno  sfogo,  e  si  riversa  con  ingiurie  e  percosse  sul    capo    innocente 
di  un  povero  servo;  ma  tutto  è  invano.  La  scena  è  osservata  in  ogni 
suo  momento  con  molta  finezza,  rappresentata  con  molta  vivacità. 

Volvor  et  evolver,  lectus  bene  mollis  acutis 

Urticat  spinis  tristia  incmhra  nieus. 
Nunc  nimis  est  altum,  niniium  nunc  decidit,  unquam 

Pulvinar  medium  nescit  habere  moduin. 
Nunc  caput  inclino,  nunc  elevo,  parte  sinistra 

Nunc  ruo,  nunc  dexira,  nunc  cado,  nuncque  levor; 
Nunc  hac,  nunc  illac,  nunc  sursuni,  nunc  rotor  infra, 

Et  modo  volvo  caput  qua  mihi   parte  pedcs. 
Non  ita  stare  queo,  sur^ro,  lectumque  revolvo, 

Sic  modo  volvo  pedes,  qua  mihi  jìarle  caput. 
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Non  sic  esse  queo,  propero,  maledico  clientem, 

Quod  male  cuin  lecto  me  facit  esse  meo. 
Vocibus  iratis  insontem  clamo  minisirum  : 

-  Huc,  miser  Hugo,  veni;  huc,  maledicte,  venil 
Quid  facis,  Hugo?  iaces?  Lectus  meus  iste  quid  hoc  est, 

Quod  male  quotidie  sternitur?  unde  locus?- 
Tunc  ipsum  colaphis  et  pugnis  verbero  duris 

Et  sic  quod  patior  verbere  vendo  malum. 
Volvit  et  evolvit,  plumasque  reverberat  ulnis. 

Et  modo  quae  tulerat  vindicat  acta  puer. 
Tunc  iterum  iaceo.  Dormire  puto.  Nihil  est  quod 

Uno  momento  firmiter  esse  queam. 

(1.  I,  V.   187  sgg.). 

Atroce  tortura  delle  notti  insonni!  Ma  qualche  volta  il  sonno  pur 
viene,  se  ben  raramente;  e  non  reca  conforto,  che  i  più  maligni 
sogni  assalgono  il  povero  Enrico,  ridotto  dal  dolore  a  maledire  il 
giorno  natale: 

Sit  maledicta  dies  in  qua  concepit  et  in  qua 
Me  mater  peperit,  sit  maledicta  dies  .  .  . 

(1.  I,  v.  239  sg.). 

Tutta  quest'ultima  parte  del  primo  libro,  ad  onta  di  qualche 
sovrabbondanza,  ci  mostra  come  Enrico  sappia  analizzare  ed  esprimere 
appropriatamente  i  suoi  sentimenti.  Ed  è  la  parte  migliore,  la  parte 
egu  cld'e'  pìù  viva  di  tutto  il  poema.  Disgraziatamente  altrove,  pur  nell'espres- 
"^'ric'a."''  sione  del  suo  dolore,  egli  si  lascia  andare  a  obliare  il  suo  primo 
moto  sincero,  e  dà  nel  falso,  e  cade  nella  gonfia  e  vuota  retorica, 
come  quando  la  semplice  e  naturale  domanda  dell'infelice  che  chiede 
a  Dio:  —  Che  t'ho  fatto,  perchè  tu  mi  lasci  soffrire  così?  —  diventa, 
in  un  pesante  travestimento  pagano,  il  seguente   discorso: 

Quid  libi,  magne,  tuli?  quid,  lupiter?  unde  nocendi 

Ista  sitis?  Coelo  fulmina  nulla  tuli. 
Nec  petii  thalaraos  lunonis,  nec  volui  ;  nec 

Saeva  giganteis  fratribus  arma  dedi. 
Cur  mihi,  saeve,  noces?  cur?  cur?  die!  -  Nescio  -  Nescis  ! 

Ergo  quid  innocuo,  lupiter  alte,  noces? 

(1.  I,  V.  51  sgg.). 

E  tutta  la  commozione,  tra  cosi  molesta  «  letteratura  »,  si  perde.  Ad 
ogni  modo  è  nel  primo  libro,  o  in  genere  nei  primi  libri  che  l'ispira- 
zione del  poeta  è  più  viva:  il  meno  originale  dal  lato  artistico  è  il 
quarto  libro.  E  tuttavia  sospettiamo  che  sia  proprio  da  cercare  in  quel 
quarto  libro,  non  certo  la  sola,  ma  pur  la  prima  ragione  del  grande 
successo  che  coronò  VElegia  del  nostro  Enrico.  Vi  si  trova  infatti  la 
ricordata  raccolta  di  precetti  morali:  banali  a  dire  il  vero,  ma  adatti 
al  gusto  dei  tempi,  e  propri  a  conferire  alVElegia  un  fine  di  pratica 
utilità. 
VElegia  Comuuque  VElegia  ebbe   presto  un'enorme  diffusione,   come  mo- 

me  s^uccesso  strano  ancora    i  numerosi    manoscritti  che.  ce  la  conservano.   La  sua 
fama  varcò  le  Alpi.  In  patria,  e  forse  anche  altrove,  divenne  un  testo 
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scolastico,  adattati ssimo,  afferma  Filippo  Villani,  agli  scolari  di  gram- 
matica. E  rimase  per  più  di  due  secoli  popolarissimo.  Tanto  popolare 
che  l'autore,  per  tutte  quelle  pene  ch'egli  narra  di  se,  fu  chiamato  il  ed  esercitò 
«  povero  Enrico  »,  Henricus  pauper,  e  in  itahano,  con  un  diminutivo  \nQltlTln- 
rivelatore,  ^'  Arrighetto  »,  il  «  povero  Arrighetto  »;  anzi  V Elegia  stessa  ^''itluanf" 
caduto  quasi  in  oblio  il  titolo  datole  dal  poeta,  è  detta  Y Arrighetto:  Posteriori, 
nome  che  fu  anche  malamente  latinizzato  in  Henrigiietus  e  simili.  I 
nostri  migliori  scrittori  del  duecento  e  del  trecento  vi  studiarono  il 
latino:  anche  Dante,  il  quale  in  vari  punti  del  suo  poema  par  ricor- 
darsi dei  versi  di  Enrico.  Certo  tutto  si  limita  a  singole,  particolari 
reminiscenze;  e  non  seguiremo  il  Bonaventura  in  certi  suoi  fantastici 
accostamenti  tra  il  piano  generale  AqW Elegia  e  quello  della  Divina 
Co'niinedia,  tra  l'apparizione  della  Filosofìa  con  le  sette  arti  ad  Enrico 
e  l'apparizione  di  Beatrice  con  le  sette  virtù  a  Dante  nel  paradiso  ter- 
restre, e  tra  altri  episodi  fondamentali  dei  due  poemi.  Ognun  vede 
quanto  vi  sia  di  arbitrario  e  di  artifizioso  in  questi  accostamenti,  e 
quanto  vi  sia  di  temerario  nella  affermazione  che  V Elegia  di  Enrico 
possa  «  a  buon  diritto  essere  posta  accanto  a  quei  poemi  medioevali  da 
«  cui  Dante  attinse  il  concetto  o  la  tela  generale  della  Commedia  ».  Dei 
tanti  precursori  di  Dante,  presentati  e  decantati  dai  critici,  altri  ha  già 
fatto  giustizia;  e  quanto  a  Enrico  da  Settimello  tutto  quel  che  si  può 
dire  l'ha  già  detto  il  Vossler,  quando  ha  ammesso  che  la  lettura  del- 
VElegia  possa  aver  contribuito  a  formare  in  Dante  giovinetto  una  let- 
teraria coscienza  della  propria  personalità. 

Il  Bonaventura  va  in  traccia  di  reminiscenze  àeWElegia  anche  in 
altri  scrittori  italiani  dei  primi  secoli  ;  ma  non  sempre  i  suoi  raffronti 
riescono  persuasivi.  Certo  V Elegia  fu  larghissimamente  nota,  e  spesso 
citata,  e  talora  imitata,  e  almen  due  volte  tradotta  in  volgare  italiano. 
Nessun  poema,  fra  quelli  composti  in  Italia  prima  del  duecento,  a  meno 
che  non  si  voglia  parlare  dei  poemi  medici,  o  del  Fisiologo  o  del  Fa- 
ceto, ottenne  un  simile  successo.  E  quegli  stessi  poeti  che  da  Guglielmo 
Pugliese  a  Pietro  da  Eboli  s'affaticarono  a  cantare  le  gesta  dei  loro 
contemporanei,  e  sognarono  di  emulare  Virgilio  e  Lucano,  scrissero 
veramente  il  loro  nome  sull'acqua.  Rari  i  manoscritti,  quando  non  si 
riducevano  a  un  solo,  che  talora  era  l'autografo;  nessuna  imitazione, 
nessuna  citazione,  nessuna  menzione  o  almeno  ben  poche.  Il  loro  in- 
flusso fu  nullo.  Non  cosi  avvenne  aW Elegia  di  Enrico  da  Settimello.  Il 
suo  successo  in  parte  è  spiegato,  l'abbiamo  detto,  da  talune  ragioni 
pratiche  ;  ma  esse  non  sarebbero  bastate  se  non  ci  fossero  stati,  insieme, 
innegabili  meriti  artistici,  se  di  tra  i  precetti  morali  non  si  fosse  im- 
posta la  personalità  del  poeta  (154).  ^^^^  ^ll\[^J 

E  anche  noi,  alla  tìne  di  questa  rassegna  dei  poeti  italo-latini  an-  "'^l^^^'l  ^° 
teriori  al  duecento,  sentiamo  che  in  Enrico  da  Settimello  c'è  veramente    k''"|'  *> 

.  ,  •  UT      !•  avvertono 

qualcosa  di  nuovo;  sentiamo  che  c'è  qualcosa  di  nuovo  in  tutta  1  Italia,  finalmente 
perchè  anche  Pietro  da  Eboli  si  muove  sulla  medesima  via.  La  poesia  segni  .li  un 
anche  in   Italia  rinnova  forma  e  sostanza.  Ma  siamo  oramai  alla  fine  [ÒTeue*rTrio'. 
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del  secolo  XII.  Un  nuovo  secolo  più  fecondo  sta  per  incominciare.  E  i 
poemi  di  Pietro  da  Eboli  e  di  Enrico  da  Settimello,  cosi  come  i  primi 
componimenti  poetici  in  volgare  italiano  e  in  volgar  provenzale,  che 
si  tentarono  proprio  in  questi  anni,  sono  il  preannunzio  della  ricca  e 
bella  fioritura  letteraria,  latina  e  volgare,  onde  s'allieterà  l'Italia  nel 
secolo  che  vedrà  nascere  Dante. 

Ma  prima  Intanto  se,  dopo  questa  nostra  lunga  e  minuziosa  rassegna,  ci  ri- 

"de?  se°-*    volgiamo  a  contemplare  in  un  unico  sguardo  complessivo  tutta  la  let- 

p^o^isi^iat/na  taratura  che  l'Italia  espresse  dal  suo  seno  nei  secoli  che  precedettero 

'"overae   ^^  dueceuto,  SÌ  rafforza  nella  nostra   mente  il  giudizio,  già  tante   volte 

mediocre;  affacciatosi  di  tra  queste  pagine,  che  ne  rileva  la  povertà,  l'esilità  arti- 
stica. Scarse,  a  ben  numerarle,  le  opere  di  poesia,  uniforme  il  loro  ca- 
rattere, mediocre  il  loro  spirito,  convenzionale  la  loro  forma,  subor- 
dinato il  loro  scopo  a  interessi  pratici;  nessuna  personalità  che  vi  si 
affermi,  che  abbia  da  dir  qualcosa  di  suo,  alla  quale  la  fantasia  o  il 
sentimento  detti  una  parola  nuova.  La  maggior  ambizione  dei  poeti 
sembra  quella  di  addomesticar  la  musa  epica  a  servizio  della  storio- 
grafia, d'una  storiografia  tutta  chiusa  nella  visione  dei  fatti  contempo- 
ranei, tutta  dominata  dalle  travolgenti  passioni  politiche.  La  lirica 
sembra  ignorare  qualunque  palpito  umano,  leva  ancora  la  voce,  negli 
usati  modi,  per  cantare  qualche  inno  alla  divinità,  poi  tace  o  scompare. 
Resta  la  poesia  didascalica,  ma  parla  raramente  e  aridamente;  e  nulla, 
se  non  il  metro,  la  distingue  dalla  prosa.  Prosa  ò  tutta  la  letteratura 
dell'Italia  in  quei  secoli,  compresa  la  cosiddetta  poesia  :  prosa,  a  cui 
manca  ogni  carattere  di  disinteresse:  storiografia,  epistolografia,  lessi- 
cografia, compilazioni  giuridiche  e  mediche,  scritti  di  propaganda  poli- 
tica e  religiosa.  Nulla  che  si  levi  più  in  alto. 

e  scarsa  vi  E  uulla  che  cì  riveli  il   segno  di    una  vera  coltura  classica.  Nel 

^ciassi'ca!''^  lavoro,  uell'azioue  politica,  nelle  imprese  militari  e  marinare  gli  ita- 
liani del  sec.  XI  e  del  XII  si  richiamano  a  Roma,  riprendono  in  un 
certo  senso  la  tradizione  romana.  E  riprendono  la  tradizione  romana 
quando,  nello  studio  e  nella  pratica,  s'adoperano  con  tanto  amore  e  con 
tanto  successo  alla  rmascita  del  diritto.  Ma  fuor  di  li  l'influsso  dell'an- 
tica Roma  si  mosti'a  scarso  in  ItaUa.  Nessun  ardore  di  studi  intorno 
alle  grandi  opere  della  letteratura  classica;  nessun  fervore  d'emula- 
zione che  spinga  a  contrappor  loro  altre  opere,  o  almeno  nessun  segno 
che  a  qualche  ambiziosa  velleità  corrisponda  veramente  uno  sforzo 
serio  e  tenace.  I  classici  poco  si  leggono  e  meno  si  studiano:  si  copiano 
talora,  ma  non  si  sanno  imitare.  A  torto  dunque  si   è  voluto  credere 

alla  quale  che  l'iuflusso  classico  abbia  gravato,  simile  alle  cappe  dei  dannati  dan- 
%'ò"e1ser''e'' teschi  («  0,  ìu  etemo  faticoso  manto!  »)  il  popolo  italiano,  impedendogli 

imputata  la  ^[  usare  letterariamente  il  proprio  Knguaggio,  e  forzandolo  a  dare  alle 

deticienza  di  irò        oa  . 

poesia     sue  manifestazioni  letterarie  una  forma  latina.  Non   è  qui  la   spiega- 
'°^'"^"    zione  della  tarda  apparizione  della  letteratura  volgare  in  Italia. 

Intanto,  se  si  dice  che  non  c'è  in  Italia  una  poesia  volgare  perchè 
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c'è  una  poesia  latina,  si  cade  in  equivoco;  e  già  qualcuno  ha  osservato 
elle,  se  non  c'è  poesia  volgare,  non  c'è  neanche  a  parlar  propriamente 
poesia  latina:    non  c"è    in  Italia   prima  del  duecento  poesia  di  nessun 
genere.  Ad  ogni  modo  anche  in  quelle  poche  opere  che  usurpano  in 
Italia  il  nome  di  poesia  latina  manca  l'impronta  di  una   vera  e  pro- 
fonda coltura  classica.  E  poi  c'è  sempre  il  confronto  vivo  della  poesia 
latina  d  oltr'alpe,  della  coltura  classica  d'oltr'alpe.  Abbiamo  parlato  lun-  Dove  la  poe- 
gamente  dello  stato  delle  lettere  in  Francia  durante  il  sec.  XI  e  il  XII,  e  iL"" c'oitur*a 
del  grande  movimento  filosofico  e   del  firrande  movimento  poetico  che '''^"'•"=''/"- 
VI  SI  svolse,  appetto  al  quale  è  ben  povera  cosa  tutto  quel  che  si  pensò  «"«""e.  come 

Ti-    1-  VII-  •       .         n  •    ,  .       1  -,  1       '"  Francia, 

e  si  scrisse  in  Italia.  Abbiamo  ammirato  la  varietà,  la  ricchezza,  la 
genialità  della  poesia  latina  di  Francia,  .\bbiamo  rilevato  il  suo  carat- 
tere umanistico,  l'influsso  che  vi  si  scopre  della  tradizione  classica- 
Abbiamo  constatato  quanto  fosse  in  onore  tra  i  francesi,  soprattutto  in 
talune  scuole,  lo  studio  degli  autori  classici.  Se  c'è  dunque  un  paese 
dove  ci  si  dovrebbe  attendere  la  mancanza  di  qualsiasi  specie  di  let- 
teratura volgare  quel  paese  è  proprio  la  Francia. 

Invece  ognun  sa  quale  sia  lo  spettacolo  che  ci  olTre  la  Francia  in 
quei  secoli.  Accanto  alla  poesia  latina  di  Marbodo  d'Angers,  di  Bal- 
derico  da  Bourgueil,  d'Ildeberto  da  Lavardin,  del  Primate  d'Orléans, 
di  Pietro  Abelardo,  di  Adamo  da  S.  Vittore,  di  Gualtiero  da  Chàtillon, 
di  Alano  da  Lilla,  di  Pietro  Riga,  di  Matteo  da  Yendòme,  di  Guglielmo 
da  Blois.  di  tanti  e  tanti  altri,  ecco  in  lingua  d'oU  i  poemi  della  ma-  ivi  hotì 
teria  di  Francia,  dalla  Canzone  di  Rolando  e  dalla  Canzone  di  Gu-  ^'plìos^'f^ 
gliehiio  d- Grange  a  quelle  di  Raoul  de  Cambrai  e  dei  Quattro  figli  py^sia 
d'Aimone;  ecco  i  poemi  della  materia  di  Brettagna,  dal  Tristano  di 
Tommaso  o  di  Béroul  ^VCIvano,  al  Lancillotto,  al  Peìxeval  di  Cri- 
stiano da  Troies;  ecco  i  poemi  della  materia  di  Roma  àaAV Alessandro 
di  Alberico  da  Besanzone  al  Romanzo  di  Troia  di  Benedetto  da  Sainte- 
More;  ecco  le  cronache  versificate  di  Wace;  i  lai  di  Maria  di  Francia: 
i  racconti  d'avventura  come  il  Florio  e  Biancofiore  o  V  Alcassino  e 
Nlcoy.tta;  i  romanzi  animaleschi  come  il  Renart;  i  favolelli,  i  detti, 
i  contrasti,  i  proverbi,  i  sermoni,  le  leggende  dei  santi  dal  *S\  Alessio 
al  S.  Tommaso  di  Garnier  da  Pont-Sainte-Maxence;  i  misteri  dram- 
matici óaWAdatno  alla  Resw^rezione:  una  poesia  che  più  varia  e  più 
ricca  e  più  brillante  sarebbe  difiicile  imaginare.  P]  accanto,  ancora,  in 
lingua  à'oc,  ecco  le  canzoni  e  i  sirventesi  di  Ciuglielmo  da  Poitiers,  di 
Bernardo  da  Ventadorn,  di  Giraldo  da  Borneil,  di  .Vrnaldo  Daniello,  di 
Bertran  de  Boni,  di  Pietro  Vidal. 

Tutta  la  Francia,  a  settentrione  e  a  mezzodì  della  Loira,  risuona 
di  canti  nella  schietta  lingua  dei  volghi.  Di  là  dalla  Manica,  come  di  ^^,„^,  ,^.  .^^. 
là  dal  Reno  lo  stesso   spettacolo  si  presenta:    una  fiorente   letteratura  t'"><iini  go- 

i  '^  ,        ^    nerali  di  un 

latina,  e  accanto   a  lei  promettenti  letterature  volgari.  Il  contrario  è  popolo  che 

di  qua  dalle   Alpi,  sin  che  non  giungano  gli  ultimi  anni  del  sec.  XII  :  tionie  dei- 

una  sparuta  letteratura  latina,  nessuna  letteratura  volgare.  Par  quasi  d"ira*itr"'! 
che  il  rapporto  tra  le  letterature  volgari  e  la  letteratura  latina  vada 
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inteso  in  senso  opposto  a  quello,  in  cui  l'intesero  coloro  che  imputa- 
rono il  ritardo  della  nostra  letteratura  al  soverchiante  influsso  classico  ; 
par  quasi  che  il  rapido  sorgere  e  l'aperto  fiorire  delle  letterature  vol- 
gari dipenda  dalla  forza  e  dalla  importanza  della  letteratura  latina,  o 
meglio  che  tutta  la  letteratura,  sia  nella  lingua  dei  dotti  sia  nella  lingua 
degU  indotti,  dipenda  presso  ciascun  popolo  dalle  attitudini  generali  di 
quel  popolo. 

Con  che  veniamo  a  concludere  che  la  ragione  della  tarda  com- 
parsa della  letteratura  italiana  è  da  cercare  non  già  nel  campo  pura- 
mancarono  mente  6  strettamente  letterario,  ma  nelle  condizioni  tutte,  nazionali  e 
rehgiose,  politiche  e  sociali,  intellettuali  e  morali  della  vita  italiana 
prima  del  duecento,  le  quah  sole  ci  possono  spiegare  perchè  ci  fosse 
allora  tra  gli  italiani  una  generale  inettitudine  alla  poesia.  E  chi  abbia 
letto  attentamente  queste  pagine  ha  intravvisto  certo  la  soluzione  del 
problema. 


attitudini 

che  sino  al 

sec.  Xni 


NOTE 


NOTE'*' 

All'Introduzionk, 


(1)  8.  AuGUSTiNi,  De  civitate  Dtii,  XIX,  7,  in  P.  L.,  XLI,  e.  634. 

(2)  S.  AuGUSTiNi,  Enavrationes  in  ■psalmos,  Ps.  LVIII,  sermo  1,  in  P.  L.,  XXXVI, 
e.  705. 

(3)  Epistola  Fulconis  prioria  de  Diogilo  ad  Petrum  Abaelardwn  in  Petri  Abae- 
LARDi,  Opera  (P.  L.,  CLXXVIII,  e.  371  sg.).  Ma  sarà  da  tradurre  la  «  remota  Brettagna  » 
e  non  !'<  Irlanda  »,  la  «  Svevia  »  e  non  la  «  Scandinavia  ».  Del  resto  ecco  il  testo  latino: 
«  Nulla  terrarum  spatia,  nulla  montium  cacumina,  nulla  concava  vallium,  nulla  via  difficili 
«  licet  obsita  periculo  et  latrone  quominus  ad  te  properarent  retinebat.  Anglorum  turbam 
«  iuvenum  mare  interiacens  et  undarum  procella  terribilis  non  terrebat:  sed  omni  periculo 
«  contempto,  audito  tuo  nomine,  ad  te  confluebat.  Remota  Britannia  sua  animaliaerudienda 
«  destinabat.  Audegavenses  eorum  edomita  feritate  tibi  t'amulabantur  in  suis.  l'ictavi,  \Va- 
«  scones  et  Hiberi:  Normannia,  Flandria,  Teutouicus  et  Suevius  tuum  calere  ingenium,  lau- 
«  dare  et  praedicare  assidue  studebat.  Praetereo  cunctos  Parisiorum  civitatem  habitantes  et 
«  intra  G-alliarum  proximas  et  remotissimas  partes,  qui  sic  a  te  doceri  sitiebant  ac  si  nihil 
«  disciplinae  non  apud  te  inveniri  potuisset  ».  Nelle  parole  che  precedono  immediatamente 
questo  passo  è  fatta  menzione  anche  degli  italiani:  «  Roma  suos  tibi  docendos  transmittebat 
«alumnos:  et  quae  olim  omnium  artium  scientiam  auditorilms  solebat  infundere,  sapien- 
«  tiorem  te  se  sapiente  transmissis  scolaribus  monstrabat  ». 

r4)  Son  versi  che  appartengono  a  un  ritmo  del  secolo  XII,  ove  si  lamenta  il  decader 
della  fede  e  il  prevaler  della  frode:  ritmo  puljblicato  dal  Du  Méril,  Poésies  populaires  la- 
tines  du  inoyen  dge,  Paris,  1847,  p.  130  sgg. 

(5)  «  Totus  romanus  orbis  et  miser  est  et  luxui'iosus.  Quis,  quaeso,  pauper  et  nugax, 
«qui  capti  vitatem  expectans  de  circo  cogitat?  quis  metuit  morlem,  et  ridet?Noscl  in  melu 
«  captivitatis  ludimus,  et  positi  in  mortis  timore  ridemus.  Sardonicis  quodammodo  herhis 
«  omnem  romanum  populum  putes  esse  saturatum.  Moritur ,  et  ridet.  Et  ideo  in  omnibus 
«  fere  partibus  mundi  risus  nostros  lacrymae  consequuntur,  ac  venit  etiam  in  praesenti 
«  super  uos  illud  Domini  nostri  dictum  :  Vae  vobis  qui  ridetis,  quoniam  tlebitis  »  (Sai.viani, 
De  gubernatione  Dei,  VII,  1,  in  P.  Ij.,  LUI,  e.  130). 

(6)  Alcuini,  Epist.  CLXXV,  in  M.  G.  H..  Epist.,  IV,  p.  290.  Le  parole  citate  sono 
date  da  Alenino  come  tratte  da  S.  Agostino  :  «  ut  legebam  sanctum  dicere  Augustinum  »  ; 
ma  non  è  stato  possibile  sinora  identificare  il  passo  agostiniano  a  cui  .\lcuino  allude.  Altri 
importanti  accenni  di  Alenino  ai  mimi  e  agli  istrioni  si  trovano  nelle  epistole  CXXI\', 
CCXXXVII  e  CCLXXXI  (ed.  cit.,  pp.  183,  381  e  439).  Li  puoi  vedere  anche  raccolti  da  K. 
Faral,  Les  jonglews  en  France  au  moi/en  dge,  Paris,  lUlO,  p.  272,  ove  sono  seguiti  da 
numerose  altre  testimonianze  medievali  intorno  ai  giullari. 

(7)  Egberti  Eboracensis,  Poenitentialis-,  S  34,  in  P.  L.,    LXXXIX,  e.   434. 

(8)  Mansi,  Sacrorum  conciliorum  nova  et  amplissima  coìlectio,  XIV,  e.  i84  e  202. 
il  secondo  concilio,  dell'Sltì,  è  di  Aqui.-<grana.  Ma  giova  avvertire  che  la  sua  prescrizione 
(«  Quod  non  oporteat  sacerdotes  aut  ciericos  (piibuscumque  spectaculis  in  scenis  aut  in 
«  nupiiis  interesse;  sed  antoquam  thymelici  ingrediantur  exurgere  eos  convenit  atque  inde 
«  discedere  »)  non  fa  che  ripetere  presso  che  testualm<'nte  un  canone  del  concilio  di  Laodicea 
del  3(i4  (cfr.  Mansi,  Op.  cit.,  II,  e.  590):  canone  ripetuto  e  citato  tante  altre  volte  durante 

1  medio  evo.  Del  resto  anche  la  prescrizione  del  concilio  di  Tours  (813),  nello  spirito,  so 
non  nella  lettera,  ne  è  una  ripetizione. 

(*)  Indichiamo  con  le  abbreviazioni  P.  L.  !a  Patrologia  Ialina  del  Mkìne,  M.  G.  H.  i  Monti, 
menta  Germaniae  historica  iniziati  dal  Pkrtz  :  due  collezioni  alle  quali  ci  !ivverr.\  spesso  di  rin. 
viare  il  lettore.  K  indichiamo  cui  solo  nome  dell'autore  rimiiortanie  opera  del  Manmtils.  Geschicìih' 
der  lateiniscìi'tt  !Ateraiur  des  MUtelallers.  di  cui  sono  usciti  sinora  due  volumi:  MUnchen,  1911  o 
1923. 
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(9)  Veramente  le  parole  citate  nel  testo  appartengono  al  canone  9ò  del  concilio  afri- 
cano, richiamato  espressamente  dal  capitolare  del  789.  Le  parole  del  capitolare  stesso 
(emesso  da  Carlomagno  ad  Aquisgrana)  sono  le  seguenti:  «  Item  in  eodem  [conc.  afric]  . .  . 
«ut  viles  personae  non  habeant  potestatem  accusandi  »  (in  M.  <?.  iT.,  ie^.,  S.  II,  I,  p.  56sg.). 
Più  particolareggiatamente  si  esprime  un  capitolare  di  incerta  data,  che  gli  editori  ascri- 
Tono  a  Ludovico  il  Pio  o  a  Lotario;  e  dice:  «  Hoc  sancimus  ut  in  palatiis  nostris  ad  ac- 
«  cusandum  et  iudicandum  et  testi monium  faciendum  non  se  exhibeant  viles  personae  -et 
«  infames,  histriones  scilicet,  nugatores,  manzeres,  scurrae,  concubinarii,  neque  ex  turpium 
«  feminarum  commistione  progeniti,  aut  servi,  aut  criminosi  »  (in  M.  G.  H.,  Leg.,  S.  II, 
1,  p.  334). 

(10)  Il  V'idstdh  si  può  leggere  nella  Bibliothek  der  angelsàchsischen  Poesie,  hg. 
V.  C.  \V.  M.  Grein,  neu  bearbeitet,  vermehrt  u.  hg.  v.  R.  P.  Wùlcker,  I,  1883,  n.  1.  Ma 
cfr.  su  questo  poema  e  sui  passi  che  ne  abbiamo  citati  G.  Paris,  Esquisse  histoì'ique  de 
la  littérature  franqaise  au  moyen  àge,  Paris,  1907,  p.  13,  e  A.  Ebert,  AUgemeine  Ge- 
schichte  der  Litevatur  des  Mittelalters  ini  Abendlande,  III,  Leipzig,  1887,  p.  37  sg. 

(11)  Maistre  Waoe's,  Roman  de  Rou,  bg.  v.  H.  Andresen,  II,  Heilbronn,  1879, 
p.  348  (v.  8035  sgg.).  Tagliaferro  è  noto  anche  ad  autori  più  antichi:  al  cronista  Enrico 
da  Huntingdon,  al  poeta  latino  Guido  d'Amiens,  al  poeta  normanno  Geffroi  Gaimar;  ma 
nessuno  di  costoro  dice  ch'egli  cantasse  a  Hastings  la  canzone  d'Orlando,  onde  alcuni 
pensano  che  si  tratti  di  una  invenzione  di  Maestro  Wace.  Cfr.  Faral,  Op.  eit.  (cfr.  n.  6), 
p.  56  sg.  e  275  sg.  Quanto  agli  aneddotti  relativi  a  Carlomagno  e  ai  giullari,  narrati  dal 
Monaco  di  S.  Gallo,  De  gestis  Karoli  imperatoris,  I,  13,  e  dall'autore  del  C/i)'one con  iVo- 
valiciense,  III,  10,  puoi  leggerli,  il  primo  in  M.  G.  H.,  Script.,  II,  p.  736,  il  secondo  in 
Monumenta  Novaliciensia  vetustiora,  a  cura  di  C.  Cipolla,  II,  Roma,  1901,  p.  178. 

(12)  C.  Jullian,  La  tombe  de  Roland  a  Blaye,  in  Romania,  XXV,  1899,  p.  166  sg. 

(13)  Le  poesie  latine  di  Froumunt,  pubblicate  già  dal  Pez,  Thesaurus  anecdotorum 
notissimus,  VI,  P.  I  (1729),  si  possono  ora  leggere  nella  accurata  edizione  di  F.  Seiler, 
in  Zeitschrift  far  deutsche  Philologie,  XIV,  1882.  Troverai  ivi,  p.  426  sg.,  i  distici  da 
noi  citati. 

(14)  Le  origini  della  leggenda  di  S.  Brandano  furono  ampiamente  studiate  dallo 
ZiMMKR,  Brendans  Meerfahrt,  in  Zeitschrift  far  deutsches  Alterthum  und  deutsche  Lit- 
teratur,  XXXIII,  1889,  p.  129  sgg.  e  257  sgg.  Cfr.  anche  Graf,  Miti,  leggende  e  super- 
stizioni del  medio  evo,  I,  Torino,  1892,  p.  184  sgg.  (ov'è  una  ricca  bibliografia  delle  pub- 
blicazioni concernenti  S.  Brandano),  e  La  «  Navigatio  sanati  Brendani  »  in  antico  ve- 
neziaìio  edita  ed  illustrata  da  F.  Novati,  Bergamo,  1896. 

Note  al  Capitolo  Primo. 

(1)  TiRABOscHi,  Storia  della  letteratura  italiana,  III,  IV,  4  ediz.  di  Milano,  1823, 
III,  p.  516  sg.  e  525. 

(2)  A.  Darmesteter,  Cours  de  grammaire  historique  de  la  langue  francaise^", 
Paris,  s.  a.,  I,  p.  17. 

(  3)  Di  queste  formole  la  prima  è  data  da  un  placito  (Capua,  960)  che  ancora  si  con- 
serva nell'archivio  del  monastero  di  Montecassino  (cap.  LVIII,  fase.  I,  |n.  5)  e  che  [fu  pri- 
mamente pubblicato  da  Erasmo  Gattola,  Ad  historiam  abbadae  eassinensis  aceessiones, 
I,  Venetiis,  1734,  p.  68  sg.  Ma,  quantunque  egli  richiamasse  (ivi,  p.  70)  sulla  formola 
l'attenzione  dei  lettori  («  .  .  .  haec  balljutientis  Italicae  linguae  verba  observanda:  Sao.  .  . 
«  Ex  quibus  rustica,  ut  ita  dicam,  Italicae  linguae  initia  latinitati  barbarae  permixta  videre 
«  est  »)  discorrendo  indi  a  lungo  degli  inizi  della  lingua  italiana,  essa  rimase  ignorata  per 
più  di  cent'anni,  sino  a  quando  il  placito  fu  ripubblicato  dal  Tosti,  Storia  della  badia  di 
Montecassino,  Napoli,  1842,  I,  p.  220  sgg.  Allora  essa  fu  rilevata  dal  Cantò  nella  Storia 
degli  italiani,  Torino,  1855,  I,  p.  162  e  nella  memoria  Sull'origine  della  lingua  italiana, 
Napoli,  1865,  V,  p.  88;  poi  meglio  da  L.  Morandi,  Origine  della  lingua  italiana.  Città 
di  Castello,  1883,  p.  58.  Ma  v.  il  testo  riprodotto  più  correttamente  dal  Monaci,  Cresto- 
mazia italiana  dei  primi  secoli,  p.  1  sgg.  [1888].  Esso  fu  oggetto  d'un  accuratissimo 
esame  del  Rajna,  I  più  antichi  periodi  risolutamente  volgari  nel  dominio  italiano,  in 
Romania,  XX,  1891,  p.  385  sgg.,  insieme  con  la  terza  formola  (Teano,  964).  Anche  questa 
terza  formola  appartiene  ad  un  placito  che  era  stato  scoperto  e  pubblicato,  dal  Gattola, 
Historia  abbatiae  eassinensis  per  saeculorum  serieni  distributa,  Venetiis,  1733,  I, 
p.  39  sg.  Ma  rimase  anche  più  ignorata  dell'altra,  e  fu  solo  il  cit.  lavoro  del  Rajna  che 
la  fece  realmente  conoscere,  benché  dal  Gattola  l'avesse  prima  riprodotta  il  Ficker,  Urkunden 
sur  Reichs-und    Rechtsgeschichte  Italiens,  Innsbruck,  1874,    p.  31.  Quanto  alla    seconda 
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lormola  (Teano,  9ò3),  essa  fu  fatta  primamente  conoscere  dal  D'Ovidio,  Di  ima  interes- 
sante forma  di  pronome  in  ìin  antico  testo  volgare  inedito,  in  Zeitschrift  fiir  ronia- 
nische  Philologie,  XX,  189(5,  p.  523  sg.  La  ristudiò  A.  Sepulcri,  Intorno  a  due  antichis- 
simi documenti  di  lingua  italiana,  in  Studi  medievali.  III,  1908,  p.  117  sgg.  Egli  anzi 
legge,  piìi  esattamente:  «  Ivella  terra  per  kelle  fini  qi  bobe  mostrai  sancte  Marie  è,  et 
«  trenta  anni  la  posset  parte  sancte  Marie  ».  Ma  il  Sepulcri  nell'opuscolo  cit.  studia  anche 
una  quarta  formola,  che,  benché  si  trovi  anch'essa  in  un  placito  pul)ljlicato  dal  Gattola, 
Historia  cit.,  I,  p.  308  sgg.,  rimase  ignorata  sino  al  1906,  quando  la  ripubblicò -J.  E.  Shaw, 
Another  early  monument  of  the  Italian  language,  in  Modem  language  notes,  XXI, 
p.  105  sgg.  Il  placito  è  del  953,  datato  da  Sessa  Aurunca,  e  si  l'iferisce  a  quello  stesso 
monastero  di  S.  Maria  in  Cengia,  a  cui  si  riferiscono  pure  le  due  formolo  di  Teano.  È  la 
più  complessa  di  tutte:  i  testimoni  giurano  mostrando  sul  luogo  (come  nei  due  giudizi  di 
Teano)  i  confini  delle  terre  contestate,  e  tenendo  nelle  mani  (come  nel  giudizio  di  Capua) 
i  documenti  prodotti  dall'una  delle  parti,  cioè  le  carte  di  vendita  e  di  donazione  con  cui 
certo  Pergoaldo  cedette  quelle  terre  all'abbate  di  S.  Maria.  E  giurano  che  le  terre  contestate 
furono  possedute  per  trent'anni  dal  detto  Pergoaldo  :  «  Sao  eco  kelle  terre,  per  kelle  fini 
«  que  tebe  monstrai,  Pergoaldi  foro,  que  ki  contene,  et  per  trenta  anni  le  possette  ». 

(4)  Petri  Damiani,  De  sancta  simplicitate  scientiae  inflanti  anteponenda,  cap.  VII, 
in  P.   L.,  CXLV,  e.  700. 

(5)  Cfr.  NovATi,  Due  vetustissime  testimonianze  dell'esistenza  del  volgare  nelle 
GalUe  ed  in  Italia  esaminate  e  discusse,  Nota  2.*  :  L'epistola  di  S.  Columba  a  Boni- 
fazio IV  (613),  in  Rendiconti  del  r.  istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  -S.  II, 
voi.  XXXUI,  1900,  p.  980  sgg.  Tende  questa  nota  a  dimostrai-e  come  il  seguente  passo  della 
detta  epistola  (trascriviamo  dall'edizione  del  Gundlach  in  M.  G.  H.,  Epist..  Ili,  p.  176): 
«  Sed  talia  suadenti,  utpote  torpenti  actu,  ac  dicenti  potiu.s,  quam  facienti  mihi  lonae  he- 
«  braice,  Peristerae  graece,  Columbae  latine,  potius  tantum  vestrae  idiomate  linguae  nun- 
«  cupato  {ms.:  nancto),  licet  prisco  utor  (»2s.;  Inter)  hebraeo  nomine,  cuius  et  pene  nau- 
«  fragium  subivi,  veniam,  quaeso,  sicut  saepe  rogavi,  date»:  debba  invece  essere  letto: 
«  Sed  talia  suadenti  .  .  .  mihi  lonae  hebraice,  Peristerae  graece,  Columbae  latine,  potius 
«  tamen  vestrae  idiomate  linguae;  nancto  -  licet  -  prisco  inter  li'ebraeos  nomine,  cuius  et 
«  pene  naufragium  subivi,  veniam,  quaeso  .  .  .,  date  »  :  e  debba  essere  interpretato:  «  Conce- 
dete, ve  ne  supplico,  perdono  a  me  .  .  .  che  son  Iona  in  ebraico,  Peristera  in  greco,  Co- 
lumba in  latino,  o  piuttosto  tuttavia  nel  parlar  volgare  della  lingua  vostra:  avend'io  rin- 
venuto —  mi  è  concesso  —  fra  gli  Ebrei  l'antico  nome  di  colui  del  quale  ebbi  quasi  a  sop- 
portare il  naufragio  ».  «  Idioma  »  equivarrebbe  qui  dunque  come  in  molti  altri  testi  a 
«  parlar  volgare  ».  Ma  perchè  Columl)a  avrebbe  alluso  alla  differenza  tra  latino  e  volgare 
italiano  proprio  nel  caso  di  una  parola  che  in  entrambi  i  linguaggi  sonava  eguale?  \'i 
avrebbe  alluso,  sia  per  provare  alla  curia  romana  com'egli  avesse  famigliare,  oltre  le  tre 
lingue  sapienziali,  anche  il  volgare  italiano,  sia  perché  la  differenza  già  ai  suoi  tempi  esi- 
stente in  Italia  tra  il  latino  e  il  volgare  l'avesse  cosi  fortemente  colpito  da  strappargliene 
la  constatazione  anche  fuor  di  proposito.  A  questa  iiiter|)retazione  i  critici  non  hanno  fatto 
buon  viso:  cfr.  quanto  hanno  scritto  G.  P[aris|  in  Romania,  XXIX,  1900,  p.  638,  \'.  Crk- 
sciNi,  in  Atti  del  r.  istituto  veneto  di  scienze,  lettere  e  arti,  IV,  P.  II,  p.  1  sgg.,  G. 
Bertoni, in  6^20)*na^e  storico  della  letteratura  italiana,  LVI,  1910,  p.  93  sgg.:  per  loro 
«  idioma  vestrae  linguae  »  non  vuol  dire  che  «  latino  »  ;  ma  il  passo  rimane  pur  sempre  oscuro. 

(6)  A.  Bartoli,  I  primi  due  secoli  della  letteratura  italiana,  Mi\ài\o^  1880,  p.  33- 

(7)  A.  Gaspary  ,  Geschichte  der  itolienischen  Literatur,  1,  Strassburg,  1885, 
p.  50  sg.  (trad.  ital.  N.  Zingarelli-,  Torino,   1914,  p.  48>. 

(8)  A.  d' Ancona,  /  primi  monumenti  letterari  del  volgare,  in  Mamtale  della  let- 
teratura italiana  compilato  da  A.  d'Ancona  e  0.  Bucci,  Nuova  edizione,  voi.  I,  Firenze, 
1902,  p.  25. 

(9)  P.  Rajna,  Origine  della  lingua  italiana,  nel  cit.  Manuale  D'Ancona-Bacoi, 
I,  p.  22  sg. 

Note  al  Capitolo  Secondo  ^. 

(1)  D.  CoMPARKTTi,    Virgilio  nel  medio  evo^,  Firenze,  1896,  I,  p.    119. 

(2)  S.  HiERONYMi,  Epist.  XXI  ad  Damasum,  in  P.  L.,  XXII,  e.  385. 

(3)  S.  AuousTiNi,  De  doctrina  Christiana,  II,  13,  in  P.   L.,  XXXIV,  e.  44. 

(4)  Grkgorii  TuRovEN.sis,  De  gloria  confessorum,  praef.,  in  P.  L.,  LXXI,  e.  827  sgg. 
Alle  parole  di  Gregorio  da  Tours  giova  ravvicinare  nel  loro  testo  preciso  quelle  piìi  su  ri- 
cordate di  S.  Gregorio    Magno:  «  Et  ii)sam    loquendi    artem,    quam    magisteria    disciplinae 

(*)  Nella  numerazione  delle  note  il  numero  ',i  è  stato  nel  testo  erronc.Tmenle  dimenticnto. 
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*  extei'ioris  insinuant,  servare  despexi.  Xam  sicut  huius  quoque  epistolae  tenor  enuntiat, 
«  non  metacbaii  collisionem  fugio,  non  barhai'ismi  cont'usionem  devilo,  situs  motusque  et 
«  praepositionum  casus  servare  contemno,  quia  indignum  vehementer  existimo,  ut  verba  coe- 
«  lestis  oraculi  restringam  sub  regulis  Donati  »  (S.  Gregorii  Magni,  Movalium  libri,  epist. 
ad  Lcandvuni,  in  P.  L.,  LXXV.  e.  516).  Sul  latino  di  Gregorio  da  Tours  v.  M.  Bonnet, 
Le  latin  de  Grégoire  de  Tours,  Paris,  1890;  su  quello  di  S.  Gregorio  Magno  v.  L.  M. 
Hartmann,  Ueher  die  Orthographie  Papst  Gregors  I,  in  Xeues  Archiv'der  Gesellschaft 
fnv  altere  deutsche  Gesckichtskunde,  XV,  1890,  p.  527  sgg.  ;  e  ora  A.  Sepulcri,  Le  al- 
terazioni fonetiche  e  morfologiche  nel  latino  di  S.  Gregorio  Magno  e  del  suo  tempo, 
in  Studi  medievali,  I,  1904-5,  p.  171  sgg.  Puoi  vedere  anche  sui  due  Gregori  Maxitius, 
I,  p.  92  sgg.  e  21(i  sgg. 

(5)  S.  Prosperi  Aquitam,  De  ingratis.  I.  v.  40  sgg.,  in  P.  L.,  LI,  e.  97. 

{0}  Aup.ELii  Prudentii,  Peristephanon,  hymn.  \(In  honorem  ss.  Hemateriiet  Ce- 
ledoniij.  v.  73  sg.,  in  P.  L.,  LX,  e.  288. 

(7)  Gfr.  M.  G.  H.,  Script,  rer.  Merovingicar.,  Ili,  p.  621  sgg. 

(8)  Chronica  quae  dicuntur  Fredegarii  scholastici,  IV,  prol.,  in  M.  G.  H.,  Script- 
rer.  Merov.,  II,  p.  123. 

(10)  Pubblicata  primamente  dal  Baluze,  Capilularia  regum  Francorum,  li,  Parisiis, 
1677,  e.  557  sgg.,  la  corrispondenza  di  Frodeberto  ed  Importuno  fu  assai  meglio  edita  e 
studiata  dal  Boucherie,  Cinq  formules  rhythmées  et  assonancées  du  VIP  siede,  Mont- 
pellier et  Paris,  1867  (cfr.  l'importantissima  recensione  di  P.  Meyer,  in  Revue  critique 
d'hist.  et  de  littér.,  1867,  p.  344  ^^^.)\  poi  dallo  Zeumer,  in  M.  G.  H.,  Leg.,  S.  V,  For- 
mulae,  pp.  184  e  220  sgg.  (cfr.  Ze'jmf.r,  Ueher  die  alteren  frcinhischen  Fonnelsanunlungen 
in  Neues  Arcliiv,  VI,  1881,  p.  75  sgg.).  Puoi  vedere  anche:  Winterpeld,  Hrotsvits  lite- 
rarische  Stellung.  in  Arch.  f.  d.  Studium  d.  neuer.  Spr.  u.  Lit.,  CXIV,  1905,  p.  59  sgg.; 
e  PiRSOX,  Pamphlets  bas  latins  du  VIP  siede,  xn  Mélanges  de  philologie  romane  et  d'hist. 
littér.  offerta  à  rn.  M.   Wilmotte,  Paris,  1910,  p.  485   sgg. 

(\\)  Il  Carmen  de  synodo  Ticinensi  di  maesti'o  Stefano,  pubblicato  primamente dal- 
I'Oltrocchi,  Ecclesiae  Mediolanensis  historia  ligustica,  Mediolani,  1795,  II,  pp.  536  e 
624,  poi  dal  Bethm.\nn,  in  M.  G.  H..  Script,  rer.  langob.  et  ital.,  p.  190  sg.,  si  può 
leggere  ora  nell'edizione  dello  Strecker,  in  M.  G.  IL,  Poet.  lat.  m.  ae.,  IV,  p.  730  sg. 
Cfr^  Manitius,  I,  p.  199. 

(12)  GiESEBRECHT,  De  Uteraruni  studiis  apud  Italos  primi  medii  aevi  saeculis, 
Berolini,  1845,  p.  5. 

(13)  L'iscrizione,  pubblicata  più  volte,  é  stata  anche  accolta  da  C.  Trova  nel 
suo  Codice  diplomatico  loìigobardo  dal  DLXVIII  al  DCCLXXIV,  Napoli,  1852,  I, 
p.  579  sg. 

(14;  Pubblicati  primamente  dal  De  Rossi  i  due  titoli  si  ritrovano  in  Liber  ponti fì- 
ealis:  texte,  introduction  et  commentaire  par  L.  Duchesne,  I,  Paris,  1886,  p.  325.  Ivi, 
p.  358,  é  anche  il  titolo,  che  riportiamo  un  po'  più  giù  nel  testo,  relativo  a  papa 
Agatone. 

(15)  Puoi  leggere  le  due  lettere  in  Mansi,  Sacr.  conciliar,  nova  et  ampliss. 
colleetio.  XI;  e  vi  troverai  le  citate  parole  del  papa  a  e.  234  sg.,  quelle  della  sinodo  a 
e.  287  sgg. 

(16)  I.  B.  De  Rossi,  Inscriptiones  christianae  urbis  Romae  septimo  saeculo  anti- 
quiores.  I,  Romae,  1857-61,  p.  518. 

(17)  CTe-OYA.  Codice  diplomatico  longobardo  dal  DLXVIII  al  DCCLXXIV,  Na- 
poli, 1852,  II,  p.  552. 

.    (18)  Cfr.  M.   G.  H.,  Poet.  lat.  m.  ae..,  III,  p.  554    sgg.,    ove  il    Trauee    pubblica  e 
illustra  l'epigramma. 

(19)  Cfr.  De  inventione  librorum  moralium  S.  Gregorii,  in  P.  L.,  LXXV,  e.  r'07  sgg.; 
e  De  oisione  Taionis  episcopi,  \n  P.  L  ,  LXXX,  e.  989  sg.  Ivi,  e.  723  sgg.  leggesi  una 
lettera  di  Taione  ad  Eugenio  vescovo  di  Toledo,  la  quale  può  aver  dato  origine  alla  leg- 
genda, per  quel  che  Taione  vi  dice  di  S.  Gregorio  e  dell'ardore  con  cui  egli  ne  ha  cercato 
e  studiato  gli  scritti. 

(20)  Puoi  leggere  il  carme  di  .\dilwaldo.  De  transtnarini  itineris  peregrinatione, 
edito  dal  Du.mmler,  in  JVf.  G.  H.,  Epist.,  Ili,  p.  242  sgg.  ;  oppure  nella  più  recente  edizione 
delI'EwALD,  in  M.   G.  H.,  Auct.  antiquiss.,  XV,  p.  528  sgg. 

(21)  Bedae,  Vita  quinque  abbatum  Wiramuthensium,  in  P.  L.,  XCIV,  e.  716  sgg. 
(specialmente:  717  sg.,  720  sg.  ;  e  per  quel  che  si  cita  in  seguito:  725). 

(22)  A  Teodoro  e  ad  Adriano  il  Venerabile  Beda  accenna  anche  nell'operetta  pur  ora 
citata  (loc.  cit.,  e.  715);  ma  qui  è  da  vedere  piuttosto  la  sna^  Historia  ecclesiastica  gentis 
Anglorum,  IV,  2,  in  P.  L.,  XCV,  e.   174. 
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(1)  Cfr.  Oelsner,  Jahìbucher  des  frànkisehen  Reiches  unte)'  Ko7iig  Pippin,  Leip- 
zig, 1871. 

(2)  Cfi'.  ^^ATTENBAcu,  Deiitschlands  Geschichtsquellen  im  Mittelalter^,  Berlin,  18y3, 
I,  p.  151  sgg.  ;  Ebert,  Allgemeine  Gesehichte  der  Literatur  des  Mittelalters  im  Abend- 
lande.  II,  Leipzig,  1880,  p.  4  sgg. 

(3)  Liutprandì  leges,  proL,  in  M.  G.  H.,  Leg.,  IV,  p.  1C7  :  «  Legis  quas  christianus 
«  hac  catliolicus  princeps  instituere  et  prudente!'  cinsire  disponit,  non  sua  providentia,  sed 
«  Dei  notu  et  inspiratione  eas  animo  concepit,  mente  pertractat  et  salubriter  opere  conplit, 
«  quia  cor  regis  in  mano  Dei  est  ». 

(4)  Il  Version  de  Mediolano  civitate  si  può  leggere  edito  da  E.  DOmmler,  in  M. 
G.  H.,  Poét.  lat.  m.  ae.,  I,  p.  24  sgg.  Cfr.  Manitius,  I,  p.  200. 

(5)  T.  HoDGKiN,  Italy  ajid  her  invaders,  VI,  O.^ford,  1895,   p.  394  sgg. 

(G)  Pallini  Aqlileiensis,  Versus  de  Merico  duce,  in  M.  G.  H.,  Poét.  lat.  m.  ae., 
I,  p.  131  sgg.  Ivi  trovansi,  editi  dal  Diimmler,  tutti  i  componimeati  poetici  di  Paolino: 
sul  quale  puoi  vedere  G-iannoni,  Paulinus  II  Patriarch  von  Aqiiileja,  Wien,  1896;  e  il 
■voi.  pubblicato  per  l'A'i"  Centenario  del  Patriarca  Paolino  à" Aquileia,  Cividale  del  Friuli, 
1905.  Cfr.  anche  Manitius,  I,  p.  3(38  sgg. 

(7)  Gli  scritti  di  Paolo  Diacono  si  po.ssono  trovare  raccolti  in  P.  L.,  XCV.  Migliori 
edizioni  della  Historia  Romana,  in  M.  G.  H.,  Auct.  antiquiss.,  II;  della  Historia  Lan- 
gobardorum,  in  M.  G.  H.,  Script,  rer.  langob.  et  ital.,  p.  45  sgg.:  delle  poesie  in  M. 
G.  H.,  Poét.  lat.  m.  ae.,  I,  p.  35  sgg.  Sa  Paolo  Diacono  oltre  il  lavoro  fondamentale  del 
Bethmann,  Paulus  Diaconus^  Leben  und  Schriften,  in  Archiv  d.  Gesellsch.  f.  alt. 
deutsche  Geschichtshunde,  X,  1851,  p.  254  sgg.,  v.  F.  Dahn,  Paulus  Diaconus,  I,  Leipzig 
1876;  Ebert,  Op.  cit.,  (cfr.  n.  2),  II,  p.  3ò  sgg.;  Manitius,  I,  p.  257  sgg. 

(8)  Cfr.  N.  Tamassia,  tonti  gotiche  della  storia  longobarda,  in  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  XXXII,  1897,  p.  683  sgg. 

(9)  Sulla  funzione  della  dinastia  fondata  nelle  Gallie  da  Clodoveo,  v.  Fustel  dk  Coo- 
langes,  Histoire  des  institutions  politiques  de  V ancienne  France  :  La  ìnonarchie  franque, 
Paris,  1888;  non  che  il  fortunato  lavoro  del  Kurth,  Clovis^,  Paris,  1901-02. 

(10)  Sull'ipotetica  arte  longobarda  puoi  vedere:  M.  G.  Zimmermann,  Oberitalische 
Plastik  im  friiJien  ì<nd  hohen  Mittelalter,  Leipzig,  1897,  p.  1  sgg.  ;  R.  Adamy,  Archi- 
tektonik  auf  historischer  U7id  aesthetischer  Grundlage,  II,  I,  Architektonik  der  altchri- 
stlichen  Ze«V, Hannover,  1884,  p.  225  sgg.;  Stuckelberg,  Langobardische  Plastik-,  Kempten 
u.  Miinchen,  1909;  P.  Fontana,  Sull'origine  delVarte  longobarda  in  Archivio  storico 
lombardo,  S.  III,  VI.  1896,  p.  291  sgg. 

Note  al  Capitolo  Quarto. 

(1)  G.  Salvigli,  L'istruzione  in  Italia  prima  del  mille,  Firenze,  1912,  p.  18.  Puoi 
vedere  ora  sulla  questione  Manitius,  I,  p.  243  sgg. 

(2)  Oviuii,  Ars  amandi,  III,  113  sg.  : 

Simplicitas  rudis  ante  fuit,  nuuc  aurea  Roma, 
Et  domiti  magnos  possidet  orbis  opes. 

Sull'uso  dell'espressione  «  aurea  Roma  »  nel  medio  evo  cfr.  A.  Graf,  Roma  nella  memoria 
e  nelle  inn-naginasioni  del  medio  evo^,'\.'or\tìo,  1915,  pp.  5,  6,  24.  Quanto  all'iscrizione  del- 
rSoO,  la  puoi  leggei'e  intera  in  Liber  pontificalis,  ed.  L.  Ducheìne,  II,  Paris,  1892,  p.  138. 

(3)  Per  tutto  quanto  si  ^  detto  sin  qui  cfr.  P.  Fabre,  Le  poli/pti/qìte  du  c.hanoine 
Benott,  in  Travaux  et  mémoircs  des  Facultés  de  Lille,  Lille,  1889,  I,  mém.  IH;  E.  Mo- 
naci, ^er  la  storia  della  «  Schola  cantorum  »  lateranense,  in  Arch.  d.  R.  Soc.  Romana 
di  St.  patria,  XX,  1897,  p.  451  sgg.;  Novati,  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra  la 
ciciltà  italiana  del  medio  ero-,  Milano,  1899,  pp.  43  sgg.  e  156  sgg.  ;  L.  Traube,  Ein 
altes  Seh''lerlied,  in  Neucs  Archiv  d.  Gesellsch.  f.  alt.  deictsche  Geschichtsk.,  XXV, 
1900,  p.  618  sgg.  (ove  troverai,  tra  l'altro,  il  cit.  componimento  «  Audite  pueri  »,  ripro- 
dotto ora  dallo  Strecker,  in  M.  G.  H.,  Poét.  lat.  m.  ae.,  IV,  p.  657  sgg.). 

(A)  Salvigli,  Op.  cit.  (cfr.  n.  I),  !>.  63,  n.  3.  V.  ora  .\.  Solmi,  Storia  del  diritto 
italiano,  Milano,  1918,  p.  303. 
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(5)  Puoi  vedere  ora,  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  ritmo  Caesar^  tantus  eras,  quanto 
ne  dice  K.  Strecker,  ripubblicandolo  in  M.  G.  U.,  Poét.  lat.  m.  ae.,  IV.  p.  1072  sgg.  Ma 
aùche  lo  Strecker  ripete  l'errore  di  attribuire  all'imperatore  la  lode  che  il  ritmo  dà  al  papa 
di  aver  rimesso  in  onore  le  antiche  leggi.  Si  sa  che  i  primi  due  versi  del  ritmo 

Caesar  tantus  eras,  quantus  et  orbis, 
At  nunc  in  modico  clauderis  antro 

furono  creduti  nel  medio  evo  appartenenti  all'epitaflo  di  C.  Giulio  Cesare  :  cfr.    A.   Graf, 
Op.  cit.  (cfr.  n.  2),  p.  226  sgg. 

(6)  Un'edizione  critica  completa  della  Cena  Cypviani  di  Giovanni  Imonide  è  stata 
ora  curata  da  K.  Strecker,  in  M.  G.  H.,  Poet.  lat.  ni.  ae.,  IV,  p.  870  sgg.  Sul  curioso 
componimento  cfr.  F.  Novati,  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  1889,  p.  284  sgg.  ;  A. 
Lapòtre,  Le  souper  de  Jean  Diacre,  in  Mélanges  d'archeologie  et  dliistoire,  XXI,  1901, 
p.  305  sgg.;  K.  Strecker,  loc.  cit.,  p.  857  sgg.  È  a  lamentare  che  il  Manitiu^,  1,  p.  689 
sgg.,  sviato  dai  non  equanimi  giudizi  del  Lapòtre,  abbia  dimenticato  di  rendere  giustizia 
a  chi  primo  scoperse  la  paternità  del  componimento  e  primo  ne  additò  Timportanza  sto- 
rica e  letteraria. 

(7)  L'ode  si  legge,  pubblicata  dal  Traube,  in  M.  G.  H.,  Póet.  lat.  r,i.  ae.,  Ili, 
p.  693  sgg.  E  ivi  pure  (p.  Ql$:'i  sg.)  si  legge  il  (carme  composto  forse  dallo  stesso  autore,  ma 
certo  da  un  irlandese)  del  quale  abbiamo  riferito  più  su  alcuni  distici. 

(8j  La  Historia  Langobardorum  Benecentanorum,  di  Erchemperto  fu  pubblicata 
dal  Waitz,  in  M.  G.  H.,  Script,  rer.  langob.  et  ital.,  p.  234  sgg.  Cfr.  Mamtius,  I, 
p.  709  sg. 

(9)  Chì'onicon  Salernitanum,  cap.  122,  in  M.  G.  H.,  Script.,  Ili,   p.  535. 

(10)  Cosi  i  Gesta  episcoporum  neapolitanorinn  come  gli  scritti  agiografici  di  Giovanni 
Diacono  si  possono  leggere,  editi  dal  Waitz,  ih  M.  G.  H.,  Script,  rer.  langob.  et  ital., 
p.  424  sgg.,  452  sgg.,  oppure,  editi  dal  Capasso,  in  Monumenta  ad  Neapolitani  ducatus 
historiara  pertinentia,  I,  Napoli,  I88I,  p.  155  sgg.,  291  sgg.  Cfr.  Manitius,  ,Ip.  711.     . 

Note  al  Capitolo  Quinto. 

(1)  TiRAEOSCHi,  St.  d.  lett.  ital..  Ili,  111,  1  e  2„  ediz.  di  Milano,  1823,  III,  p.  276, 
282,  ecc.;  Giesebp.echt,  De  literar.  studiis  ap.  Italos,  p.  11;  Ozanam,  Docurnents  inèdita 
pour  servir  à  l'histoire  littéraire  de  V Italie  depuis  le  P  III^  siede  jusqu'  au  XIIP, 
Paris,  1850,  p.  38;  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana,  I,  Firenze,  1878,  p.  8; 
De  Leva,  Del  movimento  intellettuale  d'Italia  ne'  primi  secoli  del  medio  evo.,  in  Atti 
della  Dep.  veneta  di  storia  patria.,  IT,  1877,  p.  33,    ecc. 

(2)  Histoire  littéraire  de  la  F--ance,  VI  (1742),  p.  1  sgg.X^fr.  specialmente  p.  81  sg.: 
€  De  tout  ce  que  nous  venons  de  dire,  il  est  aisé  de  conclure  que  le  fondement  qu'  on 
«  croit  avoir  pour  regarder  le  X  siede,  comme  un  siede  d'ignorance  et  d' obscurité,  est 
«  beaucoup  au  dessous  des  raisons  qu'on  a  réellement  pour  le  compter  au  nombre  de 
«  ceux  du  moien  àge,  où  il  y  a  eu  plus  de  lumiere  et  plus  d'ardeur  à  cultiver  les  Letres- 
«  Nous  ne  craignons  point  l'accusation  de  partialité,  n'aiant  rien  dissimnlé  de  ce  qui  peut 
«  concourir  à  établir  le  pour  et  le  contre  ».  Quanto  al  Gatterer  il  passo  più  su  citato  è 
tolto  dalla  sua  Commentatio  de  Gunzone  Italo,  qui  saec.  X  obscuro  in  Germania  pa~ 
riter  atque  in  Italia  eruditionis  laude  floruit,  ad  illustrandum  hiiii'.s  aeci  statuni 
litterarium,  Norimbergae,  1756,  p.  6. 

(8)  Cfr.  E.  Langlois,  Table  des  noms  propres  de  toute  nature  ccmpris  dans  les 
chansons  de  geste  imprimées,  Paris,  1904,  s.  v.  «  Amoraive  »,  «  Bougre  >,  «  Hongre  », 
«  Lutis  »,  «  Pinceneis  »,  «  Sorbre  »,  ecc.  ;  G.  Paris,  Noms  des  peuples  paicns  dans  la 
Chanson  de  Roland.,  in  Romania.,  II,  1873,  p.  329  sgg. 

(4)  Cfr.  Ebert,  Allg.  Gesch.  d.  Liter.  d.  Mittellat.  im  Abendl.,  Ili,  p.  121  sgg.; 
Gaspary,  Gesch.  d.  italien.  Liter.,  I,  p.  6  sgg.  ;  Salvioli,  L'istruzione  in  Italia  prima 
del  mille,  p.  24  sgg. 

(5)  La  Destructio  Farfensis  composta  dall'abbate  Ugo  di  Farfa  si  può  leggere, 
prima  di  altri  scritti  dello  stesso  Ugo  e  dopo  l'anonima  Constructio  Farfensis.,  in  M.  G.  II., 
Script.,  XI,  p.  532  sgg.,  non  che  nel  primo  volume  dell'edizione  del  Chronicon  Farfense 
di  Gregorio  da  Catino,  a  cura  di  U.  Balzani,  Roma,  1903. 

(6)  Si  è  già  detto  (cfr.  p.  64  e  n.  18  al  cap.  II)  che  l'epigramma  appartiene  al  secolo  IX, 
come  ha  dimotrato  il  Traube.  V.  ora  anche  P.  Fedele,  I  Versus  Romae.,  in  Arch.  d.  r. 
soc.  romana  di  st.  patria,  XXXIII,  1910,  p.  240  sgg.  Tuttavia  è  da  avvertire  che  C.  Pascal, 
Poesia  latina  medievale,  Catania,  1907,  p.  85  sg.,  gli  vuole  attribuire  una  maggiore  an- 
tichità. 


NOTE  AL  CAPITOLO  QUINTO  657 

(7)  Il  poema  di  Odone  è  stato  pubblicato  da  A.  Swoboda,  [Odonis  Abbatis  Clunia- 
CENSis,   Occiipatio,  Lipsiae,  1900.    Le  altre  opere  di    Odone  si  possono    leggere  in  P.  L., 

cxxxin. 

(8)  Ekkehardi,  Casus  Sancii  Galli,  preloq.,  in  M.  G.  H.,  Script.,  Il,  p.  78.  Ma 
l'opera  è  stata  poi  ripubblicata  e  dottamente  illustrata  da  G.  Meyer  von  Knonau,  St.  Gal- 
]en,  1877. 

(9)  Cfr.  L.  Dklisle,  Virgile  copie  au  X*  siicle  par  le  moine  Rahingus,  in  Mé- 
langes  d'archeologie  et  d'histoire,  VI,  1886,  p.  23y  sgg. 

(10)  Richero  da  St.  i;émi  {Histor,  111,  45  sgg.)  ci  dà  notizie  preziose  su  tutta  l'at- 
tività didattica  di  Gerberto  a  Reims  ;  e  a  tal  proposito  ci  parla  anche  della  sua  scienza  e 
del  suo  insegnamento  musicale;  cfr.  M.  G.  H.,  Script.,  Ili,  p.  617.  Del  restosa  Gerberto 
cfr.  Manitius,  lì,  p.  729  sgg. 

{lì)  Cfr.  Gkreerti,  Opera  mathematica,  ed.  N.  Bubnow,  Berlin,  1899;  Bìjdingi-.r, 
Ueber  Gerberts  loissenschaftUche  und  polii ische  Stellung,  Marburg,  1851;  GtJNTHhK, 
Géschichte  des  ìnathematischen  Unterrichts  ini  deutschen  Mittelaller,  Berlin,  1887, 
p.  93  sgg.,  114  sgg.,  ecc. 

{Vi)  EvERAcn  Leodiensis  Episcopi,  Epist.  ad  Ratherium  Veronensem  episcopuruy 
in  P,  L.,  CXXXVI,  e.  688.  In  questo  stesso  volume,  e.  9  sgg.,  puoi  leggere  raccolte  tutte 
le  opere  di  Raterio.  Sul  quale  puoi  vedere  A.  Vooel,  Ratherius  von  Verona  icnd  das  i(J. 
Jahrhundert,  Jena,  1854,  e  ora  G.  Pavani,  Un  vescovo  belga  in  Italia  nel  secolo  decimo: 
studio  storico  critico  su  Raterio  di  Verona,  Tonno,  1921.  Cfr.  anche  Manitius,  li, 
p.  34  sgg. 

(13)  Puoi  leggere  le  opere  di  Liutprando  sia  in  P.  L.,  CXXXVI,  e.  769  sgg.,  sia  in 
M.  G.  H.,  Scri2ìt.,  Ili,  p.  263  sgg.  Altre  edizioni  ne  curarono  in  Germania  E.  Du.m.mler 
(Hannover,  1877)  e  J.  Becker  (Hannover,  1915).  Parla  a  lungo  di  Liutprando  e  fornisce 
utili  indicazioni  bibliografiche  U.  Balzani,  Le  cronache  italiane  nel  medio  eco',  Milano, 
1909,  p.  124  sgg.  Cfr.  anche  Manitiu.s,  II,  p.  166  sgg. 

(14)  Cfr.  L.  Tosti,  Storia  della  badia  di  Montecassino,  Roma,   1888,   I.  p.  79  spg. 

(15)  U Epistola  Gunsonis  ad  Augienses  fratres,  pubblicata  primamente  dai  padri 
Marlene  e  Durand  (1724),  si  può  leggere  anche  in  P.  L.,  CXXXVI,  e.  1283  sgg.  Ne  par- 
larono primi  i  Maurini,  Hiat.  litt.  de  la  Fr.,  VI,  p.  386  sgg.,  e  il  Gatteier,  nell'opera 
cit.  alla  n.  2.  Cfr.  anche  Eiìert,  Allgem.  Gesch.  d.  Lit.  d.  Mittelalt,  III,  p.  370  sgg.  • 
Manitius,  I,  p.   531  sgg. 

(16)  Il  Tetralogus  si  può  leggere  in  M.  G.  H.,  So-ipt.,  XI,  p.  247  sgg.,  non  che 
in  WiPONis,  Gesta  Chuonradi  II  ceteraque  quae  supersunt  opera,  ed.  Bresslau,  Han- 
nover, 1878,  p.  56  sgg.  Cfr.  Gikskbrecht,  De  literar.  sludiis  ap.  Italo>>,  p.  18  sg. 

(17)  A.  Dresdner,  Kullur  -  und  Siltengescliichte  der  iialienischea  Geistlichkeit 
im  10  und  li  Jahì-hì(ndert,  Breslau,  1890,  p.  373  sgg.  [Excurs:  Ueber  italienische 
Laienbildung  i>n  10  u.  11  Jahrh.).  Contro  le  conclusioni  del  Dresdner  si  espresse  su- 
bito il  Cipolla,  Appunti  storici  tratti  dalle  epìstole  di  S.  Pier  Damiani,  u\  Atti  della 
R.  Acc.  d.  Scienze  di  Torino,  XXVII,  1892,  p.  746  ;  ma  esse  furono  invece  accettate  e  se 
guite,  anche  troppo  fedelmente,  da  U.  Ronca,  Cultura  medioevale  e  poesia  latina  d' Ita- 
lia nei  secoli  XI  e  XII,  Roma,  1892,  I,  p.  75  sgg. 

(18)  Il  Panegirico  di  Berengario,  pubblicato  primamente  da  .Adriano  Valois  {Car- 
men panegyricum  de  laudibus  Berengarii,  et  Adalberonis  episcopi  Laiidunensis  ad 
Rotbertum  regeni  Francorum  Carmen,  Parisiis,  1663),  fu  ripubblicato  poi  dal  Leibnitz, 
dal  Muratori,  dal  Bouquet,  dal  Pertz,  dal  Migne,  e  più  recentemente  dal  Dum.mlkr,  (rfsfa 
Berengarii  imperatoris:  Beitrctge  sur  Gesckichte  Italicns  in  Anfange  des  10  Jahrh.. 
Halle,  1871;  e  poi  ancora  dal  Winterfkld,  in  M.  G.  H.,  Poét.  lai.  m.  ae.,  IV,  p.  35> 
sgg.  Cfr.  DvMMLKR,  Zu  den  Gesta  Berengarii,  in  Forschungen  sur  deutschen  Gesdiichte^ 
XIII,  1873,  p.  415  sgg.  ;  Watteniìach,  Deutschlands  Geschichtsquellcn  im  Mittelalter*. 
I,  p.  311  sgg.;  Manitius,  I,  p.  632  sgg. 

(19)  Cfr.  L.  Trauek,  «  0  Roma  nobilis  f,  in  Ahhandlungen  d.  philos.-philol.  Kl.d. 
k.  bayer.  Akad.,  XIX,  1892,  p.  299  sgg.  Entrambi  i  componimenti  vi  sono  accuratamente- 
editi  e  mirabilmente  illustrati. 

(20)  Così  i  giudizi  del  Giesebrecht  e  del  Gregorovius  son  ripetuti  dal  Gkak,  Rotna 
nella  mem.  e  nelle  immaginai,  del  m.  e},  p.  37,  dal  De  Leva,  Op.  cit.  (cfr.  n.  l),  p.  33, 
dal  Ronca.  Op.  cit.  (cfr.  n.  17),  I,  p.  46  sg.,  ecc.  Eppure  già  il  Drksunkr,  Op.  cit.  (cfr^ 
n.  17),  p.  255,  e  prima  G.  Salvigli,  L'istruzione  pubblica  in  Italia  nei  secoli  VIII,  IX 
e  X,  in  Rivista  Europea,  N.  S.,  XIV,  1883,  p.  30  .sgg.  (per  quanto  egli  condividesse  l'opi- 
nione comune:  cfr.  ivi,  X,  1879,  p.  7t>9)  avevano  già  fatto  conoscere  molle  notizie,  suftl- 
cienti  a  mostrare  come  l'asserto  del  Giesdir.'cht  fosse,  a  dir  poi-o,  ccessivo.  Ma    vedi  or» 

NovATi -Monte  vKRDi.  —  Origini.  '- 
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P.  Fedele,  Ricerche  per  la  storia  di  Roma  e  del  papato  nel  secolo  X,  in  Archivio  della 
r.  soc.  romana  di  st.  patria,  XXXIII,  1910,  p.  177  sgg. 

(21)  L.  DucHESNE,  Les  p>-emiers  temps  de  l'état  pontificai-,  Paris,  1904  ;  e  v.  anche 
la  sua  edizione  annotata  del  Liber  ponti ficalis,  II,  Paris,    1892. 

(22)  W.  SicKEL,  Alberich  II  iind  der  Kirchenstaat,  in  Mittheilungen  des  Instituts 
filr  oesterreichische  Geschichtsforschung,  XXI lì,  1902,  p.  50   sgg. 

(23)  È  il  verso  26  dell'elegia  II,  32  di  Properzio.  Ma  un  saggio  curioso  dello  sfogo 
che  la  misoginia  medievale  trova  nella  maldicenza  contro  le  piìi  alte  dame  contemporanee 
ci  é  offerto  da  uno  dei  piii  antichi  monumenti  della  nostra  poesia,  dai  Proverbia  que  di- 
cuntur  super  natura  feminaruni,  i  quali  dall'invettiva  generica  contro  le  donne,  corre- 
data dei  soliti  esempi  storici  e  leggendari,  scendono  alle  accuse  contro  le  mogli  di  Federico 
Barbarossa,  di  Alessio  I  Comneno,  di  Luigi  VII  di  Francia,  di  Guglielmo  I  di  Sicilia,  di 
Guglielmo  V  di  Monferrato. 

(24)  Cfr.  J.  B.  PiTRA,  Analecta  novissima  spicilegii  solesmensis  altera  continuatio, 

I,  Parisiis,  1885,  p.  124  sg. 

(25)  I  citati  versi  di  Eugenio  Vulgario  si  possono  leggei'e,  in  mezzo  a  tutti  gli  altri 
suoi  componimenti  poetici  editi  dal  Winterfeld,  in  M.  G.  H.,  Poét.  lai.  m.  ae.,  IV,  pp.  415 
e  440.  Per  l'opera  di  Sergio  HI  in  vantaggio  della  basilica  lateranense  cfr.  le  note  del 
DucHESNE  al  Liber  pontificalis  da  lui  edito,  II,  p.  236  sg.  Ma  vedi  ora  lo  studio  che  a 
Sergio  III  ha  dedicato  il  Fedele  nella  prima  delle  sue  Ricerche  cit.  (cfr.  n.  20). 

(26)  11  distico  citato  appartiene  al  Carmen  in  assumptione  sanctae  Mariae  in  nocte 
quando  tabula  portatur,  che  si  può  leggere  intero  in  Novati,  //  influsso  del  pensiero 
latino,  p.  172  sgg.  E  già  l'autore  del  Panegirico  di  Berengario,  descrivendo  l'incorona- 
zione del  suo  eroe  ci   addita  nel    corteggio,  tra    i    nobili  e  i  popolani,   anche  la    «  schola 

graeca  »,  ed  accenna  alla  trilingue  acclamazione  {Gesta   Berengarii,  IV,  v.  114  sgg.): 

Namque  prius  patrio  canit  ore  senatus  . .  . 
Dedaleis  Gi'aius  sequitur  laudare  locjuelis  .  .  . 
Cetera  turba  pium  nativa  voce  tyrannum 
Prosequitur. 

(27)  Cfr.  Benedicti  S.  Andreae  Mon.*.chi,  Chrojilcon,  cap.  34,  in  .\f.  G.  H.,  Script., 
HI,  p.  717. 

(28)  Cfr.  del  Fabre,  Le  Polyptyque  du  chanoine  Benoit,  in  Travauoo  et  mémoires 
des  facultés  de  Lille,  1,  III,  1889,  p.  27,  e  Le  Poi.  du  chan.  Ben.  à  la  Vallicelliane, 
in  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire,  X,  1890,  p.  385. 

(29)  Il  cit.  passo  dell'  Itinerarium  di  Raterio,  che  puoi  leggere  anche  in  P.  L., 
GXXXVI,  e.  582,  non  trova  ora  grazia  neppure  nel  Manitius,  li,  p.  46,  n.  3,  benché  sotto 
le  sue  parole  disinvolte  sembri  celarsi  un  certo  imbarazzo.  Quanto  alla  polemica  relativa  al 
concilio  di  Verzy,  cfr.  K.  T.  Schlocksveruer,  Das  Konzil  zu  St.  Basle,  Magdeburg,  1906. 
Gli  scritti  di  Gerberto  e  di  Leone,  oltre  che  in  M.  G.  H.,  Script.;  Ili,  pp.  658  sgg.  e  686 
sgg.,  si  possono  leggere  anche  in  P.  L.,  CXXXIX,  e.  287  sgg,  e  337  sgg. 

(30)  Un  bell'esempio  di  contraddizione  è  quello  che  ci  dà  il  De  Leva,  Op.  cit.  (cfr. 
n.  1),  p.  40,  quando,  dopo  aver  accennato  alla  barbarie  romana,  soggiunge:  «  Tali  erano 
«  le  condizioni  di  Roma,  quando  improvviso  in  sullo  spirare  del  secolo,  papa  Gerberto  diradò 
«  le  tenebre.  Rinnovatore  degli  studi,  alle  lettere  classiche,  apprese  durante  il  suo  lungo 
«  soggiorno  a  Roma  e  a  Bobbio,  volle  congiunte  le  scienze  esatte  »,  ecc.  Roma  è  barbara,  eppure 
Gerberto  attinge  da  lei  quella  scienza  che  gli  servirà  a  redimerla  dalla  barbarie!  E  la  con- 
traddizione fa  il  paio  con  quella  del  Gregorovius,  che  mentre  deplora  l'estrema  scarsità  in 
Italia  di  materiali  per  scrivere,  cita,  e  non  s'accorge  che  gliene  viene  una  solenne  smen- 
tita, le  parole  di  Gerberto  :  «  Nosti  quot  scriptores  in  urbibus  ac  in  agris  Italiae  passim 
«  habeantur  »  {Lettres  de  Gerbert,  ed.  Havet,  n.  CXXX,  p.  117).  Curioso  paese  l'Italia,  dove 
non  c'era  più  modo  di  scrivere,  nessuno  leggeva  più  libri,  eppure  pullulavano  da  ogni  parte 
gli  amanuensi!  Per  che  fare? 

(31)  Puoi  leggere  la  Vita  Odonis  di  Giovanni  da  Roma  in  P.  L.,  CXXXIII,  p.  43  sgg. 
Cfr.  l'opera  del  Sackur,  Die  Cluniacenser,  I,  359  sgg.,  II,  336  sgg.,  e  lo  studio  dello 
stesso  Zur  Vita  Odonis  abbatis  cluniacensis  auctore  Jnhanne,  in  Neues  Archiv  d.  Ges. 
f.  alt.  deut.  Gesch.,  XV,  1890,  p.   105  sgg.  Cfr,  anche  Manitius,  il,  p.  130  sgg. 

(32)  Cfr.  Brunonis,   Vita  S.  Adalberti,  cap.  17,  in  M.    G.  H..  Script.,  IV,  p.  603. 
(33^  Cfr.  su  Giovanni  da  Cannapara  Ebert,  Allgeni.  Gesch.  d.  Lit.  d.    Mittelalt., 

III,  p,  486  sgg,;  Wattenbach.  Deutschlands  Geschichtsquellen,  I,  p.  488  sgg.;  Manitiu.s, 

II,  p.   229   sgg.  La  sua   Vita  S.    Adalberti   si    può    leggere    in    M.    G.    H.,  Script..  IV, 
p.  581  sgg. 
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(34)  Sulla  storia  del  diritto  in  Italia  nel  periodo  preirneriano  avremo  occasione  di 
ritornare  più  oltre  nel  capitolo  VI  (cfr.  p.  379  sgg.  e  n.  79  sgg.). 

(35)  V.  nei  ,cit.  Monumenta  ad  Neapolitani  ducatus  historiam  perCinentia,  II, 
p.  112  sgg.,  la  dotta  dissertazione  del  Capasso,  De  curialiwn  neapolitanorum  sub  ducibu$ 
ordine,  officio  et  ritibus  ac  de  varia  actorum  ab  eis  perscriptorum  specie,  nomencla- 
tura et  forma. 

(36)  Le  epistole  e  le  poesie  di  Eugenio  Vulgario  possono  leggersi  edite  dal  Dìjmmler, 
Auxilius  und  Vulgariiis,  Leipzig,  186G,  p.  139  sgg.,  o  più  recentemente  dal  Winterfeld, 
in  M.  G.  H.,  Poét.  lai.  m.  ae.,  IV,  p.  412  sgg.  Il  dialogo  Super  causa  et  negotio  For- 
mosi papae,  già  editu  dal  Makillon,  Vetera  analecta^,  Parigi,  1723,  p.  28  sgg.,  si  può 
leggere  anche  in  P.  L.,  CXXIX,  e.  1101  sgg.  Il  De  causa  formosiana,  che  noi  giudichiamo 
d'altri  che  di  Eugenio  Vulgario,  leggesi  in  Dìjmmlkr,  Op.  cit.,  p.  117  sgg.  Quanto  poi  agli 
scritti  formosiani  di  Ausilio  vedili  in  Dìjmmler,  Op.  cit.,  p.  59  sgg.,  o  in  P.  L.,  CXXIX, 
e  1059.  Inutile  aggiungere  che  tanto  su  Eugenio  quanto  su  Ausilio  jlo  studio  del  Dìjmmler 
è  e  rimane  fondamentale.  Puoi  vedere  anche  Manitius,  I,  p.  433   sgg. 

(37)  Cfr.  F.  Savio,  Pietro  suddiacono  napoletano  agiografo  del  secolo  X,  in  Atti 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Toriìio,  |XXXVI,  1901,  p.  6'i5  sgg.  Ivi  troverai  le  neces- 
sarie indicazioni  bibliografiche  sui  vari  scritti  di  Pietro. 

(38)  Son  da  vedere  le  due  importanti  edizioni  che  dell'opera  di  Leone  ci  hanno  dato 
■G.  Landgraf,  Die  Vita  Alexandri  Magni  des  Archipresbyters  Leo  (Historia  de  preliis), 
tìrlangen,  1885,  e  F.  Pfistkr,  Der  Alexanderroman  des  Archipresbyters  Leo,  Heidelberg, 
1913.  In  entrambe  potrai  leggere  l'interessantissimo  prologo;  e  vi  troverai  inoltre  dotti 
studi  introdottivi.  Cfr.  Manitius,  I,  p.  529  sgg. 

(39)  Cfr.  V.  Rose,   Ueber  die  Medicina  Plinii,  in  Hermes.  Vili,  1874,  p.  4(Jsg.  n. 

(40)  La  biografia  greca  di  S.  Nilo  attribuita  a  fra  Bartolomeo  da  Rossano  può  ve- 
dersi in  MiONK,  Patrol.  Graeca,  CXX,  e.  9  sgg.  (Vita  S.  Nili  iunioris).  Una  traduzione 
italiana  trovasi  nel  volume  di  G.  Minasi,  S.  Nilo  di  Calabria  monaco  basiliano  nel  de- 
cimo secolo,  Napoli,  1892.  Sull'importanza  di  S.  Nilo  e  in  genere  dei  monaci  basiliani  nella 
storia  della  coltura  italiana  cfr.  Batiffol,  L''abbaye  de  Rossano:  contribution  à  l'histoire 
de  la   Vaticane,  Paris,  1891,  p.  XVI  sgg. 

(41)  La  questione  sarà  ripresa  più  oltre  nel  cap.  VI  (p.  433  sgg.).  E  si  daranno  nella 
n.  93  le  opportune  indicazioni  bibliografiche. 

Note  al  Capitolo  Sesto. 

(42)  Si  rilegga  il  primo  discorso  di  G.  Carducci,  Dello  svolgimento  della  lettera- 
tura nazionale,  nelle  sue  Opere,  I,  Bologna,  1899,  p.  29  sgg. 

(43)  Fondamentali  per  lo  studio  della  gran  lite  sono  i  tre  volumi  della  raccolta  pub- 
blicata (1891-7)  in  M.  G.  i/..  Libelli  de  lite  imperatoruìn  et  pontificutn  saeculis  XI  et 
XII  conscript i.  Ivi  sono  opere  di  Pietro  Damiani,  di  Umberto  da  Silva  Candida,  di  Ma- 
negoldo,  di  Pietro  Crasso,  di  Anselmo  da  Lucca,  di  Guido  da  Ferrara,  di  Bonizone  da 
Sutri,  di  Bernoldo,  di  Deusdedu,  di  Benone,  di  Brunone  da  Segni,  di  Ivone  da  Cliartres, 
di  Onorio  d'Autun,  di  Gerhoh  da  Reichersberg,  di  tanti  e  tanti  altri:  opere  prima  disperse 
e  talune  non  facilmente  accessibili,  che  riguardano  tutte,  secondo  i  [)iù  vari  [)unli  di 
vista,  quella  che  si  suole  chiamare  la  lotta  per  le  investiture. 

(44)  La  cit.  edizione  del  Liber  gratissimus  di  Pietro  Damiani  curata  dal  De  Hciue- 
mann  é  quella  che  si  legge  in  M.  G.  H.,  Lib.  de  lite  imper.  et  pontif.,  I,  p.  15  sgg. 
Nello  stesso  volume,  p.  95  sgg.,  si  leggono,  editi  dal  Thaner,  i  Libri  tres  adversua  si- 
moìuacos  di  Umberto  da  Silva  Candida. 

(45)  Vedi  F.  Scaduto,  Stato  e  chiesa  negli  scritti  politici  dalla  fine  della  lotta  per 
le  investiture  sino  alla  morte  di  Ludovico  il  Bavaro,  Firenze,  1882;  C.  Cipolla,  Il 
trattato  «  Be  Monarchia  »  di  Dante  Alighieri  e  l'opuscolo  «  De  potestate  regia  et  pa- 
pali y>  di  Giovanni  da  Parigi,  in  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino.  S. 
2",  XLII,  1892,  p.  325  sgg.;  e  ora  S.  Vknto,  La  filosofia  politica  di  Dante  nel  t  De  Mo- 
narchia »  studiata  in  se  stessa  e  in  relazione  alla  pubblicistica  medievale  da  S.  Tom- 
maso a  Marsilio  da  Padova,  Torino,  1921  (cfr.  la  recensione  di  F.  Ercole,  in  Giorn. 
Stor.  d.   lett.  itah.  LXXX,  1922,  p.  145   sgg.). 

(4tì)  Puoi  leggere  la  narrazione  della  vittoria  milanese  del  103T  in  Arnulfi,  Gesta 
<xrchiepiscoporum  mediolanensium.  Il,  13-tì,  in  M.  G.  H.,  Script.,  Vili,  p.  15  sg.,  e  in 
Landulfi  Sknioris,  Historia  Mediolanensis,  II,  24  5,  ivi,  p.  (il  sg. 

(47)  11  cit.  passo  d'Ildebrando  può  leggersi  nella  cit.  lettera  Ad  Herimannum  epi- 
scopum  Metensem,  in  P.  L.,  CXLVIII,  e.  596. 
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(48)  Cfr.  P.  Fedele,  Le  famiglie  di  Anacleto  II  e  di  Gelasio  77,  in  Archivio  della 
r.  Società  romana  di  storia  patria,  XXVII,  1904,  p.  40tì  sgg.  (cfr.  ivi,  XXV^III,  1905, 
p.  487  sgg.). 

(49)  I  versi  appartengono  ad  una  epistola  poetica  Hyporeiensi  episcopo  inserita  da 
Benzene  nella  sua  opera  Ad  Heinricum  IV  impei-atorem,  IV,  4-5.  Vedili  in  M.  G.  -H., 
Script.,  XI,  p.  641.  Le  parole  di  Sigeberto  citate  più  su  si  possono  leggere  in  M.  G.  H., 
Lib.  de  lite  imp.  et  pont..  Il,  p.  438;  quelle  di  Arnolfo,  Gesta  arckiep.  mediai..  Ili, 
17,  in  M.   G.  H.,  Script.,  \IU,  p.  22. 

(50)  Vedi  per  il  fatto  di  Albizia  Petri  Crassi,  Defensio  Heinrici  IV  regie,  cap.  4, 
in  M.  G.  H.,  Lib.  de  lite  imp.  et  pont.,  I,  p.  439;  per  quello  dell'innominato  prete  cre- 
monese Widonif;  Episcopi  Ferrariensis,  De  sciamate  Hildebrandi,  I,  IO,  ivi,  p.  543;  per 
il  martirio  di  Arialdo  Andreae  Vallumbrosani,  Vita  S.  Arialdi,  cap.  VII,  fin  P.  L., 
CXLllI,  e.  1475;  per  quello  di  Bonizone  Bernoldi,  Chronicon,  s.  a.  1089,  in  M.  G.  H., 
Script.,  V.  p.  449;  infine  per  la  mutilazione  di  Liprando  Arxulfi,  Gesta  archiep.  mediol., 
IV,  10,  in  M.  G.   H.,    Script.,  Vili,  p.  28. 

(51)  Cfr.  Bernardi  Marangonis,  Annales  Pisani,  in  \M.  G.  H.,  Script.,  XIX, 
p.  238  sg.  Sulla  composizione  di  questi  Annali  v.  quanto  dice  ivi,  p.  236  sg.,  il  Pertz, 
e  F.  NovATi,  Un  nuovo  testo  degli  «Annales  Pisani  antiquissimi  »  e  le  prime  lotte'di 
Pisa  contro  gli  Arabi,  in  Centenario  della  nascita  di  Michele  Amari,  Palermo,  1910, 
II,  p.  II  sgg. 

(^52)  Cfr.  Heto,  Storia  del  comtnercio  del  levante  nel  medio  evo,  trad.  ital.,  To- 
rino, 1913,  p.  110  sgg.  ;  B.  MiTROvic,  Il  commercio  medievale  deW Ita'lia  col  Levante^ 
Trieste,  1880. 

(53)  Cfr.  Urkunden  zur  alteren  Handels-  und  Staatsgeschichte  der  Republik  Ve' 
nedig...  hg.  v.  G.  L.  F.  Tafel  u.  G.  M.  Thomas,  I  {Fontes  rerum  austriacàrum  XII), 
p.  43  sgg.  :  «  ChrysobuUium  Alexii  I  imperatoris  Venetiis  contra  Normannos  sociis  con- 
«  cessum  »  (v.  specialmente  pp.  50    e  52). 

(54)  V.  la  nota  precedente  e  cfr.  A.  F.  Gprorer,  Byzantinisehe  Geschichten,  l,  Graz, 
1872,  p.  556  sgg. 

(55)  Per  tutto  questo  puoi  consultare  G.  Paris,  Légendes  du  moyen  dge,  Paris,  1903: 
e  -A.  Graf,  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  inedia  evo,  Torino,  1893. 

(56)  Di  Benedetto  priore  di  S.  Michele  alla  Chiusa  avremo  occasione  di  riparlare. 
Per  Guglielmo  da  Bivone  la  fonte  principale  è  la  biografia  composta  dal  suo  amico  e  am- 
miratore Rodolfo  Glabro,  pubblicata,  oltre  che  dal  Mabillon  e  dai  Bollandisti,  anche  dal 
Migne,  P.  L.,  CXLII,  e.  701  sgg.  (Rodolfi  Glabri,  Vita  S.  Guillelmi  abbatis  Divio- 
nensis).  Del  resto  anche  nelle  sue  Historiae  (III,  5,  ecc.)  Rodolfo  Glabro  parla  spesso  e 
volentieri  di  Guglielmo.  Per  Giovanni  Italiano  si  veda  l'anonima  Vita  Balderici  episcopi 
Leadiensis,  cap.  13  sgg.,  in  M.   G.  H.,  Script.,  IV.  p.  729  sgg. 

(57)  Di  Lanfranco  da  Paria  e  di  Anselmo  da  Besate  si  riparlerà  più  oltre.  Per  Ugo 
da  Parma  v.  Petri  Damivni,  De  sanata  simplicitate  scientiae  inalanti  anteponenda, 
cap.  VI,  in  P.  L.,  CXLV,  e.  700.  Per  Arialdo  da  Carimate  v.  Andreae  Vallumbrosani, 
Vita  S.  Arialdi,  cap.  1,  in  P.  L.,  CXLIII,  e.  1440. 

(58)Cfr.  Ppister,  Ètudes  sur  le  règne  de  Roberl-le-Pieux,  Paris,  1885;  id.,  De  Ful- 
berti  Carnotensis  vita  et  operibus,  Nancy,  1885. 

(59)  Su  Fulberto,  sulla  sua  scuola,  sul  suo  insegnamento,  sui  suoi  discepoli,  v.  non 
sole  Pfister,  op.  cit.  (cfr.  n.  58),  ma  soprattutto  Clerval,  Les  écoles  de  Chartres  aii  moyen 
ùge,  du  V  au  XF7''  siede,  Paris  [1895],  I.  II  («Les  écoles  de  Ch.  sous  St.  Fulbert  »), 
p.  30  sgg.  Vi  si  può  anche  leggere  ristampato  (p.  59 sgg.)  il  Planctus  di  Adelmanno,  secondo 
l'edizione  dell'HAVET,  in  Notices  et  documents  pubi,  par  la  saciété  de  l'Hist.  de  France 
à.  Voccasion  du  50."  anniv.  de  «a  fondation,  1884,  p.  83  sgg.  V.  ora  anche  Mamthjs, 
II,  p.  682  sgg. 

(60)  Cfr.  NovATi,  La  leggenda  di  Lanfranco  di  Pavia,  in  Studi  letterari  e  lingui- 
stici dedicati  a  P.  Rajna.  Firenze,  1911,  p.  707  sgg. 

(61)  Puoi  vedere  tutte  le  opere  che  si  conservano  di  Lanfranco  in  P.  L.,  CL.,  e. 
101  sgg.  Vi  son  precedute  (e.  29  sgg.)  della  più  volte  cit.  Vita  b.  Lanfranchi  di  Milone 
Crispino.  Su  Lanfranco  teologo  e  filosofo  v.  B.  Hauréau,  Histoire  de  la  philosophie 
scolastique,  1,  Paris,  1872,  p.  236  sgg.  A  diverse  conclusioni  giunge  invece  J.  A.  Endres, 
Lanfranc'  s  Verhàltniss  zur  Dialectik,  in  Der  Katholiher,  a.  1902,  p.  215  sgg. 

(62)  È  da  notar  tuttavia  che  Berengario  si  riferisce  spesso  ad  un'opera  che  non  è 
com'egli  credeva  e  come  tutti  a  quei  tempi  credevano  di  Giovanni  Scoto,  bensì  di  Ra- 
iTi.vano  Aa^  Corhìe,  De  carpare  et  sanguine  Domini:  cfr.  Manitius,  I,  p.  416,11,  p.  106,  ecc. 
La  sola  opera  fondamentale  di  Berengario  che  ci  sia  pervenuta  fu  pubblicata  da  A.  F.  e 
F.  T.   Vischer:  Bkrengarii  Turonensis,  De  sacra  coena  adcersus  Lanfrancum  liber  pò- 
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steriov,  Berolini,  1884.  Su  Berengario,  oltre  che  B.  Hauréau,  op.  cit.  (cfr.  n.  61), p.  2;i3  sgg., 
puoi  vedere:  H.  ÌSudemdorf,  Berengaì-ius  Turonensis,  Hamburg  u.  Gotha,  1850;  J. 
ScHNiTZBR,  Berengar  von   Tours,  Miinchen,  1890  ;  Manitius,  II,  p.  103  sgg. 

(63)  A  dire  il  vero  Turoldo  d'Envermeu,  cappellano  di  Guglielmo  11  d"In  ghilterra, 
poi  vescovo  di  Bayeux,  poi,  dopo  la  sua  deposizione  (1104),  monaco  del  convento  di  Bec, 
é  identificato  da  alcuni  col  «  Turoldus  »  nominato  nell'ultimo  verso  della  Chanson  de  Ro- 
land e  ritenuto  perciò  autore  del  maggior  poema  epico  francese.  V.  specialmente  gli  studi 
di  W.  Tavernier,  Beitràge  zur  Rolandsforschung  :  Turoldus,  in  Zeitschrift  fur  fran- 
sosiche  Sprache  und  Literatur,  XXXVII,  1911,  p.  103  sgg,,  XXXVIll,p.  117  sgg.,  XXXIX, 
p.  133  sgg.,  XLI,  1913,  p.  49  sgg.  ;  e  Vom  Rolanddichter  in  Zeitschrift  fiir  romanische 
Philologie,  XXXVllI,  1914-7,  p.  99  sgg.,  412  sgg.,  703  sgg.  Ma  l'interpretazione  dell'uU 
timo  verso  della  Chanson  de  Roland  è  ancora  controversa;  che  se  pure  tutti  si  accordassero 
nel  vedere  in  quel  «  Turoldus  »  l'autore  del  mirabile  poema,  non  per  ciò  restereljbe  pro- 
vata la  sua  identità  col  vescovo  di  Bayeux:  al  quale  infatti  altri  critici  preferirono  e  pre- 
feriscono altri  candidati. 

(64)  Cfr.  Tannery  et  Clerval,  Une  eorretpondance  d'éeolàtres  du  XP  siede,  in 
Notices  et  extraits  des  niss.de  la  Bibl.Nat.,  etc,  XXXVI,  P.  2,  Paris,  1901,  p.  487  Si-g. 

(65)  L'inno  di  Berengario  si  può  leggere  in  Martène  et  Durànd,  Thesaurus  novxs 
anecdotorum,  Lutetiae,  1717,  IV,  p.  113. 

(66)  Puoi  vedere  l'epicedio  di  Balderico  in  P.  L.,  CLXVI,  e.  1190,  e  quello  d'ilde- 
berto  in  P.  L.,  CLXXI,  e.  1396.  I  distici  d'Ildeberto  furono  accolti  da  Guglielmo  da  Mal- 
mesbury  nei  suoi  Gesta  regum  Anglorum,  III,  284,  in  P.  L.,  CLXXIX,  e.  1257  sg. 

(67)  Cfr.  N.  Tamassia,  Lanfranco  arcivescovo  di  Canterbury  e  la  scuola  pavese> 
in  Mélanges  Pitting,  II,  Montpellier,  1908,  p.  189  sgg. 

(68)  Si  vuole  alludere  all'opera  di  G.  T.  Rivoira,  Le  origini  della  architettura 
lombarda  e  delle  sue  principali  derivazioni  nei  paesi  d'oltr  '  Alpe.,  Il,  Roma,  1907, 
p.  139  sgg. 

(69)  Cfr.  Ademari,  Comtnemoratio  abbatum  Lemovicen siimi,  in  P.  L.,  CXLI,  e.  84; 
non  che  dello  stesso  VEpistola  de  apostolatu  s.  Martialts,  ivi,  e.  90.  Ma  tutta  V Epistola 
(e.  89  sgg.),  come  vedremo,  é  da  tener  qui  presente  per  la  questione  che  c'interessa.  Ad 
essa  dobbiamo  tutto  quel  che  sappiamo  di  Benedetto  da  S.  Michele  alle  Chiuse  e  della  sua 
disputa  con  Ademaro  da  Chabannes.  Puoi  vedere  ora  anche  Manitius,    II,  p.  287  sgg. 

(70)  Cfr.-  L.  Delisle,  Notice  sur  les  manuscrits  originaux  d'Adémar  de  Chabannes, 
in  Notices  et  extraits  desmss.  de  la  Bibl.  Nat.  etc,  XXXV,  P.  I,  Paris,  1896,  p.  241  sgg. 

(71)  GoTOFREDi  ViTERBiENSis,  Denuìueratio  regnorum  imperio  gubiectorum,  in 
Delisle,  Littéruture  latine  et  histoire  du  moyen  àge,  Paris.  1890,  p.  45. 

(72)  Puoi  vedere  del  resto  G.  Manacorda,  Storia  della  scuola  in  Italia,  \  :  H 
medio  evo,  Milano-Palermo,  1913. 

(73)  Vedi  E.  Dummler,  Anselm  der  Peripatetiker,  Halle,  1872.  La  Rhetorimachia 
vi  si  legge  a  p.   15  sgg. 

(74)  Petri  Damiani,  De  fide  Beo  obstrieta  non  fallenda,  cap.  7,  in  P.  L.,  CXLV, 
e.  672  sg. 

(75)  Su  Anselmo  da  Besate,  oltreché  il  libro  cit.  (cfr.  n.  73)  del  Diimmler,  puoi  vedere 
B.  Hauréau,  Singularités  historiques  et  littéraires,  Paris,  1861,  p.  179  sgg  ;  J.  A.  En- 
DRES,  Forschungen  zur  Geschichte  der  friihmittelalterlichen  Philosophie ,  Munster,  1915, 
p.  33  sgg.;  Manitius,  II,  p.  708  sgg. 

(76)  De  .titu  urbis  Mediolani,  'in  Muratori,  Rerum  italicarum  scriptores,  I,  II, 
p.  604.  E  cfr.  BoNviciNi  dk  Rippa,  De  magnalibus  urbis  Mediolani,  ed.  Novali,  in  Bol- 
lettino dell'Istituto  storico  italiano,  n.  20,  1898,  p.  77. 

(77)  Cfr.  Novati,  Un  dotto  borgognone  del  secolo  XI  e  l'educazione  letteraria  di 
S.  Pietro  Damiani,  in  Mélanges  Chahaneau,  Erlangen,  1907,  p.  993  sgg.  Di  questo  studio 
si  ripetono  qui  le  conclusioni.  E  valga  quanto  qui  é  detto  a  correggere  quanto  era  stato 
affermato  più  su,  a  p.  222,  dove  del  passo  di  S.  Pietro  Damiani  relativo  a  Gualtiero  da 
Besanzone  (De  sancta  simplicitate  scienliae  inflanti  anteponenda,  cap.  VI,  io  P.  L.. 
CXLV,  e.  699  sg.)  era  stata  accettata  l'erronea  interpretazione  tradizionale.  Quanto  uWf 
opinioni  qui  combattute  sulla  scuola  parmense,  vedile  in  G.  Mariotti,  Memorie  e  docu- 
menti per  la  storia  dell'università  di  Parma  nel  medio  evo,  Parma,  1888. 

(78)  Le  opere  di  S.  Pietro  Damiani  si  possono  vedere   raccolte   in  P.  £.,    CXLIV  t- 
CXLV.  Cfr.  F.  Neukirch,  Das  Leben  des  Petrus  Damiani,  nebst  einem   Anhange:   Da 
miani's  Schriften   chronologisch  geordnet,  Gòttingen,  1875;  F.  W.  E.  Roth,  Der  heilige 
Petrus  Damiani,  in  Studien  und   Mittheilungen  aus  dem  Benedictiner  und  dem  Cister- 
cienser  Orden,  VII,  1886,  P.  I,  |'.  HO  sgg.,  357  sgg.,  P.  II,  p.  43  sgg.,  321  sgg.  e  Vili,  1887, 
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p.  5(5    sgg.,  210  sjrg.;  A.  Capkcelatko,    Storia   di    S.  Pier    Damiano  e  del    suo    tempo^ 

Roma,  1887.  •        c„ 

(79)  Sulla  storia  del  diritto  romano  in  Italia  nel  periodo  anteriore  ad  Irneno,  ctr. 
Savigny  Geschichte  des  ròmischen  Rechts  iyn  Mittdalter,  Heidelberg,  1834;  Stintzing^ 
Gesohiciite  der  populdren  Literatur  des  romisch-kanonischen  Rer.hts  in  Deutsdiland 
Leipzic'  18Ó7  ;  Fitting,  Die  Anfange  der  Rechtsschule  zu  Bologna,  Berhn  u.  Leipzig,  1.»» 
(oltre  ad  altri  suoi  scritti  anteriori);  Conrat,  Geschichte  der  Quellen  und  Literatur  des 
ròmischen  Rechts  im  fruheren  Mittelalter,  Leipzig,  1889-90;  Flach,  Etudes  critiques: 
sur  Vhlstoire  du  droit  romain  au  moye»  dge,  Paris,  1889;  Schupfer.  Mayiuale  di  storta 
del  diritto  italiano.  Le  fonti',  Cilià  di  Castello,  1908;  Solmi,  Storia  del  diritto  ita- 
liano'^, Milano,  1922;  Besta,  Storia  del  diritto  italiano,  1,  Milano,  1923. 

(80)  Sulla  scuola  duridica  romana,  oltre  alle  opere  citate  nella  nota  precedente,  clr. 
i  seguenti  scritti  del  Pitting,  Summa  codicis  des  Irnerius,  Berlin,  1894;  Question^s  de 
iu^^s  subtilitatibus  des  Irnerius.  Berlin,  1894;  Die  Summa  Codicis  und  die  Questione^ 
des  L-nerius:  Zur  Abwehr,  in  Zeitschrift  der  Savigny-Stifiung  fiir  RechtsgeschicMe. 
XVII,  1895,  p.  53  sgg.;  e  i  seguenti  scritti  del  Patetta,  Delle  opere  recentemente  attri- 
buite ad  Irnerio  e  della  scuola  di  Roma,  in  Bull.  delVIst.  di  diritto  romano,  NYlUVi'èo 
D  39  s'^cr  •  La  Summa  codicis  e  le  Qucstiones  falsamente  attribuite  ad  h^nerio^m  !ituat 
senesi  7el  ciré,  giuridico  della  R.  Università,  XIV,  1897,  p.  53  sgg.  Vedi  anche  Schupfer, 
La  scuola  di  Roma  e  la  questione  irneriana,  in  Memorie  dell' Accademia  dei  Lincei, 
S.  V,  V,  1897,  p.  3  sgg.;  Besta,  L'opera  d'L-nerio,  contributo  alla  stona  del  diritto  ita- 
liano, Torino,'  189Ó,  I,  p.  19  sgg. 

(81)  Sulla  scuola  giuridica  ravennate,  oltre  alle  opere  citate  nella  n.  /y,  e  r.  mcci. 
Sulle  origini  dello  studio  rave.^nate,  Ravenna,  1882;  Rivalta,  Discorso  sopra  lo,sc^'-o'^ 
delle  leggi  romane  in  Ravenna,  Ravenna,  1888;  Gaudenzi,  Lo  srclgimento  parallelo  dei 
diritto  longobardo  e  del  diritto  romano  a  Ravenna,  Bologna,  1908.       _ 

(82)  Sulla  scuola  giuridica  pavese,  oltre  alle  opere  citate  nella  n.  /9,  ctr.  merkelt 
Geschichte  des  Langobardenrechts,  Berlin,  1850;  Ficker,  Forschungen  zur  Reichs-  und 
Rechtsgeschichte  Italiens,  Innsbruck,  1870,  III,  p.  44  sgg.;  Pitting,  Die  f^'^''"^""^^';-. 
glosse  des  Gualcausus.  Berlin,  18Jl  ;  Mengozzi,  Ricerche  sull  attività  della  scuola  di 
Pavia  nell'alto  medio  evo,  Pavia,  1924.  .        ■,•       •     t 

(83)  Dante  Alighieri,  De  vulgari  eloquentia,  I,  16.  Sulla  attività  giuridica  mio 
scana  e  in  Lombardia  nelFetà  preirneriana,  oltre  alle  opere  citate  nella  n.  -9,  puoi  vedere 
L  Chiappelli,  Recherches  sur  Vétat  des  études  de  droit  romain  en  Toscane  auXl  siede. 
in  Nouvelle  revne  historique  de  droit  franqais  et  étranger,  XX,  189b,  p.  243  sgg  t.. 
Besta  II  diritto  romano  nella  contesa  fra  i  vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo,  in  Arctiivic 
storici,  italiano,  S.  V,  XXXVIl,  1906,  p.  61  sgg.;  P.  S.  Leicht,  influenze  <i'  'l^<'\''"' 
documenti  toscani  dei  secoli  XI  e  XII,  in  Bullettino  senese  di  stona  patria.  X\  1,  1909^ 
p.  174  sgg.;  E.  Besta,  L'opera  di  Vaccella  e  la  scuola  giuridica  di  Mantova,  in  Ri- 
vista italiana  per  le  scienze  giuridiche,  XXXIV,  1902,  p.  230  sgg.  _ 

,84)  Su  Irneno  e  sulla  sua  opera,  oltre  agli  scritti  citati  nelle  note  /9  e  bO  vedi. 
Pescatore,  Die  Glossen  des  Irnerius.  Greifswald,  1889;  i^.  Chiappelt  i,  Glosse  d/rner.a 
e  della  sua  scuola,  in  Memorie  dell'Accademia  dei  Lincei,  S.  I\ ,  11,  1880  p.  184  s^^., 
N  T.MASSIA,  La  leggenda  d' Irnerio,  in  Studi  giuridici  offerti  per  ^'  AAA  l_  anno 
d'insegnamento  di  'f.  Serafini.  Firenze,  1892;  F.  Schupfer,  Le  origini  de_l  unjver-s^tu 
di  Bologna,  in  Memorie  dell'Accademia  dei  Lincei,  S.  I\  ,  \I,  li-89,  p.  l/i  s„^^. ,  uau- 
DENZi,  Lo  Studio  di  Bologna  nei  primi  due  secoli  della  sua  esistenza    Bologna,   jyUJ. 

(85)  L  Chiappelli,  Frammenti  del  Digesto  ed  una  raccolta  di  definizioni  in  una 
collezione  canonica  del  principio  del  secolo  XII,  in  Mélanges  Fitting,  1,  Montpellier,  190-, 

p.  216.  ,  ,.         ,. 

(86)  Sulla  attività  giuridica  del  monacato,  che  nessuno  ancora  ha  studiato  di  propo- 
sito, puoi  vedere  gli  accenni  e  le  osservazioni  di  U.  Inchiostri.  Contribicto  alla  storia 
del  diritto  romano  in  Dalmazia  nel  X  e  XI  secolo,  Trieste,  190o,  p.  28  sgg.  ;  M  Ro- 
berti Diritto  romano  e  coltura  giuridica  in  Padova  sulla  fine  del  sec.  XII  in  ISuovo 
Archivio  Veneto,  N.  S.,  IV,  I,  1902,  pp.  165  e  170;  P.  S.  Leicht,  Op.  cit.  (cf.  n.  83), 
pp.  187  e  190;  ma  soprattutto  N.  Tamassia,  Le  opere  di  Pier  Damiano:  note  per  la 
storia  giuridica    del    secolo  XI,    Venezia,    1903,  e  lo    studio  di    F.    Novati  che   si  citerà 

nella  n.  88.  ^t   r»  t  u 

(87)  Per  la  storiografia  monastica  italiana  del  secolo  XI,  v.  U.  Balzani  Ze  cronache 
italiane  del  medio  evo\  Milano,  1909:  specialmente  il  cap.  IV,  p.  147  sgg.  lyi  eg  i  parla 
a  lunc'o,  p  164  s'^g.,  di  Leone  Marsicano.  L'opera  del  quale  puoi  vedere  edita  dal  W  at- 
tenbach  ,n  M.  G:  H.  Script.,  VII,  p.  574  sgg.  Quanto  all'opera  di  Amato,  puoi  vederne 
l'antica  traduzione  francese  nell'edizione,  corredata  d'introduzione  e  di  note,  di  O.  Delarc, 
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Yitoire  de  li  Xormant  par  Ai  me  évéque  et  moine  du  Mont-Cassin,  Ronea,  1892.  Amato 
é  anche  autore  di  un  poema,  che  avremo  occasione  di  ricordare  più  eiù:  la  Vita  S.  Petri 
apostoli,  pubblicata  dal  Gaudenzi,  in  Bull.  deWIst.  storico  italiano,  N.  7,  1889,  p.  46  sgg. 

(88)  Per  tutto  ciò  vedi  F.  Novati,  Il  compilatore  della  «  Lombarda  »  e  gli  influssi 
monastici  sulla  letteratura  giuridica  prebolognese,  in  Rendiconti  del  R.  I<t.  Lombardo 
di  scienze  e  lettere,  S.  II,  XLV,  1912,  p.  95  sgg. 

(89)  Per  la  storia  deir«  ars  dictandi  »  v.  anzitutto  la  cit.  opera  di  L.  Rockinger, 
Briefsteller  und  Formelbitcher  des  11  bis  14  Jahrhunderts,  Munchen,  I8Ó3-4,  e  dello 
stesso  lo  studio  Ueber  die  «  Ars  dictamiais  »  uìid  die  «  Summae  dictaminutn  »  in  Ita- 
lieti,  ecc.,  in  Sitaungsberiehte  d.  k.  bayer.  Akad.  d.  Wissensch.  su  Munchen,  I,  18tìl, 
p.  98  sgg.;  inoltre  N.  Valois,  De  arie  seribendi  epistolas  apud  gallicos  tnedii  aevi  sorip- 
tores  rhetoresve,  Parisiis,  1880.  Del  resto  potrai  trovare  ricche  indicazioni  bibliografiche 
presso  L.  Delisle,  Le  formulaire  de  Clairmarais,  in  Journal  des  Savants,  1899,  p.  172  sgg. 
Il  passo  di  Seguine  riportato  più  su  appartiene  al  1.  II  della  sua  Ars  lectoria  ed  è  tratto 
dal  ms.  laurenziano  PI.  XLVII,  27,  f.  24*. 

(90)  Per  Alberico  da  Montecas->ino  v.  L.  Rockinger,  Op.  cit.  (n.  89),  I,  II,  p.  1  sgg., 
e  artic.  cit.  (ivi),  p.  101  sgg.;  W.  Wattenbach,  DeutschHnds  Geschichtsquellen  im  Mit- 
telalter,  II,  p.  240  ;  H.  Bresslau,  Handbucli  der  Urkundenlehre  filr  Deutschland  und 
Italien,  Leipzig,  1889,  I,  p.  625;  A  Lauri,  Dei  due  Alberici  da  Settefrati  monaci  di 
Montecassino,  in  Rivista  storica  benedettina,  VI,  l'.Ml,  p.  208  sgg.  fraa  ct'r.  qui  p.  414). 

(91)  ce.  N.  Valois,  Ècude  sur  le  rythme  des  Bulles  pontifìcales,  in  Bibliothèque 
de  Vécole  des  chartes,  XLll,  1881,  p.  128  sgg.;  L.  Duchesnk,  Note  sur  l'origine  du 
«  cursus  »  ou  rythme  prosaique,  ecc  ,  ivi,  L,  1889,  p.  Itil  sgg.  (oltre  che  la  sua  cit. 
edizione  del  Liber  ponti/ìcalis,  li,  p.  318);  L  Havet,  La  prose  métrique  de  St/mmiqiie 
et  les  origines  métriques  du  cursus,  Paris,  1892;  W.  Meyer,  Gesammelte  Abhandlungen 
zur  Mittellateinischen  Rythmik,  Berlin,  1905,  II,  p.  23d  sgg.  ;  A.  De  Santi, /Z  «  curaws  » 
nella  storia  letteraria  e  /iella  liturgia  con  particolare  riguardo  alla  composizione  delle 
preghiere  liturgiche,  Roma,  1903;  E  Vacandard,  Le  cursus,  son  origine,  son  hiatoire, 
son  emploi  dans  la  liturgie,  in  Revue  des  questions  historiques,  XL,  1905,  p.  59  sgg. ,  ecc. 

(92)  Marie  de  Frange,  Les  dous  amanz,  v.  103  sgg.,  nell'edizione  di  K.  Warnke. 
Die  Lais  der  Marie  de  France,  Halle,  1885,  p.   117. 

(93)  Sulla  scuola  medica  di  Salerno  si  possono  vedere  le  seguenti  opere:  Collectio 
salernitana  ossia  documenti  inediti  e  trattati  di  medicina  appartenenti  alla  scuola 
ìnedica  salernitana  raccolti  ed  illustrati  da  G.  E.  T.  Henschtl,  C.  Daremberg  e  S.  de 
Renzi,  premessa  la  storia  della  scuola  e  pubbl.  a  cura  di  S.  de  \Reyi:i,  Napoli,  1852  9 
(son  cinque  volumi  di  cui  il  primo  coniiene  la  Storia  della  scuola  medica  di  Salerno 
del  De  Renzi);  Giacosa,  Magistri  Salernitani  nondum  editi,  Torino,  1901  ;  Daremberg, 
Histoire  des  sciences  médicales,  Paris,  1870;  L' école  de  Salerne:  traduction  en  vera 
francais  par  C.  Me.iux  Saint-Marc  avec  le  texte  latin,  précédèe  d'une  introduction 
par  C.  Daremberg,  Paris,  1880;  Pagel,  Geschichte  der  Medizin  ini  Mittelalter,  in  Band- 
buc.h  der  Geschichte  der  Mediziti  begr.  v.  T.  Puschmann,  hg.  v.  M.  Neuburger  u.  J. 
Pagel,  I,  Jena,  1902,  p.  622  sgg.  (p.  637  sgg.:  «  Die  salernitanische  Schule  »);  Hastings 
Raìhdall,  The  universities  nf  Europe  in  the  middle  ages,  O.^cford,  1895,  I,  p.  77  sgg, 
(«  Salerno»);  Vieillard,  Gilles  de  Corbeil  médecin  de  Philippe  Auguste  et  chanoine  de 
Notre  Dame,  Paris,  1909.  Su  Costantino  Africano  in  particolare:  Wìjstenfklu,  Die  Ue- 
bersetzungen  arabischer  Werke  iìi  das  Lateinis<-he,  in  Abhandlungen  d.  k.  Gesellsch. 
d.  Wissensch.  zu  Góttingen,  XXII,  1877;  Steinschnkider,  Constantinus  Africanus  und 
scine  arabischen  Quellen,  in  Arehiv  filr  pathol.  Anatomie  u.  Physiologie  hg.  v.  11. 
Virchow,  XXXVII,  1866,  p.  351  sgg.;  non  che  le  opere  che  citeremo  più  giù  (n.  97)  dello 
slesso  Steinschneiuer,  e  del  Hartvig.  A  proposito  dell'inllusso  di  Costantino  .\fricano 
sulla  filosofia  cf.  Willner,  Des  Adelard  von  Bath  Tra<-tat  «  de  eodem  et  diverso  », 
Mùnster,  19U3,  p.  81  sgg. 

(94)  Puoi  leggere  il  passo  accennato  in  Biblioteca  Arabo  Sicula  raccolta  da  M. 
Amari:  Versione  Italiana,  Torino-Roma,  1880,  p.  41.  Fu  assai  discusso  nella  famosa 
disputa  intorno  a  Cielo  Dalcamo,  quando  il  Vigo  voleva  a  tutti  i  costi  non  solo  ch'egli 
fosse  d'.Alcamo  (che  é  pur  possibile),  ma  ch'egli  fosse  del  secolo  .\II.  Il  libro  di  Ihn 
Giubayr  é  ora  interamente  tradotto:  ìb\'  Gubayr,  Viaggio  in  Ispagna.  Sicilia,  Siria  e 
Palestina,  Mesopotamia,  Arabia.  Kqitlo  compiuti  nel  sec.  XII,  traduz.  di  C.  Schiapa- 
relli,  Roma,  1900.  Ciò  ch'egli  dice  degli  splendori  ci!  Palermo  e  della  corte  di  Guglielmo  II, 
non  che  del  carattere  del  re,  è  altamente  inifress.mie. 

(95)  .\mari.  Il  libro  di  Re  Ruggiero  ossia  la  geografìa  di  Edrisi.  in  /ioli,  della 
soc.  geografica  ital..  VII,  1872,  p.  12.  La  parte  dell'opera  di  Edrisi  che  riguarda  la  Sicdia 
si  può  veder  tradotta  dall'Amari    nella  sua    Biblioteca    arabo-aicula.   p.  »  sgg.    Tutta  la 
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parte  riguardante  l'Italia  é  stata  poi  pubblicata  e  tradotta  dall'AMAPa  e  dallo  Schiaparelli 
in  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  S.  II,  Vili,  1883.  Sulla  letteratura  e  sulla  coltura 
araba  in  Sicilia  v.  la  cit.  Bibl.  arabo-sicula,  e  dello  stesso  Amari  la  Storia  dei  musul- 
mani di  Sicilia,  Firenze,  1854-72.  Per  i  tempi  che  seguirono  all'avvento  dei  Normanni  si 
può  vedere  anche  il  libro  del  Caspar,  cit.  nella  n.  98,  che  si  ferma  soprattutto  (p.  448  sgg.) 
sull'opera  di  Edrisi. 

(9ti)  Il  Lancia,  Sopra  Teofane  Cerameo,  in  Archivio  storico  siciliano,  N.  S.,  I, 
1876,  p.  391  sgg.,  esclude  che  Teofane  fosse  arcivescovo  di  Taormina,  com'è  detto  in 
qualche  ms.  (cosa  che  lo  riporterebbe  al  sec.  LX.,  mentre  parecchie  omelie  alludono  espli- 
citamente al  re  Ruggiero  e  a  cose  del  suo  tempo),  ma  lo  identifica  con  un  arcivescovo  di 
Rossano  del  sec.  XII.  Potrebbe  darsi  che  con  le  omelie  del  sec.  XII  si  fossero  mescolate 
omelie  del  sec.  IX  e  che  all'autore  di  queste,  arcivescovo  di  Taormina,  fossero  state  er- 
roneamente attribuite  anche  quelle.  Per  la  letteratura  greca  nel  regno  normanno  puoi 
vedere  il  libro  del  Caspar,  cit.  nella  n.  98.  Interessanti  pagine  vi  sono  consacrate  soprat- 
tutto alla  Storia  dei  cinque  patriarcati  di  Nilo  Doxopatrio  (p.  346  sgg.  e  458  sg.).  L'opera 
di  Nilo,  come  pure  le  omelie  di  Teofane  si  possono  leggere  in  Patrologia  graeca,  CXXXIl, 
la  prima  a  e.  1083  sgg.,  le  seconde  a  e.    135  sgg. 

(97)  Cfr.  L'Ottica  di  Claudio  Tolomeo  da  Eugenio  Amnìiraglio  di  Sicilia  scrit- 
tore del  sec.  XII  ridotta  in  latino  sovra  la  tradiczionc  araba  di  un  testo  greco  imper- 
fetto, pubbl.  da  G.  Govi,  Torino,  1885.  Sull'opera  dell'ammiraglio  Eugenio  (come  di  altri 
traduttori  italiani  di  cui  si  dirà  in  seguito)  potrai  consultare:  Steinschneider,  Die  euro- 
paischen  Uebersetzungen  aus  dem  Arabischen,  in  Sitzungsber.  d.  k.  Akad.  d.  Wissensch. 
su  Wien,  Philos-Hist.  Kl.,  CXLIX,  1905,  e  GLI,  1906;  Hartvig,  Die  Uebersetsungslitte- 
ratur  Unteritaliens  in  der  norìnannisch-staufischen  Epoche,  in  Zentralblatt  f.  Bibliothek- 
luesen.  III,  1886,  p.  161  sgg.;  Haskins  and  Lockwood,  The  Sicilian  translators  of  the  XII 
century  and  the  first  Latin  version  of  Ptolemeus  Almagest,  in  Harvard  Studies  in  clas- 
sical  Philolugy,  XXI,  1910,  p.  75  sgg.  All'ammiraglio  Eugenio  é  anche  attribuita  in  molti 
mss.  la  traduzione  «  de  greco  in  laiinum  »  di  una  Profezia  della  Sibilla  Eritrea,  tradotta 
«  de  caldeo  in  grecum  »  da  un  Doxopatrio  (Nilo?).  Ma  par  bene  che  si  tratti  di  una  fal- 
sificazione dugentesca,  dovuta    a  qualche   ioachimita. 

(98)  Caspar,  Roger  II  (i  101-1154)  und  die  Griindung  der  normanni sch-sicili- 
schen  Monarchie,  Innsbruck,  1904,  p.  470.  Ivi,  p.  447  sgg.,  è  tutto  un  capitolo  importante 
sulla  coltura  siciliana  ai  tempi  di  Ruggiero  II.  Per  essa  v.  anche  .\mari,  St.  dei  musulm. 
di  Sic,  III,  P.  II,  p.  655  sgg.;  Chal4ndon,  Fistoire  de  la  domination  normande en  Italie 
et  en  Sicile,  Paris,  1907,  li,  p.  708  sgg.  Sulla  questione  delle  lingue  in  Sicilia,  v.  Mac- 
CARRO.NE,  La  vita  del  latino  in  Sicilia  fino  alVetà  normanna,  Firenze,  1915. 

(99)  Guglielmo  il  Malo  ha  trovato  un  difensore  nel  Siraousa,  Il  regno  di  Guglielmo  I 
in  Sicilia,  Palermo,  1885-6.  Egli  fa  grandissima  stima  di  lui  anche  come  patrono  degli 
studi  e  delle  lettere:  cfr.  II,  p.  101  sgg.,  ove  è  tutto  un  capitolo  sulla  letteratura  in  Sicilia 
ai  tempi  di  quel  re.  Su  Enrico  Aristippo  v.  Rose,  Die  Liicke  im  Diogenes  Laertius  und 
der  alte  TJebersetzer,  in  Hermes,  1.  1866,  p.  379  sgg.  (ove  possono  leggersi  anche  i  pro- 
loghi di  Aristippo  alle  sue  traduzioni  del  Menone  e  del  Fedone)  e  gli  scritti  del  Hartvig 
e  del  Haskins  and  Lockwood,  cit.  nella  n.  97. 

(100)  Puoi  vedere  le  lettere  di  Pietro  da  Blois  relative  alla  Sicilia  in  P.  L.,  CCVII, 
e.  133  sgg.,  282  sgg.,  291  sgg.  Nell'ultima  egli  nomina  le  opere  dalle  quali  il  fratello  Gu- 
.glielmo  aveva  ricevuto  «  plus  honoris.  .  .  .  quam  ex  quatuor  abbatiis  ».  E  c'è,  tra  l'altro, 
quella  «  comoedia.  .  .  de  Alda  »  che  sola  ci  é  pervenuta  e  che  si  può  leggere  nell'  ottima 
edizione  del  Lohmeyer:  Guilelmi  Blksensis,  Aldae  comoedia,  Lipsiae,  1892.  È  una  di 
quelle  pseudo-commedie  elegiache  di  cui,  dopo  l'esempio  di  Vitale  (da  Blois?),  tanto  si 
dilettar  jno  i  poeti  latini  del  sec.  XII.  Ma  quel  che  ce  la  rende  preziosa,  oltre  non  pochi 
meriti  intrinseci,  é  il  fatto  ch'essa  deriva  da  una  commedia  perduta  di  Menandro.  Dice 
Guglielmo  nel  prologo: 

\'enerat  in  linguam  nuper  peregrina  latinam 
Haec  de  Menandri  fabula  rapta  sinu. 

Or  come  conobbe  Guglielmo  la  commedia  di  Menandro  ch'era  probabilmente  I'Avidov/^voc? 
e  la  conobbe  veramente  ?  e  in  qual  forma  ?  È  certo  che  VAndrogynus  di  Cecilio,  imitato 
da  quello  di  Menandro,  nel  sec.  XII,  e  da  parecchi  secoli,  non  esisteva  più.  Ma  poteva 
esistere  ancora  la  comiiiedia  di  Menandro  ?  Se  sì,  non  certo  nell'  occidente  latino  ;  ma  là 
dove  viveva  la  lingua  e  la  coltura  greca:  e  anche  in  Sicilia,  per  esempio,  dove  Guglielmo 
da  Blois,  come  sappiamo,  si  trattenne  più  lungamente  del  fratello;  e  quando  se  ne  parti, 
VAlda  era  com;)inti.   Tuttavia  se  Guglielmo  conol)be  in  Sicilia  V  Androgino  di  Menandro, 
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non  lo  conobbe  nel  testo  greco  ma  in  una  recente  traduzione  latina,  come  dicono   chiara 
mente  i  due  versi  citati,  e  gli  altri  due  che  seguono  lamentandone  la  rozzezza: 

Vilis  et  exul  erat  et  rustica  plebis   in  ore, 
Quae  fuerat  comis  vatis  in  ore  sui. 

Dobbiamo  dunque  annoverare,  fra  le  traduzioni  latine  eseguite  in  Sicilia  nell'età  normanna, 
anche  quella,  che  sarebbe  significantissima,  di  una  commedia  di  Menandro  l  E  più  pro- 
babile quel  che  pensa  il  Lohmeyer  nel  dotto  studio  da  lui  premesso  alla  sua  edizione  del- 
VAlda:  che  corresse  ai  tempi  di  Guglielmo  in  Sicilia  un  rozzo  racconto  prosastico  latino 
il  quale  riassumeva  la  vicenda  d'una  commedia  di  Menandro  che  non  era  ancora  andata 
perduta  fra  i  Greci.  Ma,  anche  ridotto  a  queste  proporzioni,  il  fatto  é  tuttavia  importante. 
Guglielmo  da  Blois  rifa  il  racconto  a  modo  suo,  medievalizza  cose  e  persone;  ma  non  tanto 
che  il  disegno  di  una  commedia  antica  non  vi  si  lasci  riconoscere.  Quanto  all'indecenza 
del  soggetto,  Guglielma  appena  sene  scusa;  e  neanche  ce  n'era  bisogno,  se  VAlda  è  una 
di  quelle  opere  che  possono  fare  onore  a  un  abbate  più  di  tante  abbazie  ! 

(101)  Nella  Dialectiea,  composta  come  pare  verso  il  1121,  Abelardo  scriveva:  «  Sunt 
«  autem  tres  quorum  septem  codicibus  omnis  in  hac  arte  eloquentia  [latina  armatar.  Ari- 
«  stotelis  enini  duos  tantum  PraedicamenCorum  scilicet  et  Peviermenias  libros  usus  adhuc 
«  latinorum  cognovit  ».  E. seguita  enumerando  gli  altri  cinque  libri  degli  altri  due  autori 
{Vlsagoge  di  Porfirio,  il  De  divisione,  il  De  diffo'entiis  (opicis,  il  De  syllogismo  cnihe- 
gorico  e  il  De  syllogismo  hypotetico  di  Boezio).  Ma  a  quel  tempo  la  traduzione  di  Jacopo 
da  Venezia  non  era  ancora  venuta.  Era  già  invece  venuta,  quando  Adamo  Parvipontano 
Scriveva  la  sua  Dialectiea  (1132),  in  cui  mostra  di  conoscere  (per  quel  che  afferma  il 
Prantl,  Geschichte  der  Logik  im  Abendlande,  II,  Leipzig,  1861,  p.  104)  i  Primi  Anulitici; 
e  quando  Teodorico  da  Chartres  inseriva  nel  suo  Heptateuchon  il  primo  libro  dei  Primi 
Analitici,  i  Topici  e  i  Sofistici.  Ma  il  Mandonnet,  Siger  de  Brubant  et  V  averroiame 
latin  au  XIIP  siècle^,  Louvain,  1911,  p.  10  <sg.,  n.,  crede  che  Adamo  e  Teodorico  si 
servissero,  non  della  traduzione  di  Jacopo  da  Venezia,  bensì  della  «  antiquior  translatio  » 
ch'é  per  lui  quella  di  Boezio.  E  sostiene  che  Ottone  da  Frisinga  (r  1158),  l'introduttore 
della  Logica  nova  in  Germania,  vi  portò  dalla  F'rancia  la  traduzione  di  Boezio,  non  dal- 
l'Italia quella  di  Jacopo;  e  che  non  é  quella  di  Jacopo,  bensì  quella  di  Boezio  (di  cui  a 
buon  diritto  porterebbero  il  nome  le  edizioni  cinquecentesche)  la  traduzione  della  Logico 
nova  comunemente  usata  nel  medio  evo.  È  la  tesi  esattamente  contraria  a  quella  sostenuta 
dallo  ScHMiDLiN,  Die  Philosophie  Ottos  von  Freising,  in  Philos.  Jahrb.,  XVIII,  1905, 
p.  160  sgg.  Uà  fatto  é  certo,  che  prima  della  comparsa  della  traduzione  di  Jacopo  da  Ve- 
nezia la  Logica  nova  era  sconosciuta,  mentre,  subito  dopo,  é  conosciuta.  Puro  caso,  secondo 
il  Mandonnet;  ma  a  noi  questo  fatto  fa  preferire  la  tesi  dello  Schmidiin.  L'importanza 
della  scoperta  (si  può  ben  chiamare  cosi)  della  Logica  nova  fu  sentita  anche  dai  contem- 
poranei, e  non  é  forse  inopportuno  ricordare  con  quale  entusiasmo  ne  parli  Giovanni  da 
Salisbury,  quando,  esposta  la  dottrina  della  Logica  vetus,  apprestandosi  a  esporre  quella 
della  Logica  nova  e  anzitutto  dei  Topici,  esclama:  «  Cum  itaque  tam  evidens  sit  utilitas 
«  Topicorum,  miror  quare  cum  aliis  a  maioribus  tandiu  intermissus  sit  .Aristotelis  liberi 
«  ut  omnino  aut  fere  in  desuetudinem  abierit,  quando  aetate  nostra,  diligentis  ingeni. 
«  pulsante  studio  quasi  a  morte  ve!  a  somno  excitatus  est,  ut  revocaret  errantes  et  viam 
«  veritatis  quaerentibus  aperiret  »  {Metal.,  Ili,  5,  in  P.  L.,  CIC,  e.  902). 

(102)  Su  Burgundio  (che  anciie  Giovanni  da  Salisbury  cita,  in  fatto  di  cose  greche, 
come  indiscussa  autorità:  cfr.  Metal.,  IV,  7.  in  P.  L.,  CIC,  e.  920)  v.  Buonamici.  Biir. 
gaudio  Pisano,  in  Annali  delle  Università  toscane.  XXVIII,  Pisa,  1908.  Ivi  é  anche 
l'edizione  del  D,-  vindemiis.  I  prologhi  apposti  da  Burgundio  alle  sue  traduzioni  delle 
omelie  del  Crisostomo  sul  Vangelo  di  S.  Matteo  e  sul  Vangelo  di  S.  Giovanni,  non  che  a 
quella  del  De  natura  hominis  di  Nemesio,  furono  già  editi  dal  Martkne  et  Durano,  F<r- 
terum  scriptorum  et  monumentorum  historicorum  dogmaticoruni  moralium  amplissima 
coUectio,  I,  Parisiis,  1724,  e.  817,  827  e  828.  L'intera  traduzione  del  De  natura  hominis 
è  stata  pubbl.  da  C  Burkhard,  Greoorii  Nysseni  (Nemesi!  Emesiani),  ilio'. -^Ote-oc  avàp^^To. 
liber  a  Burgundione  in  latinum  translatus,  Wien,  1891  (la  traduzione  della  stessa  opera 
eseguita  da  Alfano  fu  publ)l.  da  E.  Holzinger,  Leipzig  u.  Prag,  1887,  poi  dal  Burkhard, 
Leipzig,  1917).  Per  la  traduzione  dei  passi  greci  dello  Pandette  v.  Pittino,  Bemurdus 
Cremonensis  und  die  lateinische  Uebersetzung  des  Griechischen  in  den  Digeaien,  in 
Sitzungsber.  d.  k.  preuss.   Akad.  d.    Wissensch..  XXXV,   1894,  p.  813  sgg. 

(103)  Su  Gherardo  v.  Boncompagni,  Della  vita  e  delle  opere  di  Gherardo  Cre- 
monese, ecc.',  in  Atti  dell'Accademia  Pontificia  de'  nuovi  Lincei,  IV,  1851;  Rose,  Pto 
lemaeus  und  die  Schule  von   Toledo,  in  Hermes.  Vili,  1874,  p.  328  sgg.  (ctr.  Novati,  in 
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Giorn.  siov.  d.  lett.  ita'..,  IX,  1887,  p.  157  sgg.)  non  che  gli  scritti  cit.  del  Wustexfeld  (cfr. 
D.  93)  e  dello  Steinschneider  (cfr.  n.  97).  Per  l'importanza  di  Gherardo  riguardo  alla 
diffusione  delle  opere  della  fisica  aristotelica  in  Occidente  si  può  ancora  consultare  il  vecchio 
libro  del  Jourdain,  Recherches  critiques  sur  l' dge  et  V origine  des  trudiictions  latines 
d'Aristote  etc.^,  Paris,  1843,  p.  120  sgg.  ;  ma  v.  ora  una  nota  del  Mandonnet,  Op.  cit. 
(cfr.  n.   101),  p.  13  sgg. 

(104)  Su  tutti  i  traduttori  che  lavorarono  in  Ispagna,  v.  gli  scritti  cit.  del  Wììstenfel» 
(cfr.  n.  93),  dello  Steinschneider  (cfr.  n.  97),  del  Jourdain  (cfr.  n.  103).  Su  Platone  da 
Tivoli,  v.  anche  Boncompagni,  Delle  versioni  fatte  da  Platone  Tibi<rtino  traduttore  del 
sec.  XII,  in  Atti  dell' Accad.  Pontif.  de'  nuovi  Lincei,  IV,  1851.  Sulla  scuola  di  Toledo 
V.  Rose.   Op.  cit.  (cfr.  n.    108). 

(lOo)  Le  opere  di  S.  Anselmo  si  possono  leggere  raccolte  in  P.  L.  CLVIII  e  CLIX. 
Su  S.  .\nselmo,  oltre  le  opere  generali  sulla  filosofìa  e  sulla  teologia  dei  suoi  tempi,  v. 
DoMET  DE  VoRGEs,  St.  Anselme,  Paris,  1901;  Ro'ìa,  5.  Anselmo  d'  Aosta,  Firenze,  1909; 
Abbamondi,  S.  Anselmo  d'Aosta  nella  storia,  nella  pedagogia,  nella  filosofia:  contì'i- 
buto  alla  coltura  italiana  medievale,  Napoli,  1911.  Tra  i  numerosi  scritti  comparsi  in 
occasione  dell'ottavo  centenario  della  sua  morte  cfr.  quelli  raccolti  nel  numero  speciale 
della  Revue  de  philosophie,  die.  1909.  Notevole  anche  lo  studio  del  Ragey,  St.  Anselme 
professeur,  in  Annales  de  philosophie  chrétieìine,  XXI,  lb'89. 

(106)  Su  tutta  la  filosofìa  scolastica  v.  il  manuale  del  De  Wulf,  Histoire  de  la  phi- 
losophie medievale  ^,  Paris  et  Louvain,  1912.  Ne  abbiamo  anche  una  traduzione  italiana, 
Firenze,  1913.  È  facile  trovarvi  tutte  le  indicazioni  bibliografiche  che  si  possono  desiderare. 

(  107)  Le  opere  di  Abelardo  si  possono  leggere  raccolte  in  P.  L.,  CLXXVIII.  Note- 
voli, prima,  le  edizioni  del  Cousin,  Ouvrages  inédits  d' Abél ar d,  etc,  Paris,  1836  (ov'é  una 
importante  introduzione)  e  Petri  Abaelardi  opera  hantenus  inedita,  Parisiis,  1849-59.  Ag- 
giungi l'opera  scoperta  e  pubblicata  piii  receutemente  dallo  Stoi.zle,  Abaelards  USI  zu 
Soissons  oerurthfiller  Tractatus  de  unitale  et  trinitate  divina  niit  einer  Einleitung, 
Freiburg  i.  B.,  1891.  Su  Abelardo  v.  Rémcjsat,  Abélard,  sa  vie,  sa  philosophie  et  sa  théo- 
logie^,  Paris,  1855;  Deutsch,  Peter  Abàlard,  Leipzig.  1883;  Kaiser,  Pierre  Abélard  cri' 
tique,  Fribourg  (Suisse),  1901;  Heitz,  La  philosophie  et  la  foi  dans  l'oeuvre  d' Abélard. 
in  Revue  des  sciences  philos.  et  théol.,  1,  1907  ;  Vaca.kdard  (autore  di  una  importante 
Vie  de  Sai/it  Bernard  abbé  de  Clairvaux,  Paris,  1910),  Abélard,  sa  tutte  avec  Saint 
Bernard,  sa  doctrine,  sa  ìnélode,  Paris,  1897,  ecc.  Infine  l'ottima  tesi  del  Robert,  Les 
écoles  et  V  enseignement  de  la  ihéologie  pendant  la  première  moitié  du  XII'  siede, 
Paris,  1909,  é  consacrata  in  gran  parte  all'opera  ili  Abelardo,  che  vi  é  considerato  soprat- 
tutto come  maestro,  per  l' influsso  che  esercitò  sulle  scuole  di  Francia  e  soprattutto  su 
quelle  di  Parigi.  Perciò  v.  anche  specialmente  Compayré,  Abélard  and  the  origins  and 
early  hisiory  uf  universities,  London,  1893. 

(108)  Le  opere  di  Pietro  Loml)ardo  si  possono  trovare  raccolte  in  P.  L.,  CXCI  e 
CXCII.  Migliore  il  testo  dei  Libri  quattuor  sententiarum  che  si  legge  nell'edizione  delle 
Opera  omnia  S.  Bonaventurae,  Quaracchi,  188^-902,  voli.  1-lV.  Su  Pietro  Lomliardo  v. 
Protois,  Pierre  Lombard,  son  epoque,  sa  vie,  ses  écrits,  son  influence,  Paris,  1881; 
Espeneerger,  Die  Philosophie  des  Petrus  Lombardus  und  ihre  Stellung  ini  XII  Jahrh- 
(Beitràge  sur  Gesch.  der  Philos.  des  Mittelalters,  IH,  5»,  Miinster.  1901;  Baltzer,  Die 
Sentenzen  des  Petrus  Lombardus,  ihre  Quellen  uad  dogmengeschichtliche  Bedeutung, 
in  Studien  zur  Gesch.  der  Theologie  u.  d.  Kirehe,  Vili,  III,  Leipzig,  1902;  Massar/., 
Pier  Lombardo  il  Maestro  delle  sentenze.  Intra,  191'ì;  ma  specialmente  De  Ghellinck, 
Le  mouvement  théologique  du  XIP  siede:  études,  recherches  et  docuìnents,  Paris,  1914: 
opera  che  accentra  intorno  a  Pietro  Lombardo  tutta  la  sua  complessa  trattazione. 

(109)  Per  Teodorico  da  Chartres,  oltre  al  cit.  voi.  del  Clerval,  Les  écoles  de  Chartrts 
au  moyen  dge,  v.  dello  stesso  Clerval,  L' enseignement  des  arts  libéraux  à,  Chartres  et 
à  Paris  dans  la  première  ìnuitié  du  XI I"  siede  d'aprés  l'Heptateuchon  de  Thierry  de 
Chartres,  in  Congrès  scieniifìque  International  des  catholiques  (Paris,  8-13  avril  1888), 
II,  Paris,  1889.  p.  277  sgg. 

(110)  Del  Liber  de  variis  historiis  di  Guido  la  parte  geografica  si  può  leggere  quasi 
tutta  in  Ravennatis  Anonymi  Cosmographia  et  Guidonis  Geographica:  Ex  libris  niss. 
edidervnt  M.  Pinder  et  G.  Parthey,  Berolini,  1860.  Per  il  catalogo  dei  re  che  il  Liber 
contiene  v.  M.  G.  H.,  Script.,  V,  p.  (33  sgg.  e  M.  G,  H.,  Script,  rer.  Langob.,  p.  505 
sgg.  (E).  Sull'insieme  dell'opera,  contenuta  nel  ms.  3899-3918  della  R.  Bibl.  di  Bruxelles 
(e  in  più  altri  mss.  a  Firenze,  a  Milano,  a  Roma,  a  Vienna)  v.  Pertz,  in  Arch.  d.  Gesellsch. 
f.  alt.  deutsche  Geschichtskunde,  VII,  1839,  p.  537  sgg.  e  Bock,  Lettre  à  M.  L.  Bethmann 
sur  un  ms.  de  la  Bibl.  Roy.  de  Bourgogne  intitulé   «  Liber  Guidonis  »,    in  Annuaire 
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de  la  Bibl.  roy.  de  Belgique,  XII,  1851,  p.  14c  sgg.  Si  volle  identificare  l'aulore  del  Liher 
Con  quel  Guido  monaco  di  Monte  Cassino  che  scrisse  (al  dir  di  Pietro  Diacono.  De  viris 
illustribus  casinensibus,  e.  XLIi,  una  storia  dell'imperatore  Enrico  IV,  la  continuazione 
della  cronaca  cassinese,  e  la  relazione  della  famosa  visione  d'Alberico.  Altri  l'aveva  iden- 
tificato (come  mostra  il  ms.  Riccardiano  881)  con  frate  Guido  da  Pisa,  l'autore  del  Fiore 
d'Italia;  ma  c'è  la  differenza  di  due  secoli!  D'altronde  il  Parodi,  /  rifacimenti  e  le 
traduzioni  italiane  dell'Eneide  di  Virgilio,  in  Studi  di  filologia  romanza,  lì,  p.  182  e 
sgg.,  ha  mostrato  ciie  tra  il  rifacimento  virgiliano  in  prosa  latina  del  Liber  de  ca>-iis  hi 
storiis  e  quello  in  prosa  volgare  del  Fiore  d'Italia  non  esiste  alcun  rapporto  diretto. 

(Ili)  Le  opere  di  Giovanni  da  Salisbury  si  possono  trovare  tutte  raccolte  in  P.  L., 
CXCIX.  11  Polycraticus  si  può  anche  leggere  nell'edizione  critica  del  Webb,  Oxford,  1909, 
con  buona  prefazione.  Su  Giovanni  v.  lo  studio  dello  stesso  Webb.  in  Proceedings  of 
Aristot.  Society,  1894,  p.  91  sgg.  e  quello  del  Buonaiuti,  Giovanni  di  Salisbury  e  le  scuole 
filosofiche  del  suo  tempo,  in  Rivista  storico-critica  delle  scienze  teologiche,  IV,  1908, 
p.  384  sgg.  I  libri  dello  Scharschmidt,  Joannes  Saresberiensis  nach  Leben  und  Studien, 
Schriften  und.  Philos.,  Leipzig,  1862,  e  del  Demimuid,  Jean  de  Salisbury,  Paris,  1873, 
possono  ancora  essere  veduti  con  profitto. 

(112)  Su  Bernardo  Silvestre  v.  Langlois,  Maitre  Bernard,  in  Bibl.  de  l'  école  des 
Charles.  LIV,  1893,  p.  225  sgg.,  Hauréau,  Maitre  Bernard,  ivi,  p.  792  sgg.  Per  ciò  che, 
riguarda  in  genere  1'  arte  epistolare  in  Francia,  cfr.  Delisle,  Le  formulaire  de  Clair- 
marnis,  in  Journ.  des  Sav.,  1899,  p.  172  sgg.,  ove  troverai  ricche  e  preziose  indicazioni 
bibliografiche.  Quanto  al  Libello  di  Pietro  da  Blois.  cfr.  Langlois,  Formulaires  de'lettres 
du  XIP,  du  Xlir  et  du  XIV^  siede,  in  Xot.  et  extr.  des  mss.,  XXXIV,  II,  1893, 
p.  23  sgg. 

(113)  Sulla  scuola  d'Orléans,  e  sugli  studi  di  grammatica,  di  retorica,  di  poetica  e 
d'arte  epistolare  che  vi  fiorivano  v.  Delisle,  Les  écoles  d'Orléans  au  XI P  et  au  XIll' s., 
in  Bulletin-Annuaire  de  la  Soc.  de  Vhist.  de  France,  VII,  1869,  p.  139  sgg. 

(114)  Su  Pietro  Elia  v.  Thurot,  Notices  et  extraits  de  divers  manuscrits  latins 
pour  servii'  à  Vhistoire  des  doctrines  gramniaticales  aumoyen  dge,  in  Not.  et  extr,  des 
mss..  XXII,  II,  1868,  p.  18  sgg.  e  96  sg.;  ma  poi  quasi  a  ogni  pagina  son  menzionate  le 
dottrine  di  Pietro  Elia  e  ne  son  citati  molti  passi. 

(115)  Le  opere  di  lldeherto,  riprodotte  dalla  scorretta  edizione  del  Beaugendre,  si 
possono  vedere  raccolte  in  P.  L.,  GLXXI.  Su  Ildeberto  poeta  il  lavoro  più  importante  è 
sinora  quello  di  B  Hauréau,  Les  mélanges  poéiiques  d' Hildèbert  de  Lavardin,  in  iVo- 
tices  et  extraits  des  mss.,  XXVlll,  II,  1878,  p.  289  ^3,%..,  a  cui  si  oppone  non  sempre  fe- 
licemente C.  Pascal,  Poesia  latina  medievale:  saggi  e  note  critiche.,  Catania,  1907, 
p.  1  sgg. 

(116)  Le  opere  di  Balderico  si  possono  leggere  in  P.  L.,  C'LXVI,  e.  1057  sgg.  Ma 
i  suoi  componimenti  poetici  non  vi  son  pubblicati  tutti.  V.  per  essi  L.  Delislk,  Notes  sur 
les  poésies  de  Baudri  de  Bourgiceil,  in  Romania,  I,  1872,  p.  23  sgg.  li  poema  Ad  Ade- 
lam  comltissam  fu  publilicato  dallo  stesso  Dklisle,  Poénie  adressé  à  Adele,  fille  de  Guil- 
laume le  Conquèrunt.  par  Baudri  abbd  de  /ìourgueil,  in  Mémoirjs  de  la  sociètè  des 
antiquaires  de  Normandie,  XXVlll,  1873,  p.   187   sgg. 

(117)  Puoi  vedere  le  opere  di  .Marbodo  raccolte  in  P.  L  .,  CLXXI,  e.  1457  spg.  (le 
poesie:  e.  1593  sgg.).  Cfr.  C  Ferry,  De  Marbodi  Rhedonensis  episcopi  vita  et  carmi- 
nibus,  Nemausi,  1877;  L.  Eknault,  Marbode  évéque  de  Retiiies,  sa  vie  et  Scs  oeuores, 
Rennes,  \SW. 

(118)  1  componimenti  poetici  di  Serlone  (?)  canonico  di  Bayeux  si  possono  leggere 
pubblicati  dal  Wright  in  Rerum  britatinicaruni  medii  aevi  scriplores,  LIX,  li,  1872, 
p.  208  e  233  sgg.  Sulla  personalità  del  poeta,  confuso  dapprima  con  Serlone  da  Wilton 
(cfr.  Hist.  litt.  de  la  France,  XV,  p.  I  sgg.),  v.  B.  Hauréau,  Notice  sur  un  mannscrit 
de  la  reine  Christine  à  la  BibliothAque  du  Vatican,  in  Notices  et  extraits  dea  mss., 
XXIX,  II,  1880,  p.  231  sgg.;  e  H.  Bohmkk,  Dcr  sogenannte  Serio  vo>i  Bayeux  und  die 
ihm  zuqeschriebenen  Gedichte,  in  Neues  Archiv.  d.  Gesell.  f.  alt.  deutsrhe  Geschichtsk ., 
XXII,  Ì897,  p.  703  sgg. 

(119)  Delle  opere  di  Matteo  da  Vendòme,  la  Tobiade.  tante  volle  ristampata,  si  può 
leggere  anche  in  P.  L.,  CCV,  e.  933  sgg.,  il  Milane  in  Haupt,  Exempla  puCsia  latinae 
medii  aevi,  p.  19  sgg.  (v.  per  tutte  le  cosiddette  «commedie  elegiache»  medievali.  W. 
Cloetta,  Komudie  und  TragOdie  im  Mittelaller,  Halle,  1890).  V  Ars  versi ficatoria  di 
Matteo,  pubblicata  prima  da  L.  Bourgain,  si  può  leggere  ora  meglio  presso  E.  B'aral, 
Les  nrts  poétiques  du  Xll  et  du  XIII  siede.  Paris,  1923,  p.  106  sgg.  (Gir.  p.  1  agg.). 
V.  anche  Wattknhach,  FAn  poetischer  Briefsteller  von  Matthàus  von  Vendóme,  in  Sit- 
zungsber.  d.  philos. -philol.  u.  hist.  CI.  d.  k.  b.  Akad.  d.    Wissensch,  su  Mrinchen,U, 
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18/2,  p.  561  sgg.  Su  Matteo  son  da  vedere  poi  le  padne  dell'HAURÉAu  in  Journal  des 
^avants,  1883,  p.  207  sgg.,  e  in  Not.  et  eootr.  des  mss.,  XXIX,  II,  1880,  p.  247  sgg., 
328  sg.,  ecc.  ^  ^^  ' 

/-PYiì^^^  L'^^""*'''"  ^i  Pietro  Riga  é  tuttora  inedita:  vedine  alcuni  frammenti  in  P.  L., 
LOXII,  e.  19  sgg.  ;  e  cfr.  Hauréau,  Noiices  et  extraits  de  qvelques  mss.  lat.  de  la  Bi- 
bliothéque  Nationale,  Paris,  1893,  IV,  p.  295  sgg.  Il  Floridus  aspectus  (ove  sono  tanti 
altn  frammenti  àeWAurova)  leggesi,  falsamente  attribuito  a  Ildeberto,  in  P.  Z,.,  CLXXI, 
?««o^^^  o°/'"  ''^''"  ^^"^^-^^5  in  ^ot.  et  ewtr.,  XXVIII,  II,  1878,  p.  2«^3  sgg.  e  XXIX,  II, 
K  \'  T?  '°'^''  ®  FiERviLLE,  ivi,  XXXI,  I,  1884,  p.  89  sgg.  Qui  troverai  pubblicata 
anche  la  Vita  s.  Euslachii  (p.  60  sgg.);  mentre  l'altro  poema  agiografico  fu  ripubblicato 
dall  HaureaU,  Le  «  Mathe>7tattcus  »  de  Bernard  Sllvestris  et  la  «  Passio  sanctae  Agne- 
tis  »  de  Pierre  Riga,  Paris,  1895.  Cfr.  anche  Hist.  litt.  de  la  Irance,  XXX,  p.  608  sgg. 

(121)  In  P.  L.,  CCX,  insieme  con  le  altre  opere,  genuine  o  spurie,  prosastiche"  e 
poetiche,  di  Alano  da  Lilla  troverai  anche  ì'Anticlaitdiayio  (e.  485  sgg.).  Cfr.  E.  Bossard, 
Alani  de  Insulis  Anticlaudianus  eum  Divina  Dantis  Alighieri  Comoedia  collattts. 
Andegavi,  1885;  0.  Leist,  Der  Anticlaudianus,  ein  lateinisches  Gedicht  des  XII  Jahrh. 
und  sein  Verfasser  Alanus  ab  Insulis,  progr.  Seehausen,  1878-82. 

(122)  UAlessandreide  di  Gualtiero  da  Chàtillon  può  leggersi  in  P.  L.,  CCIX,  e. 
463  sgg.  Cfr.  C.  Giordano,  Alexatidreis  poema  di  Gautier  de  Chàtillon,  Napoli,  1917; 
H.  Christensen,  Bas  Alexanderlied  Walthers  von  Chàtillon,  Halle,  1905.  Per  i  suoi 
componimenti  ritmici  v.  W.  Muldener,  Bie  zehn  Gedichte  des  Walthers  von  Lille, 
Hannover,  18o9;  e  cfr.  Haurèau,  in  Not.  et  extr.  des  ìnss.,  XXIX,  II,  1880,  p.  293  sgg. 
""  '1J5"'  ^'  '^^*''  P-  ~'''  ^^^•'  SoEHMER,  in  M.  G.  H.,  Lio.  de  lite  imp.  et  pont..  Ili, 
wsQ  ^^1''  ^°^^'^^'  -^'«<^f"»«  poesia  di  Gualtiero  da  Chàtillon,  in  Romania,  XVIII, 
i889,  p.  283  sgg.  V.  anche  dello  stesso  Novati,  Un  poéme  inconnu  de  Gautier  de^Chd- 
tillon,  in  Mélanges  Paul  Fabre,  Paris,  1902,  p.  265  sgg. 

(123)  Vedi  le  Oeuvres  poétiques  d'Adam  de  Saint- Victor  :  texte  critique  par  L 
GautikrS  Paris,  1894.  Quanto  agli  inni  e  ai  compianti  di  Abelardo  li  puoi  trovar  tutti 
riumti,  piuttosto  che  in  P  L.,  CLXXVIII,  e.  1771  sgg.,  negli  Analecta  hymnica  medii 
aevi  del  Dreves,  XLVIII,  p.  142  sgg.  Dei  compianti  si  occupò  W.  Meyer  in  due  saggi 
importantissimi,  che  puoi  vedere  ora  alla  fine  del  voi.  I  delle  sue  Gesammelte  Abhand- 
lungenzur  Mittellateinischen  Rythmik,  Berlin,  1905.  In  troverai  altri  studi  fondamen- 
tali sulla  poesia  ritmica  in  genere. 

(124n  componimenti  poetici  di  Ilario  furono  pubblicati  da  J.  J.  Champollion-Figeac, 
HiLARii,  Versu.->  et  ludi,  Lutetiae  Parisiorum,  1838.  I  tre  drammi  si  rossono  leggere  anche 
nella  raccolta  del  Du  Méril,  Les  urigines  latines  du  tliAàtre  moderne^  Leipzig-Paris, 
1897.  Sul  dramma  sacro  latino  v.  le  importanti  pagine  di  W.  Meykr,  Fragmenta  Buratta, 
Berlin,  1901,  p.  31  sgg.;  non  che,  naturalmente,  quelle  di  W.  Creizenach,  Geschichte 
desneueren  Dramas,  \\  Halle,  1911;  e  di  E.  K.  Chambers,  The  mediaeval  stage,  II,  Ox- 
lord,  1903.  Sui  «  versus  »  di  Ilario  puoi  vedere  anche  P.  S.  Allen,  Mediaeval  Latin  ly- 
rics,  in  Modem  Philology,  VI,  1908,  p.  22  sgg. 

(125)  Sul  Primate  d'Orléans  cfr.  soprattuUo  L.  Deltsle,  Le  poèle  Primat,  in  Bibl. 
de  lécole  des  chartes,  XXXI,  1870,  p.  303  sgg.,  e  W.  Meyer,  Bie  Oxforder  Gedichte 
des  Primas  Magister  Hugo  von  Orleans,  in  Nach>-iehten  d.  k.  Gesellsch.  d.  Wissensch. 
zu  Gottingen,  Philol.-hist.  kl.,  1907,  p.  75  sgg.  e  113  sgg.  Sulla  cosiddetta  poesia  goliar- 
dica puoi  vedere  ora  H.  SìJss.milch,  Bie  lateinische  Vagantenpoesie  des  12.  und  13.  Jahr 
^"^derts  als  Kulturerscheinung,  Leipzig-Berlin,  1918.  Sui  eoliardi,  oltre  alle  pagine  di 
E.  Parai.,  Les  jongleursen  France  au  moyen  àge,  Paris,  1910,  p.  32  sgg.,  son  da  vedere 
ancora  :  F.  Novati,  /  goliardi  e  la  poesia  latina  medievale,  nel  voi.  A  ricolta,  Ber- 
gamo, 1907,  p.  71  sgg.  ;  e  gli  articoli  di  F.  Neri,  in  Atti  d.  r.  Accad.  d.  scienze  di  Torino, 
L,  1914  5,  p.  Iu7  sgg.;  di  V.  Crescini,  in  Atti  d.  r.  Ist.  Veneto,  LXXIX,  P  II  1920 
p.  10/9  sgg.,  di  F.  Ermini,  ne  La  cultura,  I,  1922,  p.  169  sgg.;  di  H.  Brinkmann,  in 
Germamsch-romanische  Monatschrift,  XII,  1924,  p.  118  sgg.,  ecc. 

(126)  Su  Arnaldo  puoi  vedere  Giesebrecht,  TJeber  Arnold  von  Brescia,  in  Sit- 
zungsber.  d.  philos.-philol.  it.  hist.  CI.  d.  k.  b.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Mimchen,  III,  1873, 
p.  P.2  sgg.;  Hausrath,  Arnold  von  Brescia,  Leipzig,  1895;  De  Stefano,  Arnaldo  da 
Brescia  e  i  suoi  tempi,  Roma,  1921.  Un  breve  scritto  ci  sarebbe  pur  pervenuto  di  Ar- 
naldo, come  riafferma  K.  Hampe,  Zur  Geschichte  Arnolds  von  Brescia,  in  Historische 
Zeitschri^t,  CXKX,  1924,  p.  58  sgg.:  e  sarebbe  la  lettera  inviata  da  tale  che  si  dice 
«quidam  ndelis  senatus  »  all'imperatore  Corrado  III  per  indurlo  a  stringere  alleanza  con 
Roma.  Si^può  leggere  pubblicata  dal  Jaffe,  Bibl.  rer.  germ.,  I,  p.  335  sgg. 

(127)  Sulle  sentenze  di  Rolando,  di  Ognibene  e  di  Gandolfo  v.  l'importante  studio 
del  Denifle,    Die  Sentenzen    Abiilards    und  die    Bearbeitungen    seiner   Theologia    vor 
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7?^7^.,-7-         u       7     n         '""'p«  ioyi ,    la  sua  bomma   dal  Thaner,  Die   Sutnma   Maniitt'i 
Roland    naehmals  Papstes  Aleccanders  III,  Innsbruck    1874  -'l^«^isf' ^ 

Re.ue  dlus^.et  de  Un.  relù,.,  Ili,  1898,  u  97  s'i  e  253  si- M'  V  /  !  ""'  ■'' 
ridica  sui   D/-/.,-/.//,  ^i   r,      ■  o  •  °°"  =o- '  -Ciucci,  Nota  storico-qm- 

^  laica  sul  Deceto  di  Graziano,  Sassari,  1P04;  Gaudenti,  L'età  del  Decreto  di  Gra 
siano  e  l'antichissimo  ms    cassiìiese  d i  e^ton    ,n    ^t,  ri;  '  -^  ^"*    aei^jecieto   ai    tn  a- 

versità  di  Bologna,  I,  ^^^~ ;""''''''''  ^'  '''"^  ^°  "^f"^^  ^  memorie  per  la  storia  dell'uni- 

...1.   ^^?^  ^'°°u''  ^^  ^.'^•^i°°'^  moderna  delle  opere  di    Gioachino    Abbate    e  bisoena  leg- 
gerle nelle  vecchie  ed  zion    venezianp  HpI    i^iq  i\     n  j-  •  ^""'^^^■>  **  "i»>ogna  leg 
e  del  1527  (l'fv^n»,-/,            veneziane  del  1d19  (la  Concordia  novi  ac  veteris  Testamenti) 
e  del  \Tylt  (1  hxposUio  in  Apocalipsim  =  Apocalipsis  nova  e  il  Psalterium  decem  cor 

.  Demfle,  i)a*    £;«an.gr.^^.,m  «.fernam   und  die    Commission  zu  Anàqni    in  Ardi 

f    Litteratur-und  Kirchenrjeschichte  des  Mittelalters,  1,    1885,  p    50  s^g      Schott    Joa 
XxTlI     I902    ."b-  '"'"'  ì  ^--^-Z.-    A   Kircl^enr,:sc{iichte,  'xXll,    ^.^  p    343  sg^è 
ri      909     bÒr^'  n^       r^^-'  f°'"!^^'^^^'   ^'"^^^  *"'■  •^''««^^■'«  àe  Flore  et  sesdortrines^- 
geli,  ?924.  '  '^'""'"'"""'^  ^  francescanesimo  nel  dugento,   S.  Maria    degli  An- 

sec    xil^^v  ?Hhl^  '■?''^^  i*^'^  ''"'"'"^    '°™^''°  '°  ^'^^^"  'l^'    q"^"ro    dottori    alla  fine  del 

Hbrl'LTRatdfll  Srn  ^Sj  tc'^"^   '^'"^'^^  ^  '^'    ^^^'^"^'  ^^^^^  ^    ^^^  «  ^^^  ^^ 

rart j;r]^t:!j: j-r  -f -:  ^:::^^^x?;;  ^r^  «^.ìrp--  -r  s^ 

Pap.a.  und  seine  Quellen,  in  S/..un^.6e,..  d.  philos.-^hHol.  rThis^.K^d    k    b  Akad 
TlV^rf 'T'""'  ''''-^"'"  '''''  f^-    ^«^^  '"^^■'  '  -  '^-he  M.MTius,'  II,   p.  717  sg. 

opere  ^f^d^t tatti  ZT  "'■  ^  "■''='  ^"°^'''  "^^  ^^""^'^^''  ^""«  --.o/o^.a  J^/, 
ope>e  aei  dettatori  bolognesi  da  Buoncompagno  a  Bene  da  Lucca  in  Bull  dell' Ist 
storico  Italiano,  n.  14,  1895,  p.  85  sgg. 

.,,  t  ^^f  ^  J'  ^''.  '^"^  "P^""^  '^'  Falcando  nell'edizione  curata  da  G.  B  Sira-usa  e  oubbli 
caia  tv^}^  Fonti  per  la  storia  d'Italia  dell'Ist.  storico  italiano:  La  mltoHaoUberde 

22  tot  ^1  97^?JrH  t  '''""'"'  'T'-^^^^'''  '''''-''  tKesaur:im:i  U.^'a. 
XTrr'Tnf  j'  ^^^'-^^^^  ^-  ^CHMK.DLER,  Italienische  Geschichtsschreiber  des  XII  und 
flUlT%  '""  f'^"'^^  'ur  Kulturgeschichte,  Leipzig,  1909,  p.  Itì  sg..  Ma  .libretto 
libro' d'IeTefoTeint'  '.^"«7T^'^^  ''''  ^""^  '^  ^^"^^«^^^^«^  '^^^'-^  di^queir  tà  A  t  : 
ato  evo     Milano,  1909  (ove  si  parla  di  Falcando  a  p.  226  s<^cr  ) 

(134)  Una  buona  caratterizzazione  delle  cronache  di  Romualdo  e  di  Falcone  si  nuò 
iredere  in  Chalandon,  0»    cit    (c-i\-    n    ^^\  n    vr  tv    „      i-   1  e  .ur bicone  si  può 

da  W.  Arndt,  in  M  G  H  ScZ'  \l\\%^lì^'^-UA-^'T""^-^'  Romualdo,  edita 
r.    lUQc„„    .\       ,,'  ^^'/^'       '^'f- ^^^'^??-''ì"e"^  di  Falcone  in  P.  Z,.,CLXXII1 

nW:n  "  ':'P'-°^°"<-^  d^'  Muratori,  /?er.  ital.  script.,  V,  p.  82  sgg  )  ' 

la  cronici  t  ^^;'''^«/^«;«"\^--  «chmeidler,  op.  ce^.  (cfr.  n.  133),  p.  12  sgg.  E  v.  tutta 
L    Zu^  f  ',    Zaiede«..è«s,  edira    dal    Jaffé,  in  M.   G.  H.,  Script..  XVIIl    p    587 

ZenleTZl'r'T"'  ^' '.'•'^"'«f^'-"-^'  pa...«nu,«  ..  .or,».nr«,..„;,  rimaneggiamento 
pXhcUo  ,fal  ^^ur7  ^'V  ^'■.  ^'''''''  ^'"■""'  "^  ^''^^''^'  ?'^  ^"••"'"'^«  -  «ire  Raul  e 
bUca     l'unni  "n-  ,'"      !'■;  ''^^-  ''''■'■^'•'  ^'''  '•   ^'^3  *f^g-  I  d'^^  '««li  '■"'•«"«  '-ipub- 

òi3  a  ri  'Jw    ^''  Ho'der-Egger:  «es^a  T^.e-d^./e/  7  imperatoris  in  lom- 

slo       2      cV7  "-^^^— -•'    Ii--ver,    1882  (negli  Script,   rer.  germ.   in  usum 

tt:  ri.!;tr:ix Xp.  20^5  st?'"""  "'"'■''■"^  "  '^'^"'■*-  '-'^'•"'~-^'  - 

GenoSsTì>^hl%''^'"' f-^''^'^'''  ''^'''  '"'"'^  ^^  ^-  '^-  ^*^'?'-''^"°  °«1  ^'"'-  I  'i«Sli  -l«n«'t 
nenr^nl.  '^"''''  *         /"*"  con^«V,«a^o>-i-  da/    ,VA'C7A-  al    MCCXCllI.   Roma.    1890 

0.er  òe-.  ^^"'"'^^  ."'''  ^°'-  "'  ^""'"  '1^^  C.  Imperiale  (1901),  quelle  di  Ottol.ono,  di 
^t?.L  L''n  ""^  ò  '^^"'^°-  ^'"'^■''•■■^  edizione  degli  Annali  genovesi  è  quella  data  dal 
^eitz  in  M.G.H,  Script  .  XVIII,   p.   11  sgg.  G.    Monleone  ne  dà    ora    una    traduzione 
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italiana:  Caffaro  e  suoi  continuatori,  Annali  genovesi.  Genova,  1924.  Cfr.  0.  Imperiale, 
Caffaro  e  i  suoi  tempi,  Torino,  1894. 

(131)  Cfr.  soprattutto  U.  Ronca,  Cultuva  medioevale  e  poesia  latina  d'Italia  nei 
ser.oli  XI  e  XII,  Roma,  1892;  e  F.  Novati,  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra  la  ci- 
viltà italiana  del  medio  ero^  Milano,  1899.  Utili  anche  le  considerazioni  ei  raffronti  del 
Pannenborg,  Uehev  den  Ligurinus,  in  Forschungen  sur  deutschen  Geschichte.^  XI,  18/1, 
p.  190  sgg.  Tra  i  poemi  che  abbiamo  qua  su  ricordati,  uno  ve  n'é  sul  quale  non  avremo 
più  occasione  di  ritornare.  È  un  carme  del  1188  che  celebra  in  rozzi  esametri  una  vittoria 
dei  piacentini  sui  parmigiani  e  fu  inserito  negli  Annales  piacentini  guelfi  (M.  G.  H., 
Script.,  XVIIl,  p.    41t)    sg.).  Il  Ronca,  interpretando  sbadatamente  una  nota  dell'editore, 

10  attribuisce    a  Giovanni    de'  Mussi,    senza  pensare    che    costui  è  un    cronista    vivente  a 
principio  del  secolo  XV  ! 

(138)  11  poema  di  Guwdielmo  Pugliese,  edito  primamente  dal  Tiremeo  (Rouen,  1582),  poi 
più  volte  da  altri  (fra  cui  il  Muratori  ed  il  Migne),  deve  leggersi  preferibilmente  nel- 
l'edizione del  Wilmans,  in  M.  G.  H.,  Script.,  IX,  p.  239  sgg.  Cfr.  anche  Ronca,  op.  cit. 
(cfr.  n.  137),  I,  p.  233,  372  sgg.,  403  sgg.,  442;  Novati,  op.  cit.  (cfr.  n.  137),  p.  192  sg.; 
e,  per  le  fonti,  Wii.mans,  Ueber  die  Queìlen  der  Gesta  Roberti  Wiscardi  des  Guillermus 
Ipuliensis,  in  Ardi.  d.  Gesell.  f.  alt.  deutsche  Gesclnchtsk.,  X,  1851,  p.  87  sgg.  La 
disputa  sulla  nazionalità  di  Guglielmo  risale,  come  s'è  detto,  ai  Maurini,  Hist.  litt.  de  la 
Franee,  VIII,  p.  488,  ed  al  Tiraboschi,  St.  d.  lett.  ital.,  IV,  III,  8,  edizione  di  Milano, 
1823,  p'.  269  sgg.  . 

(139)  Il  poema  maggiore  di  Rangerio  fu  pubblicato  da  \.  de  la  Fuente:  Sancii 
Anselmi  Lucensis  episcopi  vita,  a  Rangerio  successore  suo  saeculo  XII  ineunte  latino 
Carmine  scripta,  ecc.,  Matriti,  1870.  Cfr.  G.  Colucci,  Un  nuovo  poema  latino  dello  XI se  ■ 
colo-  La  vita  di  Anselmo  da  Raggio  e  il  conflitto  fra  il  sacerdozio  e  Vimpero,  Roma, 
1895    V    anche  Ronca,    op.  cit.  ^cfr.  n.   137),    I,  p.  227   sgg.,  248  sg.,  373   sgg.,  42o  sgg. 

11  poemetto  De  anulo  et  bacillo  fu  pubblicato  dal  Sackur,  in  M.  G.  H.,  Lib.  de  lite  tmp. 
et  pont.,  II,  p.  505  sgg. 

(140)  La  Vita  Mathildis  di  Donizone,  pubblicata  primamente  dal  Tengnagel,  \  e- 
tera  monumenta  contra  scismaticos,  Ingol.tadii,  1612,  p.  133  sgg.  poi  dal  Leibmtz^  dal 
Muratori  e  dal  Migne,  è  da  leggere  preferibilmente  nell'edizione  del  Bethmann^  in  M.  G. 
H,  Script.,  XII,  p.  348  sgg.  Cfr.  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.  '137),  I,  p.  289,  ^''/g; /l^-. 
C'é  una  traduzione  italiana  col  testo  a  fronte:  Vita  della  grande  contessa  Matilde  dt 
Canossa,  scritta  in  versi  eroici  da  Donizone  ....e  volgarizzata  per  la  prima  volta  da 
F.  Davoli,  Reggio  Emilia,  1888.  /i  a     ^• 

(141)  Il  Libir  M'iiolichinus,  edito  primamente  dall' Ughei.li,  Italia  sacra  (1.  eoi 
zione-  1644-62),  III,  p.  897  sgg.,  poi  dal  Muratori  e  dal  Migne,  è  stato  recentemente  ri- 
pubblicata secondo  un'altra  redazione  da  C.  Calisse  nelle  Fonti  per  la  storia  d  Italia 
deirist  corico  italiano:  IJber  Maioliehinus  de  gestis  Pisanorum  illustribus.  poema 
della  guerra  balcanica  secondo  il  cod.  pisano  Rondoni,  ecc.,  Roma,  1904-.  V.  1  impor- 
tante orefazione-  e,  per  la  que.^tione  dell'autore:  S.  Marchetti,  Intorno  al  vero  autore 
TlpoZaDebellò  laiorLno,  .n  Studi  storici,  11,1893,  P' ^^^  «^o-  e  295  sgg.;  Novat., 
op.cit.  (Cfr.  n.  137),  p  193  sgg.;  P.  Pecchi.u,  Notizia  su  r autore  '^^«^  «  ^'^«'*  f 7^.7" 
chinus,,  in  Archivio  Muratoriano,  I,  1905,  p.  126  sgg^  Del  resto  vG.  Volpe  /^  Liber 
Maioliehinus  de  gestis  Pisanovu.n  illustribus,  in  Arch.  storico  italiano,  XXX\  II,  1906, 
p.  93  sgg.;  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.   137),  I,  p.  380  sgg.,  420  sgg.,  442. 

(14-')  V  il  Liber  Cumanus,  edito  dal  Muratori,  in  Rer.  ital.  script  V,  p.  41d 
sc.<r  (cfr  p  401  s-  ).  E  V.  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.  137),  I.  p.  289,  384,  410  sgg 
'°-  %ril  poema  fu  pubblicato'  con  una  dotta  prefazione  da  E  Monaci  nelle  Fonti 
■oer  la  storia  d'Italia  dell'lst.  storico  italiano:  Gesta  di  Federico  I  in  Italia  descritte 
?n  J^sfLin."  da  anonimo  contemporaneo,  ecc.,  Roma,  1887.  f- U  questione  deUa^^^^^^^^^ 
v.  anche  Giesebrecht,  Sopra  il  poema  recentemente  scoperto  ntorno  «" '-^^' «f«^^ 
Federico  I  in  Arch.  d.  r.  società  romana  di  stona  patria  "^'  1«„^^' /^f^^^f -^.^^ 
Wenck,  Thadeus  de  Roma,  in  Neues  Archiv,  ecc.,  X,  188d,  p.LO,  A-  Mazzi,  jV^'e 
suburbane,  Bergaa.o,  1892.  p.  377  sgg.;  G.  Pesenti  J^  «  ^^'^'5'«'^''!r^/'  '^/"".^fde" 
civica  biblioteca  di  Rergamo.  VII.  1913,  p.  3  sgg.  Sopra  una  possibile  fonte  scritta  del 
poemi  v  R.  Holtzmann,%«.  «  Carmen  de  Frederico  H^nperatore»  aus  Bergamo  und 
die  Anfcinge  einer  Staufìschen  Hofhistoriographie.  in  Neues  Archiv,  XLI\,  19-A 
p    252  sgg.  Del  resto  v.  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.   130,  I,  P-  ^«^  sgg. 

(144)  Il  poemetto    De    destructione   civitatis   mediolanensis    %;P^^^^'''^^\^^J^' 
DuMMLER,  Gedicht  auf  die  Zerstorung  Mailands,  in   ^'^'-^  f';f'''?^\ì^^\i^^^^^ 
Per  l'autore  cfr.  la  nota  di  un  anonimo  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,M\h  18^0,  p   48^ 
Tp    Pecchiai    II  carme  «  De  destructione  civitatis  mediolanensis  >>,  in  Athenaeum,ì\, 
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1921,  p.  102  sgg.,  ove  sono  anche  trattate,  un  po'  leggermente,  altre  questioni.  Del  resto 
V,  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.  137),  I,  p.  387.  Accenni  a  questo  poemetto,  al  poema  di  cui 
alla  n.  precedente,  e  ai  ritmi  storici  di  cui  alla  n.  148,  iia  V.  Gian,  La  poesia  storico- 
politica  italiana  ed  il  suo  metodo  di  trattazione,  Torino,  1893,  p.  11  sgg. 

(145)  Il  Liber  Pergaminus,  pubblicato  una  prima  volta  da  Achille  Mozzi  nel  suo 
Theatrioìì,  Bergomi,  159(3,  poi  meglio  dal  Muratori,  Rer.  ital.  script.,  V,  e.  521  sgg., 
ha  avuto  recentemente  una  nuova  pregevole  edizione:  Mosè  del  Brolo,  Liber  Pergaminus, 
edizione  critica  a  cura  di  G.  Pesenti:  testo,  versione,  apparato  critico  e  note,  Ber- 
gamo, 1914.  Cfr.  C.  Capasso,  Il  «  Pergaminus  -k  e  la  prima  età  comunale  a  Bergamo, 
in  Ardi,  storico  lombardo,  S.  IV,  VI,  1906,  p.  269  sgg.;  G.  Pesenti, //«  Per^amt^ius  »; 
prolegomeni  ad  una  edizione  critica,  in  Boll,  della  civica  biblioteca  di  Bergamo,  V'I, 
1912,  N.  4,  p.  1  .sgg.  e  VII,  1913,  p.  1  sgg.;  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.  137),  I,  p.  234  sg., 
379  sg.,  4 Iti  sgg.,  455  sg.  Per  la  personalità  dell'autore  v.  anche  C.  H.  Haskins,  Moses 
of  Bergamo,  in  Byzantinische  Zeitschrift,  XXIII,   1914,  p.  133  sgg. 

(146)  Si  possono  leggere  i  Distici  d" Ivrea  nel  libretto  del  Dìjmmler,  Anselm  der 
Peripatetiker,  Halle,  1872,  p.  94  sgg.,  ove  son  preceduti  (da  considerazioni  storiche  e  cri- 
tiche. Prima  il  Dummler  li  aveva  pubblicati  in  Zeitschrift  fUr  deutsches  Alterthwn,  XIV, 
1869,  p.  245  sgg.  Cfr.  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  u.  137),  I,  pp.  160,  164  sg.,  232,  255,  435, 
441;  II,  p.  73;  e  Meyer,  op.  cit.  (cfr.  n.  123),  I,  p.  279. 

(147)  La  personalità  di  Alfano,  del  quale  puoi  vedere  i  co'uponimenti  poetici  in  P. 
L.,  CXLVII,  e.  1219  sgg.  (v.  ivi,  e.  1257,  i  versi  ohe  alibiamo  riferito  più  su,  p.  447, 
dalla  elegia  Ad  Guidonem  fratrem  principis  salernitani),  meriterebbe  più  lungo  di- 
scorso di  quel  che  abbiamo  avuto  modo  di  deiiicargli.  Rimandiamo,  oltre  che  alle  opere 
■cit.  (cfr.  n.  137)  del  Novati,  p.  54  e  195,  e  del  Ronca,  I,  p.  47,  228,  364  sgg.,  II,  p.  14 
sgg.,  al  libro  di  M.  Schifa,  Alfano  1  arcivescovo  di  Salerno,  Salerno,  1880,  allo  studio 
di  G.  Falco,  Un  vescovo  poeta  del  secolo  XI:  Alfano  da  Salerno,  in  Arch.  d.  società 
romana  di  storia  patria,  XXX\',  1912,  p.  439  sgg.,  e  soprattutto  al  dotto  capitolo  del 
Manitius,  II,  p.  618  sgg.  —  Su  Pier  Damiani  poeta  (vedine  i  componimenti  in  P.  L., 
CXLV,  e.  930  sgg.)  cfiC  Ronca,  I,  p.  443  e  K.  Vossler,  La  Divina  Commedia  (trad.  Ja- 
cini),  Bari,  1912-4,  p.  580. 

(148)  L'opera  di  Benzene,  pubblicata  primamente  dal  Mencken  (1728),  si  può  leggere 
nell'edizione  del  Pertz,  in  M.  G.  H.,  Script.,  XI,  p.  591  sgg.  (i  versi  che  abbiamo  riferito  si 
trovano  ivi  a  pp.  597  e  598).  Cfr.  P.  Orsi,  Un  libellista  del  secolo  XI  (Renzone  vescovo 
d'Alba),  in  Rivista  storica  italiana,  I,  p.  423  sgg.;  H.  Lehmgrubner,  Renzo  von  Alba, 
ein  Verfechter  der  kaiserlichen  Staatsidee  unter  Heinrich  IV;  sein  Leben  und  der 
sogenannte  «  Punegi/rihus  »,  Berlin,  1887. 

(149)  II  Ritmo"  pisano,  edito  primamente  dal  ReilTenberg  (1843),  poi  dal  Du  Méril, 
Poésies  populaires  latines  du  moyen  dge,  Paris,  1847,  p.  239  sgg.,  si  può  leggere  ora 
anche  nell'opuscolo  di  P.  Pecchiai,  Gloriosa  Pisa,  Roma,  1907,  al  quale  si  può  ricorrere 
anche  per  l'iscrizione  poetica  che  celebra  la  fondazione  della  cattedrale  pisana  e  l'incur- 
sione pisana  nel  porto  di  Palermo  (1064).  Per  essa  v.  anche  l'articolo  del  Novati  cit.  nella 
n.  51.  E  per  il  Ritmo  v.  Novati,  op.  cit.  (cfr.  n.  137).  pp.  60,  63  sg  ,   :i00  sgg.,  203  sgg. 

(150)  V.  il  Ritmo  cremonese  pubblicato  da  0.  Holder-Egger,  \Rhythmus  auf  den 
Sieg  des  Lonibardenbundes  vom  Jahre  1175,  in  Neues  Archiv.  XVII,  1892,  p.  493  sgg. 
Cfr.  F.  GuTERBOCK,  Der  Friede  von  Montebello  und  die  Weiterentwickclung  des  Lom- 
bardenbundes,  Berlin,  1895,  p.  23  sg.  11  Ritmo  bresciano  del  1191,  che  il  Ronca,  op.  cit. 
<cfr.  n.  137),  II,  p.  75,  anticipa  erroneamente  di  un  secolo,  era  stato  pubblicato  da  F.  Ono- 
Rici,  La  battaglia  di  Rudiano  detta  di  Malamorte,  in  Archivio  storico  italiano,  N.  S.,  HI, 
P.  Il,  1856,  p.  3  sgg.;  l'altro  Ritmo  bresciano,  del  1156,  dallo  stesso  OnoRiri,  Storie  bre- 
sciane, V,  1856,  p.  108.  Degli  altri  due  ritmi  storici  più  su  fuggevolmente  ricordali,  l'uno,  il 
Rhythmus  de  captivitate  Paschalis  papae,  si  può  leggere  in  M.  G.  H..  Lib.de  lite  imp. 
et  pont.,  II,  p.  673  sgg.,  l'altro,  il  Ritmo  tudertino,  in  P.  L..  CXLV,  e.  983  sgg. 

(151)  Il  poema  di  Monaco,  pubblicato  primamente  da  I.  B.  Herold,  De  bello  sacro 
continuatae  historiae  libri  sex,  Basileae,  1549,  fu  ripubblicato  dal  Riant,  De  Ilaymaro 
Monache  archieviscopo  Caesariensi  et  postea  Hierosolym'tano  patrìarcha  disquisilio 
critica:  acccdit'eiusdem  .  .  .  De  expugnata  a.  D.  MCXCI  Arcane  liber  tetrastichus, 
[Parigi],  1865  (altra  edizione:  Lione,  1866),  poi  meglio  dallo  Slubbs,  in  Rerutn  britanni- 
carum  medii  aevi  seriptores,  LI:  Chronica  Magistri  Rogeri  de  Honedcne,  III,  p.  106 
sgg.  Cfr.  anche  G.  Mariti,  Memorie  istoriche  di  Monaco  de'  Cnrblssi  fiorentino  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  Firenze,  1781  (v'é  anche  riprodotta,  p.  135  sgg.,  Tedinone  del 
Herold). 

(152)  Puoi  vedere  le  opere  di  Goflfredo  da  Viterbo  edite  dal  Waitz  in  3/.  G.  H.. 
Script.,  XXII,  p.  1  sgg.  Ma  il  Pantheon  non  v'è  integro,  e  nemmeno  é   integro  nell'edi- 
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zione  del  Muratori,  in  Rer.  ital.  script.,  VII,  p.  353  sgg.  (riprodotta  in  P.  L.,  CXCVIII, 
e.  875  sgg.):  integro  è  solo  nell'edizione  curata  dal  Herold,  Basilea,  1559,  sotto  il  titolo 
di  Chronieon  universale.  Un  frammento  inedito  dello  Speciclum  reguni  (la.  Benumeratio 
regnorum  imperio  subiectorum)  fu  pubblicato  dal  Delisle,  op.  cit.  (cfr.  n.  71).  Cfr. 
inoltre  Wattenbach,  Deutschlands  GesohicìUsquellen  im  Mittelalter\  II,  Berlin,  1894, 
p.  291  sgg.;  Ronca,  op.  cit.  (cfr.  n.  137),  I,  p.  257  e  35tì,  II,  p.  51  sgg.;  Schmeidler, 
op.  cit.  (cfr.  n.  133),  p.  21  sgg.  e  83. 

(153)  Il  poema  storico  di  Pietro  da  Eboli,  edito  primamente  da  S.  Engel,  Petri  de 
Ebulo,  Carmen  de  motibus  siculis  et  rebus  inter  Henricuni  VI  romaìiorum,  impera- 
torem  et  Tancredum  saeculo  XII  gestis,  Basileae,  1746,  ebbe  tre  pregevoli  edizioni  mo- 
derne: di  E.  WiNCKELAMNN,  i)cs  Magisters  Petrus  de  Ebulo  Liber  ad  honorem  Augusti, 
Leipzig,  1874;  di  E.  Rota,  Petri  Ansolini  de  Ebulo,  De  rebus  siculis  carmen,  Città  di 
Castello,  1904  (nella  nuova  edizione  dei  Rer.  ital.  script.,  XXXI,  P.  I);  e  di  G.  B.  Sira- 
gusa,  Liber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli,  Roma,  1906  (nelle  Fonti  per  la 
storia  d'Italia  dell'Ist.  storico  italiano).  Importanti  gli  studi  che  ciascuno  di  questi  tre 
editori^remette  alla  sua  edizione.  Cfr.  anche  Rota,  Di  Pietro  d'Eboli  e  d'alcuni  suoi 
critici  recenti,  in  Arch.  Muratoriano,  I,  1908,  p.  275  sgg.  ;  G.  Biconi,  Una  fonte  per 
la  storia  del  regno  di  Sicilia:  il  Carmen  di  Pietro  da  Eboli,  Genova,  1901;  Ronca, 
op.  cit.  (cfr.  n.  137),  I,  p.  315  sgg.,  388  sgg.,  428  sgg.,  450  sgg.;  Schmeidler,  op.  cit. 
(cfr.  n.  133),  p.  27  sgg.  ;  A.  Marignan,  Ètudes  sur  l'histoirc  de  V  art  italien  du  XI- 
XIII  siede,  Strasbourg,  1911,  p.  45  sgg.  («  Le  poème  de  Pietro  d'Eboli  sur  la  conquéte 
de  la  Sicile  par  l'enipereur  Henri  VI  »).  Per  il  poemetto  De  balneis  puleolanis,  oltre 
agli  studi  del  Rota  e  del  Siragusa,  v.  Huillard-Bréholles,  Nctice  sur  le  véritable  auteur 
du  poetile  De  balneis  puteolatiis,  in  Mémoires  de  la  société  des  antiquaires  de  Trance ., 
XXI,  1852;  E.  Percopo,  I  Bagni  di  Pozzuoli  poemetto  napolitano  del  secolo  XIV  ,in 
Arch.  storico  per  le  province  napoletane, 'ÌLI.,  1886,  p.  597  sgg.  Puoi  leggere  il  poemetto 
latino  in  appendice  alla  Putheolana  historia  a  I.  C.  Capacio  .  .  .  conscripta.  Accessit 
eiusdem  De  balneis  libellus,  Neapoli,  1604. 

(154)  Non  c'è  una  buona  edizione  moderna  dell' E^e^rm  di  Enrico  da  Settimello,  pub- 
blicata primamente  dal  Daum  (ItìtìO),  poi  dal  Leyser  (1721)  e  dal  Manni  (^1730).  Quest'ul- 
tima edizione  è  ancor  la  migliore:  Arrighetto,  ovvero  trattato  contro  alV avversità  della 
fortuna  di  Arrigo  da  Settimello ,  Firenze,  1730  (v'  é  contenuta  anche  la  nota  versione 
italiana  trecentesca).  Del  resto  puoi  leggere  VElegia  anche  in  P.  L.,  CCIV,  e.  843  sgg. 
Cfr.  E.  Bonaventura,  Arrigo  da  Settimello  e  V  «  Elegia  de  diversitate  fortunae  et  phi- 
losophiae  consolatione  »,  in  Studi  medievali,  IV,  1913,  p.  110  sgg.;  Ronca,  op.  cit.  (cfr. 
n.   137),  I,  p.  315  sgg.,  392  sgg.,  431,  450  sgg.;   Vossler,  op    cit.  (cfr.  n.  147),  p.  588  sgg. 
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—  franco,  171. 

—  di  Parigi,  178,  206,  233,  234. 
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Abù  Bekr-al-Ràzi,  451,  475. 
Abù-1-Kàsim,  451,  475. 
Accorso  (Accursio),  387,  559. 

Acerbo  Morena,    557,   558,    572,   573,   582, 

669. 
Adalardo  di  Verona,  151,  152. 
Adalberone  di  Laon,  327,  657. 
Adalberto  di  Praga,  258,  259.* 
Adalboldo  di  Utrecht,  197. 
Adamo  Parvipontano,  49J,  492,  494, 503, 504, 
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339,  342,  348,  374,  660. 

Ademaro  di  Chabannes,  106,  109,  332,  352- 
356,  661.  '55, 

Adilwaldo  re  di  Mercia,  69,  654. 

Adriano  Africano,  65,71,  72,  654 

—  I  papa,  78,  130.  241. 
Adsone  di  Toni,  179. 
Aelberto  di  York,  87. 
Agatone  papa,  61,  62,  63,  64,  75 
Agifredo  d'Ivrea,  154. 
Agilulfo  di  Bobbio,  213. 
Aginulfo,  422,  564. 

Agio  di  Gorbia,  100,  124. 
Agnello  di  Ravenna,  .59,  157,  158. 
Agostino  (S.)  5,  7,  39,  48,  65,  66,  71,   122, 
149,  254,  302,  412,  481,  500,  .537,  651,  653! 
Ahmed,  v.  Muhammed. 
Ahmed  Ibn  el-Giazzàr,  450 
Aiderico  di  Milano,  368. 
Aimaro  di  Cluny,  177. 

—  Monaco,  621,"  671. 
Almerico,  346. 
Alano  di  Farfa,  1.59. 

—  di  Lilla,  378,  492,  521-524,  525,  539, 
576,  628,  637,  640,  647,  668. 

Albategno  (Al-Battani),  478. 
Alberico  di  Besanzqne  (o  di  Briancon),  33, 
273,  525,  647.  ^'      ' 

—  dottore,  558,  559. 

—  di  Montecassino,  401,411,  412,  414-423, 
424,  426,  427,  429,  434,  563,  564,  .565,  663. 

—  di  Parigi,  491. 

—  di  Reims,  486. 
Alberto  Bezzani,  620. 

—  cardinale,  552. 

—  Magno,  480. 

—  di  Mora  (Gregorio  Vili  papa),  428,  564. 

—  di  Samaria,  422,  564. 


NOVATI-MONTEVERDI. 


Or  l'ai  ni. 


'    Albicio  di  Salerno,  439,  446. 

Alenino  (Albino),  14,  .52,  76,'  84,  87-88  90 
92  108  109  Ill,il3,'l22  123,  125,'l3?: 
153,  l.o4,  boi.  ' 

Aldelmo,  69,  71,  72,  99,  110,  137,  138 
Aldemaro  di  Capua,  403,  415. 
Aldeprando  «  papa  »,  370,  372. 
Aldfrido  re  di  Nortumbria,  71. 
Alessandro  d'Afrodisia,  474. 

—  Neckam,  507,  540. 

—  II  papa,  345,  414,  613. 

—  Ili  papa,  V.  Rolando  Bandi.nelli. 

—  di  Telese,  567. 

—  di  Tralles,  440. 

—  di  Villedieu,  508. 
Alestano  di  Liegi.  330,  331. 

Alfano  di  Salerno,  401,  402,  403    446    447 

452,  469,  612,  613,  665,  671. 
Al-Farabi,  474. 

Alfragano  (Al-Fergani),  8,  474 
Alfredo  Inglese,  474,  478. 
Al-Gaza!i,  478. 
Algerio  di  Liegi,  488. 
Aligerno  di  Montecassino,  216,  217. 
Ali  ibn  'Abbàs,  450. 
Al-Kindi,  474. 
Alpetragio,  8. 

Altercatio  Ilelenae  et  Ganimedis,  378. 
Alveradae  Asina,  195. 
Amalrico  di  Bena,  341,  492. 
Amando  (S.),  66,  67. 
Amato  di  Montecassino,  401,  402,  403    567 

576,  662,  663.  '        ' 

Amaury  de  Bène,  v.  Amai.rico   di  Bena. 
Ambrogio  (S.),  7,  122,  301,  401,  412. 

—  Biffi,  368. 

Anastasio  Bibliotecario,   61,   141-144,  148. 
Andrea  Prete  di  Bergamo,  151. 

—  di  Strumi,  304,  305,  324,  660. 
Angelranno  di  St.  Riquier,  331,  348. 
Angilberto,  108,  109,  111,  118,  171. 
Annales  pisani  antiqnissir,ti,  308,  309. 

—  piacentini  gnelfi,  670. 
Anonimo  ravennate,  500,  666. 
Ansello  di  Fleury,  178. 

Anselmo  d'Aosta,  325,  345,  349,  477,  480- 
484,  540,  542,  586,  666. 

—  di  Besate  (il  Peripatetico),  226,  325,  357- 
H64,  365,  366,  367,  368,  369,  370,  371,  372, 
375,  379,  397,  413,  610.  660,  661,  671. 

—  di  Havelbertr,  468,  469,  605,  606. 

—  di  Laon,  9,'331,  484,  485,  541. 

—  di  Lucca,  292,  383,  397,  :y%6,  587,  613, 
659. 

Ansoldo  Normanno,  462. 

Apollinare,  v.  Siuonio  Apollinare. 

Apuleio,  233. 

Aratore,  43. 

Arbogaste,  326. 

«  Archipoeta  »,  535,  536,  538,  542. 
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Arduino  Tedesco,  491. 

Arialdo    di    Cariraate,   292,    304,   305,  306, 

324,  544,  660. 
Aristippo,  V.  Enrico  Aristippo. 
A.nst.o tSiiic    4 
Aristotele,' 8,' 9,  110,225,  226,  328,  341,362, 

465,  468,  474,  486,  494,  496,  497,  502,  541, 

665,  666. 
Armanno,  387. 
Arnaldo  da  Brescia,  543-545,  668. 

—  Daniello,  647. 
Arnobio,  254. 

Arnolfo  di  Chartres,  330. 

—  di  Laon,  341. 

—  il  «  Merovingo  »,  364. 

—  di  Milano,  299,  303,  304,  307,    308,  567, 
571,  659,  660. 

—  d'Orléans.  253,  254,  256. 

—  il  Rosso,  507,  508. 
Arriano  il  «  Sommo  >,  261. 
Ascelino  di  Chartres,  341. 
Assalto  di  l'innsbuì'g^  99. 
Atanasio  (S.),  281. 

—  I  di  Napoli,  165. 

—  II  di  Napoli,  264,  271. 
Atteperto  monaco,  153- 
Attone  di  Milano,  383. 

—  di  Vercelli,  167,  206,  209,  210,  211,  218, 
219,  233. 

Audrado  Modico,  124. 

Aureliano  (pseudo),  v.    Vit.\  S.  Martialis. 

Aurelio  (pseudO),  439. 

—  Vittore,  89. 

Ausfrido  di  Nonantola,   155. 

Ausilio,  174,  178,   246,  264,   265,  266,  268, 

659. 
Ausonio,  513. 

Averroè  (Ibn-Roshd),  8,  477. 
Avicebron,  478. 
Avicenna  (Ibn-Sfna),  8,  451,   475,  477,  478, 

479. 
Avito  (Alcimo),  48. 
Azzone  (?),  370,  372. 

—  dottore,  399,  558,  559. 


Balderico  di  Bourgueil,  333,  335,  349,  350, 
510,  513-515,  516,  517,  518,  539,  576,  623, 
647,  661,  667. 

Balderico  di  Spira,  180. 

—  d'Utrecfit,  183. 
Baialardo,  387. 

Bartolomeo  di  Rossano,  280,  659. 

—  di  Salerno,  453. 
Basilio  (S.),  281. 

Bassacio  di  Montecassino,  160. 

Bassiano,  v.  Giovanni  Bassiano. 

Baudri  de  Bourgueil,  v.  Balderico  di  B. 

Baugulfo  di  Fulda,  109. 

Beda,  66,  69,  70.   71,  73,  89,  99,    110,  149, 

301,  355,  519,  570,  654. 
Bene  di  Firenze,  429,  564. 
Benedetto  Biscopo,  70,  71. 
_  Canonico,  134,  136,  252,  384,  655,  658. 

—  Crispo,  58,  59. 

—  (S.)  di  Norcia,  46,  161,  292,  313,  401, 
403,  429. 

—  di  Sainte  More,  647. 

—  di  S.  Andrea  del  Soratte,  56,  238,  242, 
248,  251.  658. 

—  di  S.  Michele  alla  Chiusa,  9,  324,  333, 
353-357,  375,  660,  661. 


—  troviero.  23. 
Benone,  6,59. 

Benzene   d'Alba,    297,    301,   302,  303,    611, 

613-615,  660,  671. 
Beoivulf,  99. 
Berengario  Scolastico,  487,  532. 

—  di  Tours,  331,  338-343,  348,  349,  375, 
376,  406,  407,  414,  415,  481,  483,  505, 
510,  660. 

Bernardo  d'Angers,  331. 

—  di  Chartres,  492,  495,  496,  505. 

—  (S.)  di  Chiaravalle,  9,  398,  486.  492,  493, 
532,  536,  537,  541,  542,  554,  òQù. 

—  di  Costanza,  488. 

—  di  Cremona,  471,  472,  665. 

—  Marangone,  308,  660. 

—  di  Meung,  506. 

—  di  Morlas,  518. 

—  di  Pavia,  552. 

—  di  Ravenna,  354. 

—  Silvestre  (di  Tours),  497,  505.  506,  508, 
640,  667,  668. 

—  di  Ventadorn,  647. 
Bernelino  di  Liegi,  197,  347. 
Bernoldo  di  Costanza,  659,  660. 
Bernone  di  Reichonau,  184,  193. 
Bernowino,  122. 

Bernwardo  di  Hildesheim,  179,  181,  188. 

Beroui,  647. 

Bertario  di  Montecassino,  160,  161. 

Ber  tran  de  Born,  647. 

Beuchell,  151. 

Blandus,  151. 

Blidulfo  di  Gorze,  183. 

Boccaccio  (Giovanni),  272,  520,  532, 

Boezio  (Anicio  Manlio   Torquato  Severino), 

7,  34,    45,  110,    182.    196,   270,   274,  339, 

348,  362,  483,  497,  498,  506.  564,  635,  636, 

640.  641.  665. 
Bonaventura  (S.),  666. 
Boncompagno  da  Signa,  862,  363,  429,  507, 

564-565,  669. 
Bonifazio  (S.),  65,  177. 
Boniflglio,   387,  390. 
Bonito  suddiacono,  271,  272. 
Bonizone  di  Cremona  (o  di  Sutri),  292,  297, 

397,  659.  660. 
Bono  di  Lucca,  429.  564. 
Bonvesin  della  Riva  (Bonvicinus  de  Rippa), 

368,  661. 
Bosone  cardinale,  572. 
Brac-hilogus  iuris.  380,  381,  894. 
Braulione  di  Saragozza,  45. 
Brunetta  Latini.  434. 
Brunone  di  Colonia,  179,  182,  183. 

—  di  Querfurt.  259,  658. 

—  di  Segni,  659. 
Bulgaro.  471,  557,  558. 
Burcardo  di  Worms,  397,  550. 
Burgundio  da  Pisa.   450,  469-471,  493,  665. 
Burkhardo  di  Reichenau.  185. 


Caedmon,  99. 

Caffaro,  561 .  573-575,  616,  626,  669,  670. 

Calcidio,  464. 

Callistene  (pseudo),  273. 

Cantatorium.  v.  Chronioon  S.  Uber.ti. 

Capro  (Flavio),  270. 

Carlomagno,    6,  10,   16,   18,    24,  74,  76,  77, 

78,  84,  85,  87,  88,  89,  90,  91,  92,  99,  100. 

103-110,     111,    112,    113,    114,    115,    116, 
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117,  118,  119,  120,  121,  122,  124,  125,  128, 
129,  130,  131,  136,  138,  148,  149,  154,  159, 
168,  170,  171,  172,  176,  179,  191,  193,298, 
316,  321,  385,  430,  652. 

Carlo  di  Tocco,  387. 

Car/ìie  in  lode   di  Ottone  III,  v  Carmen, 

IN   ASSUMPTIONE    SANCTAE    MaRIaK. 

—  piacentino  del  MCLXXKVIII.  670. 
Carmen  Adelardo  episcopo,  152,  154. 

—  de    destructione    Mediolani,  578    602- 
60.5,  670. 

—  de  prodieione  Guenonis,  539. 

—  de  S.  Landberto,  183,  233. 

—  in   assuniptione   sanctae    Mariae,  302, 
658. 

Carmi  trionf alidi  ParmadelMCCXL  Vili, 

617. 
Carmina  Burana,  527,  538. 

—  de  Angilberto  et  Tadone,  149-150. 
Cartesio,  490. 

Cassiodorio  (Magno  Aurelio),  7,  45,  90,  96, 

315,  411,  412. 
Catone,  v.  Disticha  Catonis. 
Catullo  (C.  Valerio),  580. 
Cecilie  Stazio,  664. 
Cena  Cypriani,  145-146. 
Ceolfrido,  70,  71. 
Chanson  de  Guillaume,  647. 

—  de  Raoul  de  Cambra i,  647. 

—  de  Roland,  24,  306,  647,  661. 

—  des  quatre  fils  Aymon,  647. 
Chantefable  d'Aucassin  et  Nicolete,  647. 
Chiliano,  22. 

Chilperico  re  dei  Franchi,  42. 
Chintila  re  dei  Visigoti,  45, 
Chrotiicon  Altitìate,  56. 

—  Novaliciense,  16,  404,  566,  652. 

—  Salernitanum,  56,  162,  656. 

—  S.   liberti  Andaginensis,  368,  371. 
Cicerone    (M.  Tallio),    110,    182,    200,  225, 

270,    362,    377,  411,    414,    496,    497,  499, 

564,  615,  636. 
Cielo  Dalcamo,  663. 
Cipriano  tS.),  45,  145,  412,  420. 
Claudiano  (Claudio),  522. 
Claudio,  44. 

—  di  Torino,  154. 

Clemente  III  antipapa,  v.  Guiberto  di  Ra- 
venna. 

—  Scoto,  109,  110,  118. 
Codice,  V.  Corpus  iuris. 
Cofone  Seniore,  446. 

—  luniore,  453. 

Collectio  Anselmo  dedicata,  396,  397. 

Colombano  (S.)  v.  Colomba. 

Colomba    22,    33,    46-47,   48,    57,    90,    >17, 

148,  151,  212,  213,  653. 
Columella.  498. 
Conngall,  46. 

Constructio  Farfensis,  159,  656, 
«  Corniflcio  »,  496,  502,  503,  504. 
Corpus  iuris,   171,  260,  376,  380,  382,  383, 

384,  387,  388,  390,  397,   398,  399,  556. 
Corrado  di  Hirschau,  497,  542. 
Cosimo  di  Matera,  282. 
Costantino    Africano,  8,  284,  434,  437,  446, 

448-453,  454,  470,  471,  475,  477,  663. 
Costantino  di  Fleury,  197. 

—  IV  Pogonato,  imperatore,  62. 

—  VII  imperatore,  250. 

—  di  Micy,  197, 
Costanzo  di  Milano,  44. 
Cristiano  di  Troyes,  647. 


Cruidmelo,  110. 
Cynewulf,  99. 
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Daniele  di  Morley,  473,  475-476,  479,  540. 
Dante  Alighieri,  9,    13,    19,  21,   27,  29,  43, 

297,  302,  375,  391,  412,  522,  563,  595,  635, 

645,  646,  659,  éè-Z,  668. 
Darete  Frigio,  500. 
Davide  di  Dinant,  341,  492. 
Decembrio  (Pier  Candido),  112. 
Democrito,  158,  637. 
Demostene,  213,  377,  615,  637. 
Deroldo  d'Amiens,  436. 
Desiderio  di    Montecassino,    292,   313,    382, 

399,  400,  401,  402,  403.  406,  410,  414,  417, 

419,  423,  446,  450.  452. 

—  di  Vienna,  38,  45. 

Destructio   Farfensis,  v.  Ugo  di  Farfa. 

Deusdedit  cardinale,  383,  397,  427,  488,  659, 

Digesto,  v.  Corpus  iuris. 

Diogene  Laerzio,  464,  664. 

Dionigi  Areopagita  (pseudo),  122,   143,  273, 

274,  472. 
Dissensiones  Dominorum,  261. 
Disticha  Catonis,  270,  632. 
Distici  d'Ivrea,  609-611,  671. 
Domenico  di  Gonsalvo,  v.  Gundissalino. 
Dominici  (Giovanni),  254. 
Donato  (Elio),   38,  40.   110,   121,    226,  346, 

432,  497,  498,  561. 

—  Scoto,  158. 

Donizone  di   Canossa,   370,  578,    580,    581, 

582,  589-592,  595,  609,  626,  670. 
Donno  di  Mont  Majeur,  331. 
Donnole  (Sabhatai-ben-Abraham),  436, 
Dono  papa.  60,  61, 

Drogone  di  Parma,  358,  359,  360,  368-373. 
Dungallo,  22,  148,  149,  212,  213. 
Duns  Scoto,  509. 


Eadmero,  585. 

Eberardo  di  Chartres  328, 

—  Marchese  del  Friuli,  152,  153,  171. 
Ebracher,  v.  Evuraclo  di  Lihgi. 
Ecbasis  captivi,  192. 

FAitto  di  Rotari,  79,  83,  96,  386.  408, 
Edrisi,  457-458,  461.  463,  500,   663,  664. 
Egberto  di  Liegi,  369,  371. 

—  di  York,  14.  137.  651. 
Egidio  di  Corbeil,  453,  632,  6U;t. 
Eginardo,  107,  109,  112,  113,  118,  124,  171, 

570. 
Eigill  di  Fulda,  109. 
Eirico  d'Au.\erre,  123,  178,  341. 
Ekkehardo  I  di  S.  Gallo,  24,  167,  184,  185, 

191,  193. 

—  II  di  S.   Gallo,   32,    179,   185,  224,   225, 
360. 

—  IV  di  S.  Gallo,  109,  18",  234,  245,  657. 
Elinando,  507. 

Eloisa,  9,  486.  490,  528,  532. 
Engelberto  d'Orléans,  329,  331. 
Ennio,  4. 
Enrico  d'Andeli,  508. 

—  .\ristippo.  464-466,  467,  474,  òòA. 

—  Francigena,  564. 

—  di  Huniingdon,  652. 

—  II  imperatore,  273,  274.  294. 

—  Ili  imperatore,   119,  120,    227,  229,  294, 
295,  364. 
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—  IV  imperatore,    300,  30J,   383,  384,  420, 
545,  54Ó,  576,  587,  tìll,  613. 

—  V  imperatore,    296,   545,  546,    590,  617. 

—  VI  imperatore,  558,    625,  626.   627,  628, 
629,  630,  631,  632,  633. 

—  Pievano  di  Pisa,  578,  594-596,  616. 

—  di  Pomposa,  215. 

—  da  Settimello.    492,   626,    628,    633-645. 
646.  672. 

Epicuro,  504. 

Epitafio  di  Agatone  papa,  61,  62. 

—  di  Agrippino  di  Como,  57,  58. 
Epitome  exactis  regibus,  394. 

—  Juliani,  261,  383. 
Eraclito.  637. 
Erberto  di  Lagny,  327. 

Ercheraperto    di   Teano,  92,  93,  160.    161- 

\Ù2,  656. 
Eriberto  d'Orléans.  331. 

—  di  Reggio.  292. 
Erlembaldo,  292,  304,  544. 
Ermagora.  362. 

Ermanno  Contratto,  184,  193. 

—  Dalmata,  478,  496,  499,  506. 

—  di  Metz,  292,  300. 
_  Tedesco.  473,  478. 

—  di  Tournai,  483. 
Ermeiirico  di  Erlangen.  184. 
Ermoldo  Nigello,  113,  119,  124. 
Ernosto  di  Rochester,  345. 
Erone,  465. 

Esculapio  (pseudo)  439. 

Esiodo,  158. 

«  Esodo  »  anglosassone,  99. 

Eterio,  ùò. 

Euclide,  347,  465,  475,  499. 

Eugenio  Ammiraglio,  461-462.  467,  664. 

—  II  papa.   127.  128,  129. 

—  II  di  Toledo.  45.  111. 

—  Vulgario.    226.  233,    236,  242.  '246,  247. 
264-270,  363,  658,  659. 

Eulogio  d'Alessandria,  66. 

Eusebio  di  Cesarea,  66,  270. 

Eutropio,  89,  500. 

Everaclo  di  Liegi,  203,  657. 

Exceptiones  legum  romanoru-m,  261,  380. 

Expositio  libri  papiensis,  380,  387. 


Facetus,  632.  645. 

Falcone  di  Benevento,  570-571,  669. 

Fardolfo,  106. 

Federico  I  imperatore  (Federico  Barbarossa), 
119,  470,  543.  545,  546,  548.  549,  55tj, 
557,  558,  571,  572,  578,  597,  .598.  599, 
600,  601,  619,  620.  623,  630. 

—  II  imperatore.  119,  627,  629,  630.  631. 
Fedro,  580. 

Felice  di  Pavia,  59. 

—  d'Urgela,  301.     ' 
Filelfo  (Francesco).  226. 
Firmico  Materno  (Giulio),  475. 
Fisiologo,  V.  Tebaldo. 
Flaviano  di  Pavia,  59,  88. 
Flavio  di  Chartres,  326. 
Flodoardo  di  Reims,  177,  179,  188. 
Floro  di  Lione,  124. 

Flos  medicinae,  453-454,  632. 
Folco  il  Buono  conte  d'Angiò.  171. 

—  di  Deuil,  9,  486,  542,  651. 
Folengo  (Teofllo),  192. 
Formoso  papa,  147,  148,  265,  i'oà. 


Formula      testimoniale     di      Capua     del 

DCCCCLX,  31-33,  652. 
di  Sessa  Aurunca  del  DCCCCLXIII, 

653. 
di   Teano  del  DCCCCLXIII,  31-32, 

653.  ' 

del  DCCCCLXIV,   31-32,  652. 

Formulariurn  tabellionum,  394. 

Frammento  dell'Aia,  192. 

Frammento  di    Valenciennes  (sermone  su 

Giona).  80. 
Francesco  (S.),  376.  378. 
Franco  Maringo,  260. 
Fredegario  (pseudo),  48,   176,  243,  654. 
Fridugiso,  109.  118. 
Frodeberto  di  Tours.  49-53,  654. 
Frontone  (M.  Cornelio),  360. 
Froumunt  di  Tegernsee,   19,  182,  192,  652. 
Fruttuoso  di  Barga,  45. 
Fulberto    di    Chartres,    320,    324,    326-331, 

334.  339.    340.   .342.    345.    346,    347,    348, 

373.  374.  413.  491.  494.  497,  504,  660. 
Fulcone  di  Beauvais.  345. 

—  d'Evreux,  331.  3.34. 

—  di  Reims,  176. 

Fulgenzio  (Fabio  Planciade),  153. 


Galeno.  436,    439,  440.    450,   453,    461,  470, 

472.  475.  515. 
Galone.  502. 
Gandolfo  di   Bologna,  549,    550,   551,    668, 

669. 
Garioponto  di   Salerno,   284,    437-440,  442, 

446. 
G^rnier  di  Pont-Sainte-Maxence,  647. 
Gauderico  di  Velletri,  145. 
Gaunilone,  481. 
Gebehardo  di  Salisburgo.  292. 
Geizone.  370,  372. 
Gelasio  I  papa,  116. 

—  II  papa.  V.  Giovanni  di  Gaeta. 
Geminiano.  261. 

«  Genesi  »  anglosassone,  99. 
Geraldo  di  S.  Gallo.  185,  191. 
Gerardo  di  Fontanelle,  331. 

—  di  Liegi,  330.  331. 

—  di  Verdun  (?),  329. 
Gerberga  di  Gandersheim,  180, 
Gerberto  di  Reims  (Silvestro  li  papa),  57,  88, 

167.  178.  181.  188,  195-197,  213.214.  245, 
246.  252,  253,  254,  255,  256.  2.57.  258, 
323,  324.  326,  327,  328.  341,  343,  346,  347, 
396,  413,  477,   498,  657,  658. 

Geremia  Oreste,  278,  283. 

Gerhoh  di  Relchersberg,  541,  659. 

Gerlando  di  Besanzone,  498. 

Gerlano  di  Bobbio,  212,  213,  214. 

Gerlone  di  Nonantola,  214. 

Gerolamo  (S.),  39,  46,  89,  177,  189,  213, 
254.  301.  401.  412,  500.  570,  605,  653. 

Gertrude  (S.)  di  Xivelles,  66. 

Gesta  Friderici  I,  571,  572.  605,  669.^ 

—  per  Federichum  Barbam-rubeam,  543, 
545.  556,  557,  572,  578,  597-602,  605, 
670. 

Gherardo  di  Cremona,  9,  472-479,  665,  666. 

—  di  Marostica,  559. 
Giabir-ibn-Aflah,  475. 
Giacomo  Doria.  574.  575. 

Gilberto  Porrettano,  436,  491,  492.  495,  499, 
501,  541,  553. 
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Gioachino  Abbate,  378,  553-556,  669. 
Giordano  (?),  530. 
Giovanni  Afflacio,  452,  453. 

—  d'Altavilla,  522,  539,  637,  640. 

—  Asino  di  Gandino,  598-599. 

—  Avendehut,  478-479. 

—  Bassiano,  399,  558,  559. 

—  Bodel,  530. 

—  di  Cannapara,  259,  260,  658. 

—  Crisostomo  {S.,,  281,  469,  470,  665. 

—  Damasceno  (S.),  281,  469,  493. 

—  Diacono  di  Napoli,  165,  271,  656. 

—  Diacono  di  Roma,  246. 

—  Ili  Duca  di^ Napoli,  272,  273,  274. 

—  di  Faenza,  552. 

—  Filogato  (Giov.  XVI  papa),  215,  244,  274- 
276,  280,  282,  283. 

—  di  Firenze,  390. 

—  di  Gaeta  (Gelasio  II  papa),  423-427,  564, 
565,  589,  660. 

—  di  Gaeta  (seniore),  424. 

—  Imonide,  42,  132,  141,  R3,  144-148,  656. 

—  l'Italiano,  323,  660. 

—  di  Lodi,  272,  374. 

—  di  Milano,  454. 

—  di  Meung,  301,  378. 

—  IV  papa,  61. 

—  Vili  papa,  130,  181,   142,  144. 

—  XVI  papa,  v.  Giov.  Filogato. 

—  di  Parigi,  297,  659. 

—  Plateario  I,  441,  446. 
II,  441. 

—  di  Roma,  171,  186,  188,  257-258,  260, 
658. 

—  da  Salisbury,  21,  465,  472,  486,  491,  492, 
494,  495,  498,  501-504,  506,  508,  540,  577, 
636,  640,  665,  667. 

—  di  S.  Arnolfo,  188. 

—  di  S.  Clemente  in  Casauria,  567. 

—  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  567. 

—  Saraceno,  472. 

—  Scitopolitano,   143. 

—  Scoto  Erigena,  120,  122,  175,  273,  341, 
342,  492,  660. 

—  Scribo,  165. 

—  di  Vendiére,  183,  186,  187,  188. 

—  del  Virgilio,  19. 
Giovanniccio  di  Ravenna,  59. 
Giovenale,  4,  8,  182,  221,  259,  270,  302,  346. 
Giraldo  di  Borneil,  647. 

—  Cambrense,  508-509,  536,  540. 
Girolamo  di  Pomposa,  215. 

«  Giuditta  »  anglossassone,  99. 
Giuliano  di  Toledo,  45. 
Giulio  Severiano,  497. 
Giuramenti  di  Strasburgo.  30-31. 
Giuseppe  d'Exeter,  512,  540. 

—  Flavio,  273. 

—  l'innografo,  279. 

—  il  Savio,  323. 

—  Scoto,  122. 

Giustiniano,  v.  Corpus  iuris. 
Glossa  di  Bamherga,  380. 

—  eporediese,  399. 

•—  di  Montecassino,  261. 

—  di  Monte  Fraudane,  261. 

—  pistoiese,  380,  388. 

—  torinese,  261,  380. 
Godescalco,   123,  125,  153. 
Godone,  66. 

Goffredo  d'Evreux,  345. 

—  Gaimar,  24,  652. 

—  Malaterra,  567,  579. 


—  di  Monmouth,  23-24. 

—  di  S.  Vittore,  492. 

—  del  Vinosalvo,  507. 

—  di  Viterbo,  3.56,  572,  623-625,  661,  671. 
«  Golia  »,  536-537,  542. 

Gonzone  Italico,  32,  179,  221,  222-226,  265, 
270,  355,  360,  362,  610,  656,  657. 

—  di  Novara,  209,  223. 
Gosberlo,  122. 
Gotaberto  Italico,  149. 
Gotiscalco  di  Limburg,  193. 
Gozberto  di  Tegernsee,  182. 

Graziano,  396,  397,  489,  493,  550-552,  554, 

556,  563,  669. 
Gregorio  d'Agrigento,  279. 

—  di  Catino,  159.  566,  656. 

—  Magno  (S.),  38-42,  44,  45,  47,  55,  59, 
60,  61,  64.  65,  66,  67,  68,  88,  93,  116, 
122,  128,  131-133,  139,  140,  144,  211,  220, 
254,  376,  382,  412,  475,  653,  654. 

—  di  Napoli,  272. 

—  Nazianzeno  (S.),  281,  464. 

—  di  Nissa,  469,  665. 

—  I  papa,  V.  Gregorio  Magno. 

—  VII  papa,  V.  Ildebrando. 

—  VII!  papa,  V.  .\lberto  di  Mora. 

—  di  S.  Sabina,  383,  397. 

—  di  Terracina,  621. 

—  di  Tours,  40-41,  43,  48.  53,  86,  93,  94, 
100,  653,  654. 

Grillio,  362,  497. 
Grimaldo,  118. 
Guaiferio  di  Salerno,  401. 
Gualfredo  di  Siena,  621. 
Gualtiero  di  Besanzone,  221,  222,  226,  330. 
370,  373-374,  449,  477,  661. 

—  il  Bianco  conte  d'Amiens,  288. 

—  diChàtiUon,  523,524-527,  531,  536,539, 
576,  638,  668. 

—  Map,  535,  536,  538,  540. 

—  di  Mortagne,  491,  492. 

—  OfiFamilio,  466. 

—  di  S.  Vittore,  492. 
Guglielmo  di  Bivone,  324,  333,  660. 

—  di  Blois,  467,  520.  539,  647,  664,  665. 

—  di  Champeaux,  484,  485,  486,  490,  492, 
541. 

—  di  Chartres,  341. 

—  di  Conches,  491,  492,  49.5,  499,  501. 

—  Ili  duca  d'Aquitania,  356. 

—  Fiammingo,  478. 

—  di  Jumièges,  334. 

—  di  Malmesbury,  825,  826,  336,  337,  345, 
661. 

—  il  Medico,  472. 

—  di  Pavia,  387! 

—  VII  di  Poitiers  (IX  duca  d'Aquitania), 
12,  647. 

—  Pugliese,  313,  .579.  582-585,  589,  645, 
670. 

—  di  Rouen,  345. 

—  di  St.  Tierry.  486. 
Guiberto  di  Milano,  368. 

—  di  Nogent,  509,  566. 

—  di  Ravenna  (Clemente  Ul  antipapa),  296, 
390,  407,  591. 

Guido  d'Amiens,  539,  652. 

—  d'.\rezzo.  562. 

—  Fava,  565. 

—  di  Ferrara,  296,  297,  306,  659,  660. 

—  d'Ivrea,  611. 

—  Lombardo,  499,  542. 

—  (lombardo?),  499-501,  ÙX,. 
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—  di  Montecassino,  415,  667. 

—  da  Pisa  (frate),  667. 

—  di  Velate,  304,  305. 

Guitmondo,  825,  32ò,  339,  340,  845,  348. 
Gumpoldo  di  Mantova,  220,  221. 
Gundissaiino  (Domenico  di   Gonsalvo),  478- 

47y. 
Gundulfo  di  Rochester,  345. 
Gnnthar  di  Colonia,  1.50. 

H 

Hadwiga,  180,  185. 

Hartmann  di  S.  Gallo,  185. 

Hassan,  v.  Muhammed. 

Hazecha,  180. 

Heiric,  v.  Eirico  d'Auxerrk. 

Heliand,  99. 

Heriqer,  195. 

midebrantslied,  99. 

Histoì'ia  de  preliis,   v.    Leone  arciprete. 

—  Gothana,  99. 
Hrotsuit,  ltì7,  179,  180,  189. 


Iacopo  di  Mandra,  559. 

—  di  Porta  Pv.avennate,  557,  558. 

—  di  Venezia,  465,  468-409,  498,  t>ó5. 
Ibn  Bagia,  477. 

—  Gmbair,  455,  663. 

—  Masaweih,  451. 

—  Sab'  in,  449. 

—  Tofail,  477. 
Igino,  498,  499. 
Ilario  di  Poitiers,  401. 

—  Inglese,  529-531,  532.  534,  576,  668. 
lldeberto  da    Lavardin,  849,    350,  378,  505, 

510-518,  515,  516,  518,  519,  524,  525,  532, 

539,  576,  580,  609,  638,  640,  647.  661,  667, 

668. 
Ildebrando  (Gregorio    VII    papa).   239,  292, 

294-803,    316,    325,    375,   382.  '  383,   884. 

890,  397,    413,    420.  545,    546,    550,    576. 

581,  582.  586,  587,  613,  659. 
Ildefonso  di  Toledo,  45. 
Ildegario  di   Chartres.   320,    328.  329,   330, 

348. 
Ilderico  di  Benevento,  56,  162-164. 

—  di  Montecassino,  88,  '^'Z^  160. 
Ilduino  di  Chartres,  381. 
Iliade  latina,  236. 

Importuno  di  Parigi.  49-58.  54,  654. 
«  hìiram  »  di  Maelduin .  22-23. 
Incmaro  di  Reims,  122,  141,  142,  153. 
,Ingelramno  di  Chartres,  330. 
Ingone  di  Parigi,  827. 

—  di  Parma.  370. 

Innocenzo  III  papa.  v.    Lotario  dei    Conti. 

Institutiù    Traiani,  504. 

Intelligenza,  322. 

Invectiva  in  Roìnam,  266. 

Invitatio  amicae,  610. 

Iona  di  Bobbio,  212. 

lordancs,  89. 

Ippocrale,  486.  448,  450,  458,  461,  470,  475, 

515. 
Ireneo  (S.)  66. 
Irnerio,  261,   880,    391-399,    431.   434,  556. 

558,  559.  564,  662. 
Isak  Israeli,  450. 

Iscrizione  pisana  del    MLXIV,    616,  671. 
Isidoro  Mercatore,  896. 


I  —  di  Siviglia,  45,  48,  61,274,300-301,  493, 
.       498,  500,  570. 
Isone  di  S.  Gallo,  184,  198. 
Istituzioni,  V.  Corpus  juris. 
Ivone  di  Chartres  (maestro),  222,  331,  370, 
373,  374. 

(vescovo),  345,  397,  488,  495,  499,  504, 

550,  659. 


Joinville  (Jean  sire  de),  402. 


Laborante,  552. 

Lamberto  di  Liegi,  368,  371. 

—  di  Parigi,  329,  381. 

Lamentum  refugae  ouiusdam ,  151-152. 
Landenolfo  di  Montecassino.  401. 
Landolfo  Seniore,    304,  364,  365,   366,  367, 
368.  567.  571.  659. 

—  Juniore.  567,  571. 

Lanfranco  di  Pavia,  823.  325.  326,  382-846' 
348.  349,  350.  351,  852,  858,  375,  376,  377. 
379,  887,  892,  407.  415,  477,  480.  481,  482, 
540,  542.  660,  661. 

Laiides   Cornomanniae,  135,  146. 

Leggi  di  Liutprando,  79.  80,  83. 

Leone  abbate.  254-256,  258,  260,  348. 

—  arciprete,  273.  274.  500.  659. 

—  Marsicano  (L.  d'Ostia),  160,  401,  402.  403- 
404.  405.  414.  566.  662. 

—  I  Magno  papa.  426. 

—  II  papa,  61. 

—  IV  papa  129.  130.  131.  140, 141,  142.  382. 

—  IX  papa.  292,  296. 
Leopardo  di  Xonantola,  155. 
Leufroi  d'Evreux  (S.)  326. 

Lex  rornana  canonice  compia,  896. 
Libellus  de  eausa  fonnosiayia,   266,  659. 

—  tristitiae  et  dolovis,  571,  669. 
Liber  Cumanus,  556,  580,  596-597,  670. 

—  diuriius  poatificum  yomanorwm,  412, 
427. 

—  glossai'Uììi,  562. 

—  Historiae  Fvaneorum,  58. 

—  Maiolichinus,  582,  592-596,  616,  670. 

—  papiensis,  380,  387,  398-899. 
Ligurinus,  542,  624.  670. 
Lisoio  d'Orléans,  331. 

Liutprando  di  Cremona.  57,  93,  101,  167, 
168,  187,  201-208,  214,  222,  223,  225,  238. 
241,  242,  243,  245,  247,  251,  259,  299,  308, 
812,  657. 

—  re,  V.  Leggi  di  L. 

Livio  (Tito),  34.  180,  273,  274,  482. 
Lodolfo  di  Novara,  486,  492,  542. 
Lodovico  il  Pio    imperatore,  118,    119,  124, 

149,  158. 
Lombarda,  380.  881,  387.  899,  404-409,  668. 
Lorenzo  di  Verona,  578,  594.  595. 
Lotario  de'  Conti  (Innocenzo  III  papa),  552- 

553,  563,  640. 

—  dottore,  558,  559. 

—  I  imperatore,  119,  126,  127,  128,  180, 
131,  140,  148,  149.  158. 

Lucano  (Anneo),    111,    270,    846,  507,   526, 

579,  580.  615,  627,  636,  645. 
Lucrezio  Caro  (T.)  18,  301. 
Ludus  Danielis,  530. 

—  de  Antichi' isto,  542. 
Lullo  Giudeo,  85. 
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Lupito  di  Barcellona,  323. 
Lupo  di  Ferriéres,  413. 
Lydia,  520. 

M 

Macrobio,  19(3,  370.  5tì4. 
Maimonide  (Moises-ben-Maimon),  477. 
Maiolo  di  Cluny,  177,  188,  189,  292,  294. 
Manegoldo   di  Lautenbach,   292,    295,    296, 

659. 
Marbodo  d'Angers,  513.  515-516,  517,    518, 

525,  539,  609,  647,  667. 
Marciano  Capella,    45,    146,   225,  233,   270, 

412,  497,  498. 
Maria  di  Francia,  24,  443,  444,  647,  663. 
Marsilio  da  Padova,  297.  659. 
Martino  Candido,  326. 

—  Gosia,  557,  55S. 

—  I  papa,  66,  67,  68. 

—  di  Pomposa,  215. 
Massimiano  di  Ravenna,  43. 
Massimo  Confessore,  143. 

—  di  Saragozza,  45. 

Matilde  (Contessa).  390,  391,  393.    589-590. 
Matteo  Plateario,  441,  560. 

—  di  Venderne,  506,  507,  508,  518-520.  521, 
522,  533,  535,  638,  639,  647,  667. 

Mauro,  44. 

—  di  Salerno,  453,  560. 
Monandro,  4.  664,  665. 
Menelao,  475. 

Michele  Scoto,  9,  473,  478. 
Mila  gloriosiis^  520. 

^Nlilone  Crispino,   325,   326,    334,   335.    350. 
660. 

—  di  St.  Amand,  123,  124. 
Miracida  Sancii  Alexii,  260. 

—  —  Coliimbani,  213. 
Modus  florum,  194. 

—  Liebinc,  194. 

Monaco  di  Angouléme  (pseudo),  105,  106. 

—  da  Firenze,  621-623,  671. 

—  di  S.  Gallo,  16,    87,   100,  106,    109.  125, 
127,  168,  652. 

Mosé  del  Brolo  (di  Bergamo),  468,  580,  581, 

508,  605-609.  671. 
Muadwino  d'Autun  (Nasone),  111.  138, 
Muhammed,  Ahnied  e  Hassan,  475. 
Muspilli,  99. 
Mussi  (Giovanni),  670. 
Mystère  d'Adam^  647. 

—  de  la  Résurrection,  647. 


N 


Nasone,  v.  Muadwino. 

Nausomate,  438. 

Navigatio  S.  Brendani,  23,  652. 

Nemesio  Emesiano,  469,  470.  665. 

Niccolò  di  Bayeux,  517. 

Niceforo,  143. 

Nicola  Damasceno,  474. 

Nigello  Wireker,  540,  637. 

Nilo  (S.),  216.  275.  280,  281,  282,  283,  659. 

—  Doxopatrio.  458-459,  461,  463,  664. 
Nivardo,  24. 

Nordilone,  390. 

Notkero   il  Balbo,    115,  149,    184,    192-193, 
195,  529. 

—  «Gran  di  pepe  »,  185. 
Novelle,  v.  Corpus  jup.is. 


Oberto  Cancelliere,  574,  575,  669. 
Oddone  di   Cluny,    171,  174,    177-178,  187, 
188,  249.  257.  292,  294,  657,  658. 

—  di  Meun.  179. 

—  di  Tournai.  483,  484. 

—  di  Tours,  186. 
Oderico  dottore,  5.59. 

Oderisio  di  Montecassino.  401.  403,  406.  410. 

Odilone  di  Clunv.  177,  292,294,  302. 

Odofredo,  385,  399,  471,  5.59. 

Odolfo  di  Liegi,  330,  331. 

Odone,  v.  Oddone. 

Odulfo,  109. 

Officium  sepulcì'i,  530. 

Ogerio  Pane,  574,  575.  669. 

Ognibene,  549,  550.  668,  669. 

Giberto  di  Liegi,  323,  331. 

Omero,  91.  110,  615. 

Omodeo  di  Parma.  370,  371. 

Onorio  d'Autun.  504.  541,  659. 

—  I  papa,  60,  61.  64. 

Orazio  Fiacco   (Q.)   3,    149,   182,    221,  259, 

270,  346.  348.  401,  580,  615. 
Orderico   Vitale.    326,    330,    331,  333,    334, 

335,  442,  462,  566. 
Ordines  iiidiciorum,  385. 
Ordo  atrebatensis  et  cameracensis  ecclesiae, 

176.  • 

Oreste,  v.  Gerp:mia  Orbste. 
Origo  qentis  Langobardorum,   53,  96,  99. 
Orosio  "(Paolo),  34,'  89,  153,  274,  570. 
Orso  di  Napoli,  271,  272. 
Orsone  di  Salerno,  453,  560,  562,  632. 
Ottobono  Scriba.  .574.  575,  669. 
Ottone  dottore,  5-59. 

—  di  Frisinga,  93,  299.  483,  541,  548.  572, 
578,  665. 

—  I  imperatore,  32.  179.  180,  181.  182,202, 
223,  265. 

—  II  imperatore,  179,  181.  213,  282. 

—  Ili  imperatore,  119,  260,  274,  275,  276, 
287,  299. 

—  Morena.  572-573,  578,  582. 
Otrich  di  Magdeburgo,  181. 
Otwino  di  Hildesheim,  180,  181. 

Ovidio  Nasone  (P.)  34,  124,  131,  149,  346, 
499.  504.  507,  508,  513,  579,  580,  609,  627, 
635,  636,  643,  655. 


Paniphilus,  520. 
Pandette,  v.  Corpus  juris. 
Pandolfod' Alatri.  423,  424.  425.  426. 

—  di  Montecassino,  401. 

Panegirico  di  Berengario,  1.53,  167.  206, 
208,  234-236.  248.  577,  599,  657,  6.58. 

Paolino  d'Aquileia,  85-86.  92.  106,  107,  108, 
655. 

Paolo  (S.),  34.5,  412. 

—  Diacono  (P.  di  Warnefrido),  42.  44,  58. 
59,  76.  82,  83.  84.  85,  86,  87.  88-95,  '.)6, 
98,  99.  100.  106.  107,  108.  117.  144.  160. 
164,  385,  401,  402,  404,  500,  570,  655. 

—  Egineta,  440. 

—  di  Napoli.  165,  271. 

—  I  papa.  75,  78. 
Papia,  .561-563.  669. 
Paterio,  44. 
Pepone,  .390.  392. 

Persio  Fiacco  (A.).  182,  274,  346. 


680 


INDICE    ALFABETICO    DEI    NOMI 


Petrarca  (Francesco),  89.  212,  635. 
Petronace  di  Montecassino,  80,  159. 
Petroncello,  446. 
Petronio  Arbitro,  270. 
Piacentino,  558,  559, 

Pietro  (?),  V.  EXCKPTIONESLEGUM  RoMANORUM, 

Pietro  A.belardo,  9.  392,  469,  484-491,  492, 
493,  494,  496,  497.  528,  529.  530.  531,  532, 
.536.  537,  539,  541,  542,  543,  544,  545,  549' 
550,  551.  563,  576,  612,  647,  651,  665, 
666,  668. 

—  di  Alfonso.  479. 

—  di  Benevento,  552. 

—  di  Blois,  427.  428,  466-467,  504-505. 
506,  510,  525,  531,  540,  569,  664,  667. 

—  di  Cluny,  478.  486. 

—  Crasso,  297,  306,  382,  383,  659,  660. 

—  Damiani,  33,  215,  220,  222.  254.  272,  291, 
293.  294,  304,  325,  339.  342,  344,  363,  370, 
371.  373,  374.  375-379,  383.  386,  397,  398, 
413.  420,  438,  440.  611,  612,  613,  616,  653, 
659,  660,  661,  662,  671. 

—  Diacono  di  Montecassino,  401,  404,  405, 
406.  407,  414,  415,  416,  424,  426,  448,  449, 
450,  451,  566.  621. 

—  d'Eboli.  455,625-632.  633,  645.646,672. 

—  Elia,  491,  509,  561,  667. 

—  Lombardo.  469,  477,  492-494,  542,  549, 
550,  553,  554,  666. 

—  il  Mangiatore,  550. 

—  Musandino,  453,  560. 

—  di  Napoli,  406-407. 

—  di  Pisa.  76.  84,  106,  107,  108,  110. 

—  di  Poitiers,  478,  492. 

—  Riga,  520-521,  522,  576,  638,  647,  668. 

—  Suddiacono  di  Napoli,  271,  272,  659. 

—  di  Teano,  406,  407,  409,  415. 

—  di  Toledo,  478. 

—  Vidal,  647. 

Pillio  di  Modena,  558,  559. 

Pindaro  Tebano  (pseudo),  615, 

Pipino  (Francesco),  476. 

PlancCus  de  obitu  Karoli  Magni,  148. 

—  Hlotarii  I  («  Caesar,  tantus  eras  qiian- 
tus  et  orbis  »),  140,  656. 

Platone,  225,  226;  841,  464,  486,  499,  500, 
591. 

—  di 'Tivoli.  472.  478,  666. 

Plinio  il  Giovane  (Plinio   Cecilio  Secondo), 

411. 
Plutarco,  504. 
Pocapaglia,  552. 

Poggio  Bracciolini  (G.  Francesco),  226. 
Porfirio,  274,  339,  483,  502,  665. 

—  Optaziano,  270. 

Primate,  v.  Ugo  Primate  d'Orléans. 
Prisciano,  226,346,  432.  497,  509,561,562. 
Properzio  (Sesto),  524,  580,  658. 
Prosarium  Lemovicensc.  195. 
Prospero  d'Aquitania,  654. 

—  Tirone,  43,  89. 

Proverbia  super  natura  feminarum,  658* 
Prudenzio  Clemente  (Aurelio),    44,  85,  110, 

401,  523,  654. 
Purcardo  di  S.  Gallo,  185. 


Quaestiones    de   iuris  subtilitatibus,  261, 

262,  381,  394.  395,  662. 
Querimonia    di   S.    Salvatore   d'Amiata, 

399. 
Quintiliano  (M.   Fabio),  360,  362,  497,  506. 


Rabano  Mauro,  109,  120,  122, 128,  141    146 
Radbodo  d'Utrecht,  183. 
Radevino,  542. 
Radolfo  di  Caen,  479. 

—  di  Liegi,  331,  347,  348. 

—  Mala  Corona,  334,  442-443,  444,  4^2. 
Ragimboldo  di  Colonia,  330,  331,  347,  348. 
Rallevino,  572. 

Rahineo  di  Flavigny,  189-190,  657. 
Raimbérto  di  LUla,  483. 
Raimondo  d'Aurillac.  178. 

—  di  Toledo,  478,  479. 
Pv,ainaldo  d'Angers,  331. 

—  d'Orléans,  329. 

—  di  Tours,  331,  348. 

P>,angerio  di  Lucca,  576,  582,  585-589.  591 
609,  625,  670.  ' 

Ranieri  di  Perugia,  430. 

Ratberto  Pascasio,  123,  343. 

Ratchis  re,  84,  88,  89,  98. 

Raterio  di  Verona.  167,  183,  186,  198-205, 
207,  210.  217,  220,  221,  226,  232,  255,  256, 
268,  657,  658.  »        »       » 

Rationes  dictandi,  416,  417,  418,  419    421 
422,  426,  506.  564. 

Ratperto  di  S.  Gallo,  184. 

Ratramno  di  Gorbia,  660,  661. 

Raul,  V.  Sire  Raul. 

Recceswinth  Re  dei  Visigoti,  45. 

Regimbaldo,  v.  Ragimboldo  di  Colonia. 

Reginaldo.  502. 

Remedio  di  Rouen,  75. 

Remigio  d'Auxerre,  177,  178,  341. 

Resurrezione  di  Tours,  530. 

Rhythmus  de  captivitate  Paschaìis  papae, 
617,  671. 

Pv,iccardo  di  Coutances,  491,  495,  501. 

—  d'Evreux,  345. 

—  di  S.  Vittore.  491,  492. 
Richero  di  Gembloux,  179. 

—  di  S.  Remigio,  167,  179,  188,  195,  196, 
284.  436,  657. 

Ritmo  dellDCCCLXXI,  56. 

—  «  Auàite  pueri  quani  sunt  dulces  lit- 
terae  »  136-137,  655. 

—  bresciano  del  MCLVI,  617,  671. 
del  MCXCI,  618,  671. 

—  lombardo  del  MCLXXV,  618,619,  671. 

—  modenese,  155-157. 

—  €  0  admirabile  Veneris   ydolum  »  237. 

—  «  0  Roma  nobili»  orbis  et  domina  », 
237-238,  657. 

—  pisano  del  MLXXXVIII,  581,  615-617, 
671. 

—  tiidertino,  617,  671. 
Roberto  d'Arbrissel,  333. 

—  di  Melun,  491,  492. 

—  di  Parigi.  341. 

—  Il  il  Pio  re  di    Francia,  287,  327,  328. 

—  PuUo,  491,  492,  540. 

—  di  Piétines,  478. 

—  di  Torigny,  468,  470,  566,  568. 
Rodolfo  di  Fulda,  122. 

—  Glabro,  221-222,  397,  660. 

—  d'Orléans,  331. 

Rolandino  de'  Passeggeri,  433,  434. 
Rolando  Bandinelli    (Alessandro   HI    papa)» 
546,  548-550,  551,  558,  668,  669. 

—  di  Metz,  183. 

—  di  Parma,  370,  371. 

Roman  de  Floire  et  Blanehefleur,  647. 
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—  de  Brut,  24. 

—  de  Renar t,  24,  647. 
Romualdo  d'Aversa,  409,  415 

—  Guarna  di   Salerno,  463,   569-570,    571, 
572,  582,  624,  669.  . 

Roscellino  di  Compiégne,  341,  481,  483,  484, 

485. 
Rotari  re,  v.  Editto. 
Rufino  d'Assisi,  552. 
Ruggiero  Bacone,  473,  474. 

—  di  Modena,  558. 

—  II  re  di  Sicilia,  4K-461,  463,  466,    467, 
500,  568,  663,  664. 

Riiodlieb,  ì'^2,   194. 

R,uotgero  di  Colonia,   183,  188. 

Ruperto  di  Deutz,  541. 


Sacerdos  et  Lupus,  195. 

Salerno  (maestro),  560. 

Salimbene,  90,  532. 

Sallustio  Crispo  (C.)  48,  180,  346,  420,  432, 

563. 
Salomone  III  di  S.  Gallo,   184. 
Salviano,  651. 

Savasorda  (Sahibal-Sciurta),  478. 
Secondo  di  Trento,  44. 
Sedulio  Scoto,  119,  124,  150-151,  153,  175, 
Seguine,  413,  663. 
Seneca  il  giovane  (L.  Anneo),  14,  200,  233, 

237,  270,  411,  432,  636. 

—  il  vecchio  (M.  Anneo),  267,  360. 
Sequenza  «  Concordia  »,  194. 

—  «  De  Joanne  abbate  »,  194. 

—  «  De  Lantfrido  et  Cobbone  »,  194. 

—  «  De  Protherii  filia  »,  194. 

—  di  S.  Eulalia,  30,  31. 

—  «  Frigdola  »,  194. 

—  «  Occidentana  »,  194. 
Sergio  II  papa,  133. 

—  Ili  papa,    246,  247,   265,  266,    268,  269, 
270. 

Serlone  di  Bayeux,  513,  516-518,  538,  539, 
609,  667. 

—  di  Wilton,  517,521,667. 
Servio,  270.  362. 

Severo  di  Cartagena,  45. 

Sicardo  di  Cremona,  552,  570,  624. 

Sichelmo  di  Reggio,  358,  359,  360,  370,  372. 

Sidonio  Apollinare,  193,  270. 

Sigeberto  Cappellano,  334. 

—  di  Gemblous,  303,  337,  343,  566,  660. 
Sigefredo  di  Pavia,  387. 

Sigifredo  di  Parma,  370. 

Sigone  di  Chartres,  331,  348. 

Sigulfo  di  Ferriéres,  109. 

Siiio  Italico,  580. 

Silvestro  lì  papa,  v.  Gerberto  di  Reims. 

Simeone,  75. 

Simmaco  (Q.  Aurelio),  663. 

Simone  (?),  530. 

—  Capradoro,  510,  539. 

—  di  Poissy,  491. 
Sincello,  143. 

Sire  Raul  (pseudo),  571,  578,  582,605,  669. 

Siro  di  Cluny,  188. 

Sisebuto  re  dei  Visigoti,  45. 

Silus  urbis  Mediolani,  368,  661. 

Smaragdo  di  Saint-Mihiel,  109,  HO,  153. 

Solenne  di  t  hartres,  326. 

Solino,  500. 

Stazio  (Papinio),  14,  111,  182,235,  236,346, 

NovATi-MoNTBVHRDi.  —   Origini. 


579,  580,  615. 
Stefano  (maestro),  53-54,  56,  58,  654. 

—  di  Napoli,  164. 

—  di  Novara,  179,  209,  219. 

—  d'Orléans,  331. 

—  —  (o  di  Tournai),  525,  532. 

—  II  papa,  78,  241. 

—  Ili  papa,  78. 
Sturm  di  Fulda,  109. 

Svetonio  Tranquillo  (C.)  112,  401. 
Summa  codicis,  2()2,  394,  558,  662. 

—  Perusiiia,  260. 


Tacito  (P.  Cornelio),  100. 
Taddeo  di  Firenze,  450,  470. 

—  di  Roma,  597,  670. 
Tagliaferro  (Taillefer),  16,  652. 
Taione  di  Saragozza,  45,  67-68,  654. 
Tebaldo  (di  Siena?  di  Piacenza?),  632,  645. 
Temistio,  474. 

Teobaldo  di  Canterbury,  345. 

—  di  Moniecassino,  400,  408. 

Teodolfo  d'Orléans,  52,  76,  92,  109,  IH,  113, 
118,  175,  211.  331. 

—  di  Parma,  370. 
Teodoreto,  281. 

Teodorico  di  Chartres,  465,   469,  478,  491, 
492,  496-499,  500,  501,  506,  665,  666. 

—  di  Niem,  597. 

Teodoro  Prisciano,  438,  439. 

—  di  Tarso,  65,  71,  654. 
Teodosio,  475. 
Teofane,  143. 

—  Cerameo,  460,  463,664. 
Teofano  di  Montecassino.   160. 
Teofrasto.  213. 

Teorido  di  Brindisi,  465. 

Terenzio  Afro  (P.),  180,  189,  800,  346,  348, 

402,  497,  563. 
Tetberto  di  Vercelli,  209. 
Tbangmar  di  Hildesheim,  181,  188. 
Thierry  di  Chartres,  v.  Teodorico  di  Ch.\r 

TRES. 

Thietmar  di  Merseburg,  181. 

Tolomeo  (Claudio),  8,  9,  461,  472.  474,  478, 

496,  499,  664,  665. 
Tommaso  d'Aquino  (S.),  480,  507,  659. 

—  di  Capua,  532. 

—  troviero,  24,  647. 
Trasmondo.  428.  564. 

Trotta  (di  Salerno?)  437,  440-445. 

Tucidide,  128. 

Turoldo  di  Bayeux  (d'Envermeu),  34o,  661. 

Turpino  (pseudo).  24. 

Tutiloiie  di  S.  Gallo,  184.  185,   195. 

U 

Ucbaldo  di  St.  Amand,  177. 
Ugo  (?),  530. 

—  di  Bologna.  418,  422,  426,  427,  429,  561, 
564,  565. 

—  di  Breteuil,  331,  339. 

—  di  Clnny,  292. 

—  Falcando.  456.    457,   463,    464,  567-569, 
570,  582,  669. 

—  di  Farfa.  173,  174,  216,  (>.56. 

—  Fava,  564. 

—  di  Parma  (cappellano)  325,  660. 
(vescovo),  370,  375. 

—  di  Pavia,  387. 

13» 
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—  di  Porta  Ravennate,  557,  558. 

—  Primate  d'Orléans,    508,   510,    532-535, 
536,  587,  538,  539,  542,  576,  609,  647,  668. 

—  di  S.  Vittore,  491,  492,  493,  541. 
Ugone,  V.  Ugo. 

Uguccione  da   Pisa   (o  Ferrara),   399,  552, 

558,  562,  563,  669. 
Umberto  di  Selva   Candida,   292,  293,  294, 

300,  339,  363,  398,  407,  415,  659. 
Urbano  II  papa,  423,  425,  427. 
Ursone  di  V^erona,  203. 


Valla  (Lorenzo),  226. 

Varrone  (Terenzio),  402. 

Vegezio  Renato  (Flavio),  153. 

Velleio  Patercolo,  37. 

Venanzio  Fortunato  (Onorio  Clemenziano), 
43,  44,  54,  91,  111,  137. 

Ventura  (Ser),  605. 

Vercellino  di  Vercelli,  209. 

Versum  de  Mediolano  ckitate,  81-82,  88, 
151,  655. 

Versus  Romae  («  Nobilibus  quondam  »...), 
64,  175,  656. 

Viberto  di  Milano,  365. 

Vidsidh,  15,  652. 

Vie  de  St.  Aléxis,  647. 

Vilgardo  di  Ravenna,  221,  222,  226. 

Villani  (Filippo),  634,  635,  645. 

Villehardouin  (Geoffroi  de),  402. 

Vincenzo  di  Beauvais,  509. 

Virgilio  Marone  (P.),  4,  13,  21,  34,  48, 
85,  94.  HO,  111,  158,  177,  178,  180,  200, 
221,  233,  234,  235,  236,  247,  258,  259,  270, 
346,  356,  361,  363,  497,  499,  504,  524,  525, 
576.  577,  579,  580,  581,  584,  590,  591,  601, 


609,  615,  627,  636,  645,  667. 
Vita  Balderici  episcopi   leodiensis,  660. 

—  Mathildis  reginae,  181. 

—  S.  Martialis,  352,  354. 

Vitale  (di  Blois?),  520,539,  576,  664. 
Vitruvio  PoUione,  112. 
Vittore  di  Tunnuna,  43. 
Vittorino  (Mario),  362,  497. 
Volkoldo,  179. 
Volnio  Etrusco,  4. 

Wace.  24,  647,  652. 

Walafrido  Strabone,  114,  119,  123,  124,  149, 

184. 
Walcausa  (Gualcauso),    387,  390,   399,  662. 
Waldramo  di  S.  Gallo,  184. 
Walfredo  di  Pavia,  387. 
Walla,  118,  171. 
Waltelmo  di  Chartres,  327. 
Waltramno,  292. 
Waniba  re  dei  Visigoti,  45. 
Wandelberco  di  Priim,  124. 
Weinrico,  297. 

Widukindo  di  Corvey,  167,  180,  188. 
Wigbodo,  111. 
Wilfrido,  65,  71. 
Wiligis,  179. 

Willibrordo  di   Utrecht,  65,  117. 
Winfrido,  71. 
Wippone  (di  Borgogna»),  120,  193,  227-230, 

232,  364,  379,  657. 
Wizzo  (Candido;,  109. 


Zaccaria  papa,  75,  77,  78,  241. 


«•t- 


ERRATA 

pag.     :^5,  r.   16:  opposte  »  (8) 
»       f)5,  r.  17:  poterant, 
»     124,  postilla  I:  luqemcoele 
»     144,  r.  ultima:  tra  il  476  ed  il  478 
»     183,  r.  17:    Giovanni    di    Vendière 

(374) 
»     258,  r.  ultima:  idolatra  (22). 
»     309,  post.  IV:  di  Almadia  e  di  Si- 
viglia 

>  342,  r.  2:  De  divisione  animae 
»     352,  post.  I:  combattesse  per  la 
»     360,  r.  ultima:  Ekkehardo  IV 

»     363,  post.  IV:  «  sua  storia  » 
»     365,  r.  2:  Pertz,  R.  G.  M. 
»    379,  r.  ultima:  dell'ateneo 

>  381,  r.  1-2 

»  522,  r.  33  sgg.:  non  venne  prima 
ad  Alano:  e  senza  risalir  troppo  nei 
tempi  basta  ricordare  il  poema  che 
pochi  anni  innanzi  aveva  scritto 
Giovanni  d'Altavilla 


CORRIGE 

opposte  »  (9) 

poterant  inveniri, 

come  quelle 

tra  r876  e  l'878 

Giovanni  di  Vendière  (-f  974) 

idolatra  (32). 

di  Mehedia  e  di  Zouila 

De  divisione   naturae 

combattesse  per  la  scienza 

Ekkehardo  li 

«  suasoria  » 

Pertz,  M  G  E. 

dell'ateneo  bolognese  si  cerchi  qui  di 
tracciare  la  storia. 

si  sopprimano 

non  venne  prima  ad  Alano,  né  venne 
solo  ad  Alano;  e  basti  ricordare  il 
poema  che  in  quegli  stessi  anni 
scrisse  Giovanni  d'Altavilla 


Altri  errori  si  troveranno  corretti  nelle  Note  o  nell'Indice  dei  nomi;  ad  altri 
infine  provveda  l'intelligente  benignità  del  lettore. 
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